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moltifllme  Corrczzioni,  date  e  fatte  dall'Autore,  e 

che  non  fì  trovano  nella  Frima  Edizione. 
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IfUorno  alia  Vita,  ed  ^allt  Opere  del  ^Signor  P  lETRO 
GIAN  NO  NE  Ciureconfulto  Napoletano: 

L  Signor  Pietro  Gì  annone,  dottiflìmo  Glurecorf- 
fulto  Mapolctano  5  figlio  dr  Scipione  Giannone,  fplnto 
da  Perfonc  Nobili  ed  Illuftrì ,  fi  diede  a  ifcriverc  m 
Jraliano  la  Storia  del  Regno  d[  Hapoli ,  con  miràbile 
[^eflattezza,  e  d'un^guflo  nuovo; poiché  non  voleva  minu- 
tare gli  cvenimenti  militari  ,  né  i  particolari  fpettantì 
rindividuo  de'  Principi  ,  né  tutte  Ir  co(e ,  che  colpifconò  maggior- 
mente*  gli  occhj  della  gentfr.  Si  proponeva  folamente  d'appianare  f 
principali  fatti,  ed  efporre,  da  L'egifta  e  Politico,  le  mutazioni  occcyrie 
in  ogni  fecolonelTe  Leggi  e  nella  Coftltuzione,  fia  Religiofa^  come  Ci* 
vile  del  Regno,  principiando  dalle  caufe  di  quefte  variazioni,  e  fa- 
cendo nota  i  loro  buoni  o  cattivi  effetti,  non  fenza  difc^  lìberamente 
il  proprio  penfiere  fulle  pretenzloni  della  Corte  Romana,  fuglì  Ordloi 
Rcligiofi ,  e  fugli  abufi  della  Ecclefiaftica  Politia ,  ogni  vòlta  che  vi  con- 
duce  il  foggetto  :  il  che  accade  fpi^fie,.  La  meditazione  matura  di  cofi 
bel  piano,  fii  melTa  in  effecuzione  con  tant oFditie  e  chiarezza,  con 
tant'erudizione  e  giudizio,  che  non  ^ò ,  fé  dopò  Mr,  De-Thou^  H^ 
ftara  data  alla  luce  cofa,  piti  ferma  e  giudiziofa  in  materia  di  Storia» 
Qjiffta  bell'Operai  dedicata  alla  Maefta  deli' Imperadóre  CARLO  VI. 

.  z%-  Sovrano'^ 


Digitized  by 


Google 


".*• 


IV  iNFORMAZlOJtlE    INTORNO   ALLA   VlTÀ\         ] 

Sovrano  allora  delle  due  -  Sicilie  »  e  ftampata  colla  licenza  del  Conte 
d'Harrachy  Vice- Rè  3  e  del  Configiio  Collaterale  >  fu  data  alla  luce 
in  Napoli  nel  mefc  d'Aprile  17  2  j.  in  quattro  Tomi  in  4*^. 

Da*  ragunati  gli  filetti  della  Città  di  Napoli  era  conchiufo  a*  \J. 
Marzo  1723-  di  doverli  rimunerar  l'Autore,  con  eleggerlo  Avvocato 
ordinario  della  Città ,  e  mandarfegli  un  dono  in  fegno  dì  gratitudine 
per  il  libro  compofto,  die  fup  ridondMre  im  t4Mo  bjtnifició  di  quejiù  Pfh 
blico  :  il  qiial  dono  fu  effettivamente  mandato. 

Non  parsò>3tingo\ter^ò'^i*'^^^  tradotta  in  Inglefe,  per  ftamparta 
a  Londra  in  dùc^yóIùml.ra/.Foliò  nelfanoo  172^.  £  ftata  altrefi  pubbli- 
cata in  Francefe  aAà..H»a,*u&  quattro  Volumi  in  4^^»  Ed  un  Uomo 
dotar«di  giudizipVlt^citiOifi:^  che  rintereffe  Ecclefiaftico  non  era  meno 
curiofo  di  tutto*  il  *Lìbtd*;*'(b]elfe  quelli  articoli  per  farne  un  piccolo 
edratto  a  parte  in  Francefe  >  che  fu  Aampato  in  Aipfterdam  in  8^^ 
neir  1738*  fotto  titolo  di  Aned^tte  EiicUfidfticht. 

Ma  quanto  piaceva  ad  un  Pubiico'  dffintcreflato,  ^ccafionava  il  diA 
piacere  ad  alt  ti  \  e  gli  ficffi  motivi ,  che  avevano  originate  tante  grida 
contro  la  Storia  del  Prefidente  Francefe,  continuarono  a  produrre  an- 
cora il  loro  effetto  contro  un  Italiano ,  più  dotto  ne'  principj  della  Chiefa 
Callicana  5  che  de*  correnti  in  Italia.  Peggio  non  avercbbe  potuto  fcri- 
vere^  (fecondo  loro)  neanche  un  Gianfenifia.  Non  mancarono  Frati  » 
che  alla  lettura  del  Libro,  anche  in  Napoli,  cominciarono  a  declamare, 
giudicandolo  fofpetto  e  pericolofo  i  ed  il  Vicario  Arclyefcovale  di 
Napoli  pretendendo  eflervi  irregularita  per  non  aver  chiedo  licenza 
dall'  Ordinarie  ^  publicò  Cenfura  contro  TOpera,  e  fcommunica  contro 
l'Autore.  Si  difefe  quefto  ,  che  un  fimile  Libro  non  era  foggetto 
a  quelle  Regole  dell' /W/V*^;  e  compofe  una  Diflertazione  intitolata  D/ 
RemeJj  contro  le  Scommuniche  invalide.  Mk  non  la  refe  però  publica,  e 
non  ne  fece  ufo  i  mentre  avuto  ricorfo  al  Cardinal  Pignatctli ,  Arcive- 
fcovo  di  Napoli)  allora   a  Vienna,  fi  liberò  da  tal  Cenfura. 

Quefta  tempefta  era  però  piccola  in  comparazione  di  quella  ,  che 
fomoreggiava  a  Roma.  Furono  incaricati  di  qucffo  efiame  i  Qualifica- 
tori del  S.  Ufficio ,  e  febbene  non  trovarono  alcuna  propofizione ,  per 
dich'ararla  Eretica,  fumarono nonditiieno ,  fenza  fpecificarla,  eflervene 
un  gran  numero ,  ed  anche  fcandalofe  ,  falfe,  calumniofc,  che  offende- 
vano la  Gerarchia  Ecdefiaftica,  &  Hétrefm  ut  minimum  faficntcs.    ReAò 

dunque 
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ED  ALLE  Opere  del  Sx.  P.  Ciannone.     ▼ 

4Sunque  condannata  la  Storia  Civile  di  Napoli  dal  Decreto  della  CoB- 

frcgazione  del  S.  Ufficio  di  Roma,  nel  mefe  di  Luglio  1723.  ed  ifcritca 
à  i  Libri  proibiti. 

L'Autore  fene  confolò,  attefo  gli  applaudi,  dati  altrove  alla  Tua  Opera» 
ed  in  particolare  per  la  protezzione  publica,  concedagli  dalla  Maeftà  Ce* 
(area  ,  chiamandolo  a  Vienna  col  titolo  di  fuo  Ifiorico,  e  con  buona 
pendone. 

Non  reftò  lungo  tempo  in  quella  Capitale  fenza  procacciare  la  protezzio^ 
!ne  di  molti  Nobili,  fra  gli  altri  del  Principe  Eugenio  di  Savoia y  e  del- 
Cavalier  Gerelli^  Medico  e  Bibliotecario  di  S.  M.  Cefarea,  che  ftima- 
vano  la  di  lui  fcienza  e  bontà ,  >il  fuo  candore  ,  ed  i  Tuoi  coftumi 
iemplici,  e  quafi  alFantica ,  fimili  a  quelli  deiriftorico  A/^^e^r^i.  Me- 
nandoci una  vita  quafi  Romitica  ,  fi  procacciò  occupazioni  viapiù 
utili  nel  Cabinetto ,  (ia  per  il  feryizio  di  SL  M.  Gefarea  >  come  per  il 
Publico. 

Tenendogli  a  cuore  il  diflipare  i  pregiudic)  fparfi  contro  la  fua  propria 
perfona ,  la  di  lui  prima  cura  fu  di  comporre  una  Memoria  5  intitola- 
ta :  Delle  varie  accufe  fatte  d  Libri  deU  ìfioria  Civile  ;  intorno  d  Peregri^ 
Hdg^  i  f  articolari  Divozioni  a  Santi  i  ordim:&ioni  de  ytfiovi^  ed  altre  im* 
fHt  azioni  9  le  quali  fi  convincono  per  falfe  ed  animo  fi. 

Ma ,  poiché  più  Rrepitofi  rumori  fi  facevano  intorno  al  punto  dd 
Concnbinatù ,  credendo  i  /empiici  ed  ignoranti ,  che  m  due  luoghi  delF 
Iftoria ,  l'Autore  anche  oggi  Io  riputaife  lecito  :  dimoftrò  T Autore  come 
era  (lato  quafi  forzato  à  fpiegare,  che  coia  fofiè  il  concubinato  de*  tempi 
antichi)  per  difefa  delFonettà  delle  Leggi  Romane  e  Longobarde ,  e  di 
Ruggiero  L  Rè  di  Sicilia  \  acciocché  niuno  fi  oiFcndefiè  in  leggendo 
liei  ^.  Libro  delle  Leggi  Longobarde,  una  Legge,  nella  quale  fi  ved^ 
permefTo  il  concubinato  y  ma  aflatco  diverfo  dall'  idea,::  che  adefib  ne 
abbiamo  ^  poiché  era  vietato  di  poter  ritenere  in  un  medefimo  tem* 
pò  e  moglie  e  concubina,  dovendo  ciafcuno  efier  contento,  ò  d*una 
fola  moglie ,  ò  d*una  fola  concubina ,  né  poteva  aver  luogo  il  concu- 
binato,  fé  non  tra  fciolto  con  fciolta  ,  con  deliberazione  di  viver  fem- 
pre  in  tale  fiato  con  affczzione  maritale,  ed  afienerfi  da  altri  illeciti 
congiungimenti;  onde  fi  diceva  cffctc  fimi-matrimomum.  Perciò  volle 
il  Giannone  comporre  una  Differcazione ,  che  ha  per  titolo  :  Del  Qoncu^ 
àinato  de  Rimani ,  ritenuto  nelC  Imperio  doppo  la  converfione  di  Cf;/fantin0 
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yi        iNfORMAZlQNE    INTORITO   ALLA   ViTA; 

M4g»0i  €pmcfoÌ4boUÌ0  dagt'Ii^ferddmXjreci  m  Orkme^  €  c§me  ultime^ 
mente  da   Smcefori  di  Carlo  Magna  in  Occidènte. 

Doppo  cfTcrfi  dimoftrare  vane  ed  infii/fiftenti  tutte  qacfte  accufé ,  fi 
viene  air  cfarae  con  un  altra  particolar  Trattato ,  Delle  generala' e  vaghe 
qualificazioni ,  che  fi  leggono  nel  Decreto  proibitorio  della  Congregazione  del  S. 
''  Vfiició  di  Roma^  la  quale  riputò,  che  1  Autore  avelfe  con  troppa  libertà 
e  livore  favellato  della  Corte  di  Roma,  (h  quale  ad  arte  confon- 
de colla  Sede  Apoftolica  )  e  fcopertc  le  forprefc  i  che  tuttavia  tenta 
fopra  la  Giurifdizione  ed  Imperio  de'  Principi,  per  ftabilirfi  una  Monar* 
chla  non  metio  nello  Spirituale  ,  che  nel  Temporale  (u Ila  Terra  ;  e 
le  dottrine  contrarie  a  qireda  Monarchia,  ella  chiama  dottrine  falfe , 
fcifmaciche ,  ed  ingiuriofie  a  tutti  gli  ordini  della  Chiefa.  Dopo  il  qual 
cùjne  fi  pafeò' a  vedere  qual  forza  e  vigore  abbiano  tali  Decreti  proihi^ 
tori  di  Roma,  maflimamente  quelli >.  chVrfcono  dalle  Congregazioni  del 
S.  Ufficio  e  deirindice.  Qual  forza  abbiano  nel  Regno  dì  Napoli,  e 
negli  altri  Stati  de  Prìncipi,  chèmtm  riconoicono  per  C/&Àf/i  le  Congre- 
gazioni di  Roma ,  come  ultimamente  inventate  da'  moderni  Pontefici 
e  molto  meno  il  Regno  dr Napoli,  che  non  ^riconofc€^ Tribunal  alcuno 
dlnquifizione,  né  in  Napoli,  né  in  Roma.  Qiiefto trattato  ha  per  titolo: 
De*  Remedj  contro  k.  Cenfitre.  e  froibizdoni^  de  Lihrii  che  fi  decretano  in 
Kfima. 

E  da^  notare»  che  T Autore  contento  di  mandar  quelle  fcritiure  a  per* 
(bne. prudenti,  per  Tua  dffefa,  ebbe  la  moderazione* di  non  confentir 
mai,  che  fi  manda/fero  alle  (lampe. 

L^anno  1728.-  fi  viddc  ufcire  in  Róma  in  due  Volumi  in  4^.  l'Opera 
del  Padre  Git^eppo^  San  Felice  Gefuita ,  fotto  la  falfa  data  di  Colonia^  e 
fotto  il  finto  nome  òiEufibio  Ftlopatro^  portando  in  fronte  quefto  titolo  \ 
KiJUffioni. Morali  e  Teologiche  Jopr a  rifloria\CiviU  del  Regno  dl>Napoli^ 
o^ofiie  al  PitbUico>im  pih^hett ero  famigliari  di  due  Amich  Ci  iòno  > 
intorno  a  Quaranta  Lettere ,  finte  tfà  un  ^Campano  ^d  un  Vejlino^  alle 
quali  aggiunge  tré  Lettere  in^rizsate  al  Signor  Pietro^  Giannone  ^  \\ 
qual  fingendofdo  un  Ateo  ^  fcnza  Dio-,  e  fenza  Croce,  fi  ftudia  ri-« 
trarlo  dall' impietk,  e  credendolo^  di^  Setta ^  £/#firr^^f  difputa  coe-. 
tto  Epifur&e  Lncrezior  Nel  fine  teffe  un  Catalogo^  per  cldfi  di  tutte 
le  propofizioni>  fecondarle,  loro  cqiialitlu^.  da;  lui  attribuitele  tretichr^ 
empft4  &€•.. 

Ufcim 
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Vfcìa  che  fò  alla  luce  qucffOpcra  in  Roma,  tofto  fi  accorfcro  i 
i.ctton.  che  quella  non  era  fé  non  una  fatira  viroienta,  ingturjofa  a'Prin-    ' 
cipi,  deprimendo  le  loro  alte  Preeminenze  e  Supreme  Regalie,  per  in-      , 
"r^fj?  J*P^.  Monarchia  j    e  molto  più  ingiù riofa  al  Regno  ed  alla 
Otta  di  Napoh,   perciocché  la   defcrive  ripiena  di  fpiriti  libertini;   i 
quah  per  ao  odiano  il  Tribunal  deU'Inquifi?ione.     Pervenuto  tutto  ciò 
.^lenotizie^^lViee.Rè  Conte  di  Harrach,  e  degli  Eletti  della  Città, 
teccil-Vice-Re  cfaminare  il  Libro  dal  fuo  Con%lio  Collaterale,  e  da 
«V?*?    '2*  RegalCiurifdizeione,  e  trovatolo  ,*come  la  fama  il  divol- 
ffI!n.^u'*^^"/^'^^".^""°  '7*P.  fò  fotto  gra-vi  .pene  vietato  a  tutti 
nJ?Xl   '   P~^"'X«^«^oIo  con  publico  bando,  ed  a  fuon  di  tromba. 
VJZ^l^  ^^^^'  efrendofi  ragunati  i  deputati  del  S.  Ufficio  in  S.  Ló- 
rottoa  7.  Maggio  del  medefìmo  anno ,    (poiché  ivi   la  Ghiefa  tiene 

If  IS"3'  A  ''  '!"^  ^'*^'  ^^^'^  P^^  '"^"^  ^<^*  Vefcovi  ordinar) ,  e 
fZmat  e  n  w.''*"»'^  Inqu'fi'OfO  andarono  a  renderne  in  publica 
^TAnJ'I'  ^'n^'r^^  ie  dovute  grazie.  Qual  giudicio  diedero  Uo. 
TJZ  LT^T'/'^  T-  ^'^  ^^^^''  fi^vecfe  negli  ^ui  Ji  Liffi. 

fiiorMn  lL"'^^^'! '^'f"?'*  C7«««,;,..  nientedimeno  il  Gefuita  diede 

contarne  ^T  ""''""r  ^'"""^f  l  "'""  ^"^'^  '  ^^^^'"^  "  "P"^''^  ^^  ««^«'e 
contumehe ,   imperverfava  anche   contro  il  Decreto  ,   iifprczzando  i 

a  rupondergh,  feguitando  le  fue  tracde  ;  poiché,  ficcome  egli  nelle 
ZtT^ct^'''  ^  ^'""^.^^  convertirlo'allafuVfede;  il  g^J^^ 
S!^^    rt^^^.^^!"^  5."  g'à  convertito,  e  conciò  fi  daflc  pacei  finfe 

°e^n?r S'  'f  ^"^  t^'^r;'  -^fi  P-"^->  ^"dotfo  a  quella 
dWo'd^n^AT''*'''  ne"e  ^edefime^Lettere;  e  gli  mandò  nelmefc 
IfnzPr^^  Y°,imna  172^.  noi,  già  in  iftampa ,  ma  manufcritta, 
E  il  .^^^-  "^  ^'^''  ''"  ^^^>  P^'f'^'i^  '"'^  ^ii^f"^  Aerale. 
Le  corri?"*!,"  u  ""?**".'"  P^"  ^^e  P''««"te.  Dichiarandofi  l'Au- 
tóre  commoflo  dalie  ardenti  ed  infocate  eflbrtazioni  del  Padre  Gefuita- 

^o^tZ^n^  r  ?"■  ^Sl^^^^^lTa^Tie^a  e  la  fchiettezza  della  fua 
.^wTn  '.  ^''  ^^  J?  P^'^^P"^  confeffione  di  i^àt ,  ponendo  per  arti* 
^^ttf?^  ''^''  che  crede  eflèr- il  Papa  iVlo^aLdiTutt'o  IW- 
Iltre  or«en^nT/^  '  ^^^P''  '°  Spirituale;  e  che  accetta  parimente 
altre  prctcìuiom  fenw  hmiti ,   vedendole  ftabiiitc  e  confcr«a«e  dalle 
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BoUe  di  molti  Papi  e  da  mille  Teologi  e  Caoonifli  Romani,  di  cui  pro^ 
cura  di  dar*  il  nome.  Nella  feconda  claflfc  parla  degli  Ordini  Regolari^ 
delle  loro  Divozioni  ;  de'  laro  Miracoli  ;  del  Rofario  ;  dello  Scapolai- 
fio  &c.  prefcrivendo  i  teftimortj  e  le  Bolle  ^  che  autenticano  il  tutto  ; 
di  modo  che,  nonoftante  le  buone  ragioni  contrarie,  che  indica  chia- 
ramente, finge  di  renderfi  nondimeno  a  cosi  rifpettevoti  autorità.  Poppo 
aver  contentato  così  fui  credere,  il  proprio  Awerfario,  dice,  che  gli 
reftano  àncora  alcuni  dubbj  fulla  Morale,  per  eflempio:  fofpetta,  che 
la  Morale  del  Padre  Gefnita  ,  permette  fenza  dubbio  il  calonniare  uà 
nemico ,  il  falfificare  gli  Autori ,  prattlcando  tal  liberta  con  un*^itnpru* 
denza  innarrivabilc  5  come  fi  vede  a  mimito  fcorrendo  gli  errori  volon- 
tari e  le  groffolane  invettive ,  che  in  ogni  pagina  gli  fcappano. 

Sì  moftrò  in  ifccna  un'altro  Avverferio  ,  cioè  il  P.  SebdfiiaH0  Papli^y 
Chierico  Regolare  della  Congregazione  di  Lucca,  il  quale  diede  fuori 
un  Libretto  ftampato,  contenente  LXVllL  Annotazioni  critiche  fepvM 
ii  Nono  Libro  dclflfioria  Civile  •  le  qua!i  il  Giannone  vidde  ,  che  non 
meritavano  rifpofta  alcuna ,  comecché  puerili ,  (lerili  ed  afciute.  Ma 
quando  udì  l'Autore  ,  che  non  vi  era  Città  d'Italia  per  dove  vaga- 
va ,  che  non  raccontaffe  quefte  Tue  prodezze  di  avere  (coperti  molti  er» 
rori  in  un  L'bro  della  detta  Iftoria  ,  €  che  ne  avrebbe  fcpperti 
più  notabili  negli  altri  Libri»  fi  rifolvette  di  far'  una  rifpofta,  qual 
fi  conveniva  alle  fue  rodomonrate ,  e  farla  correre  in  iftampa  Tanna 
173  K  della  quale  non  fi  dirnenucarono  i  Compilatori  degli  Atti  di 
Lipfid  ad  An.  XTll*  fnenfts  Janii  &  O^ohris^  di  farne  memoriat 

Coll'occafione  che  ^\  faceva  in  Londra^  una  magnifica  riftampa  delT 
Iftoria  del  Prefidente  Tuano^  y  per  darla  emendatiffima ,  fi  vennero  ad 
efaminare  più  edizioni  fin  ora  ìmpreflfe:  e  nel  primo  Libro  fi  notò  la 
varietà  delle  medefime  intorno  alteaTpo  ed  al  luogo,  dove  foife  coniata 
quella  Moneta  di  Lodovico  XI l.  Rè  di  Francia,  che  porta  l'epigrafe  , 
Perdami  Bahitonìs  nomen^  e  fra  gli  altri  titoli,  quello  di  Kt  di  Napoli i, 
poiché  Tuan»  nelle  prime  Edizioni  rlfciifce  eflèrfi  quelle  conlate  ii> 
Napoli  r  la  qual  co(à,  k  foflfe  vera,  darebbe  gran  forza  e  pefb  alle  fpc- 
,  culazioni  del  P.  Arduino  Gefuita,  che  interpretò  il  motto  in  altro  fenzo,^ 
che  gli  era  ftaro  prima  univerfalmcnte  dato.  Nefiì  richiedo  il  dotto  Gian^ 
money  mentr'era  in  Vienna,  del  fiio  parere,  e  fc^vi  fofle  tra  Napoli- 
Uini  Scrittori  rifcootra  di  una  tal  Moneta,  cred^ica  ia  Napoli  coniacài, 
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con  tal'  occafione  diftefe  una  DiflTertazione  ,   nella  quale  manifefta  gli 
abbagli  del  P.  Arduino^  e  di  non  cfler  fiata  quella  Moneta  coniata  in  Napoli i 
onde  in   ciò  doverfi  attendere  l'altre  Edizioni  di  Tuano  più  corrette,  e 
Ipecialmentc  quella  di  Ginevra  del  1620.  &  che  Lodùvico  per  quel  motto 
non  poteva  riguardare,  fé  non  Giulio  II.  non  già  il  Soldano  d Egitto  y 
nel  cui  potere  non  era  a'  quei  tempi  Gerufalemrae ,    ma   del  Solda- 
no  di  Damafio.   Quefta  DifTertazione  fu  tradotta  in  Latino,  e  fu  man- 
data  in  Londra    a   Samuele  Buckley  ,    che  prefideva  a  quella   fldmpa> 
H  quale  la  kct  imprimere  nel  yil.  Tomo  dell'  Edizione  fua   di  Tuano. 
Nel  Pontificato  di  Benedetto  XllL  cioè  Tanno  1726.  fu  la  famofa  con- 
troverfia  intomo  alla  Legazione  ò  Tribunale  della  Monarchia  di  Sicilia 
per  maggiormente  ìnafpìrfi  ,    a    caglon  che  quel  Poiìtifice   avea  man* 
dati  in  Sicilia  alcuni  Brevi  a  que*  Vcfcovi ,    ne'  quali  in  vece  di  cor- 
rcgere  l'attentato   di  Clemente  XL   per  la  Bolla  emanata  Tanno  1714. 
per  abolir  quel  Tribunale ,  che  piutofto  dava  maggior  fomento  a'  quc* 
Ve/covi  di  efeguirla ,  e  di  farle  ottenere  queT  oflTervanza ,  che  gli  anni 
addietro,  per  le  vigorofe  oppofizioni  frappofte,  non  fé  Tera  data  gfam* 
mai.   S'intefcro  in  Vienna  con  tal*  occafione  varj  Pareri,  e  Jeflero  più  ' 
Scritture ,  per  manlfeftare  il  gran  torto  ,  che  con  quei  Brevi  s'era  fatto 
alle  alte  Preeminenze  di  Sua  Maeftà  5  e  che  bifognava  darci  prefto  rime- 
dio,   e  chiuder  Tadito  alle  pretenzioni,  altrimenti  chi  metterebbe  in 
campo  una  pretenzione,   chi  un  altra  ;  ma  tutti  calcarono  quelle  me- 
defimc  orme,  che  trovarono  effere  fiate  prima  imprefTe  da  altri  Scrit- 
tori :  onde  richiefto  il  iioftro  Autore  del  fuo  parere  da'  Supremi  Miniftri 
del  Configlio  di  Spagna ,  non  potè  contenerfi  di  dirgli ,  che  fin  ora  non 
fi  erano  ancor  fcoperti  i  veri  principi  e  fondamenti  di  quel  Tribunale  : 
che  fé  fbflero  palefatì ,  non  foffrirebbero  quella  ambafcia  e  travaglio  per 
andar  cercando  rìmedj  ;  poiché  Tavrebbero  pronti  e  facili  pofti  fra  le 
loro  mani.    Quefta  rìfpofta  li  pofe  in  maggior  curiofita  :    ficche  Tobliga- 
rono  a  ftenderne  una  piena  Scrittura  in  forma  di  Rapprefentazione,  fatta 
a  fua  Maeftà  Cefarea,  la  quale  fi  comunicò  ad  alcuni  di  quei  Miniftri, 
nel  tempo  ifteffo,  che  i  Miniftri  dì  Roma, per  mitigare  Tanimo  efacerbato 
di  Celare ,  aveano  per  mezzo  del  Cardinal  Cienfuegos  aperto  in  Roma  un 
trattato  d'accordo  e  di  amicabile  compofizione,  offerendo  minute  di  nuova 
Bolla,  che  fi  farebbe  dal  Papa  iftromentata,  per  la  quale  davano  ad  in* 
tendere  a'femplicij  che  verrebbe  ad  effere  rivocata  quella  di  Clemente* 
Tom.  I.  b  Ma 
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Ma  due  principali  Mlniftri  Cefarcii  impegnati  dalla  Corte  di  Roma  per 
raccordo ,  effendofi  addoifati  la  conofcenza  di  quefla  faccenda  ,  ad 
efclufione  di  tutti  gli  altri ,  non  vollero  intender  più  né  Pareri ,  ne  leggere 
Scritture  (le  quali  perciò  non  (i  diedero  alle  ftampej  ma  aggevolarono  1» 
compodzione  >  ficchè  fu  coflchiufa  in  quella  nuniera,  che  la  Corte  di  Roma 
volle,  acquietandofi  fubbito  alle  nuove  minute  rl&tte  dalla  medefìma^  fo^^ 
pra  le  quali  fu  iftromentata  la  Bolla,  che  fu  dapot  publicata  ed  impreilà.. 

A  tempi  del  Pontificata  di  Ckmenu  XIL  nel  173U  inforfe  a!tra  con- 
wovcrfia  intorno  alFArcivefcovado  di  Benevento  i  poiché  avendo  quel 
Pontefice  coftrctto  il  Cardinal  Co/eia  a  refignare  in  fue  mani  PArcivelco* 
vado  fuddetto,  tofto  lo  conferi  aMonfignor  Daria  ^  Genovefe,  il  quale^ 
fenza  nemmeno  chiederne  permeflb  al  Vice-Rè  di  Napoli,  fi  era  portata 
se]  Regno,  ed  avea prefo  poffeflCo  della  dignità >  fenza  ottenere  Regio Ex^-^ 
j^dìMr  alle  Bolle  di  ùxa  iftituzione.  Venendo  conciò  à  violarfi,  nonmena 
le  Reali  Preeminenze  >  per  ciò,  che  vigwzxàzW  Regio  Exequdtur^  che  le  grazie- 
concedute  da  S.  M.  Cefareaal  Regno  di  Napoli,  che  tutti  gli  Arcivefco- 
vadi  poHi  nel  Regno  devono  confcrirfi  a*  Nazionali,  non  già  a'Forcftieri;» 
fò  data  dalla  Città  di  Napoli  incomixrnza  alPAutore  di  foflener  le  ragioni: 
del  Regno,  e  da' Supremi  Mlniftriimpoftogli,  che  d'accordo  coirAvvocata 
Fifcale,  neprendeffe  la  difefa:  onde  fu  prontamente  fatta  \xn  A0egazio9$ey 
con  quefto  titolo  :  Ragioni  per  Uqualifidimofira^  chet  Arcivefiovado  di  Beno* 
vento -^  non^ofiantt  che  il  DominioTemporale  dellaCitt  4  di  Benevento  fofp^paffaio^ 
d  Romani  Pontefici^  fia  comprefi  nella  grazia  conceduta  da  S.  Adt,  Ce/area  a 
Nazionali  y  e  Jottt^p^o  afKcQio  Excqu^tìxr^  come  tatti  gli  altri  Arcivefi^rjadk 

dèi  Regno. 

Molti  del  Configlio  Collaterale  di  Napoli^avcndò  pregato  il  Signor  Gi/tn^ 
none  di  fpiegar  loro  \  in  che  confiftcvano  tanti  dificrenti  Tribunali  p  Con- 
figli, ftabiliti  a  Vienna,  e  quali  erano  le  faccende  di  ciafcheduno ,  Io  (qc^ 
in  uno  Eftratto  fotto  il  titolo:  Br^ve,  Relazione  deConjiglj  e  DicaHeri  dettiti 
Città  di  Vienna  1731.  Elfendo  quefto  Eftratto  caduto  tra  le  mani  di  alcuni 
Tcdtfchi ,  lo  tradufTero  in  Latino^  e  fu  ftampatOi  Corfe  comefempllce 
narrativo,  quafi  fenza  rifleifiones  benché  fi  lamentafle  TAutorc,  che  folle 
publicaio  fenza  fuo  confenfo,  ed  eflendò  mafeherata,  corfe  voce,  che  ne 
fò  difguftato  un  Minìftro  di  Stato  a  Vienna ,  come  altrefi  d'aver  indicata 
«vvifo  contrario  fulla  Monarchia  di  Sicilia,  a  quella,  che  aveva  prevaiuto*. 

ConumquiE  foifè-  la  coÉix credè. il  Sig..  Giamom.  aceorgcrfi  allora,  che  i 
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tiiot  nemici.  Tempre  attenua  denigrarlo  dappertutto ,  trovarono  maggior 
facilita  ad  intaccarlo. 

Erano,  come  fi  vede,  quefti  differenti  Scritti ,  dettati  dal  tempo,  e 
^airoccafione.  UAutore  però  meditava  tin  gran  progetto  a  fua  fcelta , 
fui  quale  pigliava  il  fuo  tempo ,  fotto  titolo  di  Rtgno  Ttrreno ,  Regno 
Cclefie^  e  Regna  Puf  de.  Era  deftinata  la  Primd  Parte  a  rapprefentare  T  Uo- 
mo nello  fiato  di  Natura,  non  avendo  altro  Governo  ^  altra  Filofofia,  altra 
Religione ,  fc  non  quella ,  che  conduèe  ad  una  felicità  temporale.  La 
Seconda  figurava  FUomo  fotto  la  grazia»  e  chiamato  ad  una  felicità  Spi** 
rituale  ed  Eterna,  col  mezzo  dell*  Evangelio.  La  Terza  che  era  alt  refi  la 
più  flefa,  moflrava»  come  fui  fondamento  della  ReUgion  Cri{liana>  fi  è 
innalzata  con  varie  circoflanze ,  e  colla  continuazione  d  abufi ,  una  fin- 
golar  Monarchia,  fotto  nóme  di  Regno  Papale.  Pretende  l'Autore ,  do- 
verfi  diflinguere  queflo  Regno  dalla  Chiefa  Cattolica i  la  Corte  Romana 
dalla  Sede  Àpoflolica>  ed  il  Papato  Romano  dal  Vcfcovo  di  Roma^  cofc 
aflutamente  mifchiate  e  confufe ,  acciò  il  Temporale  che  nafce  dalla  libe- 
ralità de' Principi  è  vero  accefforio,  (i  mantiene  e  conferva  all'ombra  dello 
Spirituale y  fagro  ed  invariabile,  come  derivando  dalla  Divina  ifl^tuzione. 
Atte(a  tal  confusone  ,  accade ,  che  intaccando  anche  in  minima  parte  la 
Papal  Monarchia,  oa'Clericali  privileg),  che  in  dipendenza  commune  colla 
Corte  Romana,  efclama,  ed  impiega  le  armi  fpirituali;  come  fé  veniffe 
roverfciata  la  ChieTa  e  la  Religione,  impedifce  i  timidi,  e  fa  argine  a'  più 
pil  Principi.  Credeva  dunque  il  noAro  Giureconfulto  ren^erfi  utile  alla 
Criftianità ,  fviluppando  quefle  due  cofe ,  e  notando ,  con  qual  grado ,  éon 
quale  occafione  >  con  quaFartifilcio  fi  è  formata  appoco  appoco  quefìa  mifla 
Monarchia,  filmata  al  fommo  da  Papa  'Gregorio  yil.  e  fermamente  fo- 
ftenuta  da'  di  lui  Succeffori  fin  ad  attribuiifi  il  dritto  di  difporre  da 
Sovrani  di  tutti  i  Regni  e  Paefi  del  Mondo. 

Doveva  effer  divifa  quefla  dotta  e  curiofa  Opera  in  dieci  Periodi^  ove 
fubbito  compariffe  Taggrandimento  del  Clero  in  generale ,  e  doppo  i  varj 
gradi,  fatti  in  diverfi  tempi  da*  Vefcovi  di  Roma,  per  innalzarti  ancora  fo- 
pra  tutto  il  genere  umano.  Non  confta,  fé  fia  ftata  mai  finita  tal'Opera; 
certo  è  che  i  tre  primi  Periodi ,  che  fi  flendono  fin*  al  nono  fecolo ,  fono 
ilati  compofli.  Aveva  fin  a  tal  tempo  menata  una  vita  aflai  quieta  il  Sig. 
Giannone ,  febbene  in  continuo  fludio.  Ma  ecco  aperte  le  porte  delle 
fciagure,  per  la  perdita,  £itta  dall'Imperadore  del  proprio  Regno  di  Na« 
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poli,  nel  I734.»  che  portò  feco  quella  delle  penfioni  aifegnate  Tulle  ren- 
dite di  quelli  Stati ,  e  per  confequenza  reftò  il  noftro  Dottore  privo  d  ogni 
iperanza  di  Toglievo.  Era  vedovo  e  con  figlio  unico  di  i$«  anni;  feflla- 
genario ,  fenza  beni  di  fortuna  >  fenza  fperanza  di  foccorfo  da  fuo  fr»* 
tello  Abbate  a  Napoli. 

Fu  dunque  corretto  da  dura  neceffità  verfo  Italia  volgere  il  fuo  ca« 
mino.  Giunto  a  Venezia  nel  mefe  di  Settembre  del  fuddetto  anno ,  (u  ac- 
colto da  molte  perfone  nobili  con  tanta  cortefìa,  che  grinvìdìofi  Gefuiti 
cominciarono  a  fufurrare  nelle  orecchie  d*alcuni ,  ch'egli  fofle  immerite- 
vole di  tanti  onori,  quando  nel  //•  Toma  della  Tua  Iftoria  Civile ,  parlava 
de  Veneziani  con  qualche  flrapazzo  ;  ma  fopra  tutto ,  che  intorno  al  Do- 
minio del  Mare  Adriatico  non  fentivà  bene  per  i  Veneziani  i  e  che  altra- 
mente rapportava  l'Atto  di  Papa  Altjfandro  Uh  coll'Impcradore  Federica 
Barhdrofay  di  quello,  che  fi  rappre/èntava  nelle  pitture  della  fala  del  loro 
maggior  Configlio.  Vedendo  che  la  calunnia  s  andava  diffondendo  daper- 
tutto  ,  flimò  ,  anche  per  configlio  de*  Tuoi  Amici,  con  una  particolar 
fcrittura  dimoflrare ,  che  per  quanto  fi  leggeva  in  quell'Iftoria  del  Do- 
minio del  Mare  Adriatico,  facendo  le  parti  di  leale  e  fedele  Iflorico,  non 
avea  pregiudicato  alle  Ragioni  della  Republica  ;  anzi ,  che  fecondo 
i  princip)  ivi  ftabiliti,  femprc  chi  fapra  per  mezzo  di  claifi  marittime  con« 
fervarfi  nella  poffeifione  di  quello  ,  niuno  avrebbe  potuto  contrattargli 
il  Dominio,  Intorno  all'Atto  di  ^2l^z  Alejfandro  ///.  fu  dimoftrato,  che 
maggior  lode  e  commendazione  derivava  alla -Republica  Veneta  di  con- 
formarfi  a  ciò ,  che  ne  lafciarono  fcritto  gli  Storici  contemporanei ,  che 
appoggiarfi  a'  capricc)  di  favolofi  pittori.  Di  volgata,  che  fu  per  Venezia 
con  innumerabili  copie,  quefta  DIffertazione  nel  mefe  di  Dicembre  dello 
fteffo  anno  1734.  pareva^  che  dileguate  foffcro  le  nebbie  fparfe  negli  oc- 
chi di  molti. 

Avendo  allora  fpacciato  in  Venezia  i  Gefuiti  per  denigrare  il  Signor 
Giànnona^  un  Volume  del  Giornale  di  Trevoux  ,  che  lo  lacera;  mentre 
che  abbellifcono  TOpera  del  loro  Padre  San  Felice^  fi  vidde  coftrecto  il 
noftro  Dottore  di  partecipare  altrefi  ad  un  Signore  de'  fuoi  Amici  la  fat- 
taci rifpofta  ,  e  di  cui  non  aveva  fin'allora  parlato.  Corfe  ed  anche  fi  in- 
fiammarono ancora  più  a  tal  rifpofla  i  Gefuiti ,  che  fi  accalorarono  tanto  cg* 
loro  intrighi  appo  iTre  ìnquifitori  di  ftato,  che  fcacciarono  con  durezza 
di  Venezia  il  Signor  Giannone  :  £  mancò  poco>  che  non  foffe  in  viaggio 
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trafugato»  Arrivò  nondimeno  a  Milano,  ove  ricevendo  Lettere  da  un 
Libraro  di  Ginevra  fuo  corrifpondentc ,  che  Tinvitava  a  renderfi  in  quella 
Citta,  per  aififtere  alla  riftampa  della  fua  Storia,  e  per  farci  le  cor-» 
rezzioni  ed  addizzioni  >  credette  d^eflTervi  ficuro ,  il  che  non  poteva  cre- 
dere in  Italia ,  d'accettare  TofFerta  del  Librario  ,  avendo  però  avvertiti 
gli  Ansici  di  non  ombreggiar (ì  di  tal  viaggio» 

Arrivatoci  verfo  la  fin  di  Novembre  1735.  vi  pafsò  l'in  verno  ih  cafa 
d'un  Particolare,  occupandofi  Tempre  per  il  Libraro,  al  quale  fomminiftrò 
materia  d'un  quinto  Volume ,  al  rimanente  convcrfando  pochiflimo  ]  e 
Ibpra  tutto  aftenendofi  di  non  far  cofa,  che  potefle  render  fofpetta  la  fua 
fede.  Per  fua  di/grazia  infinuatofi  nella  fteÒa  cafa  un  femplicc  Officiale 
Piemf  ntefe  ,  perfuaie  qucfto  a  forza  di  carezze  al  di  lui  figlio  d'andare  a 
paffarc  da  lui  alcuni  giorni  in  una' Tcrricciuola  di  Savoia  i  ed  un'altra 
volta  l'imprudenza  di  qucftò  figlio ,  impegnò  il  proprio  Padre  ad  accet- 
tare alla  fine  l'invito  ed  andarvi  la  Dominica  delle  Palme,  per  celebrare 
la  Pafqua.  Era  Tanno  1735.  cadde  nella  rete  l'imprudente  buon'Uòmo. 
Appena  fu  egli  in  Ietto  j  ecco  il  perfido  Ofte,  che  io  dichiarò  carcerato 
con  fuo  figlio  dalla  parte  del  Rè  di  Sardegna ,  e  che  facendolo  falire  ih . 
calef& ,  colle  mani  legate ,  lo  conduffe  co'  fuoi  Sbirri  al  Caftello  di  Mio* 
lens,  vicino  aChamberi,  non  fenza  efclamazioni ,  che  di  quando  in  quando 
venivano  dal  cuore  al  prigioniere,  e  dire  a  baflfa  voce,  0  Giuda  Traditore l 

Fu  fubbito  fcritto  tal  fatto  da  Perfona  più  che  diftinta,  al  principe 
Eugenio y  di  cui  ignorava  la  morte,  e  per  colmo  di  fciagura,  non  era  il- 
noftro  carcerato  in  cafo  di  nominar'  altri. fuoi  Padroni  per  la  vigilanza 
delle  Guardie.  Diede  una  Lettera ,  di  cui  fiì  caricato  un  Ufficiale  dalla 
parte  del  Governatore  di  Savoia,  per  andar  a  ricevere  a  Ginevra  i  fuoi 
Scritti  ed  i  fuoi  Mobili.  Fu  tutto  confegnato ,  eccetto  ciò ,  che  aveva 
digia  ricevuto  il  Libraro ,  ed  inviato  in  OUanda  al  proprio  Confocio.  La 
maggior  tema  dello  sfortunato  Giannone  era  d'efìer  mandato  a  Roma, 
ficcome  vi  erano  flati  mandati  i  di  lui  fcritti.  Fu  però  acquietato  fu  quefta^ 
tema  dal  Rè  di  Sardegna»  trasferito  nel  Gattello  di  Ceva  in  Piemonte, 
liberato  fuo  figlio ,  che  andò  a  fervir  nel  Reggimento  di  Marnili  in  Uh» 
gherìa.  Fu  dopo  condòtto  a  Torino  il  Carcerato ,  ove  nella  Prigione 
della  Porta  del  Pò,  il  4.  Aprile  17^8.  fu  interrogato  davanti  il  R.  P.  Al- 
fieri, Vicario  Generale  del  S.  Ufficio,  facendogli  render  conto  de'proprj. 
fentimenti  e  de  fuoi  fcritti.  Prefentò  egli  Aeifo  una  carta,  che  conteneva; 

b    3i  le 


Digitized  by 


Google 


XI7    Info  RISAZI  ONE  intorno  alla  Vita,  év; 

le  proprie  difefe  e  la  fua  Confcflìone.  Sici  dichiara  buon  Cattolico^ 
fottopofto  alla  Santa  Madre  Chiefa  ,  alla  Santa  Sede ,  al  S.  Ufficio  ;  a(fi- 
cura  non  eflere  flato  aGinevra,  fé  non  per  faccende,  e  che  vi  aveva  fpeflb 
udita  la  Mefla ,  .e  che  voleva  fodisfare  al  precetto  Pafcuale ,  quando  fik 
carcerato.  Protcftò ,  che  né"  varj  Scritti  formati  dalla  fua  penna ,  non  ave-  ^ 
va  avuta  cattiva  intenzione ,  che  era  flato  obligato  comporli .  per  fua 
propria  dif^fa,  che  non  aveva  voluto  farli  flamparc,  che  nondimeno  fi 
lottometteva  a' fuoi  proprj  Superiori;  riconofceva,  che  fi  era  innoltrato 
troppo,  confcflfava  la  propria  temerità,  é  rinunciava  agli  errori,  diman- 
ilando  perdono  alla  Chiefa  da  lui  fcandalizzata ,  ed  al  S.  Ufficio,  che  aveva 
offefo.  Sollecitò  doppo  in  ginocchioni  la  grazia  d'cffer  affoluto  dalle  me- 
ritate cenfure.  Infomma  diffe  e  fece  tutto  il  bifognevole  per  n*ì  in- 
caricare la  fua  propria  fciagura  ,•  il  che  fatto ,  fu  affoluto  dal  Gran  Vi- 
cario, imponendogli  penitenza.  Fu  rinchiufo  nella  Cittadella  di  Torino, 
trattato  con  piacevolezza,  lafciandofegli  la  libertà  di  fcriverecpaffeggiarc. 
Quivi  terminò  i  fuoi  giorni  qucft'  Uomo  dotto,  fon  quafi  quattr'anni, 
attempato  ^i  circa  76.  anni. 

(^Scritt4  quejia  InforrMzim  il  25.  di  Ciuffit  dcW mm  I753.) 
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CARLO    VI. 

IL     GRAN  DE, 

JDa  Dio  coronato   Imperadore  de   Romani  y  Re  di  Ger^ 

mania ,  delle  Spagne  ,  di  Napoli ,  dUngheria ,  di 

Boemia ,  di  Sicilia  ^  ^c. 

VVEKTUROSA,  e  non  mcn^  di  queftc  Provincie 
fortunata  dcggio  reputar  io  ^IJloru  Civile  del  Regno  di 
Hdfoli^  che  ora  umilmente  >  e  coli'animo,  il  più  ch'io 
poffa,  riverente,  e  divoto  alla  Cesarea  >  e  Cattolica 
Maestà  Vostra  prefentoj  non  fol  tanto  per  aver  ella  la 
forte  d*ufcire  alla  luce  def  Mondo  fotte  un  Principe  noti 
meno  eccello  I  e  poderofo,  che  magnanimo ,  e  benigno  ì  e  di  cosi  rara^ 
e  maravigliofa  bontà ,  eh'  e/Tendo  le  fue  grandezze  maggiori  della  fa*- 
ma ,  non  ifdegna  di  prender^  in  grado  le  più  baHe ,  ed  umiji  cofe  >  al* 
lorchè  da  ofTequiofa  mano  fé  gli  porgono  in  dona  v  ma  ancora  per 
Ciffer  venuta  a  terminarfi  ne*  voftri  innumerabili,  e  fegnalati  bcncficj» 
de'  quali  avete  colmo  quefto  Regno,  e  nelle  voftre  fublimi,.  e  gloriofc 
azioni,  di  cui  avete  riempiuto  il  Mondo  tutto i  onde  la  benificenza,  e  la 
&ma  di  tutti  gli  altri  Principi,  che  lo  dominarono^  di  gran  lunga  fof 
pravanzandò,  lo  4>l€iidore  ^'^o  de'  v.oflri  Augufti  Anteceflbri  avete  cer^ii^ 
lamente  ofcurato. 

Se  mai,  per  effetto  di  voftra  naturai  corteffa,  t^a  la  moltitudine  delle 
occupazioni  graviflune,  che  nel  governamento  di  sinumcrofe  Provincie >, 
ed  amp)  Regni,  onde  il  voftro  grandìmperio  fi  compone,  tengon  debita*^ 
mente  la  divina  voftra  mente  occupata  :  dall'altezza  dèi  fupfemo  gradc» 
delle  mondane  cofé,  dove  non  men  per  retaggio  de*  voKri  maggiori  >, 
che  per  voftri  meriti,  e  virtù  fiete  ftato  elevato:  degnerà. la  Màcftà  Vòftrai 
abbaflfar  ròcchio  a  riguardare  ciò,  chc'n  quefta  Iftoria  fi  narra,  per  lo) 
corfo  dì  preftb  a  quindici. Secoli;  potrà  quindi  chiaramente  comprendere,, 
non  pur  qpefio  iuo  fkdeliifimo  Regno,  per  dignità^  e-  ger  grandezza:,. 
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non  cedere  a  quanti  ora  crbbidiTcono  ai  Tuo  gran  nome  ;  ma  »  che  (otto 
tanti,  e  sì  var)  Prmdpi  di  nazioni  drverfe,  onde  e'  fo  dominato',  dopo 
tanti,  e  sì  vàr)  cambiamenti  del  fuo  governo  civile:  veduto  mai  non  fii 
nella  più  alca  ventura,  ed  in  tanta  tranquillità,  e  fplendore^  come  ora^ 
che  ripofa  folto  il  di  Lei  glufto,  e  clementiilimo  dominio. 

Nello  fcadimento  del  Romano  Imperio  ^  fotto  quegli  ultimi  Cefari,  fii 
da  ftranierc  nazioni  miferamente  combattuto,  ed  afflitto.     I  Longobardi 
pugnando  co'  Greci,  e  co'  Normanni,  e  fovente  tra  lor  medefimi,  il  ren-r 
deron  teatro  miserabile  di  guerre ,  e  di  rapine.    Gli  Svevi  Tavrebbon  cer- 
tamente rilevato,  fé  non  foffe  lor  convenuto,  quafi  fempre  colle  armi  in 
mano ,  dalle  altrui  intraprefe  coprirlo ,  e  difenderlo.     Gli  Angioini ,  che 
dal  favore  de  Romani  Pontefici  ne  riconobbero  Tacquifto,  il  pofero  in 
mille  foggezioni,  e  fervitii,-  e  dopo  la  morte  deirinclito  Rè  Roberto , 
eifendo  caduto  fotto  la  dominaziofie  di  femmine,  e  tra  le  competen^  di 
più  Reali  dì  quella  Stirpe,  da  più  parti  combattuto,  ftrememiferie  ebbe 
a  fofFerire.     Fu  poi  dal  magnanimo  Alfonfo  Rè  d'Aragona  reftituito  nel 
fuo  antico  luftro^  ma  avendolo  in  morte  feparato  dagli  altri  fuoi  paterni 
Regni,  e  lafciatolo  a  Ferdinando  fuo  naturai  figliuolo,  non  tanto  fotto 
coftui,  quanto  fotto  i  fuoi  difcendcntf,  ritornò  nelle  primiere  calamità, 
e  difordini.     Il  favio  Rè  Ferdinando  il  Cattolico,  réftaurollo  dalle  paf- 
fate  fciagiire ,  e  fotto  l'imperio  del  voftro  gran  Zìo  ,  delf  invitto ,  e 
gloriofo  Carlo  V.  videfi  portato  anche  a  maggior  fortuna.    Ma  Filippo  IL 
di  lui  figliuolo,  abbagliato  <Ìa  altre  (ne  vaftiffime  idee,  poco  ne  curò  la 
dechinazione ,  e  molto  meno  i  fuoi  difcendenti.     Ma  eflcndofi  a'  noftri 
felicifliini  tempi  avventurofamentc  reftituito  fotto  il  voftro  alto  >  e  po- 
tente imperio ,  a  tanta  grandezza  con  la  voftra  benefica  mano  Favete 
follevato,  là  dove  non  fii  veduto  giammai.     Stolta  cofa  mi  parrebbe  a 
dover  credere  ,  che  i  voftri  immenfi  beneficj ,  a  quelli  degli  altri  Rè 
voftri  predeceflòri  comparar  fi  poteffero.    Voi  fpinto  dalla  fedeltà,  e  dal- 
Tamor^  de'  noftri  (CUori,  e  più  dalla  grandezza,  e  generofità  del  proprio, 
che  non  faprebbe  donare ,  fenza  arricchire;  non  pur  Tantiche  degnafte  di 
confermare,  ma  di  nuove,  e  copiofiflìme  grazie,  e  tutte  confiderablli  fre- 
giarne.    Onorafte  la  Città  noftra  ,  e'  fuoi  Eletti  y  di  nuovi ,  e  più  rag- 
guardevoli titoli.     Antìponefte  i  nativi  del  Regno  nelle  cariche,  bene- 
fici, e  negli  uffiz),  efdudcndone  i  foreftìeri*     Severamente  vietafte,  non 
più  per  utile  del  voftro  Erario,  che  xle'  voftri  fudditi,  ralicnaziòne  de 
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fondi  dell'entrate  regali.  Imponefte ,  che  per  niun  modo  ndle  caufe 
.appartenenti  alla  noftra  S.Fede  procedeiTero,  fé  non  gli  Arcivefcovi)  e 
gli  altri  Ordinar)  di  quefio  Regno,  come  Ordinar),  e  con  la  via  ordina- 
ria, che  fi  pratica  negli  altri  delitti,  e  caufe  criminali  Ecdefiaftiche.  Con 
più  voftri  regah*  Edttd  comandafte,  che  in  tutti  i  Beneficj,  Vefi:ovadi> 
Arcivefcovadi,  ed  altre  Prelature  del  Regno,  ne  foifero  efdufi  gli  ftra^ 
nieri.  Accrefcefte  i  Privilegi  a*  Baroni,  oltre  a*  gradi  già  ftàbiliti  la  fuc* 
ceflion  feudale  ftendendo.  Voflro  ordinamento  fu ,  che  la  Ruota  del 
CeduUriù  (i  toglieiTe:  contro  del  Regio  Fi(co  la  prefcrizton  cùntenaria  fi 
ammettere,  anche  nelle  Regalie,  nelle  cofe  Giurifdiziofiali,  e  nellaltrei 
voftre  Fifcali  r;^oni«  E  non  minor  beneficio  è  quello  >  che  ritrae  il  Re^ 
'  gno,  oggi,  che  oirive  fotto  le  voftre  temute  infegne,  dal  venir  comprefo 
nelle  tregue,  che  fi ^nno  tra  lìmperio,  €\  Turco;  e  dal  commercio,  il 
quale  VoftraMaeftà  è  tutta  intefa  ad  aprire,  ed  allargare  ne*  noftri  Porti 
colla  Germania,  e  con  altre  più  remote  Regioni.  Cofe  tutte,' di  cui,  va 
altri  tempi,  vano  farebbe  flato  il  difidero,  non  che  la  fperanza. 

Ma  il  maggior  pregio  ^  onde  dobbiamo  gir  alteri  nel  fuo  .feliciflGImo 
iRegno,  è  Taver  Ella  col  decoro. delflmperial  Maeflà  foflenute,  e  fatte 
valer  tra  noi,  ed  a  noftro  prò  i  fuoi  regali  diritti ,  e  le  fue  alte,  e  fupreme 
Regalie:  affinchè  più  non  fi  confondeffero,  come  già  fu,  i  confini  trai 
Sacerdozio,  e  lìmperio.  Sotto  i  voflri  aufpicj  furon  quefle  due  Potenze 
ridotte  ad  una  perfetta  armonia,  e  corrifpondenzaì  e  prendendo  lodevole 
mente  la  cura  deirefterior  PolitiaEcdefiaflica,  vi  moflrate  tutto  volto  « 
reflituir  la  difciplina  nella  Chiefa ,  di  cui  per  inflituzion  Divina  fiete  pro- 
tettore, ed  avvocato;  tal  che  oggi  ammirafi  la  giuflizia,  e  la  giurifdizioii* 
Ecdefiaflicà  nel  fuo  giuflo  punto,  lafciandofi  al  Sacerdozio  quei,  eh*  è 
,di  Dio,  ed  all'Imperio  quel,  eh*  è  di  Ceiare» 

Se  adunque  quefla  Storia  non  fi  troverà  degna  d'altro  pregio ,  fi 
t)*avrà  ella  d'affai,  né  potrò  io  pentirmi  di  avervi  logorati  in  faticofe  vigi- 
lie molti  anni:  coll'aver  nuinifeflato  al  Mondo,  quanta  Voi  nel  benefi- 
carci, e  neirUluiharct,  e  negli  atti  di  magnanimità,  t  di  valore,  avete 
fuperati  i  beneficj,  e  Toperc  di  tutti  altri  Rè  voftri  predeceffori ;  e  che 
per  rendervi  per  fkma  immortale,  ^d  eterno,  immortaU,  ed  eterne  cofe 
operando,  ogni  umana  grandezza  addietro  vi  lafciate.  .. 

Il  voflro  grande,  e  Aiblime  intendimento  ben  comprenderà  quali,  e 

;quanti  debban  effere  i  nofhi  obblighi  per  sì  rari  ^  e  ftupendi  beneficj, 
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la  cui  dolce  memoria  noti  fi  eftinguerà  fé  non  col  Mondo»  E  fc  le  gta^ 
SIC  y  e'  doni  non  altronde  foglion  >  ciie  da  dilezion  provenire  /  quali  più 
chiari  fegni,  e  più  certi  potrà  mai  darne  il  vofh'O  paterno  amore  d  B 
perchè  eflendo  Voi  ottimo,  e  nel  più  fublime  grado  di  vera  virtù,  non 
potete  amare  fé  nori  fe'i  buono ,  e  ciò  che  maggiormente  a  quei  s'avvi- 
cina: dovrem  noi  Tempre  più  ftudiarci  deiOTer  buoni,  e  grati,  almeno  per 
le  fteffe  maffime  de'catcivi,  cioè  per  propio  intereilè,^  per  non  interrom« 
perei  il  corfo  favorevole  delle  voftre  benignìllìme  grazie. 

Vengono,  Principe  eccelfo,. in  queft^opera ,  dove  ropportunit^  fh» 
richiedo,  foftenute  le  vofìre  regalie,  e  preminenze,  e  le  ragioni  di  quelle 
con  ifchietta,  e  pura  verità  mefle  in  chiaro;  non  gik  con  intendimento, 
che  s'abbia  punto  da  fcemare  altrui  ciò,  che  dirittamente  fé  gli  dee:  che 
quello  alla  tanta  fua  mente  non  s'affarebbe»  ma  perche  poflan  riformare 
con  modi  legittimi  quegli  abufi,  a*^  quali  la  debolezza  umana,  in  procedo 
di  tempo,  ha  potuto  abbandonarfii  e  per  queiraffezione,  ed  ardore,  cte 
ciafcun  voftro  fedel  vaiTallo  è  tenuto  d  avere ,  non  men  per  amore  della 
verità,  e  per  robbligo  dovuto  al  propio  Signore,  che  per  llntercfle  >  che 
noi  medefimi  ci  abbiamo.  E  quindi  ita ,  k  non  m 'inganno ,  che  non  fo- 
iamente  non  abbia  a  difpiacer'  altrui,  fé  vedrà  d'averle  io  con  franchezza 
Criftiana  difefe  ;  ma  che  quella  Storia  fi  renda  meritevole  dell  alta  prote^ 
2Ìone  della  voftra  potente  mano:  il  che  reputerò  io  degna  mercede  H 
quefte  mie  lunghe  fatiche,  le  quali  portando  in  fronte  la  gloriofa  fcritta  del 
voftro  Imperiai  Nome,  ed  ufcendo  alla  luce,  come  dono,  ancorché  bailo > 
e  mal  conveniente  a  tanto  Principe,  fotto  Tombra  de  voftri  temuti  allora 
faranno  iicure  di  non  efifer  perco/Te  dagli  ardenti  fulmini  della  maledica  invi« 
dia,  né  pur  crollo  veruno,  o (coffa  dovran  temere  dlngiuriofa  fortuna^ 

La  voflra  fola  benignità  mi  fa  ragion  di  fpenire,che  fiate  per  accettarle 
con  lieto,  efavorevol  vifo,  onde  le  obbligazioni,  ch'infieme  con  quefto 
Comune  io  porto ,  me  con  particolar  maniera  coftringano  a  pregare  con 
inceffabili  voti  la  Divina  Bontà,  che  lungamente,  e  fempre  più  profpe-^ 
randola,  confervi  la  fua  eccelia  Per/bna>  in  guii(a>  che  non  ce  n*abbiano  a 
portar  invidia  i  noftri  nipoti:  largamente  concedendole  ciò,  che  tanto  fi 
fofpira,  e  che  fol  manca  per  compimento  delk  uaiveffal  tranquillità ,  e 
contentezza.    NapoH  n^   Febbrajo  1723*^ 

Di  Y.S.C  e  CM. 

Pietro  GiAnriro.Nk 
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^IftoriflTj  che  preiklo  io  a  fcrivere  del  Regno  di  Napoli, 
non  iàrà  per  aflbrdare  i  leggitori  collo  ftrepito  delle  bat« 
tagKe,  e  col  ronaor  dellVmi,  che  per. più  fecoli  Io  rea- 
deron  Huferabii  Teatro  di, guerra  j  e  ntolto.meno  Iàrà  per 
diiettar  loro  colle  vaghe  dcfcrizioni  degU  ameni,  e  de^ 
zioO  (ùoi  luoghi^  della  benignità  del  fuo  dima,  della  fer« 
tilità  de'  (iioi  campii  e  di  tutto  cià^  che  natura^  per  dh' 
iDoftrar  fiio  potere,  e  fua  maggior  pompa ^-{)rofufamente  gli  concedette:  né 
farà  per  arreftargti  nella  contemplazione  dell^antichità,  e  magnificenza  degli 
^mpj,  e  iuperbi  edificj  delle  fue  Città,  e  di  dò^  che  Fard  meccahiche  mara- 
viglìo&mente  vi  operarono:  altri  quefl'uficio  ha  fornito,  e  fprk  fé  ne  truova 
dato  iUa  luce  vie  più  affai,  che  non  fi  converrebbe.  Sarà  quefFlAorià  tutta 
civile ,  e  perdò^  fé  io  non  fono  errato ,  tutta  nuova,  ove  della  Politia  di  si 
nobilKeame,  delle  die  Leggi,  eCoflnmi  partitamente  tratteraffi:  parte,  la 
^ale  veniva  difiderata  per  intero  ornamento  di  quella  ù  illufire  s  e  preclara 
region  d'Italia.  Conterà  nel  corlb  poco  men  di  quindici  Secoli,  i  varj  ftati, 
ed  i  cambiamenti  del  fuo  governo  dvile  fotto  tanti  Prindpi,  che  lo  domina* 
xono*,  e  per  quanti  gradi  giugneffe  in  fine  a  quello  fiato^  in  cui  oggpl  veg-« 
giamo:  come  varioffi  per  la  Politia  Ecclefiafiica  in  efib  introdotta ,  e  per  ^ 
fuoi  regolamenti:  qual'ufo ,  ed  autorità  ebbonvi  le  leggi  Romane  ^  giurante 
rimperio,  e  come  poi  dichinaffero  :  le  loro  obblivioni,  ì  riftoramenti;  e  la 
varia  fortuna  delle  tanf  altre  leggi  iitfrodotte  dapoi  da  varie  nazioni:  PAo- 
cademie,  i  Tribunali,  i  Magiftrati,  i  Giiireconfulti ,  le  Signorie >  gli  Uific)^ 
^li  Ordini;  in  brieve,  tutto  ciò,  che  alla  forma  del  fuo  governo,  cosi  PoU« 
tico ,  e  Temporale  »  come  Ecclefìaftico ,  e  Spiritual  «"appartiene. 

Se  quello  Reame  foflfe  furto,  come  un'Ilbla  in  mezzo  ialPÒceano^  (piccato 9 
e  divifo  da  tutto  il  refìo  del  Mondo  ^  non  s'avrebbe  avuta  gran  pena  a  folle* 
nere,  per  compor  di  iùa  dvile  Ifloria  molti  libri:  imperciocché  farebbe  badato 
sver  ragione  de^  Prindpi 9  che  lo  dominarono^  e  delle  fue  ptoprie  leggi,  ed 
jflituti ,  co'  quali  fii  governato.  Ma  poiché  fii  egli  quali  fempre  foggetto,  e 
parte,  o  d'un  grand'  Imperio,  come  m  il  Romano^  «  dapoi  il  Greco  >  o  d'un 
gran  Regno ^  come  fa  quello  d'Italia  fotto  i  Goti,  e  fotto  i  Longobardi,  o 
finsdmente  ad  altri  Prindpi  fottopoilo,  che  tenendo  collocata  ahrove  la  regi^ 
lor  fede,  quindi  per  mezzo  de^  loro  Miniftri  '1  reggevano;  non  dovrà  impii- 
tarfi,  fé  non  a  dura  neceiiìtà,  che  per  ben'intendere  la  fua  fpezial  Politia?  fi 
dia  un  faggio  della  forma,  e  c^pofizione  dell'Imperio  llomano ,  e  come  fi  reg« 
geffero  le  fue  Provinde,  fra  le  quali  le  più  degne,  ch'ebbe  in  Italia,  foron  cer- 
tamente quelle^»  che  compongono  oggi  il  noflro  Regno,  Non  ben  potrebbe 
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comprenders'il  loco  cambiamento  >  fé  infieitie  non  fi  manifeftaffero  le  cagionr 
pjù  generali,  onde  variandoli  il  tutto,  veniffe  anche  quella  parte  a  routarfi;  e- 
poiché  quelle  regioni,  per  le  loro' nobili^prerogative.  invitarono  mcJti  Prin* 
dpi  d'Europa  a  cohquiftarlé,  furon  perciò  lungamente  combattute,  ciafche- 
duno  pretendendo  avervi  diritto,  e  chi  come  Tributarie,  chi  in  protezione,  ,e 
guai  finalmente  come  Feudatarie,  le  pretefe:  fi  è  riputato  perciò  pregio  dell'o- 
pera, ohe  i  fónti  di  Uitte  quelle  pretenfioni  fi  fcovrifferoj  he  potevano  altra^ 
mente  moflxarfi^  fé  non  col  dare  una  generaTidea,  e  contezza  dello  flato 
d'Italia  in  varj  tempi ,^  e  fovente  degli  altri  Principati  più  remoti,  e  de'  tralpor-. 
tementi  de'  Reami  di  gente  in  gente,  onde  fur&ro  le  tante  pretenfioni,  che 
dieron  moto  all'imprefe ,  e  fomento. . 

^  Né  cotali  inveftigamentì  fono  flati  folamente  neceflarj  per  dare  un'efatta ,  e 
dìflinta  cognizione  dello  flato  Politico,  e  Temporale  di  quefto Regno ,  come 
per  avventura  farà,  da  alaini  riputato;  ma  eziandio  per  quello ,  che  s'afpetta  ad^ 
Écclefiaftici  aflari;  imperocché,  non  minori  furon  le  contefe  fi  a'  Principi  del. 
Secolo ,  che  fra'  maggiori  Prelati  della  Chiefa.   Fu  anche  quefto  Regno  com- 
bàttuto da'due^iù  celebri  Patriarchi  del  Mondo ,  da  quel  di  Roma  in  Occiden- 
te, e  dall'altro  di'Cofhntìnopoli  in  Oriente.   Per  tutte  le  ragioni  apparteneva  il 
govemp  delle  noflre  Chiefe  al  Pontefice  Romano,  non  pur  come  Capo  della 
Chiefa  Univerfale ,  ma  anche  come  Patriarca  d*Occidente,  eziandio  fé  l'auto- 
rità fua  Patriarcale  aveffe  voluto  reflringerfi  alle  fole  Città  SuburbicarU^  ma  ii- 
Cofiantinopolitano  con  temerario  ardire  attentò  ufarpare  le  coflui  regioni  rpre^ 
tefe  molte  Chiefe  di  quello  Reame  al  fuo  Patriarcato  d'Oriente  appartenerfi:  - 
che  di  lui  foffe  il  diritto  di  erger  le  Città  in  Metropoli ,  e  d'àffegnai  loroque'  Ve- 
fi» vi  futfr^anei;  che  gli  foflbro  piaciuti.   Era  perciò  di^meftiere  far  vedere,, 
come  quefli  due  Patriarcati  dilataffcro  pian  piano  i  loro  confini  :  il  che  non  pò* 
tea  ben  farfi  fenza  una  general  contezza  della  Politìa  dello  flato  £cclefiaflica> 
c-jdella  dìfpofizlone  delle  fue  Diocefi,  e  Provincie.  • 

'  L'lfl»riacivile,  fecondo  il  prefente  fiflema  del  Móndo  Cattolico',  non  può 
certamente  andar  disgiunta  dalllflioria  Ecclefiaflica.  Lo  flato  Eccltf  attico', 
gareggiando  il  Politico,  e  Temporale  de'Principi%fi  é  per  mezzo  de'  fuoi  rego-* 
lamenti ,  cosVfbrte  flabilito  nelPImperió,  e  cotanto  in  quello  radicato ,  e  con»* 
putito,  che  ora  non  poflono  -perfettamente  ravvifarfi  li  cambiamenti delPunoii  - 
fenza  la  cognizione  dell'altro. .  Quindi  era  neceflatio  vedere  >  come ,  e  quando 
fi.fofle  TEcclefiaflico;  introdótto.  nelFImperio,  e  che  dì  nuovo  arrecafle  iii 
qucfl:o  Reame/,  il  che  di  vero  fu^una delle  più  grandi  occafioni  delbambiaH  - 
mento  del  fùo  flato  Politico ,  e  Temporale  ;  e  quindi  non  fenza  flu/ore  fcorge- 
raflS  j  come.,  contro  a  tutte  le' leggi  del  Governo,  abbia  potuto  un'imperio  nel* 
Taltro  Habìlirfi ,  e  comafòvente  il  ^acerdo^io  abufando  la  divozion  de*  Popoli^ 
eJl  filo  potere  fpirituaie*,  intraprendeflefopra  il  governo  temporale  di  quello - 
Reame:  che  fe  rampollo  delle?  tante. controverfieGiurifdizionali,  delle  quali 
firà-  fempre  pièna,  la  Repubblica  Criftiana ,  e  quello  noflro  Regno  più  che  ogni>' 
^o>9ndepreferxnotivo.alcuni  valeatuomimdi^raYagUarfì  per  riduccrei  quelle  • 
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due  Potenze  ad  una  perfetta  armonia  >  e  corrifpondenza  9  e  cotnunicatfi  viceoK 
devolmente  la  loro  virtù ,  ed  energia }  eflendofi  per  lun^  fperienza  conofciutOy 
che  fé  l'Imperio  toccorte  con  le  fiie  forze  al  Sacerdozio)  per  mantenere  Tonor 
di  Dio  ;  ed  il  Sacerdozio  fcambievoUnenteilringe»  ed  unifce  l'afièzion  del  ¥0* 
polo  all'ubbidienza  del  Frineipe ,  tutto  lo  Stato  ^'florido  9  e  felice;  ma  per 
contrario  9  fé  quelle  duePotenze  fono  difcordanti  fra  loro  9  come  fé  il  Sacerdo- 
zio y  oldrepaffando  i  confini  del  Tuo  potere  fpirituale  9  intraprendeffe  fbpra  Tlm- 
perio>e  Governo  Politico  9  ovvero  fé  l'Imperio  rivolgendo  contra  Etio  queU$i 
forza 9  che  glilia  mèlTa  tra  le  mani)  voieflè. attentare ibpra  il  Sacerdozio9  tutto 
va  in  cotiufione^  ed  in  ruina  \  di  che  potranno  efler  gran  documento  i  molti  di« 
^fordini  9.che..li  ièndranno  perciò  in  queltifteilb  noAro  Reame  accaduti. 

Nel  trattar  deffufo) 'e  dell'autorità^  ch'ebbero  in  quelle  noftre  Provincia^ 
cosi  le  leggi  Romane^  come  i  regolamenti  Eccleiìaftici)  e  le  leggi  delPdtre 
EiazionÌ9  noniì  è  rifparmiato  né  &tica9  né  travagUo  :  e  forfè  il  veder  l'qpera  in 
quella  parte  abbondare  9  hrì  fcoprir  la  mia  profeffioae^  pale&ndomi  al  Mondo 
più  Gkireconfiilto  9  che  Politico.  Veracemente  meritava  quella  parte  9  che  foffe 
fra  noi  ben'illuflrata 9. poiché  non  in  tutti  luoghÌ9  nàin  tuttrtemplfii  cotal'  ufo, 
ed  autorità  delle  Romane  leggi  fempre  uniforme  :  onde  avendo  i  noftri  Giure^ 
confiiltitrafcurata  quella  conQderabiliffima  parte  ^  ficcome  altresì  quella  dell'o* 
rigine^  ed  ufo  dell'altre  leggi  9  che  d^oi  liello  flelTo  noilro  Rannoda  flramere 
nazioni  s'introduffero;  é  fiata  pótiiiiiiaa  cagione  9^  ch'abbian  colloro  riempiuti  i 
ior  volumi  di  gravi  9  e  fconci  errori  9  da'  quali  con  chiaro  documento  fiamo  an^ 
Cora  ammaeIlratÌ9  quanto  a  ciafchedun  fila  meglio  afiàticarfì  per  andar  rintrao^ 
dando  in  fua  contrada  le  varie  fortune  9  ed  i  varj  cali  delie  leggi  Romstfiei  e 
delle  ptoprìe  9  che  eoa  dubbio  9  e  poco  accertamento  andar  vagando  per  le  Pro^ 
jidnde  altruf^Imperocchè9  quantunque  fi  polTa^per  unfob  telfer'efàttaifioria  del- 
l'origine >  e.progreff  ddle  lettere  nell'altre  profèflionì ,  e  della  varia  Ior  fortuna 
|)er  tutte  le  pard  d'Europa  9  ficcome  veggiamo  efler'  ad  alcuni  talora  riufcito^ 
nientedimeno  quantoi  alla  Giurifprud^iza9la  quale  fpefib  varia  alpetto  al  variar 
de"  Principi^  e  delle  nazioni^  egli  non  é  carico^  che  poflà  già.  per  un  folo  folleneifi) 
madee  in  più  efler  ripartit09  oafcun  de*  quali  abbia  a  raggirarfitiell'ufo9  neirauto<* 
'  rità  9^  nelle  varie  mutazioni  9.chc  troverà  nella  propria  resone  eflere^  accadute^ 
Cosi  fcorgiamo  eiferfi  della  Giurìfprudenza  Romana  per  alcuni  eccellenti  Scrit« 
tori  compilata  qusdcheifiioriaj  però  qtiafi  tutti  fi  fon'  affaticati  a  renderla  chiara^ 
ed  illuflxe9  in  narrando  la  fua  origine^  ed  i  progrefii  ne'  tempii  che  l'Imperio 
Romano  nacque9  crebbe^e  fi  flefe  allaiùa  maggior  grandezzajma  i  varj  cafi  c£l 
quella9  quando  l'Imperiq  comindò  poi  a  cader  dal  tao  fplendore  9  laTua  dichina- 
eione  9  obbUvione  9  e  nfloramento  9  l'ufo  9  e  rauto£Ìtà9  che  le  fu  data  ne'nuovi 
Dominj,dopo  l'inondazione  di  tante  nazioni  in  Europa  flabilite  ;  quando  per 'le 
nuove  leggi  rimaneiTe  prefK)  che jrpenta9  e  quando  riflabilita  quelle  ofcurafle  :  non 
potranno  certamente  in  tutte  le  parti d^Europa  da  unfolo  efattamente  defcriverfi» 
rerciòbenfi  configliarono  alcuni  nobili  fpirìti  9  dopo  aver  dato  un  faggio  delle 
cofe  generalÌ9  nel  proprio  Regno  ^  o  Provincia  9  a  figgerfi  i  confini  9  oltre  a^ 
iiuab di  radono  nouniaitrapaflarono.  àz  ITa 
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Un'uom  di  Bretagna  9  è  dal  Monda  divifo  9  feptìtàndo  gli  altri  in  troppo  bie- 
▼i  chioftri  aver  riftretto  Pardire  deiringegno  umano  ^  moftrò  d'aver  cx)raggia 
W  Arthuf.  per  tanfimprefò.  Fu  quelli  il'celebre  Arturo  Duck  (a)  9  il  quale  oltre  a'  confini 
Duck ,  D#     della  fiia  Inghilterra  volle  in  altri ,  e  più  vicini  9  e  più  lontani  Paefi  andar  rin- 
^ur.C^    tracciando  Tulò 9  e  Pautorità  delle  Romane  leggi  ne'  nuovi  Doiiiinj  de'  Prin- 
Mfim.  in  DiK  cipi  Criftiani  ^  e  di  quelle  di  ciatcheduna  Nazione  volle  ancora  aver  conto:  le 
miniisPrmcé^  riccrcò  nella  vicina  Scozia  ^  e  ntVi^Ibernia  i  trapafsò  nella  Francia ,  e  nella  Spa* 
mma^^^^  gna  ;  in  Germania  9  in  Italia  9  e  nel  noftro  Regno  ancora  :  fi  ftefe  inoltre  in  Polo«i 
nia,  Boemia  9  in  Ungheria ,  Danimarca ,  nella  Svezia  9  ed  in  più  remote  parti. 
Ma  rifteffa  infignt  fua  opera  ha  chiaramente  raoftrato  al  Mondo  >  non  effer  que- 
lla imprefa  da  un  foloi  poiché  febbene  la  gran  fiia  diligenza  9  e  la  peregrinazio- 
ne in  varj  paefi  d'Europa 9  come  nella  Francia,  nella  Germania 9  e  nell'Italia, 
aveffero  potuto  in  gran  parte  rimuovere  le  molte  difficoltà  al  profeguimento 
della  faa  imprefà  9  pondimeno  il  fucceffo  poi  ha  dimoftrato  effeifi  ciò  ben  potuto 
da  lui  efattamente  adempire  nella  iùa  Inghilterra^  nelta5cóz/a,  nétìUbernia, 
ed  in  alcune  regioni  da  fé  meno  lontane;  ma  nell'altre  parti  9  e  fpezialmente  nel 
noftro  Reame,  fi  vede  veramente  eflferfi  da  pellegrino  diportato;  concioffieco* 
fachè9  feguendo  le  volgari  fcorte,  cadde  in  molti  errori  9  non  altro  a\'endoci  • 
fomminiftrato  9  che  una  molto  leggier  contezza  dell'ufo ,  e  dtrll'autorità  delle 
t^ggii  cosi  Romane,  come  proprie 9  qui  introdotte  da'  varj  Principi 9  che  lo 
reifero.  Ned  égli  9  per  la  ftia  ingenuità  9  nella  concbiufion  del  libro  potè  diffimu- 
làrlo  9  proraettendofi  appo  ftranieri ,  trovar  perdono  9  fé  trattando  delle  loro  1^- 
gi  9  e  coftumi  9  così  parco  flato  fofle  9  e  confeffò  altro  non  effere  (lato  fuo  inten- 
dimento, che  d'invogliare  i  Giureconfulti  d'altri  paefi,  acciocché  prendendo 
(è)  Ciron.   ^fempio  da  lui  9  quel  che  egli  aveva  adempiuto  nella  (wà  Inghilterra  9  voleflero 
ohfiruéu  Jmr.  eflR  fare  con  più  diligenti  trattati  ne'  proprj  loro  Regni,  o  Provincie.  Per  quefla 
^*^'a-'V'    ^^^^"^^  po:o  prima  d'Arturo,  alcuni  Scrittori,  fenz'andhr  molto  vagando  > 
j^/rtim^Jlnt  ^^^  proF^^'  regioni  fi  reftrinfero.    InnocenzJo  Cironro  (ò)  Cancellier  (fi  Tolofa 
fMkl  ith.  ?.   volle  raggirarli  pef  la  fola  Francia^,  ancorché  aflai  leggiermenre  la  fcorreffe. 
<^)  Ci»'^"*   Ma  Altejerra  (e)  ciò  con  maggior  efattezza  9  e  più  minutamente  volle  ricercare 
itrl  Ca{^^'  in  quella  Provincia,. ove  eì  nacque 9  cioè  tìéìYAquitania.   E  Giovanni  Cojla  9  ec- 
cap\  6,  é»V.    celiente  Cattedratico  in  Tolofa  9  promife  di  far  lo  flieifo  con  maggior  diligenza 
(#)  Arthur,   jn  tutto  il  Regno  di  Francia."  ma  quefta  fùa  grand'opera ,  che  con  impazienza 
mum.  4T  ^    ^^^  afpettata  dal  C^ronio  (J) ,  da  Artiìro  (e) ,  e  da  tutti  gli  altri  eruditi ,  non  fap* 
(/)'Dovjar.  piamo  ancora  a'  di  noftrH  fé  mai  ufcita  fia  alla  luce  del  Mondo.   Giownni 
H'fiTur.  av.  Dovjat  (/)  fece  dapoi  lo  fteflb9  non  oltrapaffando  ì  confini  d«Ua  Frondai  e  tal- 
€orineio"o#  ®^^  ^  accadut09  che  volendo  acuni  efler  troppo  curiofi  nelle  altrui  regioni ,  ab* 
or*i.  jmì$    biano  nelle  proprie  trafcurate  le  migliori  ricerche»  ed  in  mille  errori  efler  per 
GiTménici.     ciò  inciampati. 

Pafquf oTi>r  ^' '^  Germania  non  manca  il  ftio  Korico ,  intomo  a  quefto  fuggetto.  Frman* 
vtùvn  bt-  no  CoringioC^)  compilò  un  trattato  deirorigine,  e  vcria  fortuna  delle  leggi 
^f*?^  o  Romane  9  e  Germaniche  9  del  quale  feffi  oncMrata  memoria  prelTo  a  Giorgio  Paf» 
àfl  liV*^*  ^P^  (*)i ed  a^  dì  noftri  Burcardo  Struvio  (i)  ne  ha  compilato  utf  altro  più  diffiifo* 
Qfm  €^0^.  rapportando  altri  Autori^  che  per  l'Alemagna&cxral&fiefiSx  Koa 
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Kon  manca  all'Oilania  ilfiio»  e  Giovanni  Voexio  craipilòun  libro  9  in- 
titolato  :  De  Ufu  Juris  Civilis  >  &  Canùuici  in  Belgio  unito. 

Per  la  Spagna  abbiano  >  che  Michele  Molino  ne  diftefè  un  confimile  per  Io 
Regno  di  Aragona  Giovanni  Lodovico  Comes  fciiiTe  Flfloria  Juris  Hi/panici  :  a 
Gerardo  Emejto  di  Fraakinau  tópra  qptùo  argomento  fi  diftefe  più  d'ogni  altro 
(Ir).     Hanno  pure  intorno  a  dò  i  lorolfbrici >  la  Svezia  y  la  Vanimarca  9  hi   (^)  V.  Scro* 
Worvegia  9  e  Faltre  Provincie  Settentrionali  Né  ve  ne  mancano  ancora  in  al-  ^^®  ^^Jd»-' 
cune  parti  dcUa  noftra  Italia  >  come  in  Milano  per  l'indulbria  di  Francejco  Graf-  ^/  /^,  j, 
Jò  CO  9  ed  in  altri  paefi  ancora  della  medefima.  is» 

Nel  noftro  Regno  foiamente ,  ciò.,  che  gli  altri,  tratti  dall'amor  della  r/'/ ^n  *^ii. 
gloria  della  loro  Nazdone  fecero,  è  flato  Tempre  trafcurato*  Né  per  certo  do-  hlu^déOtig* 
vrebb'eiTere  maggior  FelpJttazione,  e'I  didderio  9  che  vi  fi  provedeiTe  9  della  /mr.  U$dUU 
maraviglia  >  come  in  un  RegDocosìampiof  e  fecondo  di  tanti  valorofi  inge» 
gni ,  che  con  le  loro  opere  han  dato  faggio  al  Mondo  9  nuU'altro  Audio  efier 
loro  piìra  cuore,  che  quello  delle  leggi  ,  abbian  poi tralafciato  argomento 
€Ì  nobile  9  ed  illuftre.  Imperciocché  una  Òtorla  elàtta  deli  ufo ,  ed  autorità  9 
che  nel  noftro  Regno  ebbero  le  leggi  Romane  9,e  de'  varj  accidenti  dell'altre 
I^gi  7  che  di  tempo  in  tempo  fiiron  per  divcrfe  nazioni  m  eiTo  introdotte,  onde 
De  vennero  le  prime  oTcurate ,  e  come  poi  riforte  ,  aveffero  racquiftato  il  loro 
antico  Splendore  9  ed  autorità,  e  fianfindlo  flato,  in  cui  oggi  veggiamo  refli- 
tuite  :  dovrebbe  in  vero  eflére  una  delle  colè  appreffo  noi  più  defiderabili ,  non 
per  leggieri  j  e  vane  >  ma  per  gravi  9  ed  importantifSme  cagiom*.  Non  perchè 
per  troppa  curiofità  9  e  forfè  inutile,  fi .  doveflfe  effer  anfioib  di  fpiar  le  varie  vi« 
tende  di  quelle;  non  perchè  ne  ricevano  effe  maggior  pompa,  e  luffaro,  ne  per 
oftentazione  di  peregrina ,  e  non  volg^'erudizione ,  ma  per  più  ake  cagioni; 
quefle  fono  ,  perchè  da  un^e&tta  notizia  di  tutto  ciò,  che  abbiam  propoQo  f 
oltre  all'accrefcimento  della  prudenza,  per  l'ufo  delle  leggi ,  e  per  un  diritto 
difcemimento ,  dafcuno  potrà  ritrame  l'idea  d'un  ottimo  Governo  ;  poiché 
ffotandofi  nelllftorìa  le  perturbazioni  y  ed  i  moti  delle  co(é  civili  y  i  vizj ,  e 
k  virtù  ^  e  le  varie  vicende  di  eife ,  faprà  molto  ben  difcernere  r  quale  fia  3 
vero  9  ed  al  migliore  appigliarfi.  • 

Ma  fopra  ogni  altro  y  da  ciò  dipende  in  gran  parte  A  rifchiaramento  delle 
Dolfoe  leggi  patrie  9  e  de^noflriproprj  iflituti,  e  coftumi  ;  le  quali  cofe  non 
per  altra  cagione  veggonfi  da'  nofhri  Òicrittorl  sì  rozzamente  trattate ,  e  foven- 
te9  fenza  comprenderlène  il  fenfo^'si  flranamente  a  noi  elpofte;  fé  non 
perchè  ignari  della  floria  de'  tempi  9  de'  loro  AntorÌ9  delle  occafìoni ,  onde  fii-» 
ronoflabilite,  dell  ufo,  eNdeli'autorità  delle  leggi  Romane,  e  delle  Longo- 
.barde,  fdrucciolaron  perciò  in  quei  tant'errori ,  de'  quali  veggonfi  pieni  i  lor 


cattivi  LeggifU,  e  rendevanfl.  dHpregevoli  appo  gli  eftran^',  ed  a  jmolti  ancora  f^^ifpif.  u 
de'  loro  compatrioti  CoìÌo  MoUnea  (m)  di  quanti  fconci  errori  rìprefe  ,  per  ^'[;  ^^"^ 
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ìgnoraBZa  cPllloria9  non  pur  Baldo,  ma  eziandio  il  noffaro^ir^aifjySTmat 
E  di  quanto  fcherno  furono  perciò  i  nolirì  agli  altri  Scrittori  ?  Di  quanto  tifo 
fu  a  cofioro  cagione  Niccolò  Boerio  9  che  fcrifle,  'i  Longobardi eifereftati  certi 
Rè  venuticidalla  Sardegna^  il  noRxoMmeo  degli  j^itti^  e  tanti  altri. 

Si  aggiugois  e2dandio  l'utilità  grande  9  che  dalla  cogni&;ione  di  tal'Iftoria 
fi  ritrae  per  Tufo  del  Goro ,  e  de'  noftri  Tribunali  9  e. per  le  qontroverfie  me- 
deiìme  forenfi«  Nel  che  non  poffiamo  noi  in  queiU  tempi  allegar  miglior  tefti- 
monio  ,  che  incardinai  di  Luca  9  flato  celebre  Avvocato  in  Roma^  ed  uomo 
nel  Poro  eompiutifiimo  ^  il  quale  in  quali  tutti  i  fiioi  infiniti  difcorfi.9  ondefii«- 
'f«)Card,'d«  ^o"  compilati  tanti  volumi  9  con  ben  lunga  efperienza  ha  dimoftrato  in  mille 
Luca  Di  sgr-  luoghi  (ji)  9  non  altronde  effer  derivati  i  tanti  abbagli  de'  noftri  Scrittori  9  fe 
vU.  Di/c.  j.  non  dall'ignoranza  dell'Iftoria  legale  9  tanto  che  non  predica  altro,  cosi  a' 
mfc^t(*^Vé  ^^^^c^»  ^^^^  ^'^  Avvocati  9  che  .refatta  notizia  di  quella  9  fenza  la  quale 
jiiguUtkl  '  *>no  inevitabili  gli  errori  ^  e  le  fcipite?ze.  IVIa  fra'  noftri ,  niun  altro  rendè 
'Difc.  i6ì.  in  più  manifefta  quella  verità  >  quanto  quel  lume  maggiore  della  gloria  de^  noflrì 
X'^ll^y^  '  Tribunali^ Incomparabile  Francefco  SAnàna  9  il  quale  in  quella  dotta-difput»- 
(O  Wanc*  zionefeudale  (0)  9  che  diede  alla  luce  def  Mondo ,  berfa  lungo  dimoftrò ,  che 
de  Andreys   non  altronde^ .  che  da  quefta  Iflorìa  potevan  toglierO  le  diflìcoltà9  dove  aveano 
^•^•.-^^^  inviluppata  tal  materia  i  noftri  Scrittori  j  onde  fi  videro  perciò  inmill'errori 
MfirTRitn.  ^  naireramente  caduti.    Ciò  che  dovea  effere  a  tutti  d'ammonimento ,  quanto  la 
/ifcced.  ère    cognizione  dell'Iftoria  legale  fia  necefiaria  a  tutte  l'altre  controveri^e  del  Fo* 
ro.    Né  lafciò  quefto  gran  letterato  9  per  quanto  comportava  il  filo  iflituto.9 
di  darci  di  quella  non  debil  lume.  £  veramente  noftra  difaweatura  fu^  che 
ciò  ,9  che  gli  aitri  Scrittori  fecero  per  gli  loro  paefi  ,  nonaveffe  egli  tentato 
di  &r  per  lo  noftro  Reame  >  che  certamente  non  avremmo  occafione  di  dolerci 
oggi  di  tal  mancanza.  rPoichè  qual  cofe  non  ci  avremmo  ,poluto  promettere 
dalla  forza  delfuo.divino  ingegno  9  dalla  gran  perizia  delle  leggi  9  dell'Ifto- 
ria9  e  dell'erudizione  ì  da  queiia  maravìglioia  eloquenza  9  edallinfàticabile  appli*" 
cazione9  ed  eiàtta  &a  diligenza?  Né  minori  prerogative9a  mio  credere9  fi  ricer- 
cano per  riducere  una  tal  impreià  alfuo  compiuto  fine  9  le  quali  9  iè  diigiants 
*  pur  con  maraviglia^offerciamo  in,  molti^tutte  congiunte  in  lui  folo  s'ammiravano^ 

Grave  dunque  9  e  per  avventura  fiiperiore  ^e  miej?oche  forze.9  fera  il  pe 
fo9^nd'io,ho  voluto  caricarmi;  e  tanto  più  grave  9  ch'avendo  riputato  9  cheu 
non  ben  farebbe  trattata  Piftoria  legale.9  fenzaaccoppiarviinfieme  Tiftoria  ci- 
vile 9  ho  voluto  congiungere  in  uno  lapolitia  di  quefix)  Reame  conlefue  leg« 
gÌ9  riftoria  delle  quali  non  avrebbe  potuto  efettamenteiatendeifi  9  feinfiemej 
onde  fulcro  9  e  qual  difpofìziooe  9  e  forma  avelTero  quefte  Provincie  9  che  non 
quelle  eran  governate  9  non  fi  mpftrafle.  £  qukidi  è  avvenuto  y  cbe  attribuen^ 
jdofi.il  lor  cambiamento  a'  regolamenti  dellaftatofcclefiaftico^  chepoileg- 
;gi  canoniche  furono  appellate»  fiafi  veduta  avvolgerfi  quefta  mia.&tìca  in  ptCl 
alte  imprefe  ',  edin  più  viluppi  eflermi  intrigato  9  da*  non  poter  così  fpedhap* 
jDentefciormene:  perciò  fui  più  volte  tentato  d'abbandonarla»  imperocché  3 
f)e;irado  t^  memedefimo  alla  malagevolezza  dQU'imprefk».a'romQri  del  Fo» 
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»^  che  me  ne  diftoglicvano,  e  niolto  piìi  conofcendo  la  debolezza  flelle  mie 
forze,  ebbi  credenza,  che  non  folamente  ogni  mio  sforzo  vano  farebbe  per 
riufcire,  ma  che  ancora  di  fovercbia  audàcia  potrebbe  effere  incolpato;  onde 
talora  fo,  che  atterrito  dà  tante  difficoltà,  rimoffi  dali^mo  mio  bgm  penfiero 
di  profeguirla^riferbando  a  tempo  migliore,  ed  a^aggior'ozio  quefte  ciiré. 

S'aggiurfgeva  ancora ,  che  fin  dalla  mia  giovanezza  aveva  io  intefo ,  che  il 
P.  Partenio  Giannettafto  nelle  folitudini  cU  Surrento ,  fcioltoda  tutte  le  cure 
mondane,  con  grandi  ajutt,  e  grandi  apparati,  erafi  accinto  a  fcrivere  Tifto- 
ria  Napoletana;  e  fé  ben  mio^ntendimento  fdffe  dal  foo  tutto  diifeifente;  niente- 
dimeno dovendoci  amendoe,  avvegnaché  con  fine  diverfo ,  raggirare  intorno 
al  un  medefimo  foggettcx,  e  ch'egli  fpiando  più  dentro,  jrii  poteffe  toglier 
la  novità  di  molte  cofe,  ch'io  aveva  notate,  ed  altre  forfe -rp^lio  elaminarle, 
ohe  non  poteva  io,  a  cui  e  tanti ajt^,  e  tantfozio  ntaneava:  fui  più  volle 
'  in  penlìero  d^abbandonar  Timpre^. 

Ma  per  conforto,  che  me  ne  davano  alcuni  elevati  (piriti^  non  tratafciai  in 
tanto  di  proseguire  ì! lavoro,  con  intendimento,  che  per  me  fole  aveflè  avuto 
'  afervire,e  percolerò,  che  fé  ne  moftravan  vaghi;  fra'  quali  non  mancò,  chi, 
oltre  d'approvare  il  &tto,  e  di  fpingermi  al  profeguimento-,  con  acuti  (limoli, 
-di  foverchia  viltà  aCca^onandpmi,  più  audace  pereto  tni  rendefie.  Goniiderava  ' 
ancora,  ohe  quefte  ètiche^  quali^eUe  fi  foiferd,  nondoveanó  efporiì  agli 
•occhi  cÙ  tutti  -.effe  nondovevati  trt^aATare  i  confini  di  quello  Reame;  poiché  ' 
•  a'curiofi  folamente  delle,  nofire  cofe  erano  indirizzate  ;  e  che  fé  mai  doVeffero  ^ 
apportar  qualche  utiUtà ,  a  noi  medelimi foflero  perticarla ,  e  fpeziatmente  a  ^ 
ooloto,  die  ne"  Magìftrafti  t  e  nell'Avvo€azbne  fono  impiegati ,  l'umanità  de^ 
-quali  eflendo  a  me  per  lunga  fperieoza'manifefia ,  n^'afficurava,  non  dover'  ef- 
ure  quefb  mio  sforzo  riputato  per  audace  y-ecbe  appo  loro  qualunque  difetto  ' 
avrebbe  trovato  più-volentieri  fcufa,e  compatimento,  che  biafkno,  o  difprezzo. 

Ma  mentre  io  così  fpinto  per  tanti*  fìiinoli  prafeguiva  Timprefii ,  ecco  9-^ 
ch'appena  giunto  al  decimo  libro  diqiieii'opera^  fi  vide  ufcirealla  luce  del - 
Mondo  nell'anno  1713.  la  cotanto  afpettataifioria Napoletana,' dettata  in  Idio*^  ' 
ma  latino  da  quel  cetebre  letterata  Fàimaiantmente  danne  letta;  e  contro  ad/ 
ogni  mia  efpettazione,  non  fi  può  efprìmere,  quanto  mi  rendere  più  animofo  ' 
al  profeguimento  ^  poiché  conobbi,  altro  quafi non  effere  ilato  l'intendimento ' 
di  quel  valentuomo,  che  in  grazia  di  coloro,  che  non  hanno-della  noflra  ItaUa* 
na  &vella^  perfetta  contezza,  trafportare  in  buon  datino  l'ifioria  del  SummontCé 

Elfendomi  pertanto  liberato  da quefto- timore,  pcrfTo  ora  impromettèrcon^- 
iranchezza-a  co!oro,  chevormnno  (ottenere  il  trava^io  di  legger  quefififto^ 
sia,  d'offerirne  loro  una-tutta  nuova,  e  da  altri  non  ancor  tentata*- 

Mi  fono  ftudiato  incltre,tutte  quelle  cofe ,  che  da  me  fi  narrano,  di  £or-~- 
tificarU  coirautoritài  d'uomini  degniflimi  di  fede,eche  toona:5  0  contèmpo-^ 
«anei  a'  fucceffi^  che  fiJcrivono,  o  i  più  diligenti  inveftigar<»ldéllenoftre  me-  ■ 
morie.  Il  mioitìle  farà  tutto  fchiettò ,  e  femplÌGÌflimo,'avendo' voluto ,  die  - 
lè.4me  fbrz^,  come»  poche ,  e  deboli 9  Vimpi^g^flèro- tutte-' neUe-  cofe  più,  « 

ci»- 

Digitized  by 


Google 


«xii  I    N    t   H    O  D    U    2    I    0    N    E. 

che  nelle  parok  »  con  ihdtrizsarie  aUa  fola  traccia  d^Ua  verità  \  ed  ho  vobrtxi 
ancora  >  che  la  Tua  chiarezza  dipendeifi:4jrai  più  da  un  diritto  congiungimen- 
to de'  {iicceifi  colle  loro  cagioni  9  che  dalla  locuzione?  o  dalla  commeflura  del* 
le  parole.  Non  ho  voluto  nemmeno  arrogarmi  tanto  d'autorità,  che  fi  dove0è 
credere  alta  fola  mia  narrazione  ^  ho  perciò  proccùrato  additar  gli  Autori  nel 
margine  9  il  più  contemporanei  agli  avvenimenti  >  che  fi  narrano;  o  almeno 
de'più  eiatti^  e  diligenti;  e  tutto  ciòf  che  non  s'appoggiava  a'documenti  le« 
gittimi ,  o  come  £avolofo  Pho  ricufato ,  o  come  incerto  Tho  traiafciato. 

Io  non  (bn  cotanto  ignaro  delle  leggi  deiriftorìa  9  che  non  m'avvegga  9  al« 
cune  volte  non  averle  molto  attentamente  offervate  ;  e  che  forfè  l'aver  voluto 
con  troppa  diligenza  andar  ricercando  molte  minuzie  >  abbia  talor  potuto  fce- 
marie  la  dignità;  e  che  fovente,  tirando  le  cofe  da'  più  remoti  principj)  fiami 
foverchio  dilungato  dall'iflituto  dell'opera.   Ma  so  ancora  9  che  non  ogni  ma« 
teria  può  adattarti  alle  medefìme  forme  9  e  che  il  mio  fiiggetto  raggirandofi 
intorno  alla  politia  9  e  ftato  civile  di  quello  Reame  9  ed  intomo  alle  liie  leggi , 
ficcome  la  materia  era  tutt'aitra  9  cosi  ancora  doveafi  a  quella  adattare  altra 
forma;  e  pretendendo  io  9  che  qualche  utilità  debba  ricavarfene,  anche  per  le 
cofè  noftre  del  Foro  9  non  mi  s'imputerà  a  vizio  9  fé  difcendendo  a  cofe  più 
minute  9  venga  forfè  in  alcuna  parte  a  (cemarfene  la  gravità  9  perchè  finalmen-i 
te  non  dovranno  fenza  qualche  lor  frutto  leggerla  i  noilri  Pro&ifori  9  a'  quali 
per  la  fua  maggior  parte  9  e  maflimamente  in  ciò  >  che  s'attiene  airiflorìa  lega*- 
le  9  è  indirizzata;  anzi  alcune  cofe  avrebbero  perav ventura  richiefto  più  pela-  ♦ 
to,  e  fertile  efarainamento ,  ma  non  potendomi  molto  giovar  del  tempo,  fareb- 
be flato  lo  fleifo  9  che  non  venirne  mai  a  capo.   E  i'effermi  io  talora  dilunga^ 
tone'  principi  delle  cofe,  fu  perchè  non  altronde  poteano  con  maggior  ebb- 
rezza congiugnerfi  gli  avvenimenti  alle  cagioni;  il  che 9  oltre  alla  notizia  9  me^ 
na  feco  anche  la  chiarezza ,  con^e  fi  fcorgerà  nel  corfò  di  queft'iftoria. 

Ma  fopra  quali  più  flabili  fondamenti  potea  io  appoggiar  Pifl:oria  civile  del 
noftro  Reame ,  le  non  cominciando  da'  Romani  9  de*  quali- fu  propria  9  per  così 
dire,  Tarte  del  Governo,  e  delle  Leggi  :  quando  quelle  ifteffe  noUre  Provin- 
cie ebbero  la  forte  d'effer  per  lungo  tempo  da  effi  fignoreggiate  ?  Per  quello 
fine  nel  primo  libro ,  anzi  che  fi  faccia -paflaggio  a'tempi  di  Coftantino  Magno ^ 
che  farà  il  principio  della  nofiirt  Iftpiia  9  fi  darà  9  come  per  Apparaoj  un  fag- 
gio della  fonua9  e  difpofizione  dclPImperio  Romano9  e  delle  fue  leggi  :  de'fe- 
vori  deTrincipi  9  onde  fiiron  quelle  fublimate  :  della  prudenza  delle  loro  co- 
ftituzioni  :  della  fapienzade'GiureconfuIti;e  delie  due  celebri  Acc^emie  del 
Mondo ,  una  di  Roma  in  Occidente 9  l'altra  di  Berito  in  Oriente;  poiché  co- 
nofcendofi  in  brieve  lo  flato  florìdo9  in  cui  eran  quelle  noflre  Provincie  >  così  in 
riguardo  di  ciò  >  che  s'attiene  alla  loro  politia  9  cotiie  per  le  leggi  9  ne'  tempi  9 
ch'a  Coftantino  procederono  9  con  maggior  chiarezza  potranno  indi  ravvifàrfi 
il  dichinamento  9  e  le  tante  rivolte  j»  e  mutazioni  del  loro  flato  civile  9  che  iè» 
guiron  dapoi  9  che  a  queflo  Prìncipe  piacque  di  trasferire  la  fede  dell^Imperìo 
in  CoflantinopolÌ9  e  dimO)  ch'egli  era  9  bx  due  Imperj. 
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REGNO   DI   NAPOLI. 


LIBRO       / 

IJEST'  ampià^  e  poflente  parte  (fltallai  che  Regno 
di  NapòÈ  oggi  s'appella  9  il  qual  circondato  dalluno^ 
e  dalTaltro  mare^fuperìore  ed  inferiore  >  non  ha  altro 
Confine  mediterraneo ,  che  lo  Stato  della  Chiefa  di  Ro^^ 
ma  9  quando  per  le  vittoriofe  armi  del  Popolo  Romano 
fii  awenturofemente  aggiunta  al  fiio  Imperio  9  ebbe 

_ forma  di  governo  ptir  tropico  diver&  da  quella^che  for-* 

ti  dapoi  ne'  tempi  degli  fteffi  Romani  Imperadori.  Nuova  poHtia  fperimen^ 
tò  quando  fotto  la  dominazione  de*"  Rè  d'Italia  pervenne.  Altti  cambia- 
menti vide  fotto  gl'Imj^eradori  JOriente.  E  vie  più  ftratìe  alterazioni 
fofferfe,  quando  per  varj  cafi  trapaffata  di  Gente  in  Gente  9  finalmente 
fotto  l'AuguftiflSma  Famiglia  Auflxiaca  pervenne. 

Non  fu  né*  tempi  della  libera  Repubblica  diviià  in  Vrovinck^  come  ebbe 
dapoi}  né  comunemente  altre  leggi  conóbbe  (è  non  le  Romane.  I  varj  Po^ 
poli  che  in  lei  abitarono  prefero  infieme  9  o  diedero  il  nome  alle  tante  Ke^ 
gioni^  ond'ella  fu  diviià,  e  le  Città  di  cìafcuna  Resone 9  fecondo  che  feiu 
barono  amicizia  9  e  fedeltà  al  P.  R.  quelle  condizioni  o  dure  9  o  piacevoli  ri- 
cevettero 9  che  s'aveano  meritate.  Né  bifogna  cacare  miglior  torma  di  go-* 
verno  di  quella9  che  in  cotai  primi  teApi  v'introduffero  i  providi  Romania 
appo  i  quali  l'arte  del  governare  fu  co»  ìor  propria  9  che  per  quella  fo])Ìr« 
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tutte  Paltre  Nazioni  del  mondo  fi  diftinfero,  Teftimonìo  è  aNoì  Pincompara- 
bile  Virgilio  *  >  il  cjiale  dopo  aver  date  a  ciafcuna  Nazione  le  lodi  per  quel- 
le arfi  >  onde  fopra  tutt^altre  prelbn  grido ,  del  foto  Popoto  Romano  can- 
tò 5  effere  ftata  dì  lui  propria  Tarte  (fel  governare,  e  del  ben  reggere  i  po- 
poli Per  quella,  non  già  per  quella  del  conquìftare  G,  rendè  queflfin- 
clita  Gente  fopra  tutt'altre  iublime  ;  imperocché  fé  fi  vuole  por  mente  ai- 
la  grandezza  del  fuo  Imperio  »  poifoif  ancora  gG  Affirj  in  alcun  modo  van- 
tarti del  loro  per  Nino  acquifiato^  i  Medi ,  ed  i  Ferii  di  queUo  per  Ciro;, 
ed  i  Greci  dell'altro  per  Alcflàndro  Magno  fondsato.  Gli  acquilti  de'  Turchi 
W  B  ^^^  fiarono  inferiori  a  quelli  de'  Romani,  e  fotta  i  fiimofi  Imperadori  Mao* 

ieKe^^*  metto  II,  e  Solimano ,  il  loro  imperio  non  &  a  quello  minore  (a)  ;  ed  anche- 
Li^,  j.  Csp.  1.  gli  Spagnuoli  con  maggior  ragione  potranno  opporgli  quello  de'  Sereniffimi 
Ammirat***  Re  di  Spagnai  maggiore ,  fé  fi  riguarda  l'ampiezza  de'  confini,  di  quanti 
ne'  foo?  '  ^  vide  il  Mondo  giammai  (A).  E  quantunque  la  prudenza  de'  coniali,  l'i»* 
Opufc.Di/i«  trepidezza  de'  toro  animi,  la  felicità,  e  le  molte  virtù,  onde  tutte  le  toro 
^(f)Eo  I  ™prefe  erano  ricolme,  fbflèro  fiate  eccellenti,  ed  incomparabilii  nulla  cji 
dcKcpXl  manco  il  giudizio  del  Mondo,  e  de^  più  gravi  Scrittori  Cc),die  riputaroi». 
LiLi.otp.%.  qaafitutteletorofpediztoniingiufl:e,eleloroarnùibvente  kos^  ragion*-. 
Ad**  •  '  ^d  ^^^  cagione  mofle,  e  fofl:enute,  venne  a'  medefimi ,  e  alla  lor  gloria  non 
UrUs'^Romx  pìcdol  detrimento  a  recare.  Sdamente  in  celebrando  Uls^pienz^  del  gover- 
ZJè.i  Cif,  3.  no,  e  la  giuflizia  delle  loro  legg;i  fi  fl:ancarono  le  penne  piùilluflxi  del  Mon- 
«»  j^.  jJq  ^  g  pgj.  queflx)  unico  pregto  meritamente  ibpra  tutt'altri,  ne  *  andarono  glo-. 

L»t.  decido-  riofi.  Chiariflimo  argomento  farà  l'eflerfi  vècLto,  che  rovinato ,  ed  eftin-. 
lor.  vanic.  to  già  il  tor  imperio,  non  per  queflo  mancò  ne'  nviovi  dominj  inr  Europa  foiK 
MiNUTiuf  ^ti,  la  maeftà,  e  l'ufo  di  qudle.  Né  per  altra  cagione  è  ciò  awenu^ 
log.*  Ofla-*'  ^y^^  i^on  perchè  le  leggi  de'  Romani  con  tanta  maturità,  e  lapiènza  det-t 
vius»  tate,  fi  difiS!ifero,e  propagarono  per  tutte  le  parti  del  Mondo  >  non  t;anto  per 

A  R  M  o  B I  u  s  ig|  potenza  del  loro  imp^rio>nè  perchè  fecondala  ragion  delle  genti  fii  fem-. 
\^Uh.  7!""  predai  inalterabil  legge  dì  vittoria,  che  i  vinti  paffàlfero  ne'  coftumi,, 
Htirontm.  e  fotto  le l^gi  de' vincitori,  quanto- per  l'evidente  utiiità  9  che  i popoli fòg-«. 
in  Com*  ad  giogati  ritraevano  dal  toro  ecjpiabile,  e  giufl»  governo.  Quindi  avvenne  che- 
D?h**Lact.  ^  Nazioni  più  remote,  e  barbare  ^ntaneamente  riceveflaro  le  loro  leggr^. 
lib.  bivin/  avendo  la giufiizia^e  prudenza  delle medefimepercon&rto  delia  toro,  fervi^ 
Inftit.  Ci^.i8.  tu.  Così  Celare  mentre  trionfo  in  Eufrate ,  ed  al  fuo  in^erio  fi  fottopongo-. 
At^iyk.^'  no  quelle  Regioni,  vittoriofo  dava  a  que'  popoli  le  leggi,  ma  a'  popolivo-^ 
Dei.  1JK4.  &»r/ (f).  Né  vibifognava  meno, che  ìa&pienzadel  tor  governo,  elagiu-^ 
€4/.  4.  &  6.  Qìzìà  di  quefiie  leggi  per  produrre  fra  tante  naztoni  divede ,  e  lontane  quek 
(lO  In  Pane-  ^  docilità ,  ed  umanità  di  cofiumi,  che  Libanto  (d[)  eiàggerava  acotoro» 
gyr.  Julian.  che  viveano  fecondo  gl'ifiìtuti^  e  kg^  Romane  i  e  quella  concordia ,  e  qudt 
Con  nodo  d'una  perfetta  focietà  civile ,  die  ci  delcrive  ftudenzio  (è)  fra  colo-» 

m  %m^\  ^^  ^  ^^  ^  ^S9  ài  quelle  ufavano.  Jtam  non  fono  mancati  Scritto» 

•  it 

*  Tu  r^ere  Imperio  Populos^»  Ronftne,  memento  : 

He  Tibì  eront  artcs ,  &c.  Viro.  JEntid.  Hi.  6.  f.  Z%X. 

t- . . . . .  Viélorquc  volences- 
Per  populos  dat  |ura.      Virc,  Gcoig;  <tf.  4- 1.  5^*«       ^^ 
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ri  C/)5iavifliaH5  fia'  cpiftli  non  è  da  tacere  Pincotnparabile  Agoftino(^),  che  (/)  zonàrat 
credettero  per  divina  providenza  efferfi  fetto>  che  i  Rorcani  Cgnoreggiaflèro  ad  Céimm.  ^ 
il  Mondo  X  aiSnche  per  to  loro  governo  ricolmo  di  fapiena?  è  di  giuftizia,  ^^È'^Al 
i  coftumi,  e  la  fierezza  di  tante  riazioni  fi  rendejTero  più  trattabili ,  e  man-  J^[y.' 
fueti  ;  perchè  con  ciò  il  genere  umano  fi.difponeflè  con  maggior  facilità  a  ri-  U  )  Auguft. 
cevere  quella  religione,  la  <pial  finalmente  dovea  abbattere  il  Gentilefimo,  ^*  *''2  tìl 
e  fiabilita  in  uiù  faldi  fondamenti  doveiTe  illuminar  la  Terra,  e  ridurla  ad  %$\^i}^ 
una  vera  credenza ,  laonde  in  premio  della  loro  giuftizia  fofle  flato  a  loro 
conceduto  Pimperio  del  Mondp.  GPImpp.  Diocleziano,  e  Maffimiano  in  un 
loro  Editto  j  che  fi  legge  nel  Codice  Gregoriano ,  ci  lafciarono  delle  leggi 
Romane  queflo  graviamo  encomio  :  Nìhil  nifi  faniìwn,  oc  venerahiU  nor      , 
fira  Jura  cuflodiunt  :  &  ita  ad  tantam  ìnagnitudinem  'Romana  majeftas 
cunClorum  Nunùnum  favore  pervenit  :  quonìam  omnes  fuas  leges  reì^iònc 
Japiemi ,  fudorifquc  obf'ervaxionc  devinxit  (A).    Per  quella  cagione  av-     (h)Lih,  %. 
venne  che  le  Nazioni  d'Europa,  non  come  leggi  d'un  fol  popolo  j  ma  come  e.  Gr^,  iìu  * 
leggi  univerÉili,  e  comuni  di  tutte  le  genti  le  riputaflero,  e  che  i  Principi,  '*  *^* 
e  le  Repubbliche  fi  fiudiaflero  comporre  i  loro  Stati  alla  forma  di  quelle ,  in 
guifà  che  oggi  pare ,  che  POrbe  Criftiano  fi  regga  >  e  fi  governi  alla  lor  nor- 
ma, ond'è,  che  nell'Accademie  ben*  iftituite  pubblicamente  s'in%nino, 
•t  s'apparino  a  q^flo  fine. 

Ben  egli  è  vero,  che  a  chiunque  riguarda  la  felicità  dell'armi  del  P.  R. 
parrà  cofa  ftupcnda ,  come  in  così  breve  tempo  aveffe  potuto  ftendere  il  fiio 
imperio  fopra  tant3e  Provincie ,  e  sì  lontane.  Né  potrà  fenza  fbrprenderiì , 
•fcntire ,  come  nella  fiia  infanzia ,  quafi  lottando  co'  vicini ,  tofl»  gli  vincet 
fé;  che  fog^gata  indi  a  poco  l'Italia,  adulto  appena, flicndeiTe  le  fùe  brao- 
cvà  in  più  remoti  paefi.  PrendelTe  la  Sicilia,  la  Sardegna ,  la  Corfica , 
e  s'inoìtrafle  poi  nell'ampie  regioni  della  Spagna;  e  renduto  già  virile^ 
«  polTente  foggiogafie  dapoi  la  macedonia ,  la  Grecia,  la  Siria ,  la  Calila, 
l'Afia ,  l'Africa  ^  la  Brettagna ,  l'Egitto ,  la  Dacia ,  l'Àrnjenia ,  l'Arabia  , 
e  l'ultime  Provincie  dell'Oriente;  tanto  che  alla  perfine  oppreflb  dal  grar* 
ve  pefo  di  tanta ,  e  fi  terminata  mole,  bifognò ,  che  cedeffe  fotto  il  fuó 
incarico  medefimo. 

Ma  forfè  cofa  più  ammirabile,  e  degna  di  maggior  commendazione  .  .  ^ 
dovrebbe  fembrare  Tiftituto,  e  la  moderazione,  che  praticò  colle  genti 
vinte,  e  debellate.  F  non  feguendo  Tefempio  degli  Ateniefi,e  de' Lacede- 
moni,da' quali  tutte  come  ftraniere  venivan  trattate  prendendo  di  loro 
troppo  alpro  governo  :  quelle  condizioni,  o  cj^ire,  o  piacevoli  lor  conceda 
va ,  che  s'ave&  meritato ,  o  la  loro  fedeltà  5  ed  amicizia  y  ovvero  l'oftina-  • 

zìone,  e  protervia.  Alcuni  popoli ,  dice  Fiacco  (i) ,  pertinacemente  centra     (0  Sicolus 
Romani  guerreggiarono.  Altri  conofciuta  la  virtù  loro  ferbaron  a'  medcfirai  P'a«:us  de 
una  collante  pace.  Alcuni  altri  fperimentando  la  loro  fedeltà ,  e  giuftizia ,  ^k^^^ 
ipontaneamente  a  color  fi  rendettono ,  ed  unirono,  e  fii^quentetoente  portar 
ron  le  armi  centra  loro  nemici  >  onde  era.di  dovere ,  che  fecondo  il  merito 

A  a  (fi 
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di  ciafaina  nazione  riceveflero  le  leggi 9  e  le  condizioni;  imperciocché  non* 
farebbe  fiata  co£i  giufta^  che  con  ^uali  condizioni  s'aveiTero  avuto  a  tnt* 
tare  i  popoli  fedeli  >  e  coloro  9  che  tante  volte  violando  la  fede ,  ed  i  giura- 
menti dati^  ruppero  la  pace,  e  portarono  guerra  a'  Romani.  Per  qudla  ca- 
gione fu  dà  e jB  con  di verfe  condiziom  governata  l'Italia  daffaltre  Provincie 
dell'Imperio.  Qirindi  avvenne  1  che  nelle  Città  ifteffe  d'Italia  foffero  flati 
introdotti  que'  varj  gradi»  e  quelle  varie  ragioni  di  cittadinanza  Romana, 
di  Municipi  9  di  Cobniey.di  Latinità  9  di  Prefetture ,  e  di  Qttadi>  fèdera-» 
té;  e  quindi  avvenne  ancora 9  che  rendutifì  Signori  di  tante 9  e  sì  remote 
Provincie,  con  prudente  configlio  fi  foffe  iftìtuito»  che  altre  fóffero  Vetfiga* 
fi,  altre  Stipehdiarie  9.0  Tributarie  :  altre  Proconfolari9  ed  altre  Prelidwli.. 

C    A    P.      t 

DeUe  Condizioni  ddk  Città  dltidia. 

I  Romani  avendo  cacciati  i  lorq  Rè^fi  vollero  efentarc  af&tto  dalla  Signor 
ria  pubblica^  per  godere  d\m,  perfetta  9  ed  intera  libertà ,  così  per  le 
loro  perfone9  come  per  le  loro  facoltà.  In  quanto  alle  perfone9  elfi  non  de« 
pendeviino  da  alcun  Rè  9  q  Monarca  :  ficcome  non  vollero  dependere  da  al** 
cjun:Magiffa:ato  per  diritto  di  Signoria  ^  per  cui  potefTero  effere  chiamati 
fiiddid,  ch'è  quel 9  che  chiamavano  /u^ /rfi^rrat//9.il'qual.era  uno  déT 
diritti  9  Ci  privilegi  de*  Cittadini  Romani*  Né  tampoco  volterò  afhringerii  a& 
&tto  ^  potenza  pi^blica  de^  Magiffar^ti  9  avendole  tolto  la  facoltà  di  con« 
dannare  a  morte 9, e  di  far  battere  alcun  Cittadino  Romano.  Ed  egli  è  da 
credere  che  farebbonfi^ziandio  aft^nutidiMagiffaratÌ9fe  aveffero  potuto  tro« 
vare  altra  forma  di  governarti  :  cotanto  odiavano  la  Signorìa  pubbtk:a9  a  ca^ 
gion  della  tirannia  d'alcuni  de^  loro  Rè  9  i  quali  fe  n'erano  abufajti.  Era  an^ 
Cora  diritto  de'  Cittadini  Romani  l'effer  annoverati  nelle  Tribà'9  e  nelle 
Centurie  da'  Cenfpri  :  dare  ifùffraggj  ;  poter  effer  affiinti  a'  primi  onori  9 
e  fiipremi  Magiflrati  :  effer  foli  ammeffi  nelle  legioni  romane  9  e  partecipi 
de'  benefici  miÌitarì9  e  del  publ^lico  erario  -.goder  foli  della  poteftà  patria 
U)  Tuftin.  verfo  i  figliuoli  (a)^  delle  ragioni  della  Gentilità,  dell'Adozioni  9  della  To^. 
5*-  ^'  '•^''*   ga  9  del  Commercio  9  de'  Connubi ,  e  degji  altri  privilegi  fpiegati  dotta- 
tji^j!!^.  niente  dal  Sigonio  (i> 
a.  ì.  In  quanto  alle  facoltà  9  vollero  ancora  i  Romani  9  che  i  loro  rets^gi  - 

(*^  ^'8^"*  foffero  interamente  liberi ,  cioè  a  dire  9  eflenri  dalla  pubblica  Signoria  9 

fé  ^Mwm^  ^  ^^^  apparteneffero  a'  proprietarj  di  quelli  optimo  Iure  9  ovvero,  com*  efli 

ìitm!f0f.  6.    dicevano  9  Iure  quiritium.  Ciò  che  fpinfe  Bodino  (e)  -a  dire  9  che  la  Sìgno-* 

(#)  Bodiiu  ria  pubblica  fi^  una  invenzione  di  popoli  barbari9  e  die  i  Romani  non  la  rf- 

ir  2U^.  lib.  X,  conofcevanp ,  né  fopra  le  perfone  9  né  fopra  i  benij  la  qual  cofà  è  ben  ve* 

**         ra  per  le  perfone  de'  Cittadini  Romani  9  e  di  coloro  9  che  per  privilegio  eraa 

tali  divenuti}  ed  intorno  a'  bepÌ9  per  le  terre  d'ItaHa  :  ma  egli  è  &ciliffi- 
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«o  avvifare^  òhe  effi  la  riconofcevano  a  rifpettp  di  coloro  5  che  non  erano 
Qttadini  Romani  >■  e  che  per  confeguenza  non  avevano  quel  diritto  di  Ubei!^- 
tà)  ch'era  lor  proprio  .•  e  fopra  i  retaggi  fitiiati  fuori  cfltatia  »  ben  la  rico-. 
nobb^o ,  come  fi  vedrà  quinci  a  poco ,  nònpffendo  a'  Pjro  vìnciaii  per  le  lo*. 
so  robe  conceduto  quel 7uy  quiri$iumi  che  u  Conofceva  p^f  queU'^atica  loro, 
lUvìfione  rerum  mancipi  y  &  me  mancipi. 

Quelli  erano  i  più  ragguarde\'oIi  privlkgj  de'  Cittaclini  Rcfmani ,  cio^ 
di  coloro ,  che  in  Roma»  o  riè'  luoghi  a  fé  vicini  ebbero  la  fortuna  di  nafce-*» 
re  :  e  fecondo»  che  alami  di  effi.erana  conceduti  per  ifpezial.grazia^  e  fi-, 
vere  agli  altri  luoghi  dltalia ,  vennero  quii>di  a  formarfi  quelfe  varie  con-, 
dizioni  di- Municipi rdi  Colonie 5  di  Qtjà  federate,  e. dì  Prefetture. 

La  condizione  de'  Municipi jexd^]ai]^\k  piacevole;^  ed  onorata >  diepof 
teffe  alcuna  Qttà  dltalia  avere  9  particolarmente  quando  era  a'  medefimi 
conceduto  anche  il  privilegio,  de'  fufiragj i  nel  qual  cafo  9  toltone  Tafcrizio- 
ne  alle  Curie  Romane  9  ch'era  propria  de'  Cittadini  di  Roma ,  i  quali  in  ef- 
fe dimoravano  9  i  Municipi  poco  dilFerivanó  da' Cittadini  Roijianifteffiied 
eian  chiamati  Mumcipes.cumjì^ragloj^^x^mgdtx^  da  coloro  a'  qua-. 
li  tal  privilegio  non»  era  concedutp'9  detti  percià ,  Mumcipes  fine  juffragio. 
Era  ancora  lor  permeffq  .creare .  i-  Magiftrati ,  e  di  ritener  le  leggi  proprie 
a.diflferenza  de' Coloni  9  che  non  potevjan  aver  altre  leggi  9  cl^e  quelle  de^ 
Romani  E  quindi  deriva,  che  inlSno  a'  nolhri  tempi  9  le  leggi  particolari, 
d'un  luogo^.  o  duna  Qttà  9.rappelliamo  leggi  Municipali;  la  quale  prero-, 
gativa9  o  permettendo  9  o  diffimutando  il, Principe 9  veggìamò  anche  6g-. 
gi  9  che  molte  Città,  di  quefte  noftre  Provincie  k  ritengono  .(d). .  '     (i^  Afflfft. 

A'  Municipi  feguivano  nelfonore  fe  Coloni/^.  ÌJon  polfono  gÌLScrittori^  in^*«».Cw». 
^pgni  età  abbaftanza  lodar  l'iftituto  di  Roipolo  9  così  frequentemente  dapoi  -^'||^  ^^"'^  » 
Ittatticato  da'  RomanÌ9  di  mandare  nelle  Regioni  vintelo  vote 9  nuovi  xp^;i.^||j.  |^ 
abitatori9  che  .chiamarono  Colonie.,  Da  quello  meravigUofo  iftituto  ne  deri- 
vavano più  comodi  valla  Città  di  Roma 9  la  quale  opprefTa  dalla  moìtitu-.  ' 
dine  de'  Cittadini  per  Jo  più  impotQiti  9  e  gravofi  9  veniva  perciò  a  sgravar^ 
fene  :  a'  Cittadini  meddimi  9  i  qus^if  con  àifegnarll  loro  in  quelle  Regio-i, 
ni  i  campÌ9  venivano  ad  aver  conforto  9  e  comodità. di  vivere  :  a'  gli  fteffi  ; 
popoli  foggicgati^perch'erano  i  l^ro  paefi più  firequentati  9  i  campi  meglio. 
còltìvatÌ9  ed  il  tutto  riducevafi  a  più  grata  torma  dì  vivere,,  onde  acquifta-v 
van  eflSI  ancora  cdhmi  più  politici,  e  civili^  e  per  ultimo 9  allo  fteffo  Ro- 
mano Imperio;  polche  oltre  aU'efTer  cotsi  ordinamento  cagiotie,  che  nuova 
Terre 9  e  Città  s'edifiariHero,  rendeva  il  patfe.  viitto  al  vincitor  più  ficuro  > . 
e  riempieva  d'abitatori  i  Iwghi  votÌ9  e  m^teneva  nelle  Regioni  gli  uonlinC 
ben  difiribuid  :  di  che  nafceva  »  che  abhandofì  in  una  Regione  più  comoi 
damente  9  gli  uomini  più  vi  moltiplicavano 9. ed  erano  all'ofFefe-più  pronti. >. 
enelle  dtfrfe  piiificurÌ9  perchè  quella  Colonia  9  la  quaPè  pofta  da  un  Prin- . 
dpe  in  paefe  nuovamente  occupato 9  è  come  una  Rocca  9  ed  una  Guardia. 
%tèntf^  altri  in  fede^  Per  qudle  cagioni  le  Colonie,  cgme  quelle,  che  ih . 

A:3  tutto^  - 
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'     tutto  derivavano  dalla  Città  dì  IRoma ,  a  diiFerenza  de*  Municipi ,  (che  per 
fe  foli  fi  lòftenevano ,  appoggiati  a'  prop j  Magiftrati ,  ed  alle  proprie  leggi  ;> 
niente  di  proprio  aveano,  ma  dovcvan  in  tutto  fegoire  le  leggi;  e  gPinlli- 
toti  del  P«  R.  La  qual  condizione  9  ancor  che  meno  libera  apparifie  9  nuUadi* 
meno  era  più  deflderabile^  ed  ecaUi^nte  per  la  maeilà^  e  grandezza  della 
Città  di  Roma^  di  cui  quefte  Colonie  eran  piccioli  fimulaai,  ed  immaginL 
E  col  fottoporiì  alle  leggi  del  P.  R.  per  la  loro  eccellenza,  ed  utilità,  era 
^    più  toflx)  acquiftar  libertà  9  che  fervitù.   Oltre  che  le  leggi  particolari,  e 
(i)  Agell.  proprie  de'  Municipj ,  come  rapporta  Agellio  (e)  9  eran  così  olcure 9  e  caiv* 
m.  16.  noa.   celiate  9  che  per  l'ignoranza  delle  medefime9  non  potevano  né  anche  porfi 
lufia!^'  ^^*   ^^  ufanja.  Ma  Tamminiflrazione,  ed  il  governo  delle  Colonie  non  d'altra 
guiià  era  disilo  9  iè  non  come  quello  della  Città  ilellà  di  Roma  ;  imperoc- 
ché ficcome  in  Roma  eravi  3  Popclo,  ed  il  Senato >  così  nette  Colonie  la 
Hebe  9  ed  i  Deairioni:  coftor  Piramagine  rapprefentando  del  Senato  ,  cold 
dd Popolo.  Da'  Decurioni  ogn'  anno  eleggevanfi  due9 o  quattro,  fecondo 
h  grandezza  9  o  piccioleéza  della  Colonia  9  appellati 2?ii<iim^;>i,  o  Quatuor^ 
viri  3  che  avevan  foraiglianza  co'  Confoli  Romani.  Vi  fi  creava  l'Edile  9  il 
•qual  dell'annona  9  de'  pubHci  edificJ9  delle  ftrade  9  e  delle  fimiglianti  cofe 
teneva  cura:  il  Queftore,  cui  davas'ia  guardia  il  pubblico  Erario;  ed  altri 
Magiftrati  minori  a  fomiglianza  di  Roma*  In  breve  vivevas'in  tutto  co' 
coftumì  9  coUe  leggi  9  e  cogPiftituti  de'  Romani  fteffi  :  ed  a  nuovi  abitatori 
pareva  9  come  fe  viveiTero  neUa  Città  ftelfa  di  Roma.   Augufio  fu  cbe« 
avendo  in  Italia  accrelciute  ventiotto  altre  Colonie  >  Ilabilì  che  quefte  non 
aveffero  fecoltà  independente  d'eleggere  dal  loro  Corpo  i  Magife*itÌ9  ma 
lor  concedette  folamente,  che  i  Decurioni  dafTero  eflS  i  fiiffragj  di  que' 
Magiftrati  che  volevano  9  i  quali  iùffiragj  dowfiejx)  mandar  chiufi,  e  iiig^ 
(  /)  Suer,    gellati  in  Roma  y  dove  doveano  crearfi  (/). 

^^tì  P  ^^^^  ^  Municipj  e  alle  Colonie  ftu'ón  ancora>  prima  d'etta  guerra  Ita- 

Cofac.  4/#'     Kcaj  altre  Cittadi  inltaKa,  che  tenevano  condizioni  aliai  più  onorate, 

Sacr,  Ucci,      e  libere.   Quefte  erano  le  Città  federate ,  le  quali  toltone  qualche  tributo  j 

^^^k^fiaTi  ^^^  pagavan  a*  Romani  per  la  léga 9  e  confedetazione  con*eflS  pattuita, 

'^'  ^      •  »•  nell'altre  cofe  erano  riputate  in  tutto  libere.   Avevano  la  lor  propria  forma 

diRepublìca9  vivevano  colle  leggi  loro,  <;reavano  effe  i  Magiftrati,  e 

^effo  ancora  s'awalevan  de'  nomi  di  Senato  9  e  di  Popolo.  Così  appreffo 

Livio  leggiamo,  che  Capua  ne'  primi  tempi  9  quando  era  Città  Federata^ 

/     non  peranche  ridotta  in  Prefettura  9  fi  governava  in  forma  di  Repubblica  # 

avendo  Magiftrati  9  Senato  9  e  Popolo  9  e  proprie  leggi.   De'  Tarentini 

ancor  fi  legge ,  che  fe  bene  vinti  9  fiirono  da*  Romani  lafciati  nella  loro  li* 

f^)Paleftri.  berta  :  de'  Napolitani  :  de'  Preneftini  (g')9  di  que'  di  Tivoli,  e  d'akri  pò» 

"^-  poli  9  cfferc  il  medefimo  accaduto  9  ben  ce  n^ccrta  Polibio  *  le  Qttà 

dtf 

^  MxMiièits  impHnì  dtgere  Ititi  Ntaf^S,  fr^tfic^  Tihuni  item  Mi  h  Ufbiiui^ 
ft$iÌHS  h9C  jBrt  fac^m  iautetdif  sum  Rommu    Puivs.  UbkVL 

Digitized  by  V:iOOQIC 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  Lib.l  Caj^.r.    .      7 

de'  quali  eran  così  libere  y  clfera  permeffo  a'  condennati  in  efflio^  (K  farvi 
dimora^  e  foddisfar  così  all'impofta  pena. 

Sièguono  noli  ultimo  luogo  le  Pr^etture.   Noli  v'ha  dubio  alcuno  9  che 
£rà  uitte  le  Città  dltalia?  quelle  ridotte  in  foiina  di  Prefettura  9  fortìffero 
una  condiziooe  duriflSma ;  poiché  quelle  Città  che  ingrate,  e  fconofceoti  al 
P.  R.  la  fede  datagli  vioLwanp,  ridotte  di  nuovo  in  fiia  podeflà?  non  altra 
condizione  ricevevano,  che  di  Prefetturai  laonde  ficcome  alle  Provincie 
ogni  anno  da  Roma  iòle van  mandars'i  Pretori ,  così  in  quelle  Qttà  mauda- 
vansM  Prefetti,  alla  amroiiiiflxazione ,  e  governo  de'  quali  eran  commeffe; 
e  perciò  vennero  chiamate  Prefetture.  Coloro  5  che  in  efle  abitavano ,  non 
potevan  ufare ,  o  le  proprie  leggi  ritenere  come  i  Municipj,  ne  dal  loro 
Corpo  aeare  i  Magiftrati,  come  i  Coloni,-  ma  da'Magiftrati,  di  Roma  ve- 
.  nutì,  eran  effi  retti,  e  con  quelle  l^gi  vivevano  che  a  colora  d'imporrt 
piaceva.   Di  quefta  condizione  fu  già  un  tempo  Capua,  cioè  dopo  la  fe- 
conda guerm  di  Cartagine ,  ed  avantichè  da  Cefare  foffe  fiata  mutata  in  for« 
ma  di  Colonia.  Le  Prefetture  ancora  eran  di  due  fòrti.   Diece  Città ,  tutte 
|ofte  in  queJftaReame^  eran  governate  da  diece  Prefetti ,  che  dal  Popolo 
Romano  fi  creavano,  e  fi  mandavan  al  governo  dette  medefime.   Quefle 
fiirono  Gapua,  Cmna,  Calilino ,  (A), Vultumo ,  Lintemo,  PozzuoK ,  Acer-  W  CaHeU 
la,  SueflTula  (1),  Atella ,  e  Calatia  (k).    All^akre foleva  il  Pretor  Urbano *"^5j^.-  ^ 
ogni  anno  mandare  i  Prefetti  per  reggerle,  e  quelle  erano  Fondi,  For-  (*)  cajairol 
mia  ( /),  Ceri,  Venafro,  Alile,  Pipemo,  Anagni,  Frufilone ,  Rieti ,  Sa-  (/)  Mola  di 
toma ,  Nuifia ,  ed  Arpino,  ^  Gaeta. 

Fu  tempo ,  che  il  numero  deUe  Città  Federate  in  ItaUa  era  maggiore 
delle  Colonie,  de'  Municipj,  e  deUe  Prefetture  :  ma  dapoi  fi  videro  varie 
màmotdj  pailando  Tuna  Città  nella  condizione  dell'altra,  e  quella  in 
quella.  Così  Capua  da  Città  Federata  pafsò  in  Prefettura ,  indi  nel  Con** 
felato  di  C.  Cefare  in  Colonia  :  dima ,  Acerra ,  Sueffula ,  Atella ,  F«:mia  y 
Rpemo,  ed  Anagni  prima  Municipj ,  indi  Colonie ,  e  talora  anche  Pre- 
letture. Fondi,  Ceri,  ed  Arpino  in  alcun  tempo  furono  Municipj  :  Cafi- 
ìino,  Vuhumo,  Linterno,  Pozzuoli, 'e  Saturnia,  Colonie:  e  Calatia 9 
Venafix>,  Alife,  Frdilone ,  Rieti ,  e  Nurcia,  mentre  durò  la  fibertà  deì 
P.  R.  furono  fempre  Prefetture 

Mr  non  dobbiamo  tralafciar  di  notare ,  che  quelli  vaij  gradi ,  e  varie 
condizioni  delle  Qttà  d'Italia  ebbero  tutta  ìi  lor  fermezza ,  mentre  durò  la 
Bbertà  del  P.  R.  poiché  dopo,  tralafciando  che  Awgiafto  privò  della  libertà 
moke  Città  Federate ,  le  quaU  Ucenziofamente  troppo  di  quella  abufavano 
(m);  effendofi  per  la  legge  Giulia  adeguati  i  fiifl&agj  di  tutti,  e  conceduta  (»)  Tran-; 
parimente  la  Cittadinanza  a  tutta  Itsdia,  ficcome  dapoi  da  Antonino  Pio  fu  ^u'il*  >"  ^«(^ 
tgnceduta  sdle  Provincie:  le  ragioni  de' Municipj ,  delle  Colonie,  e  delle ^*'*'*^* 
Prefetture  fijiono  abolite ,  e  cominciarono  queiti  nomi  a  confonderfi ,  in 
guifa  che  alle  volte  la  Colonia  veniva  prefa  per  Municipio,  il  Municipio 
per  Colonia ,  ed  anclie  per  Prefettura  :  onde  dopo  la  legge  Giulia  tutte  1^ 

CitA 
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Città  dltalia  9  alle  quali  &  concedoto  ii  Jus  de^  fuffrag}»  potevan  Munidpj 
noroaifi  i  e  dapoi  Antonino  Pio  fece  una  la  condizione  non  pur  delle  Città 
dltalia  ?  ina  d  tutte  le  genti  9  e  Roma  fu  comunpatria  di  lutti  coloro  >  che 

M  t.  ^•m^y  al  &0  imperio  eran  foggetti  (ti), 

%d!miiT6.  ''  Qj^^  forono  le  varie  condizioni  delle  Città  dltalia.   Non  diflìmili 

D.^diSj^ufiii.  avrem  ora  da  narrar  quelle 9  che  il  Popolo.  Romano  concedette  alle  Pro» 

tMi.  vincie. fuori  di  quella* 


r 


C    A    P.       1 1 

ì)eile  Condhùoni  4elU  Propincie  deltlmperio. 

E  Terre  delie-Provincie  non  làfciaronod'effere  nella  Signoria  pubblica 
dell'Imperio  Romano^  e  d'eflere  tributarie^  come^rima.^  I  Romani 
avendo  nel  corfo  di  cinquecento  anni  foggiogata  l'Italia ,  portando  le  vit- 
toriofe  loro  armi  fuori  di  effa^  fottopofèro  alloro  imperio  molci  vaiti,  ed 
immenii  paefi'^'Che  divifero  non  in  Regioni^  ma  in  forma  di  Provincie,  »Le 
prime  furon  la  Sicilia  5  la  Sardegna ,  la  Corlica^^le  due  i'rovincie  àeÙa  Spa- 
gna» TAfìai  PEtolia,  la  Macedonia,  riUirico,  laDaLnazia,  rAffiica, 
TAcaja,  la  Grecia,  la  Gallia  Narbonenfe^  lUfole  Baleari,  la  Tracia,  la 
.  Numidia^  Cirene,  Cilicia, Bitinia-,  Creta >  Ponto,  la  Siria, Cipro ^  e  la 
Gdlia  tranfalpina^  Alle  quali* dapoi-da'  Cefari  s'aggiunfero  la  Mauritania^ 
la  Pannonia,  la  Meda,  TEgitto,  la  Cappadocia,  la  Bretagna,  la  Dacia^ 
.  rArmenia,IaMefopotamia,l'Affiria,  e  l'Arabia. 

Le  principali  condizioni,  e  le  comuni  a  tutte  (Jiefte  Provincie  del  Ro^ 
mano  jbnperio  furono;  I.  che  doveflerp  ubbidire  al  Magillrato  Romano j 
offd'è  che  da'  varj  nomi  de'  Mìigiflxati  foffero  altre  appellate  Proconftiari^ 
altre  Prefidialii  IL  che  riceveffero  leleggi del  vincitore;  III.  che  foffero 
al  medefìmo  tributarie.    Ma  nell'imporre  i  tributi,  fuvvi  infm  loro  varietà 
(«)  FUc.  irconfiderabik;  porche  ì  Romani,  de'  campì  (a)  occupati  a'  nemici,  alcùin 
Akcferra'^'    ^^  Vendevano-,  altri  venivan  affegnati  a'  veterani,  altri  ancora  fi  ìafciavano 
Rirum  wf^iwv.*agli  antìchì  pciiRTeffori,  o.per  grazia,  o, per  amicizia,  o  per  altra  cagione, 
lUf.i.cMp.  i.  che  moveffe  il  Capitano.  Quelli  a'  quali  i  campi  non  eran  o  in  tutto,  o  in 
parte  told,  fecero  o  vettigali,  o  ftìpendiarj ,  ovvero  tributar]  ;  per  la  qua! 
colà  alcune  Provincie  fi  dSfero  dapoi  vettigali,  altre  ftipendmrie,  e  tribu- 
tarie. Le  vettigali  eran  quelle,  che  pagavano  certe  gabelle ,  o  dazj  di  cofe 
particolari,  e  determinate,  come  del  porto,  delle  cofe  venali,  de'  metaìlif 
*•-  -  delle  faliae,  della  pece ,  e  di  cofe  fìmUi ,  le  quali  folevano  affittarii  a'  Pub- 

blicani. Le  flipendiarie,  ovvero  tributarie  eran  quelle^  le  quali  un  certo 
(h)\3\p\%ti.  in  flipendio,  o  Oribntò  pagavano  al  P.  R.  ed  ancorché  da  Ulpiano  (*)fi  con- 
'•  ^f '1?'  ^  fondeffero  quefli  due  nomi  di  flipendio ,  e  di  tributo,  in  realtà  però  erano 
v«r  .  0  $£.  diveriì  j  poiché  lo  flipendio  era  un  pefo  certo  ,  ed  ordinario  :  il  tributo  era 
y!r  tì^^^^  incerto,  e  flxaordinario,  che  fecondo  k  varietà,  o  neceiStà  de'  tempi,  e 
-éH^i.clf.i.    delle  cofe  s'imponeva  (0*.  In 
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in  qtiefia  guiia  adunque  alcune  Provincie  dell'  Imperio  Romano  furono 
vetdgaKy  come  TAfìa^  la  Gallia  Narbonenfe?  e  rAquitania;  alcune  altre 
tributarie.  Ma  liccome  le  condizioni  delle  Cktà  dltàia  non  fiir on  fempre 
le  medd(ìme>  né  collanti^  e  iiiron  pofcia  da'  Ceiàri  mutate;  così  lo  Dato 
delle  Provincie)  cominciando  ad  introdiulì  il  Principato 9  e  Tautorità  degf. 
Imperadori  fempre  più  crefcendo»  mutarono  anch'eflè  le  condizioni^  fer 
condo  il  volere  de'  Principi.    Cosi  TAiìa  fu  vettigale  infino  9  che  Cel^ 
debellato  Pompeo  ùon  la  trans&rmafle  in  tributaria  (d).  La  Gallia  &  mu-  (i)  Di^ 
tata  parimente  da  vettigale  in  tributaria  da  Augufb  j  dapoichè  intera  fa  ma-  ^^\'^'' 
laomeflà  (0.  Ed  all'incontro  ne*  tempi  feguenti  fi  vide ,  che  Vefpafiano  ij^  J^^^^^^' 
concedè  il  Jus  Latii  alle  Spagne  (/).  Nerone  piv  egli  diede  la  libertà  alla  {f)  pun. 
Grecia  tutta  9  ma  Vefpafiano  glie  la  toUè  ben  tolto  9  fòcendola  di  nuovo  vet-  /«^«  }•  ^^.  {• 
t^e9  e  la  fottopofe  a'  Magiftrati  Romani  >  come  quella 9  che9  ficcome 
fcrive  Paulania  Qf)^  s'era  dimenticata  di fen^  a  bene  della  libertà,  (j)  p^uj^. 

Finalmente  gli  altri  Imperadori  Romani 9  che  ment'altro  badavano9  ohe  nhsìnMhd- 
di  ridurre  a  poco  Plmperìo  alla  Monarchia  y  per  togliere  a'  Romani  tutti  ^- 
i  lor  privilegi  (ficcome  erafiifetto  delle  Città  d'Italia^  che  per  la  legge  Giulia 
foron  tutte  Aigxiagliate  a  Roma)  fece]:o anch'effi  ddle  Provincie^  laonde 9 
l'Imperador  Antonino  (A)  9  non  ofando  alla  fcoverta  togliere  quefìi  privilegi  {h)  t.  Rmm» 
al  popolo  Romano  9  gli  comunica  per  un  &10  tratto  di  flato  a  tutti  i  fudditi  ^-  ^Mnm. 
dell'Iii}perio9  donando  a'  Provinciali  la  cittadinanza  Romana  (/>con  fergli  ^  •  j  trm^h 
tutti  Rdmani}  il  che  altro  non  fo  che  togliere  con  effetto^  ed  abolire  i  prt- 17.1).  difténm 
vilegj  de' Cittadini  Romani  9  riducendogii  in  diritto  con^.une9  e  come  htn^^m. 
appropofito  diffe  S,  Agoftino  (le)  ^  oc  fi  ejfet  omnium  y  quod  erat  4ime  pauco*  .^^  Aniniftiii. 
jdtm.  Ciocché  RurilioNumaziafìofpiegò  così  bene  in  que' fiioi  verli  (*).    Uò.s^cù 
.  E  lungo  tempo  apprelTo  9  Giuftiniano  tolfe  fcovertamente  quefla  di&^yit.ihicsf. 
uenza  di  Terre  d'Italia  j  e  di  Provincie j  e  per  aboli-e  lutti  i  veltigJ9  e  l'<>r-,]^^^  *| 
me  della  libertà  popolare >  difie  finalmente y  che  quefto  Jus  Quiritium  era 
un  nome  vano9  e  fenza  foggetto  (  l).  Et  in  verità  fé  gli  tolfe  tutto  il  fiio  .(0  Juftjnlan. 
efFett09  allorché  abolita  la  deferenza  rerum manciph&  me  mancipi  (m),  fu  i"/JJgJ^i; 
ftabilìto 9  che  ciafcuno  fofle  arbitro9  e  moderatore  delle  fue  robe.  Così  da^,/.  '^^^ 
una  parte  i  Romani  rimafero  fenza  privilegi  9  e  dall'altra  i  Provinciali  5  a'  (»)  i.  m»ic. 
quali  fu  conceduta  la  Cittadinanza  9noii perciò  ne  guadagnarono  cos'alcunài^^y^^^V 
imperocché  pian  piano  fi  ridufle  l'effer  riputati  Cittadini  Romani  9  ad  un  ^;^'J^,;^  *^/* 
nudo  9  e  vano  nome  d'onore;  poiché  non  per  queflo  non  erano  coftretti  afw«»«^*,  & 
pagare  i  dazi  ^  ^<i  i  tributi  9  come  faiffe  S,  Agoltìno  medefimo  (ri)  :  2Vi//^•  */^w*^'^  a 
quid  enim  ilhrum  agri  tributa  nonjohuru?   Anzi  negli  ultimi  tempi  della  fj!^,"^^  *  - 
decadenza  del  loco  mperìo?  la  condizione  de'  Provinc'ali  fi  riduife  a  tanta 
bafiezza  y  e  fervitù  9  che  impazientì -di  foi&ire  il  giogo  9  e  la  tirannide  degli 
Ufficiali  Romani  >  paflavan  volentieri  aUa  parte  ck'  Gotì9  e  dell'altre  nazioni 

Tom.  I.  B  ftra- 


^  PeciAi  patriam  diverfis  gentibus  unam. 
Profuic  injufiis,  te  dominante»  capi. 
Dumquc  offen  vió^is  proprii  combitia  Jiim  t 
Uxbem  fccifti,  quod  piius  orbìs  crac.    Rvni»  Ut.  L  biner. 
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\ù)  Salviao.  Iteniere.  Sah'ìana  (o)  Sctìrtorc  di  qiiefti  \àómì  tmipU  che  fiori  nelPimpe- 
tiò.  ^.  à$  gié^  rio  d'AnAftafio  Imperadore, rapporta ^ che  i  Provinerafi  pàflfevatx) frequen? 
^frnm.         temente  fontó  i<jDti>nè  di  td  pafTaggio  fi  pentivano^  eligendo  più  tdte, 
fotto  fpecie  dì  cattività  viver  liberi,  che  fòtito  quello  fpcGiòfo  nome  di  li- 
bertà,  eflere  in  realità  fervi  i  ih  marnerà  5  che  e'  foggiunge^  nbmen  Civium 
Roinafiorum  aUquànio  nati  jòluM  magno  dgftinkuurti',  Jèd  magno  cmptum^ 
imrk  latrò  refudiàtuf^  acfitgmri  net  ifiU  tantum,  fid  etium  ahonunabile 
(f)  OrdUitó  pene  hàbetkr.  Ed  Orofiq  (]f)  ed  lildOTo  parimente  rendono  teflimonianza, 
iÈa'  ^^'***  ^''  ^^  ^  ttiedefimi  de^evapio  pia  tofto  poveri  vivere  fra'  Gotì ,  che  effer  pò- 
ch^f.  '*    ^^  fi^'  Romani^  e  fopportare  il  gfego  graviffimo  de'tributi  ;•  di  che  ci  6rà 
JErM  447.      data  altrove  più  opportuna  occafione  di  kneamente  ragionare. 

Tati  9  e  cosi  varie  furono  le  condizioni  ddle  Città  dltalia  5  e  d<jlle  Pro- 
brincie  dettlmperió  Romano  i  ma  qual  forma  di  politia  9  t  quante  divifioni 
riceveffe  l'Imperio  infino  attempi  di  Coftantìno  il  grande,  uopo  è  qui,  per 
là  maggior  chiarezza  delle  cofe  da  dirfi  9  che  brevemente  trattiamo. 


C    A    P.       III. 

Della  diffojixione  déW Imperio  fotta  Augujio. 

QUatro  divifioni)  per  comun  confentidiento  degli  Scrittori,  le  quali 
altrettanti  Autori  riconìofdono,  e  quattro -afpetti  y  e  forme  di  Repub- 
bliche ebbe  rimperio  Romano  fino  alta  fua  decadenza.  Delia  prì(Aa>  di 
cui  Romolo  fu  l'Autore,  come  troppo  a  noi  remota,  e  che  niente  conduce 
aU'Iftoria  prefente,  nonfarèm  parola:  ma  della  feconda  flabilita  da  Au« 
guftoi  e  della  terza,  che  riconofce  per  fuo  Autore  Adriano,  egli  è  di 
meltìeri,  che  qui  riftrettamente  fé  ne  ragioni ,  fènza  la  cui  notizia  non  così 
bene  s'intenderebbe  la  quarta,  che  introdotta  daCoftantino  M.  fu  poi  da 
Teodofio  il  Gióvane  rtfhabilita,  della  quale  nel  fecondo  libro ,  come  in  fuo 
luogo,  ragioneremo. 

Tutte  quelle  Regioni ,  che  nel  corfo  di  500.  anni  fkrono  foggiogate  dal 
3P.  R.  non  con  altro  general  nome  ,  che  fotto  quello  d'Italia  iùron  appellate. 
Ma  quella  ebbe  varj  diftendiméhti ,  e  vaìrj  confini  >•  poiché  prima  i  fupi  ter- 
mini erano  il  Fiume  Efo  dal  mar  fiiperiore ,  e  U  Fiume  Macro  dal  mar  infe- 
riore j  ma  dopo  vinti,  e  debellati  i  Galli  Senoni  fi  diftefe  infin  al  Rubicone; 
e  finalmente  eflendofi  a  lei  aggiunta  an::he  tetta  la  Gal  ia  Cifalpina ,  allargÀ 
fuòi confini  infin  ^é  radici  dell'Alpi;  onde  fiuono  i  di  lei  termini,  verfo 
il  mare  fuperiore ,  Plftria,  il  Gattello  di  Pola,  ed  il  Fiume  Arfia  :  nel  mar 
inferiore ,  il  Fiume  Varo ,  che  da'  L^ri  divide  la  G^ia  Narbonenfe;  e  per 
confine  mediterraneo  ebbe  le  radici  dell'Alpi. 
(j)  PUn.  ^H  ^^^^^^  fecondo  quefta  eftenfiorie,  divifa  da  Cefare  Augufto  in 
*b.i.€é^.i.  «ndici  l^egiom  (a),  delle  quali  la-  L  abbracciava  il  vecchio,  el  nuovo 

Lazio  % 
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-  I^azio ,  e  la  Campania:  la  II,  i  Picentini:  la  IH,  i  Lucani^  i  Bn)2f9.i  5a-  p"*^?*  'P«'- 
lentini,  ed  i  Pugliefi:  la  IV,  i  Fereotani,  i  Marrucini,  i Pcligni,  i  Marii,  ^SSi^lfiT 
i  Veftini ,  i  Sanniti ,  ed  i  Sabbini.-  la  V.  fl  Piceno  :  la  VL'rUmhria  .•  la  VII,  »»i».7* 
TEtniria  :  V  Vili,  la  pallia  Cifpadapa  :  la  DC  la  Liguria  :  1»  X.  Venezia, 
Carni,  Japigia,  ed  Iftria:  e  la  XL  la  Gallia  Trafpadana.    Quelle  Re- 
gbni,  com  'abbiam  di  (òpra  narrato  >  fecondo  la  varia  condizione  delle 
loro  Città»  eran  governate  da*  Romani,  e  fecondo  le  coftoro  leggi  vi- 
veanfi,  ne  furon  divife  in  Provincie  giammai. 

In  Provincie  faron  divifi  que^  luoghi,  e  quegli  ampi  paefi,  che  (òggjo^ 
^ta  litalia,  coll'ajuto  di  lei  conquifìò  dapoi  il  P.  R.  Le  prime  iiirono  la 
Sicilia >  la  Sardegna)  e  la  Corfica;  qiiindi  avvenne  che  la  Sicilia,  fecondo 

Siefla  defcrizione  dell'Imperio  >  foffe  riputata  Provìncia  fuori  d'Italia  ;  onde 
ione  lafcio  fcritto,  che  avendo  Augufto  fatto  un  editto,  che  i  Senatori 
non  dovelTero  andar  lenza  licenza  di  Cefare  fuori  d'Italia,  eccettochè  nella 
Sicilia,  e  nella  Provìncia Narbonenfe,  bifognò  che  el|)reffamente  ecoettuafTe 
dall'editto  quelle  due  Provincie,  perche  altrimente  vi  farebbero flate  com- 
prefe.  Furono  poi  aggiunte  le  Spagne,  e  rAlìa,  tEtolia,  la  Macedonia, 
rillirico. j  la  Dalmazia ,  PAffiica ,  TAcaja ,  la  Grecia ,  la  OaUia  Narbonenfe, 
rilbleSaleari,  la  Tracia,  Numidia,  Cirenaica^  Citicia,  Bitinia,  Creta^ 
Ponto ,  TAflMa,  Cipro,  e  la  GalliaTranfalpina, 

Nel  tempo  della  libera  Repubblica,  il  governo  di  qudte  Provincie  era 
regolarmente  a'  Prefidi  commeffo,  che  da  Roma  in  effe  mandavanfi. 
V'erano  ancora  delle  Provincie  Confolarì,  a'  Confoli,  o  vero  Procon  foli 
date  in  governo  i  quelle  fbtto  Pompeo ,  e  CeÉuce,,fhron  le  Spagne  ,  le  Gal- 
Ue,  rUlirìco ,  e  la  Dalmazia  :  e  la  Gilicia  5  e  la  Siria  fotto  Cicerone ,  e  Bi- 
tulo  Proconfoli.  Altre  Pretorie, .le  quali  fiirono  I;  Sicilia,  IL  Sardegna, 
e  Corfica  ,111.  Affrica ,  e  Numidia ,  IV.  Macedonia ,  Acaja ,  e  Grecia, 
V.  Alia  i  Lìdia ,  Caria ,  Joma ,  e  Mifia  i  VI.  Ponto  1  e  Bitinia ,  VU.  Creta  > 
ed  Vm.  Cipro. 

Furbn  dapoi  da*  Cefarì  aggiunte  altr?  Provincie  alP  Imperio  Romano,  * 

ciò  fono,  la  Mauritania,  la  Pamionia,  la  Mefia,  l'Affrica,  le  Proyincie 
Orientali,  la  Cappadocia,  Britaimia,  Armenia,  Mefopotamia,  AlGrìa., 
Arabia,  ed  altre;  le  quali  Provincie  da  Augufto,  altre  in  Procon  folari 
partite  furon,  altre  in  PrefldialL  Le  Provincie  più  pacifiche,  e  quiete, 
le  quali  fenis'arme,  ma  col  folo  comandamento  potevan  governarfi,  le 
died'egli  in  guardia,  e  le  commife  alla  cura  del  Senato,  il  quale  vi 
mandava  i  Proconfolu  Le  più  feroci ,  e  le  più  torbide  ?  che  fenza  mi«- 
litar  prefidio  non  potevan  reggerli,  riferirò  a  sé?  ed  in  quelle  mandava 
^i  il  Prefide.    Ecco  in  bneve  qiial  fofle  ladifpofizron©  deirimpcriq  .    . 

•  Romano  fotto  Augnilo, 


Bi  CAP. 
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Q   A    R       IV. 

Pella  difpofizlone^  e  foUtick  di  quejle  Regioni^  che  oggi  compongono  il 
Regno  di  Napoli  i  t  della  condiuqne  delle  loro  Citta. 

QUefta.  parte  cPltalia  adunque,,  che  ora  appalliamo  Regno  di  Ns^* 
^poU,  non  era  partita  in  Provincie^  come  fu  fatto  dapoi  ne^empi; 
d'Adriano. 

Ella  fìi  divifà  in  Regioni j  e  da  varj  popoli,  che  in  effe  abitarono  pr^. 
Cero  iniìeme  9  o  diedero  il  nome  a  gli  abitatori  Abbracciava  i  Campani  > 
iMamicini,  i  PeUgni r  ì  Veftini,  i  Preaizj,  i  Mariì,  i  Sanniti,  griqpini,, 
i  Picentini,  i  Lucani ,  i  Bj^  ^i  S^lentini  rgli  Japigi  ,..ed  J  Pugliefi. 

Ciafcuna  di  quelle  Regioni  ebbe  Città  per  loroin^defime  clSare,  ed  iU. 
Iijftrì ,  le  quali  fecondo  la  x^aria  lor  condizione  eran  da'  Romani  amminis- 
trate,  e  fecondo  le  leggi  de'  medefimi  vive^no.   Vi  fli^on  di  qi^lte,  cfaìe: 
iòrtirono  la  condizione  di  Mumcipjy  le  quali,  oltre  alle  leggi. Romane j^ 
QQtevan  anche  riteief  le  propri^,  e  municipali.  Di  queft^  condizione  nella 
Campania  fiirono  Fondi , .  e  Formia ,  la  qual$  dapoi  fii  da',  Triumviri  fattai  ^ 
Colonia;  Cuma,  Qd  Acerra,  altresì  da  Ai^gullo  rendita  Colonia;  SeiTa 9, 
ed  Àtella,  le  quali  parimente  lo  ftefldAuguftp  in  Colonie^ dapoi  mutò,: 
Bari  in  Puglia ,  e  molte  altre  Città  polle  in  altre  Regioni 

Ma  più  numeroiè  £iron  in  quelle  noflre  Regioni  le  Colonie^  che  da 
tempo  in  tempo  >  e  nella  l^era  Repubblica ,  e  fotto  gllmperadpri  &rono 
iùcceffivamentc  accrefciiite. 
U)  llocca       Colonie  nella  Campania  furon  Calvi >  Sefla,  Sinvellà  (ti),  Pozzuoli  >. 
dì  Mondra-  ViJtumo»  Lìntemo,  Nola ,  Sueffula ,  Pompei,  Capua ,  Cafilino ,  Cahzia, , 
8^°^*  Acquaviva,  Acerra ,  Formia ,  Atel'a  ,  Teano ,  Abella,  e  pofcia  la  noftra 

(h)  Polica-  I*^oU  ancoi:a,  la  quale  da  Città  fed^erata  fyi  tirasformata^in  Colonia. 
ftro.  Colonie  parimente  furono  nelk  Lucania  Pefto ,  *  Buxento  (li) ,  Conzs^, 

(f  '  Satkula ,  ed  altre  Città.   Nel  Sannio  ,.Satiaila  (e)  ^  CafuiQj.Ifernia,  Bojaoo,  Te- . 
Wo^dclla  ¥e .  Sannio ,  Venafro,  Sepino , Av#no ,  ed  alti:e.  '    "^ 
quale  non  vi      Nella  Puglia^  Sipontp,  Venofa,  Lucerà,  che  da  Città  federata  pa£ò\ 
è  ora  vcfti-   ^ncor  ella  in  Colonia;  e.  per  talafdar  1  altre.,  Benevento,  che  ne'  tempi 
*OÌì  Plin.    d' Augnilo,  come  rapporta  Plinio  (i),  non  già  alla  Campania,  come  fa 
Uh.  ? .  féti^.  f .'   Éitto  dapoi ,  ma  alla  Puglia  appartenevafi  ^(e). 
(t)  Camil.      (Jplonie  anche  farono  Brindifi,  Lupia,'ed  Otranto,  ne'  Sakjuim.  V»- 
55i  S?  kn2ÌajTemplàjBeiyia,Reggìo>Crotone,Mamert<),Cafla.no,  Locri, 

Pet^ai 

Addizione       [^  Buxento 9  nella  Lucania,  è  rifteflb»  che  f$t$lU\  e  l'KoistENNio  (Ifce 
dell'Autore-   che  fia  VùUeaftro ,  Vedafi  Binghamo  Orig.  Eccl.  Voi.  3.  pag.  ^tg.    Furono  due 
PetcliC}  una  ne'  Bruzi,  della  quale  fì  menzione-Livio  Z>i€ad  3.  £«^.3.  €étf.Xl^ 
Valtra  nella  Luaniii»  di  cui  6veiii>xAAiON£  R«r.  Q^-  Uff.6.  l 
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Petdia?  SquaUace,  Neptunia, Rufcia^ eTiirio y  ne'  Bmxj  (f)i alcune  deìr  (/)  luph ,, 
le  quali?  awegna  che  prima  godeffero  2  fevor  di  Città  federate, furon  quin-  }*  *f^'^-  Y^ 
di  in  Colonie  mutate  ificcome  Salerno,  Nocera»  ed  altre  Città  ?  ne'  P/c^/i-  /Jl^TcìrofiT^ 
tinii  ed  alcune  altre  pofte  nell'altre  Regioni  9  che  non  &  mefìierì  qui  J^éUvUo.  Bel 
tefler  di  loro  un  più  lungo  catalogo.  fidia,  bj%ji4l, 

In  tutte  quelle  Città  fi  viveva  conforme  al  coftume,  alle  leggi ,  ed  al-  Mstc!!^^ 
riftitutì  deffifteffa  Roma.  A  fomiglianza  del  Sen^o,  del  Popolo,  e  de'  Con-  Locri,  oir^. 
foli,  aveano  ancofeffe  i  Decurioni ,  la  Plebe ,  e'Duumvirl  Avean  fimil-  ^*f^''*-!  'f'^ 
mente  gli  Edili ,  i  Queftori  >  e  gli  altri  Magiftrati  minori  in  tutto  uniformi  clzy^'i^f^ 
a  qi\elH  di  Roma,  dì  cui  erano  piccioli  fimulagri,.ed  immagini  :  quindi  è,  Turio,  r«r.' 
che  ÌB  valevan  de^  nomi  di  Ordo^  ovvero  di  Senatusy  Populufque  Qg).  E  per  '^w^Vii. 
quelb  ragione  in  alcuni  marmi,  che  fottratti  dal  tempo  edace  fon  ancora  d^f^^tt^^fw. 
a  noi  rimafi,  veggiarao,  che  indifferentemente  fi  vallerò  di  quefli  nomi  irai.  nT.i.  * 
*  Moltiffirai  poffono  offervarfi  in  qpclla  ftupenda ,  >€  laboriofe  opera  di  Grut^  '^f  4» 
ro  (A>ove  fra  Taltre  leggiamo  più  infcrizioni  pofte  da'Nolani  ad  un  qualche  j^l^^^^ 
ipro  benefattore,  che  tutte  finijfcono:  S.  P.  Q.  Nolmorwn.  Anche  i  Segui-  2ttl^uéMìut 
ni  aelLazio  ad  un  tal  Volammo  drizzarono  un  marmo»  che  diceva  cosi  li)  :  orhis  Roff^nà , 

MI  4^3' 

L.  F.  POME  ^^' 

JVLIANO.    SEVERO* 
tiu    VIRO:  GOL.  SIGN 
PATRONO.   COLONIA.  SVìE- 
S;P;(Ì   SlGNINVS 
B  Mntimo  pure  ad  un  tal  Flavio  ereffe  quell'altro  (h\  /u  Griir«. 

'        JVL  FLAVIO/  POSTV  ^^4""     ' 

a  V.  PATR;  COL 
QRDO.   ET  POPV 
MINTVRNEN 

Furonvi  in  queAe ndlre  R^om ì  ezianidio  le  Pr^etture,  E^ain^Ita^ 
Ifap  fecondo  il  novero  di  Pompeo  Feftoventìdge  Prefetture.  AdìeceCittà,, 
€)x  tutte  eran  in  quello  Reame  ^  cioè  Capua,  Cugia,  Cafilina,  VoltcHno, 
Linterno)  Pozzuoli:,  Acerra 9. Sueflbla,.Atella,  e. Calazia,  fi  mandavan. 
de  Roma  (Keci Prefetti  dal  Popolo Romanacreati, a'  quali  il  governo,e  l'anh* .. 
tniniftrazione  delle  medefime  era  commeffa:  A  dedici  altre,i  Prefetti  mann, 
davanfi  dal  Pretor  Urbano,  e  fecondo  il  coflui.arbitrìofideftiDavano  :  queP€^ 
Città  eran  Fondi,  Formia,  Ceri,  Venafix),  Alife,.ed  Arpino ,  tutte  nel 
Regno;  Anagni ,  Pipenio  >  Frufibn^ 9  Rieti>  Satuoiia,  e  Nuroia >  nell'ai- .  ^ 
tre  Regioni  dHtalia^^  ' 

La  condizione  di  quefte  IVcfetture^ .come  s'^ detto,  era  la  più^dura; , 
non  potevano  aver  proprie  leggi  ^  come  i  Municipj;  non  patevan  dal  Corpo , 
ij^e  loro  Città  creare  i  Magifhati^  come  le  Colonie}  ma  fi  mandavan  da  x 


Digitized  by 


Google 


R^fìw^ pei  reggevi?.   Sotto. le  leggi  de'Roinani  vivevano,  e  lòttci  quelle 
coiidi^ioni  9  che  a^  Magiftrati  Kocnani  loro  piaceva,  d'iniporre. 
Non  mancaron  ariCorgi  in  quefte  Regioni,  che  oggi  fbrmanq  il  noftro 
'  ?.ea*Tie,  le  Cit^à  F^r^^. .  Quelle  toltone  il  tributo ,  che  per  la  lega,  e  coii- 
-  federazion  pattuita  co'  Romani  pagayan  di  medefiml,ex:ano  reputate  neiral- 
tre  cqfQ  atfetto  lìbqr^ .:  avevano  la  loro  propria  forma  di  Ref«ubbiica ,  vive* 
vano  coUe^lqggi  pmprie }  crcavan  effe  i  Magiftrati,  e  fpeffo  ancora  vaio- 
vanii  de'nomi  di  Senato,  edi  Popolo,  Di  tal  condizione  fìi  per  molto  teropa 
(t)  eie.  prò  la  noftra  Città  di  Napoli,  faron  i  Tarentini,  i  Locrefi,  i  Reggioni  (/),  al- 
corn.  Baiò^.  cun  tempQ  i  Lucerinì (m),  i  Capuani,  ed  alcurfaltre  delle  Città  Greche,  le 
ch;Tma  rLu-^^^^^^  ^  Italia,  che  tali  forono,  e  Napoli,  e  Tai:anto,  e  Locri,  e  Reg- 
•  cerini  ionot ,  gio,le  quali  per  molto  tempo  non  fi>lo  mlle  leggi  ?  e  ne'*coftumì,c  negli  abl- 
Ac  jiieUi  fh  ti  non  s'allontanarono  da'Greci ,  onde  ebbero  la  lor  origine ,  ma  né  tampo- 
*'"*         '    co  nella  lingua.  Quelle  Città  da^Romani  ftiron  fcmpre  trattate  con  tutta  pia- 
cevolezza ,  e  riputate  più  tolte  per  amiche ,  e  federate,  che  per  foggette  >  e 
toltone  il  tributo,  che  in  fegno  della  confederazione  efiggevan  da  e{re,Ia^ 
ctivanle  n^lk  loro  libertà;  tanto  che,  come  fé  quelle  Città  fofferq  fuori 
^yWyb.,  deillraperio,  era  perraeffo  a  gli  efuli  Romani  in  quelle  dimorare  (ri). 

1.       DI       NAPOLI, 

Oggi  Capo ,  e  Metropoli  del  "Regno. 

NApoli ,  ancorché  piccola  Città,  ritenne  tmje  quelle  nobili  prerogative  : 
ebbe  propria  politia,  proprj  Magiflrati,  ^proprie  Ift^i.  Ma  qusdi 
W  Slgi^on  quelle  fi  foffero ,  ficcome  dell'altre  Qttà  federateifeen  dice  il  bignio  (n), 
^  Mntiq,  jmrtcffex  imprcfu  molto  malagevole  in  tanta  aptighit^^  e  fcà  tante  tenebre  an- 
'  darle  ricercando.  Pure  per  effere  ftaf  fella  Città-  Qreca  non  farà  fuor  di  ra- 

gione il  credere,  eflerfi  ne'  làoì  princìpi  governata  colla  medefima  forma 
di  Repubblica ,  e  cfi  leggio  che  gli  Ateniell  Ella  ebbe  i  fuoi  Arconti,  ed 
i  Demarchi,  Magiftrati  in  tutto  ccmfbfmi  a  qu^'  tf  At:9ie.  L'autorità  degli 
Arconti  prfena  non  durava  più»  che  un  anpo ,  come  quella  de'  Confoli  in 
Jloma  :  dapoi  £i  prorogata  infino  al  d^cim'anno.   Effi  errino  dcll'ordinp  - 
Senatorio,  ed  equeftre  :  liccome  i  Demwcliii^a  fomiglianza de*  Tribuni 
Romani ,  appartenevano  al  Popolo.  Qitndi  non  fenza  ragione  i  noftri  più 
(A)  Tutinò  accurati  Scrittori  (i)^  la  divifione.,  che  oggi  ravvifiamo  in  quella  Città  tra' 
S'^**?.  ^  Nobili,  ed  il  Popolo^  la  riportano  firf  a  quelli  antichiflTinii  tempi.  Altra 
*  conghicttura  ancora  ci  lòmminiftra  di  ciò  credere ,  dal  veder,  eh'  effendp 
ftata  quella  Qttà  Qreca-^  anzi  con  ifpezialità  co^.  chiamata  ds^li  anticipi 
Jjwit»  '  in  ^^^^^^  »  ficcome  diraollra  (e)  Giano  Doufa  per  quel  luogo  di  TaaV 
!^€tr$m'!jir^  (d),  dove  di  Nerone  fcriffe  :  Neapolim  quafi  Gr^am  urhemddcgix^  a\'ea 
hUr.  eiif.  X.  altresì,  come  Atene  le  {xk^  Curic^  che  i  Napoletani  con  greco  vocabolo 
W)Tacic.   chiamavano  friuró?, 
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Fft  folènneiftifuttode'Gt^iltìl^  iCittadiM  piùGorpiVtdi%fll 

appellavano  Fitèi  e  quelli  fottddividére  h  akri  Ck)rpi  rtinori,  the  chiama- 
vano PrAtrie.  Così  in  Atei*  il  popolo  era  divifo  in  File,  e  le  File  in  Fratrie; 
non  altrimenti  ohe  i  komani,  i  j^uàli  atiticamérite  erano  cìiftiibiaiti  in  lYibìx^ 
e  fe  Tribù  in  Curie.  Ma  noti  in  futtó  le  Giftà  Greche  eràvi  queftà  doppia 
cKfiribuzione  :  akune  àveatao  folaibente  le  File  >  altre  le  Fratrie  i  ond'è  che 
i  Grammatici  fpiegarto  1  un  per  rakro  >  e  dahrio  Tifteffa  poteflà  cò<d  allerto, 
che  airaltro  vocabolo.  Napoli  certamente  ebbe  diftribuia  i  Cittadini  in 
Fratrie,  né  vi  fiiron  File. 

Quefte  Fratrie ,  o  flan  Curie  non  eran  altro  che  Cohfratanze,  overo  Cor- 
pi, ne^  guali  fi  fcrivevano»  e  univano  non  già  fòli  i  congionti,  o  fiateUi 
d'un'iftena  femigliajnia  mcdAnlSeine  della  medefima  contrada;  e  per  lo  più  la 
Fratriaflcolmpoheva di  trenta  famiglie.  Ukogó  ove  tìhivanfieta  un  Edificio, 
Bel  quale  olire  a'portici^  ed  alle  loro  ftanze,  v'ergevano  un  privato  Tempio, 
che  dedicavano  a  qualche  loro  particolarOio,  o  Eroe;e  da  quel  Nume  a  cui 
eflS  dedicavan  la  Gonfratanza^fidiftin^va  hna  daHaltra  Fratria.  In  quefto 
luogo  celebravano  i  loro  privati  fecrific j ,  le  felte ,  i  conviti,  l'epule,  e  l'altre 
cofe  fecre/econdo  i  loìo  riti,  e  ceriifiome  diìlinte5epàiticolari,e  convenienti 
a  quel  Dio>  o  Eroe,  a  cui  eral  Tempio  dedicato.  Eranvi  i  Sacerdoti,  i  quali 
a  forte  do vean  eleggerli  da  <juefb,o  da  quella  famiglia;  e  poiché  regolarmen- 
te le  Fratrie  fi  componevano  di  trenta  £imiglie,da  ciafcheduna  s'eleggevano  a 
forteiiSaoerdoti,  Convenivano  q^ivi  cofl:oro,ediPrimi  della  contradaje  non 
£>lamentQ  univanfi  per  trattar  le  coiè  facre^i  facrific  j,e  repule,ma  anche  trat- 
tavano delle  cofe  pubbliche  della  Cfttà,onde  prefero  anche  nome  di  CoUegj. 

inNapolivifaron  molte  di  quefteCònfratan^e  dedicate  a  loro  particolari 
Dii.  Fra  i  lAi  de'  Napoletani  i  più  riftomati  ^  e  grandi  furono  Eùmete ,  ed 
Ebone  :  onde  quella  Fratria  che  adorava  il  Dìo  JEiimelp ,  fu  detta  Fhratria  » 

JSumdidarum.  Così  l'altra  ch'era  dedicata  alDio  lEbonc^  era  nomata  Fhratria 
Hebomontorwn.  Fra  gli  Dii  Patrii  che  novera  Stazio,  ebbe  ancor  Napoli  Ca-. 
fiore,  e  Polluce,  e  Cerere;  oncte  yarj  Tempi  a  cofloro  ftiron  da Napole^ 
tam  eretti ,  de*  quali  ferba  qualche  veftì^o  ancora;  Qiiindi  la  Fratria de-^ 
dicata  a  queftì  Nutoi  fii  detta  Fhratria  Caflorum  :  intendendo  per  queflo^  '  ' 

dual  numero  così  Caftore ,  come  PolUtóe^  ficcome  l'appella van  gli  Sparta- 
ni, onde  i  loro  giuramenti,  ferCaJìores;  e  quella  dedicata  a  Cerere  chia-  '^' 
nioffi  perciò,  Fhratria  CcreaUnfium.   N'ebbero  ancora  urfalcra  dedicata  a 
Diana,  detta  Fhratria  Artemiftorum ,  poiché  preffo  a'Greci  Artemifia  era. 
chiamata  la  Dea  IHana  (0-  Non  pur  agli  Dii ,  ma  anche  a  gli  Eroi  ldle\^an  r^  ^  ^^^ 
ì  Greci  dedicar  le  Fi^rie^  così  parimente  Napoli  oltre  a  quelle,  che  ccfnfe-  ^ug.  di^!s. 
croaTuòipariiPii^nTébbe  anqhè  di  quelle  dedicateagli  Eroi;ed  una  furine?*^-  vW- 
dedicata  ad  ArÈfteo,  onde  fu  detta  Fhratria  Arìjlteorum.  Fu  Arifteo  f^lr-  ' 
nolo  d'Apolline ,  e  regnò  in  Arcadia  :  vien  commendato  per  effere  fiato  egli 
il  primo  inventore  dell  ufo  del  miele,  dellollo,  e  del  coagulo  :  non  fu  però 
avuto  per  Dkbma  per  Eroe.  Delle  Fratrie  de'Napoletan',Pietro  Lafcna  ayea, 
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promeflb  darcene  un  compiuto  txattato^ina  la  fiia  immatura  morte)ficcomeci 

privò  di  molt'altre  fue  infuni  fatichete  spiali  non  potè  egli  ridurre  a  per&z» 

zione^  così  anche  ci  toUè  quella.  Da  taiiFratrie^iiccome  fii  anche  avvertito 

(/)  Tarino  dal  Tutini  (J)y  nelle  quali  s'univano  i  primis  e'più  nobili  della  contrada^non 

ìhu'ùrìg.  di   pur  per  le  funzioni  facre^  ma  anche  per  codultare  de'  pubblici  af&ri^hanna 

-/W  >  ^^-  7-  avuto  origine  in  Napoli  i  Sedili  de'  Nobili^  i  quali  n^  monumenti  antichi  di 

quella  Città  da'  uolln  maggiorieran  chiamati  Tocphi^owero  Tocci^dal  gre* 

co  vocabolo  ^«««f»  che^i  latini  dicono  Scdilù»  ed  qggl  Noi  appelliamo  Se^gi^ 

de'quali  a  più  opportuno  luogo  ci  tornerà  occafìone  di  lungamente  favellare» 

Quelli  greci  inilitutt  fi  inantemiero  lungametite  in  Napoli^  e  Strabone  f 

che  fiori  fotto  Àuguflio^j^ici  rende  teflimonianza^  che  fino  a'  fitoi tempi  ecaa 

quivi  rimafì  molti  vef%f  de'  riti ,  coftumi)»  €d  inffituti  <i^  Greci  5  il  Ginna- 

Of)  PXafena  fio,  di  cui  ben  a  kmgo,  ed  accuratamente  fcrifle  R  Lafena(g)irAfl]emblec 

K  ^  ^a^^   ^^'  giovanetti,  e  quelle  Q^nfratanzerch'eflì  chiamavano  Fratrie,  e cent'al-» 

•(A)*  Stwbo    tre  ufàiìze  :  Plurima-^  e'dice  (A)  Gr^ecorumJrjfihutorum  Ai  Jkpcrfwu  vejl^ 

Geogra,  U.  f.  giap  Ut gymtiofuii  efheborum  Onus  9  Curite  (  iffi  Phratrias  vocam  )  & gre^ 

(0  Varrò  Uh,  ca  nomina  Romunk  impofitai  e  Vaitone  (i)  che  fìi  coetsuieo  di  Cicerone* 

4.  de  lìng.  Im.  pur  lo  Reffo  rapporta  :  Phratria^  gracum  vocabukah^nis  homiman  9  m 

dg]hg!^ur'      Égli  è  però  vero ,  che  trattoquefla  Città  andava  àifraeftendo  (|[iefli  ufi 

tùd.  kc.  wtm,  proprj  de'  Greci;  ed  effendo  fiata  lungamente  Città  Federata  de'  Romafti,  e 

*i •  dapoi  ridotta  in  ìbrma  di  Colonia,  divenendo  ferapre  più  foggetta  a^Romanì^ 

cominciò  a  lafciare  i  nomi  de'  iiioi  antichi  Magiitrati,  coiBe  degli  Arconti) 

e  de* Demarchi,  de' quali  parche  fiyalcffeiifinoia'teqipi'd'Addano^giao- 

(k)  Spart.  in  chè  Sparziano  (fc)  rapporta,  parlando  di  quello  Iroperadore^c^e  fu  Demarco 

vUa  Adrian,  in  Napoli  j  poiché  era  cofUime  d'alami  Imperadori  Rx>mam  volendp;ftvQi> 

s^i^mlf'    re 'qualche  Città  amica  ^  d'accettare  ^  quando  fi  trovavan  in  quella,  i  titoli, 

^chHs,  e  gli  onori  de'  Magiftrati  municipali  (f).  Ma  dapoi  divei^zaadoliccd  corner 

(  ^  )  P'«f o   degli  anni  dagTiflituti  greci ,  e  divenuta  Colonia  de'  Romani^  ìfeguì  in  tua» 

ÌL«"a  nÌ^.  '''orme  di  Roma,,  con  valerfi  de'  nomi  di  ilen^to,  di  Popolo^  e  di  R^ub- 

^Mp.  4.  fag^  *  Élica^  e  de'  Magiflrati  minori  a  fomiglianza  degli  Edili,  Queilorij  ed  .altri 

74»  officiali  di  quella  Città?  non  altrimenti,  ciie  iifavan  tutte  l'altre  ColonieRo- 

mane ,  come  di  qui  a  poco  dircixip. 

(«)  Sum-        Sono  alcuni  (//j)»  che  credono  non  effer  mancati  afl&tto  mN^oli,  no» 

monce  ^.  i.  pflante  il  lungo  corfo  di  tanti  fecoli,  quefli  iflituti,  ed  alcune  ftieantichiffime 

'€at.  ^«  leggìi  ma  che  ancora  parte  delle  medefune  durino  fra  noi,^  fìan  queile,chc 

furon  regiilrate  nel  libro  delle  Confiietudini  di  quefla  Città,  che^tto  Ca]> 

\o  II.  d' Angiò  fi  riduflero  in  ifcritto  ^  traendo  quelle  Confuetudiiii  (  che  non  : 

può  dubbitarfi  efiere  antichiiOSme  )  origine  da  quefbe  le^gi,  le  (;p:^fe  be&e 

daUa  voracità  del  tempo  fiiron  a  noi  tolte, lafciarono  pere  ne'  Cittadini, co* 

me  per  tradizione,  quegrinfiituti,  e  cofiùmanze^  che  né  il  lungo  tempo 9 

nèie  tante  revoliizìoni  delle  mondane  cofe,  poteron  af&tto  cancellare.  Ma 

gueflo  punto  farà  meglio  eiaminato  quando  della  compilazione  di  quel  libro 

.    CI  toccherà  di  ragionare,  Riguar- 
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lUguardando  adunque  ora  quella  Città  ^  come  federata  a'  Romani^  non 
.può  negarli  j  che  innanzi?  e  dopo  Auguflo?  toltone  il  tributo^  che  pagava 
a'  Romani^  fu  da  efli  trattata  con  tutta  piacevolezza 9  e  lafciata  nella  fua 
-libertà  5, con  ritener  forma  di  Repubblica  5  e  riputata  più  tolto  amica.»  che 
'foggetta.  Chiarii£mo  argomento  della  fua  libertà  è  quello ,  che  ci  fommini- 
ftra  Cicerone  (n)i  poich'  e'  narra ,  ch'eflTendo  ftato  per  la  legge  Giulia  con-  (  ^)  eiter^ 
ceduta  la  Cittadinanza  Romana  all'Italia  9  fuwi  fira^ue'  d'Eraclea»  e  nollri  pfoCw.^Mé^ 
Napoletani  gran  contrailo  5  e  grandiflimi  difpareri,  fé  doveffero  accettare  j  . 
o  rifutare  quel  &vore  da  tutti  gii  altri  popoli  d'Italia  molto  avidamente  bra-< 
mato  i  e  reputando  alla  perfine  elTer  loro  più  profittevole  rimanere  nella  lor 
antica  libertà  9  che  lòggettariì  9  per  queft'  onore  delia  Cittadinanza  9  a^  Ro- 
oiani  :  antepofero  la  libertà  propria  alla  Romana  Cittadinanza.  In  brieve» 
toltone  il  tributo  9  che  in  fegno  della  fiia  fubordinazione  pagava  a'Romani» 
nel  refto  era  tutta  libera 9  ficcome  eran  ancora  tutte  Tahre  Città  federate^  e 
fi  reputavano  come  fuori  dell'Imperio  Romano;  tantoché  come  s'è  veduto, 
{li  efoli  de'  Romani  potevan  in  quelle  lòddisfir  la  pena  delPimpofto  efilio  (0).    ^ ,  )  Polyb^ 

Ma  a  qual  tributo  fofle  obligata  Napoli  non  men  che  Taranto  9  Locri  9  /i^.  €. 
e  Reggio  Città  anch'effe  federate  ^  ben  c«  lo  dimoflxan  due  graviflimi  Scrit- 
tori 9  Polibio  9  e  Livio.  La  lor  obbligazione  era  di  prellar  le  navi  a'Rpmani 
nel  tempo  ddle  loro  guerre.    Quelle  Città  come  maritime  abbondavan  di 
vafcelli^  e  gli  ftudj  de'  Napoletani  furon  piÙ9  che  in  altro  ^  nelle  cofe  di 
mare  9  come  ben  a  propofito  notò  Pietro  La-Sena  (/) ;  onde  a  quello  gli   {p)  Pietro 
obbligarono  9  che  potevan  effe  fomminiftrarej  come  in  fatti  nella  lor  prima  ^*^^"J  »  '^» 
guerra  navale 9  ch'ebbero  co'  Cartaginefi9  i  Napoletani,  iLocrefi9  ed  i  G\n!%Mf/ 
Tarentini ,  mandaron  loro  cinquanta  navi.    E  Livio  (cj)  introducendo  Mi-   ( j)  LiV.  '  Uk. 
nione  rifpondente  a*  RomanÌ9  ì  quali  eran  venuti  a  diffiduadergli  laguerra9  JJ'  *^^**4» 
che  in  nome  d'Antioco  intendeva  fare  ad  alcune  Città  Greche ,  le  quali  lla- 
VcUi  alla  loro  divozione  y  in  cotal  guifa  lo  fa  parlare  :  Speciofo  titulo  9  i^i  vos 
Romani  Gracarum  Civitatum  liberandarum  9  video  iJedfaCU  vejìrà  orationi 
non  cGTwenìunty&diuiAmochojurisftatuiJìis^aUo  ijpfi  utinùni.  Qui  enim 
magis  Smyrniei'y  Lampfacenique  Grcecijunt^  quam  Neiipolitaniy&  Rheginij 
tf  Tartmmy  4  quibusjiipendium^  à  quibus  naves  ex  federe  exigitis? 

I  Capuani,  fecondo  che  fofpica  Taccuratilfimo  Pellegrino  (f)^  quando   (r)  Camill. 
la  loro  Città  era  a'  l(omani  federata ,  non  dovettero  pagar  tributo  d  navi,  P«'*-  i" 
ma  d'eferciti  terrelki  :  perciocché  dominando  eglino  una  fecondiflSma  regio-  ^^^h,      * 
ne9dovevani  loro  eferciti  militari  efferdifanteria9edi  cavalleriaied  èben 
noto,  che  i^apuani  militarono  in  gran  numero  negli  eferciti  terreflxi  de' 
Romani.  Ma  ficcome  l'infedeltà  de'Capuani  verfo  i  Romani  portò  la  ruina 
della  loro  Città  9  poiché  ridotta  in  Prefettura  9  rimafe  fcnza  Senato  9  fenza 
popolo9  fenza  M^giftrati,  ed  in  più  dura  condizione,  e  fervitu (J)\  così  {$)  Uf.Uh 
all'incontro  Napoli  perfeverando  con  molta  collanza  nella  medelima  amici-  3^* 
2»a  co'Romani  in  ogniloroproÌpera9e  contraria  fortuna9  elìngolannente  nel 
tempo  della  feconda  gaém  Cartaginefe^  quando  le  frequenti  vittorie)  che 
T$m.  l  €  di. 
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di  goloro  ottenne  Annibale  j  avean  riempiuta  tutta  l'Italia)  e  la  medefima 
Roma  di  confiifione ,  e  di  terrore ,  f  ù  loro  ferapre  fedele ,  e  coflante.   Fa 
ancora  quella  Citta  gratiffima  a'  Romani  per  gli  p^icevoli  coftumi  j  ed  efer- 
cizj  de'  fuoi  Greci  ?  e  per  Panienità  del  fuo  cOma  y  ond'i  Romani  d'ogni  gra- 
do 9  e  d'ogni  età ,  non  che  i  men  robufti  9  ed  i  conliimatldalle  fatiche  >  e  da- 
gli ami  quivi  folevanfi  conducere  a  diporto.  Meritarono  perciò  i  Napole* 
/       tani  y  che  nella  lor  Città  non  fi  mandaffe  alcun  prelìdio ,  liccome  all'incon- 
tro per  la  loro  infedeltà  meritaron  i  Capuani^  che  nella  loro  Città  continua- 
mente dimorale  prefidio  di  Romani  foldati^  eziandio  celiato  il  timore  delle 
(/  )  Camjli.  guerre  co'  proflGmi Sanniti 9  giacché  la  fua  incoftanza  così  richiedeva  (f)é 
Peli.  he.  €iu  ^3  in  Napoli  non  fu  mandato  un  tal  prefidio,  né  men  in  quel  pericolofo 
tempo  della  fliddetta  guerra  Cartaginefe^  fuorché  a  rìchieita  de'  medefimi 
W  Liv.  m.  ijapoletani  {u).  ^  •         ^ 

ig.  P.  Carac.  Qjg\  ancora  per  la  loro  intera  fede  meritarono?  che  niente  fi  foffe  fce^ 
Ki^^num.  *2i*o  dell'altra  condizione  della  loro  confederazione,  per  la  quale  a  gli 
«•/.éT.yk?.!.*  efuli  Romani  erapermefib  di  poterfi  rìcovrare  in  Napoli,  e  dimorarvi  fenza 
timore;  dove  conducèr  volevafi  a  quefl»  fine  lo  fcelerato  Q,  Pleminio  , 
C«)  Livio  Uà.  quando  fra  via  fìi  fetto  prigione  da  Q.  MeteUo  (*).  Né  è  leggiero  armomen* 
*^*  to ,  ch\ina  tal  franchigia  non  fofk  giammai  violata ,  1  efferfi  anche  in  Napoli 

Cy)  Suecon.  làlvato  Tiberio  Nerone  (  y  )  albrchè  nell'Imperio  Romano  per  le  lunghe 
W.j.  f^.  4t  guerre  civili,  e  per  le  fazioni:  né  le  pubbliche  leggi,  né  altra  cofa  eranpiù 
rlmafe  falve.  In  quella  guifa  adunque  fu  da'  Romani  premiata  la  fedeltà  Na« 
poletana  ',  e  finche  fi  mantennero  nella  medefima  Città  i  fiioi  anticlii  ufi  ,  e 
coftumi  Greci;  ella  quafi  fòla  di  tutte  l'altre  Città  di  quefbe  Regioni  non; 
d!\^' ^£*i*  provò  mutazione;  avendo  folamente  avute  per  compagne ,  Reggio ,  Ta- 
Ne4!m^HZ^.  rento ,  e  Locri  (z). 

*    IL  Napoli  non  fa  Repubblica  tratto  libera  ^  ed  iniependeme  ad  Romanh 

MA  tutte  quefte  prerogative  fiiron  doni  de'  Romani  in  premio  della  fiia 
fedeltà,  e  per  la  vita  gioconda ,  che  in  quella  Città  folevan  elfi  mc-^ 
nare  *;  non  già  che  Napoli  foffe  affetto  libera  da  ogni  fervìtù,  e  totalTientcì 
ìndependente  Repubblica,  anche  a  dif^etto;  e  contra  i  sforzi  de'  Romani , 
come  alcuni  dairaraor  della  patria  pur  troppo  prefi,  non  fi  ritennero  di  dire. 
Potrà  alani  forfè  perfuaderfi  mai,  che  i  vittoriofi,  e  trionfanti  Romani  > 
avidiflimi  d'Imperio ,  dopo  aver  fatto  acquifto ,  non  folamente  di  tutta  Flta- 
iia ,  ma  quafi  dell'intera  Terra  nel  loro  tempo  conofciuta ,  avendo  foggiogatì 
Ré  potentiffimi,  e  belHcofiiSme  nazioni ,  con  lunghilfimi  terreflxi,*e  maritimi 
viaggi,  e  con  éiticofiffime  imprefe  per  lo  corfo  di  molti  fecoli;  non  aveflèro 
avute  forze  ballanti  a  conquillare  una  Qttà  fola,  che  pur  era  sii  glLocchi 
Iqio?  Moftrano  ben  colloro  non  avere  né  pur  piccola  contezza  delle  Ro- 
ncane ifbrìe ,  e  mc^to  meno  della  generofità  Romana.  £  ej^  co(à  nuova 

avere. 

^  Veliero  /.I.  htfi.  parlando  di  Na-  |  fimfsr  htRomMfÈùS  fides  ftu^  émì  nUUiiM* 
^oli»  cidi  Cuma;«^fM^ mU$  9XM4  >  i#»  4/f«#  m4mimtfH4  Himjpmm^ 
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jivere  i Romani  in  varj  modi  £itto  dono  della  libertà  a  molti  popoli)  €d  à  Sf)^^ì^^^* 
molte  Città ,  e  fingolarmentc  alle  Greche  >  dopo  averne  fetto  acquillo,  e  delle  j^!  M 
talora  d'avemele  private  in  pena  d'alcun  lor  fallo  ?  Ne  fono  pieni  d'efferopj  Afi/rW.  Livio 
i  libri  d'Appiano  Aleffandrino  (  ^  )  »  di  Livio  9  di  Suetonio,  di  Strabone ,  é.  j^^'  ^^'  '•  ^^v 
Tacito, di Dione,diVeliejo, de'  duellinj, di Diodolx) Siculo, di Giuffino,  |"^4%7-* 
dì  Phitarco,  e  d'altri  aflài,  e  per  non  andar  raccogliendo  ogni  detto  di  si  Scrab.  f^'ii. 
gravi  Autori  intomo  a  quefto  non  mai  dubitato  punto ,  potiSffi  apprender  ^-^^^'jf^l 
da  quello ,  che  della  Romana  Monarchia  9  come  in  un  epilogo  9  raccolfè  un  '|'i,*£)jo  uh. 
fblo  Straberne  (b)  nel  fine  de' fiioi  libri  della  Geographia  9  cioè  che  fra  le  va^  ^^  VeUejo* 
rie  condizioni  de'  Regi ,  e  delle  Provincie  ,  le  quali  ubbedivano  a  queirim-  ^'^'  ^  ^jjni^ 
peno  9  eran  ancora  alcune  Città  libere9  o  rimale  in  libertà  per  aver  durato  ^'  J^'  ^^  '• 
nell'antica  loro  con&derazione9  o  £itte  nuovamente  libere  in  premio  delia  uè.  10.  PUn. 
lor  fede  :  le  fue  parole  in  latino  fono  quefte  :  Eorum  y  quée  Rotnanis  obc*  ^ifi^-  ^-4-  ^ 
dium^partem  Rcgcs  tenente  aliam  ipfi  habem 9,  frovimi<B  nomine  9  &  Pr^g^  Sifuì!^/5.^ 
fe&os^  &  Quétftores  in  eam  miuunt.    Sum  &  nonnulUe  Guitates  Ubèra  Giuftino  id.  ^ 
eondìtionis:  à//>  ab  ìnitio  per  amicitiam  Romanis  aJfwiChy  otite  ab  ipfis  |^  Fiutare. 
honoris gratia Ubertose dotmtée.  Sunt&principes quidam Jtd^eiSf&Regulij  '/^^s^^* 
<Sr  Sacerdotes:  hispermijjum  efi  patria Jettari  ìnftituta.  in  >».  Mr^^ 

Erano  adunque  tutte  auelte  prerogative^  loro  dcHii;  e  daìla  forma  del  ^^^r. 
dire  étl  Romano  Publio  Sulpicio  rispondente  a  Minione  fili  feoo  di  fopm 
lecato  :  fus  ex  federe  debent^  exigimus  (e)  ^  ben  fi  dinota  aversi  Romani  (  t  )  Livio 
làferbato  il  tributo  delle  navi  per  una  certa  ^ezie  di  fervitìi  :  tantq  è  lon^  M*  i%. . 
teno  9  ch'efli.att'incontro  ne'bifogni  de'Napoletani  9  dovelTcro  ancl^  fcam* 
bievolmente  contribuir  le  navÌ9  come  pure  alcuni  hanno  fognato.  Cicerone 
(d)  me  fomminiftca  un  fimigtiandlfimo  efempio  di  Meffina9  Città  parimente   (^  cicero 
confederata  colPobbligo  didare  una  nave>  declamando  contra  Verre9  che  iiè.%.  in  vtr^ 
per  doni  TaveiTe  fatta  franca  di  quel  tributo  nel  tempo  della  iùa  Siciliana  ^^* 
Pretura  9  e  con  ciò  aveffe  diminuita  la  maeft^  della  Rei.ubblica9  l'ajuto  del 
Popote  Romano  9  e  tolto  il  jus  dell'imperio  /  Pretio  9  atque  mercede  minuijli 
mcqefiaxem  ReipubUcée}  minuijli mxiUa  P.  R.  minuijìi  copiaSy  majorumvir^ 
uaey  oc /(piemia  comparatasi  SuftuUfti  jus  impera  9  condìtionem  Sociorum  9 
memoriam federisi  foggiungendo  apprelTo;  inerat  nefcio  ammodo  in  iHofie^ 
aere  focietacis  9  quaft  qucedam  notajervitutis»  Oltre  che  i  Romani  anche  fo« 
pra  i  Napoletani  lòvente  s'aiTumcvan  certa  poteiià  di  comporre  i  bro  litigj 
od"  popoU  vicini  9  onde  fi  legge  appreffo  Valerio  Maflimo  (e)  y  che  il  Senato   { #  )  Valer, 
mandò  Q.  Fabio  Labeone  come  arbitro  a  ftabilire  i  confini  fra'  Nolani  9  e  ^^*-  q^.^*^ 
Napoletani  9  per  liquali  erano  venuti  incontefa.  In  breve,  quefte  Città  quanto  z^^.  i.  it  pjL. 
ritenevan  della  loro  franchigia  9  e  libertà, tutto  lo  riconoix;eyano  dalla  mo« 
derazione9  e  dalia  generofìtà Romana.*  e  fovente  mole  Città, che  di  quefto 
^r  dono  abuiavanfi,  n'eran efie  private  :  all'incontro  alcune  9  lequali fapevan 
adoperarlo  in  bene ,  erano  pro&famente  di  maggiori  prerogative  9  ed  onori 
airiqchite.  In  &tti  i  Mafiiliefi  frirono  liberati  anche  dal  tributo;  e  Strabo-^  . .       .  ' 
m  if)  oltxe  alTefeoipio  di  Maffilia^  aggiunge  anche  quello  di  Neumaufio.  ceogr.^.  4I 
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^a?d^w.  Cicerone  (g)  ancor  rapporta ,  che  per  decreto  del  Senato  f  li  conceduta ,  olt» 

c»njklm.  '  a  Maffilia^  e  aNeuinau(ia)  anche  ad  alcune  alixeCittadi)  Timmunità  dalla^ 
giurifdizione  de'  Romani ,  e  rendute  efenti  da  ogni  poteftà  di  qualunque  lor^ 
Magiftrato. 

Effendo  tale  il  coftume,  e  tanta  la  generofità  de'  Romani,  potè  credere- 
con  fondamento  quel  diligentifBmo  inveftìgatore  delle  noftre  antichità  Ca-^ 

Pdl  2?™''*   "^^^  Pellegrino  (A) ,  che  i  Romani  in  decorfo  di  tempo  aveffer  anche  Éittii 

Cmmf^kiJ^^.  l^be^^i  ì  Napoletani  non  folamente  dall'obbligo  delle  navi?  ma  anche  rfubbi-- 

nn,  I  f .  '  dire  a  qualunque  lor  Magiftrato ,  sì  per  gli  meriti  della  loro  coftante  fedel-- 
tà  5  còme  per  gli  piacevoli  diporti ,  che  in  Napoli  prender  folevano  :  onde  ,, 
e'  dice ,  che  non  farebbe  da  riputarfi  cofa  ftrana  j  che  quefta  Città  cotanto  lor  ; 
cara  foffe  ftata  da  efS  renduta  franca  del  tributo  delle  navi  nella  univerfal- 
pace  del  Mondo,  imperando  Augufto^  e  che  taveffer  anche  fottrattada* 
ogni  poteftà  di  qualunque  lor  Magiftrato.  Céfare  ben  in  alcua  tempo  ebbe  a- 

Ata^^^lb^  fdegno i*Napoletani> come fcriffe  Cicerone  (i) , forfè perch'effendofi inNa-. 

4o/#/>i}?!  I V.  poli  gravemente  in^rmato Pompeo  nelprìncipiodella  lor  garayi  Napoletani^ 
per  \x  fua  falute  offerirono  molti  fdcrificj  ?  e  col  lor  efempio  moffero  l'altre  > 

^^uflmp}^  Città  dltalia,  e  grandi,  e  piccole  afar  perciò  molti  gioi:ni  feriati  (^>  Ma»; 

^^*     Augufto  all'incontro  gli  ebbe  molto  cari;  e  che  d'alam  fegnalato privilegio , 

avrffe  lor  fatto  nobil  dono,  può  eflerne  mauifefto  argomento,  ch'effi  in\ 

«lor  fuo  dedicaron ,  e  celebrarono  un  nobil  g* uoco  dV^tleti ,  in  cui  egli  fteffo:, 

uP^^^^^^^^  bramò  d'effer  prefente  (l).  La  fùa  Livia,  la  quale  condotuvi  dal  fuo  primo-- 
(wVsueton.  niarito  Tiberio  ne'  loramaggiori  perigli,  vi  fi  era  ricoverata  (ah).-  il  fua^ 

in  Tt^irh  €a*.  Virgilio,  cui  piacquer  tanto  gli  ozj Napoletani  (»);  tutte  quefte  cofe,dovét-.. 

ff'&Y        tero  effere  ftati  (òavi  mantici  d un  tanfamore; ond'è  che  non  fenza  ragione-. 

Gcorg.^*^^  "*'  s'attribuifca  ad  Augufto  d'avefaccrefciuta  quefta  Città  tfalcre  nuove  prero-^. 

JSoi.^  siiv.      gatìve,  e  d'averli  profciolta  dall'obbligo  delle  navi,  e  fottratta  dalla  pò- . 

Icalk.  liè.iu  teftà  di  quabnque  Romano  Magiftrato.  E  per  quefta  ragione  alcuni  (o) ,  sà-^ 

Pjctr?//^.  I?  la  falfa  credenza,  che  Napoli  fdfe  interamente  divenuta  Criftiana,  fin  dal 

^sp,  K.  i/for.'  primo  giorno  della  prcdizazione  r che  fi  narra  efferfi  quivi  fatta  da  S.Pietro* . 

ì^f^h  Apoftolò  j  allorché  da  Antiochia  venendo  a  Roma ,  vi  ordinò  il  primo  VeC-;. 

covo  Afpre:io;  tennero  fermamente ,  che  in  Napoli  non  vi  foffero  ftati  main.. 
tirj  di  Crifllani;  ficcome quella 5  che  non  foggetta  a-Rrincipi  gentili^  né  ad- 
alcun  altro  br  Magiftrato,  non  permife  quel  macello  in  fua  caiS.  Ma  quanta 

^  Nop^^  ciò  fia  dal  ver  lontano , ben  fu  avvertito  daPietro  Lafena  (p) ,  e  ben  a  lun-s . 

éMpló  /104.  go  fò  dimoftrato  dal  P. Caracciolo (f),  e  da  noi  farà  elaminato,  quando, 

(q)  Garac  iU  della  politia  Ecclefiaftica  di  quefte  R^oni  ferem  parola. 

KWtó.  ^mt»         Duraron  in  Napoli  lungo  tempo  fotto  i  fucceffori  d'Auguftò  quefte  belle; 

wp.  IO.  '  prerogative ,  e  quefte  piacevoli  condizioni.  Ma  dapoichè  i  Napoletani  co* . 
minciaron  pian  piano  a  fvèzzarfi  ck'  coftumi  natii ,  e  dagli  ufi  de'  Grecia 
e  a  quelli  de'  Romani  accomodarfi  ^  e  finalmente  ad  imitare  in  tutto  i  cofloro 

il  «^  ^^}^'    andamenti;  prefe  la  lor  Città  nuovo  afpetto ,  e  nuova  forma  di  Repubblica*- 

^Xois'     Fulvioi(r).U£rw>a:edettej€iìeNapoUd4^^ 
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inCenie  coll'altre^  che  deduffe  in  Itali^  ma  da  quanto  fi  è  finora  detto^  e  da 

ciò  che  ne  fcrive  il  P.  Caracciolo  (s)  riprovando  ropiiiione  di  quefF Autore,   (i)  Carac 

fi  conofee  chiaro  ,  che  nen  da  Augufto  9  ma  in  tempi  pofteriori  o  di  Tito ,  ^^  ^^^'  ^^^* 

Q  di Vclpafiano  Napoli  fii  renduta  Colonia.  Che  ce  ne  fia ,  né  perchè  paffafn  fJ!^^^, 

le  nella  condizione  di  Colonia»  perde  quella  libertà  9  e  quella  politia  intornQ 

a*  Magiftrati,  che  prima  avea  :  non  efltndo  a  lei  intervenuto,  come  a  Ca-» 

pua»  che  da  Città  federata  pafsò  in  Prefettura.  Ella  come  Colonia  latina  n^ 

tenne  quel  medefìmo  iftituto  di  poter  dal  fuo  corpo  elegger^  i  Magiftrati 

(0*  noi^  fi  mandavan  da  Roma  i  Prefetti  per  governarla  :  ritenne  ancora  il   (^)  Camil. 

Senato  9  il  popolo  ?  ebbe  i  Cenforì  9  gli  Edili  9  ed  altri  Magif  farati  a  fomiglianr  Pere^r.  Ca- 

za  ctì  BUma.    Se  le  permif©  valerli  de'  nomi  di  Senato  9  e  di  popolo  9 .  e  di.  ^js-  >n^«/*< 

Repubblica:  e  molti  marmi  perciò  leggiamo  co'  nomi  di  S.  P.  Q.  N.  e.fira  gli  ,'^' 

altri  quei  trafcritti  da  Grutero  (li),  che  i  ^apol^ani  ad  un  tal  Galba  Bebio   {u)  Grurer« 

Cenfore  della  Repubblica  dirizzarono..  '  imfcrìua0t.of^ 

S.  P.  a  N  E  A  P  O  L I TA  NT  S  »'•  3>*i 

D.  D.  L.  ABRVNTIO.  L.  F: 
GAL.  BAEB.  CENSORI/ 
REIPV.  NEAR. 
^qudI'aItro> 

S;  P.  a  NEAPOLITANVS' 
L.  B^BIO.  L.  F.  GAL 

COMINIO  PATRONO  COLONIAE: 

Il  qual  nomedi  Senafo  mutaronpofcia  in  quello  d^Ordiney  onde  in  mcM} 
nwrmi  fi  legge  O,  P.  Q.  N,  fcambiandofi  regolarmente  quefti  nomi ,  come 
•flferviamo  indiflfenentemente  jn  altri  marnw  d'altre  Colonie» . 

Né  fu  detta  .Colonia9  perche,  da  RQma9  o  altronde  follerò  flati  in  lei  man^ 
dati  nuovi  abitatori  9  ma  rimanendo  gli  antichi  9  fé  le  cpncedettono  le  ra«> 
gìoni  del  Lazio  9  ficcome  a  tutte  Tallire  Cobite  Latine  9  le  quali  9  e  della 
Cittadinanza  9  e  di  molte  altre  prerogative  erano  fi*egiate  (x),  e  per  quefta   f^j  Oaimr; 
cagione  potè  ritenere9  a. differenza  dell  altre  Colonie,  le  leggi  patrie 9  e  vaxh  VerAncafiiì^ 
ftidpaliji  fenza  avere  in  tuttp  a  dipenderete  a  reggerfi  colle  fole  leggi  Ro-  ^  ^^^^'  *«- 
Biane ,  ficcome  in  fotti  molte  patrie  leggi  9  e  molti  riti  Grecanici  ritenne  9  i  1^^^^^^' 
quali  mai  non  perdette  9  &.d'aj[qmi  4'^fli  tuttavia  ne  ferba  oggi  vefiiglo,- 

Grave  adunque  è  Perror  di  coloro  9vChe  riputaron  Napoli  Repubblica  to- 
talmente libera  >  ed  indipendente  daUlmperio  Romano,  folamente  perchè  . 
fi  legge  il  nome  delia  Napoletana  Repi^blica  ia  più  d'un'antica  Infcrizio" 
1»  9  ed  in  più  4-*i  antico  Autore. .  Non  avendo  avvertito  i  che  ne'  tempi 
d'Adriano 9  e  molto  piìidi  Coflanùno  M.  e  degli  altri  Imperadóri  Tuoi  fuo^ 
ceifori  fu  Città^  come  tutte  l'altre?  al  Confolare.  di.  Campagna  fottopofla  » . 
ficcome  appi^ffi)  moftreremo. 

Molto  maggiore  fu  l'error  di  coloro,  i  quaRdiedonfi  a  credere9  che  infiq  < 
«^. tempi  di.Ri^iero  L  Bà  NormaniiQ9^;nQn  favella  In  alcun  modP  foggetta . 
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a  gf  Imperadorì  Romani  9  he  dapoi  a'  Goti  Rè  d'Italia  9  e  moko  meno  a  gP 
(v)  Alcx.Tc-  Iniperadori  d'Oriente,  tanto  che  Aleflàndro  Abate Tekfino  (y)  nell'ifioria 
\%Llìé.iiciif.  fila  Normanna  parlando  di  Napoli  Iqggiogata  da  Rogìero,  prelò  da  qi»eff 
iu^6.        errore 9  non  potè  contenerli  di  dire 9  che  quella  Città  9  la  quie  vix  unquam 
à  quoquamfuhditajuit^  nunc  vero  Rogcrio^folo  verbo  préNniffojJubmtuturi 
'  m  perciocché  non  perchè  Napoli  9  come  Città  d'origine  Greca  foffe  da' 
Romani  così  benignamente  trattata  colFonore  di  Città  Federata  i  né  per- 
chè 9  eziandio  dopo  divenuta  Colonia  Latipa,  riteneffe  lo  fteffo  antico  af- 
petto  di  Repubblica  di  poter  dal  liio  corpo  creare  i  MagiftratÌ9  &  le  prò-» 
prie  leggi  fervare^  delle  dure  condizioni  dtlPaltre  Prefetture  non  aggrava- 
.  ta  :  dovrà  diriì ,  che  foflè  Hata  t  fentc  dal  Roman  In  peno  i  e  molto  meno  5 
che  non  foffe  dapoi  fottopofta  a'  Goti  9  ed  agllmpcradori  Greci   Concio- 
fiacche  ella  certamente  in  poterà  di  coiloro  9  noniblamente  per  forza  dV- 
mi  »  ma  per  anticbiilìma  foggezzione  collltalia  pafsQ^  ed  a^  medefimi  ub« 
•  bidì  9  come  nel  profeaiimento  di  queffiftorìa  fi  farà  manifeftoi  e  fé  dagli 

Scrittori  vien  nomata  Repubblica  ^  fìi  perclie  ritenne  quella  forma  di  gover- 
no 9  che  né  da'  Romani,  né  da' Goti  le  fu  vietata. 

Né  veramente  do\^ea  muover  tanto  cotali  Autori  quella  parola  Eepubbli-^ 

tó,  polche  nella  latina  avella  quel  vocabolo  denota  la  Comunità  %  non  la  di-* 

gnità  delle  pubbliche  cofe,  e  fovente  è  ufàta  per  denotare  qàalche  forma 

d'amminiftrazione  ,0  di  govertv)  pubblico;  anzi  ndle  Prefetture  ancora,  le 

<z,)  Pcft.  V.  quali  GTc^n  prive  d'ognrpubblico  configlio:  Ercuy  come  diffeFeftp  (x)9  jk^- 

fràftHm^.     4am  earurn  JR^.  neque  tamcn  Magijìratusjuos  hàhcbatu  i  à  quefto  lor  nK>- 

id)  Seneca  ^°  ebbero  fiate  Repubbliche  nel  tempo  di  Seneca  (a),  Capua  ancorà9  e 

deBtmfM,!.  Tcano,  owero  Atella.  il  medefimo  potrebbe  anche  dirfì  dì  Nola^  di  Mb- 

**h  +  turno ,  di  Segna,  e  dì  mohe  altre  Colonie ,  che  pure  fichiamaron  Repub* 

blìche,  ene'bro  marmi  mettevano  parimente  a  lettere  cubitali  quel  S.r.  Q^ 

Ne'tcmpipiù  baffi9  ancora  ve  neXono^ ben  miile  efempj  appre£fo  buoni  AiH 

tb)  CòA.  rh.  tori  9  ed  iirfìnìti  ce  ne  fomminiftra  il  Codice  di  Teodofio  (i). 

iU.  d»  nif  &      Moko  meno  dox^ean  cadere  in  quell'errore  9  traendo  argomento  dal  do^ 

*^^^^.^     minio  ch'ebbe  Napoli  delllfola  di  Capri,  e  peri  ddllfola  d'ifchia,  con  cui 

emfk.  éRiiff.  quella  permutò  per  piacere  a  Tiberio  (e) }  poiché  come  ben  loro  rifpondc 

(e)  Sucr.  W,  l'^accvuratiflimo  Pellegrino  (i),  fenza  che  foffero  andati  molto  lontancavreb- 

Stra*^*  IL*  K.  ^^^  potuf  offervare ,  che  Capua  altresì  9  mentr'era  Colonia^  poffedeva  nell- 

Dìq/À  5Ì.  *  Ifola  di  Greta  la  regione  Gnofia.  E  fe^ueflo  lor  argomento  9  aver  Napoli 

(d)  Camill.  avuta  Signoria  di  quell'Ifola,  foffe  ballante  a  riputarla  Ubera  Repubblica* . 

^i&'T  Muml  ^  ^^^  farebbe  da  dubitarfi9  che  quella  prerogativa  non  l'aveffe  ancora  ri- 

,^'        ***  tenuta  per  molti  fecoli  feguenti  fotta  i  Goti,  fotto  gl'Impéfedori  (f  Oriente  » 

efotto  altri  Principi  i  perciocché  ritenne  delle  foe  vicine  Ifole  il  dominio^ 

W  Grcgor.  «nche  nel  tempo  di  S.  Gregorio  M.  (0  e  più  imimizi  nel  tempo  ancora  del 

^8.  *;.  «.  Pontefice  Giovanni  XHt  e  fimilmente  nel  Bonificato  di  Benedetto  Vili,  ed 

"  ^*        eziandio  in  tempi  meno  a  noi  bntahì  9  ne?  quali  9  come  fi  conofcerà  chiaro 

nel  corfo  di  queft'ifloria9  farebbe  follìa  il  credere9  che  foffe  fiata  Ubeia  Rep. 

:  ed  independente  da  qualiayoglia  altra  dominazione.  I^ 
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IH         JJeUè  altre  CihA  Hbijlri  poJU  in  ^fte  Bigioni. 

ECco  in brieve  Taipetto^  e  la  polìda che  avevan  nell'età»  di  cui (ì  tratta 
quelle  Regioni,,  che  oggi  compongon  il  Ref  no.  Kon  era  allora  divifo 
in  Provincie  9  coinefò  fatto  dapoi,  ma  in  Regioni  :  ciafcheduna  delle  quatti 
ave\'à  Città,  che  fecondo  le  loro  condizioni,  o  di  Municipio,  o  di  Colo- 
nia,  o  di  Prefettura ,  o  di  Città  federata ,  fi  governavano.  Si  viveva  gene- 
ralmente colle  l:^gi  de'  Romani,  ficcome  quelle,<:he  per  la  loro  eccellenza 
eran  venerate  da  tufte  le  genti,  come  h  più  giufte,  le  più  fagge,  e  le  piii 
Aitili  all'umana  focietà.  Solamente  fi  perinifè»  che  i  Municipi,  e  le  Città 
federate  poteffero  ritener  le  proprie ,  e  le  municipali,  ma  quelle  mancando, 
fi  ricorreva  a  quelle ,  come  a'  fonti  d'ogni  divina ,  ed  umana  ragione.  Eran 
i  governi  fecondo  le  condizioni  di  clafeheduna  Città  :  molte  venivan  rettt 
da'  Prefetti  mandati  da  Roma?  moltiffime  da'  Magiffarati ,  che  dal  proprio 
&no  era  lor  permefTo  d'eleggere,  e  quafi  tutte  fi  fludiavano  d'imitare  il 
governo  di  Roma  lor  capo ,  ddla  quale  erano  piccoli  fimulacrì  >  ed 
immagini* 

Non,  come  ora,  tutte  le  belleze,tutte  le  magnificenze,  e  le  richezze> 
llavari  congiunte  in  una  Città  fola, che  folTe  Capo,e  Metropoli  fopra  l'altre: 
ciafcuna  Regione  avea  molte  Città  magnifiche ,  ed  iUuflri  per  fé  medefime, 
Capua  fòlamente  un  tempo  innalzò  il  fup  capo  fopra  tutte  le  altre  :  già  cod 
chiara,  ed  illuftre,  che  Lucio  Floro  (f)  attera ,  eflere  ftata  anticamente  pa^-  (/)  Flor.fl». 
ragonata  aRoma,  ed  a  Cartagine,  le  più  famofe,  e  fhipende  del  Mondo:  cit-  *•  ^*/«  »tf • 
tà  così  numerofa  di  gente,  e  di  traffico,  ch'era  riputata  l'Emporio  d'ItaKai  in 
giufil,  che  i  noffaiGlurifconfulti Cg)  Tagguagliavan  fempre ad Eféfo,e  quafi-  (frScevtilti 
lutti  gU  elempi,  che  recano,  o  di  cafi  feguiti  per  contrattazioni,  o  di  rimeflfe  k  Africano 
di  pagamenti  promeflS  farfi  in.Capua  da  luoghi  remotiflimi ,  o  di  traflichi  tra  "^)!^*  '*  ^  '^ 
fimofi  Mercadanti ,  non  altronde  fono  tolti,  che  da  Capua  j  &  da  Efefo.    1  j.uipiano  il 

Ebbe  la  PugUa  quella  famofa ,  e  per  gli  fòritti  di  Livio ,  e  d'Orazio  co-  9./«r.i.  0./;*. 
tltftto  celebrata  Liiceria  :  ebbeSiponto,  die  per  antichità  non  cedette  aqual-  4r Giuliano». 
Cvogla  altra  Città  del  Mondo  :  ebbe  Venofa  cotanto  chiara,  ed  illulhre  per  /.  i^^'^rfol 

fli  natali  dt)razio  :  ebbe  Benevento  la  più  &mola>  e  celebre  Cóbnìa  de'  /<>.  i.  d.  ìHf*  ^ 
omani  :  ebbe  Bari,  ed  altre  Città  per  fé  medefìme  rinomate ,  ed  il&lfbi     *^» 
Ebbero  i  SaUmini  lAipia^  Otranto ,  e  ta  vaghiffima ,  e  deliziofa  Brkidifi, 
Città  anche  célebrie  per  lo  famofo  fiio  porto,  e  fovente  da'  n-oflri  Giurifcon^ 
wti(A)  rinomata  a  cagion  delle  fpeile  navigazioni,  che  regolarmente  quindi  Cff)  Scevola 
s'^intraprendevano  per  Oriente.  Ebbero  xBrusd  tante  sdtre  chiare,  ed  illuftri  ]?  ^y*'  '^'** 
Ci|tà,Taraitto,Crotone,Reggìo,L0ai,Turio>SquiIlaccì  Ottàfeconde^  epro-  Ìa/Vo^ 
duttrici  di  tanti  qhiari,  ed  iiìiigni  Màtematici^e  FHofofi^ondeDe  fiicfe  una  «sMrW^ 
delle  piii.nobili  fette  della  Filofofia  5  detta  perciò  Italica,  ch'ebbe  per  ca- 
po ,  e  goi^oniere  Pitagora ,  li-  quel  in  effe  viffe,  ed  abitò  pei-  Einghiflìraa 
tempo,  ed  in  Crotone  el^e  tai  volta  finQ  a  fccento  difcepoli ,  che  1  afcdta- 
tom^  - 
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Ebbero  i  Lucani  Feflo^  e  BuiTentx):  i  Fìcemini  Salerao  9  e  Noceia  :  1 
Sanniti  Kernia»  Venafro  9  Telefe,  e  Sannio  contanto  chiara  j  che  diede  il 
nome  alla  Regione.  Ove  lafcio  Sulmona  ancor  femofa  per  gli  natali  d'Ovi- 
dio ;  Nola ,  Sorrento  >  Pozzuoli ,  e  quell'altre  amene^  ed  antiche  Città  Cli- 
ma 5  Ba  ja ,  Mifeno ,  Linterno ,  Vulturno ,  Eraclea  ?  Pompei ,  e  le  tante  at- 
*  tre  9  che  ora  appena  ferban  veftigio  delie  lore  alte  rovine  ? 

IV.       Scrittori  lUt^ri. 

Echi  potrebbe  annoverare  i  tanti  chiari  9  e  nobili  fpiriti  y  che  in  si  ìIIh« 
ibi  Città  ebbero  i  natali  :  i  Filofofi ,  i  Matematici^  gli  Oratori ,  e  fo- 
pra  tutto  li  tanti  illufbri ,  &  rinomati  Poeti?  In  breve.  Quanto  degU  anti- 
chi oggi  abbiamo  di  più  rado  9  e  di  piìi  nobile  nella  Filofofia  9  e  nelle  Ma* 
tematiche  9  nell^arte  Oratoria  9  e  fopra  Uitto  nella  Poefia9  tutto  lo  debbiamo 
a  gueiringegni  9  che  o  furono  prodotti  da  quello  terreno  9  0  che  nati  altro- 
ve^ineflTo  viffero9e.quivicoltivaroni.loroftudj.  .     . 

Così  fra  tanti  poteflì  anch'io  annoverarvi  per  la  noflia  Giuri^radénza 

rincomparabrle  Papiniano  9  come  han  &tto  alcuhi  9  che  gU  diedero  per  pa^^ 

tria  Benevento  9  che  molto  volentìeriU  farei  :  ma  la  neceÉtà  di  dire  il  ven^ 

-e  di  npn  dovere  ingannare  alcuno ,  mi  detta  fl  contrario  9.  poiché  ddia  pa« 

tria  di  si  valentuomo  niente  può  dirli  di  certo  9  e  per  vane  conghietture  li 

■moffero  coloro  9  dell'amor  della  nazione  pur  troppoprefi9afcrivere>  che 

fofle  Beneventano.  Peggiore  j  e  da  non  condonarli  fiila  loro  ignoranza* 

quando  ciò  vollero  raccorre  dalle  nofìre  Pandette  >  e  da  quella  legge  di  Pa- 

iS)  i.hiKt0Ìes  .piniano  (i)  che  fotto  il  tìtolo  Ad  S.  C.  Treb.  abbiamo  j  imperciocché  ivi  dal 

*'"  ^\^  ^*  Giurifconfiilto  lì  riferifcono  le  parole  di  certo  teframento  fatto  da  un  Bene- 

c  Tubtl.      ventano  ,  nel  quale  lafciava  egli  un  legato  <^olonitg  Benevcntanorum  patria 

meé^i  e  credendo  che  Papiniano  di  fé  medelimo  favellalTe  9  Icriflèro  9  che  la 

patria  di  quello  Giurifconfuko  foffe  Benevento.  Qò  che  abbiam  volutoawer- 

•tire,  perche  quefferrore  avendo  per  fuo  partigiano  un  Scrittor  grave  fra  noì^ 

(0  Prccda  qual'è  Marino  Freccia  (1p),  ritrovali  ora  fparlò  >  e  diffeminato  in  molti  libri 

4f  ftikf^téd.     de'noftri  profeffori  9  ed  anche  appreffo  un  moderno  Scrittore  del  Sannio  (1)% 

ili  Sannio^i  ^'  3^^  >  ficcome  Autori  non  tanto  ignari  9  e  negligenti  di  quelle  cofe,  come 

4H.  i.  téif.  3!  gli  sdtxi  9  avrebbe  forfè  potuto  darfi  &cile  credenza. 

C    A    P^      V. 

Della  àìjpoftzione  3  Italia,  &  £  quefle  noflre  Proìfinciefotto  Adriano  ' 
irtfin*  d  tempi  di dosT antino  H  €rande, 

DUrò  quella  fbrma9e  difpofizione  delle  Regioni  d1talia9  e  delle  Provin- 
cie dell'Imperio  infin'  a  tempi  d'Adriano.  Quello  Principe  fa,  che  jGo 
come  diede  nuovo  fiftema  ali^  Giuiifprudeaza  Romana9  così  dopo  Augullo9 
A^        .  '  def- 
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defcrifife  in  tétta  maniera  TltaUa;  poiché  la  divife  non  in  Regioni  y  ma^  in 
Provincie  (a)  ,•  Siccome  prima  le  lue  R^oni  non  eran  più  9  che  ùndici,  così  (4)  Spàrtiatt. 
egli  poi  diltìnlèla  in  XVII.  Provincie.  L'Ifòle  j  come  la  Sicilia,  la  Corfica^  in  w/^p  a. 
e  la  Sardegna?  che  Augufto  divifè,  e  feparò  dallltalia?  annoverandole  con  ^'''^''' j^^r 
1  altre  Provincie  delllmperio  Romano:  Adriano  alle  Provincie  d'Italia  unille.  ^njr.  nel  h^ 
Dilatò  i  confini  della  Campagna,  poiché  quantunque  Augufto  vi  aveffe  rao- 1.  MUgttem 
colto  qualche  parte  del  Sairóo,  i  due  Lazj%  la  Campania,  fe  i  Picentini  :  ^'^'** 
Adriano  vi  aggiunlè  dapoi  gPlrpini ,  tanto  che  Benevento  venne  perciò  in 
appreffo  ad  effer  chiamata  Città  della  Campagna  (li).  (h)  Camil. 

,  Mutò  anche  la  politia ,  ed i  Magiftrati 5  poiché  inftiuiì  quattro  Confo-  PeHi» c^A- 
lari  (c>,  a'  quali  fu  commeffo  il  governo  <ielle  maggióri  Provincie  d'Italia,  "^-fx'spart^^^^^ 
e  Taltre  fecondò  la  lor  vària  condizione  fi  commifero  poi  a'  Correttori,  ed  ife.  cU.  Qua* 
altre  a'  Prefidi ,  che  furon  nomi  di  Magiftrati  di  cUgnità  disuguale.  t^r  confiU^* 

Sotto  la  dilpofizione  de'  Confolari  furon  commeffe  otto  Provincie,  fe ]^" jl^^ /IJJi! 
quali  fiironò  I.  Venezia ,  ed  Ifliia  5  U.  la  Emilia ,  III.  la  Liguria  >  iV.  la  Fb-  ^f  !^^iuii». 
minia,  e'I  Piceno,  V.  la  Tofcana,  e  lUmbia,  VI.  il  Picèno  fiiburbiCarió^ 
VU.  hi  Campania ,  VÌU,  la  Sicilia. 

Sotto  la  difpofizione  de*  Correttori  due  Provincie  L  la  Puglia  j  é  la  Ca- 
labria, II.  la  Lucania,. ed  i  Bruzj. 

Sotto  i  Prefidi  fette ,  I.  l'Alpi  Cozzìe ,  TU  la  Rezki  prima >m.  la  Rezia 
feconda ,  IV.  il  Sannio ,  V.  la  Valeria.,  VI.  la  Sardegna ,  VII.  la  Corfica. 

Diede  tUe  Provincie  fuori  d'Italia  altra  forma ,  e  dilpoCzione. 

La  Spagna  la  divilè  in  fei  Provincie ,  dcUe  quali  altre  fortirpfio  la  con^ 
dizione  di  Prefidiali,  altre  di  Confolari.  -Divife  la  Gallia ,  e  la  Britannia  in 
diciotto  Provincie.  L'Illirico  in  diciiTette.  La  Tracia  in  fèi.  L'Af&ica  fi- 
milinente  in  fei  :  e  così  parimente  fece  dell'Afia ,  e  dell'altre  Provincie  » 
delle  quaU  non  è  uopo  qui  ferne  più  lungo  Catalogo. 

Prefero  per  tanto  nuova  forma  di  governo  quefte  Regioni^  che  oggi 
compongono  il  Regno  di  Nàpoli.  Allora  incomincioffi  a  fentire  in  Italia  il  * 
nome  di  Provincie  y  e  fecondo  quefta  nuova  difpofizione  d'Adriano  ,:quel 
che  ora  è  Regno ,  fti  divifo  in  quattro  fole  Provincie,  I.  parte  della  Campa-» 
gna,  U.  la  Puglia,  e  la  Calabria,  III.  la  Lucania,  e  li  Briizj,  IV,  fl 
iiannio. 

Nuovo  apparve  il  governo,  e  pni  àflbluto,  togliendofì  aHe  Città  mot 
te  di  quelle  prerogative ,  che  ò  la  condizione  di  Municipio ,  0  di  Colonia^ 
o  di  Città  federata  loro  arrecava  :  molto  perdette  Napoli  della  fua  antica  li- 
bertà :  molto  l'altre  Città  federate ,  e  le  Colonie.  L'autorità ,  e  giurifdi- 
2Ìone  de*  Confolari ,  de'  Correttori,  e  de'  Prefidi  era  pur  ^cmde ,  e  mag^ 
gior  accrefcimemo  acquiftò,  quando  Coftantino  M.  traslabEtndo  l'Imperiai 
feggio  in  Oriente ,  commife  interamente  a  coloro  il  governo  di  quefte 
nofbre  Provincie ,  che  fa  dar  Tultima  mano  alla  rovina  d'Italia^  introdu- 
cendofi  in  quella ,  nuova  forma ,  e  difpofizione  9  dw  &à  più  diAelàmeiK 
Ile  narmta  nel  fecondo  libro  di  quefì'iAoria. 

Tom.l  D,  CAP# 
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GAP.        VI. 

Pelk  Leggiy 

'  On  baftava  aver  s}  bene  dfflribuite  le  Provincie^  e  le  Regioni ,  sé  di- 
buone  leggi,  ed  inftituti  infieme  non  fi  foffe  à  quelle  provveduto.. 

Nel  che  non  minore  moftroffi  la  feviezza ,  e  prudenza  de'  Romanii  poiché: 

sé  fi  riguarda  Porigine  delle  loro  leggi)  e  con  quant;a  maturità  9  e  fapienza^ 

fiirono  flabilite ,  con  quanta  prudenza  dapoi  efpofte,  ed  alla  moltitudine,. 

e  varietà  degli  af&ri  adattate  :  a  niuno  la  loro  perpetuità  parrà  ftrana  j  o« 

maravigliofa. 
I  Romani  quantunque  per  lo  fpazto  di  più  di  due  fécoli  fi  foffèro  gover^. 

nati  colle  leggi  de'  loro  proprj  Rè  f ,  nuUadimanco ,  quelli  poi  difcacciati,^ 
W  L  %.  D.  cancellaron  eziandio  le  leggi  loro  (tijsalcune  poche  (blamente  ritenendone,. 
di  ofig.  jm.  cioè  le  leggi  Tullie^  le  Valerle^  e  le  Sacrate  (i).  Del  rimanente  fi  governava? . 
*(/)'DÌoiiif.  ^^  ^^"  gl'antichi  loro  coftumi,e  con  aLwie  non  fcritte  leggi,  le  quali  dfen-. 
Aliiarncf.  *  do  varie,  ed  incerte,  eran  cagione  di  graviffiraecontefe,  e  difordini.  Perla: 
Uh.  f.  Fiutar,  qual  cofà  confiderando,  che  quelle  non  eran  ballanti  per  lo  ftabilimentOj 
Li  ^*M^\  ér  perfetta, e  ben  compofl:a  Repubbiicaieche  k  peregrinazioni,  e  1  co- 
la* '  nofcere  le  leggi ,  e  grinftimti  di  varie  genti,  giova  molto  alla  fcienza  di  ben 
0)  Ariftct.  ftabilirle,come  dice  Ariftotele  (c),proccuraronoj  che  le  leggi,  ed  i  coflami; 
/;*.  I.  Ketht  non  pur  dVina  Città,  ma  di  molte  fi  conofceffero ,  ed  efaminaffero  ;  aifinchej 
fvr.  ^  T^f*.,  ciò,  che  ineflb  fi  rinveniva  di  fpeziofo,  e  d'il  uflre,  fi  ricevefle,  ed  a  loro  fl; 
ugum^ftun.  trafportaffe.  E  confiderando  altresì,  che  le  leggi  ottime  dovevan  efler  quelle.' 
àmmm  fcitn»  che  dal  lèno  d'una  vera  e  iblida  filofofia  derivavano,  e  che  fra  tutte  le  na-. 
tUy  urrarum  gioni,  la  Greca  foffe  quella,  la  quale  dimoflxavafi  nella  làpienza  (uperiore  a> 
Ì#^/'i*t/i7«,  tutt'altre  :  mandaron  perciò  in  Atene,  e  nelfaltre  Città  della  Grecia i^zian-! 
exinde  enìm  dio  nelle  Città  Greche  ch'erano  in  Italia,  ed.  in  quella  parte  ancora,  che. 
gentium  inftì  Magna  Gtecia  anticamente  fa  detta,  ove  fiorirono  i  Pitagorici,  e  que'  due» 
\hncÓlnofZ  celebri  Legislatori  Zelcuco ,  e  Caronda  *,  de'  quali  quegli  diede  le  leggi  a' 
re.  Emupd.  L  ccri  :queltì,  a  l'urio  (i).  Mandarono  in  Laoedemonia  .•  mandarono  nèll' 
Merii.  oif  Etruriaj  facendo  con  ciò  conofcere  con  nuovo,e  rado  efemplo,  come  la  fi-. 
t^Gnnxìà.  1^^'òfìa,  là  quale  appreffo  i  Greci  era  folamente  riftretta  ne'  Porticì,e  nell'  Ac- . 
Ritiiishufi  '  cademie,  poteffe  recar  giovamento  ancora  alla  focietà  civile  di  tutti  i  Citta-. 
c»9t.M  XII  dini'  e  come  le  malEme,  ed  affiomi  di  quella,  maneggiati  non  da  femplici  Fi-, 
LlaMh.cap.i.  iQf^phj^n)a  da'  Giureconfulti ,  poteffero  talora  all'uman  commercio  adattariì- 

in  giiffa,  si  che  il  genere  umano  né  ritraeffe  infieme,ediitiltà,  e  giuftizia;  foi>*. 

te  di  tutte  le  tranquillità,e  mondane  contentezze. Cosi  dalle  leggi,ed  inftituti: 

dì. 

t  Leges  Regix  in  or^nem  ti  toruml  FranctJioMùdSei  Fulvh  Urfiney  lipjbi  lU^. 
Iragmentis  redadlar,  nottCque  e%  parte  il-  [fine ,  forjlero ,  ac  BMidnime. 
luftiatae  fimt  a  Pamlo  Manutlo^  A.  Aug.^ 

t*  Di  quelli  due  grandi  LcgisUtori  diffufimcnCC  CraCtb  DWDOao  Sl^irM9  Jldhki 
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DEL   REGNO  DI  NAPOLI,    m.l  Cap.lf.     if 

di  tante  chiare^ed  illuftri  Gittate  da  quelle^che  Roma  fteffa  ritenne/u  da^De- 
cemviri  9  nella  maniera  che  ci  vien  largamente  rapportata  da  Ritterfulio  (e)  0)  Rlttft.l 
compilata  la  ragion  civile  de' Romani, e  fi  compofero  quelle  tante  femofe,  e  f/j^l^  ^-^.i^. 
celebri  leggi  delle  XII.  tavole,  che  fiirono  i  primi,e perpetui  fondamenti  del-  (^)ciccniif*! 
laRomanagiurifprudenza,  ed  i  fonti,  come  dice  Livio  (/),  d'ogni  pubblica,  >•  di  orat. 
eprivata  ragione,e  delle  quali  ebbe  a  dir  Cicerone  (g):  Fremant  omnesliceh  ^^^-^[^^^f' 
dicam  quodfcntio ,  Bibliothecas^  mehcrculè  omnium  Fhilojòphcmim  unus  mihi  g^ll  ^  ^fj,, 
vidctur  duodecim  tabularum  libcUus  >  fi  quis  Icgumfomes ,  &  capita  viderit  9  Bodin.  /«^.  u 
&  audoritais  pondera  &  utilitatis  ubertose  fuperare.  ^  ^ifu^>  cm^. 

.  Né  minore.fii  la  loro  fapienza  nello  ftabilimento  dell'altre  leggi ,  che  da-  '(;)  L.i.$.<;y: 
poi  dal  Popolo  Romano  furono  promulgate;  poiché  difcacciati  iRe,  la  mae»  dem  tempori^ 
fìà  dell'Imperio  rimanendo  preflb  al  Popolo ,  era  della  lùa  poteflà  fer  le  leg-  ^^^^'^  ^^*i 
gi  (A).  Siccome  non  fii  minore,  ne'  Plebifciti,  a'  quali  per  la  legge  Ortenzia  ^(^)§,Sfnamfi 
fiidata  forza,  ed  autorità  non  inferiore  a  quella  delle  leggi  medefime  (i;;  confiìitum  htm 
Tìs?  Senatiifconfùlri ,  che  non  avevan  inferiore  autorità  (k)  i  e  finalmente  ^J'-  ^'  ^''• 
negli  Editti  de'  Magiflxati,  i  quali  d'annuali,  ch'erano,  fetti  perpetui  perla  rtH  LtJiHih. 
legge  Cornelia,  fiirono  fotto  Adriano  Imperadore  per  opera  di  Giuliano  in  Se  p$rph,  & 
ordine  dilpofti,  che  chiamarono  Editto  perpetuo  (/);  donde  fiirfe  quella  bel-  ''»^.^•  Bu- 
h  parte  della  Giurifprudenza  (m),  la  quale  fu  poi  cotanto  illuftrata  da'  G.  C.  ^!^defiam 
Romani,  che  fervi  in  appreflb  per  cinofiira?  e  bafe  di  quella,  ch'oggi  è  a  hm.  RofinX 
noi  rimala  ne' libri  di  Giuftiniano  (n).  «•  *?^'f  •/•  f  • 

-  IO.  C.  ir  €m^ 

dii,  indib. 

l.     A     r.  VII.  toFfÀproUi. 

D^  Giureconfulti ,  e  loro  Libri.  c^pfu 

MA  quel  die  principalmente  alle  leggi  de'  Romani  recaffe  m^gior  auto- 
rità ,  e  fermezza ,  fii  l'efièrfi  mai  fempre  lo  ftudio  della  Giurifprude»* 
za  avuto  in  fommo  pregio,  ed  onore  appreJTo  gli  uomini  nobiliflimi  di  quel^ 
la  Repubblica.  Conofcevano  affai  bene,  che  non  mai  abbaftanza  fi  farebbe 
provveduto  a'  bifogni  de*  Cittadini  colle  fole ,  e  nude  kggi ,  fé  nella  Città 
non  vi  foffe  eziandio,  chi  la  lor  forzai  e  vigore  intendeffe ,  ed  elpo- 
fieffe;  e  nell'infinita  turba  delle  cofe,  e  varietà  degli  aJSàrì,  noopoteffe  al 
popolo  giovare.  Perciò  vollero,  che  a  sì  nobile  efercizio  fi  deftinaffero  uo- 
mini fapiendffimi ,  ed  i  più  chiari  lumi  della  Città, .  i  Claudj.,  i  Sembronj , 
gli  Scipioni ,  i  Muzj ,  i  Catoni  >  i  Bruti ,  i  Crafli,  i  Lucilj ,  i  Galli ,  i  Sulpi- 
zj  (a),  ed  altri  d'iUuifare  nominanza >  a' quali  è  manifeflo,  non  altra  cura  (a)  l.  i.^j 
effere  ftata  piìi  a  cuore ,  che  lo  Audio  dellaijiurifprudenza  >€  la  cognizio-  di§rìi.jmt 
ne  della  ragion  civile;  giovando  al  pubblico ,  o  colle  loro  interpretazioni^ 
©  difputando,  o  infegnando,  0  veramente  fcrivendo.  E  qual'altra  Gente 
pofliamo  noiqvù  in  mezzo  recare,  la  quale  colla  Romana  poteffe  in  ciò  con^ 
tendere?  Non  certamente  TEbrea»  la  cui  legai  difdplina^  dlendo  molto 
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(0  Georg.  fempIke^L  e  volgare^  non  &  msd:  avuta,  m  molta  liputaziom  (i}.  Nm  l 
IW4»  A  iv^t  Greci,  fteffi  (pop  tralafciar  (feltri  )  preffo  de'  quali  Pufficio  de'  Gwrecoiw 
i^#»/ifi        £^jj£  fij.^ftr}ngeva  in  cofe  pur  troppo  tenui,  e  baffe>  &ld  br opera  ft 
raggirava fobmente  n^'arioni)  nelle  forinole ,  enelle  cauzioni)  itiguifì^ 
ohe  i  Ptojfeflbrì^  come  ouelli  ch'erano  della  piìi.  vile 9  ebaflagente,  no» 
venivano  decorad  cól  venerando  nome  di  GiuFeconfultt»  ma  di  femplici 
(e)  Ciciì^.  Prammatici  i  tantp  che  Cicerone  (e)  foleva  dire  y  che  tutre  le  leggio  e  co« 
A  »Mt,  Vi.    flumidell'altre  nazioni  aflfronte  di  quelle  de'  Romani^  gli  fembrav^  rkle-^ 
fy^  '"  ***  ^^^  ^  ^^  inette.   Appreffo  dunqiie  i  Romani  fòkraente  prefidevano,  (jaafi- 
cuftodi  delle  leggi  )  uomini  nobiliffimi ,  dofóti  d'ogni  letteratura  ^  e  di  &^ 
pienza  incomparabfle,  gravi^.incorrotti^,  fevai^e  venerabili^  nèqualt 
era  ripofb  tutto  11  prefidio  de'  Cittadini  ;  a  coftoro  9  e  per  le  pubbliche ,  e 
per  le  privale  cofe  fi  ricorreva  per  configlio .-  acofloro,  o  paflèggiaada 
nel  Foro,  o  fedendo  in  cafa,  non  fòlaraente  per  le  cofè  appartenenti  alla 
ragion  civile  y  ma  per  ógni  altro  afl&re  ricorreva  il  padre  di  famiglia  ?  vo*  ^ 
lendo  maritar  la  %liuob  9  ricorreva  chi  voleva  comperare  il  podere  9  col^ 
tivare  il  fuo  campo 9  ed  in  fomma  non  vi  era  deliberazione  co«l  pubblica, 
con»  privata  9  e  domeftìca?  che  da' loro  configli  non  dipendeffe;  tanto 
W  ^Ciccr*    che  foleva  dire  lo  fteflo  Cicerone  (d)  9.  che  là  cafa  d  un  Giureconfulto  era. 
kc.  ca.         l'oracolo  deHa  Città.   Avevano  s  effi  ancora  tre  altre  principali  ftmzioni  :  il 
configliar  le  Parti  9  ch'era  l'unica  funzione,  degli  antichi  Pratici  ;  il  confili* 
tare  i  Giudici  sii  i  punti  del  diritto  ne'  proceffi,  che  fi  dovean  giudicare: 
e  finalmente  l'effere  AflTeflbri  de'  Magiftrati  per  iftruire  9  e  qualche  volta 
(•)  Loireau   P^''  giudicare  i  proceffi  9  o.con  foro  9  afenza  loro  (e)  Avevan  ancora  urf 
,  i}e$  ordrts ,   altra  autorità9  cioè  9  che,  quando  fopravveniva  qualche  difficile  queftìone 
c0p.  8.  num.  in  Roma,  effi univanfl^tutti  infteme  per  difputarla,  e  concertarla 9  e  que- 
fta  conferenza appellavafi iifmtatiofori,')  di  cuiCiceron^  £a  menzione jiel 
libro  primo  ai  Q.  F.  9  e  ne|le  Tòpiche  i  e  quel  ch'effi  rifolvevano.  in  tali 
afifemblee9  era 'chiamato  Vecrctumy  ovvero  receptafcmentia^  la  quale, 
era  una  ^zie  di  legge  nonifcritta,  come  tratra  molto  metodicamente: 
(/)  Rmrd.  Rcvardo  (/). 

dg  Mh.  Prua.     Ma  sè  grande  9  ed  in  fommo  onore  fa  lo  fliìdlo  della  Giui:ifpniden?^  ne*" 

^^P*  i4»  &  if.  tempi  delfe  libera  Repubblicai  non  minore  fa  certamente  fottogrimperado-^ 

ri  infin  a'terapi  di  Coftantino  M.  Poiché  eflfendó, negli  ultimi  tempi  del  ca* 

dìmento  ddla  Repubblica  mancati  tanti  infigni  G.  C.5  e  per  vizio  del  fecplo  > 

tratto  tratto  introdottofi,  che  ciafcuno,  fid^do  folamente  ne'  fupi  flwcy^pub?* 

blicamente  interpetrava  a  fuo  modp  le  leggi  9  ed  a  fyo.  talento  coiiiglia-< 

va9  e  rifpondeva;  acciocché  per  la  mokitudme  de'  profeffori9  0  perla  lora 

imperizia9  efordidezza^upa  cofa  di  tanto pregio9  edimportanza  non  s'avvi* 

.  .        7>  ^^  •  ovvero  come  dice  Pomponio  (^)  (o  qual'dtjro  fi  fioffe  PAutore  di  quef 

iprti.'jir.    ^^^^)  affinchè  foffe  maggior  Vautontà  delle  leggi,  fa  da  Auguflp  ftabilrto^ 

che  indiflferentemente  niuno  poteffe  arrogare  a  fé  quefta  poteftà  9  coni'ei:afi: 

£ttto  per  lo  pa£[^to^  ma  per  tok  fu^  autoiità?  e  licenza  interpetr^o^  e  ri- 
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i^nd€£EerQ i  ecbe dò davdlBm rìcono&ereper fiia. bsDs£zioy  e p^ pc&- 
mio  delia  ìnligni  loro  virtù  >  dellaiìngdiar  erudizione  »  e  pcx  lebp^nztadelld: 
iQggfdvilL:  laonde  ingiunfe  egli)  che  fidav:eilepreiider:kttece.dald[;  e 
quindi^  avvenne»  di$  tGi  G.  foi!ero  riputati-  come  Uifidali  delDiìmperio;  di- 
ciie  llhiperadoie  Adriano  sWefe  a  ragione y  dicendo^  chenon  era  deUl^^ 
peradore  dav  oarattere  di  capacità  >  qual  li  richiede  per  dier  Giureconfiiko  ; 
oncfè  che  Pomponio  (A)  iaggiamente  fcriffe  :  Hoc  nonped'^JddfPiefiixrifo^   (^)  j^^  ^^  2). 
l&re.   Dimaniera  9  che  da  allora  innanzi  i  Giureconfliltir  confìgliando<</#0r;^.y«r.fi» 
per  l^torità  delFImperadore>  erano  come  Ufficiali  pubblidCi)^  ed  inper-  ^j?:.  .    . 
petuo  Magiftrato  :  almeno  come  IVbnilio  qualifica  U  Giureconfufeo  t  J?^|v  Jusò^drtl^^ 
peruuspof idi  privato  in  limine  frtetoK  <af.i^  n.  %j. 

Si  vide  ancora  la  Giurìfprudenssa  Romana  per  U  &vori  de'PrincipI  ne'  nie« 
deiimi  tempi  al  colmo  della  fua  grandezza  >  e  dell'onore  ;  poiché  i  Prindpi 
fteffi^ acquali  oggi  folamente fi commendan  le  difdpUne  matematiche?  nond[« 
tre  iludu> maggioHnenteayevan  a  cuore^che  queIJb  delle  leggi*  né  aicri^che i 
Ginreconfiildiiegii  afiari  più  arduii^e  gravi  fi  chiamavan  aconfigUaCosìleg* 
giamo  d^Augufle  pruden^mo  Frìndpe?  che  volendp  a^  CodidUi  dar  qveSa  ^  ' 

fbrza»;édautbrità^epoi'diede:  dìceUno{boGiiiIiinian0.(ilp)9chdconvocòa  (O  JuBin.rn 
fé  uomini  làpientiffimiytra'i  qudlifuTrebaziojdel  cui  cordiglio  folevafempre»  ^f'*'  ^:  *• 
niaivalerfineUedèlibeFazbnipiùferiejegravlGosìpariraenteapprdBrogPfc      *'* 
Rorid  di  que'  tempi  offerviamo,  cheTraJano  avefTe  in  Ibramo  onore  Neiazio 
FìrifCoT  e  Gelfo  padre:  Adriano  fi  ferviìTe  del  confìglio  di  Celfo  figliuolo,  di  Sal- 
vfo  GiuUano,  «  d'alm  ii^ni  Giureconfulri  (/).  Piacque  ad  Antonino  Pio  To-  (/)  Spaitiaa* 
peradìVolufìoMezianojd'UlpioMarcellò^e  d'altri.  IVIarcoAntoninoFilofofo,  in  wm  a^ 
nelle  d6iIiberazÌQDÌ,  e  nello  flabilir  le  l^gi  votevafemprcper  coU^  C^i-  ^'''^* 
dio  Scevola  gzavifSmoGiurecon&lto^al  qualefida.il  pregio  d'avere  avuti  pei^ 
dtfcepoli  moki  celd^ri  Giureconfulti  r  e  fra  gli  altri  Paolo  j  Trifoninò^  ed  il 
grande,  e  Pincòmparabile  Papiniano  :  Aleffandro  Severo,  adoperava  i  con- 
figli d^Ipìano  9  né  da  lui  flabilivafi  Coftituzione ,  Tenza  il  parere  di  venti 
Giureconfulti  (w):  e  Maflfcaino  il  giovane  >  fi  ferviva  di  Modeflino*  Ne  p&  («•''tàmprW. 
lìkimo  gtì  fteffi  In^jeradori  nelle  lotó  Coftituziom  medefìme,  vollero  frau-  ^^^^'^'^*kr 
dare  qud  grand\iomini  del  meritato  onore  y  poiché  in  efie  con  fommi  eneo* 
mj  fi  valevano  della  coloro  autorità,  come  kcefo  Caro,  Carino,  e  Nume^^ 
rteno^iR  Papiniano  (rt),  e  come  fece  Diocleziano,  che  con  elogj  lì  vale  dell*  (n)  t.  ek» 
autorità  di  Scevola ,  e  fecero^iri  Iroperadori  degli  dtri  Giureconfiiiti  (o).    '^'^jf^  *^-^- 

E  nel  vero  chi  attentamente  oonfìdererà  quel,  die  oggi  è  a  noi-  rimafo  del-  -  [f)  z.^Ti^a 
Té^re  di  quefld  Giurcconfolti  (poiché  di  cdloro  >  che  fiorirò  nèf tempi  diella  m^jorisy  e.  de 
liberaRepubbUca  poche  coiè  >€!  rtìftano)  la  maggior  parte  delle  quali,  non  siy^^fi^^:  '-^  ^ 
fedobbiamo  dolerci  di Gkiftinismoiche  per  quella fiia  Compilazione  ci  tolfe:  **^'  '*''  ' 
ovverò  lodarci  di  lui,  perche  per  le  vicende,  e  x^oXxviiom  delle  cofe  raon-i» 
dane^  fenza  quella,  forfè  niente  ne faitbbea noi  pervemito > conofcerà  chi^ 
tslmmte  non  folameiHe  quanto  fòJIefìata  ammirabile  Ialino  iaviezza,e  dot-^ 
tàsis^  ma  slaGced!erà.eaian^Q>Gh&  niente  dalla  ky:o^e£ttt6uuiiu-tra)af^ 
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,  .  terminafferocoltedecifionide'PrindpLNèGiiiffiai^^ 

£è  per  quella  fua  Compilazione  aver  tolte  tutte  quelle ^enzionb potè  molto 
lodarfi  della  d  ligenza  dJliùo  1  ribociano,  Ù  quale  fé  bene  defle  ciò  ad  inten^ 
dere  a  quel  Principe  j  non  perà  mclciflune  ne  icapparono  dalla  fua  accuratez^ 
zaj  ed  oggi  giorno  fé  ne  veggono  i  lor  veftigj  nelle  Pandette^  tanto  che  co- 
loro 9  i  quali  viveodo  in  tal pregiudicio  perii  vanti  di  Giultiniano^  fi  die- 
der  a  credere  non  eflervi  in  quella  Compilazione  antinomia  alcuna  :  quando 
poi  s'abbattevano  nella  contrarietà  di  due  leggi)  fudavano^ed  anfavano  per 
conciliarle  ^  né  altra  imprela  in  fine  fi  trovavan  avere  per  le  mani  9  le  non 
come  fiiol  dirfi  Feliam  ùvarci  ed  in  fatti  fovente  offerviamo  l  Ipiano  di  prò* 
(se)  L  (ingH-  pofito  diicordar  da  Àifricano>  e  cosi  un  Giurifconlùlto  dall'altro  (x). 
Uria^  D.  de       Jn  tanta  varietà  di  pareri,  farebbe  fciocchezza  il  credere ^  che  foireà*" 
^quinliittìéilb.  Magiftrati  ìmpofta  neceffità,di  feguire  le  coloro  opinìot  i,  toltone  pciò  quel- 
mandat.  &  *  le^c^e  dopolungo  dibattimento  folTero  fiate  nel  foro  ricevute.  E  molto  me-> 
ibi  Cujac.     no  ne*  tempi  d'Augufto,  e  degli  altr'lmperadori  infino  a  Coftantino  M.  ne* 
/»>*  IS*  u     ^^^  prefede  vano  Magiftrati  adorni  di  molte,  rade,  ed  infigni  virtù  >  e  ad 
ci^p.  4a  *     effi  per  la  loro  dottrina ,  e  pnuleiaza  era  pur  troppo  noto  9  quali  ièntenze  di 
Giureconiiilti  erano  fiate  nel  Foro  rice vute>  e  lèguentemente  quali  doveifero 
ri&itare  9  e  di  quali  twÉt  conto  ne'  lc»x>  giudicj  9  feoza  che  aUa  lor  efperieti- 
^    za,  e  tònuDo  fapere  mi  la  confufione  potè  mai  recare  la  varietà  dell'opinioni. 
La  loro  prudenza^  e  dottrina,  ed  il  fino  giudicio  non  era  inferior  a  quello  de* 
Giur^conf  J:d  medefimi,  poidie  i  Romani  mofirarono  la  lor  fapienza  non  pur 
nsrUo  fi:abilire  le  leggile  neirincerpcèarle^ma  conofcendo,  come  dice  Pomi* 
{}  \  1. 1.  D.  p^Hiio  (y)^  che  non  li  farebbe  a  baftanza  provveduto  a'  bilògni  de?  Cittadini 
*^«-  ;*''.    cqU^  {j^jg  i^gj^  ^  ^^jjg  interpetrazioni,  che  a  quelle  fi  davano  da'  Giurifcon- 
fulti^  (è  non  fi  deputaffero  ancora  GudicigravifGmi,feveri, incorrotti, 
e  fapientiflimi,  che  pcttcffcaro  a  ciaicheduno render  fua  ragione,  grandiffima 
per  taniiT  fu  la  cura ,  e  la  diligenza ,  che  polèro  a  creare  otdmi  Magifirati. 
Onde  ciò ,  che  dice  Giuftiniano  eiferfi  deliberato ,  che  i  Giudici  non  potef^ 
fero  dalle  opinioni  ^  e  fentenze  de^  Giureconlulti  aUontanarfi,  non  dee  attri- 
buirfi  né  ad  Aiigulk)  come  credettero  Cujacio,ed  altri^  del  quale  certamente* 
non  puÀ  recarfi  fopraciò  ventna  Coltituzione,  né  a  ninno  degli  altf  Impera*"' 
dcrì  di  que'  tempi ,  ne*  imitali  la  Giurilpnidénza  era  nel  colmo  della  fua  ma« 
gnificenza,  e  grandezza  :  ma  tener  per  fermo,  cbe  Giuftìniano  pàrlafle  de- 
Ob)  £.  un.    gli  ultimi  tempii  ed  intendere  della Cofiituzione  (z)  di  Valentiniano  IIL 
xioj.  u.  d0    quando  caduta  già  la  giurifprudenza  Romana  dal  fuo  fpkndore ,  e  mancati 
j^cobf  GoV   ^^^  cliiariflSmi  Giuriiconfalti ,  e  que'  gtavi,  ed  incomparabili  Magiftrati  9 
iéc.^^t.      *   e  liicceduta  l'ignoranza  delle  leggi,  delle  fentenze^  e  de' re^nfi  di  qu^^ 

mi  della  giurifprudenza  >  fi  xìdulfe  la  bifogna  in  tanta  con&fione,  e  difordi-* 
ne^<;he  iuiudici  per  la  loro  dappocagi^ie  non  iàpevan  ciòcche  dovelTero  far*' 
il  nelgiudicare,^  Ibvente  dagU  Avvocati  eran  con  falle  allegazioni  aggirati 
Per  riparar  dunque  a  tanti  cnali,  fu  vtogo  a  Valentiniano  dar  norma  a'Giu^ 
idici)  e  fiabilir  loro  di  quali  Giucilcoqlulti  doveiTeia  vskdì nel  giudicare^  e 
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dalle  fentenze  de'  roedefimi  non  partirli.   Riifiutò  le  note  da  Paolo ,  e  da 

Ulpiano  fatte  a  Papiniano  (  ma  intorno  a  dò  fii  dapoi  contraria  la  fentenza 

di  Giuftiniano),  ordinò  inoltre,  che  recitandoli  diverfe  fentenze^  doveffe 

vìncere  il  maggior  mimerò  degli  Autori,  e  fé  foffe  il  numero  uguale,dovefle 

j^reporfi  quella  parte  per  la  quale  era  Papiniano  :  e  per  ultimo ,  che  doveffe 

runetterfi  alla  moderazione,  ed  arbitrio  del  Giudice,  fé  le  fentenze  riufcif- 

fero  in  tutto  pari  Tanto  riparo  ne'  tempi  di  Valentiniano  ni.  fu  meftiere 

darfì,  ruinata  già  la  legai  disciplina:  il  che  non  era  neceffario  ne'  tempi  di 

que'  chiariflSmi  Giureconfolti  infin  ai  gran  Coftantino,  dove  par  che  ceflat- 

fero,  dopo  Modellino, Ermogeniano,  ed  Arcadio  CariGo,  quelli  femofi 

■oracoli  di Giurifprudenza;  poiché  alcub'altri ^  che  fiorirono  lotto  di  lui,  e 

de'fuoi  figliuoli  d'ofcura  fama,  niente  di  preclaro  diedero  alla  luce  del 

Mondo .^  mancato  già  quell'antico,  e  grave  inllìtutodell'interpetrazioni,  /^ 

-e  de'  refponlì;  e  folamente  furono  contenti  nelle  fcuole  infegnare  ciò  che 

da  que'  primi  fi  era  fcritto ,  e  trattato ,  come  andrem  appreffo  divifando. 

Abbiamo  riputato  trattenerci  alquanto  in  parlando  di  quelH  Giurifcon^ 
filiti ,  e  delle  loro  opere ,  folamente  perche  il  Corpo  dette  leggi ,  che  dopo 
Goftantifto  vagò  per  V  Oriente ,  e  per  l'Occidente  era  comporto  per  la  mag- 
•gior  parte  delle  loro  fefitenze;  poiché  delle  leggi  delle  XH.  tavole,  dopo 
rincurfiòne  de'  Goti  in  Italia ,  el  devallarafento  di  Roma  3  nel  qual  tempo ,  al  Af  ^'"*'** 
creder  di  Ritterftifio  {a)  quelle  fi  perdérono ,  non  ne  fix  tramandato  altro  a'  ;^xii  ivS. 
-pofteri,  che  alcuni  frammenti ,  i  quali  in  Cicerone , Livio ,  Dionifio ,  Agellìo  au^. f . 
{*),  e  Angolarmente  in  alcuni  libri  di  quelli Giureconfulti  fi  leggono;  e  ciò  y^  ^S^^' 
che  oggi  di  effe  ubiamo,  tutto  fi  dee  alla  felicità  de' nollri  tempi,  e  de' nollri  Vo  RmlL 
^vòli ,  ed  all'indttftria d'alcuni  valentuomini ,  che  le  raccolfero ,  ed  interpe-  m,  t.  hig,  f. 
trarono;  fra'  quali  i  primi  furono  Rivallio  (e)  3  01dendorpio>Forftero ,  Bai-  ^'^'  9!f  ^^" 
duino,  Q)ntio,  Ottomano,  Re\wdo,  Crifpino,Rofino,  Pighio,  ed  Adriano  i^a^*^'J^^^ 
Tumebo ,  a'  quali  (accederono  Teodoro  Marcili© ,  Francefco  Piteo^  Giuflo  eìv.  inurp.  * 
liipfio ,  e  Corrado  Ritterfufio  ;  ed  ultimamente  alla  gran  diligenza ,  ed  accu-  ^?^^^^^% 
ratezza  di  Giacòpo  Gotofredo  dobbiamo  ^  che  nelle  fue  tavole  >  fecondo  f,aiL^^^ 
che  furono  da'Decemviri  compofte,Ie  ordinaffe,  e  difponeffe.  E  dell'  altre  eàp,  %%.  Bai-  ' 
leggio  che  dal  Popolo  Romano  fiirono  dapoi  ftabilite>  de'  Flebifciu,  de'Se-  ^i"-  Cmm. 
lìatiìfconfiilti,  e  degli  Editti  de^  Magillrati ,  non  altra  notizia  a'  nofl:ri  raag-  "^^clL  T^u 
giori  ne  pervenne,  fc  non  quella,  che  nell'opere  de' riferiti  antichi  Scxit^  fubfec' u^. 
•tori,  e  fopra  tutto  ne'  libri  di  quelli  fteffi Giureconfulti  fi  ritrova  notato  :  nel  ^oCm.  Antiq. 
che  parimente  fa  ammirabUe  la  diligenza  degli  Scrittori  degli  ultimi  tempi,  ^"^.pfgh^is 
che  con  inftancabile  fatica  l'andaron  da'  varj  marmi,  e  tavole,  e  da'  ruderi  w.V*  jìnnsiL 
dell'antichità  raccogliendo;  e llupenda  certamente  fò  in  ciò  quella  di  Bar-  ^-  i*.  ^  ?• 
.TObaBrìffonio<d;,di  ^tonìoAuguftino,diFulvioUriìno, diBalduino,  di  Swi^r./i' 
francefco  Ottomano,  di  Lipfio',  e  dì  molti  altri  amadwi  dell'antichità  Ro-  13.  ^4f/i6.  ^ 
mana.  Sokjmente  de^  volumi  di  quelli  Giureconfulti  5  che  dopo  AuguUp  fio-  &Mh* 
tirono  né*  tempi  che  a  Coftantino  precedettero,  era  pieno  il  Mondo,  e  da'  ^f^^^ì'^  * 
9)atifiregoIavanQÌTribiuiali;tanl»chedapoine^tempidiy^^  kuiMuiA^ 
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per  la  k>r  confufione  bifógnò  darvi  provedimento  ;  e  nè^  tempi ,  che  fegui- 
xonò^  per  la  loro  moltitudine  fu  data  occafione  a  Giufliniano  di  &r  quelh 
iiia  compilazione  delle  Pandette  9  die  ne'  feguenti  fecoli  1  infino  a  di  noftri 
formarono  una  delle  due  parti  più  celebri  della  noftra<jiuri/pruder)za. 


GAP.         Vili. 

DdU  Cojlitwùoni  ài  PrincipL 

^  C  E  grande  era  il  numero  de'  Iflm  de'  Giureconfuld  9  non  minore  poi  ap* 

O  parve  l'ampiezza  delle  Goftituzioni  de'  Principi:  tanto  che  vennero  a 

&rfi  delie  medefìme  più  compilazioni,  e  Codici.   E  quindi  tim:o  il  coipo 

ddle  leggi  fi  vide  ridotto  a  quefte  due  fomme  parti  :  cioè  a'  libri  de'  Giure-. 

Coniidti  9  per  li  quali  poi  fé  ne  compilarono  dal  noftro  Giuftiniano  le  Pan^ 

dette  :  ed  alle  Goftituzioni  de'  Principi  9  onde  né  furfero  le  compilazioni  di 

più  Codici^  e  le  molte  Collazioni  per  le  Goftituzioni  Nwelie  ;  e  dò  oltre 

alle  Itijìitimom  j  che  folaraente  per  iflraire  la  gioventù  vaga  dello  Audio. 

legale  furono  compilate.   £  poidie  la  narrazione  di  qucftì  fatti  n'ha  tratte-^ 

nati  più  di  ciò ,  che  per  avventura  non  richiedeva  ima  general  contezza  :. 

convien  ora  9  che  con  ugual  diligenza  facciam  altresì  diflinta  memoria  delk: 

G)flihizioni  di  que'  Principi  9  che  prima  di  Goflantino  regnarono  nella  fiorii. 

'    dezza  della  Romana  giurifprudenza  .*  con  che  fi  renderà  ancora  di  più  chiara; 

intelligenza  quel  che  avrà  a  dirfi  nelprofeguimento  di  quefl^  ifloria. 

-    Approvato chèfudalPopoloRomanoilPrindpat09ComeallaRepubblicft 

(»)  Dio  Ut.  più  falubre9  el  efpefliente  (ncque  enim,  dice  Dione  (a)^  fieripoterat,  ut 

♦^  JubpofuU  Imperio^ea  diutiàs  ejfet  incolumis^  tutta  quella  p^eftà  che  tene* 

va  egli  in  promulgar  le  leggio  fu  trasferita  al  Principe  ^  niente  in  fofhmza 

preifo  di  fé  rimanendo  ;  imperochè  il  fentimento  d'alcunÌ9  che  credettero  il' 

Popolo  Romano  non  eJTerfi  fpogliato  della  fiia  autorità  9  ma  che  folamente 

al  Principe  Pavelfe  comunicata  ^  è  un  errore  così  conosciuto  ^  e  da  valentif^ 

fimi  Scrittori  dimoflxatO)  che  ftìmeremmo9  oltre  d'eflèr  £jórì  del  noffaro 

iflitut09  abbondar  d'ozio  a  volerlo  qui  confutare*  E  fcmima  fimpUcità  cer«< 

tamente  farebbe  daifi  a  credere  9  che  il  Popolo  Romano  non  fi  fc^^  o  non: 

foffe  fbto  af&tto  fogliato  di  quella  poteftà  9  folamente  perche  gl'Impera« 

dori  Romani  fi  folfero  aflenuti  de^  nomi  di  Rè  9  e  di  Signore.  Fu  quefto  un 

tratto  di  fina  polìtica; poiché  conofcendo  ^er  quefti  nom^alPopolo  odiofi^ 

moflraron  anch'effi  d'abbominai^li;  e  di  vanta^aper  non  introdufre  nella 

^Suec.  io  Repubblica  in  un  tratto  nuova  forma  totalmente  diverfa9  vollero  ritenere 

W  Ap£n.  ^*  meddìmiMagìfted,  e  Pifteffe  folennità  de' Còmizj  9  e  dd  Senato  (i)  :  ma 

Aiexan.  in  *  in  foflanza  lotto  qaeUe  fpezidè  apparenze  efercitavano  la  [Mena  poteflà  re^^ 

^TTn^^k  ^*^  ^^^  cen'accertano  Appiana(c)  AlefiTandrino»  e  Dione  (d),  il  qua! 

(j}i/io  M  ^.  ^^  gg^  C9fmicwf(^cm/ump^ima:stre  ufo  C^Jar  ums  in 
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pnuùbus  rebus  jknwn  era  imperìum  habiturusi  foggiungendo  più  inanzi  : 
JHoc  foOo  orme  foptdi  9  Senatufjue  imperium  ad  Auguftum  redih.  E  moltx> 
menodoveano  cadere  in  queOf errore  ^  peixiocchè  alropob  rimaneffe  quella 
imaginaria^  e  vana  ragione  di  dare  gli  fuffiragj^  o  quella  precaria,  e  fìnta 
autorità  del  Senato  nello  flabilir  le  leggi }  poiché  in  quelli  tempi  erano  an^ 
cor  ricnafi>  come  favjilimamente  dice  Tacito  9  vefiigia  moriemis  libenatis; 
onde  con  venta?  del  Popolo  Romano  parlando  9  dine  Giovenale  (e)  »  che  (#}  juven. 
colui  9  il  quale  innanzi  dava  l'imperio  9  i  &rcÌ9  le  leggioni^  e  tutto  ;  ne'  fùoi  ^^tfr.  io. 
giorni  folamente  due  cofe  ardentemente  defiderava^  Pamm  &  Circenjes. 

Egli  è  però  vero,  che  proccurando  gPImperadori  di  mantener  quella  me- 
defima  apparenza  di  Repubblica  9  s'oTurparono  non  in  un  tratto  >  ma  a  poco  a 
j?oco  la  lòvranità  dì  quellaj  e  che  nel  corfo  di  molfanni  fi  renderono  dapoi 
veri  Monarchi}  poiché  il  Senatx) Romano  dopo  le  guerre  civili^  avendo^  fìa 
{)er  timore  9  o  per  lufinga  conferito  a  Giulio  Celare  il  nome  dlmperadore  : 
queito  fopranome  9  o  titolo  d'onore  fu  continuato  in  apprelTo  da  Àugufb  9  e 
poi  da'  fuoi  fiacceffori,  che  lo  trovarono  r^olto  acconcio  a'  loro  difegni, 
prendendolo  a  doppio  f^o  m  cumulando  e  giungendo  infieme  le  fùe  due 
fignific^oni  j  la  cui  prima  attribuiva  loro  il  puro  comandamento  in  ultimo 
^ado  9  qoale  è  il  comando  militare  d'un  general  d'armata  9  e  l'altro  rendeva 
•la  \ox  carica  perpetua  $  e  ccHitìnua  in  tutti  i  luoghi}  la  qua!  cofa  non  era  dé« 
^i  altri  ufficjdellaRepubblica Romana.  E  benché  nel  Cominciamentoqueìlf 
Imperadorì  faceifero  lèmbiante  di  contentarfi  del  comando  militare  liberò) 
.ed  efente  dalle  forme  >  alle  quali  i  Magiflrati  ordinar j  eran  aftrettÌ9  con 
Toggezione  alla  iòvranità  della  Repubblica}  nondimeno  efli  comandavan 
a{rolutamente9  e  diiponevano  della  Repubblica  come  loro  piaceva  9  per  la 
^al  cda  Suetonio  chiama  la  loro  dominazione jf^(?c/V/n  principam  (/)«       (f^  Lo^fèati 

Se  tanta  atttorìtà  dunque  aveanfi  ufiupata  i  primi  Imperadorì^  aìlorche  DesSeigneu. 
nella  languente  Repubblica  confervavanfi  ancora  reliquie  d'antica  libertà  .•  ^^^^  »  ^^P^  *• 
lellèndo  poi  di  qudfta  a  poco  a  poco  ogni  imagine  affatto  fvanita>  non  fi  y^]  f^^jn^ 
p\iò  dubitare  .che  gl'Imperadori  feguenti,  di  veri  Monarchi  ^  e  di  Sovrani  /i*.i.  dt  it#jL 
Principi  il  carattere  9  e  l'aflbluta  poteftà  independentcmente  non  efercitaffe*  ^^'  8-* 
«o 9  e  pili  quelli^  che  ritrovaronfi  polcia  in  Oriente 9  paefe  di  conquiila. 
-'    Trasferita  per  t£»to  nel  Principe  quella  poteftà  >  ciò  che  a  lui  piacque 
«bbe  vi^  di  legge  9  ma  per  accorta  politica  9  chiamaron  que'  loro  ocdina* 
nQentÌ9  Editti 9  o  Coitituzioni  3  e  non  leggio  fimulando  di  voler  lafciare  in-* 
•tatta  idPopolo  la  poteftà  difar  le  leggi(g>  QuefteColtìtuzioni  de'Principi  (g)  UyCezu 
non  erano  duna  medefimafpèzie9mafi  diitìnguevanodaliìne^e  daU'qpcar  ^^  eli. 
fione»  che  avea  il  Prìncipe  quando  le  fiabiliva.  Alcun'eran  Gl:iijEUiiate  Ediir 
fi  j  ed  era  allordiè  il  Principe  per  sé  medefima  fi  moveva  a  "promulgar 
qiklch'ordifie  generale  per  l'utilità  9  ed  oneftà  de'  fuoi  fudditi  9  indirizzan- 
dolo 0  al  Pondo  *  o  af  Provinciali,  ovvero ,  ciò  che  accadeva  più  frequen^* 
temente 9 alPrefetto  del  prMorìo.  Àltr'eran  nomate Referitti,  i  quali dagP 
Xmperadori  olle  donaode  de*  Magiftrati»  ovvero  aUe  preghiere  de'  privati 
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s'indirizzavano.  Eran  ancora  di  quelle  appellate  Epiftole;  ed  accadeva 
quando  il  Principe  referi  ve  va  a'  privati,  che  della  loro  ragione  il  rìchìedea- 
no;  e  venivan  dette  eziandio  Epiftole  quelle  ,  che  per  occafiòn  fimile  diriz- 
zava egli  talora  al  Senato  ^  a'Confoli  y  a'  Pretori ..  a'  rribuni ,  ed  a'Prefetti  del 
pretorio.  Vifiirono  anche  di  quelle,  le  quali  chiamaronfiOraziow,  indirriz^i 
zate  al  Senato ,  colle  quali  gllmperadori  confermavano  ì  Senatufconiùlti  ;  e 
•  fovente  fi  fcrivevano  anche  a  richiefta  del  Senato,  o  delSenato,  e  del  Popolo 

infieme.  Coftituzioni  parimente  fi  differo  i  Decreti  9  che  fi  profferivano  fti  gli 
atti  fabricati  nclConciftoro  del  Principe;  ed  era  quando  il  Principe  fteflo 
conofcendo  delia  caufa ,  intefe  le  Partì,  profferiva  il  decreto.  Fu  quello  lode- . 
voi  coflume  degPImperadori  non  a  batonza  commendato.da  tutti  gli  Scrit- 
tori deiriftoria  Augiita;  e  molti  efempj  n'abbiamo  nel  Codice  diTeodofio 
(^v  z.  Hit.  e  (A)  j  ficcome  altresì  uno  molto  elegante  nelle  Pandette  di Giuftiniano  (T).,  £ 
^iej^afr*^  quelli  decreti  ancorché  interpofti  in  caufa  particolare?  per  la  dignità,  ed  emiN 
r,  ZVdi  cf   nente  grado  di  chi  gli  profferiva  >avean.in  fimiglianti  cafi  forza ,  e  vigor  di 
judic.Lv.dt  legge  [k). 

^*-«  /  7  Si      ^^  leggono  anc(Ha  nel  Codice  Teodofiano  (/)  alcune  Coftituzioni  appeU . 
^fid^  teft.     late  pramìnatiche ,  promulgate  in  occafione  di  domande  venute  da  qualche  : 
(1)  L.  ^  p.   Provincia ,  Città ,  o  Collegio  ;  ed  il  Principe  comandava  ciò  che  credea  co»- . 
^'/''  '  lui  '*;  venire;  nelle  quali  qiundo  ordÀnavadoverfi  far  qualche  cofa,  c'jiamavanfi 
%)Li.  $j//MÌ/wnej,  quando  fi  proibiva,  e  vietava  di  ferfi,.eran  dette  Santtìones.   Ve^ 
p  di  Confi,  tferan  in  fine  dell'altre,  che  fi  diflero  Mandati  de'  Principi,  ed  erano  per 
e '1  Li  %^    '^  P^^  alcuni  ordinamenti  dirizzati  a'  Rettori  delle  Provincie ,  a'  Cenfitori, , 
(/)  Lh  c.Th.  Infpettori,  Tribuni,  e  ad  alcuifaltri-Ufficiali,  in  occafione  di  qualche  par^ 
d$  dtcur.  &  ttcolar  loro  bifogno,  che  per  bene,  e  quiete  della  Provincia  richiedeva» 
^"'vt^^-/'  fpezial  providenza;  de'  quali  mandati  neLCodice  di  Teodofio,  fé  ne  ha  un  j 
T^^idi'hlfi  titolo  intero  (m). 

iicìs.  Tutte  quefte  forte  di  Coftituzioni  i  delle  quali  ne  fono  pieni  ì  Codici  di 

àT^  ^L^i    "^^o^^fi^^  ^  ^^  Giuftiniano,  a  tre  fpezie  fiiron  da  Ulpiano  (n)  riftrette;  a 
tr-mcìpuml'^   gli  Editti ,  a'  Decreti ,  ed  alP  Epiftole i  ciò  che  volle  anche  far  Giuftiniano, , 
(ili  L.  1 .  2>.  de  quando  a  quefte  tre  parimente  le  reftrinfe  (o). 

Confi.  Princ.       p{^i  veramente  cola  di  fomma  maraviglia ,  che  fra  quelli  Romani  Imp^ . 
/;iV/,v*f  *'§  madori*  ^he  reffero  l'Imperio  fino  a  Collanrino ,  eflendovi  ftati  alcuni  ini-. 
M  &  q^od  '  q^ù  5  crudeli  >  e  più  tofto  moftri  fotto  fpezie  umana ,  come  Nerone ,  Domi^ . 
^rmcipì,        ziano.  Commodo,  Eliogabalo,  Caracalla,  ed  altri;  le  loro  Coftituzioni 
nondimeno  ugualmente  ^lendeffero  dr  fàviezza  j  di  giuflizia ,  e  di  gravità  : . 
tutte  fagge,  tutte  prudenti >  eleganti,  brevi,  pelanti,  e  tutto  diverfe  da 
quelle  prolilTe ,  che  da  Còftantino  >  e  dagli  altri  fuoi  fucceffori  furon-  dapoi 
r>  V  ^sA^^*  promulgate,  convenienti  più  tofto  ad  Oratori,  che  a'  Principi  (/>>  Il  che  non , 
w/|!|.  nié^  9.  '^l^onde  derivò ,  fé  non  da  quel  buon  coftume ,  crebbero  di  valeriì  nel  loro 
<Sr  IO.    *  *  itabilimento  dell'opera  di  celebri  Giurcconfulti,  fenza  il  configlia  de^  quali 
cosi  nelfamminiftrazione  della  Repubblica,  come  in  tutte  Taltre  colè  pia 
gravl>nienfeei(i&cea«  Per  (loefta  ragione  dee  preflbdi^Ioi^  in  maggiar 
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pregio  il  Codice  di  Giuftiniatio,  che  quello  di  Teodolioi  imperocché  Giuft  inia- 
no  compilò  il  fiio  anche  delle  ColHtuziom  degl'Imperadori  Bv^nd  Coftawti- 
no»  ciò.^  che  non  fece  Teodofio  ^  che  folamente  volle  raccorre  quelle  de' 
Principi  9  che  da  Coftantìno  M.  infino  al  fuo  tempo  regnarono.  E  per  quella 
ragione  parimente  oflcrviamo,  che  alcune  Coftituzioni,  delle  quali  i  Giure-* 
confiilti  fenno  menzione  nelle  Pandette  9  fi  trovano  nel  Codice  di  Giufti-» 
BÌano,  ma  non  già  poflòno  leggerfi  in  quello  di  Teodofio. 

GAP.      IX.. 
D^  Codici  Piipirianoj  Gregoriano  ^  ed  Ermogeniàno. 

LE  Coftituzioni  di  quelli  Principi ,  che  dopo  Auguflx) , incominciando  d^. 
Adriano  infino  a  Collantino  M.  fiorirono  5  furono  per  la  fomma  loro 
ccceUenza  anche  raccolte  in  certi  Codici.  La.prima  compilazione^ancorche 
non  univerfale  di  tutti  i  Principi^  che  precedettono ,  per  quanto  rfè  flato  si 
noi  tramandato»  fu  quella,  che  Papirio  Giufio  fece  delle  Coftituzioni  di  Ve- 
IO, e  d'Antonino^quefto  celebre  (j.  C.  del  quale  Gii^ftiniano  ce  ne  lafciò  an^ 
die  memoria  nelle  Pandette  9  iìorì  ne'  tempi  di.Settiraio  Severo,  e  le  Coltitu- 
zipni  di  quefti  due  fratelli  compilò  9  partendole  in  venti  libri  (a).  Giacomo     (a)}$colk 
Labitto  (A)  in  quella. lùa  opera  ingegnoia,  e  mplto  utile,  daH Indice  delle  OouproU^ 
ieggi^  fa  un  catalogo  di  mtte  le  leggi ,  che  da  quefti  venti  libri  di  Papi-  l^^^'^J^^^^' 
rio  raccolfe  Triboniano.  Né  dopo  quella  compilazione  s'ha  memoria,  che  Polir.  ep!^9,  ' 
fe  ne  foflè  fatta  altra  ne'  tempi,  che  lèguirono,iè  non  quelle  due  di  Grego-  ^^.  5-  ^  ri- 
rio,  e  d'Ermogcniano  Giureconfulti,  che  fiorironp  ne' tempi  di  Collantino ^^**  ^'^'- 
M  e  de'fiioi  ^gliuoli ,  e  da  coloro  preferq.  il^nome  i  due  Codici  Gregoriano  y    (b)  jacobui . 
ed  Ermogeniano.  In  quelli  due  Codici  fi^on  raccolte  le  Coftituzioni  di  più  l^^bittus  in 
PrincipU  cominciandp  da.  Adriano  Impcradore  fino  a'  tempi  di  Collantinoi  ^^^  'f^^»»». 
poiché  nel  Codice  Gregoriano  fi  rifbrifce  una.Coftituzione  fotto  il  Confola-, 
to  di  Diocleziano  JieU'anno-Zpfi.  diece.anni  prima  dtll'Imperio  di  Collanti-, 
no  (e).  Quefti  due  Giureconfuki  indiilint?imente  di  quelli  Principi,  che  da   Cr)jac.Gof^. 
-Adrìanofino  a^Coftantino  M. .refiero rimperìo,come. è manifefto  dalle  leg-  in  Froi^om. 
gÌ9  che  in effifi  leggonor onde  meritamente  fu  da,  Giacomo  Gotifiredo  (d)  ^  ^-  ^^'  *^'♦' 
notato  d'^rror  Cujacio,  che  ftimo  averfi  Gregorio ,  ed  Ermogeniano  prò-   '  (^  JacoU, 
pofte  Epoche diyerfe,  e  che  ne'  loro  Codici  riferiffero  le  Coftituzioni  di  dì-  Got,  Ucr  c^^ 
verfi  Piiiidpi^.non  fenza  dìllinzione  alcuna  come  fecero,  ma  bensì  Grego*. 
'  Tjb  d'alcuni ,  .»i  Ermogeniano  d'altri.^ 

Credette  Giacomo  Gotifredo  non  fuor  di  ragione ,  che  intanto  quelli  Givb^ . 
riconfiiitìavefTero  cominciata  la  loro  complazioneda  Adriano,  e  non  d^. 
Principi  praieceflbri,  perche  Adriano  fu  creduto  autore  d'una  certa  nuova . 
Giurifprudenza  per  quei  celebre  fuo  Editto  perpetuo  ^  che.ftabilì,  la  cui  ma-. 
teria,  ed  ordine,  fervi  per  cinofura,  ed  archetipo  della  Giurifprudenza  j  e^ 
4ie  &.il  CorpQ  piÙBobile  della  legge  de'  Romani^?  e  Capo  della  jGiuri& . 
-  ^-3.  pi:uderu^ 
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prudenza  >  che  a  noi  è  oggi  rimala.  E  forte  indizio  n'èi  che  Ermogenkn 
0)  Ermog.  ^^^  (0  ^^^  ne' libri  Epitomatici»  le  reliquie  de'  quali  pur  le  dobbiamo^ 
/.  1  D.  d0ji%.  a  Giultiniano,,  fi  propone  voler  feguire  l  ordine  raedefimo  dellEditto  per- 
tuhom.         petuo.  Fu  ancora  d  Adriano  Angolare  e  notabile  la  foriua ,  che/iiede  per 
l'aramiftrazione  degH  utficj  pubblici»  e  palatini,  e  della  milizia  parimente, 
la  qual  forma  fu  collantemente  offervata  fino  a  Coftantìno  »  il  quale  corni»* 
ci^  a  variarla»  e  poi  a'  tempi  di  Teodo.io  il  giovane»  fii  airintutto  varia- 
ta,  e  mutata»  e  prefe  la  Giurifprudenza  altro  afpetto»  come  fi  farà  vedere 
(/)  Got.    nel  corfo  di  queffiftoria.  Né  pare  inverifimile  ciò»  che  liafpioa  Gottìfredo  (/), 
he.  cU.         che  quefli  Godici»  quando  fi  pervenne  all'età  di  Coftantino»  e  de'  fuoi  fi- 
gliuoli Imperadori  Criftiani»  fi  foffero  continuati  da  quelli  Giureconfuki 
gentili  »  per  ritenere  almeno  qualche  afpetto  dell'antica  giurifprudenza  » 
giacché  per  le  nuove  leggi ,  le  quali  da  coloro»  e  da  altri  Criltìani  k)pe- 
ìadori  frequentemente  fi  promulgavano,  veniva  a  cagioftarfi  in  quella  no- 
tabile mutazione.  E  che  cotali  Giureconfuiti  de'  tempi  di  Coftantìno»  e  de' 
fuoi  figliuoli*  foffero  pur  anche  Gentili,  fon  aflai -forti  conghiettare  ce  n'aflì- 
cura  iflodato  Gorifreda 

Egli  è  però  a  noi  incerto»  fé  per  autorità  pubblica»  o  per  privata  foffero 

ftatì  quefli  due  Godici  comp  lati  da  Gregorio»  e  da  Ermogeniano  :  parendo 

che  un  luogo  d'Egineta  riferito  da  Gottifredo  polla  perfuaderne  a  aedere» 

che  foffero  ftatifcritti  perprivata autorità.  Ma  che  che  fia  di  eia»  egli  è  it> 

dubitato  »  che  Pautorità  di  quefli  Codici  fii  grandiflSma  y  e  fiirono  pubblicai- 

mente  ricevuti»  in  maniera  che  gli  Avvocati»  e  gli  Scrittori  di  que'temp,  e 

de'  pia  bafli  ancora  »  degl  interi  loro  libri  fi  fervirono  »  quando  dovevan  alleai 

(<)  Auguft.  gar qualche  Cofl:iuizione.  Di  eflS  valevafi  S.  Agoflino  (  j^-)»come  è  manifefta 

iìh,  z.  ad  PoU  ijgi  iii^  2.  ad  PoUcntium^  ove  s'dlega  del  Codice  Gr^oriano  ima  Coltìtu- 

MulZÌ0 1    zìo"e  d'Antonino  »  che  fu  pretermeffa  nel  Cod'ce  di  Gidliniano.  De'  wedem 

vap  8.    *     firai  ancora  fi  fervi  l'Autore  della  Collazione  delle  leggi  JVbfàiche  colle  Rx>. 


^(*H.  'r-a  P^^  ^^^  ^^  ^^^  ^^^^  ^  Giuftiniaho  nel  iùo  Codice  (k)  »  e  deU'riteilb 
*  imctfi.^Hpu  Codice  Gregoriano .fe*jie  rapporta  un^ltra»  con  notarfi  ancora  il  Confolato 
di  Diocleziano  neS'anno  296.  Se  ne  fervi  parimente  TAutoredi  quell'antica 
confultazione  »  che  ferbata  dall'ingiuria  del  tempo  .ancoraggi  leggiamo  per 
l'induftria  dì  Cujacio  firàle  fue»  citandofi  del  Codice  Ermogeniano  la  /.  ^ 
M  Vdumniaxoribus  :  fé  ne  valfe  per  ultimo  Triboniano  »  il  quale  da  quefli 
due  Codici,  e  da  quello  di  Teodofio  -compilò  il  fuo  per  ordine  di  Giufli- 
tiiano.  E  del  compendio^  ovvero  Breviario  di  eflS  fi  fervirono  dappoi»oltrc 
all'Autore  ddla  ftiddetta  antica  confultazione^apmno  nel  libro  de'  Refpon- 
fi ,  ed  altri  Scrittori  de*  tentpi  più  baffi»  come  a  fiio  luogo  diràffi.  Di  quefli 
idue  Codici  oggi  appena  fono  a  noi  rimafe  alcune  reliquie»  e  certi  firammen- 
ti  »  che  dopolo  fcempio  fattone  da  Tpbontano  fono  a  noi  jj^ervenuti^  e  che 
jpur  le  dobbiamo  alla  di%enza  di  Ccyacio.  IMIa 
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Della  compilazione  del  Codice  Teodofìano^  come  quella  9  che  fi  fece 
volti  anni  dapoi  ne' tempi  diTeodofio  il  giovane,  avrera  occasione  di  lun* 
^amente  ra^onare  9  quando  de'  fatti  illufiri  di  quel  Principe  ci  toccherà  &r* 
vellare. 


C    A    P.        X. 

i 

Delle  Accademk* 

NOn  folamenfe  in  quelli  fiorìtiflSmi  tempi,  e  ipecialmente  fotto  Plmpe- 
rio  d'Adriano  9  per  tanti  celeri  Giureconfulti,  e  per  la  fapienza  di 
quefio  Principe ,  per  quel  fuo  Editto  9  e  per  le  tante  Coftituzioni  degK  aJtri 
émSEwì  Princìpi  9  era  b  ftudió  delta  Giurìfprudenza  nel  maggior  fùo  fplen-* 
dorè  9  e  nel  colmo  della  Tua  grandezza  9  ma  I9  rende van  ancor  florido  9  e 
rilevato  le  due  celebri  Accademie  del  Mondo9'^r^/iro  dì  Roma  in  Occiden< 
^>  e  la  Scuola  dì  Berito  in  Oriente. 

i      J>eir Accademia  di  ROJMA  in  Occidente. 

PRima  d'Adrìdna  nell'inclita  Città  di  Roma  non  v'erano  pubbliche  Acca*^ 
demie.  I  Maeftri  nelle  loro  private  ftanze9  ch'dfi  chiamavan/^r^o/^^ 
ihlègnavana  alla  gioventù  (a);  ed  i  Giurecon&lti  ftefli  9  oltre  a  quelle  com-   («)  Sneeoa. 
ttendabìK  loro  funzioni  d'interpetrare,  fcrivere  9  rifpondere,  configliare,  ed  '"  craj^h 
dtre  rapportate  di  (òpra  9  avean  ancora  per  coftume  nelle  lor  cafe  infegnare  ^^"^^'^ 
9' giovani  la  ragion  civile  »  e  Cicerone  racconta  di  fé  9  ch'egli  attefe  a  quelli 
fiudj  fotto%  (fifciplina  di  Q.  Scevota  figliuolo  di  Publio  >  ancorché  qu^ , 
ooro'e'  dice>  nemini  ad  docendumjè  dobat(J>y  Labeone  (e)  cosi  $'avea  divi«  (h)  Bud.  ia 
£>  Fanno>  chQ  Tei  meli  era  in  Roma  frequentato  da'fhidioiÌ9  che  andavan  da  ^^t.mi  Fé^m. 
lui  ad  apprender  la  legai  difciplina>  e  ì^d  akrì  mefi  fi  ritirava  in  Villa  a  coro*  «^^  ^^'  * 
porre  Bbri 9.  onde  lafciò  quattrocento  volumi    Sabino  9  come  anche  narra  (T>  l.  1. 1>^ 
Pomponio  (^9  poiché  non  era  de'  beni  di  fortuna  a  bafianza  fornito  9  (ch  </#  or.  y«r. 
vente  da'  fiioi  fcolari  era  fowenuto  :  buie  nec  amflafacubatesfuerunt:  Jed  j^'^ì  ^?-^  *• 
fìurimum  afids  audmribusjuftemams  ejli  e  così  anche  fi  praticava  nell'ai-        ^'£^^*^ 
tre  pro&flbtu  9  ficcome  per  le  matematiche  n'abbiamo  il  tefiimonio  di  Sue-^. 
tomo  (^)9  e  per  la  grammatica  l'Autore  del  libro  degrinuilri  GrammaticÌ9      (<)  Suer,  in 
>    Adriano  fe  il  primo 9  che  nella  Regione  Vili,  del  Foro  Romano  fondò^  ^cn^ucoU 
FAteneo^  ove  pubblicamente  doveflèro  inf^gnarfi  le  difcipline9e  le  lettere,  Goc.in  c^2*» 
Si  qnel  boga,  ch'è  pofio  alle  radici  del  Monte  Aventino,  ancor  o^i  ritiene  /•  '«^  Medie, 
la  memoria  delle  fcuole  de'  Greci  (/J|  imperocché  in  cflb  fi  fecea  profcffio-  jj^]^^  ^^ 
ne  non  meno  della  ^tina9  che  delb  greca  eloquenza,  e  non  meno  i  Retori?  pr.  ^n^AfJx^ 
«  Poeti  Latini,  che  1  Greci  vi  avevan  il  loro  luogo.  Fanno  di  quello  Ateneo  sru.  Capicok 
<>nojcatamefl)ooiDione  (grJ^iampridiojCapitolino,  Goxd&anoi  e  Simroaco(A).  %fs -Jj^^ 
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*    Aleffandro  Severo  l'ampliò  i  e  riduffe  in  forma  più  nobile.  Stabilì  lì  fa- 

lario  a'  Retori ,  Medici ,  Grammatici  ^  ed  a  tutti  gli  altri  Profeffori.  Inftituì 

gli  Auditori  pubblici  9  ed  affegnò  ancora  alcune  rendite  a'  ftudenti,  figliuoli 

COLarapr.in  di  poveri  ^  pur  òhe  però  foffero  ingenui  (i).  I  Romani  di  quelle  genti  di 

Alex.  Sivm.  lettere  noi^cevan  ordine  a  parte  >  ma  le  lafciavano  mefcolate  nel  terzo 

flato  >  e  non  avean  tante  perfone»  quante  noi  9  che  prendeffer  le  lettere  per 

(*)  Loyfcatt  profeflSone  j  e  vacazione  loro  fpeciale  (k)  :  dapoi  quelle  poche  ch'effin'ar- 

dts  ordris,9     veano ,  le  riduffero  in  milizie ,  le  quali  eran  ufficj  quafi  perpetui  9  di  manie* 

^^.  8*  xdL  che  facevan  di  loro  più  ftima  9  che  noi  9  e  di  grandiflimi  privilegj  ono- 

ravangli  9  come  fi  vede  nel  Codice  di  Teodofio. 

O  per  la  celebrità  di  quella  femofa  Accademia  9  concorrevano  in  ftoifta 

in  gran  numero  i  giovani  da  tutte  le  parti  per  apprender  le  buone  lettere  9  « 

ipezialmente  là  legai  difciplina.  Non  eran  fole  quefle  noflxe  Provincie,  cW 

oggi  forman  ft  Regno  di  Napoli  a  mandai*  lo  giovanetti  a  lludiare  in  Roma -9 

tna  le  provincie  più  remote  >  e  lontane  eziandio  >  e  non  pur  dalle  Gàllie  9  ma 

da!Ua  Grecia?  e  dalPAffirica  ancora  ne  venivano.  Nelle  noflre  Pandette  fono 

ancor  rimafi  alcuni  vefl:igj  9  che  n'accertano  di  queft  ufanza  di  mancfars'iù 

Roma  i  giovani  a  fludiare  :  abbiamo  un  re(ponfo  di  Scevola^  che  diede  a  fe-< 

vor  d'un  giovane,  che  ftuMorum  caujà  Roitkb  agebaij  rapportato  da  Ulpia- 

tOUlpian.  no  (P)  9  il  qual  anche  parla  del  viatico  folito  affegnarfi  da'  padri  a"  figliuoli 

ì.cHmh^s,D.  quando  gli  manda van  io-Roma  a  ftudiacet  e  quello  medelìmo  Giurèconfulto 

^*  ff^'C^^^'^^'  altrove(m)  fa  anche  memoria  di  quell  ufanza  di  mandare  i  giovani  a  Ro  na 

iV/.  longiHs\  a  ftudiare9  della  quale  ne  fa  altresì  menzione  Modellino  (n)  ^  ed  altri  noftri 

%ruh.  ù.  de   Giureconiùlti.  E  venivano9  particolarmente  per  d:ire  opera  allo  lludìo  delle 

■^^^f  M  à      ^^^^^  ^  ^"  ^^^  Grecia  i  giovani  inJloma  :  onde  fi  rendè  celebre  anche  per- 

il/nus  LThìo,  ciò  la  sfacciata  libidine  diDomiziano9  che  imprigionò  Arca  avvenente  ìan*- 

j>.  Ad  Munte,  ciullo,  il  qual  fin  dall'Arcadia  era  venuto  in  Roma  per  apprender  la  giidt- 

prudenza9fobmente  perche  con  rado  y  e  memorando  efempio  non  volle  ao- 

Xo)  Alcefer.  confentire  alle  fue  impudiche.voglie  (0):  di  che  il  giovanetto  appreffo  Filo- 

^(fr*  AquUan.  ftrato  (/?) tuttò  dolente  accagionava  fiio  pàdre9  che  potendo  farrinftraire  del- 

^^  ^Phff  [\  1^  greche  lettere  in  Arcadia9  l'avea  mandato  in  Roma  per  apprender  le  leg«- 

wf  7.  dlvu!  gi-  I  Greci  medefimi,  che  non  fogliono  efler  paghi  9  fé  non  di  loro  fteffi9  e 

Afei^o.c^p.  17.  .delle  cofe  proprie  9  pur  fiirono  coftretti  confeffare  9  che  dalle  leggi  Romana 

folamente  potevafi  apprendere  una  giufta  ^  e  diritta  fiorma  di  collumi  i  onde 

ffì  Dio  cArjr- Dione  Crifoftomo  (j)  orando  preffo  a  Corinti 9  e  volendo  perfùader  loro  9 

A?cef  Aff  ^,v,  ch'egli  effendo  ditìiorato  perlungo  tempo  in  Roma  appreffo  TLnperadot 

Trajano9avea  fempre  oneftamente  vivuto>  di  quefl:-argomento  fi  vdfe  :  eh' 

«gli  llando  in  Roma,  era  flato  in  mezzo  alle  jeggÌ9  non  potendo  traviare^ 

'Chi  fra  quelle  converlava.  Ne  vennero  an<ihe  dall'  Aifrica9  come  fte'tempi 

;  (fj  Augtift.   V^^  ^^^  tefliraonia  d'Alipio  PincompJ^ibil  Agofl:ino  {r)j  del  quale  narra9  che 

4/*.  6.  Gonfi   RomcunproceJlerat^  utjus  difceret.  Dalla  Gallia9  e  dall'altre  Provincie  òcci*- 

^*  8.  dentali  in  quelli  medefimi  tempi  men  a  noi  lontani  era  frequente  il  concorfo 

'de'  giovani  in  Roma  {)er  lo  fUidio  delle  leggi  Di  Germano  Vefcovo  Ati^-< 

fiodo« 
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Sk>doren(è  n'è  teftimone  Errico  Àkìffiodorenfe  in  que'  fuoi  verfi  ^  E  Coflan^ 
zo  (f  )  nella  di  hii  vita  pur  dice  :  P(fi  Auditor ia  dàlicana^  intra  Vrbem  R(h  (f)  Coaftai». 
tnam  Juris  fcicntiam  plenitudini  ferfeÙioms  adjecit.    Rutilio  Nuinaziano  f  in  vU.  s. 
fevellando  di  Palladio  gentil  giovane  franzefe,  pur  diffe,  ch'era  flato  man-  ^^^*  ^^*  '• 
dato  in  Roma  ad  apprender  le^e. 

'E  Sidonio(r)  Apollinare  periiiade  Eutropio9che  vada  ad  apprender  Giù-   (0  Sidon. 
rUprudenza  in  Roma ^  che  perciò  chiamolla  9  domicilium  legum.  Onde  non  ^'^^  *•  *tV*  ^* 
pur  dagli  Scrittori  di  queflti  tempi,  ma  anche  de' tempi  che  feguirono,  me- 
ritò Roma  queiH  Encomj  9  non  folamente  per  la  GiuriTprudenza)  ma  per 
l'eloquenza)  e  per  tutt' altre  difcipiine.  Cosi  leggiamo  appreffo  Claudiano  9 
Roma  eiTer  chiamata  Armerum  9  Legumque  parcmem  yqu<e  prima  dedit  cu" 
ftoAida  juris  00:  ed  altrove,  legum gcnitricem  :  appreffo  Simmaco  iXatia^   (u)  cUu. 
risfacundia  domicilium  (oc)  :  e  così  appreffo  Ennodio,  Girolamo,  Calfio-  dian.in/^iw 
doro  9  e  molf altri  Scrittori..  f^^-  ^'^•* 

E  fii  cotanta  la  cura  degl'Imperadori,  ed  il  loro  Audio  d'invigilar  Tempre  7xr)Siinmac, 
al  decoro  9  e  riftabilimento  di  quefPAccademia  9  ch'eiTendo  ne'  tempi  di  Va-  M.S*  0f0M. 
lentìniano  il  vecchio  Roma  già  caduta  dal  fuo  antico  iplendore9  ed  i  giova- 
fu  dati  in  braccio  a'  lufC  9  e  ad  ogni  forte  di  vizio ,  tanto,  che  l'Accademia 
era  molto  fcaduta  dal  fuo  inftituto  9  ed  introdptti  in  eifa  motti  abufi  9  pensò 
'    ^efto  Prìncipe,  di  cui  era  molto  grande  la  follecitudine  de'  fludj  di  Ro« 
ii]a>  riparare  a  cotali  difordini ,  e  promulgò  quivi  a  tal  eifetto  quella  celebre 
Coflittizione,  che  diri^  nell'anno  3  70.  ad  Olibrio  Prefetto  di  quella  Città, 
parte  della  quale  anc^J^egge  nel  Codice  diTeodofio  {y)j  ove  ftabilìundici  (^)  e.  »./. 
leggi  Accademiche  per  rimediare  a  tanti  àbufi,  delle  quali  in  più  opportuno  i .  e.  iUjlmd. 
luogo  faremparcJa-Tanto  che  riftorata  per  quelle  leggi  potè  poi  lungamente  ^^^^'  ^^ 
mantenere  il  fuo  luftro ,  e  tirare  a  fé  come  innanzi  i  giovani  da  tutte  le  parti    **** 
d'Occidente  per  apprender  lettere  9  e  maflimamente  la  giurifprudenza.  Cosi 
ne'tempi  diTeodorico  Oftrogoto  vediamo  ancor  durare  queffufanza  di  man* 
darli  a  Roma  i  giovani  ad  apprender  le  difcipiine  ;  anzi  volle  quefl:o  Prind- 
pe9  che  non  dovelTe  concederii  licenza  a'  medefimi  di  fer  ritomo  alle  paterne 
cafe  9  fé  non  compiuti  in  quella  Città  i^  loro  flwdj.   In  fatti  negò  tal  licenza 
a  Filagrio  9  ancorché  fuo  benemerit09  il  qual  avendo  mandat'in  Roma  a  Ib- 
diare  alcuni  fuoi  nipoti,  e  volendo  richiamargli,  ordinò  a  Fefto ,  che  non  gli  '  . 
ìafciaffe  partire  >  esagerando  cotanto  la  danza  di  Roma  per  li  giovani;  Nulli 
Tom.  l  F  fa 


*  Erric.  AltissiodokI  Lib.  i. 

de  Vit.  S.  Germ. 
tncitus  his  animisj  taUquc  cupidine 

raptus^ 
Qua  caput  efl  orhis  terrarum  moKi» 

ma  "Roma 
'limdit  itcr^  ImH  nodos  addi/cere 

Imsy 


Et  didicit  ypdmamque  brevi  tulit  il^ 

la  laboris. 

t  RuTiL.  NuMAT.  Ili.  i.Itin. 

Facundus  juvenìsy  CaUorum  miper 

ab  arvis 

JMiJfus^omarU  d^fcere  JumforL 
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fii  ingrata  Roma^  qu<B  dici  nonpoteji  aliena  :  illa  eloquenti<e  facunda  ma* 

(y)  Ciffio*  ter:  illa  virtutum  omnium  latijjim^tmtefnplum(^y).  La  negò  parimente aVa- 

dor.  liò.  1.    leriano,  il  quale  avea  mandati  liiji  figliuoli  a  Roma  a  ftudiare ,  e  fcriffe  a 

'^(I/caffio-  Simmaco,  che  non  lafciaffegli  partire  (z).  Quello  medeiimo  inffituto  fiida- 

dot.  W.  4.  '  poi  continuato  da  Atalarico  (iio  nipote,  il  qual  imitando Valentiniano  ne  pre- 

^f-  ^-  ^      fé  anche  fpezial  cura ,  e  penllero ,  e  fi  legge  ancora  appreflTo  Caffiodoro  (a) 

do*r  tó  9  '  ""a  lettera ,  che  volle  fcrivere  perciò  al  Senato  di  Roma ,  nella  quale  rior- 

fspl  tu  '  *     dina  i  ftudj ,  e  ftabilifce  i  foliti  llipendj  per  coloro,  che  militavano  in  quelP 

Accademia,  nella  quale  oltre  a' Grammatici ,  Oratori,  ed  altri  Profeffori 

v'avean  ancor  luogo  gli  Efpofitori  delle  leggi  :  onde  per  quello  nuovo  ri- 

ftoraraento  potè  dapoi ,  eziandio  ne'  tempi  più  barbari  meritar  Roma  que' 

pregi ,  e  quegli  encomj ,  che  le  danno  più  Scrittori  di  quella  baflà  età^  rac- 

(0  Savaro   Colti  dal  Savarone  (6)  fopra  Sidonio  *  Apollinare. 

in  Sidon,  lìb% 

«•  '/•  ^-  IL      Deir Accademia  di  BERITO  en  Oriente.     • 


B 


Erito  è  Città  polla  nella  Provincia  di  Fenicia  in  Oriente ,  e  fu  cotanta 
benemerita  aTeodofio  il  giovane,  che  la  decorò  del  titolo  di  Metro- 
poli della  Fenicia,  come  Tiro.  Città  per  lo  ftudio  delle  leggi  non  men  ce- 
lebre in  Oriente ,  che  Roma  nell'Occidente;  e  ficcome  in  Roma  la  legge 
civile  era  infegnatain  latino,  così  aBerito  in' greca  Per  la  femofa  Acca- 
demia in  efla  ftabilita  £u  chiamata  la  Città  delle  UgaS  che  riempìeva  per- 
ciò il  Mondo  delle  medefime.  Da  chi  quefì' Accadwa  foffe  Hata  inflituita> 
non  fé  ne  fa  niente  di  certo  :  qiiel  che  però  non  può  pors'in  difputa  è,  che 
fioriffe  molto  tempo  prima  di  Diocleziano  Imperadore,  com'è  manifefto  da 
una  Coftituzione  di  quello  Imperadore ,  che  fi  legge  nel  Codice  df  Giufti- 
ii)  ti.  e.  niano(c),  indirizzata  a  Severino,  e  ad  altri  Scolari  dell'Arabia^  iqusQiper 
qm  état.  Vii   apprender  la  difc  plina  legale  dimoravan  in  Berito. 
VufAib.  IO.        ^  quella  Città ,  come  domicilio  delle  leggi ,  concorrevano  i  giovanetti  di 
*    *     *     tutte  le  Provincie  delP Oriente.  €hiariffima  teftimonianza  è  quella,  che  ce  ne 
da  Gregorio  Taumaturgo  Vefcovo  di  Neocefaiea  nell'orazion  panegirica  ad 
W)  Gregor,  Origene  (^ove  narra  aver  egli  apprefa  la Giurifprudenza  Romana  nell'Ac- 
Thaumat.  in  cademia  di  Berito ,  celebre  per  lo  ftudio  di  tutte  le  profeffioni,  ma  fingolar- 
lig!%octzt.    ^^^^^  V^^  q^JnW'à  delle  leggi.  Né  minore  fu  la  fama  di  quella  Accademia  fot- 
lib  A*  céf.ii.  toCoflanzo,eCoftante  circa  gli  anni  diChrifto  3  50.  IlGeografa  antico  (tf), 
Altefer.  w.    (^  Q  q^^f  Autoro  debbiam  noi  alla  diligenza  dell'eruditiffimo  Giurifconfdto 
i^cMt^i.    '  ^-  Gotifredo)  che  fiori  ne'  tempi  medefimi ,  parlando  della  Città  di  Berito , 
(e)  vems  Or-  e  dell'Accademia  delle  le^^  dice  così,  feconda  l'antica  tradizione  latina: 
hh  àffifiptu  $  Berytui 


Addizione 

4kli'Au(ore« 


[*  GftTSTTNTANo  ricupcrari  per  Narfetc  l'Italia,  riftablli  anche  rAccademlt 
di  Roma»  commandando  che  foflero  pagati  i  Salarj  a'  Profeflbri  ficcome  fàcevafi 
a*  tempi  di  Te$dortco.  Leggali  la  faa  Pr/immMtUs  al  C^*  i&.  che  vedefi  imprctU 
doppo  le  di  luì  KovtlUy  dove  fi  fì  mentione de' GramouUci  )  OxìKWj  Medici;^ 
c  <aiuriipcriù  che  iof^Qavaao  U  CÌ9Y(nC4Ì'l 
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Bentus  Chim  vMè  Mhiqfii  9  &  Auihofk  Itgum  hahint^  ptr  ji/#  omnta 

judicia  Romanorum:  Inde  mim  viri  doQi  in  omncm  orkm  urrarum  adfidcnt 
Judicibusy  &ScÌ€nwUges  cujìodium  Prmncias  ^  ^uibus  mittuntur  U^um 
crdinationes.  Per  ciò  Nonno  Q')  nelle  Dionifiache  diceva ,  che Berito  riem-   (/)  Monn. 
pieva  la  terra  tutta  di  leggi.  Eunapio  (g)  ancora,  che  fiori  fotto  Coftanzo,  ^'*-  41-  Dio- 
Zaccaria  Scolaftico  (A),  e  Libanio  (j) ,  che  viffe  fotto  Valente,  chiamano  "f^^'^punaD* 
perciò  Berito  Madre  delle  leggi.  E  ne'  tempi  delllmperador  Valente  fu  \nvu  Fr$. 
tanto  il  concorfo  de' giovani  a  quefta  Città  per  apprender  fc  leggi,  che  Li-  m  uo. 
banio  ftelTo  fi  duole  elTeriì  perciò  tralalciato  lo  kudio  delleloquenza.   Ed  ^'^)  ^ft^dt* 
Agatia  (t)  favellando  della  luinadi  Berito  a  cagione  del  tremuoto ,  che  ab-  o^/  Mund. 
battè quafi  tutta  la  Città,  afferma  elTervi  accaduta  llrage  grandiffima  de'Cit-  (0  Liban.  #- 
tadini ,  e  di  gran  nunero  di  coloro,  che  ivi  dimoravano  per  apprender  le  ^^  ^^*  ^^Z 
leggi  Romane.  Finalmente  il  nofhx)  Giufliniano  (/)  pur  nomò  lierito  Città  ^f  /ì^!é» 
delle  leggio  ed  altrove  (//i),  Nwrr/cc  delle  medefime;  donde  egli  fece  venir  sso-  adAné$- 
Doroteo,  ed  Anatolio,  perchè  unitamente  con  gii  altri  aveffer  parte  nella  ^^'*    . 
fabbrica  de'  Digefti,  non  concedendo  licenza  d'efpUcar  le  leggi  in  Oriente  n^^^}] 
ad  altre  Accademie,  fuorché  a  quelle  di  Berito ,  e  di  Conlìantinopoli  (per-   (/)  juftin'm 
che  quefta  fi  trovava  ne'fuoi  tempi  fondata  già  da  Teodofio  il  giovane  Pan*  P^*^-  ^:^\  . 
no  4^50  ficcome  nell'Occidente  a  quella  di  Roma.  <Ì3  IV^ 

Vi  fiiron  ancora  in  quefti  tempi  in  alcune  Città  d'Oriente  altre  Accade-  Ant€cèffo^es% 
mie  »  ove  fi  profeiTavan  lettere,  come  in  Laodicea^  della  quale  Alefikndro  $  7* 
Severo  fece  menzione  in  una  fua  Coftituzione,  che  ancor  oggi  leggiamo 
nel  Codice  di  Giufliniano  (ri).  ln*Aleflà  dria,  intitolata  il Mujèo^  della  qua-   (n)  l.  1.  e. 
le  parla  Agatia  (o)i  ed  in  Cefarea.  Siccome  in  Occidente,  oltre  di  quella  fa-  *  iff^^^'s, 
mofa  di  Roma,  alcune  Città  avcvan  fimilmente  le  loro  Scuole,  ove  potè-  ^*^  -^8»^ 
van  i  giovani  apprender  lettere.  Né  la  noftrgi  Napoli  ne  fa  priva  •  poiché     *  ** 
come  dirafli  quando  dell'inftituzione  dell'Accademia  Napoletana  favellere- 
mo y  Federico  IL  Imperadore  non  fu  il  primo ,  che  da'  fondamenti  la  ergef- 
iè,  ma  FeiTere  ftata  fempre  (^uefta  Città ,  come  Federico  ftelfo  la  chiama, 
antiqua  mater^  &  domusjludii  (/?),  fi  moffe  egli  perc'ò  a  rinovar  quefti  fuoi    (^^  p^^^^  j^ 
anticM  ftudj ,  e  ad  ingrandirgli  in  una  più  nobile ,  e  magnifica  forma ,  innal-  vin.  iU^.  i« 
zando  l'Accademia  Napoletana  fopra  tutt'altre ,  e  comandando  perciò,  che  ^f\ft^  *^ 
i  giovani  così  di  quefto  Regno ,  come  di  quello  di  Sicilia  andaffero  in  Napoli 
ad  apprender  le  difcipUne ,  come  più  a  lungo  fi  di viferà  ,  quando  di  tal  rifto^ 
ramento  farem  parola.  Ne  mancarono  Scuole  ne'Paltre  Città  Greche  di  qu^ 
fte  noftre  Provincie  >  in  quella  maniera ,  che  ricliiedeva  il  loro  iftitutoi  ma 
quefti  ftudj,  allorché  fioriva  Roma,  rimaicro  tutti  olcurati ,  ed  eftìnti,  tofto 
che  forfè  V Ateneo  ;  e  dapoi  avendo  Roma  riempiuto  TLuperio  tutto  delle 
die  leggi,  le  Provincie  d'Occidente  mandavan  i  loro  giovani  h  quella  Cit- 
tà, come  lor  Madre  ad  apprènderle  i  ficcome  quelle  d'Oriente  mandavangU 
a  Berito,  £  fi  diede  finalmente  l'ultima  mano  alla  ruina  di  tutte  quefte  Scuo« 
le  minori ,  quandoGiuftiniano  a  tre  fole  Città  concedè  licenza  d'eiplicar  le 
leggio  cioè  all'una,  e  all'altra  Roma>  ed  a  Beritoi  non  ad  Aleiikndria  «  non 
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in  Cefarea  9  non  alla  perfine  ad  alcuna  altra  Città  dell^uno)  o  dell'altro  Im-^^ 
perio. 

Dell'Accademia  di  Coilantinopoli  non  era  qui  luogo  di  Éivellare^  come 
quella  9  che  molto  tempo  dapoi  nell'anno  4Z5.  fu  di  Teodofio  il  giovane 
inltituita>  e  ridotta  nella  Tua  forma  i  onde  fé  ne  darà  faggio  nel  libro  f^. 
g;uente  di  qudt'iftoria. 

IH. 

E  Geo  in  qual  floridiflSmo  flato  erano  quefl:e  noflxe  Provincie  ne'  tempii, 
che  a  Coftandno  precedettero  :  quando  dafcheduna  Qttà  fi  ftudiavQ- 
di  comporre  la  iua  politia»  e  governo,  ad  imitazion  di  Roma  9  della  quale 
vantavano  effere  piccioli  fimulacri,  ed  immagini:  quando  fecondo  lefije 
leggi  vivevano:  e  quando  la  Giurìfprudenza  Romana^  ch^era  la  lor  norroa9e' 
regola,  era  giunta  nel  colmo9e  nella  più  alta  ftima^  fé  iìpon  mente  oa'&vo- 
ri  de'  Principi  9  o  alla  prudenza  delk  loro  Coftituzioni  9  o  alla  (àpienza  de' 
GiureconfultÌ9  o  alla  maeflà  dell'Accademie  9  e  dottrina  de'  VrokSorij  o  alh 
probità  de' Magiftrati.  Non  è  occult09che  alcuni  pur  troppo  vaghi'di  novità», 
volendo  renderiì  per  qualche  ftravaganza  rinomati  9  non  fi  fono  ritenuti  di; 
biafiraar  le  leggi  Romane  comftnroppo  fottilÌ9  e  ricercate^  e  che  fovente  s^op- . 
pongono  al  buon  fenfo  >  ed  al  comunale  intendimento  degli  uomini.  Si  è  ve^ . 
duto  ancoray:hi  ha  voluto  perciò  prenderfi-brigad^andarle  efaminando9Con5 
ripro vam'alcune .,  come  alla  ragione  9  ed  all'equità  contrarie.  Altri  ne  dett»« 
(41)  Georg,   ron  particolari  trattatÌ9  che  vengon  rapportati  da  Giwgio  Pafquio  (a):  e  fra'  • 
Pifq.  di  •n'.  noftri  volle  anche  tentarlo  il  Cardinal  di  Luca-^  che  ne  diftefe  più'difcor- 
"(?)Card.  de  ^  C*)»  Ma  ben  fi  farà  potuto  conofcere  quanto  cofl^ro  fieno  traviati;  i  quali  ; 
LucaCtfii/J;^.  col  debile  9  e  corto  lume  de*  loro  ingegni  han  pretefo  affrontare  una  verità 
klìs  9  &  rsi.   per  tanti  fecoli  conofciuta  9  e  profelfeta  da'  maggiori  uomini  9  che  fiorirono  \ 
quando  il  genere  umano  fi  vide  in  tant'elevamemo9  ed>  eminenza  9  in  qua!>«. 
ta  non  fu  mai  per  raddietro9  e  che  non  lappiamo  fé  mai  potFà  ritornare  in, 
quella  fublimità ,  in  cui  fil  ammirato  mentre  durò  il  Roman  Imperio.  I  Ro« 
mani  ci  diedfero  le  leggi  favie,  e  giufl:e9  come  per  ifperimento  fi  conobbe  eh'  • 
erano  le  più  utili ,  conformi  all'equità  naturale  9  e  adattate  per  la  focietà  ci-' 
vile 9  ed  aW  umano  commercio  :.che  fé  tbfle  adognuno  lecito  farfi giudice fi>-, 
pra  le  leggi)  ed  a  iùo  giudicio9  e  caprìccio  dar  regola  a  quella  bifogna  :  vor-. 
rebbe  ciafcuno  fidando  nel  iiio  ingegno  foftenere  alpari  di  chiunque  altro  b^ 
propria  opinione;  ed  ecco  i  difordinÌ9  e  le  confiifioni  9  ed  ecco  alla  per  fine, 
introdotto  fra  noi  un  deplorabile  fcetticifmo.  Solone  perciò  dimandato  s'egli 
avea  date  a  gli  Ateniefi  le  più  giufte  ^  e  le  più  favie  leggi  :  ri^ofe>  le  miglio^, 
li  9  che  fi  confdcefiero  alloro  cofìximÌ9  e  le  più  acconce  a'  loro  profitti;  inn. 
perocché  la  giuflizia9  e  la  faplenza  delle  leggi  non  dipende  da  ragioni  aftrat-*^ 
lei  e  metafisiche^  ma  dall'utilità >  che  recan  a' popoli ^  al  commercio^  ect 
^  vita  cavile:  cb^chè  per  giù  fecali  ne  diedero  b^ft^  rq^rove  le  RorQ.2yie>  ' 
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ende  avvenne  che  rumato  l'Imperio^  non  per  quefto  ne'  nuovi  dominj  in 
Evuropa  ftabiliti?  ceibò  la  maefta^  e  Tufo  delle  medefìme.  L'utilità  9  e  To- 
neflà  fono  la  nonna  delle  leggio  e  quelle  faranno  (èmpre  le  giufte  >  che  rie« 
icono  a'  popoli  utili  ^  ed  onefte  :  ciò  che  meriterebbe  uti  trattato  a  parte  9 
non  eflèndo  del  uoflro  inAituto. 

Altri  vi  fono  9  i  quali  empiono  il  Mondo  di  querele  contra  i  Romani 
per  la  moltipUcità  di  tante  leggi  :  quella  querela  non  è  nuova  >  ma  naoka  an- 
tica^  e  fin  da'  tempi  della  libera  Repubblica  s'intefe ;  tanto  che  Cefare  (  e  )  »  (^)  suet.  in 
e  Pompeo  penfarono  di  darvi  qualche  cpmpenfpj  con  ridurre  ad  un  cert'or-  /«/.  c^p.  24. 
dine  la  giuri^rudenza  Romana  :  il  che  fé  non  potè  mai  ridurli  ad  effetto  da  ^^^^^  ^*  '• 
«omini  si  illuftri  9  mpltQ  meno  s'è  potuto  dapoi  fperare  dagli  altri,  come   *^^*  . 
impreià  affatto  difper^^,  ed  impoffibile^non  ch^  dura>  e  malagevole..  Ma 
quelle  querele  y  o.  quanto  meglio  farebbon  coftoro ,  fé  le  fcagliaflero  contra 
i  depravati  collumi  degli  uomini  9  gontra  la  lor  ambizione  re  diifolutezza^ 
anzi  che  contro  alle  leggi  :  ben  è  egli  vero  che  moltitudine  di  vizj  ^  e  molti^ 
tudine  di  leggi  fi  fecondano ,  e  fi  producono  l'una  l'altra  quafi  fempre ,  on- 
d!è  che  Arcefilao  (dj  foleva  dire,  che  ficcome  dove,  fono  molte  medicine,  e  (i)  Joh.StoK 
xnolti medici, quivi  fono  infermità  abbondanti  .-così  dove  i^bbondan  le  leg-  fi^^  4jt. 
gij  ivi  effere  ii^ullizia  fomma;  nuUadimanco  non  è  lòmma  ingiullizia,  né 
fcno  moiri  vizj ,  perche  fieno  molte  leggio  ma  ben  fono  molte  leggi ,  perche 
fono  moiri  yizj.  Per  riparare  a'  corrotri  collumi  degli  uomini,  non  v'era  al^ 
5:0  rimedio ,  che  quello  delle  leggi.  L'Imperio  Romano  molto  tempo  prima 
avrebbe  vedutala  fua  rovina,  fé  di  quando  in  quando  la  prudenza  di  qualche 
Principe  non  v'avelfe  dato  riparo  per  mezzo  deile  I^ggi.  Eran  a'  Romani 
fempre  innanzi  a  gli  occhi-  molti  domellici  efempj ,  che  gli  ammonivano  >.. 
niun  altro  fir^po  elìèr  più  potente  alla  diffolutezza  degli  uomini,  quanto. 
fe  leggi  Sapevan  beniffitno ,  che  fin  da*  primi  tempi  deila  loro  Repubblica 
mente  ateo  più  ardentemente  bramavafi  dalia  licenziofa  gioventù  Romana^ 
làlvo  chenon  efler  governati  dalle  leggi,  ma  che  doveffe  al  Rè  ogni,cofa  ri- 
metterfi,  ed  al  fuo  arbitrio  i  ne  ciò  per  altra  cagione ,  fe  non  per  quella,  che 
con  molta  eleganza  vien  rapportata  d^  Livio  (e):  Regenh^^  dicevano,  hon^   d)  Uyi^ 
rnm  cjfe-s  à  quo  in^tres  ubjjus^  ubi  injuria  opusfit  :  ejfe  gratin  locum,  effe  ^*  '•- 
bcfuficio ,  &  irajci ,,  &  ignojcere  poffe  :  inter  cunicum ,  &  inimicum  dif- . 
crimen  noffe*   Leges  ^  rem  Jurdam  ^  inexorabilem  effe  y  Jalubriqrem  9  melio^». 
remque  inopi ,  quam  potenti  i^  nihil  laxamenti  me  venire  habere  y  fi  modwn: 
.^cefferis  :  periculofum  effe  ,  in  tothumanis  erroribus  yjola  innocentia  viv^ 
n.   Sentimenti  pur  troppo  licen^iofi,  e  dannevoli,  e  che  dirittamente  fi 
QÌ?pogonflq  a  quel  che  infegnòAriftotefe  nella  fua  politica  (/).  Ove  fia  Re-  (/)  ^,,'^1^ 
pubbliczi  fenza  viz] ,  certamente  mal  fa ,  chi  vuol  caricarla  di  leggi ,  ficco-  ^»^.  h  ^^^h. 
me  mal  fa,  chi  ad  un  corpo  fano  vuol  applicar  medicamenti.  JMa  le  quel- 
Ia>  già  data  in  preda  a'iuflr,  minaccia  rovina,.non  v'è  alerò  riparo,  che  ri- 
correre alle  leggi.  E  meglio  in  quelli  cafi  farà,  che, nella  Repubblica  abbon- 
do le  l^ig^s  le  quali  preveggano  )  e  s'oppongano  ad  ogni  vizio  (g) ,  che  p^^^?  ^^P- 
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IN».  Aff^/«r.  rimetter  tutto  all'arbitrio  de'  Magiftratì ,  il  gfud'cio  de*  quali  fià  fottopoflo 

Ru^'crt'^^n*'  ^'*  affetti,  edulle  macchinazioni^  e  tranelli  de*  litiganti, 

camMFomf.     ^§1*  ^  pur  vero  5  che  alla  corruttela  de'  cofturai  non  fi  remedia  a  baftan- 

cap.  6.         sa  colle  leggi; ed  in  ciò  non  fi  può  non  commendare  quelgraviflSmo  ammae* 

(A)  Baco  di  ftramcnto  di  Bacone  di  Venilamio  (Aj,che  dovrebbon  iPrincipi  aver  fempre 

A'^gum.        inanzi  agli  occhi,  dicendo  egb\  che  la  maggiore  lor  cura^  e  penfiero  dovreb- 

fcient.  lib.  i.   j^g  gff^j^g  ^^^  ^^j^-q ^  ^^^^  fenno,  di  rimediar  agli  abufi,  ed  alle  corruttele 

colie  leggi,  quanto  d'invigilare  fu  l'educazione  de*  giovani-  Sopra  il  buono 

allevamento  de'  medefimi  dovrebbon  impiegare  per  mezzo  delle  leggi  tutto 

il  lor  rigore;  poiché  in  quèfta  maniera  in  gran  parte  fi  fcemerebbe  il  numero 

de'  vizj,  e  per  confeguenza  il  numero  delle  leggi.  Star  mtt'intefi  aben  rilfah 

bilìre,  e  fornir  di  buoni  inltituti,  e  di  Profeffori l'Accademie ,  e  TUniverli* 

.    tà  de'  flxidj  3  ed  in  ciò  porre  ogni  lor  cura,  Erafi  ne^li  ultimi  noftri  tempi 

cominciato  a  veder  qualche  riparo  da'  Collegj  inftituiti  per  la  gioventù,  nel 

che  fiiron  eminenti  i  Gieluiti.  Ma  par  ora  che  fcaduta  già  in  quelli  la  prima 

difciplina,  veggafi  ancora  andare  fcemando  quelPantico  fervore,  e  corroim 

perii  fempre  più  ogni  buon  inftituto.  Richiederebbero  veramente  quelle  cofe 

più  tolto  un  Centòre,  che  un  Iftorico;  onde  potendo  fin  qui  ballare  ciò  che 

fé  n'è  divilàto  come  per  un  apparato  delle  cofe  che  avranno  a  fcguire  >  &* 

rem  paflaggio,  dopo  aver  narrata  la  politìa  Ecclefiaftica  di  quell'età  »  a? 

tempi  di  Collantino ,  donde  quell'illoria  prende  fuo  principio. 


GAP.       XL 
Della  Politia  Eccteftajlica  ò£  tre  primi  Secoli. 

LA  nuoya  Religione  Crilbana,  che  da  Grillo  Signor  noftro  cominciò  ne? 
tempi  di  Tiberio  a  dilfeminarfi  fra  gli  uomini,  ci  fece  conofco* 
re  due  potenze  in  quello  Mondo,  per  le  quali  e'  bifognava,  che  fi  governaffe, 
(4)  J^^mtU  la  fpirituale,  e  la  temporale,  riconofcenti  un  medefimo  principio,  ch'è  Id- 
6  C4JI.  duo    dio  folo  (a).  La  Spirituale  nel  Sacerdozio,  o  Stato  Ecclefiaftico,  che  ammi- 
•^' ^f:^'   niftra  la  cofe  divine,  e  facrate  :  h  temporale  nell'Imperio ,  o  Monarchia, 
•Sw,^.*  le.  o  vero  Stato  politico ,  che  governa  le  cofe  umane ,  e  profane  :  ciafcuna  di 
&«4».  pw»-  loro  avente  il  fuo  oggetto  feparato  :  i  Principi  perche  fopraintendano  alle 
xs^^^u^Sfi  cairfe  del  Secolo  ;  i  Sacerdoti  alle  caufe  di  Dio.  Ciafcuna  ancora  ha  fuo  pò* 
'  *  tere  dìverfo  e  dillintoi  de*  Principi  il  punire,  o  premiare  con  corporal  pe^- 

na,  o  premio  :  de'  Sacerdoti  con  fpirituale.  In  breve ,  a  ciafcuna  fo  dato  il 
fuo  potere  a  parte;  laonde  ficcome  non  fenza  cagione  ilMagillrato  porta 
la  Spada ,  così  ancora  i  Sacerdoti ,  le  Ghiavl  del  Regno  de'  Gieli, 

Non  cosà  era  prima  preffo  a'  Pagani,  i  quali  non  riconofcevano  nel 
Mondo  quefìe  due  potetele  infra  bro  feparate,  e  diilinte}  ma  in  una  fola  per-» 
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fona  Punirono}  ond'è^  che  i  loro  RèfoKrferan  capile  moderatori  :  eia 
ragion  era  5  perch'affi  della  Retinone  fi  fervivan  per  la  fola  confervazione 
dello  Stato  9  e  non  la  indirizzavano  y  come  fecciam  noi ,  ad  un  altro  più  (li- 
blime  fine.  Così  preffo  a'  Romani  il  Pontificato  maffimo  lungo  tempo  durò 
nella  fteffa  perfona  degPImperadori  (*),  e  fé  bene  aveffero  feparati  CoUegj   (  h  )  DJo  /rt. 
di  Sacerdoti 5  acquali  la  cura  della  lor  religione  era  commeffa?  nientqdirae-  i4-  Anaft. 
no  come  che  della  medefima  fi  fervivanoper  la  fola  confervazione  dello  ^y"c"'  ''^* 
Stato,  dovean  per  confeguenza  le  deliberazioni  più  gravi  al  Prencipe  ripor-  Immun^^iib. 
tarfi ,  che  n'era  il  capo  :  iftituto ,  che  ad  effi  fo  tramandato  da'  loro  maggio-  9.  nmm.  j .  * 
ri ^  appo  i  quali  9  come  dice  Cicerone  (e),  qui  rerum potiebantur  j  iidem  au^    (e)  Cic  d9 

furia  tertebam;  ut  emm  f opere  ^  fio  divinare^  regde  ducebatur.     Quindi  ^'^»*« 
ìrgilio(d)  del  Rè  Annio  cantò.  i^^  Virgij, 

RexAnius^  Rex  idem  hominum^  Phcebique  Sacerdos.  80. 

AppreflTo  gli  antichi  Greci  quello  medefimo  cofturae  veggiamo ,  che  ci 
rapprefenta  Omero,  dove  gli  Eroi,  cioè  i  Principi  eran  quelli,  che  fa- 
cevan  i  facrifizj  :  degli  Ateniefi,  e  di  molte  altre  Città  del'a  Grecia  lo  fl:eflb 
narra  Platone:  appreflb  gli  Etiopi,  fcrive Diodoro,  che  i  Rè  eran  iSa*- 
cerdoti  :  ficcome  ancora  appreflb  gli  Egizj  narra  Plutarco  i  ed  appreflb 
gli  Spartani  Erodoto  (ey  ^y^  q^^^  ^ 

Ma  preflb  a'  Criftiani  la  Religione  non  è  indirizzata  alla  confervazione  imperio/umm. 
dello  Stato,  ed  al  ripofo  di  quello  Mondo ,  ma  ad  un  più  alto  fine,  che  ri-  t^^'-fl-  ^^P'  *• 
guarda  la  vita  eterna ,  e  che  ha  il  fuo  rifpetto  a  Dio,  non  a  gli  uomini  .•  **^'  * 
e  quindi  preflb  di  Noi  il  Sacerdozio  è  riputato  tanto  più  alto,  e  nobile  dell' 
Imperio ,  quanto  le  cofe  divine  fono  fuperiori  all'umane ,  e  quanto  l'anima 
è  più  nobile  del  corpo,  e  de'  beni  temporali.  Ma  dall'altra  parte ,  eflfcndo 
fiata  data  da  Dio  la  fpada  all'Imperio  per  governar  le  cofe  mondane,  vien 
ad  effere  quella  potenza  più  forte  in  fé  medefima,  cioè  a  dire  in  quefto  ' 
Mondo ,  che  non  è  la  potenza  Spirituale  data  da  Dio  al  Sacerdozio  ?  al  qua-* 
le  proibì  Tufo  della  fpada  materiale  j  pofcia  che  ha  folamente  per  oggetto 
le  cofe  fpbrituali,  che  non  fono  fcnfibiii ;  ed  il  principale  effetto  della  fua 
forza  è  riferbato  al  Cielo  ;  come  ce  ne  fece  teftimonianza  Tifteflo  noftro 
buon  Redentore ,  dicendo ,  il  fuo  Reame  non  cflere  di  quefto  Mondo ,  e 
«he  fé  ciò  foffe,  le  fue  genti  combatterebbono  per  lui. 

Riconof cinte  fra  noi  quelle  due  potenze  procedenti  da  un  medefimo  prin^  - 

cipio ,  ch'è  Iddio ,  da  cui  deriva  ogni  poteltà ,  e  terminanti  ad  un  medefimo 
fine,  ch'è  la  beatitudine ,  vero  fine  dell'uomo  :  è  ftato  neceffario ,  fi  proc- 
curafl'e,che  quefte  due  potenze  aveflèro  una  corrifpondenza  infieroe,ed  una 
finfonia  (J),  cioè  a  dire  urfarmoraa,  ed  accordo  compoflo  di  cofe  differenti»  (/)  jff^yg/^ 
per  comurticarfi  vicendevolmente  la  loro  virtù,  ed  energia i  dimanierachè  41.  /^. 
fé  llmperio  foccorre  colle  fue  forze  al  Sacerdozio,  per  mantenere  Tonordi 
Dio;  ed  il  Sacerdozio  fcambievolmente  ftringe,  ed  unifce  IWezion  de'  Po^ 
T^éi  ali  ubbidienza  del  Principe.,  tutto  io  Stato  ^  felice  ,  e  florido  :  per 

contràrio^ 
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Gontrarìo»  fé  quelle  due  potenze  fono  difcórdanti  £ra'  loro^  come  fé  iì  Sà,^ 
cerdozio  abulantlofì  della  divozion  de^  Popoli  intraprendeife  fopraTImpe- 
rio,  o  govemamentQ  politico,  e  temporale  :  ow«ro  fé  l'Imperio  vcteuido 
contra  Dio  quella  forza  ^  che  gli  ha  poila  fra  le  mani^  attentale  fopra  il 
Sacerdozio^  tutto  va  in  diford^e ,  in  confusone 9  ed  in  mina. 

Egli  è  Iddio?  che  ha  meflb  quali  da  per  tutto  quefte  due  potenze  in  di- 
verlè  nEiani)  e  Tha  Éttte  amendue  fovrane  in  loro  ipezie 9  affinchè  l4ma  fèr«- 
Vìife  di  contrappefo  all'elitra?  per  timore  9  che  la  loro  fovranità  infinita  non 
<iegeneraffe  in  difregolamento?  o  tirannia.  Così  vedefi,  che  quando  la  fo- 
vranità temporale  vuole  emanciparli  contra  le  leggi  di  Dio?  la  fpirìtuale  le 
ti)  Loyrcau  fi  oppófle  incontanente;  e  medefimaraente  la  temporale  atta fpirituale  Cg)  : 
iV.  »M»*  4!'*  h  quai  cofa  è  gratiffima  a  Dio?  quando  fi  fa  per  via  legitima^  e  fopra  tutto 
'        quando  fi  Ùl  direttamente  ?  e  puramente  per  luo  fervigio?  e  per  lo  ben  pul> 
"buco  ?  non  già  per  Tintereffe  particolare ,  e  per  intraprender  Puna  fopra 
l'altra. 

E  poiché  quelle  due  potenze  fi  rincofttrano  {)er  neceffità  ìilfieme  in  tutti 
i  luoghi  j  ed  in  tutti  i  tempi?  ed  ordinariamente  in  diverfe  perfone  ?  e  d^^ 
l'altra  parte  tutte  due  fono  fovrane  in  loro  ipezie  ?  niente  af&tto  dipendendo 
Tuna  dall'altra  ?  Tinfinita  Sapienza  per  evitare  il  difordine  eftremo  ?  che  na* 
fce  inevitabilmente  dalla  loro  difcordia?  ha  piantati  limiti  si  fermi  ?  ed  ha 
mefle  feparazioni  sì  evidenti  fra  loro ,  che  chiilaque  vorrà  dare?  benché  pìc- 
<:ol  luogo  alla  ragione?  non  fi  potrà  ingannare  nella  diftinzione  delle  loro 
'appartenenze?  poiché  qual  cofa  è  più  facile  a  diltinguere?  che  le  cofe  fa- 
cvate  dalle  pro&ne?  e  le  Spirituali  dalle  temporali  ?  Non  bifogna  dunque?  le 
non  praticare  quefla  bella  regola?  che  il  nollro  Redentore  ha  pronunciata 
di  fila  propria  bocca?  Reddite  quafunt  C(Bfaris  Cacari,  &  quafum  Dei 
3)eo.  Regolamento  dSbx  breve  ?  ma  per  certo  aliai  netto  ?  e  chiaro  ?  perche 
tquando  la  cura  dell'anime^  e  delle  cofe  facrate  appartiene  al  Sacerdozio  » 
egli  bifogna?  che  il  Monarca  fteflò  fé  gli  fottometta  in  ciò  ?  che  concerne 
^direttamente  la  religione?  ed  il  culto  di  Dio?  fé  fente  d'avere  un  animale 
fé  vuol  eifere  nel  numero  de'  figliuoli  di  Dio^  e  della  Chiefa?  chiaro?  e 
famofe  è  r^fempio  dell'Imperador  Teodofio^  il  quale  alla  cenfiira  d'un  fem« 
plice  Arcivefcovo  fi  rendè?  ed  adempiè  la  penitenza  pubblica?  che  gli  era 
ftata  da  colui  ingionta  t  Pattefta  ancora  Pefempio  di  Davide  ?  Qui  &  fi 
'  regali  unCtiom  Sacerdotìbus  y  &  Prqpìutis  ^neerat  in  caufis  JìbcuUì  ta* 
ii)  Cém.  41.  men  Jubcnu  tis  in  cauja  Dei  Qty 

^  item  cmm       Reciprocamente  ancora?  poiché  la  dominazion  delle  cofe  temporali  s^* 

^^  7/       partìene  a'  Principi?  e  la  Chiefa  è  nella  Repubblica,  come  dice  Ottato  W^ 

levitano  ?  e  non  già  la  Repid}blica  nella  Chiefa,  bifogna  che  tutti  gli  Eccle> 

fialtici  ?  ed  anche  i  Prelati  della  Chiefa  ubbidifcano  al  Magillrato  Secolare 

JpP^^^\    in  ciò  ch'è  della  politia  civile  CO-  ^'  oTnnis  anima potejlatibmfubdita  ejl^  er^ 

ti.  d'^[%jf,r*  g^  &veftra  (dice  Bernardo  (V)  ad  Errico  Arcivefcovo  di  Sens  )  quis  vos  e^ 

bt)  Bccm'  *  Qepit'Cib  Univerfime  f  Onè  ?  qui  4cnta$  ewijfere  ?  ternat  declpere  i  e  S.  Gio. 

•^♦*«  CrifoftOT» 
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Grllblbmo  ponendo  il  paffo  di  S.  I^aub  :  Omnia  anima  potejlmhusJubU^ 
mionbusjubdita  e/l,  dicc^  etiamjlfueris  j^poftolus^  Evangelijta^  Propheta^ 
Sacerdos  9  Monacbus ,  hoc  vero  pietatem  non  ladit  (  /).    In'  breve ,  il  Papa  (/)  chryroft. 
S,  Gregorio  (ni)  il  grande  :  Agnojcoy  dice ,  Imperatorcm  a  Deo  concejfum.j  ad  ep.  Pm.  ù 
non  milUibus  Joìum  jfed  &  Sacerdotibus  etiam  dominari.  *<>»•  »  ?• 

*<Poichè  dunque  la  diitìnzione  di  quelle  due  potenze  è  tanto  importante,  ly^^^  ^^f^* 
egli  è  flato  ben  neceffarìo  dar  loro  nomi  diiFerenti ,  cioè  cotoro ,  i  quali  hanno  '*'*'' 
la  potenza  Ecclefiaftica  9  fono  chiamati  Pa/iòri,  e  Prelati i  e  gli  altri,  che  > 
poffedono  la  temporale ,  fono  particolarmente  nomati  Signori  ^  o  Dominar^ 
tori.  Appellazione,  ch'è  interdcttaagliEcclefiaftid  dipropria  bocca  di  N.S. 
il  quale  in  due  cKverfi  tempi,  cioè  nella  domanda  de'  figliuoli  di  Zebedeo, 
e  nd  contratto  dì  precedenza  fopraveriuto  fra'  faoi  Apoftoli,  poco  avanti 
la  fua  fànta  paffione,  reiterò  loro  quella' lezione  :  Principes  gentium  domi-^ 
nantur  eorunh  vos  autcm  nonficj  &c.  Lezion  che  S.Pietro  ha  ben  raccolta 
nella  fua  prima  lettera ,  dicendo  a'  Vefcovi  :  Pafcite^  qui  in  vobis  eftj  gre^ 
gem  Deij  non  ut  Dominantes  in  Cleris ^fed  forma fadi gregis ,  cbè  a  dire  9 
«abilito  in  forma  di  greggia,  il  cui  pallore  non  è  il  Signore,  e  proprieta- 
rio,  ma  il  miniftro ,  e  governatore  folamente  (n).  Così  Dio  gli  dice  :  Pafce  (•)  toy feau 
wesmeasrQ  non  già  tuas  (o).  ?'^'^'**ft'** 

Ed  in  verità  la  potenza  Ecclefiaftica  effendo  diretta  fopra  le  cofe  fpiri-  ad  r^fii?* 
tualii  e  divine,  che  non  fono  propriamente  di  quello  Mondo,  non  può  ^.^^'  Richc*. 
appartenere  a  gli  uomini  in  proprietà,  ne  per  diritto  di  Signoria ,  come  le  ""*  ^''IJ' . 
cofe  mondane,  mo  folamente  per  efercizio,  ed  amminillrazione,  finat-  jillZu  prT 
tanto  che  Iddio  (il  qual  folo  è  il  Maeftro ,  e  Signore  delle  noflie  anime)  ^<'«  <y^»*'« 
commette  loro  quelb  potenza  fopranatnrale ,  per  efercitarla  vilìbilmente 
in  quefto  Mondo  fotto  filo  nome,  ed  autorità,  come  fyoi  Vicarj ,  e  Luo- 
gotenenti, dafcuno  però  fecondo  il  fuo  grado  Gerarchico  y  appunto  come 
nella  politia  civile  più  Ufficiali f  effendo  gli  uni  fotto  gli  altri,  efercitano 
la  potenza  del  fovrano  Signore. 

•  Tutto  ciò  fi  dice  per  ifpiegare  la  proprietà  de^  termini  del  foggetto  della 
frefente  opera,  non  già  per  diminuire  in  parte  alcuna  la  potenza Ecclefia^ 
ftica,  la  quale  percontrario  riferendofi  direttamente  a  Dio,  dee  effere  fti- 
mata  ben  più  de^a  di  quella  de'  Principi  (iella  Terra ,  i  qusli  ancora  non 
avean  nel  principio  la  loro ,  che  per  ufficici ,  e  per  ammìnìftraeione ,  appar- 
tenendo la  Sovranità ,  o  per  meglio  dire  la  Ubertà  perfetta  allo  Stato  in 
corpa  Così  in  que'  tempi  erano  pur  eiS  chiamati  Pdjtori  de*  Popoli,  come 
vengon  qualificati  da  Omero  :  ma  l'oggetto  della  lor  potenza ,  che  confille 
nelle  cofe  terrene,  effendo  adattato  a  ricever  la  Signoria,  o  Potenza  in 
proprietà,  effi  Phanno  da  lungo  tempo  guadagnata ,  ed  ottenuta  in  tutti  i 
paefi  del  Mondo:  de'  quali  molti  parimente  ve  ne  fono,  dove  effihaa 
ottenuto  non  folamente  la  Signoria  pubblica,  ma  ancora  la  privata ,  ridu- 
cendo il  lor  Popolo  in  ifchiavitudine. 
Non  fi  poffono  ritrovar  pruove  più  confiderabiH  della  difldnaone  dì 
Tom.  L  G  "  quelle 
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^efte  due  maniere  di  potcflà^  né  più  fclenni  efempj  del  cambiamento 
della  poteflà  per  ufficio  ^  e  per  efercizio  9  in  quella  di  proprietà  >  e  per  di- 
ritto di  Signoria  9  che  in  quel  che  accadde  nel  Popolo  di  Dio^  quando 
annqjato  tfeflèr  comanda!»  da' Giudici  5  ch'cfercitavano  fopra  di  lui  la  fi>- 
vranità  per  ufficio 9  ^d  amraitllflrazione  aflblutamente,  egli  volle  avere  un 
Rè,  il  quale  da  allora  innanzi  avcflè  la  fovranità  per  diritto  di  SignoRa. 
Ciò  che  difpìacque  grandemente  a  Dio  9  il  quale  difle  a  Samuello  ultimo 
de'  Giudici?  ejji  non  hanno  te  ricufato^mamèj  conche  io  non  regni  più,  fo^ 
(t)  1.  K#f  .8.  pra  broj  e  poco  dapoi  :  Talejàràil  diritto  del  Rè^&c.  (?).  li  che  figni- 

*'»/•  ?•         fica  3  che  Iddio  fteffo  era  il  Rè  di  quefto  Popolo ,  ed  aveva  fopra  lui  la  pro- 
prietà ,  e  la  potenza,  allorché  era  governato  da  femplici  Giudici,  o  Uffi- 
(f)  Loyfcau  ciali  (q) ;  ma  che  ciò  non  farà  più ,  quando  avrà  un  Rè,  il  quale  s'abufera 

i$$,€fi.tm.i}.  di  qudfla  potenza  in  proprietà.  Betta  inflruzione  agli  Ecdefiaftici  di  laf- 
ciare  a  Dio  la  proprietà  della  potenza  fpirituale>  e  contentariì  dell'eferci-. 
zio  di  quella^  come  fuoi  Vicarj  ^  e  fuoi  Luogotenenti,  qualità  h  più  alta  ^  e 
ia  più  nobile,  chepoteffe  effere  fopra  la  Terra, 

Ecco  la  diflinzione  dcUa  potenza  fpirituale ,  e  della  temporale,  che  ben 
dimofba,  che  Tuna  non  include,  e  non  produce  Tattra^  medefimamente. 
non  è  fiqperìore  all'altra;,  ma  che  amendue  iono  o  fovrane^  o  fub&lleme  in 
diritto  loro ,  e  in  toro  fpezie. 

Ma  nientedimeno  quella  diftinzione  non  impedifce^  che  Funa,  e  Taltra, 
non  poflano  rifedere  in  una  fteffa  perfona ,  e  talora ,  ch'è  più>  a  cagion 
d'una  medefima  dignità.  Tutta  volta  bifogna  prender  cura ,  che  quando 
effe  rifiedono  nella  medefima  dignità^,  fa  meftiere,  che  ciò  fìa  nna  dignità 
Ecclefialtìca,  e  non  già  una  figiioria,  o  ufficio  temporale,  poiché  la  pò-, 
tenza  (piritualeeffendo  più  nobile  della  temporale,  non  pu^  dipendere,  ne 
cflère  accefforia  a  quella,  ficcome  non  può  appartenere  a^  uomini  laici , 
a'  quali  appartengono  ordinariamente  le  potenze  temporali  v  e  fopra  tutto, 
la  potenza  Ipirituale  non  può  tenerfi  per  diritto  dì  Signoria,  né  deferirii; 
per  fiicceffione,  né  poffederfi  ereditariamente,  come  le  Signorie  tempcj». 
rali. 

Donde  ficgue ,  per  dir  ciò  di  paflaggio,  che  è  errore  contro  al  fenfo  co^- 
tnune  d'avere  in  Inghilterra  voluto  attribuire  al  Rè ,  o  alla  Reina  la  fovra-. 
nità  della  Chiefa  Anglicana,  in  quel  mocfo ,  die  fé  l^ttribwifce  la  tempora-. 

i ^^ ^^Vi^ìó.  ^  del  lùo  Reame,  quafi. foHe  da  quefta  dependente  (r) :  ebbe  dò  fuo  co-. 

**■  '-  *  minciamento  da  collera,  e  da  una  particolar  indegnazione  d'Errico  Vili, 
contra  '1  Papa,  il  qual  negò  d'approvare  il  dì  lui  divomo,di  che  prefe  egH 
tanto  fdegno ,  che  ricusò  per  IHnnanzi  di  pagargli  più  quel  ttibuto ,  die 
lungo  tempo  avanti  fi  pagava  in  Inghilterra;  e  quel  ch'è  più,  feguetKlo  Io. 
sfrenato  impeto  deffira,  fi  dichiarò  Capo  delia  Chiefa  Anglicana  immedia- 
tamente dopoGiesìi  Crifto ,  e  coftrinfè  il  fuo  Popolo  a  giurare ,  che  lo  rico- 
nofceva  Signor  fovrano  tanto  nelle  cofe  fpirituali,  che  temporali:  error> 
€he  apparve  poi  vifibilmente ,  quando  kRem%£ltiàbetta&a  %|biola  venne  a^ 
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tegnare  ;  imperocché  fi  vide  allora  una  femina  per  Capo  della  Chieik  An-^ 
glicana  ^  e  la  iòvranltà  ^ìrìtuale  caduta.nella  conocchia. 

Ora  benché  per  qualche  tempo  quefte  due  potenze  fieno  fiate  nelle  me* 
defime  perfone  fra  il  Popolo  diDio,  cotefio  però  fi  fece  in  modo  9  che  la 
temporale  era  Tempre  accefforia  al  Sacerdozio  j  ma  dapoi  ^  che  il  Popolo 
volle  efler  dominato  da'  Rè  9  quefli  Rè  non  eU)ero  la  potenza  fpirituale  :  e 
k  pur  talora  la  vollero  effi  intraprendere  >  ne  furon  aipramente  puniti  da 
Dio 7  come  è  manifefto  per  Tiltoria  d'Ozia  (s)  :  ed  in  quanto  a'  Pagani,  s'è   W  ».  P^r4- 
già  veduto 5  che  in  più  Nazioni  i  Rè  fono  fiati  Sacerdoti,  fommettendo  la  tìroTri/r!!! 
religione  allcttato ,  e  non  fé  ne  fervivano  9  che  in  quanto 'ella  era  neceflaria  dg  imp.fimm. 
allo  Stato  :  ma  noi  infiruid  in  migliori  Scuole,  abbiam'  apprefo  di  preferire  p^^-  ^^'J?:^* 
la  religione ,  c'ha  il  fiio  riipetto  a  Dio ,  e  riguarda  la  vita  etema ,  allo  Stato ,  p,'/^^/^  Ì|'* 
<;he  non  riflette,  fé  non  agli  uomini^  ed  al  ripofo  di  quefio  Mondo.   Ma  caf.ii.  #  it. 
non  vi  è  però  alcun  inconveniente^  né  repugnanza ,  che  la  potenza  ten>- 
porale  fia  annefià^e  rendafi  acceflbria,  e  dependente  dal  Sacerdozio;  come 
ne'  feguenti  libri  di  quefl?  Iftoria  oiTerveremo  nella  perfona  del  Pontefice 
Romano ,  e  negli  altri  Prelati  della  Chiefa  :  non  già  perché  fofie  fiata  pro- 
dotta dallafòvranità  fpirituale ,  e  fofie  una  delle  fue  appartenenze  neceflarie^ 
ma  fi  è  da  loro  acquifiata  di  volta  in  volta  per  titoli  umani  y  per  conceflioni 
di  Prìncipi  y  o  per  prefcrìzioni  legittime ,  non  già  AfofioUco  Iure  9  come 
dice  S.Bernardo  (  r)  9  n^c  enìm  iUc  tibi  dare  yquod  non  habebat^  potuit.  O  )  Berti. " 

Ecco  iL  rincontro  di  quefte  due  potenze  in  fovranità  independenti  l\ina  JJJ'*'  ^*  ^'•' 
dall'altra,  e  riconofcenti  un  fol  principio,  ch'è  Iddio  9  diftinte  con  ben  fer-     '       ** 
ftd  limiti  per  propria  bocca  del  nofiio  Salvatore ,  in  guifa  9  che  l'una  npn 
Jbà  che  impacciarfi  coll'altra* 

J.  L       Politia  Ecclefiaftica  ài  tre  primi  Secoli  in  Oriente.^ 

Rlconofcendo  noi  adunque  per  la  religione  Crifiiana  nel  Mondo  quefi» 
due  potenze  9  bifognerà9  che  fi  narri  ora  9  come  la  /pirìtuale  fofie 
cominciata  ad  amminifirarfi  fra  gli  uomini  9  e  come  perciò  tratto  tratto  nel^i- 
ìlmperio ,  ed  in  quefte  nofixe  Provincie  fi  fofie  fiabilita  la  poJitia  9  è  lo  ih- 
to  EcclefiafiJC09  che  ne'  fecoli  feguenti  portò  uno  de'  maggiori  cambia^ 
mentì  dello  flato  politico  9  e  temporale  di  quefto  Reame. 

In  que'  tré  primi  fecoli  dell'umana  Redenzione  9  prima  9  che  da  Cofian* 
tino  M^no  fi  fofie  abbracciata  la  Crifiiana  religione,  non  potrà  con 
fermezza  rawifarfi  nell'Imperio  alcuna  eflsrior  politia  Ecclefiaftica.  Gli 
ApoftolÌ9  ed  i  loro  fucceflbrì  intenti  alla  fola  predicazione  del  Vangelo  9 
non  molto  badarono  a  fiabilirla}  e  ne  luron  impediti  ancora  dalle  peifecu* 
sioni  y  che  gli  coftringevano  in  privato  9  e  di  foppiatto  9  a  mantenere  l'è- 
iercizio  della  loro  religione  fina'  Fedeli 

U  noflro  buon  Redentore  adunale  9  dovendo  ritornar  al  Padre,  che  lo 
mandò  in  qqeflx)  AAondoper  moflrard  una  più  ficura  via  di  nofira  falute, 

G  2  volle  j 


Digitized  by 


Google 


.     5»  DELL'    ISTaRIA    CIVILE 

Tdile»  dopo  averci  dati  tanti  buoni  regolamenti  9  lafciare  in  Terra  fùo? 
Luogotenenti^  a' quali  quefto  potere  fpirituale  comunicò  y  perchè  come  fiioi 
Vicarj  mantenefferoj  e  promulgaffero  da  per  tutto  la  fua  religione.  E  volle 
vaferfi,  non  già  del  mìniftero  degli  Angioli,  ma  piacendogli  innalzare  il- 
genere  umano,  volle  eleggere  per  più  profondi  mifteri,  non-i  più  potenti 
uomini  della  terra  5  ma  i  più  vili  5,  edabjettii  volendo  con  ciò  darci  utfaU 
.  tra  nota  di  diftinzione  tra  quefte  due  potènze ,  che  Tuna  non  rigiiarda,  né 
ftirpe,  né  altri  pregi  ?  che  il  Mondo  itima^  ma  folamente  lo  fpirito,  non 
il  langue,  e  gli  sJtri  umani  rifpetti,   Lafciò  per  tanto  quella  potenza  agli: 
Apoftoli  fixoi  cari  difcepoli ,  i  quali  mentre  egli  conversò  fra  «pi  in  Terra  , 
fo  feguironoi  a'  medefiiiii  diede  incombenza  d'infegnare ,  e  predicare  la  fua 
legge  per  tutto  il  Mondo;  e  die  loro  il  potere  di  legare,  e  fcioire ,  come, 
ad  effi  pareva  5  impegnando  la  ftia  parola ,  che  farebbe  fciolto  in  Cielo ,. 
quel  ch'effi  profcioglieffero  in  Terra,  e  legato ,  quel  che  legafTero. 

'  Gli  Apoftoli  ancorché  riconofceffero  per  lor  Capo  S.  Pietro ,  xiel  princi-, 
pio  a  tutti*  altro  penfarono ,  che  a  ftabilire  utfefterior  politia  Ecclefiaftica  > 
poiché  intentifolamente  alla  predicazione  del  Vangelo,  ed  a  riducere  Turnan^ 
genere  alla  credenza  di  quelh  religione ,  ch'eflS  proccuravano  di  ftabilire  ,• 
e  di  ftenderla  per  tuttp  le  Provincie  dcil  Mondo ,  non  badarono ,  che  a  que- 
fto folo  :  fi  fparfèro  perciò  ?  e  s^incamindrono  per  diverfe  parta ,  ove  più  il' 
.  bifogno ,  overo  Toccafione  gli  portava.  Le  prime  Provincie  ftiron  quelle* 
d'Oriente  ^  come  più  a  Gierufàlemme ,  ed^lla  Paleftina  vicine  :  fcorfèro  in 
Antiochia ,  in  Iflìiirna  ?  in  Efefo ,  in  Aleflandria  ,  e  nell'altre  Qttà  delle* 
Provincie  d'Oriente,  nelle  quali  fecero  miraeolofi  progreffi^  riducendo  que^ 
popoli  alla  vera  credenza  :  nel  che  non  molto  venivano  fitrflornati ,  ed  im-^ 
pediti  dagli  Ufficiali  dell'Imperio  ,  poich'effendo  quelle  Provincie  lontane 
da  Roma  9  Capo ,  e  Sede  degl'lmperadori  9  noa erano <;osì  da  prelfo  i  loro, 
andamenti  offervatii  onde  poterono  ftabilire  in  molte  Città  di  quelle  Pro-, 
vincie  la  religicne ,  e  fare  in  più  luoghi  più  unioni  di  Fedeli ,  ch'elfi  chia-. 
W  H!cro.  maron  CA/V<?.  Ma  in  quelti  principi:,  come  dice  S.  Girolamo  (tì) ,  fondate. 

nym.  \t\jptfi.  ch'effi  ^.vevano  neDe  Città  le  Chicle  5  erano  quelle  governate  dal  comu» 
Tititm.      configlio  del  Presby terio ,  come  in  Àriftocrazia.  Dapoi  crefcìuto  il  numero^ 
de'  Fedeli ,  e  cagionandofi  dalla  moltitudine  confufiom^e  divifioni,  fi  pen-*. 
so  per  ovviare  a'  dilòrdini,  di  lafciare  bensì  il  governo  al  Presbiterio,  ma- 
di  dar  la  foprantendenza  ad  uno  de'  Preti ,  il  qual  foffe  lor  Capo  5  che  chSa- 
maron  Ve/covo ^  cioè  a  dire,  Infpettore,  il  quale  collocato  in  più  liiblime. 
grado,  avea  la  foprantendenza  di  tutti  i  Preti,  ed  al  quale  apparteneva  la 
cura ,  ed  il  penfiero  della  fua  Chiefa  ^  governandola  però  Infieme  col  Pres- 
biterio: tanto  che'l  governo  delleChiefe  divenne  mifto  di  Monarchico,  ed 

(à)  Petr.  de  Arìlbcratico,  onde  Pietro  di  Marca  (&)  ebbe  a  dire,  che  il  governo  M0-4. 

Marc,  di  Pi»,  narchico  della  Chiefa  veniva  temperato  coirAriftocratìco. 

^!cIptuJl''nb'^      Alcuni  han  voluto  foftcnere,  che  in  quelli  primi  tempi  il  governo^  e 

m^m  Tkiù'  politiajdell^  Ghiefe  fo£fe  ftato.femplice,  e  puro  Arifiocratico  preiTo-a'  Pr«ty 
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iblamente)  niente  di  più  concedendo  a' Vefcovi^  che  a'  Preti,  non  reputar>«  ^'^  ^^pài 
dogli  di  maggior  potese ,  ed  eminenza  (òpra  gli  altri  :  ma  ben  a  lungo  fò  tei  Etd!fiA  K^ 
errore  confiitato  dall'incomparabile  Ugone  Grozio  (e) }  ed  il  contrario  ci  «w» ,  Atifiù^ 
dìmoftrano  i  tanti  Cataloghi  de'  Vefcovi,  che  abbiamo  appreffo  Ireneo,  ^*^'^*  '**•- 
Euièbio»  Socrate  9  Teodoreto ,  ed  altri,  da'  quali  è  manifelte ,  che  fin  da'  ^7)Qt^t. 
tempi  degli  Apoltoli  ebbero  iVefcovi  la  foprantendenza  della  Chiefa>  e  déimp.fiimm. 
collocati  in  più  eminente  grado,  foprallavano  a'  Preti ,  come  loro  Capo..  ^''>^'  '^•"* 
Così 5  non  parlando  de'  Vefcovi  di  Roma»  come  cofa  a  tutti  palefe,  in.  *'*'*'  '* 
Aleffandria,  morto,  ghe  fu  S. Marco  Evangelifta,  il  qual  fopraftava  a 
quella  Chiefa^nàrra  S.Girolamo {d) ,  che  iTreti  fempre  ebbero  uno,  che   (i)  Hiercw 
eleggevan  per  loro  Capo  %  &  in  celfiori  gradu  coUocatam ,  Epifcofwn  no^  "X™-  ^fi* 
nùnabam.   Morì  S.  Marco  nell'anno  6z.  della  fruttifera  Incamazioue,  e  *^* 
nell'ottavo  anno  dell'Imperio  di  Nerone  (é)  :  e  dopo  lui,  fa  in  fuo  luogo.  (#)  Eufcbio.. 
rifatto^  vivendo  ancora  SlGiovanni  Apoftolo,  Anianoiad  Aniano  foccedette 
nel  governo  di  quelia  Chiefa.,  Abilioi  adAbilio ,. Cordone  j  e  cosi  di  mano 
m  mano  gli  altri  (/).  In  Antiochia ,  Evodio ,  Ignazio ,  &c,  In  Gicruialem-    (/)  Gttu 
me,  vivente  ancor  S.  Giovanni,  dopo  la  morte  di  S.Giacomo,  tennero  il  ^«  cU. 
Vedovato  di  quella  Città ,  Simone ,  Giufto ,  S^c.  In  Ifmima  d^U  Apof  Ioli 
fteffi^  cioè. da  S.  Giovanni,  fu  prepolte  a'  Preti  per  Vefcovo Policarpo,  che^ 
governò  quella  Chiefa  iin  ad  un'  età  provetta.  Così  ancora  la  Chieia  d'Efefo» 
ancorché  amminiftrata  da'  Preti ,  a  cofioroperò  uno  era.,. che  prefedeva y, 
e  dopO;  Timoteo ,  ne  fa  per  qualche  tempo  Capo  S.  Giovanni  medefimo  .* 
detto  perciòPrincipe  dql  Clero ,  ed  Angelo  della  Chiefa  .*  iiicQedettero  qubdi 
Tito,  ed  altri  in  appreÌBfo;  tanto  che  nel  Concilio  di  Calcedonia  (g)  per   (g)  Conc;} 
bocca  di  hsmaào  Magnelìano,. leggiamo  :  A  Sondo  Timothco ,  ufqiu  mate  Chalccdo-.  »  j 
i^XyiI.  EpifcopifaOi,  omnes  in  Ephefo  ordinati  fum.  J^JJ*"  ^^^' 

•  Né  dovrà  fembrar  cofa  ftrana ,  per  dir  ciò  di  paflaggio,  che  gli  Evan*. 
gelifti,  il  cui  impiego  era  d'andar  girando  per  le.  Provincie  dall'Imperio, 
e  predicare  il  Vangelo ,.aveffero  potuto,effere  Vefcovi  d'alcuna  Cittàj  poi- 
ché ,  come  ben  avvila  Ugon Grozio  (A),  effi  avean  anche  per  coflurae  dì   (*)  ^i*^* 
fermarfi  in  qualche  luogo,  ove  fcorgeyano,  che  la  loro  più  lunga  dimora  '**•  *'*f» 
poteilè  eflere  di.maggior  profìtto  :  e  fermati,,  adempievano  tutte  le  parti 

d'un  buon  Vefcovo^  pre(èdendo  al  Presbiterio.  E  per  quella  cagione  noi 
leggiamo,  che  grilteffi'  ApoMi  furono  Vefcovi  d'^cune  Città,,  perche  ìn^ 
quelle  lungamente  dimorati  5,  ayeano  governate  le  loro  Chiefè ,  come  tutti^ 
gli  altri  Vefcovi ,  da  effi  in  altre  Città  inftituiti ,  facevano. 

*  Così  col  correr  degli  anni,,  diffemiijata  la  religiop  Criftianaper  tutte.. 
le  Provinciedell'Imperio ,  ancorché  mEpcaffero  gU  Apoftoli ,  fùccedetteroj 
in  lor  hiogo  i  Vefcovi ,  i.quali  foprallando  al  Presbiterio ,  reffero  le.  Chìefe 5  ^ 
e  fi  videro  perciò  nelle  Città  coftituiti  i  Vefcovi ,  come  dice  S.  Cipriano  :. 
Jàm  quidem.per  oirm^s  Provincie 9  &  per  Urbes  fingulas  cotìfiituti  funt : 
Spi/copi.  Onde  dapoi  fa  ftabilmente  coftituito ,  che  nel  governo  delle* 
Chiefe,  uno  cIq'  Preji.dov.effe  fopraftare  a^li  alari,  ed  al^ quale  dovelfe) 

G  3      *  '  appar:^ 
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(0  Hieròn.  appartenere  la  cura  della  Chiefa  9  come  teftifica  S.  Geronimo  (  /).*  In  totò 
^^J{'SS*        Orbe  decretum  eft  9  ut  unus  de  Presbyteris  eUCUs  c&uris  fuperponeretur  9  €td 
^ucm  omnis  cura  TEcclefuB  pertineret. 

Egli  è  però  vero  p  che  quantunque  S.  Cipriano  dica9  che  in  ciafcheduna 

Città  fofTe  ftato  il  Vefcovo  inftituito^  fi  sa  nondimeno  9  che  moldl&me  non 

Tebbero ,  e  furon  governate  9  e  rette  dal  folo  Presbiterio  j  poiché  ^  Apo- 

Itoli  non  in  ogni  Chiefa  inflituirono  i  Vcicovi^ma  molte  ne  lafciaron  al  folo 

governo  del  Presbiterio  9  quando  irà  elfi  non  v^  era  alcuno  9  che  foflie  degno 

(  *)  S.  Epi-  del  Vefcovato  9  come  dice  S.  Epifanio  (^)  :  Presbyteris  opus  erat ,  &  Dia^ 

phan,  kértf.    conis^fer  hos  enim  duos  EccUftaftica  cowpleri  poffunti  ubi  vero  non  inven^ 

^'  tus^  quis  dignus  lEpiJcopatu  x  permanfit  hcus  fine  Epifcopo  i  ubi  vero  opus 

Jiiity  &  erarH  digni  Epijcopatu  9  conftitutifum  Epijcopi.   E  quelle  Chiefe  s 

che  rimanevan  fenza  Velcovo9  dice  S,  Girolamo ,  che  communi  Presby^ 

terorum  confitto  giAernabantur.   Così  di  Meroe  Città  dell'Egitto  9  teftifica 

(  i  )  P"pin  S.  Atanafio  (  /  )  9  che  fino  a'  fiioi  tempi  9  non  avea  aVuto  Vefcovo,  e  fi  go- 

d!jh!*^ff^!t  vernava  dal  folo  Presbiterio  :  e  così  di  molte  altre  Cktà  delPImperio  tdli- 

§.  a.       *  *  ficano  molti  Scrittori  dì  que'  tempi. 

Tale  fii  la  politia  in  quefti  primi  fecoli  delio  Stato  JBccIefialtìco,  oè  altra 
(w)  Micron.  Gerarchia  fi  ravvisò ,  né  altri  gpradi  diftinti  >  sé  non  di  Vefcovi  »  Preti  9  è 
in  €ap.  1.  Diaconi,  i  quali  come  loro  Mimftri  teneano  anche  cura  detfobla2ÌonÌ9  e  di 
MémM^'  ^^^  '  ^^^  alSacro  Miniftero  era  necefiario.  Quefti  componevano  un  fol  Cor* 
iMtMm  «p.  po  9  di  ali  il  Vefcovo  era  Capo  9  e  gli  altri  Miniftri  9  o  meno  9  o  più  princi-» 
jirtm  cxttim  pali  erano  i  membri,  ed  era  come  un  Configlio  9  o  Senato  del  Vefcovo  j  che 
ri^yter9»  infiemc  con  lui  governava  la  Chiefa.  Quindi  S.Girolamo  (pi)  ragionando  de^ 
(»)  S,  BafiJ*  Vefcóvi 9  dicea  che  anche  quelli  aveano  il  lor  Senato  9  cioè  u  Ceto  de'  Preti: 
tfìì9.  ^  ficcome  anche  dicea  S.Bafilio  (n);  ed  Ignazio  fcrivendo  a'Tralliani  aflfermava^ 
J*l? a/*  I*  ^^^  ^  Pretìfoflero  i  ConCglieri  del  Velcovo 9  gli  Afleflbri  di  quello 9  e  die  do* 
Ip.  7,  lib!x!  vefferoriguardarilcomefuccedutiinluogodelSenatoApoftoiicorquindiera 
^.  1.  tih.  4.  che  S.Cif)riano  non  foleva  trattar  cos'alcunadi  momento  llenza  l'intervento  ^ 
*^  ,0  m'I'  ^  configgo  de'  fuoi  Preti  9  eDiaconi ,  come  fi  raccoglie  dalle  fue  epiftole  (0). 
(V)  Vedi*  Alcuni  credettero  (/^)9  che  quella  politia  di  dar  la  foprantendenza  a* 
Claud.  Fon.  Vefcovi,  e  fuperiorità  su  i  Preti  foffe  ftata  introdotta  anche  ad  efempìo  de' 
^^ìmi  ^^»r*  ^"^^  ^  appeffo  i  quali  nel  Sacerdozio  parimente  fi  notavano  più  gradi  ;  e 
irtlbyl.in^*  fi  Vede  ciò  non  folamente  efferfi  praticato  da' Grecia  e  da'  Romani,  ma 
ug.  -Ecti.  effere  fiata  anche  difciplina  antichffima  de'  Druidi  nella  Gallia9  come  narra 
'o  e  ^f  ìm  ^^^^  °^'  ^^  Commentarj  (j)  :  Druiòibus  prìBefi  unus  y  quifianmam  inter 
Mio  gMa.  ^shabet  authoritatent  Preflò  a' Burgundi  fuvi  ancora  il  Sacerdote  maffi- 
isb.  6.  '  mo  9  come  narra  Marcellino  (r)  9  e  nella  Repubblica  Giudaica  queflx)  fteflb 
(r^Anjmian.  coftiime  aprovò  anche  Iddio  S.  N.  quando  a  tutti  i  Sacerdoti  prepofe  uno 
TaS*     ^  «maggiore  autorità. 

td^.  K.    '        J^  quailtunque  foflè  ciò  probabile  9  e  ehe  a  loro  imitazione  fi  folTe  infli- 
(0  Grot.  Ih.  tuito  tal  ordineinulladimanco  dovrà  fembrare  a  ciafaino  più  verifimile,  óòj 
th.i^. II,    cheGrozio(5)fiiij?ica9eflerfiqueflapoIitiaìntrodottaadefempiod€U^ 
*•  goghe 
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goghe  degli  Ebrei  ^  deìk  quali  par,  che  le  Chiefe  fondate  dagli  Àpoftoli  fot 
^ro  iimuhcri  j  ed  ioimagini  :  ed  in  fatti  olTerviamo,  che  in  molti  luoghi  le  ,  ^ 
Sinagoghe  erano  fenz'imperio  >  ficxx>me  la  Chieià  da  fé  non  ha  imperio  al-^ 
cuncr>  e  tutta  la  ha  potenza  è  fpirituale  :  fi  vede  ancora,  che  gli  Apoftoli 
predicando  per  la  Paleftina ,  e  per  le  Provincie  d'intorno  il  Vangelo  3  tro- 
vavano in  que^  tempi  molte  Sinagoghe  ben  inflituite  fin  da'  tempi  della  dif- 
rrfione  Babilonica  :  e  ricevendo  quefle  per  la  predicazione  degli  Apoftoli 
fede  di  Grillo  5  giacché  ad  effe  prima  d'ogn'aftro  fu  predicato  l'Evange- 
lo; non  vi  era  cagione,  perche  doveffero  mutar  politia,  ed  allontanarììda 
quella ,  che  Pcfperienzia  di  molti  fecoli  aveva  approvata,  e  commendata  per 
buona;  fi  aggiungeva  ancora,  che  riuTciva  agli  Apoftoli  più  acconcia  al  loro 
fine,  perche  in  cotal  guifa,  dovendo  diffeminar  una  nuova  Religione  nel- 
Flmperìo  gentile,  fi  rendeva  la  novità  meno  ftrepitofa^  né  dava  tanto  sii 
gli  occhi  agli  Ufficiali  delllmperìo, a'  quali  poco  importava, phe  niente  mu«. 
tandofi  della  lor  efterìore  politia,  le  Sinagoghe  diveniffero  Chiefe  ;  e  fon- 
dandofi  altrove  altre  Chiefe,  perche  all'intutto  conformi  agFinfiituti  Giù*, 
daici  j  a'  quali  già  etfi  s'erano  accomodati,  picciola  novità  loro  s'arreca- 
va, né  tanta^che  poteffe  turbar  lo  ftato  civile  dell'Imperio.  Così  in  ogni 
Sinagoga  effendovi  unò^  il  qual  fopraftava  agli  altri,  che  chiatnavan  ilPrìi^ 
cipe  ,  in  filo  luogo  lùftkuirono  il  Vefcovo  :  erano  in  quelle  i  Paftori ,  ed  a^ 
coftoro  ficccdcttero  i  Preti  :  v'eran  ancora  gli  ?lemofinieri,  i  quali  avean 
in-  gran  parte  corrìfpondenza  co'  Diaconi. 

$,  I L     FoUtia  Ecclefiafticcf,  in  Occidente  j  ed  in  quefle  nqftre  Regioni. 

SParfa  intanto  per  le  Prm^incie  d'Oriente  quefta  nuova  Religione^ed  aven^ . 
do  inqueUe  parti  avuto  mirabili  progreffi ,  fi  proccurò  anche  flabilirla; 
nell'Occidente.  Alcuni  degli  Apoftolire  molti  loro  difcepoli  s'incaminaron 
perciò  verfo  quefte  noflxe  Regioni.  Narrafi,  che  S.  Pietro  fteffo  lor  capo,  lafr , 
dando  la  Cattedra  d'Antiochia,  avendo  inftìtuito  Vefcovo  in  quella  Chiefà 
'£vodio,.nayigaffe  con  mold  fuoi  difcepoli  yerfo  Italia  per  paffare  in  Roma  : 
qhe  prima  approdaffe  in  Brindifi,  quindi  ad  Otranto  (a),  e  di  la  a  Taranto,  M  P-  Cìr^oi. 
nella  qual.  Città  vi  predicaffe  la  fede  di  Crifto ,  con  ridurre  mclti  di  que\^^^^^  ^^^^ 
Cittadini  allanuova  credenza;  e  vi  lafciaffe  Amafiano  per  Vefcovo  (b).  Al-  g^,  3^.fifi!t, 
cuni  anche  han»  voluto  (e) ,  che  vifitaffe  eziandio  Trani,  Oria,  Andria,  e  per  (^)  Juvcn. 
^Adriatico  iiavigaffe  infino  a  Siponto;.indi  voltando  le  prore  indietro >  co-  ^^^'  J^^ 
fteggiando  i  noftri  lidi  capitaffe  a  Reggio,  nelle  quali  Città  piiantaftè  là  Reli-  &  \ib^i  ''" 
^ne  Qrifiiana  :poi  da  Reggìo^^artitofi  con  Tuoi  compagni,navigando  il  Mar  c»p.  t. 
Tirreno ,  e  giunto  nel  ndOrp  Mare ,  riguardando  TamenifiSmo  fito  della  Cit-  ^l^^"^ 
tà  di'  Napoli ,  detemrinoflS  di  sbarcarvi  per  ridurla  alk  vera  credenza  /  e  qui  ^^^"i  ^    '  '* 
"vogliono^  che  incontratofi  nella  porta  della  Città  con  una  donna  chiaii?a-. 
ta .  Candida  >  moki  prodigj  con  ki  >  e  con  mo  fratello  Afpreno  adoperafiè^di 
che  mofii  iNagdetàni^  riceverono  da  lui  il  battefimo,  e  prima  di  partirfii 
']jer  loma^  inltiu^i^^  Vefcpvp  di  quella  Città  Afprenò,  ohe  &  il-primo*, 
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Narrali  ancorajCJie  in  quello  paifaggio  medefiaio  S.Pietro  s'inoltraffe  infir» 
•a  Capuaj e  che  dopo  aver  ridotta  quefta  Città,  vi  lafciaffe  per  Vefcx)vo  Pri- 
fco  uno  degli  antichi  difcepoli  di  Crilto)  nella  cui  caia  fece  apparecchiar  la 
Pafqua^  e  nel  Cenacolo  ciboffi  ce'  fuoi  difcepoli.  Che  in  oltre  effendofi  por- 
tato fin  ad  Atina  Città  ora  diftrutta  v'aveffe  iftìtuito  Marco  per  Vefcovo  : 
e  finaliiiente  prendendo  il  cammino  per  Roma  nel  paffar  per  Terracina  9 
aveffe  quivi  ordinato  Vefcovo  Epafirodito.  I  Barefi  fimiimente  pretendono^ 
•che  S.  Pietro  in  quefl»  pal&ggio,  non  meno?  che  a  Taranto,  ed  Otranto  » 
W>  Beatjl.  foffe  capitato  anche  in  Bari  (d).  1  Beneventani,  che  pure  ad  eflS  aveffela- 
a  1!  ^^'     ^^^^^  ^  primo  Vefcovo  Forino  (ej.  Que'  di  Sefla  pretendono  il  medefimo* 
\i)  C^rzcJe^  che  aveffe  lor  dato  Simifio  per  Vefcovo,  In  brieve,  fé  fi  vuol  attend©- 
Satr.  MccL    «  a  SÌ  fatte  novelle ,  non  vi  riraan  Città  in  quelle  noftre  Regioni ,  die  non 
i^m.^at^i.  pretenda  avere  i  fiioi  Vefcovi  inftituiti,  o  da  S.  Pietro,  o  ddl'Apoftolo 
Paolo ,  come  vanta  Reggio  del  fuo  primo  Vefcovo  Ste&io  ,0  da  gli  fet- 
tantadue  difcepoli  di  CSfto  nolbt)  Signore,  o  finalmeirte  dà'  difcepoli  de»- 
^li  ApoIlolL  In  latri  Pozzuoli  tiene  il  fuo  primo  Vefcovo  effere  flato  Pa- 
troba  de'  72.  difcepoli,  e  difcepok)  di  S.  Paolo ,  del  quale  egli  &  menzione 
neli'epiftola  a'  Romani,  e  che  ordinato  Velcovo  da  &.  Pietro,  capiteti  in 
Pozzuoli ,  vi  ièminaffe  la  fede  CriUdana. 

Karrafi  ancora  y  che  quella  prima  volta  giuntò  S.  Pietro  in  Roma ,  \è£o^ 

•gnò ,  che.  tofio  fcappaffe  via^  a  cagion  de'  rigorofi  editti,  cli^avea  allora 

pubblicati  rimperador  Claudio,  contra  gli  Ebreb  volendo,  che  tutti  ufciffero 

(/)  Sufet.  in  di  Roma  (/).  Che  ritornato  perciò  in  GieruCdemme ,  dopo  avere  ordinari 

^i^ìuA^^^    molt'altri  Vefcovi  nelle  Città  d'Oriente ,  fé  ne  veniffe  di  nuovo  in  Italia  per 

\u]for$  clrifio  paflare  la  feconda  volta  in  Romaj  e  che  in  quefl»  fecondo  paffaggio  capitar*- 

sffiduè  tum^i^  do  neila  Villa  dli  Refina  preffo  a  Napoli ,  e  quivi  colle  fue  predicazioni  con^ 

tHMues^  K**»^  Vertendo,  e  battezzando  quella  gente,  vi  lafciaffe  Ampellone  per  meglio  iii- 

*'^^*'  '^^         fla?uirgli  nella  fede  di  Crifto  :  donde  ritornato  pofcia  in  Ns^U^fix  da  Afpre- 

no,  e  da'  Oiftiam  Napoletani  ricevuto  con  inSniri  iègni  di  filma,  e  d^  giù-* 

^tì  Otwto  >  biiojfoiidandovi  una  Chiefe  'r  e  che  in  quefto  fecondo  paffaggio  fcorreffe  per 

Agoftin.       ^^^^^  3ltre  atta  della  Puglia.  Indi  paflato  in  Roma,  ftabilifle  in  quella  Cit- 

Grot.  i«  W.  tà  la  (lia^ede,  cMrdinandovi  Vefcovo  Lino,  il  quale  dopo  patito  il  martirio^ 

Jum.  pòt.  <«f .-ebbe  per  fucceflfore  Clemente,  indi  Cleto,  ed  Anacleto >  e  gli  altri  Vefco* 

'(i^SalmaC  ^^^  fecondo  il  Catalogo,  ch'abbiamo  de*  Vefcovi  di  Roma  (g). 

ùi  mffwsun       Altri  fill'incontro  con  \jn  fol  fiato  jian  pretefo  mandar  a  terra  tutri  quefli 

«i  ^brà^  i»   racconti,  e  rendergli  fevolofij  poiché  fi  fono  impegnati  con  pari  temerità^ 

^jJ^^MdLìl  ^^  pertinacia,  a  foftenere,  che  S.  Pietro  non  folamente  non  foffe  capitata  in 

MMT  GroiiMh  Queflie  nofixe  parti,  ma  sfacciatamente  han  ardito  d'aflèrm^e ,  che  nemmeà 

dtfiud^uf^^  foffe  flato  in  Roma  giammai  II  più  impegnato  per  quefta  parte,fi  vede  effor 

^^£Z^''  Sdmafio  (A;,ì1  qua^ contra  ciA,che  credettero  iPadri  (i)  antichi  della  Chie- 

tmn.  Groc.    ^>  e  dò,  che  a  nof  per  antica  tradizione  fu  tramandato  da'  noftri  maggior^ 

*r?'  i^'*        ^^^  ^^  P^  ^^  verfo,  che  S.  Pietro  non  foffe  mai  flato  a  Roma;  ponendo 

^.h^^i^  ùi  difputaquel,  che  con  fermezza!»  tenuto  Tempre ^ e  cofl:antemente tiene 
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Ja  Chiefa  :  il  che  diede  cbotivo  a  Giovanhi  Oweno  (^;  di  credere  Édiamenp^  TettùWhtiM 

Ite,  che  rimaneffe  quello  punto  ancor  indecifo.  trdfiript.Cy^ 

^  Prian.  de 

An  Petrus  fiierit  Ronue.fub  Judice  Us  eft.  „oKÌ.^'* 

Ma  che  che  fia  di  quefta  difputa,  la  quale  tutta  intera  bifogna  lafciarla  g^*'*^** 
agli  Scrittori  Ecclefiaffici^  che  ben  a  lungo  hanno  con&tato  qaeff  errore  :  a  ^"^/cajus, 
noi ,  per  quello  9  che  richiede  il  noftro  inftituto ,  ballerà  9  che  fia  incoUtralla-  Diònyfius 
bile,  che  o  da  S.  Pietro  fteffo9  o  da  gli  altri  Apolloli,  ovvero  da'  loro  difce-  Corinthius , 
poli,  o  da  altri  lor  fucceffori ,  foffe  Hata  in  molte  Città  di  quelle  nollre  Re-  f-Jj  ja Leohe 
gioni  introdotta  la  Religione  Crilliana  5  e  fondate  molte  Chiefe,  o  fien  unioni  Allacci  d^  &- 
di  Fedeli,  ed  inllituiti  perciò  molti  Vefcovi,  aliai  prima,  che  da  Coftantino  ^'-  Q^cidém. 
M.  fi  fofiè  abbracciata  la  Religione  nollra,  cioè  ne'  tre  primi  fecoli  dell  lima-  ^J^/^^l' ,. 
na  Redenzione.  Si  rende  tutto  ciò  manifdlo,  non  pure  da'  frequenti,  e  fpeffi  c%,t.num.7. 
fnartirj,  che  (èguiron  in  quelle  nollre  Regioni,  ma  da'  cataloghi  antichi,    (*)Ovycn. 
che  ancor  ci  reftano  de'  Vefcovi  di  molte  Città.  Napoli  prima  di  Coftantino  **'  '•  '^^''•8* 
M.  ne  conta  moltiflGmi  :  Afpreno ,  Epatimito ,  Mauro  ,  Probo ,  Paolo , 
Agrippino ,  Eullatìo ,  Eufebio ,  Marciano ,  Colma ,  ed  altri   Capua  no- 
vera ancora  i  fuoi ,  Prifco ,  Sinoto ,  Rufo ,  Agollino ,  Arifteo ,  Proteno  > 
e  Proto.    Nola,  Felice ,  Calionio,  Aureliano ,  e  Maffimo.  Pozzuoli ,  Pa- 
troba,  Celfo,  e  Giovanni  Cuma,  Mazentio.  Benevento  anche  ha  i  ftioi, 
fina  i  quali  il  famofo  Gennaro ,  che  lòtto  Diocleziano  follenne  il  martirio. 
Atina  Tanta  fin  da'  tempi  degli  Apolloii ,  Marco ,  da  poi ,  Fulgenzio ,  ed 
Ilario.  Siponto  novera  parimente  i  fiiol  Bari,  Otranto,  Taranto, Reggio, 
Salerno,  ed  altre  Città  di  quelle  nollre  Provincieprima  di  Coftantino  eb- 
bero ì  loro  Vefcovi ,  de'  quali  lungo  catalogo  ne  fu  teffiito  da  Ferdinando 
UghcUo  in  qudla  fua  laboriofa  opera  deliitalia  Sacra. 

Ma  ficcorae  non  può  metterti  in  difputa ,  che  la  Religione  Criltìana  foflfe 
(lata  introclotta  in  molte  Qttàdi  quelle  noftre Pipvincie  ne'  primi  fecoli, 
e  che  vi  foffe  in  ciafcuna  di  effe  molto  numero  di  Fedeli  riconofccnti  i  Vefco*- 
vi  per  lord  moderatori;  così  non  potrà  dpbitarfi,  che  Tefercizio  di  quella  Re*- 
ligione  fi  foffe  da  cfB  ufato  con  molta  cautela,  «  di  foppiatto,  e  ne'  nafcon*- 
digli  più  ripofli  delle  lor  cafe,  e  fovente  nelle  grotte  più  fconofciute,  e  lontane 
dal  commercio  delle  genti.  Con  minor  libertà  certamente  poterono  i  nollri 
primi  Vefcovi  in  quelle  Provincie  cotanto  a  Roma  vicine ,  mantener  tra'  Fe- 
deli quefta  Religione,  di  quel  che  far  potevan  coloro  delle  Provincie  Orien- 
tali, come  da  Roma  più  lontane.  Erano  gllmperadori  Romani  tutt'intefi  a 
^egnere  affetto  quelfe  nuova  ReUgione.  11  folo  nome  di  Crifliano  gli  faceva 
efofi,  ed  abominevoli,  e  per  rendergli  più  elècrandi ,  gli  accagionavan  di 
molti  delitti,  e  fcelleraggini  :  ch'effi  foffero  omicidi,  aggiugiiendo ,  che 
ammazzaffero  grin^ti,  e  fi  cibaffero  delle  loro  carni  .*  che  foffero  in- 
ceftuofi,  e  che  nelle  loro  notturne  affemblee  mifchiati^  con  efecrande  li- 
bidini fi  oontanùnaffero  (t).  Ed  a  coloro ,  che  per  la  manifefta  Ìor  prò-  (0  Min.Pd. 
bità  non  potevan  imputar  quefte  fcelleratezze,  rendevano  deteftdDili  i^effo  ^l""^n'^'!*'* 
TQm.1  H  ^    •  agl'Im-"'^-^*^-^' 
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Or? g.  Còni.    agl'Imperadori ,  come  difprezzatori  del  culto  degllddii  ;  che  defraudafle^ 
Cclf  tf.^•^9^  ro  grimperadori  del  lor  onore  9  mettefforo  fottolbpra  b  l^gi  Romane  / 
iitì?^//Sr"pfln  ^^  ^  ''^^^  coftumi,  e  tutta  la  natura  >  non  volendo  invocar  gllddìi,  né 
ad  Trt^.  'à%  degnando  di  render  loro  i  Sacrifìzj  ^  laonde  venivan  chiamati  Atei ,  So- 
chfiflìtmw^     criUghì  9  Ferturbaxoti  dello  Stato ,  e  de'  coftumi  j  e  pefldlenza  etema  del 
tnfecm.        genere  umano  y  e  della  natura  ;  poiché  col  difprezzo  »  dicevan  eflS ,  che  i 
Criftiani  facevan  de'  loro  Dii,  ne  ftimolavan  Tira  alla  vendetta  j  onde  éran 
cagione  di  molti  mali  negli  uomini^  e  nelle  nazioni 9  tanto 9  che  preiTo  de! 
gentili  pafsò  per  comune  9  e  perpetua  querela^  che  i  Criftiani  foffero  ca- 
gione di  tutti  i  loro  mali  :  la  qual  pért^erfa  opinione  durò  in  Roma  fin  a*  tem- 
pi di  Alarico  9  quando  prefe  quella  Città  9  attribuendo  quefta  lor  difgraziaj 
all'ira  degllddii  9  i  quali  per  lo  difprezzo  9  che  di  lor  fi  faceva  9  e  della  loro 
Religione  9  vendicavanfi  in  cotal  guifa  de'  Romani  :  ciò  9  che  moffe  S.  Ago 
ftino  contra  quella  vana  credenza  a  fcrìvere  i  libri  della  Città  di  Dio  9  e  di 
.6r  sì  9  che  Orofio  fcriveffe  la  fiia  Orche/Ira  ^  ovvero  i  fiioi  libri  dell'Ifto-i 
(•»)  Voff.    m  contra  i  pagani  (pi). 

he.  «f.         .    Per  quefte  cagioni  gli  Imperadori  commciarono  a  perièguitaigli  :  e  ter- 
ribile fopra  ogni  altra  fo  la  perfecuzione  di  Nerone  9  che  con  feveri  editti  gU 
condannò  9  come  pubblici  inimici  dello  Stato  ^  e  del  genere  umano  9  a  pena 
(»^  Suct.  io  di  morte  (n).  Domiziano  feguìtò  le  fiie  orme.  Trajano  non  fii  contro  d'elfi 
Taci*.  Ito.  I  y !  cotanto  crudele  3  poiché  refcrivendo  a  Plinio  Proconfole  allora  in  Ponto ,  ed 
*  in  Bitinia9  che  lo  ricliiedeva9  come  doveffe  punirgli 9  atterrito  dal  numero 
^grande  9  dhe  alla  giornata  vedeva  crefcere  in  queUe  Provincie ,  gli  ordinò  9 
-che  accufati,  e.convinti,  contro  di  loro  revcramente  procedeffe  j  ma  non 
accuiàtÌ9  non  doveffe  &me  altra  inquiilzione  ufando  più  tofto  connivenza. 
Nel  che9  come  nota  Voffio^fii  maggiore  la  clemenza  di  Trajano  gentile  con* 
tra  i  Criftiani,  che  degli  ftefE  noftri  Criftiani 9  non  pur  contra  i  Maometta- 
ni 9  ma  contra  i  Criftiani  medefimi  imputati  d'erefia  >  contro  a'  quali  rinqui-« 
Azione  9  Tribunale  nuovamente  introdotto  9  procede  con  molto  rigore ,  per 
inquifizione  9  e  fenz'accuia  :  del  quale  Tribunale  altrove  ci  tornerà  occafio« 
4ie  di  lungamente  ragionare.  Crudcliflimi  nemici  del  nome  Griftiano  ancona 
£iron  Adnano  9  e  gli  Antonini  :  Severo ,  Maifimino9  Decio  9  Valeriane  >  Dio^ 
cleziano9  Maffimiano9  Galerìo9  e  finalmente  MaiTenzio;  e  fé  cotali  peifecu^ 
«ioni  furono  ndl'altre  Provincie  dell'Imperio  feroci  9  affai  più  terribili  fi  pa* 
toono  fenza  dubbio  nella  nolba  Campagna  9  e  nell'altre  Provincie  9  delle 
quali  ora  fi  compone  quefto  Reame  9  come  più  a  Roma  vicine.  Gli  Ufficiali)^ 
da'  quali  venivan-govemate9  per  aderire  al  genio  de'  Principi,  e  per  ferfi  co« 
nofcere  zelanti  del  lor  fervigio9  effendo  più  da  prefib  offervati,  efeguivan 
<x>n  rigore  9  e  prontezza  i  loro  editti  :  quindi  è  9  che  dalla  Campagna  >  e  da 
(•^P.Carac.  quefte  noftre  Provincie  a  ragione  fi  vantino  tanti  Martiri  (0)9  e  die  qusrfì  tutK 
dt  Smcr.  sesp.  ti  que'  primi  Vefcovi  delle  loro  Città  s'adorino  oggi  per  Santi ,  ficcome  quet» 
S^:Mn^  li^  che  in  mezzo  a  sì  fiere  tempefte  coftantemente  confeffarono  la  fede  di  Cri-^ 
'  '  '  ilo^^d  intrepidi  non  curarono  né  ftragis  né  morti.  Sono  ancor  oggi  a  noi 
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rim^  i  veftigj  del  Cimiterip  Nolano  :  le  memorie  de'  martirj  f  -  praticati  in 
PozzuoU  ne'  tempi  di  Diocleziano  .•  e  tanti  altri  Cimiterj  de'  Martiri  nell'al- 
tre Provincie,  che  dapoi ,  data  la  pace  da  Coftantino  alla  Chiefa,  furon  da^ 
Fedeli  fcoverti,e  manifeftatii  onde  è  che  concorrendo  alle  tombe  de'Martiri 
. per  devozione:  i  Popoli  delle  Città  convicine,  fi  foffero  in  appreffo  que' luo- 
ghi frequentati,  e  renduti  pieni  d'abitatori,  e  coftruttovi  nuove  lerre  e 
Caftelli:  e  quindi  è  nato>  che  prendeflèro  il  nome  di  quel  Santo,  e  che 
oggi  nel  noftro  Reame,  le^nuove  Terre  non  altronde  s'appellino,  che  4» 
qualche  Santo  lor  Tutele  (r).  .    (^)  Camil. 

In  quefti  tempi  cotanto  turbati,  niuna  efterior  poUtia  Ecclefiaftica  pò-  Per.  in  w- 
teva  certamente  rawifarfi  in  quelle  noflxe  Provincie  :  i  Fedeli  per  lo  p^  cow.Bintv. 
jfiafcofi ,  e  foggitivi ,  e  con  tante  turbolenze,  fé  non  di  foppiatto  potevan  '^^'  *^^  s 
attendere  a  gli  efercizj  della  lor  novella  Religione,   I  Vefcovi  badavano  con 
molto  lor  pericolo  alle  fole  converfioni,  e  praticando  in  Città  tutte  gentili , 
fecondo  che  la  neceffità  gli  aflxingeva ,  fcorrevan  or'  in  una,  or'  in  altra 
Città  :  tanto  era  lontano ,  che  poteffero  penlàie  al  governo  politico  delle  lor 
Chiefe. 

Per  quefle  cagioni  niuna  mutazione ,  o  cambiamento  potè  recarfi  nella 
politia  dell'Imperio,  e  tanto  meno  in  quelle  noftre  Provincie  a  tali  tempi ,  per 
la  nuova  Religione  Criiliana.  Le  Citta  eran  tutte  gentili ,  gentile  era  la  Re- 
tinone ,  che  pubblicamente  fi  profetava >  i  Magillrati,  le  leggi,  i  cofiumij 
i  riti  tutti.  I  Criftiani  erano  riputati  come  pubblici  inimici ,  perturbatori 
dello  Stato  >  e  come  tali  fuori  della  Repubblica  :  le  loro  adunanze  feveramerh 
te  proibite,  non  potevan  aver  GoUegj  feparati,  non  potevan  le  .lor  Chiefe 
pofleder  cos  alcuna.  Tutte  le  Città  di  quelle  noflre  Provincie,  ancorché  nel- 
le medefirae  molti  Criftiani  viveffero  di  nafcofto,  e  tuttavia  il  numero  de* 
Fedeli  crefceffe,  eran  gentili,  ed  il  gentilefmo  era  pubblicamente  profeflato. 
Ciafcuna  Città  governandofi  ad  efempio  di  Roma  >  e  molte  da'Magiftrati  Ro- 
mani, fi  ftudiava  anche  nella  Religione  imitare  il  lùo  capo:  e  ciò  non  pur 
facevano  i  Municipj ,  le  Colonie,  e  le  Prefetture  :  ma  anche  le  Città  federa^^ 
te  y  che  maggior  libertà  avevano. 

H  z  J.nLM»- 


e  t  Delle  Memorie  de' Martiri,  e  del  concorfo  del  Popolo  alle  loro  Addizione 
Tombe ,  oride  fi  rendeffer  poi  que'  luoghi  abbitati  y  parlando  Chrisosto-  dell'Autore. 
Mo  ne'  Commen.  (p)  dice  :  Contemplare  Cifitates  ad  Martyrum  Sepul-  (ji)  Sai.  uS. 
CERA  concurrentes  y  &  Populos  eorum  amore  injlammatos.  Leggafi  la  detta  ^*'"'  '• 
Epiftola,  che  Valesiò  fcriiTe'fopra  quefto  foggetto,  la  quale  va  dietro 
riftoria  Ecclefiaftica  di  Eusebio  C^aricnje}  e  quanto  dpttarùente  ttattonoe  (f  )  9.V% 
Giuseppe  Binchamo  (j).  J  S^'i.%* 
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$.  IIL      NAPOLI 9  Jucome  tutte  t altre  Città  diquejlo  Regno 
erano  urmerfalmente  Gentili. 


N 


■  Apoli  non  già  come  altri  crede  »  divenne  tutta  Intera  Criftiana  fin.dal 
primo  dì  della  predicazione  9  che  dicefì  eflervi  fiata  fatta  da  S.  Pietro. 
Ben  è  probabile,  che  alcuni  de' Napoletani  abbracciaffer  incontanente  la  fe- 
de di  Criflo>  e  con  molta  cautela  feguendo  il  lor  Vefcovo  Afpreno  9  vìvef- 
fero  occulti  in  tal  credenza  ;  ma  tutto  il  reflo  era  idolatra  9  e  queflx)  culto  ve- 
niva  pubblicamente  profeflato.  Anzi  che  fra  le  Città  Greche  di  quefle  nofb:c. 
Regioni,  Napoli  fu  certamente  la  più  liiperftiziolà  j  e  la  più  attaccata  a  gli 
errori  degli  Etnici,  ed  all'antica  fua  Religione.   Aveva  pubblici  Templi;  e 
(«)Macrob.  varie  Deità  :  ad  Eumelo  fùo  patrio  Dio  :  ad  Ebone  (a),  che  per  raggiuntila 
Salumai,  fi*,  fé  gli  dava  dì  chiarilfirao ,  overo  rifplendentiflTimo  Dio ,  fi  crede  lo  fleffo  che 
tin^^'orig]  Apollo,  ed  era  ancor  detto  Dio  Mitra:  a  Caflore,  e  Polluce  :  a  Diana.* 
d§  SÈggi, cMf\  a  Cerere ^ ed  a tant^altri  Numi  Ebbe  altresì leFratrie  (come  s'è  già  notato) 
^9.  dedicate  non  folamente  a'fuoi  patrj  Dii,  ma  anche  egli  Eroi ,  dove  ne*  pri- 

vati Templi  in  quelle  cofbiitd,  ^crificavafi  dalle  famiglie  ^  che  quivi  fi  rau- 
navano.  Infiniti  eran  ancora  i  giuochi ,  che  per  celebrare  con  maggior  pom« . 
pa  j  e  fólennità  le  lor  fefle  in  quefla  Città  fi  facevano  >  e  rinomati  tantO;^ 
che  tiravan  dalle  più  remote  parti  gli  fpettatori  :  &mofiiSmi  fra  i  quali  eran 
i  giuochi  lampadici^  celebrati  con  tanto  fhidio^  e  maeffaria^  che  invoglia  va-» 
no  gli  fleffi  Cefari  ad  eflferne  fpettatori  j  né  inferiori  ammiravanfi  i  fefleggia- 
menti  al  Tempio  dì  Cerere  prelfo  alla  marina ,  onde  perciò  quella  Dea  vien> 
da  Stazio  nomata  AClia  Ceres  ^ 

Vanamente  credono  alcuni  3  che  in  Napoli  cefialTero  quelle  feflività ,  e 
quefli  Tempj ,  tantoflo  che  fuvi  da  S.  Pietro  predicato  il  Vangelo,  Impe- 
rocché è  manifefto,  che  vi  fi  raantenner  quelli  per  molto  fpazio-dappoi;  Sta- 
zio, che  fcrifie  fotto  Domiziano ,  nelle  fue  Selve  y  ed  altrove  fa  di  quefle  fb< 
fte  3  e  di  quefli  giuochi  frequente  menzione.  Più  fcioccamente  ancora  >  fi  fò* 
no  altri  perfuafi  >  che  nel  Ginnafio ,  il  quaPera  in  Napoli  dedicato  ad  Erco- 
le,  vi  fi  faceflero  efercizj  di  lettere ,  e  che  foffe  flafonorato  da  Uliffe ,  co- 
me afcoltatore;  quafi  che  in  mezzo  a  que'  tanti  fùoi  lunghi,  e  faticofi  errori) 
fé  gli  folTe  fvegliato  l'appetito  di  metters'in  Napoli  ad  apprender  lettere.  Era 
in  Ginnafio  inftìtuito  per  effercitarvì  il  corpo  nel  corfb,  nel  ceflo,  nelle  tut- 
te, e  negli  altri  giuochi  Ginnici,  ed  Adetici  :  e  tanto  celebre,  ed  illufb-e. 
era  queflo  Ginnafio  per  lo  rado  y  e  flremo  valore  degli  Atleti ,  che  non  fola* 
mente  tirava  a  fé  peregrini  di  remotiflimi  padì ,  ma  (ch'è  più  notabile)  fina 
gli  ileifi  Imperadorì,  i  quali  portavanfi  fpeflb  in  quifla  Città,  e  godevan  d'eé- 
X  feme 

(*)  Rer.  C  *  Strabonb  (i)  parlando  di  un  Tempio  d'Apollo  poflo  prefTo  all^ 

Gcog.  /».;?•  M^a  nel  littorale  Ambradapure  lo  chiamò  così  AcTit  (  jao/i  Utorak^a 
ài$eres  )  Aj^oUinis  lemflunu  1 
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ftrne  fpettatori  infleme ,  e  fpettacofo.  Fu  taLGinnafio  favorito  da  Angufto , 
da  Tìberia ,  da  Caligola ,  da  Claudio ,  ed  aflài  più  da  Nerone  :  Tito  ne  fu 
fommamente  vago,  ed  abbattuto  dal  tremuoto ,  il  rifece  :  Ponoraron  ancora 
Domiziano,  Trajano,  Adriano,  M.  Aurelio  il  filofofo.  Comodo,  Setti- 
mio, ed  Aleffandro  Severo,  e  qiiafì  tlitti  gFImperadori ,  che  a  Coftantino. 
precederono.  Veòendo  dunque  Napoli,  a  cagion  di  tali  fpettacoli,  cotanto 
da  quefli  Imperadori  frequentata ,  la  più  parte  de'  quali  effendo  flati  ne- 
mici fieri,  ed  acerbi,  e  crudeliffimì  perfecutori  della  Criftìana  Religione  : 
qual  mai  potrà  perfuaderfi,  che  quefla  Qttà ,  dopo  il  paflaggio  di  S.  Pietra 
per  Roma,  aveflè  il  Gentilefirao  depoflo,  e  pubblicamente  abbracciata  la  Re- 
ligione Criftiana,  e  profeffata  ?  Non  i  coflurai  de'  Napoletani  tenaciffirai  del 
culto  de'  loro  patrj  Dii,  non  le  frequenti  dimore  de'  Romani  Imperadori  in 
quella  Città,  non  il  coftoro  mortai  odio  contro  de'  Criftia  i  il  poffono  cer- 
tamente perfiiadere  i  mabe»  più  tofto  chiaramente  conyincon  il  contrario ,  e 
ne  dimoftrano  quanto  grave  errore  fia  flato  il  credere ,  che  in  Napoli  non  vi 
fliron  martirj,  quando  è  indubitato ,  ficcome  nqmmen  potè  negailo  lo  fleflb 
P.  Caracciolo,  che  ve  n'ebber ,  e  molti ,  e  fpeffi ;  ed  il  Cardinal  Baronio  (e),    (e)  Baroru 
favellando  de' SS.  Faufto, e  Giulita,  rapporta  in  Napoli  effere  flati  marto-  -♦•«w.  w  * 
riati.  Conciofiachè  la  Città,  quantunque  creder  fi  voleffe ,  che  come  fede- ^''p^'l^j^*' 
rata  non  foffe  fiata  Ibttopofla  a' Romani  Editti,  era  ella  nondimeno  per^^.'sap^J^ 
fe  fleila  Idolatra^  onde  acerbiflima  nemica  de'  Criiliani  ^  e  tali  parimente  ^•t^i^  104» 
cran  coloro,  che  ne  miniflravan  il  governo.  Anzi  per  la  gran  fuperflizio- 
ne  de'  Napoletani,  e  per  la  fomma  loro  venerazione  veri ò  i  patrj  Numi,  ezian- 
dio dappoiché  CoflantinolVL  diede  la  pace  alla  Chiefa,  fi  penò  gran  tempo,, 
innanzi  che  il  falfo  culto  poteffe  interamente  abolirvifi  >  ficcome  in  altre  Cit-. 
tà  dell'Imperio  altresì,  ed  inRomafleffa  fino  a'  tempi  degl'Imperadori  Al- 
cadio,  ed  Onorio  Principi  religioìiffimi,  e  rifoluti  di  fterminare  nelrLnperio. 
PIdolatria,  non  vi  fi  potè  affatto  eflinguere.  Ed  è  tutta  mal  tefliita  favola  ciò, 
che  narrafi  delle  tante  Chiefe ,  ed  Altari  in  Napoli  eretti  da  Coftantino  M.. 
come  chiaro  vedraffi  ne'feguenti  libri  diquefPlftoria:.  onde  a  ragione  reputò 
il  Giordano  feguitato  dal  Tutini  (  J),  che  il  Tempio  dedicato  in  Nàpoli  da  Ti-  (^  rutln. 
berioGiulioT^fo  aCaftore,e  PolIuce,fòffe  flatp  pofcia  da' Napoletani  con-  dfliv;/;i/' 
fecrato  al  vero  Nume  in  onor  di  S.  Paolo  Apoftolo,  non  già  nel  tempo  di  Cor  ^'«'  »  f^p-4^^ 
ftantino  M.  ma  di  Teodofio  Imperadore.  Simmaco  (e) ,  il  qual  ebbe  vita  nel  ,^^  simmach» 
quarto  fecolo,  ci  fa  vedere,  cli'ella  fi  mantenne  gentile  per  molt'anni  dappoi-  ep.  %y,  m,  g,*' 
che  da  Coftantino  fu  abbracciata  la  Religione  Criftìana;  laonde  per  qucfh  co- 
ftanzadi  non  aver  feguitato  Tefcmplo  dell'altre  Città,,  ma  d'aver  ritenuta  Tan- 
'  tica  Religione ,  vien  da  lui  lodata ,  e  fregiata  del  titolo  di  Città  religioja.  Ec- 
•jco  le  file  parole  :  Quamprimbn  Neapolimpetitu  Civiumfuorum  vìjerejludeo: 
illic  honori  Urbis  religiofte  mtervaUumbiiui  itputabo.  Jhhinc  y  fi  bene  Dii, 
juverint y  Capuano  itinere ^  venerabikm  nobis  Romani',  laremque  petemus, 
Giafam  sa,  che  Simmaco  fu  fiero,  ed  atroce  nemico  di  Criftiani,  onde  chia-. 
*i88ndo  Napoli  Città-  rcUgiojay  non  poteva  a. patto  veruno  intendere  della;  . 

U,  3  Crilti^-r. . 
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-  Crifiiana  Religione  \  vnz  folaraente  perche  rairiando  da  ogni  lato  il  Gentilefi- 

mo,  reputò  egli  Napoli  cofpicua,  e  religiolà  per  quella  falfa  religione  j 

che  da  lei  coffantemente  fi  riteneva,  e  profeffava. 

(f)  Cam.       Camillo  Pellegrini  (/)  laiciò  a'  letterati  Napoletani  la  cura  di  fcìogliere  il 

PclIcgr.rcUa  nodo,  che  qiieftopalfo  di  ►iiinmaco  gli  metteva  per  le  mani ,  poiché  veramen- 

Csmp.  in  M  ^Q^  incompatibile  colla  comun  credenza  de!  Napoletani,  che  quefla  Città 

foffe  divenuta  Criftiana  fin  dalla  prima  predicazióne  di  S.  Pietro.  Ma  quello 


(^)Chioc 


difficil  paffo,  ben  tìi  alFai  prima  fccverto  dal  nolh-o  accuiatiflSmoChiocca- 
-  relli  (g)  9  (  cui  a  ragione  P.  Lafena  ilio  amicilEmo  folea  chiamare ,  per  le  fue 


già  della  ReMgionej    ^ 

vero  pur  troppo  s'allontana  dalla  condizione  di  que' tempi,  e  dalla  Religione 

di  quell'Autore  i  alla  quale  fii  egli  tanto  tenacemente  attaccato,  quanto  alla 

(h)  D^fcorfo  Criftiana  implacabilmente  nemico.  Un  Frate  Carmelitano  Scalzo  (A)  a'noftri 

dii  p.  Fr  G>  tempi  ha  voluto  ancor  egU  preuderfi  quefta  briga  ,.raa  noq  eran  da  ciò  le  fìie 

roimno  Maria  pg^^g^  Q^de  affai  più  infelicemente  ne  venne  a  capo.   Se  però  la  verità  dee 

Car^TcJ.    effernc  più  amica  d'ogn'altra  cofa,  e  fé  liberi  dalla  paffione  d'un  affettato,  ed 

DtU'ànt.cat'  oziofo  amore  verfo  la  Patria  vorremo  con  diritto  occhio  «guardarvi,  agevo- 

tot.  Reiig.^  e   lilTima  per  noftro  awifo  la  foluzione  del  nodo  fi  troverà ,  anzi  niun  nodo  et 

N^//*»  dt     ^^^^  j  certamente  fcorgeremo,  quando  fi  voglia  por  mente  allo  flato  d'allora  di 

quelle  Città  cotanto  a  Roma  vicine ,  della  quale  fi  pregiavan  come  di  lor  capo 

imitare  ogni  andamento,  ed  a  quefte  noflre  Provincie  d'Occidente,  dove  non 

fi  finì  d'abbatter  Tidolatrla  firfa'tempi  d'Arcadio,  e  d'Onorio. 

Nell'altre  Provincie ,  e  più  in  quelle  d'Oriente  poteva  un  poco  meglio 
ravvifarfi  la  politia  Ecclefiaftìca ,  e  profdTarfi  con  più  libertà  la  Criftiana 
Religione,  come  quelle,  dove  le  perfecuzioni  non  furon  cotanto  rabbiofe,  e 
ferodi  ma  non  per  lutto  ciò  recoffi  alterazione  alcuna  allo  flato  civile ,  o  al- 
tro cambiamento  :  imperocché  come  perfeguitata ,  e  sbandita  dalllmperio> 
non  poteva  pubblicamente  ritenerfi,  e  molto  meno  profeffarfi. 

J,  I  V.       Gerarchia  EccUfialHca^  e  SinodL 

NOn  conobbe  la  Chiefa  in  quefli  tre  primi  fecoli  altra  gerarchia ,  né  al- 
tri gradi,  fé  ncti  di  Vefcovi,  Preti,  e  Diaconi.  1  Vefcovi,  ch'avevan  la 
ftrprantendenza^  e  a'  quali  tutti  gli  ordini  della  Chiefa  ubbidivano,  col  loro 
fommozelo,  e  carità,  fé  per  avventura  divifione  alcuna  fcorgevan  traTede- 
li,  tolto  la  componevano,  e  fedavano  gli  animi  perturbati.  La  carità  era  ugua- 
le, così  negli  uni,  che  negli  altri,  ne'  primi  di  fervirfi  con  moderazione  delfa  lo- 
ro preminenza ,neTecondi  d'ubbidir  loro  con  intera  raffegnazione.  Se  occorre- 
va dliberarfi  affare  alamo  di  momento  intorno  aIIaReligione>acciocchèfiman- 
teneffe  fra  tutte  leChiefe  una  flabile  concordiate  legarae,e  non  foffe  l'una  difcor- 
dante  dall'altra:  folevan  i  Veicovi  in&a  di  loro  comunicar  ciò  che  accadeva,  « 

per 
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per  mezzo  di  meffi^  o  di  lettere^  che  cliiamavan  jbrm^^,  mantenevan  il  com- 
mercio r  e  così  tutti  uniti  con  iftretto  nodo  ,*rapprelèntanti  la  Chiefa  Univer- 
làle  y  fi  munivano,  contra  le  divilloni ,  e  fcifine ,  che  mai  aveffero  potuto  in- 

forgere  (A).  .        *.       .    ..  ,'  ^      WGrot.* 

Quando  lor  venix^a  fatto ,  e  le  perfecuzioni  davan  qualche  tregua  ^  ne-  impjumm. 
che  aveffcr  potuto  da  varie  Città  unirfi  infìeme  in  una  9  raunavanfi  eflS  ne'  ^^'-  '*/^-  '  *• 
Sinodi,  per  far  delie  decifioni  fopra  la  vera  fede  :,  per  regolar  la  politia 9  e'  "*'  ^* 
coftumi  de'Criftiani  9  ovvero  per  punire  i  colpevoli  9  e  diliberavano  ciò  che 
altro  occorreva  ;  feguitando  in  ciò  l'orme  degli  Apoftoli ,  e  di  S.  Pietro  lor 
Capo  9  il  quale  in  Giemfàlemme  ragunati  i  Fedeli  9  tenne  Concilio  9  che  fti  il 
primo  9  detto  perciò  Gierofolimitano  >  e  che  negli  atti  degli  Apoftoli- fu  da 
S.  Luca  inferito  (  /  )•  W  Aft.  càp. 

Nel  fecondo  fecolo  9  quando  erafi  più  diffeminata  la  Religione  9  così  nelle  *  ^* 
Provincie  d'Oriente  9  come  d'Occidente  9  fi  tennero  altri  Sinodi.  I  primi  • 
furono  neli'Afia  9  nella  Siria  9  e  nella  Palcftina,  In  Occidente  ancora  comin- 
ciaron  in  quefto  fecolo  9  eflfendofene  in  Roma  9  e  nella  Gallia  tenuti  contra 
Terefie  di  Montano  9  de'  Cataf rigi ,  e  per  la  controverfia  Pafcale  Qe).  (^)  Von  Ma. 

Nel  terzo  fecolo  fi  fecero  più  fpeffi  in  Roma  contro  Novato,  e  fiioi  fé-  *,[.'/ì^2Ì* 
guaci^  mapiù  neli'Afia 9  e  nell'Affirica»  •  €Mp.ubo\x]it 

hiji.  /itr.  Cmb^ 

§.  V.      Di  Regolamemi  Ecclefiaftici  PMr.i.^sf.u 

NOn  ebbe  la  Chiefe  ne^  primi  tempi  altri  regolamenti  9  fe  non  quelli  9 
ch'erano  nella  Scrittura  Santa  >  né  altri  libri  erano  conofciuti  .•  dapoi 
per  Toccafione  de'  Concilj  tenutifl,  ftiron  alcuni  altri  regolamenti  in  quelli 
Riabiliti  9  onde  erano  le  Ciiiefe  d,i  quelle  Provincie  governate. 

Quelli  non  eran  9  che  regolamenti  appartenenti  alla  difciplina  delh 
Chiefa  9  non  eifendo  feto  giammai  negato  al  Sacerdozio  il  conofcimento  del* 
le  differenze  della  Religione  9 -ed  il  far  regolamenti  appartenenti  alla  lor  dif- 
ciplina. Anche  a'  Sacerdoti  del  Paganefimo  era  ciò  lecito  di  fare  :  ed  era 
iliritto  comune9  cosi  diRomani  come  di  Greci  9  che  ogni  Comunità  legitima  (/)  i.  w^. 
conofteffe  de*  fiioì  proprj  negozJ9  e  vi  faceffe  de'  regolamenti.  Cajo  noftro  ^^  4.  i>  ^u 
GiuieconfuIt09  fevellando  di  fimili  Comunità  9  e  Collegj,  dice  :  His  aùtem  sIaÌThc^^ 

fotejlatemfacit  kx  ^  paQionem  quam  veUnt^  fibi  ferrcj  dum  n^  quid  ex  pu-  n\d,oòfir.^ 
lica  Icge  corrumpanti  e  rapporta  una  legge  di  Solone,  nella  quale  lo  fteflb  «»'»<<.  /*^. 
era  abilito  fi:a'  Greci  (/;.  Giovanni  Doujat  (m)  9  eDupino  (n)  gran  Teologo  mìcM'^vap. 
di  Parigi  9  infegnarono,  che  la  Chiefa  non  folameote  abbia  tal  autorità  per  ad  JmAttìe^ 
diritto  comune  9  per  cui  ciafcuna  Società  dee  aver  qualche  forma  di  governo,  &^^m.  et^p.^ 
per  mantenerfi  fenza  confufione,  e  difordinÌ9  e  per  potervi  flabilire  de'  r^-  É;!J'^^/*nÌ"* 


ifedeli  in  tutto  ciò  che  riguardci  la  religione,  cosi  circa  A  rifolvaramenta  %fi^M^i^ 
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de'  punti  della  fede,  cx^me  intorno  alla  regola  de'  coftumL  E  queffiiiirono 
i  primi  fondamenti ,  ed  i  principi  ?  onde  traSe  origine  la  ragion  Canonica  ^  la 
quale  dapoi  col  lungo  correr  degli  anni  9  emula  della  ragion  Civile  >  màneg-n 
giata  da'  Romani  Pontefici 5  aidì  non  pur  pareggiare  j  ma  interamente  fotto* 
metterfi  le  leggi  Civili ,  tanto ,  che  dentro  un  Imperio  medefimp ,  contm  tut- 
te le  leggi  del  Governo,  due  corpi  di  leggi  diverfe  fi  videro ,  intraprendendo 
runa  fopra  l'altra.  Origine  >  che  fu  ne'  feguenti  fecoli  delle  t^nte  contefe 
giurifdizional^,  è  de'  tanti  cangiamenti  dello  Stato  politico ,  e  temporale  dell* 
Imperio .)  e  di  quelle  noftre  Provincie,  come  nel  corib  di  quefl?iftoria  pati- 
tamente fi  Gonofcerà. 

Li  quefti  primi  fecoli  però  niuna  alterazione  recaron  alla  politìa  defllm- 
perio  tali  regolamenti:  efli cran  folamente  riltrettì  per  le  diflFerenze  della  Re-« 
ligione,  ed  a  ciò ,  che  concerneva  il  governo  delle  Giiiefe,  e  la  lor  difcipli- 
na  :  né  delle  cofe  Civili,  e  dell'Imperio  s'impacciavano,  lalciando  tutto  in- 
t-ero  a'  Principi  il  governo  della  Repubblica^  come  prima» 

§.  V  L     V^Ua  Coruifcemui  nelle  Caufe.  -^ 

EBbe  ancorala  Chiefa  in  quelli  tempi,  «me  cofa  attenente  alla  fua  difci* 
plìna,  la  cenfura ,  e  correzion  de'  coftumi  fra*  Crifliani.  Se  qualche 
-Fedele  deviando  dial  diritto  cammino,  inciampava  in  qualche  erefia,  ovvero 
per  qualche  pubblico ,  e  notorio  peccato,  fcandalizzava  gli  altri ,  era  prima 
fecretamente  riprefo ,  perche  fi  raweddTe;  fé  non  s^emendavà^  denun- 
ciavafi  alla  Chìefa  9  cioè  al  Vefcovo,  e  Presbiterio  co'Fedeli,  dalle  quale  erti 
Ja  feconda  volta  riprefo;  e  fé  per  fine  ciò  honosftante  s'oltìmava  nell'erro- 
re, e  nella  libertà  del  vivere,  era  fcacciato  dalla  loro  Comunione ,  ed  avuto 
comme  tutti  gli  aldi  gentili,  e  pubblicani,  privandolo  di  tutto  ciò^e  dava  la 
Chielà  a'  fiioi  Fedeli ,  e1  lalciavan  nella  Società  cavile  con  gli  altri  gentili;  né 
£è  non  dopo  un  vero  pentimento^  ed  una  rigorofa  penitenza ,  veniva  di  tìuo- 
vo  ammeflb  nella  loro  Comunione. 

Quella  correzion  di  coftumi  >  durante  lo  Stato  popolare  di  Roma^  ink^ 
deva  preffo  a'  Cenfori ,  chiamati  perciò  Magiftri  morum,  i  quali  avevan  po- 
tere di  notar  d'ignominia  ogni  forta  di  perione ,  per  li  cafi^  di  aula  giù* 
ilizia  non  avea  coflume  d'inquirere  y  come  faggiamente ,  e  ben  ^  lungo  trat- 
ta Bodina  Inftituto  certamente  affai  commendevole,  il  qud'cffendo  manca- 
to fottogl'Imperadori^  fu  rilevato  da'  primi  Crifliani,  che  per  mezzo  di 
quefta  cenfiira  mantenev^ifi  in  una  fingolar  pimtà  di  coftumi,  come  teftimo- 
nia  Plinio  de' Criftiani  de' &oi  tempi:  ed  è  quello,  che  dice  Tertulliano 
nel  filo  Apologetico ,  parlando  dell' Affemblee  della  Chiefa  :  liidem^  dic'e^ 
gli,  Exhortatiojtes  y  cq/Ugationes^  &  Cenfura  Divina:  ond'è ,  ch'effi  chiama- 
ron  il  Capo  di  cialcuna  Chiefa  Epifcopon ,  come  che  fign^caite  làipettor 
de'  Coftumi  della  iua  Chiefa.-  perla  qualcofa,  le  fcomuniche,  ed  al- 
tre pene  della  Chieià  fono  chiamate  ancor  oggiCenfure  Ecdefiaftiche; 
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'  materia  »  che  richiederebbe  più  lungo  difcorfo,  ma  quello  di  Bodino  può 

ìupplire. 

Elafi  ancora  in  quefti  tempi  introdotto  coflume  fira'  Crìfliani  di  fotto^ 
mettere  le  loro  dilferensse  al  giudido  deDa  Chidà^  a  fine  di  non  pìzitire  a« 
vanti  a'  Giudici  Pagani,  fecondo  il  precettx)  di  S  J^olo  nella  prima  J  Corinti. 
Talmente» che  fi  vede  in  Tertulliano >  in  Clemente  Àleilkndri]^,  ed  m 
Autori  di  quelli  tempi»  die  color,  i  qiuali  non  volffldovifi  fottomettere  >&ce- 
van  litigiare  i  Griftìani  dinanzi  a'  Magiftrati  Gentilf,  erano  riputati  preflb 
•che  infedeli»  o  almeno  cattivi  Criflsani  :  ma  queftì  giudicj  j  che  davanfi  da' 
Vefcovi»  non  eran ,  che  pareri  arbitrali,  né  obbligavan  i  litiganti  j  che  per 
onore;  come  allorché  perione  ragguardevoli  intromettonfi  aHa  compofizione 
di  qualche  differenza:  del  rimanente  né  eran  coftretd  a  fottomettervifi  :  Qè 
{»rmerito  il  parere  potevan  efiere  ailretti  ad  efeguirlo  j  lafciando  loro  la  lì^ 
berta  di  ricorrere  a'  Magifixati  fecolarì. 

Sopra  quelle  tré  6le  occorrenze  prefe  la  Chieik  a  conofcere  nelfuo  co- 
fflìnciamento  ;  dò  fono ,  fopra  gli  ailàrì  deUa  Fede ,  e  delia  Religione ,  di 
cui  ella  giudicava  per  forma  di  politìa.*  fopra  gli  fcaadali ,  e  minori  delitti  » 
di  cui  ella  conofceva  per  via  di  ceniiara,  e  di  correzione.-  e  fopra  le  difie- 
renze  fira'  Crilliani)  che  a  lei  rìportavanfi>  le  quali  deddeva  per  forma^'ar- 
bitrio>  e  di  caritatevole  compofizione.  Donde  fi  vede ,  che  gli  Ecclefiafiici 
•non  avevan  quella  cognizione  perfetta^  che  nel  diritto  chiamafi  giuri/di^ 
xbne:  ma  la  loro  giufUzia  era  chiamata  notio  >  judiciwn^  audteruia'^  nos 
^gojìoxjaaì  juriJdiCtiQ. 

/.    V  I  L        Elezione  ài  Miniìri. 

ERa  ancor  colà  appartenente  alla  difcip&ia  della  Chiefa  di  fornirla  de'  fùoi 
Miniflii.-  e  Dupino  (a)  fcriflè,  eflere  fiata  da  Grifto  conceduta  anche   (•'  Dupia. 
quella  poteflà  a  gli  Apoftoli  di  foftituire  nelle  Chiefe  i  loro  fucceflbri ,  cioè  i  t^J^^t 
Vefcovi ,  i  Preti ,  ed  àtri  MiniftrL  Ed  in  vero  gli  Apolbli ,  come  fi  raccoglie 
dalFlfiorie  Sacre  (b),  in  molti  luoghi  ordinaron  i  Veicovi,  e  gli  lafciarou  d.  (h)  Aa.  14* 
governo  delle  Chiefe,  ch'elfi  aveano  fondate  :  ma  da  poi  mancatigli  Apoftoli,  «^A^  *•  ^ 
.(piando  per  la  morte  d'alcun  Vefcovo  rimaneva  la  Ghielà  vacante ,  fi  proce-»  $^'*|c.** 
deva  all'elezione  del  fiicceflbre;  ed  allora  fi  chiamavan  i  Vefcovi  più  vicini 
della  rbedefimaProvinda,  almeno  al  numero  di  due  9  o  di  tre  ;  ch'era  dilKcile 
in  quelli  tempii  il  tener  Condlj  numerofi,  fé  non  negl'  intervalli  delle perfecu» 
zioni;  ed  alle  volte  le  Sedi  delle  Chielè  refiavano  £fmt>tempo  vacantive  quelli 
unendofi  infieme  col  Presbiterio,  e  colPopolo  fedele  deila  Città ^procedevan 
alPekaone  (e).  Il  Popolo  proponeva  le  periòne  j  che  defikierava  s'ekggefiè-»   (0  dm.  /^ 
ro  5  e  rendeva  teftimonianza  deila  vita ,  e  coftume  di  cialcuno,  e  finalinente  ^T*^^  ^'^* 
unito  col  Clero ,  e  Vefcovi  prefentì,  acconfentiva  all'elezione  >  onde  tofta  jl  q^mn^'am. 
nuovo  detto  era  da'  Veicovi  confecrato.  Alcune  volte  il  Clero ,  ed  il  Popolo  »f/'  »  >44.  * 
avean  nell'elezioni  maggiore  o  minor  parte  9  poiché  b  alcune  e4)oneva  fola--  ^^^ 
Tom*  I.  .  i  mente 
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mente  i  fuoi  defìderj)  e  rendeva  le  teftìmonianze  della  vita^  e  coftumi;  in 
(d)  Ciron.  in  ^^^  s'avanzava  ad  eleggere  (d),  come  accadde  nell'elezione  di  S.Fabiano 
r.i.  dififlitut.  Vefcovo  diRoma,  che  sd  riferir  d'Eufebio  fa  eletto  a  viva  voce  di  Popolo ,  il 
fioiìM.  Marca  qu^ig  aveagli  veduta  fui  capo  fermarli  una  colomba:  il  che  quando  accade^ 
ilh.  %!^laf.  1.  va ,  ed  i  Vefcovi  lo  ftimavan  conveniente ,  era  da  effi  l'elezione  appirovata  j 
5.  %.'      '  '  ed  ordinato  Teletto  :  e  neli'ifteffo  tempo  fi  feceva  l'elezione  >  e  la  conlècrazio- 
ne,  ed  i  medeflmi  Vefcovi  erano  gli  elettori,  e  gli  ordinatori  Né  vi  fi  ricer- 
cava altro;  imperciocché  in  quelli  tré  primi  fecoli  non  era  fiata  ancor  di- 
chiarata da  Canoni  la  ragion  de'Metropolitani  fopra  Fordinazioni  de'VcC- 
covi  della  loro  Provincia,  come  fu  fetto  dopoi  nel  quarto  lècoloj  di  che 
tratteremo  nel  libro  feguente ,  quando  dell'ellerior  politia  Ecclefiailica  del 
quarto ,  e  quinto  (ècolo  ci  tornerà  occafione  di  favellare. 

Quella  in  brieve  fu  la  difciplina  Ecclefiailica  intomo  all'elezioni  de'Ve- 

fcovi  di  quelli  tré  primi  fecoli ,  fecondo  fi  rawifa  dall'Epillole  di  S.Clemente 

(é)  Cyprian.  Papa,  e  di  S.Cipriano  fcrittoredel  terzo  fecolo(0.  L'elezione  de'Preti ,  e  de' 

•t*  35*         Diaconi  s'apparteneva  al  Vefcovo, al  qual unicamente  toccava lordinazione» 

ancorché  neU'elezione  il  Clero  >  ed  il  Popolo  v'avefifero  la  lor  parte. 


N' 


S.     V  I  I  L         Beni  temporali, 

IOn  faron  nella  Chiefa  in  quelliprìmi  tempi  tante  Scolta,  e  beni,  fic-^ 
che  dovelfe  molto  badare  ^l'amminillrazione,  e  dilfarituzionede'mede^ 
limi ,  e  llabilire  anche  fopra  dò  fuoi  regolamenti.  Ne'  fuoi  prindp  j  non  ebbe 
(/J  Terrai-  llabili  :  né  peranche  decime  (/)  certe ,  e  neceffarie .-  i  beni  comuni  delle  Chiefe 
^mo  I^mTiU  "®^  confillevano  quafi  che  in  mobili ,  in  provigìoni  da  bocca ,  ed  in  vefli- 
iitlw^^fid  '  nienti ,  ed  in  danajo  contante ,  che  offerivano  i  Fedeli  in  tutte  le  fettimane  , 
fpontf  confift.  in  tutti  i  mefi ,  o  quando  volevano  :  attefo  che  non  vi  era  Gos'alcuna  di  rego« 
ow^r  ^Bì-  ^^  '  "^  ^^  forzato  in  quelle  offerte.    Qiianto  agfimmobili ,  le  perfecuzioni 
àUót^tom.e!  non  permettevano  di  acquiUame,  o  vero  dilungo  tempo  corièrvargli,   I 
in  fini ,  caf.  Fedeli  volontariamente  davan  oblazioni  y  e  primizie ,  per  le  quali  fii  dellinata 
3-  §•  '5 .       perfona ,  che  le  confervaffe ,  e  né'  tempi  di  Crifto  Salvator  Noftro  nefii  Giuda 
U  confervatore;  ma  non  v'era  altro  ufo  delle  medefime ,  fé  non  che  di  fer-« 
virfene  per  loro  bifogni  d'abiti ,  e  per  vivere ,  e  tutto  il  di  più,  che  fopra-- 
vanzava  diUribuivafi  a'  poveri  della  Città. 

Quell'ilfeffo  collurae,  dopo  la  morte  del  noftro  Redentore ,  ferbarono 
gli  Apolloli  y  i  quali  tutto  ciò ,  che  raccoglie  van  da'  Fedeli  j  che  per  feguirgfi 
fi  vendevan  le  cafe  y  ed  i  poderi ,  offerendone  ad  elfi  il  prezzo  >  riponevan 
in  comune  :  e  non  ad  dtr'ufo,  come  s'è  detto ,  del  denaro  fi  fervivano,  fé  non 
per  fomminiftrare  il  bifognevole  a'  loro  medefimi^  ed  a  coloro ,  che  dellinaf- 
vano  per  la  predicazione  del  Vangelo ,  e  per  foftentare  i  poveri ,  e  bifognofi 
de'  luoghi  dove  fcoirevano.  E  crefcendo  tuttavia  il  numero  de' Fedeli  ♦ 
crefcevano  per  confeguenza  l'oblazioni,  e  quando  effi  le  vedevano  cosi  fo- 
|a:abbondanti ,  che  non  folamente  baflavan  a'bifognidella  Chielà  d'una  Qttà^ 
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ma  fopravanzavano  ancora  :  folevan  anche  difbribuirle  neiraltre  Chicfe  del- 
le raedefime  Provincie,  e  fovente  mandarle  in  Provincie  p!ù  remote,  fecon- 
do rindigenza  di  quelle  ricercava  :  cosi  offerviamo  nella  Scrittura,  che  S.Pao- 
lo  dopo  aver  &tte  molte  raccolte  in  Macedonia  >  in  Acaja,  Galazia ,  e  Co- 
rinto, lòleva  mandarne  gran  parte  alle  Ghiefe  di  Gienifalemrae.  E  dopo  la 
morte  degli  Apoftoli,  ilmedelìmo  coftume  ia  offervato  da'Vefcovi  loro  fiic- 
ceffori.  Dapoi  fu  riputato  più  utile  j  ed  e^ediente,  che  i  Fedeli  non  vendef- 
fero  le  loro  poffeffioni ,  con  dam'il  prezzo  alle  Chiefei  ma  che  doveffero  ri- 
tenerli dalle  Chiefe  fteffe ,  acciocché  da' frutti  di  quelle,  e  dall'altre  oblazio- 
ni lì  poteffe  fovvenire  a' poveri ,  ed  a'  bifogni  delle  medefime  :  ed  avvenga 
che  l'amminilbrazione  apparteneffe  a'  Ioli  Vefcovi;  nulla  di  manco  coftoro 
intenti  ad  opere  più  alte ,  alla  predicazione  del  Vangelo ,  e'  converlion  de'  - 
gentili ,  lafciavan  il  penliero  di  difpenfarli  danai  a'Diaconi  :  ma  non  per  ciò  fu 
mutato  il  modo  di  diftribuìrglii  poiché  una  porzione  lì  dlfpenfeva  a'Sacerdoti, 
e  ad  altri  JVliniftri  della  Chiela,  i  quali  per  lo  più  vivean  tutti  infieme,  ed 
in  comunità ,  e  l'altra  parte  lì  coniiimava  per  gli  poveri  del  luogo. 

In  decorlò  di  tempo  nel  Ponreficato  di  Papa  Simplicio  intorno  all'anno 
467.effendolì  fco verta  qualche  frode  de'Miniftri  nella  diftribyzione  di  quelle 
rendite,  fu  introdotto,  che  di  tutto  ciò,  che  lì  raccoglieva  dalle  rendite, 
e  dair  oblazioni ,  fé  ne  faceffero  quattro  parti  9  l'una  delle  quali  lì  ferbaffe 
per  li  poveri  y  Taltra  ferviffe  per  li  Sacerdoti^  ed  altri  Minilbri  della  Chielà; 
h  terza  lì  feAalfe  al  Vefcovo  per  lui ,  e  per  li  peregrini ,  che  lòleva  olpizia- 
re;  e  là  quarta  j  cominciandoli  già  ne' tempi  di  Goftaoitino  M.  a  coftruìre  pub-^ 
blici  l'empii,  e  ferii  delle  fàbbriche  più  fontuofe,  e  ad  acaefcerfi  il  numero 
degli  ornamenti,  e  vali  làcri ,  fi  fpendeffe  per  la  reftaurazione ,  e  bifogni  de' 
raedefimi.  Né  quella  diflribuzione  fu  in  tutto  uguale,  poiché  fé  li  poveri 
erano  numerofi  in  qualche  Qttà,  la  lor  porzione  era  maggiore  dell'altre; 
e  fé  i  Tempi  non  avean  bifogno  di  molta  reparazione,  era  la  lor  parte 
minore.  • 

Ecco  in  breve  qual  foflè  la  politia  Ecclefiaflica  in  quelli  tre  primi  fé- 
coli  della  Chiefa ,  che  in  fé  fola  riilretta ,  niente  alterò  la  politia  dell'Im- 
perio ,  e  molto  meno  lo  Stato  di  quelle  noftre  Provincie ,  nelle  quali  per 
le  feroci  perfccuziom ,  a  pena  era  ravvilàta  2  in  diverfo  fembiante  là  ri* 
guarderemo  ne'fecoli  feguenti,  dapoi  che  Collantino  le  diede  pace:  ma 
^flai  moilruolà  >  e  con  più  ilrane  forme  làrà  mirata  nell'età  men  a  noi 
lontane  >  quando  non  ballandole  d'aver  in  tante  guife  trasformato  lo  Stato 
civile ,  e  temporale  de'  Principi  9  tentò  anche  di  fottoporre  interamente 
rimperìo  al  Sacerdozio, 
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REGNO    DI    NAPOLI. 

L     I    B    R     O        II 

I L  principio  del  quarto  fecolo  deirumana  Redenzione  j  ed 
il  decorfo  de'  feguenti  anni ,  vien  a  recare  nel  Romana 
Imperio  sì  ftrane  revoluzioni ,  che  moflruofamente  de- 
formato nel  fuo  capo,  e  neHe  membra,  prendendo  al- 
tri afpetti,  e  nuove  forme,  più  non  fi  riconofce  per 
quello  che  già  fu.  Ecco  ,  che  mancato  ogni  generofo 
coflume ,  i  Romani  dati  in  pjreda  a  gli  agi  ,.€d  alle  mor-* 
bidezze  :  da  forti,  e  magnanimi,  renduti  effeminati,  e  deboli:  da  gravi > 
feveri,  ed  incorrotti,  pieni  d'ambizione,  e  di  diifolutezze.  Vcdefi  perciò 
lìierv^a ,  e  fcaduta  la  militar  cfifoiplmai  e  quell'armi,  che  prima  ax^ean  por- 
tato  il  terrore,  e  le  vittoriofe  infqgne  fin  a  gl'ultimi  confini  del  Mondo,  di-, 
venire  cotanto  vili,  ed  imbelli .  che  non  vaglion  più  a  reprimer  le  forze  di 
quelle  medefime  Nazioni ,  delle  quali  effe  tante ,  e  tante  volte  avevan  glo- 
ribfamente  trionfato }  ma  con  eterna  lor  ignominia  cedendo  y  e  jafciandofi 
vergognofàmente  vincere,  ne  vien  in  brieve  l'Imperio  tutto  fiacaflàto,  e 
miferamente  trafitto.  Vedefi  la  Fannonia ,  la  Rezia,  la  Mefia  j  la  Tracia,  e 
l'IUiria  foggiogate  dagli  Unni  :  le  Gallie  perdute  :  le  Spagne  da'  Vandali ,  e 
da'  Goti  manomeffe  :  T Africa  già  occupata  da'  Vandali:  la  Brettagna  da* 
Saffoni  :  e  l'Italia  Regina  delle  Provincie  da'  Goti  già  debellata,  e  vinta  : 
e  Roma  fteflà  faccheggiata,  e  diftrutta.  Né  miglior  fortuna  ebbero  col  cor- 
rer degli  anni  le  cofe  de'  Romani  in  Oriente.  Vedefi  la  Siria,  la  Fenicia,  la 
Paleftina,  TEgitto,  la  Mefopotamia ,  Ci]jro,  Rodi ,  Creta,  eTArmenia  oc-. 
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ciipateda'Saracini.  Ecco  perduta  PAfia  minore.  Ecco  finalmente  tutte  de- 
bellate 5  e  vinte  le  Provincie  dell'Imperio  Romano. 

Vedefi  nel  cader  ^elllmperio  declinare  ancor  le  lettere  i  e  le  difcipline  ^ 

tutte  :  comincia  la  Giurifpmdenza  a  perdere  quel  fuo  luftro  >  e  quella  dignità  j 
in  cui  per  si  lungo  corfo  d'anni  Pavevan  mantenuta ,  e  conièrvata  tanti  pre- 
-  ClariÌRni  Giureconfulti ,  il  fevor  de^  Principi  y  la  fepienza  delle  loro  Coffituf- 
zioni ,  la  prudenza  de'  Magiftrati ,  la  dottrina  de'  Profeflbri,  e  l'eccellenza 
dell'Accademie.  Più  non  s'udiranno  ì  nomi  di  Papiniano  9  di  Paolo  >  o  d' 
Africano  :  tacquero  quelli  oracoli  9  né  altri  refponfi  per  Pawenire  ci  faran 
dati  da'  loro  fucceflbri  ;  i  quali ,  d'ofcura  fema  effendo ,  maggior  pefo  non 
s'addoiTarono  >  che  d'infegnare  nelle  Accademie  ciò  9  che  qué'  maravi- 
glioiì  {piriti. avean  lafciato  delle  loro  illuftri  fatiche.  E  pure  di  quelle 
(tanto  caIamitoiÌ9  elagrimevoli  tempi  fuccederono)  appena  una  rada  >  ed 
*ofcura  notizia  a^  polleri  n'era  pervenuta  1  la  quale  farebbefi  eziandio  in 
tutto  certamente  fpenta  ^  fé  la  prudenza  di  Valentiniano  UI.  non  £)fle  op» 
portunamente  con  le  llie  Collituzioni  accoria  al  ripara  £  vedeli  ancora  -v 
la  fcienza  delle  leggi  9  Qhe  ]^rkna  era  folamente  profèflàta  da'  maggiori 
lumi  della  Città  di  Roma  9  vilmente  maneggiata  9  e^  ridutta  ad  effer  me-^ 
Iliere  de'  più  vili  uomini  del  Mondo. 

Non  fi  leggeranno  più  con  ammirazione  >  e  flupore  quelle  prudeni39  e 
favie  Collituzioni  de^ Principi  con  tanta  eleganza^  e  brevità  compolle; 
ma  da  ora  avanti  proliire9  e  tumide  >  e  più  convenientt  ad  un  Declama*-^ 
tm^  i  che  ad  un  VrÌDÒp^  :  da  non  paragonarli  di  ^n  lui^  colle  pri-^ 
ne  y  né  per  eloquenza^  né  per  gravità  9  né  per  prudenza  civile. 

1  Maturati  9  perduta  quella  feverità9  e  dottrina^  prenderanno  altri  no- 
IBÌ9  e  co' nuovi  nomi 9  nuovi  collumi  ancora:  da  incorrotti  >vei^  :  da 
piànti  9  e  ^vÌ9  ignorantÌ9  e  leggieri  :  da  mòd«^tÌ9  ambiziofi  :  ed  alla  & 
ne  ripieni  di  tanta  i:apacftà  9  e  ^oli^ezzaVche  fe  la  prudenza  di  Collanti*- 
1109  di  Valentiniano  ,  e  d^alcuni  altri  Principi  di  qu^do  in  quando  non 
av^e  repreffa  la  loro  venalità ,  ed  ambizione  per  mezzo  di  molti  editti  (d)^  M  Si  tq^ 
che  pubblicarono  a  quello  fine  9  più  gravi  9  Qd  enormi  difordini  avrebbon  ^^"Pjjl*!?? 
infallibilmente  partorito.  'priSfnd 

L'Accademie  gii  per  TìgpoKjàWà  de'  Pibfeflbri9  e  per  fi  pravi  coilumi  cud.  ièùd^S 
de?  giovani  rendute  inutili,  e  piene  di  Iconcertl  I  giovani  dati  già  in  brac« 
ciò  ^  tuffi  ^  agl'intemperati  conviti  9  ai*  giuochi  9  agli  fpettacolÌ9  alle  mere-^ 
trioL  ed  a  miUe  altr^  fceleratezze9.  di  rado  le  frequentavano  9  tanto  che  fan 
rebbon  a£&ttx>  mancate  ^  fé  la  providenza  di  Valentiniano.  il  vecchio  non  fof* 
fé  Hata  prella  a  darvi  riparo  con  quelle  fiie  XL  l^gi  Accademiche  9  che  in. 
Roma  ad  Olibrio  Pre£^di  quella  Città  dirizzò  nelPanno  370. 

Tante  9  e  sì  Ifaane  mutazioni  9  non  Iblamente  alla  corrotta  difciplina>ed' 
a'  depravati  collumi  deon  attribuirli),  ma  ancora  a  quella  nuova  divifione9, 
e  nuova  forma  9  che  a  Collantìno  piacque  di  dare  alllmperio  Romano.  Egli:, 
fiiilprimoi  che  volle  recare  ad. effetto  cio.che  Diockziano  ayea  primaten^ 
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tato  5  di  divìdere  TOrbe  Romano  in  due  principali  parti  $  e  dì  uno  far  due  Lth- 
(*)  Pagi  dijf,  peri  (*>  Imperocché  quantunque  fofFero  ftat'innanzi  più  Luperadori  talora  a 
i$  confiiliò.    regnare  infiemei  nientedimeno  non  feronfra  di  loro  giammai  divifione  alcuna; 
faz^  79.        ne  l'Imperio,  o  le  Provincie ,  né  le  legioni  furón  a  guifa  d'eredità  mai  par- 
(r)  Eufeb.    tite.  Costantino  fu  il  priiDo ,  che ,  come  dice  tufebio  (e) ,  divifè  tutto  Plm- 
v'u^'u^^  peno  Romano  in  due  pcirti,  quod  quidem  nimquam  antea  failum  effe  mentch 
ratur.  Perciò  pofe  tuuo'l  fuo  Itudio  a  fondar  nell'Oriente  Goftantinopoli,  ed 
iiTipiegò  per  queif  opera  tutta  la  fua  magnificenza,  e  tutto  il  fuo  potere  y  ac- 
ciocché emula  di  Roma  foffe,  comequefta  capo  neirOccidente,  così  qtielfei 
(d)  Jacob.  nell'Oriente  (4).  Divilè  per  tanto  l'Imperio  in  Orientale^ed  Occidentale ,  af- 
Quihtt.de of  fignando  a  cialcuno  le  fue  Provincie.  Tutte  quelle  Provincie  Orientali  oltra- 
ÌT'*'  ^^*    marine ,  che  fono  dallo  ffaretto  della  Propontide  infino  alle  bocche  del  Nilo, 
'  •  '•  "'V  4S  l'Egitto,  rillirico,  Epiro,  Acaja,  la  Grecia,  la  Teffaglia,  la  Macedonia,  la 
Tracia,  Creta,  Cipro ,  tutta  la  Dacia,  la  Mefia,  e  T altre  Provincie  di  quel 
tratto,  airimperio Orientale >  ed  alia  Città  di  Còltantinopoli  fuo  Capo  le  fot- 
topofe  >  e  fotto  più  Diocefi  comprefe.  All'Imperio  Occidentale  ed  alla  Città 
di  Roma  lafcià  le  Spagne ,  la  Brettagna ,  le  Gallie ,  il  Norico ,  la  Pannonia  »  le 
Provincie  della  Germania,  la  Dalmazia,  tutta  rAfirica,  e  P  Italia  ;  difponen- 
<ìole  in  guifa,  che  due  Imperadori  poteffero  regger  l'Imperio ,  l'uno  nell'Oc- 
cideiKfe ,  l'altro  nell'Oriente.  Divife  parimente  il  Senato ,  e  que'  Senatori ,  eh* 
eran  eletti  dalle  Provincie  dell'Imperio  Occidentale,  volle ,  che  rimaneffcro 
in  Roma;  quelli  d'Oriente  in  Conflantinopoli  :  e  lo  ftelfo  ftabill  de'ConfolL 
Diede  aCoftantìnopoli,  come  a  Roma,  il  Prefetto  con  uguali  preminenze ,  e 
privilegi  ;  e  tutte  le  parti  dell'Imperio  in  altra  guifa  diftinfe.   La  qual  nuova 
divifione  è  di  meftiere  qui  diftintamente  rapportare;  poiché  gioverà  non  fo^ 
lamente  per  ben  intendere  la  (pezial  politia ,  e  flato  temporale  dì  quefte  no- 
ftre  Provincie;  ma  fervirà  ancora  in  appreffo  per  capire  con  maggior  chia- 
rezza la  politia  Ecclcfiaflica,  e  come  fiali  in  quella  maniera,  che  oggi  fi  vede 
introdotta  nell'Impèrio,  ed  in  quefto  noflro  Reame. 
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DifpoJhuoTie  deirimperio  fono  Coftamino  Magno. 

Oflantino  adunque  dubitando,  per  Pefempio  de'  fuoi  predeceflbrl ,  del 
j  troppo 'potere  del  Prefetto  Pretorio ,  che  fovente  sVea  irfùrpato  l'ipi- 
perio:,  divife  il  fuo  ufficio  in  quattro  partì ,  e  quefl:o  fo  per  moltiplicazione  9 
tacendo  quattro  Prefetti;  e  con  ciò  venne  a  dividerfi  tutto  TOibe  Romano  in 
quattro  Clime,  o  vero  Tratti.   Queffi  abbracciavano  un'iramenfo  fpazio  di 
(«)  Jacob.  Cielo,  e  di  Terra,  e  dentro  iloro  confini  più  Diocefi  fi  comprendevono  (a)j 
«uther.^#/  e  furono,  VOriente,  VlWrìcoyìe  Collie^  e  Yltdia,  a' quali  diede  quattro  Ret- 
^x!  #!•?.* 6.  ^^^^  ^  ^^^  ^^^  ^^^^  antico,  ma  di  nuova  amminiftrazione ,  chiamò  Prefetti 
al  Pretorio  :  e  noi  abbiam  coUocota  in,ultimo  luogo  Pltalia  perche  in  effa  do- 
vremo fermarci  .  ORIEN- 
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Sotto  la  difpofizione  del  Prefetto  Pretorio  dal  Oriente  pofe  cinque  Dio- 
cefi,  ed  erano,  rOriente^PEgitto,  l'Afiana,  la  Pontica,  e  la  Tracia  j  le  qua- 
li Diocefi ,  feccMido  è  manifefto  dal  Codice  Teodofiano ,  e  dagli^atti  d'alcuni 
antichi  Concilj,  in  quelli  tempi  componevanfi  di  più  Provincie  (*).  (*)  Pctr.de 

L  Nella  Diocefi  d'Oriente  y  Capo  della  quale  era  la  Città  d^ Antiochia  y  Marca  déPa^ 
erano  XV,  Provincie,  I.  Paleftina  prima.  IL  Paleftina  feconda.  III.  Fenicia  JJll^^Jlft 
prima  IV.  Siria*  V.  Cilicia.  VI.  Cipro.  VII.  Arabia.  Vili.  Ifauria.  IX.  pìn.déMi^. 
feeflina  falutar^.  X.  Fenicia  del  Libano.  XI.  Eufratenfe.  XII.  Siria  làlu-  '^^^*  ^ìfi*  difi 
tare.  XIIL  Ofdroena.  XIV.  Mefopotamid.  XV.  CiUcia  feconda.  {''^*-^-  »•  j; 

II.  Nella  Diocefi  ddl' Egitto 9  il  cui  Capo  era  Alexandria ^  eran  fei  Pro-  ùgiahiLic. 
vincie.  L  la  Libia  fuperiore.  II.  la  Libia  iirferiore.  DI  la  Tebaide.  IV.  PE-  n.  de  eque/. 
gitto.  V.  PArcadìa.  VI.  PAuguftanica.  ^'"^-  ^^l^*- 

III.  Nella  Diocefi  Afumay  Capo  eflèndo  Efefoj  erano  dieci  Provincie.  I.  cJiJ"tóÌi 
Panfilia.  IL  EUefponto.  IIL  Lidia.  IV.  Pifidia.  V.  Licaonia.  VI.  Frigia  det^.  * 
Pacaziana.  VH.  Frigia  làlutare.  VUL  Liijia.  IX..  Caria.  X.  L'Ifole  di  Ro- 
di 9  Lesbo  9  e  le  Gcladi. 

IV.  Undici  Provincie  ebbe  la  Fornica^  cui  Capo  era  Ce/area^  e  que- 
lle fiirono.  I.  Paffagonia.  IL  la  Galazia.  III.  Bitinia.  IV.  Onoriade.  V.  Cap- 

Sidocia  prima.  VI.  Cappadocia  feconda.  VII.  Ponto  Polemoniaco.  VIU. 
enoponto.  IX,  Armenia  prima.  X.  Armenia  feconda.  XI.  la  Galazia 
aiutare. 

V.  La  Tracia 9  della  quale  prima  ne  &  Capo  Eraclea^  dapoi  Ccfiamp^ 
wpoUy  fi  componeva  di  fei  Provincie.  I.  Europa.  IL  Tracia*  IIL  Emi-^ 
«pnto.  IV.  Rodope.  V.  Mefia  feconda.  VL  Sozia^ 

I  L  H  R  I  c  a 

Sotto  Pamminiftrazìone  del  Prefetto  Pretemo  delPIllirico  erano  due  Dkk 
cefi)  la  Macedonia 9  e  la  Dacia. 

I.  La  Macedonia  y  (ti  cui  fii  Capo  Tejfalònica^  fi  componeva  di  fei 
Provincie.  L  Acaja.  II.  Macedonia.  III.  Creta.  IV.  Teflaglia.  V.  Epirot 
vecchio  9  ed  Epiro  nuovo.  VL  parte  della  Macedonia  fatitare. 

II.  La  Dacia  di  cinque.  L  la  Dacia  Mediterranea.  II.  la  Dacia  Ri** 
penfe.  III.  Mefia  prima.  IV.  Dardania  Prevaiitana.  V.  parte  deHa  Mace«« 
ilonia  (aiutare» 

G  ALL.I  E. 

Sotto  Pammihfflrazione  del  Prefetto  Prettorio  delle  Gaffie  erano  ttè       ' 
jpiocefi ,  te  Galtie  9  le  Spagne  9  e  la  Brettagna. 
JL  La  Diocefi  d^^Mdlic  era  comj^o^  da  dioiStte  l^ovincle ,  e  fu  L 

-     -  Yieraifi»c^ 


Digitized  by 


Google 


7»  DELL'    ISTORIA    CIVILE 

Viennenfe.  IL  Lugdunenfe  prima.  II L  Germania  prima.  IV.  Germania 
feconda;  V.  Belgio  primo.  VI.  Belgio  fecondo.  VIL  l'Alpi  MaritiiBc. 
VUL  l'Alpi  Pennine.  DL  Maxima  Sequana.  X.  Aquhania  prima.  XI.  Aoui^ 
tania  feconda.  XIL  Novempopulana.  XIII.  Narbonenfe  prima.  XIV.  Nar- 
bonenfe  feconda.  XV.  Lugdimcnfe  feconda.  XVI.  Lugdunenfe  Turonia. 
XVU.  Lugdunenfe  Senonica. 

II.  Quella  delle  Spam  era  compofta  di  fette  Provincie.  L  Betica.  II. 
Lufitania.  III^  Galizia.  IV.  Tarraconenfe.  V.  Cartcfginenfe,  VL  Tingita- 
nia.  VII.  le  Beleari. 

in.  L'altra  della  Brettagna  di  cinque.  L  Maxima  CeJarìeniè.  IL  Va- 
lentia, in.  Brìtannia  prima.  IV.  Britannia  feconda.  V.  Flavia  Ceiàrìenfis. 

ITALIA. 

Finalmente  fotto  la  difpofizione  del  Prefetto  Pretorio  d'Italia  erano  tré 
Diocefi  :  VltaUa^  VllUrico^  e  V^ifrica.  La  Diocefi  dell'Idrico,  della 
quale  Sirmio  fu  la  principal  Otta,  era  compofla  di  fei  Provincie.  I.  Pan« 
nonia  feconda.  U.  Savia.  UI.  Dalmazia.  IV.  Pannonia  prima.  V.  il  Ne- 
rico Mediterraneo.  VL  il  Norico  Ripenfe.  L'Africa  di  cinque.  L  Afri- 
ca >  ove  era  Cartagine.  II.  Bifacena.  IIL  Mauritania  Sitifenfe.  IV.  Mau« 
ritania  Cefarienfe.  V.  Tripolitana. 

V  Italia  fu  divifa  in  dicifette  Proviiìcie  ^  lìccome  fliron  diftinte  fotto 
Adriano  i  e  quella  divifìone  durò'  nell'età  più  baifa  infino  a'  tempi  di  Loi>* 
gino  :  l'ordine  delle  quali,  fecondo  fi  legge  nel  libro  della  Notizia  delT 
Imperio  (  che  per  comun  parere  non  puA  dubSitarfi,  che  fìa  antichiflS- 
mo  ^  e  compoAo  a'  tempi  di  Teodofio  il  giovane  )  è  qfxeùo  che  fiegue. 
t.  Venezia.  II.  Emilia.  lU.  Liguria.  IV.  Flaminia,  e  Piceno  Annonaria  V* 
Tufciay  ed  Umbria.  VL  Piceno  Suburbicario.  VIL  Campania.  VIU.  Si- 
cilia. IX.  Puglia ,  e  Calabria.  X.  Lucania ,  e  Bruzj.  XL  Alpi  Cozzie.  XII. 
Rezia  prima.  XIII.  Rezia  feconda.  XIV.  Sannio.  XV.  Valeria.  XVL  Sar- 
degna. XVIL  Corfica. 
(e)  Paol.       Paolo  Wamefrido  (e)  Diacono  d'Aquìleja  da  a  quelle  divers?ordine ,  pe»- 
pisc*  ii^'    ciocché  per  cagion  d'efempb ,  h  Liguria ,  che  qui  è  pofla  nel  terzo  Lu> 
4^fì  u   *    €^  »  ^  YEmilia  nel  fecondo ,  le  colloca  nel  fecondo ,  e  nel  decimo.  Ma  vi  è 
*         fra  loro  una  più  notabile  varietà,  poiché  Paolo  dividendo  la  Provincia  dell* 
Alpi  in  due  Provincie ,  chiamando  l'altra  Alpi  Appennine  3  accrebbe  il  nu- 
mero con  una  di  più  di  quelle,  che  nella  Nottua  fono  defcritte,  nella  qua« 
le  folamente  il  nome  deU'Alpi  Cozzie  fi  ritrova.   Ma  egli  come  ben  dice 
(d)  Pelkgr.  Camillo  Pellegrino  (d)  y  par  che  abbia  ciò  &tto  di  fuo  proprio  arbitrio  9 
ndla  cmitp^  poiché  dta  a  fevor  fuo  la  forma  del  ragionare  d'Aurelio  Vittore  contra  co- 
****  loro ,  che  non  le  flimavan  due ,  e  non  più  toflo  alain'Imperial  refcritto ,  il 

quale  in  quello  propofito  farebbe  flato  il  proprio  >  e  fermo  autore ,  in  cui 
avrebbe  avuto  da  appoggiare  il  creder  fuo  ì  fioche  ancor  di  fuo  parere  do- 
vecte  mutar  l'ordine  addetto,  che  molto  meno  importava. 

Tutte 
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Tutte  quelle  Provincie  non  fordron  una  ipedeflma  condizione  9  impe* 
rocche  9  avvegnaché  tutte  ubbid^fero  ?  e  ftaffero  fotto  la  difpofizione  del  Pre-  '  ^ 

•fetto  Pretcano  d'Italia  9  avevan  però  altri  più  immediati  Amminijflxatori , 
a'  quali  era  particolarmente  commelfo  il  loro  governo.  Erano  prima  diviiè 
in  due  Vicariati,  uao  detto  di  Roma 9 l'altro  rfhaìia.  Nel  Vicariato  di  Ro^ 
ma  erano  dieci  Provincie 9  la  Campagna  :  PEtmria9  e  TUmbria  :  il  Piceno  Su-^ 
biirbicario  :  la  Sicilia/,  la  Puglia 9  e  Calabria  :  la  Lucania,  e  Bruzj  :  il  San- 
nio  :  la  Sardegna  :  la*Corfica  :  e  la  Vderia.  Nel  Vicariato  d'Italia ,  il  cui 
Capo  era  Milano  (0»  fiirono  fette  Provincie  9  la  Liguria  :  l'Emilia  :  la  Fla*  ^^^  p^  j^  ' 
minia,  e  Piceno  Anhonario  t  Venezia 9  a  cui  dapoi  fu  aggiunta  Flllria  :  V  Marca  kr 
Alpi  Cozzie  :  e  Tuna  e  Paltra  Rezia.  Le  prime  erano  fotto  la  diipofizione  del  ^»>f^or.  i$B,u 
Vicario  di  Roma  9  onde  perciò  fi  differo  anche  Provincie  Suburiicarie.  Le  j^'  ^'  **^* 
feconde  tenevanfi  fotto  la  dtlj?ofizione  del  Vicario  dltalia9  eperco  da  alcuni 
Scrittori  vengono  femplicemente  chiamate  Pipvincie  d'Italia,  diftinguendole 
dall'altre,  le  quali  ancorché racchiufe  tra  l'Alpi,  e  l'uno 9  e  Taltro  mare, 
e  perciò  comprefe  nell'Italia  (  prendendo  quelto  nome  nella  fiia  ampia  figni- 
ficazione  )  nulla  di  meno  nftrettamente  Provincie  d'Italia  eran  noiteite 
quelle,  che  d  Vicario  dltalia  ubbidivano 9  la  cui  fede  era  Milano.  Cosi 
oiTerviamo  negli  atti  del  Concilio  di  Sardica  celebrato  nell'anno  347.  che 
correndo  allor  il  coflume  di  fottofcriverii  i  VefcovÌ9  che  intervenivano  ne^ 
Concilj  non  folamente  col  nome  della  propria  Città,  ma  anche  della  Provin- 
cia 9  alcuni  fi  fottofcriflero  in  quella  maniera  :  Januarius  a  Can^ania  de  Be* 
net^emo.  Maximus  a  J'ujcia  de  Luca.  Lucius  cJ>  Italia  de  Verona.  Fortuna/* 
tus  ab  Italia  de  Aquileja.  Stercorius  ab  AfuUa  de  Canufto.  Securus  ab  haliàt  ^ 
de  RavennOf  Urfacius  ab  Italia  de  Brixia.  Portafius  ab  Italia  de  Mediola-^ 
noj&c. .  E  quelte era 9 perche  Verona 9  Aquileja9Ravenna9Brefcia.9  e  Mi- 
lano erano  nelle  Provincie,  che  al  Vicario  d'Italia  ubbidivano  :  ciò  che  non 
pótea  dirfi  di  Benevento ,  di  Lucca  9  e  di  Canofa9  le  ouali  erano  nelle  Pro- 
vincie del  Vicariato  di  Roma  9  non  già  del  Vicariato  d'Italia  (/).'  (f)  Camil. 

Ebbero  ancora  quelle  Provincie  altri  più  immediati  Ufficiali,  a  dafOK  Percgr  d'^.u 
no  de*  quali  era  particolarmente  il  governo  d'una  Provincia  commeffoj  ma  ^  *^'''  ^'^^ 
tioti.  erano  d^in  medefimo  grado  9  e  condizione.  Alcune  eran  dette  Confo*  ***«^« 
lari  9  perche  per  loro  moderatore  fortirono  un  Confolare  :  come  fiirono  Ve- 
nezia 9  Emilia  9  Liguria  9  Flaminia9  e  Piceno  Annonario,  la  Tofcana,  a  l'Um>- 
bria ,  il  Piceno  Suburbicario,  e  la  noftra  Campania.  Altre  fi  differo  Corret- 
toriaJi ,  perche  da'  Correttori,  non  già  da'  Confolari  eràn  amminiflrate  i  le 
quali  &rono  la  Sicilia;  la  Puglia ,  e  Calabria;  la  Lucania  ,  e  Brutj.  E  per 
ultimo  alcune  fi  nomarono  Prefidiali ,  perche  a'  Prefidi  fottopoflie  ,•  e  quelle 
furono  l'Alpi  Cozzie ,  la  Rezia  prima ,  e  feconda ,  il  nofiro  Sannio^  Vale« 
ria,  Sardegna,  e  Corfica.  Così  i  primi  Moderatori  di  quelle  Provincie  era« 
no  i  Pfefetd  Pretorj ,  i  fecondi  li  Vicar j ,  gli  ultimi,  e'  più  immediati  eran  ì 
Confolari,  i  Correttori,  ed  i  Prefidi ,  dell'ufficio,  ed  impiego  de'  quali  è  di 
mefliere,  che  qui  brevemente  fi  tagioni 

Tom.  I.  K  CAP. 
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C    A    R       IL 

Degli  Ufficiali  deW Imperio. 

I  Prefetti  al  Pretorio  eran  quelli,  ne'  quali  dopo  i  Cefari,  s'univano  i  primi 
onori,  e  le  prime  dignità  d.Illmperio  (a)  :  a  coftoro  fi  dava  la  fpada  dalP 
Gutlicr.  de     Imperadore  per  infogna  della  loro  grandfflima  autorità  (A)  :  fotto  la  cui  am- 
S»i.  ^iièft.    miniftrazione ,  e  governo  erano  più  Dioccfi^  e  colle  Diòcefi  le  tante  Provin- 
ry .  I.       *    eie  9  che  le  componevano  :  avevan  fotto  dì  loro  i  Vicarj ,  i  Rettori  dtUe  Pro- 
wPlin.in  vinde,  i  Confolari,  i  Correttori,  iPrefidì,  e  tutti  i  Magiftrati  di  quelle 
^^^*  Diocefi  »  alla  cui  ammi  liftrazione  fopraftavano.  Effi  dovevano  con  vigilane 

(0  Guth.  za  attendere,  e  provvedere  a'difetti  di  quefti  Magiftrati  (e),  ammonTgll?  infi- 
d^o^'df'^*  nuar  loro  le  leggi ,  ed  in  fomma  invigilare  a  tutte  le  loro  azioni  :  i  quali 
^«X.  Magiftrati  all'incontro  a'  Prefetti  dovevan  ricorrere ,  riferire ,  e  configUarfi 

di  eia  che  di  dubbio ,  e  fcabròfo.loro  veniva  per  le  manL  Potevafi  »  oltre  a 
dò  9  da  tutti  i  Tribunali  lìiddetti  appellare  a'  Prefetti  Pretor  j  9  da  quali  rico- 
nofcevanfi  le  caufe  dell'appeflazioni,  e  le  coloro  fentenze  dilcuffe  >  o  le  rifiu-* 
tavan^orammettevan,  lènza  che  delle  deliberazioni  de' Prefetti  Pretorj  ad 
altra  appellazione  alana  fi  daffe  luogo  9  ma  (blamente  alla  retrattazione  9  che 
'  (rf)  Guth.    noi  ora  diciamo  Reclojruxxione  (d). 

Uf.fU.fMf.j.      ^  Prefetti  per  lo  più  gllmperadori  folevan  dirizzare  le  loro  Coflituzio- 
nÌ9  alfinch'effi  le  proraulgaflero  per  le  Provincie  di  loro  dilpofizione  :  aveva- 
no fotto  la  lor  cenfura  anche  i  Proconfoli,  e  d'infinite  altre  prerogative  eran 
adorni,  delle  quali  dottamente  fcriffero  Codino,  Gottifredo9  e  Giacomo 
ie)  Coditi.  Gutero(0.  Furon,  oltre  a  coftoro,  due  altri  Prefetti  deftinati  al  governo 
^'j^r  *^ .   delle  due  Città  prfacipali  del  Mondo^cioè  Roma,  e  Coftantinopoli,  fotto  la 
^mi\iV.^t0.  difpofizione  de'  quali  eran  i  Prefetti  dell'Annona,  e  molt'  altri  Magiftrati, 
e  ci  Ih.      che  alla  cura ,  e  governo  di  quelle  Città  fotto  var j  impiegH  venivan  defti-^ 
Guth.  de  Off.  nati  :  de'  quali  non  accade  qui  fer  parola. 
iTàM!iJ!A*      ^^^  ^  Prefetti  feguivan  i  Proconfoli,  dignità  pur  illujìrey  ed  ornata 

*"dell'alteinfegne9dellefcuri,ede'fdfci.  Neil' Oriente  ve  ne  fiiron  due,  cioè 

iieirAcaja9  e  nell'Afia9  ed  alarne  volte  fuvi  il  teixo  in  Paleftina.  Nell'Ócci-- 
dente  folamente  uno  9  e  quefti  nell'Africa. 

Tenevan  il  terzo  luogo  i  Vicarj  9  inferiori  a'ProconfolÌ9  ma  di  gran 
lunga  fuperiori,  ed  eminenti  fopra  tutt'altri  Magiftrati  Quefti ,  che  'tài  fi 
differo,  perche  le  veci,  e  la  perfona  de'  Prefetti  rapprefentavano ,  onde  nel- 
fantiche  ifcrizioni  fi  chiamano  Proprtefedi^  erano  prepoftì  al  reggimento  del- 
l'intere Diocefi,  e  delle  Provinde ,  delle  quali  fi.componevano.  SojHrafiavano 
a*  Rettori ,  ed  àgli  altri  Magiftrati  inferiori.  La  loro  principal  cura  era  d'in- 
vigilare  a'  tributi,  ed  alPannona,  gaftigar  i  delèrtori ,  ed  i  vagabondi ,  e  cufto* 
(/)Petr.  de  dirgli  infino  che  al  Principe  fé  ne  deffe  notizia  (/).  Non  folamente  giudica- 
Ilir  c^Ja"*'  vano^;^  ordirne  ma  fovent^  ex  appelUuione ,  ed  alcune  volte  anche  <?*  dé^ 


Digitized  by 


Google 


DEL   REGNO    DI    NAPOLI.  Lih.llùf.i.      7? 

kgato  Cg). Ebbero  i  Vicarj  TAfia,  b  Pontica^  la  Tracia,  rOriente,*  la  Ma-  (g)  Jacob.  ^ 
cedonia:,  rAfrica,  la  iipagna»  la  GàlUa,  e  la  Brettagna.  I\uvi  ancora  il  Vi-  G«f-  ^"J^JJ*" 
cario  della  Città  di  Roma,  fotto  la  cui  difpofizione  erano,  come  s'è  detto,  ^Jj  *  '*'  '   • 
alarne  Provincie  dltalia,  che  fi  differo  perciò  Provincie  Suburbicarie.  Italia 
fimilraente  ebbe  il  fuo  Vicario,  e  del  di  lui  governo  fiiron  alcun'  altre  Pro- 
vincie, onde  Provincie  dltalia  propriamente  fi  differo.  E  tutti  quelli,  per 
effer  d'alto ,  ed  eminente  grado ,  cran  chiamati  Judices  majores  (A).  (^)  t.^.cf. 

Sieguono  in  appreffo  gli  Utficiali  di  minor  grado ,  detti  perciò  Judi"  dt  cf  Rea. 
ces  minorcsj  e  fta  quefti  il  primo  luogo  era  de'  Rettori  delle  Provincie,  a'  y^^^c^^i, 
quali  il  governo,  e  l'araminifbrazione  d'alcune  d'effe  era  commeffa  :  quefti  3.  io!  G<»i.  /! 
erano  fotto  la  difpofizione  del  P.  P,  al  quale  de^li  atti  di  coloro  potevafi  «•»»^-  e  Th. 
appellare.  Tenevan  il  Jus  gladiii  e  la  lor  principal  cura  era  di  fpedir  le  liti  ^Lf^'  ^' 
tanto  civili,  quanto  criminali,  ove  della  roba,  e  della  vita  degli  uomini  fi*^*^* 
trattava,  e  d'invigilare,  che  a'  Provinciali  non  fi  facefle  ingiuria ,  e  danno 
dagli  Ufficiali  minori;  e  perciò  eran  tenuti  in  certo  tempo  dell'anno  a  fcor- 
rere  tutta  la  Provincia,  e  non  pur  nelle  Città,  ma  in  tutti  i  Villaggi,  per  ri- 
cevere le  querele  de'  Provinciali,  e  con  diligenza  ricercar  Finfolenze,  e  di-» 
fordini  ivi  accaduti ,  per  darvi  riparo.    A  cofljoro  fu  diretto  da  Coflantino 
M.  quell'aureo  Editto,  con  cui  fi  punifcono  così  feveramente  le  venalità  » 
e  rapacità  de*  Giudici,  che  fi  legge  nel  Codice  di  Teodofio  (i).  ay  coi.  rh. 

Sieguono  in  fecondo  luogo  i  Confolarì ,  a'' quali  il  governo  ,  e  Pammini-  tU.  de  off.  ««- 
(brazione  d'una  fola  Provincia  fi  commetteva.  Queitì  eran  in  maggior  di-^^'''  ^^^* 
gnità,  che  i  Correttori,  ed  i  Prefidi  :  e  per  infegiie  tenevano  ancor  elfi  i 
lafci,  ed  erano  diftinti  col  nome  di  Clarijfimi.  Solevano,  andhe  a'  Confolarì 
gPImperadori  dirizzare  le  loro  Coftituzioni  ;  e  perciò  le  Provincie  Confò- 
ÌHxi  erano  di  maggior  dignità ,  che  le  Correttoriali ,  e  le  Prefidicdi.  Fra  l'al- 
tre,  la  Fenicia  ebbe  il  Confolare ,  che  ora  in  Tiro ,  ora  in  Berito  ,  ora  in 
Damafco  feceva  refidenza ,  ed  al  <^iale  da'  Cefari  molte  leggi  fiiron  diriz- 
zate. Sotto  il  governo  de'  Confolarì  furono  quafi  tutte  le  Provincie  più  rt- 
guardevoll  d'Italia,  l'Emilia,  la  Liguria,  Venezia,  il  Piceno,  la  Sicilia» 
la  Flaminia  ,  e  la  nolbra  Campania. 

Dopo  i.Confolari  erano  i  Correttorì,  a*  quali  parimente  fi  commette\^- 
no  i  governi  delle  Provincie ,  che  fotto  la  difpofizione  del  P.  P.  amminilbra- 
vano,  ed  erano  parimente  ornati  col  nome  di  Clarijfimi.  Quefli  quafi  in 
niente  eran  inferiori  a'  Confolari,di  gran  lunga  però  avanzavano  nella  digni^  , 
.tà  i  Prefidi  :  ed  anche-  ad  eiE  i  Principi  dirizzavano  le  loro  Coftìtuzioni.  AW 
tcune  Provincie  d'Italia  ftiron  governate  da*  Conettori,  come  la  Tofcana , 
la  cui  fede  fu  Firenze  (k)  :  la  Puglia ,  e  Calabriaj  e  la  Lucania  j  e"  ftnizj ,  (k)  u  8.  e. 
delle  quali  più  innanzi  diftintamente  tratteremo.  ,  ^*-  ^»  ^^^ 

Vengono  nell'utómo  luogo  i  Prefidi,  a' quali  i  governi  deUe  Rrovii*--^* 
eie  erano  parimente  commeili;  quefti  altresì  yenivan  nomati  Clarijfimi  j 
aveano  per  infegne  le  bandiere,  e  fotto  la  dii^ofizione  del  P.  P.  cran  collo- 
cati.  L'altre  Provincie  dltalia  forono  all'aninuniibrazione  de".  Prefidi  afie- 

K  z  gnate. 


Digitized  by 


Google 


^6  P  E  L  L'    I  S  T  OR  I  A    CI  V^  J  L  E 


gnateicome  il  Sanniò  /Valeria,  PAtpì  9  le  Rezie  1  hi  Sardegna  9  e  la  Goriica  ? 

e  rade  volte  grimperadori  dirizzavano  a  coftoro  le  bro  CoftituzionL  Già- 

(0  Gath.  corno  Gutero(/)  tiene  altro  ordine  9' collocando  in  primo  luogo  i  Prefidi  > 

aSiÌ!T  *^^  ^  Confólari,  i  Correttori  9  e  neirultimo  i  Rettori  delle  Provincie,  fe-^ 

caf\,  6,7. 8.  guendo  l'ordine  tenuto  da  Zenone  (iti)  in  una  fua  Coftituzione,  che  leg- 

(m)  Zeno  in  giamo  nel  Codice  di  Giuftiniano.   A  noi  però  giova  con  Gotofredo  (n)  ìe- 

{w.^i.w  w!"  ^  ^^g^o  l'ordine  tenuto  dalllmperadore  Graziano  nel  Codice  Teodofia-» 

vii!         '  no  .9  ove  i  Prefidi  tengono  1  ultimo  luògo. 

(»)L.I}.  e. 


Jh  di  mtcU' 


> 


C   A   P.      Ili: 

9 egli   ufficiati  9  4   quali  era  commejfo   il  governo  delle   wjlr^ 

Pvovincie. 

CIÒ  che. dunque  ora  noi  appelliamo  Regno  di  Napoli 9  o  fi  riguardi  b 
difpofizione  d?Adriano,  o  quella  di  Cofiantino9  era  divifb  in  quattro 
fele  Provincie,  anzi  la  Campania  non  è  ora  tutta  intera  denti o  a'  fuoi 
confini,  ma  parte  di  quella  è.  rimala  Eteri  9  ed  occupa  molto  altro. paefe 
ch'ora  è  dello  Stato  della  Chiela  Romana.  Quelte  Provincie  erano  :: 
1.  la  Campagna;  IL  la  Puglia,  e  la  Calabria:  III  h  Lucania9  ed  i 
Bruzj:  IV.  il  Sannio.  Una  Confolare:  due  Correttoriali;  e  Paltra  Prefi-r. 
diale.  Tutte  del  Vicariato  della  Città  di  Romai  9  e  perciò.tutte  Suburiìcaric 
t  appellate. 

Richiede  per  tanto  lardine  di  quell'opera,  ^che  partitamente  di  eia-- 
fcheduna  di  quelle  Provincie  fi  ragioni:  de'  Magiftrati  a'  quali  ne  & 
commelfo  il  governo  >  delle  leggi,  e  de'  loro  ordinamendi  perchè  fi, 
vegga  qual  forma  di  politia  avefiero.  ne'  tempi  di  Coilantino  fin  agli  ultimi; 
Imperadori  d'Occidente. 

Jv  L       Setta  Campagna  9  e  fuoi  ConJolarL 

(ii>  Paole  ^^UeDa.  Regione ,  che  al  dir  di  Paolo  (a)  Wamefirido  9  per  gli  ubertofiv, 
J>ìzc.  iib.  u  yjje  piani  campi 9  che  intomo  a  Capua  fono9  Campania  fii  detta ,  ebbe 
^'  '  già  in  varj  tempj  ora  più  riftretti ,  ora  più  fpaziofi  confini  di  quel  9  eh  oggi 
non  fonq.  Si  diftefe  in  alcun  tempo  dal  territorio  Romano  infino  a.  Silaro 
fiume  della  Lucania;  abbracciava  Benevento  >  e  dilatò.per  altra  parte  i  fuoi 
termini  fino  ad  fji/o-Tttriro  oggi  appellato  Ariano.  Fu  perciò  riputata 
una  dtlle  più  celebri  9  ed  illdlri  Provincie  d'Italia 9  e  per  l'ampiezza  9  e 
vaflità  de'liioi  confini  9  e  per  le  molte  9  e  preclare  Città  9  che  Tadoma- 
vano  9  ma  fopraUitto  per  Capua  9  fuo  Capo  9  e  Metropoli ,  cotanto  chiarav, 
cd.illuflte^ perciò  al  governo^  edamminiflrazione  di qudfta. Provincia  non 
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foron  mandati  Coirettori)  o  Prefidi  ?  ma  Confolari  .•  Magiflarato ,  come  s'è 
detto  j  fé  bene  inferìor  al  P.  P.  ed  al  Vicario  dì  Roma ,  fotto  la  gjd  difpofi- 
zione  reggevafi  y  era  nondimeno  ornato  di  più  grandi  prerogative  di  qiielle 
de'  Correttori ,  e  d^'  Prefidi»  La  loro  fede  era  Capua  ;  e  fu  tanta  laflima> 
ed  il  lor  grado  appreffo  gl'Imperadori^  che  fovente  venivan  loro  indiriz* 
xate  noiolte  Ck>ftitu2Ìoni,  e  Mandati  imperiali. 

Coftantino  il  grande ,  dopo  avere  (confìtto,  e  morto  Maflenzio  (che  Éat- 
tofi  acclamar  in  Roma  Augufl:o  9  per  fei  anni  con  vera  tirannide  avea  figno^ 
reggiata  Fltalia)  trionfando  in  Roma>  e  fottomettendofi  voleritieri  al  fuo 
dominio  l'Italia  ^  e  tutte  le  altre  Provincie  dell'Occidente,  come  prima  avean 
&tto  le  Gallie?  la  Spagna^  e  la  Brettagna,  mentre  nell'anno  313.  rife^ 
deva  in  quella  Città 9  comincia  a  rifiorar  l'Italia  de'  pafiad  danni,  ed  a  prò* 
vvedere  a'  di  lei  bifogni.  Promulga  quivi  a  tal  fine  molte  utili  9  e  falutari 
Coflituzioni ,  che  dirizzò  al.Popolo  Romano  9  e  che  ancor  oggi  abbiamo  nel    * 
Codice  di  Teodofio  (li)  9  ed  indi  paffato  in  Milano  9  per  mezzo  d'altri  Editti  9   W 1. 1.  /« 
che  pubblicò  in  quella  Città  9  riflabilÌ9  come  potè  il  meglio  9  le  cofe  dltalia,  ^J[Ll]i^ 
PaHoflene  dapoi  nella  Gailia  9  e  nella  Pannonia  9  e  quindi  &tta  la  pace  con. 
Licinio  9  nuovamenlte  in  Italia  fi  reftituì  9  e  nell'anno  31 5.  in  Aquileja  fer- 
matofi  9  paisà  poi  in  Roma  9  ed  a  Milano  :  e  dòpo  altri  viaggi  ne'feguenti. 
anni  fotti  neila  Dacia  9  e  nella  Gallia9  rìtor:  ò  in  Roma  nel  319.  ove  .per  lì    ^ 
feguenri  quattro  anni  fi  trattenne,  né  ad  rftro  intefe,  fé  non  per  mezzo  di  var j; 
flditti  a  reftìtuire  quanto  più  fo0è  j^olEbile  n^ll'andc?  foniia  le  cofe  di  Roma  > 
e  d'Italia. 

Ma  paflàto  dapoi  in  Oriente9  e  vìhto  nell'anno  325.  e  fpento  Licinio ,. 
fettofi  già  Monarca  di  tutto  llmperio  9  cominciò  (  fecondo  che  contro  la  co«t 
miiin  credenza  pruova  Pagi  (e)  )  a  gettare  i  fondamenti  della  nuova  Roma  >^  (e)  Pag?  ife 
ed  ancorghe  nel  feguente  anno  3z5.  tornando  in  Italia,  da  Aquileja  paflaffe"^!^?'*  ^'O*- 
a  Milano9  e  quindi  a  Roma  9  partiffi  nondimeno  dapoi  da  quefla  Città  9  né  ^Jv  *  '*^'    ' 
SDai  più  fecevì  ritomo,  ma  nell'Oriente  trasferì  per  fempre  la  fua  {ède9  dove 
iiieH'anno  32.8.  volendo  ridurre  a  fine  la  gran  mole  di  Cofiantinopoli  9  adope* 
lowi  tutt^  la  fila  cura ,  e  tutto  lo  fhidio  9  coniumandovi  il  reftp  della  fua  vita, 
contento,  di  mirar  da  lontano  le  cofe  di  quefle  nofire  parti.  Quindi  nacque  il 
principio  d'ogni  male  in  Occidente  9  che  in  progrefib  di  tempo  portò  la  ruina 
di  Roma ,  e  la  diflbluzion  dell'Imperio.   Quindi  le  tante  querele  de'Romani  : 
^ndje  Porfirio  nelPanegiricp.a  Coftantino  dirizzato  9  fcongiurandplo  gli  dice;-. 

£f  reparata  jugans  mejli  dhortia  mundi 
Orbes  junge  pares  :  det  leg^s  Roma^volentes 
Frincìpe  te  in  populos^ 

fer  laqufid  cagione  alcuni  lo  riputarono  più  tofto  diffaiittore  dell'antica  Roma», 
che  facitor  della  nuova  ;  poiché  avendo  egli  commeflb  il  governo  d'Italia  4'' 
%H:Uffici^9  cominciò,  a  venir  meno  ogni  buona  difciplina  :  e  flando  egli  on^ 
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tano  5  qnefti  abufando  f alta  poteftà  a  lor  conceduta ,  fi  viddero  in  brew  dichi* 
nar  le  forze ,  ed  il  vigore  di  quelle  noitre  l'rovincie.  Lalciò  ramminiftrazione 
al  Prefetto  P.  a'  Vicarj ,  e  nell  ukirrjo  luogo  a'  Confclari ,  a'  Correttori ,  ed  a* 
Prefidi ,  a'  quali  immediatamente  era  comraeffo  il  governo  dì  cìafcuna  Pro* 
vincia. 

tbbe  l'Italia  per  Prefetto  P.fotto  quefto  Principe  nell'anno  J2i.  Me^ 
nandro.  Negli  anni  lèguenti  334.  335.  e  336.  ebbe  Felice^  quegli  che  da 
Prefidc ,  die  fu  di  Corlica  nell'anno  3 19.  fu  poi  in  queff  anni  inalzato  da  Co- 
ftantino  a  cotal  Itiblime  dignità.  Quelli  per  foo  lùcceflbre  ebbe  nello  fteffa 
anno  336.  Gregorio^  di  cui  fovente  ragiona  Ottato  Milevitano  ne'  fuoi 
libri.  De'  Vicarj  di  Roma  5  che  refferd  fotto  Coltantino  9  non  s'ha  altra  noti** 

00  Got.  in  zia ^  fé  non  che  d\m  tal  C^wnarc^ ,  ovvero  Gcnnarmo(jÌ)^  nell'anno  3Z0. 
um6  cVk      ^  ^^'  Gonfolari  di  quella  noftra  Provincia  di  Campagna,  è  di  meftie- 
'*«•••     •  j^^  ^  ^j  \\mgQ  t}blIio>  ove  fin'ora  fono  flati  fepcld,  qui  fé  ne  fot- 

tragga  la  memoria. 

Il  primo  Confolare,  del  quale  pofla  da  noi  averfi  contezza,  che  fotto 
Coftantino  M.  aveflè  immediatamente  governata ,  e  retta  la  noltra  Campa- 
gna, fu  Barbano  Pompejano.    Teme  quelli,  ficcome  tutti  gli  altri  Corife- 
lari  di  quella  Provincia,  la  fua  relidenza  in  Capua,  la  quale  n'era  Capo  t 
€  Metropoli.    A  cofliti ,  che  ne  fece  richiefla ,  dirizzò  Coftantino  M.  nel- 
rarmo  3^3.  mentre  rifedeva  nella  Tracia,  e  propriamente  in  Apri,  luogo 
non  molto  dittante  da  Coftantìnopoli,  cuetla  cotanto  celebre  >  e  famofa 
Th^  Jj  jj^^;.  Coftituzione  (jì) ,  per  la  quale  s'impone  a'  Magillrati >  che  debbiano  inchie- 
refiript.  '^  ^'  ^ere  della  verità  delle  preci  ne'  rctcritti  ottenuti  dal  Principe ,  in  guilà  che 
non  poffano  efegutrgli,  fé  l'efpoflo  dalie  Parti  non  fia  conforme  al  vero  ; 
della  quale  fi  compiacque  tanto  Giuftiniano,  che  volle  mferiila  anche  nel 
(f)i  &M-  ftio  Codice  (f).   Ciò  che  poi  vollero  eziandio  imitare  i  Romani  Pontefici^ 
jùfé^!^^^    inferendola  nelle  loro  Decretali  (^). 

1  g  )  àap.  de  L^altro  Confòlare  della  noftra  Campagna ,  che  governò  fotto  quefto  fteffa 
estero  S9xtr>  Principe,  fu  Mca^rzioLollimoy^ìà  teftimonianza  che  ce  ne  daGiu- 
^{h)OQi.  in  ^^  Finnico  (A).  A  coftui  dedicò  Finnico ,  lotto  l'Imperio  di  Coftantino  9 
Trofopogr!^  ì  fuoi  libri  Aftronomici,  celebrando  nella  prefazione  dell'opera  (i)  gli  alti 
njMtb.  LoUia.  irierìti  d'un  tal  lùblimc  fpirito ,  il  quale  dopo  aver  dcpofte  Pinfegne  di  Con- 
c"  W?'"*^'    folare  di  Cantpagna,  fu  da  Coflantino  innalzato  a'  più  eccelfi  onori ,  dan- 

(  i  )  Firmic.  dogFil  governo  di  tutto  rOriente,e  finalmente  Knfegne  d'ordinario  Confole  ; 
ìnprdfst.cpi.  e  morto  Coftantino,  fu  poi  nell'anno  342.  fotto  Cofìante,  rifatto  Prefetto 
rÌ!isf  '  ^*  della  Città  di  Roma,  e  fotto  Coftanzio  fuo  fratello  fo  anche  Prefetto  P.  d'Ita- 
lia. Di  lui  faffi  eziandio  memoria  preffo  ad  Ammiano  Marcellino,  appo  il 
(k)  Am.  qual  Autore  ne'  gefti  dell'anno  3 56.  fi  legge  anche  il  di  lui  elogio  (k). 
Marccllin.  Né  d'altri  Confolari  dì  quella  Provincia ,  del  tempo  di  Coftantino  ab^- 
ii  ua'a!^  ^^^  ^^^  notizia  fé  non  che  in  un  marmo  trovato  nell'anno  1712.  nel  terii- 
5(é.  *    '    4Bento  della  T^rra  di  Atrìpalda ,  av'era  l'antica  Città  d'AvelUno  >  fi  legge 
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h  feguente  licrìzione?  nella  quale  faffi  memoria  dì  un  tal  TmanOf  chQ 
£1  Confolsyre  della  Campagna 

T    A    T     I    A    N    I 

C.    JULIO   RUFINIANO 

ABLAVIO   TATIANO   C  V.  RUFI 

NIANI   ORATORIS   FILIO   FISCI   PA 

TRONO   RATIONUM   SUMMARUM 

ADLECTO   INTER   CONSULARES   JUDI 

CIO   DIVI   CONSTANTINI   LEGATO   PRO 

VINCIAE   ASIAE    COR'RECTORI    TUSCIAE 

ET   UMBRIAE   CONSULARI   AE 

MILIAE    ET   LIGURIAE   PONTIFICI 

VESTAE   MATRIS    ET    IN    COLLE 

CIÒ    PONTIFICUM    PROMA 

GISTRO    SACERDOTI    HER 

CULIS    CONSULARI    CAM   , 

PANIAE   HUIC   ORDO    SPLEM 

DIDISSIMUS   ET   POPULUS 

ABELLINATIUM    OB   INSIGNEM 

ERGA   SE  BENIVOLENTIAM  ET   RELI 

GIONEM  ET  INTEGRITATEM  EJUS  STATUAM 

CONLOCANDAM    CENSUIT. 

Quefla  Ifcrizìone  maggiormente  confemia  ciò ,  che  fii  da  noi  dimoftrat0> 
^e  anche  dopo  Coftantino  Magno  non  m  preflfo  noi  afiàtto  abolita  Tanticzi 
Religio#pagana  9  leggendofi  quivi  >  che  Quello  Ccmfolare  era  del  Collegia 
^e*  Pontefici,  e  Sacerdote  d^Ercole;  de'quali  preg>  gli  Avellinefi  non  voliera 
fraudarlo  in  una  sì  pubblica  Ifcrizione^  riponendoci^  fra  gli  altri  fiioi  titoli  > 
come  furon  quelli  di  Correttore  della  Tofcana,  di  Coniòlare  delFEmilia,  é 
della  noftra  Campagna.  La  Tofcana  fa  pure  Provincia  Correttoriale  9  e  fa 
Sede  de*  Correttori  era  Fiorenza  ».  ficcom'è  manìféfto  da  più  leggi  del  Co- 
dice  Teodofiano;  di  che  è  da  vederfi  Giacomo Gotofredoj  onde  ben  lì  legge 
nel  marmo  CorreÙori  TuJcìób. 

Né  di  Coftantitto  fi  leggono  nel  Codice  di  Teodofio  altre  Coftituzioni 
'dirizzate  ad  altri  Confolan  della  noftra  Campagna.  Non  mancan  però  in 
quello  altri  fuoi  Editti  indirizzati  al  Prefetto  Pretorio  dltalia?  o  al  Vicaria 
di  Roma  9  a'  quali  non  folaniente  la  cura  delle  Dtocefi  a  lor  commeffe  gene* 
talmente  s'incarica  9  ma  particolarmente  per  quefta  Provincia  in  più  fue  leggi 
^tri  particolari  provvedimenti  fi  danno. 

Tolto  intanto  a'  mortali  nel  mefe  di  Maggio  delTanno  337.  quefto  Prini*. 
cipe  9  le  ari  alte,  e  magnanime  imprefe ,  gli  portaron  il  fopranome  (fi: 
*Grande,  fiiccedè  alllroperìo  d'Occidente  Coftante  fuo  figliuolo  9  al  cpsàc 
jadladivifioneiatta  cogli  altri  firateili  toccò  TAJ&icaji  cJtluiricQj  faMàce-. 
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donia^  la  Grecia 9  «  Pltalia?  ed  in  confeguenza  quefte  noftre.  Frovinde; 
Per  tal  cagione  molte  Coftituzioni  fi  leggono  di  quefto  Principe  nel  Codice 
di  Teodolio 9  che  riguardan  il  governo  di  quelle^  e  paiticolannente  della 
Campagna;  e  fé  non  Tappiamo  quali  Coniòlari  avefle  quella  Provincia  fotte 
Collante  f  fi  veggon  però  liie  leggi  >  per  le  quali  appare  averfi  prefe  di  ^ 
particolar  cura  9  e  pernierò.  Di  quello  Principe  è  quella  legge  regillrata  nel 
fuddetto  Codice  foto  il  totolo  de  Scdgamo^  ietta  9  ed  accettata  in  Capuai 
Metropoli  di  quella  Provincia  9  promulgata  da  Collante  nell'anno  340.  per 
reprimere  Plnfolenza  de^  foldati,  che  coU'occalione  delia  guerra  9  che  a^llora 
faceva  in  Italia  con  Collantino  fuo  fratello  (  il  qual  in  quello  llefe'anno  pref- 
Io  Aquileja  fu  vinto  9  e  morto  )  inquietavano  h  C^pagna9  e  per  li  feUidio- 
fi  lor  tratti  9  e  licenza  militare  l'onore  9  e  le  lòllanze  de'  Provinciali  malme- 
navano ;  e  forte  atgomento  di  credere,  che  Collante  in  quell'anno  aveffe  per 
qualche  tempo  fatta  dimora  in  Capua  9  ce  ne  da  Àttanafio  per  quel  che  feri-* 
'  (/)  Ath.  in   ve  nella  fua  Apologia  a  Collanzo  (/> 

Mpoiog,  Ma  Ma  morto  in  apprefib  Collante  nell'anno  3^.  diece  anni  dopo  Collana- 
ConfiMu.f^.  dno  foo  llratello9  rimafe  folo  Imperadore  Poltro  fiio  fratello  Cojianxjoi  onde 
^  quelle  noflre  Provincie  coll'italia  caddero  lòtto  il  di  lui  Imperio,  Regnando 

dunque  Colfenzo  9  furono  Prefetti  al  P.  dltalia  negFanni  J  5Z.  e  3  5  j.  Meri-^ 
Ho  Harianoi  a  cui  fiiccedè  Mavorzio  LalUano  nell  ifteflb  anno  353.  quegli 9 
'  che  fia  Conlblare  della  noilra  Campagna 9  e  negli  anni  fe^UcntÌ9  Tauro;  a^ 
quali  da  Collanzo  fiirono  indirizzate  molte  fue  Gollituzioni,  Governò  anche 
in  quelli  medefimi  tempi  per  Vicario  di  Roma  Volufumo y  al  quale  parimente 
(*)  Getofìr.  Collanzo  indirizzò  alcune  fue  l^i  (ni).  E  quantunque  fotto  quello  Princi- 
'"  ^*Aj?2*  P^  ^^  ignoti  i  Confolari  della  (Smpagna  9  né  fi  fappiano  i  loro  nomi 9  in 
*'**'       *    *  modo  che  non  fi  leggono  Editti  indirizzati  a  coloro  da  Collanzo  9  ^j^iibno  pe- 
rò molte  di  lui  CoHituzioni  dirette  a'  P.  P.  dltalia  9  per  le  quali  fi  prende  aH> 
ra  di  quella  Provincia.  In  fatti  nell'anno  355.  dirizzò  una  fiia  &>llituzione 
a  Mavorzìo  Lolliano  allora  P.  P.  dltalia  9  la  quale  perche  toccava  i  bilbgni  di 
quella  Provincia  fii  letta  >  e  pubblicata  in  Capua  9  come  porta  la  (ùa  fofcrì* 
(»)  uxn.  e.  2ione  (w>  £  quello  Principe  fu  colui, che  per  torre  le  contefe  giurifdizionalit 
tt,  d»  s^ftU  ^^  foveate  forgevano  fra  i  Prefetti  P.  d'Italia,  ed  i  Prefetti  di  Roma9  intor- 
no all'appellazioni  9  feparò  le  Provincie  9  e  mentr^egli  rìfedeva  a  Sirmìo  9  Cit- 
tà ai&i  iUullre  della  Pannonia  s  dirizzò  nell'anno  3  57.  a  Tauro  P.  P.  d'itaLà 
(#)  1. 7.  e.  quella  celebre  Collituzione  (0)9  ove  llabilÌ9  che  tutte  rappellazìonÌ9  che  daW 
Vi.  di  Mffii.  Ibi  Sicilia 9  alila  Sardegna  9  daUa  noilra  Campagna^  dalla  Puglia ^  e  Cda^ 
hria^  dalla  Lucania^  e  Btwlj^  Piceno 9  Emilia ^  Venezia,  e  dall'altre 
Provincie  d'Italia  9  fi  riportavan  in  Roma,  non  già  dal  Prefetto  di  Roma* 
ma  da  quello  d'Itdia  fi  doveflero  conofcere  9  e  giudicare. 

Reifc  Collanzo  Tlmperio  undici  anni ,  avendo  finito  &01  giorni  nelP 
anno  3^1.  e  gii  fiiccedè  Giuliano ,  al  quale  perciò  ricaddero  quelle  nollre 
Provincie.  Fu  fotto  lui  Prefetto  Pretorio  d'Italia  Mamertino  9  e  Vicariò 
di  Roma  Imerioi  a  colloro  Giuliano?  e  particolarmente  al  primo^  dirizzò 
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fiiolte  leggi.  Oliali  fiiffero  flati  i  Cónfolarì  della  Campagna  ne^  tempi  di  Gìa^ 
loffio,  Simmaco  (p)  chiaramente  ce  Paddita  nel  Ubro  decimo  delle  lue  epi-  (  p)  Syrnmio, 
flole.  Quivi  volendo  dimoflraf  la  congiunzione,  che  in  quelli  tempi  era  fra  i  ^ /^^'^f* 
Fo2ÌzolanÌ9  e'  Terracinefi^  poiché  ftendendofi  allora  i  con&ni  delh  Campa-  muderai 
gna  infino  aTerracina  1  erano  gli  uni ,  e  gli  altri  fotto  un  fol  Moderatore ,  eh'  R«»^  ^«w 
era  il  Confolare  :  dice  Simmaco  che  Lupo,  eflendo  fotto  Giuliano  Confolare  f^'^J^c^ 
della  Campania  )  ben  s^awide ,  e  confiderò  Pangiiftie  nelle  quali  vivevano  ^^  frgfi. 
ì  Terracinefi.  Di  quello  Lupo  Confolare  della  Campania  ancor  oggi  in  Capua  <'•»'»  r^^^- 
feneferbanlememorieinunaifcrizionedimarmo  attaccata  alla Chie&deTra-  *^jj!,^ 
ti  del  Carmelo  9  dove  fi  leggono  »  benché  alquanto  trondie  9  quelle  parole  (ji):  J^^ÌJìm. 

.    .    RIVS   LVPVS  pillimi. 

.    •    .    .    V.   C 

.    .    ONS.    CAMP 

.    .    VRAVIT 

Da  queil^iflefla  Epifilla  di  Simmaco  fi  raccoglie  eziandio)  che  a  Lupo  in 
quella  carica  folTe  fucceduto  Campano.  In  Napoli  9  come  Qttà  al  Confolare 
di  Caoipagna  pur  f(ittopofla9  ferbafi  ancora  la  memoria  d'un  altro  Confolare 
dminatoPoJlumioLampadio  :  fl  marmo  fi  vede  oggi  proftrato  interra  avanti 
h  Chieià  ddla  Rotonda9  dove  fi  legge 

'POSTVMIVSI 
LAMPADIVS 
V.   a   CONS.   CAMP 
CURAVIT 

Ma  nel  Codice  dì  Teodofio  fton  vi  è  alcun  veftigio9  òhe  da  Giuliano  >  0  dal 
feo  fiicceffOTe9  foffe  flato  a  cofloro  indirizzato  editto  90  msftidato  alcuno  iin« 
penale. 

Morto  Giuliano  nella  guerra  de' Perii  nell'anno  ^6^.  ed  indi  a  poco  anco 
Gioviano  y  non  durando  più  Tlmperio  di  quello  reUgiofiflìmo  Principe  (f)i   (,)  idatius 
che  otto.mdÌ9  sé  vogliamo  preflar  fede  aZofimo  (j),  e  Sozomeno9  ovvero  in  baj^s. 
dieci  9  fecondo  Filoflorgìo  (r)  9  &  affunto  all'Imperio  ValeminianoìH  quale  ^^fyJ^'soi 
aeò  Àugufi:o  Valente  fiio  fi^tetto9  e  £:à  di  loro  fii  in  cotal  gui£i  divifo  zomenM.^l 
PImperio  (u).  ^-6. 

Valentiniano  ferbòJG  Pintero  Occidente ,  cioè  mtto  PlUirico  colla  Mace-  y^  P^'oftorg, 
donia9  l'Africa 9  leGallie,  le  Spagne^  la  Brettagna,  e  f Italia.  EtaV»-  ('^j  oothofr. 
knte  fi  lafcrò  tutto  l'Oriente  (x).  trohf.  e.  T*. 

Valentiniano  adunque  9  a  cui  l'Italia  fu  fottoI)ofla9  dopo  avere  fcorfc  Y^|•  .^^y. 
l'altre  Regioni  del  fuo  Imperio  9  e  date  a  quelle  i  provvedimenti  opportu-  yj*^.  éUconfit" 
ni ,  venne  in  Italia 9  e  prima  in  Aquileja  9  ove  in  due  foli  mefi  Settepibre,  ed  U^.^g.  %%9^ 
Ottobre  di  queffanno  364.  dieci  Coflituzioni  pubblicò  9  ed  allo  flato  d'Ita*  • 
lìa  9  ed  al  governo  della  medefima  attefe  9  e  varj  editti  9  e  per  la  Campa-» 
gna  diretti  al  Confolare  9  e  per  la  Lucania  >  e  Bxus j  >  e  Tofcana  a'  Correte 
Tom.  L  »  L  tori  9 
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tori)  td  a  Mamertino  allora  Prefetto  dltalia)  &ron  da  guefto  favjfliipo 
Cr)Ain.Mar-  Principe  promulgati  (y). 

ccllin.  M.  Governarono  nel  fuo  Imperio  come  Prefetti  Pretorj  d'Italia  Mamertim 
17.  M.5  «>•  cotanto  rinomato  nell'opere  d'Ammianó  Marcellino,  Rufino^  Probo ^  ed 
ultimamente  Maffimino.  Vicarj  di  Roma  fiirono  nell'anno  364.  Severo  ^ 
nell'anno  367.  Magno  9  nell'anno  37Z.  Frollo  ,  e  nell'anno  373.  Simpl^ 
M  Gothofr.  ciò  (x).  Si  leggono  ancora  più  Confolari  della  noftra  Campagna,  a' quali  va-^ 
Traph^Trl^  rie  leggi  furono  dirizzate. 

slm.  6.        '     Era  in  quell'anno  5  64,  Confolare  della  Campagna  Buleforo ,  al  quale  rife- 
dendo  Valentiniano  in  Aitino  Qttà  di  Venezia  9  fivono  dirizzate  due  Coftitu-t 
zioni,  che  fi  leggono  nel  Codice  di  Teodofio ,  una  fotto  il  titolo  ,  Quibus 
equorum  m/i/^,  l'altra  fotto  il  titolo,  ufus  intera,  per  la  quale  affinchè  dà 
quella  Provincia  s'eftirpaffero  i  ladronecci,  e  molfaltri  difordini  >  fu  proibita 
feveraraente  Tafportazione  de' cavalli ,  e  dell'armi,  comandando ,  che  niuno 
fenza  fua  licenza  poteffe  quelle  movere-  A  quell'illeffo. Buleforo  mentr'era 
Confolare  della  Campagna  dirizzò  nell'anno  feguente  ^6^.  quell'altra  Colli- 
er) 1. 14.  e.  tuzione(a>  che  fi  legge  fotto  il  titolo  de  Curjiipublico^  riledendo  egli  in  Mi- 
U  de  cmf.    lano.  Diede  ancora  quello  Principe  opportuni  provvedimenti,  porche foffe- 
^*^*  ro  ellerminati  i  ladroni  ^  che  allora  grandemente  infettavano  la  Campagna  , 

procairando  che  foffe  rellituita  la  pace, e  tranquillità  a  quella  Provincia,  Sue 
parimente  furono  la  li.  de  Pafcuis^  ed  alcune  altre  Collituzioni,  perle  quaU 
alla  quiete  d'Italia,  e  precifamente  di  quelle  Regioni,  ch'oggi  forman  il  Re- 
gno ,  con  fomma  applicazione,  e  lludio  intefe.  Egli  ancora  in  queffiUefa' 
anno  365.  mentre  era  in  Verona,  previde  a'bifogrli  del  Comune  d'AvelKna 
Città  polla  dentro  a'  confini  di  quella  Provincia ,  comandando  con  fua  par- 
(*U.68.c.  ticolar  Collituzione  (*),  ch'ancor  leggiamo  nel  Codice  diTeodofió,  che 
Th  de  Decti^   s'abbollfle  tutto  eia ,  che  dall'ordinario  Giudice  erafi  fetto  in  pregiudicio  di 
^"*' *  quel  Comune,  centra  l'antica  lorconfueuidine. 

Succede  aBuleforo  fn  quell'anno  365.|per  Confolare  Fe/ic^, a  cui  parimene 

te  in  quell'anno,  rilèdendo  Valentiniano  in  Milano,  indirizzò  quella  Coffii 

ie^  L.  f .  c.  tuzione  (e),  che  fi  legge  nel  C.  Teod,  fotto  il  tit.  ad  S.  C.  Claudianum ,  della 

n  ad  s  e.   quale  fece  anche  menzione  l'Autore  di  quell'antica  confultazione  inferita  da 

cisudiMn.      Cnjacio  tra  le  fue  nel  cap.  io.  E  fé  bene  quell'Autore  in  vece  di  CamparùéB 

id")  Got.  in  \^gg^ Macedonia  :  nondimeno,  fi  come  notò  il  diligentiflSmoGpttifredo  (J), 

d.i.%.         fi  convince  d'errore  per  la  fofcrizione  che  porta,  donde  è  chiaro  effere  llata 

fofcritta  da  Valentiniano  Imperadore  d'Occidente,  mentr^era  in  Milano,  e 

per  confeguenza  dover  quella  appartenere  all'Occidente ,  non  già  all'Orien^ 

'   te,  nel  quale  è  polla  la  Macedonia. 

A  Felice  fotto  Valentiniano  llelfo  fiiccedè  nella  carica  di  Confolare  della 
Campagna  Anfilochio.    A  collui  nell'anno  370.  flando  Valentiniano  in 
.  Treverì,  fu  indirizzata  quella  legge,  che  fotto  il  tie.  de  Dicwrionibm  ancor 
W  2,.  71.  e,  fi  vede  nel  Codice  di  Teodofio  (0- 

2«i!  ^*^^     ^^^  Valentiniano  l'Occideiite  ^  e  eoo  tanta  prudenza  l'Italia ,  e  quelle 

noftre 
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noftre  Provincie ,  che  niente  era  da  deCderare  :  rillabiR  PAccademia  di  Ro- 
ma ^  e  molto  riparò  la  Giuriiprudenza  già  inchinata^  e  quafi  affatto  caduta 
dal  filo  antico  luftro ,  e  fplendore  :  repreffe  per  varj  Editti  la  rapacità  ^  e  ve- 
nalità de' Giudici,.  Principe  rebgiofiffimo,  al  quale  dopo  Coltantino  Ma- 
^  gno  molto  dee  la  Criftiana  Religione  9  e  maggiori  utilità  certamente  n'avreb- 
,  be  l'Italia  ritratte  9  sé  dopo  foli  dedici  anni  d'Imperio  9  non  loffe  flato  tolto 
dal  Mondo. 

Morì  Valentiniano  nell'anno  374.  e  fu  dopo  fei  giorni  nella  Pannonia 
fatto  Imperadore  il  figKuol  Vakntiniam^  il  quale  con  Gniziano  fuo  fratello 
in  quefta  guifa  fi  div5è  l'Imperio  d'Occidente  (poiché  TOriente  era  retto 
da  Valente  lor  Zio)  a  Graziano  toccarono  le  GaUie  :,  le  Spagne  9  e  la  Bret- 
tagna :  a  Valentiniano  l'Illirico  9  PAfiica ,  e  Vitcdia  (/).  (f)  q^^^  ^^,. 

Sotto  Valentiniano  IL  e  Graziano  furono  Prefetti  Pretorj  d'Italia , '^^*w.  e.  2i^. 
Mafftmno 9  Antonio  y  EJperio ,  Probo ,  Siagrio  9  Ipazio  9  Flaviano^  Prin^  ^"^^  ^' 
cipio^  Euftgnio^  e  Pretejtato.   Sotto  Valentiniano  lolo,  TrifoUo^  PoUmio  ^ 
Taziano  9  Apodemio^  Dejlro  y  ed  Eujebio.    I  Vicarj  di  Roma  fiurono  9  Po- 
tito  y  Antidio  y  ElleniO'i  ed  Oricnzio  (g).  (^)  Got.  in 

Ma  quali  folfero  fotto  queflo  Imperadore  i  Confolari  della  Campagna  frofopogr  e. 
non  fei  ne  trova  alcun  veftìgio.  Non  mancan  però  di  Valentiniano  IL  mol-  ^-  '*^'  ^' 
tifGme  CoflituzionÌ9  come  quegli,  che  reffe.  l'Imperio  diciotto  anni 9  colle 
quali  y  al  governo ,  ed  amminiftrazione  di  quefle  Provincie  9  e  dell'Italia  ge- 
•  neralmente  provide.  Quella  legge  (A),  che  fotto  il  m.  de  Extraord.  leggiamo  (n,) ,  j^.  14.  e. 
nel  Cod.  Teod:  è  di  quello  Principe  9  che  Tanno  38Z.  dirizzò  a  Siagrio  Pre-  Th.  de  Exiis^ 
fetto  Pretorio  d'Italia,  per  la  quale  fi  priende  cura  della  Campania^  Puglia  9  ^^^**- 
e  Calabria  ;  Lucania  9  e  Britxj;  in  quelli  tempi  molto  turbate  ed  afflitte. 

Morì  Valentiniano  U.  prdTo  a  Vienna  l'anno  392..  dopo  aver  regnato 
diciotto  anni;  e  tennero  dopo  lui  l'Imperio  Teodofio  M.  ed  Arcadio  9  ed 
Onorio  fuoi  figliuoli.  Ad  Onorio  toccò  l'Occidente  9  onde  Vltalia  y  e  quelle 
noftre  Provincie  a  lui  fi  fottopofero,  E  morto  Teodofio  nell'anno  395.  pur 
Onorio  ritenne  l'Occidente  9  avendo  Arcadio  fiio  maggior  fratello  regnato 
in  Oriente.  Molti  furono  i  Prefetti  Pretorj  d'Italia  fotto  Onorio  9  come  co- 
lui, che  lungamente  vifiè.9  tenendo  l'Imperio  d'Occidente  trentiin'anni  :  e 
quelli  furono  ifcfe/T^a 9  Teodoro ^  Adriano  ^  Longinianoy  Senatore 9  Curvo, 
Teodoro  IL  Cecilianoy  Giovio  9  Giovanni  9  Faufiino  y  Palladio  y  JMelixio^  Li^^ 
berio^  Felice  y  Faufiino  ^  Giovanni  ^  Selevio^  Adriano  ^  Palladio  9  Giovan- 
ni 9  e  Proculo.   I  Vicarj  di  Roma  9  che  reffero  in  tempo  d'Onorio  furon 
Varo  9  e  Benigno  (i).   E  de'  Confolari  della  Campagna  9  pur  fotto  di  lui  (»)  Gnt.  ìa 
fi  legge  Gracco.  A  cofhii  9  mentre  rifedeva  Onorio  in  Milano  dirizzò  nell'an-  ^^"fit^* 
no  397.  quella  Coftìtuzione9  che  leggiamo  nel  Codice  di  Teodofio  fotto  il 
tit.  de  CoUegiatis  (h).  A  quella  Provincia  ancor  provide  Onorio,  concedendole    (*)  r.  i.  e. 
qualche  mdulgcnza  nel  pagare  i  tributi 9  com'è  manifeflo  da  queUa  fùa  Colli-  ^^'  ^^  ^^* 
tuzione  (/)9  che  dirizzò  a  DeUro  Prefetto  Pretorio  d'Italia.  E  molte  altre  fu?    ^^  l.ì.c. 
leggi  abbiaiDQ  per  le  quali  governò  quelle  noffare  Provincie  9  nel  medefimo  Th.  de  indulgi 
-  li  z  tempo, ^'^^^ 
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jempo^  che  in  Oriente  imperava  Teodofio  il  giovane  figliuolo  d'Arcadia. 

Morto  finalmente  Onorio  in  Ravenna  Panno  4Z3.  ancorché  Teodofio  il 
giovane  par  un  anno  reggefle  folo  Tuno  9  e  l'altro  Imperio ,  nulla  dimeno 
nell'amo  feguente  4Z4.  creò  in  Occidente  per  Augufto  Vakminìano  III.  al 
quale coUltalia  flirono  fòttopofte  quelle  noftre Provincie.  Furon  fotto diluì 
Prefetti  Pretorj  d'Italia  Volufuino  9  e  Teoijfio.  E  quantunque  non  fi  leggano 
di  quello  Valentìniano  Collìtuzioni  dirizzate  a'  Confolari  della  Campagna^ 
fii  non  però  egli  un  Principe  a  cui  molto  dee  non  folamente  l'Italia ,  e  quefte 
noftre  Provincie  per  la  particolar  cura?  e  provido  governo ,  che  ne  prefe, 
ma  anche  la  noflra  Giurifprudenza?  che  già  vacillante  fu  da  lui  riftabilita  in 
Occidente  9  nell'ifteflò  tem]?o ,  che  Teodofio  fuo  collega  avea  poflo,  tutto  il 
fuo  fludio  a  ripararla  in  Oriente  i  di  che  a  più  opportuno  luogo  ci  toccherà 
diftefamente  ragionare. 

Qiiefti  dunque  fono  flati  gli  Ufficiali  per  li  quali  da'  tempi  di  Coftantino 
M.  infino  a  quefl*uldmi  di  Valentìniano  IH.  fu  amrainiftrata  9  e  retta  la  na- 
ftra  Campagna.  Per  quefta  cagione  oflerviamo  noi  alcu  li  marmi  d'antichi 
edifici  9  che  nella  Città  di  quefe  Provmcia9  per  opera  de'  Confolari  della 
Campagna  9  dirizzavano  i  Campani  9  i  Napoletani  3  ì  Beneventani  9  ed  al- 
tri 9  che  poflbno  vederfi^in  quella  laboriofa  opera  di  Grutero  dcU^ifcrizior 
ni  dell'Orbe  antico  Romano  9  ed  in  Capua  9  ed  in  Napoli  ancor'oggi  9  comp 
s?è  veduto  9  fi  ferba  dì  lor  memoria.  Capuà  fii  la  lor  fede ,  fic.ome  quella  9 
che  in  quelli  tempi  era  Capo  9  e  Metropoli  della  Campagna  9  cpme  la  chiamò 
(•»)  Athan.  anche  AtanafiaOn),  il  quale  fevellando  néi^ EpiJlolaa,i  SoUtarios  del  Conci- 
5?!  ^  *^'^*"  ^^^  ^^  Sardica9  e  de'  L^tì  da  lui  fpeditì9.fra  i  qualj  fu  Vincenzo  Vefcovo  di 
Capua  9  acciocché  llmperador  Coftanzo  feceffe  ritornare  alle  loro  fedi  que* 
YefcovÌ9  che  avea  difcacciatÌ9  dice  :  Mijfis  a  Sanùo  Concìlio  in  Ugatio^ 
Wm  Epifcopis  Vincent  io  Capita ,  quéB  MetropoUs  ejl  Campanile  ^  &c.  JJ^ 
per  quefta  cagione  ancora  s'offervano  molte  Coftituzioni  nel  Codice  di  Teov 
dofio  lette ,  ed  accettate  in  Capua  9  perche  il  Confolare  9  che  feceva  fua  refii 
denza  inquefta  Città,  doveva  pt^blicarle9  ed  aver  cura,che  fi  fpargeflero  pe? 
Faltre  Città  di  quefta  Provincia  9  acciogl?è  foffero  note  a  tutti  i  Provinciali. 

§.  IL     Della  Puglia ,  e  Calabria^  cfuoi  Correttori. 


tias» 


(il)  Paul.  ?  fecondo  il  novero  di  Paolo  Diacono  Qd)  >  la  decima  quinta.  Si  diftendeva 
j)iae.  lik.  1.  qiieft'ampia  Provincia  da  Oriente  fino  al  mar  Adriatica9  ch'ebbe  per  confi- 
^'/-  "  *  •  ne  9  e  verfo  Occidente  9  e  mez^o  dì  9 1  fiioi  terpaipi  fiirono  il  Sannio9  i  BruzJ9  e 
la  Lucania.  Le  fue  più  celebrÌ9  ed  abbondahtì  Città  furono  Lucerà  9  Sipon-i 
t09  Canofa9  Aceren2a9  Venofar  Brindifi9  e  Tarant0  9  e  nel  CniftrQComo^ 
d'Italia>che  fi  diflende  per  cinquanta  mìglia^ebbe  OtrantOjCittà  affai  comoda> 
«d  adatta  a  qualunque  traffico  9  e  che  ^p  Emporio  moritamopte  i^otè  nomarfi» 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI    Lib.II.  Cof.^^        «5 

•  IPugliefi  adunque,  ed  i  Calabrelì  eran  governati 9  e  retti  da  un  foto 
Moderatore.  L'ampiezza,  ed  eftenfione  di  quefta  Provincia  meritò,  che 
nonfoflè  Prefidiale,  ma  Correttoriale,  cioè,  che  Tamminiflrazione  di  effii  fi 
qommetteffe  a'Correttori,  non  a' Prefidi,  Ufficiali  a  coloro  inferiori.  Ma 
quali  foifero  flati  i  Correttori  di  quefta  Provincia,  ed  ove  aveffero  fermata 
la  lor  Sede ,  niente  può  afFermarfi  di  certo.  Nel  Codice  di  Teodofio  non  fi 
legge  alain  imperiai  Editto ,  che  a  quefti  Correttori  foffe  flato  indirizzato  : 
in  Venofà  folam^nte  Città  della  Puglia ,  fra  gli  antichi  monumenti  >  che  ferba 
lì  legge  un  ifcrizione ,  nella  quale  d'un  tal  Emilio  Reftituziano  Correttore 
.  elelia  Puglia  9  e  della  Calabria  &ffi  memoria ,  eoa  quelle  parole  (£)  :  {h)  Si  Im^ 

prcffoUghcl-i^ 

LUCULLANORUM.  PROLE.  ROMANA  li  it^.  'sLr. 


AEMILIUS.  RESTITUTIANUS  ^•^>>/« 

V.C.  CORRECTOR.  APULIAE.  ET.  GAL  AERI  AE  *""'• 

IN  HONOREM 
SPLENDIDAE.  CIVITATIS.  VENUSINORUM 
.       CONSECRAVIT 

Sfimmaco (e)  feanché  menzione  de'  Correttori  della  Puglia,  i  quali  impro-   (^j Sym.//^ 
priamente  chiamò  anche  Rettori.   Soleafi  ancora  in  luogo  di  Correttore  io.  epift.  i. 
mandarci  talora  alle  Provincie  Magiftrato  d'ugual  potere,  che  appellavafi  /«•  *  ^3. 
ridicus.  E  di  quello  nella  noftra  Puglia  ne  fèrbano  ancora  la.  memoria  due 
iscrizioni  rapportate  da  Gutero  (d)  i  in.  una.  fi  legge  :  X^  Gaude 

HERCDLL  CONSERVATORI  É^tZ^T 

PRO  SALUTE.  L.  RAGONI  *  '^* 

JURIDIC.  PER.  APULIAM 
PRAEF.  J.  p.. 

fa  un'altra  ch'è  in  Roma  :• 

C.  SALIO.  ARISTAENETO.  C.  Y 

JURIDICO.  PER.  PICENUM.  ET 

APULIAM. 

S'incontrano  ancora  bene  Ipeflb  nel;Teo4ofiano  Codice- molte  leggi, .perd- 
ili quali  a'  bifogni  di  quefta  Provincia  fi  diede  particoìar  provi^dimènto.  Era. 
quella  pofla  (  oltre  del  Correttore ,  dal  quale  immediatamente  veniva  gover- 
nata )  fotto  la  dilpofizìone  delPrefetto  r.  d'Italia,  al  quale,  per  via  d'appella-, 
zione  poteyafi  aver ricorfo;  e  fe  mancaqp  Coftìtuziqni  dirette  a'  Correttori,, 
non  mancan  però  di  quelle ,  che  al  Prefetto  P.  d'Italia  per  lo  governo  della 
Biedefima  fi  mandavano.  Sotto  l'Imperio  di  Valentìniano  il  veccliio  &  tra- 
vagliata, ed.infeftata  daMadronii  inguifa  che  a  quel-  prudentiflSmq  Princi-. 
pe  fii  uopo  con  fcvere  leggi  darvi  riparo,  e  proccurarnefollecitatBentelQ. 
fterminio,  indirizzando  a  tal  fine  quella  foa  Coftituzione  a  Rufino  allora  P.P^. 
4'It9lis^in  li)9go  di  M^ejrtjno  9  .a  cqi  apparteneva  ancora, tener  cur^  di  que^ 
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tè) i.i.c.r^.  ^^  Provincia,  come  delP  altre  dltalia,  per  la  quale Coftituzione (e),  a' maE 
S^Ms'èqMor[  SÌ  gravi  di  quefta  Provincia  fii  dato  opportuno  rimedio. 
»/•  Offervafi  parimente  in  quello  Codice  utfaltra  legge  dello  fleffo  Valenti- 

^  niano  data  in  Lucerà  nell'anno  355.  che  porta  quefta  ìofcrizione  :  Vili.  Kd. 
OQohrìs,  J)at.  Luccrice  ad  Rufinum  (  in  locum  Mamcrthd  )  PK  P.  Itali(e. 
(/)  Got.  in  Giacomo  Gotofredo  (J^  fofpica»  che  quefta  Lucerà  non  foffe  quella  di  Puglia, 
chroBoiogis e.  rndi  Paltra  ^  che  nella  (iallia  Circumpadana,  fra  Milano ,  Verona,  ed  Aqui- 
•  ^*^'  ^^'    leja  è  pofta  ^  oggi  detta  Luxara  :  ma  dairargomento  di  quella  legge  t  e  da 
quanto  in  effa  fi  contiene  intomo  a'  pafcoli,  per  piy  veementi  conghietture 
dobbiamo  creder'effer  quefta  di  Puglia ,  fi  come  quella  che  tiene  i  più  ubeif- 
tofi ,  e  piani  campi  9  che  altra  Regione  non  ebbe  giammai  ^  per  la  paftura 
degli  armenti,  e  delle  greggi  aliai  celebri 9  e  conCderabiliflGmi  prcffo  a'  Ro- 
mani 9  ed  appo  tutti  i  Scrittori  delle  cofè  rufticane ,  e  paftorali^  e  che  an- 
che tengono  il  vanto  preflb  di  tutte  le  Regioni  d'Europa.  Ma  ciò  >  che  fia  dì 
quefto,  egli  è  certiflìrao,  che  non  minore  dell'altre,  fu  la  cura  di  quefta 
Provincia  appo  gli  altri  Imperadori  Occidentali ,  a*  miali  il  governo  delilta- 
lia  s'apparteneva. 

Era  la  Puglia  >  e  la  Calabria  ne'  tempi  d'Onorio  molto  infettata  da' 
Giudei  ^  i  quali  licenziofamente  vivendo ,  di  non  poca  con&fione  eran  ca- 
gione ,  e  non  piccol  detrimento  da  effi  fi  recava  alla  Religione  Criftiana  :  ri- 
trovavafi  in  quefto  medefimo  tempo  Prefetto  P.  d'Italia  Teodoro^  uomo  reli- 
giofillimo,  appo  il  quale  pari  era  l'abbominazione  a  quefta  nazione,  che  l'ar 
more  ardentiffimo  verfo  la  Religione  Criftiana; tanto  che  meritò  quella  ftima» 
che  della  di  lui  perfona  ebbe  S,  Agoftino,  decicandogli  quel  fìio  libro  intito- 
Ct^  A«guft.  lato  de  vita  beata ,  com'egli  fteffo  teftifica  (g).  Per  dare  a  tanti  mali  qualche 
ith.  I  s.iit  a  -  compenfo  proccurò  Teodoro,  che  fi  reprimelfe  in  quefta  Provincia  tanta  inlò- 
vh.Deh  e.  ttl.  igj^g^  g  Ucenziofa  vita  de'  Giudei;  onde  nell'anno  398.  ottenne  da  Onorio 
(/»)  L.  1^8.  c.  quella  cotanto  laudevole,e  non  mai  a  baflanza  celebrata Coflituzione  (A),col- 
Th.  de  Diift-   la  quale  fu  reprefla  la  lor  infolenza,  ed  a  ben  dure  condizioni  gli  fottopofe. 
****'*■  Da  Onorio  eziandio  fu  a  quefta  Provincia  nell'anno  413,  conceduta  l'im- 

.  munita ,  e  qualche  indulgenza  de'  tributi ,  come  fi  legge  in  una  fua  Coftitu- 
(0  L.7.C  Th.  zione  (0^  di  aii  a  più  opportuno  luogo  ragioneremo  :  e  non  mancan  ancora 
éé ludici,  di'  ^i^Q  Coftìtuzioni  riguardanti  il  governo,  e  retta  amminiftrazione,  che  gli 
altri  Principi  prefero  di  sì  vafla,  e  confiderabile  Provincia ,  a'  Prefetti  fflta* 
Uà  indirizzate  ^  delle  quali  ^  fecondo  l'opportunità  &rem  parola. 

JT.  II L     VeUa  Lucania y  e  Bruzj j  cjuoì  Correttori. 

LA  Lucania  ftefe  ì  fuoi  amp j  confini  molto  più ,  che  oggi  non  fi  mirano  1 
incominciando  dal  fiume  Silaro  abbracciava  non  pur  quel  ch'ora  ap^ 
pellafi  Bafilicata ,  ma  dall'altra  parte  fi  dilungava  infin  a  Salerno  >  anzi  que« 
fta  fteflà  Città  era  dentro  a'  fuoi  confini  ;  poiché  i  Correttori  della  Lucania  j 
anche  quivi  iblevano  rìfedeie.  A  lei  in  quanto  all'amminjfixazione  fiupon 
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congiunlti  i  Bruzj  9  che  s^eftendevano  oltve  aReg^  fino  allo  ftretto  SiàluH 
no  nell'ultima  punta  d'Italia. 

Erano  i  Lucani  >  e' Bruzj  fotto  un  folo  Moderatore.  U  Correttore  9  che 
dagtlmperadorì  fi  mandava  al  governo  di  quefte  Regioni  reggeva  con 
piena  autorità  amendue  quelle  Provincie*  La  fila  dignità  ancorché  non- 
tanta  quamo  qudh  de'  Confolari  9  era  di  gran  lunga  fiiperiore  al  grado 
de'  Prefidi  >  e  folamente  eran  dependenti  9  e  ibttopoiH  a'  Prefetti  dltaliap 
ed  a' Vicarj  di  Roma>  acquali  potea  averfi  ricoriò. 

La  loro  fede  era  collocata  nella  Città  di  Reggio,  Capo  >  e  MetropoU  di 
quella Pravincia9awegnache  talora  foleflero  i  Correttori  trasferirla  anche  in 
Salerno  nella  Lucania,  fecondo  richiedeva  il  biibgno  de?  pubblici  afi&rì.  QvÌFh 
di  è,  che  in  quefl:e  due  Città  ancor  oggi  fi  vegganagli  avanzi  d'alcuni  noarn^i,  * 
che  a'  Correttori  erano  (lati  dirizzati  :  in  Reggio  ndla  Chielà  della  Cattolica 
fi  legge ,  ancorché  dal  tempo  in  qualche  parte  rofa ,  quella  ifcrizzione, 

CORRECTORL   LUCANIiE 

ET.   BRITTIORUM.    INTE 

GRITATIS.   CONSTANTIiE 

MODERATIONIS.   ANTI 

STI,   ORDO-  POPVLVSCLUE 

RHEGINVS 

E  nella  Città  di  Salerno  in  un  arco,  che  prima  era ,  ove  oggi  è  il  Sedi-» 
le  (fi  Portaretefe ,  vi  s'offervavano  alcune  flatue  di  marmo  fopra  le  loro  bafi  j 
iri  lina  delle  quali  fi  leggevano  quefte  parole  (a).  (4)  Vcogeno 

rapportare  da 
ANNIO.  VITTORINO.   V.   C  MazzairUiA* 

CORRECTORL   LUCANIA  ^^•''^ 

ET.   BRUTIORUM.   OB 
INSIGNE  M,   BENEVOLEN 
TIAM.   EJUS.   ORDO.   POPU 
LUSQVE,  SALERNITA-NUS 

Solevano  gl'Imperadorì  eziandio  a  quelli  Correttori  indirizzare  le  loro 
Coftituzioni ,  che  per  utilità  delle  Provincie ,  e  per  dar  compenfo  a'difordini^ 
che  ivi  nafcevano,  fovente  eran  coftretti  di  promulgare  i  e  può  pregiariì  que-i 
ila  Provincia  (òpra  l'altre,  che  le  prime  leggi,  che  Coftantino  M.  dopo 
fconfitto  Maflenzio  promulgafle  per  Italia  9  foffero  quelle,  che  a' Correttori 
della  Lucania ,  e  de'Bnizj  fi  mandarono  :  tanto  che  a  noi  è  più  antica  la  me- 
moria de'  Correttori  di  quella  Provincia ,  che  de'  Confolari  della  Campagna. 

Il  primo  j  che  ne' primi  anni  dell'Imperio  d'Italia  di  Coflantino  regeflè 
quefla  Provincia,  fii  Claudio  Piotiamo  al  quale  fin  dall'anno  313.  poco 


dopo  la  confitta  di  Maflenzio  dirizzò  Coftantino,  ftando  in Treveri,  quelle    (à)  i  i.cu 
due  Coftituzioni,  che  fi  leggono  nel  Codice  4'Teodofio{i^),  perle  quali  P;  'J  J;'-^ 
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diede  nuova  fbrma^  e  modo  alle  confiihe)  che  folevan  i  Giudici  dubbiofl 
&re  all'Imperadore  nelle  caufe  de^  privati 

Succede  a  Claudio  nell'anno  315.  Mechilio  Ilarùmo^  a  cui  da  Cdlan-- 
tino  in  queft'ifteiTo  anno  fu  mandata  quella  legge  ^  che  nel  Codice  di  Teo«* 
À^ì/"  '*  ^"  ^^^^  (^^  vedefi  fotto  il  tir.  de  Decur.  9  e  che  dal  noftro  Giuftiniano  portando 
^^^^'  Pifteflk  ifcrizìone  d'Ilariano  Correttore  della  Lucania  5  e  de'  Bruzj ,  &  infe— 

(d)  u  i{.  d$  rita  nel  (iio  Codice  fotto  il  medefimo  titolo  (i>   Ed  a  quefli'iftelfo  Corret- 
t>9CHr.  Ub.  IO.  tQj-e  s'indirizzò  l'altra  Collkuzione  di  Coftantino  9  che  fi  legge  fotto  il  tit. 

(e)  L.  1.  e.  ai  l.  Cam.  de  Fàljò  nel  Teodofìano  Qs). 

d^'  ^r^^**  llariano  lùccedè  nel  315.  alla  dignità  di  Correttore  di  Lucania* 

«#  «H/»»        Ottaviano j  al  (Juale  rifedendo  egli  in  Reggio,  dirizzo  Coflantino  M.  la 

/.  I.  de  Filiis  milit.  offorit.  che  fo  letta #  ed  accettata  in  Reggio,  poiché 

(f)  L.  T.  e  qttivi  era  la  fede  de'  Correttori  (/> 

7h.  d»  jniiis       Ma  niun  alara  memoria  è  sì  chiara^  «d  illuftre>  die  £iccia  vedere  in 
milh.  MppMTit.  quanta  ftiraa ,  ed  eniinenZi  fbffero  i  Correttori  della  Lucania  9  quanto  quel- 
la famofa ,  e  ct:lebfó  Cbltituzione  di  Coftantino  9  che  fi  legge  nel  Codice  di 
(f)  L,  1.  e.  Teodofio  (g)  fotto  il  tit.dc  Efijtopisy  che  a  quelito  Ottayiatìo  Correttore 
».  d$  Bpìf.    dellaLucanla  inqueft'anno  31^.  dirK^zò;  per  laquale  rendè  iChericì  immuni 
da'  pefi  civili  9  affinchè  non  fi  dif toglieffero  dagli  offcquj  delle  cofe  fecre, 
e  divine.    Coftantiilo  una  concilile  legge  dettata  boll'iftefl^  parole  9  aveva 
dirizzata  fette  aniii  prima  ad  Anulino  ftoconlble  dell'Africa ,  e  come  accu* 
ratamente  notò  Gotofredo,  quella  Coftituziot»  era  fimilc9  non  però  la 
ftefla,  che  poi  mandofli  ad  Ottaviano  :  quella  fu  proferita  molti  anni  prima  9 
cfoè  nell'alano  315.  ovvero  nd  fine  dell'anno  31Z.  qùefta  nel'anno  315^ 
quella  fu  indirizzata  ad  altro  JMagiftrato  9  cioè  ad  AnuUno9  quefta  ad  Otta- 
viano: quella  apparteneva  ad  altra  parte  del  fuo  Imperio  9  cioè  all'Africa» 
della  quale  allora  Anul'no  era  Proconfole  :  quefta  alla  Lucania  9  ed  a'  Bruzj  > 
della  quale  Ottaviano  era  Correttore.   Fu  tal  rinomata  Coflituzione  preter* 
•mefla  da  Giuftiniano  nel  fuo  Codice,  perche  in  efib  molte  confimilì  leggi 
<//)  Baron.   sìnferiroiio;  ma  ben  dal  Cardinal  Baronio  {h)  vìen  riforita9  e  nell'iftdfo 
ad  A.  M9.    ^j^Q  j£^^  fu  puntiial'nente  notata. 

%H.  10.  Q^^^j^  fofiero  i  Correttori  di  Lucania  fotto  l'Imperio  di  Coftante  y  di 

Ceilanzib^  e  di  Giuliano  9  non  vi  è  di  loro  memoria  alcuna  9  non  potendo 
noi  moftrare  alcun  Editt09  che -da  quefti  Principi  fofle  flato  a  coftoro  indi*  * 
rizzato  :  ma  non  mancan  però  loro  Goftituzioni  fpedite  a'  Prefetti  d'Italia  > 
le  quali  raofti'ano  quanta  cura  9  e  follecitudine  aveffero  delle  cofe  dltalia^ 
e  di  quefta  Provincia  in  particolare^ 

Ma  de'  Correttori  della  Lucania ,  «che  fotto  Valentiniano  ebbero  il 

governo ,  el'artìmitìiftraaione  di  quefta  Provincia  9  ben  poflSamo  dal  lungo  ^ 

e  ^?rofondo  obbllo  trar  fuori  i  loro  nomi.  ^Artemìo  fii  u  primo  ,  quegli  9  di 

6)  Am.  Mar-  cui  fovente  s'incontrano  memorie  nell'iftòria  d'Ammiano  Marcellino  (i)  \  a 

ccll./j^.»7*   cofliiÌ9  rifedendo  Valentiniano  in  Aquileja^  indirizzpffi  nel  364.  quella 

*"*•'*  ^      Coflituzione  9  che  fotto  il  tn.  de^riyiL^pfortt.JiS^iJlrAcgffawo.  Edal- 

^    rifaizione 
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Pifcrizione  di  quella  legge  fi  vede,  che  queff Artemio  trasferiffe  fownte  la 
fila  refidenza  in  Salerno ,  poiché  in  Salerno  fu  quella  letta ,  ed  accettata.  A 
quefl?  Artemio  fteflb  furono  da  Valentiniano ,  permanendo  ancora  in  Aquì- 
leja,  indirizzate  in  quefto  medefimo  anno  la  /.  6.  de  priviUg.  eor.  qui  infacu 
palat.  e  la  /.  21.  de  Curfupublico. 

Ma  da  ntun'altra  apparirà  meglio  la  dignità,  e  la  ftima  appo  gllmpe* 
radori ,  de'  Correttori  della  Lucania  ^  e  di  quefb  Artemio ,  quanto  da  quél- 
la  Coftituzione  (k)  non  mai  a  baftanza  celebrata  di  Valentiniano  L  che  fotte  (k)L.i.c. 
il  tit.  de  officio  ReSoris  Provincie  fi  vede.  Fu  quella ,  quando  ancora  quefto  Tk^di  offda 
Principe  rifedeva  in  Àquileja  >  nell'anno  3  54.  indirizzata  ad  Artftnio.  I  più  ^^'  '*^* 
ragguardevoli  9  e  chiari  titoli  9  che  dalla  generofità  9  e  magnanimità  d'alcun 
Principe  poflbno  fperarfi9  eran  profiifamente  a  quefto  Correttor  della  Luca* 
nia  conceduti:  Carijfune  nobìs:  Gravitas  tua  :  SubUmtas  tuaj  ed  altri  con- 
fimili  9  eran  i  più  frequentati  A  coftui  indiriÉzÀ  quella  Coftituzìcne  9  nella 
quale  inculcava  a'  Giudici  l'integrità  9  e  la  diligenza  nella  fpedizione  delle 
liti:  che  doveflero  conofcere^  e  diliberar  ntUe  caufe9  0  fi  tSrattafie  della 
vita  9  o  delle  foftanze  degli  uomini  pubblicamente 9  e  nel  cofpett09  e  fotto  gK 
òcchi  di  tutti  9  non  privatamente ,  e  ne'  fecreti  delle  cafe^  ove  davafi  luogo 
a'  negoziati  9  ed  a'  traifichi  :  che  le  fetitenge  una  volta  profferite  9  doveflero 
pubbiicarii  9  e  leggerfial  cofpetto  di  tutti  9  perchè  fotto  gii  occhi  d'pgrfuno 
fi  poneffe  ciò  che  i  Giudici  faceano  96  fé  fecondo  le  leggi  9  e  Fordine  della 
verità  aveflèr  giudicato  9  ovvero  perverfamente ,  e  per  gratificare  l'una  delle 
Partii  ond'è  che  ne'TribUnali  di  queftoRegno  ia  fempre9  ed  ancor  oggidura 
lo  flile  di  leggerfi^  e  pubblicarfile  fentenze^  ancorché  ridotto  ora  a  pura  ceri-> 
monia  9  e  formalità,  ProiT)ì  a  cotali  Giudici  i  pubblici  fpettacoH9  ed  i  giocofl 
trattenimenti  9  acciocché  non  fi  allontanafièro9  e  traiciuaflero  la  cura  della 
pubblica  y  e  privata  utilità ,  e  fi  fottraeffero  perciò  dagli  atti  fer j  9  e  gravi.  ^ 

Sotto  Valentiniano  L  ancora  reffe  la  Lucania  9  e'  Bruzj  Simmaco  9  che  foc- 
oedè  ad  Artemio  nel  feguente  anno  365,  Quella  Coftituzione  (/)  che  fotto  (i)  11$.  e. 
fl  tit.  de  CurJufubliQQ  fi  legge  nel  C  Teod,  fu  9  mentre  quefto  Principe  era  in  ^^  ^^fi^ 
Milano  9  mandata  a  Simmaco  allora  Correttore  di  quefta  Provincia.  Né  d'sd-  f^^^^* 
tri  Correttori  della  Lucania  più  innanzi  trovafi  vestigio  in  quel  Codice  $ 
e  non  pur  fotto  quefto  >  ma  né  anche  ne'  tempi  degli  atai  Imperadori  9  che 
feguirono  ;  poiché,  fé  bene  fotto  il  tit.  de  comr.  empt,  fi  legga  una  Coftitu- 
zione (m)  di  Teodofio  M,  che  porta  anche  il  nome  di  Valentiniano  II.  accct-i  («,)  i,  f.  e 
tata  y  e  pubblicata  in  Reggio  nell'anno  384,  ed  un'altra  (ri)  pur  accettata  ìnTk  de  ^»rr. 
Reggio  fotto  il  tit.  de  operib.  jpuolicisi  non  dee  però  intenderfi  di  Reggio  '?'?•  -^  ^ 
Città  pofla  ne'  Bnizi  9  ma  come  nota  il  diligentifluno  Gotofredo,  d'im  altto  ji*  </#  Vf«r%  * 
Reggio  pofto  neirOriente  dodici  miglia  lontano  da  Conflanti^opoli,  U  che  fnktkn 
fi  rende  manifefto  1  non  folamcnte  perche  alllmperio  di  Teodofio  M,  non  fa 
alTegnata  l'Italia  y  ma  quella  9  elfendo  toccata  coIl'Occidente  a  Vak  ntiniano  IL 
veniva  da  coitui  retta  9  ed  anyniniftratai  ma  ancora  perche  quelle  leggi  da 
Teodofio  limono  indirizzate  9  te  prima  a  Cinegio  9 1'^  a  émrio  amendn^? 
Tom.!,  .   M  Pte- 
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Prefetti  P.  dell'Oriente  9  di  cui  Teodofio  fu  Iraperadore.  Ed  in  quefto  luogo 

non  dee  tralafciarfi  di  notare  il  coflume  degllmperadori  di  quelli  tempi,, 

i  quali  ancorché  dvifo  fra  loro  TOrbe  Romano,  cìafcuno  reggeffe  lafiia 

parte,  né  dell'altra  s'impagciadTi,  con  tutto  ciò  le  leggi ,  che  da  effi  ne'  lora 

-  dorainj  fi  promulgavano,  porta van  il  nome  di  tutti  que'  Impcradori ,  che 

allora  reggevano  Tlmperio ,  avvegnaché  da  uno  folamente  foffe  ftata  ordi- 

'(•>  Got.  in  nata  (p)  :  ficome  ne'  pubblici  monumenti  s'offerva ,  che  quantunque  l'opera 

J^rùUg,  e.  Th.  ad  un  folo  foffe  ftata  eretta,  porta  non  di  meno  il  nome  di  tutti  gl'Impera- 

^^*  8«  dori  regnanti.  L'ignoranza  del  qual  coftume  fu  cagione  a  molti  Scrittori  ài 

graviffimi  ^pròri,  e  che  le  leggi  d'un  Principe  riferiffero  ad  un'altro;  di  che 

fecondo  l'opportunità  fé  ne  vedranno  gli  efempj. 

Occorrono  ancora  nello  fteffo  Codice  di  Teodofio  molte  altre  Coftitu^ 
zioni  de'  Principi ,  le  quali  (fé  bene  non  dirette  a'  Correttori  di  quefta  Pro- 
.  vincia,  ma  o  a'  Prefetti  d'Italia,  ovvero  ad  altri  Magìftrati)  moftrano  de' 
Lucani,  e  de'Bruzj  averne  fomma  cura ^  e  providenza  tenuta.  Dovevano 
quefti  popoli,  come  tutti  gli  altri  di  quefte  Provincie  portare  il  vino  in  Roma 
per  provedere  all'annona  di  quella  Città  i  ma  come  che  da  quefta  eran  al- 
quanto lontani,  fii  loro  conceduto,  che  poteffero  foddisfere  in  danaro  ciò^ 
(^^  e  7*.  tii»  ch'effi  eran  tenuti  in  vino  (/?). 

de  vfmU.,  Onorio  concedè  loro  anche  Timmunità  de'  tributi,  e  gabelle ,  come  fi 
M(q)  Ln.  c.  vede  da  quella  fua  Coftituziòne  (j) ,  che  fotto  il  tic.  de  indulg.  debit.  leggefi 
^i^'  '»^*<^- nel  Codice  di  Teodofio.  E  fin  qui  fia  detto  a  baftanza  della  Lucania ,  e  de^ 
\Bru2J ,  e  fuoi  Correttori, 

§.   .IV.         Del  Sannio ,  e  fuoi  Tre  fidi. 

Tiene  l'ultimo  luogo  il  Sannio ,  Provinda  ancorché  affai  nota,  ed  illuftre. 
preffo  agli  antichi  Romani  per  la  ferocia,  e  valore  de*"  luoi  popoli i 
e  per  la  felicità  delle  lor  armi,  che  fpeffo  ebbero  il  vanto  d'abbatter  quelle 
de'  Romani  ftefli,  non  fii  però  decorata  ne'  tempi  più  baflì  d'altri  Magiftrati,^ 
che  de'  Prefidi,  inferiori  in  dignità  a  tutti  gli  altri  Moderatori  di  Provincie. 
Sortì  per  tanto  la  condizione  di  Provincia  Ptefidiale^  e  perche  rade  volte^ 
fole  van  gli  Imperadori  indirizzar  le  loro  Ck)ftituzioni  a' Prefidi  ^  perciò  dì 
effi ,  e  de'  loro  nomi  è  a  noi  affetto  incerta,  ed  ofciu'a  la  memoria.  Varj 
furo'io  i  fuoi  confini,  fecondo  il  variar  de'  tempi.  Paolo  Diacono  la  ripone 
fra  la  Campagna  y  il  mare  Adriatico ,  e  la  Puglia  ;  e  fuvi  tempo ,  nel  quale 
abbracciava  molto  più  di  ciò  ch'ora  compiendon  PAbbruzzi,  il  Contado  di 
Molifè ,  e  la  Valle  Beneventana.  Le  fuepiù  rinomate  Città  fiiron  Ifemia , 
Sepino,  TTieate,  oggi  Cbieti,  Venafro^  Telefia^  Bojano,  Afidena,  Q 
Sannio  >- che  diede  il  nome  all'intera  Provincia» 

Era  quefla  Provincia  >  oltre  del  Prefide ,  da  cui  immediatamente  reg-» 
gevafi,  fotto  la  dTpofizione,  e  governo  del  Prefetto  P.  d'Italia,  e  del  Vica- 
rio di  Roma.  J^t  fu  trafcurata  d^  Valentioiano  il  vecchTo^  il  qùalie ,  effen** 
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do  pervenuto  a  fua  notìzia  ^  che  veniva  infellata  da'  ladroni ,  pensi  toflo 
al  riparo  9  mandando  per  quell'effetto  al  Prefetto  fuddetto  d'Italia  quella  Co- 
fldtuzione  (r) ,  die  oggi  ancor  fi  legge  nel  C.  Teodofiano.  (^)  i^  ,^  ^^ 

Non  fu  eziandio  trafcurata  da  Onorio^  il  quale  nelfanno  413.  concedè  Th.simà.  #f«i 
a  quella  Provincia  non  mediocremente  aggravata  5  alcun  rilafcio  di  tributi^  ••^-Z' 
come  dalla  Coftituzio  Ae  (j)  di  quefflmperadore  che  dirizzata  al  Prefetto  fud-  (s)  1.7.0. 
detto  d'Italia  leggiamo  nel  Còdice  di  Teodofio.  Né  mancan  altre  leggi  ^  per  n.  de  i$d$di. 
le  quali  diedefi  dagli  altri  Imperadorì  previdenza  a  gli  a£&rì  di  quefhPro-  ^'^'^* 
vincia 9  dirette  a' Prefetti  d'Italia?  a'quaU  era  fottopoim« 


té^mém 


GAP.      IV. 

Prima  inpafione  diWifirogoti  c^  temfi  iOmrìo. 

NOn  fentirono  quelle  Provincie  nel  Regno  di  Coftantino  9  né  degli  altri 
fooi  fùccelTori,  infin  ad  Onorio,  que'mali,  e  quelle  calamità,  eh'  ave- 
Van  già  cominciato  a  portare  i  Goti  nell'altre  Provincie  dell'Imperio.  QuelH 
Popoli  9  ufdd  c^  i^candinavia  ne'  tempi  di  Coftantino  M.  e  prima  an- 
Cora,  viifero  in  comune  foituna  9  quantunque  fotto  un  fol  Capo  militai 
fero9  fino  a  Ermamrico 9  che  fi  fece  loro  Rè;  ma  morto  coftui,  fra  di 
loro  fi  divifero9  e  ne' tempi  di  Valente  Impeiadore^  quelli  9  che  chiama-- 
vanfi  Weflrogoti  s'eleffero  per  lor  Capitano  Fridigerno^  e  poi  per  loro  Rè 
Atanarico.  Teodofio  il  grande  amador  deUa  pace  feppe  si  ben  contenergli 
ne'  loro  limiti,  che  con  efli  non  j^ur  ebbe  continua pace9  ma  gli  riduife  in 
taleilat09  che  morto  Atanarico  loro  Rè,  fenza  prenderfi  e£B  cura  di  elegger-* 
ne  un'altro  ^  tutri  fi  fottopofero  al  Romano  Imperio ,  e  fecero  della  milizia  un 
fol  corpo ,  militando  fotto  l'infegne  di  Teodofio,  che  l'ebbe  per  fuoi  confe- 
derati, ed  aufiliarj.   Ma  eflinto  queflio  Principe  nell'anno  395.  e  llicceduto 
all'Imperio  d'Oriente  Arcadio  ilio  %liuol  maggiore ,  e  reggendofi  l'Occi- 
donte  dall'altro  lùo  figliuolo  Onorio,  comihciaron  quelli  Prindpi^  luiTuria* 
iàmente  viveiìdo ,  a  turbar  la  Repubblica  y  ed  a  togliere  a  Weflrogoti  lor 
aufiliarj  que'doni,  e  quelli  ftipendj  y  che  Teodofio  lor  padre  per  contenergli 
fotto  l'Imperio  Romano ,  e  fotto  le  fbe  infegnè  largamente  avea  lóro  aifegn»- 
d.   Del  die  malcontenti  i  Wefijogod,  e  dubitando,  che  per  si  lunga  pace 
poteffe  nell'ozio  fiiervarfi  il  lor  valore,  e  fortezza',  diliberarono  far  di  pre- 
dente ,  ciò  che  avevan  trafcurato  ne' tempi  diTeodofio^  criandofi  unRé, che 
&i  Alarico^  uomo  che  per  la  fua  bizzarrìa  aveafi  appo  ifooi acquiilato Ib^ 
pranome  d^audaceie  come  quegli ,  che  traeva  lua  origine  dall'illufixe  flirpe 
de'  Baiti  9  h  riputaron  àbiliifimo  a  poter  con  decoro ,  e  magnificenzaTo^ 
flenere  la  regal  d^nità.  Quefli  qonfiderando .  che  di  fua  ma^or  gloria  9 
e^deUa  fiia  nazione  irebbe  flato.acquiftar  con  proprj  fudori  i  Regni ,  che  vU 
t^et)ZÌofi,  e  kàti  in  quelli  degliàltrì9perfuafea'fuoi  dicerc^nuovipaefi 
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6  ficome  non  era  più  di  perìcolo  Peifer  Criftiano  >  molti  ne  &cevan  profefflo-f 
ne»  fenz'eiTere  ben  convertiti ^  ne  ben  perfiiafi  del  dilprezzo  de'  piaceri, 
.  delle  ricchezze  9  e  della  fperanza  del  Cielo.   Così  coloro  che  vollero  prati- 
care la  vita  Crifliaiia  in  una  maggior  purità  ^trovarono  più  Ciojuco  il  feparadi 
{a)  V.  ^Imty  (jai  Mondo,  ed  il  vivere  nella  folitudine  (a). 

c^^^ù.4r.  ^  P^™^  Monaci,  che  ci  comparvero,  fiiron  infra  di  lor  divifii  e  diftinti 
in  due  ordini ,  ciò  fono.  Solitari  '  ^  Ccmhìti  :  i  primi  fi  cmamaron  anche 
Eremiti,  Monaci,  Monaasonti,  ed  Anacoreti.  Alcuni  han  voluto  tirar  Po- 
rigine  del  Monachifmo  da'  Terapeuti ,  che  credettero  effere  una  particolar 
focietà  di  CrifHani  ftabilita  da  S.  Marco  ne'  contorni  d'Aleffandria;  de' 
quali  Filone  defcrive  la  vita.  Ma  fé  bene  Eufebio  aveffe  creduto ,  che  i 
Terapeuti  foflero  Criftiani ,  ed  aveffe  loro  attribuito  il  nome  di  Afceti  i  nul- 
ladimanco  è  cofa  afi&tto  inverifìiiìile  riputar  quelli,  Criftiani ,  e  diicepoli  di 
S-  Marco.  Poiché  quantunque  la  vita,  che  di  lor  ci  defcrive  Filone  foffe 
tnolto  conforme  a  quella  de'  Criftiani ,  le  molte  cofe  però  che  e^  foggiunfe 
de'  loro  riti ,  e  coftumi ,  come  Toffervanza  del  Sabato,  la  Menfa  fopra  la 
quale  offerivano  pani ,  fale ,  ed  ifopo ,  in  onor  della  facra  Menfa  ch'era  den- 
tro al  veftibolo  del  Tempio,  e  mille  altre  ufanze,  che  ìion  s'accordano  co' 
coftumi  degli  antichi  Criftiani ,  convincono,  e  fan  vedere,  che  coloro  fot 
fero  Ebrei,  non  Criftiani.  Il  nome  di  Afceti,  che  Eufebio  loro  attribuifce  , 
non  deve  fargli' paffar  per  Monaci,  poiché  ficome  il  termine  d'Aiceti  è  un 
terrpine  generale ,  che  fignifica  coloro ,  che  menano  una  vita  di  quella  degli 
altri  più  auflera ,  e  più  religiolk ,  così  non  fi  può  conchiudere  aver  egli  cre- 
duto,  che  gli  Afceti  foffer  Monaci  *.  . 

Comunque  ciò  fiafi ,  egli  è  cofa  certa,  che  erano  nel  quarto  fecolo 

quefti  Monaci  moltiplicati  in  guifa ,  che  non  vi  fu  Provincia  delFOrjente , 

che  non  ne  abbondaffe.   La  Diocefi  d'Oriente,  il  cui  Capo  era  Antiochia, 

.  ne  fu  piena  :  in  Egitto  il  numero  era  infinito.  Nelf  Alfrica  ^  e  nella  Siria 

parimente  abbondavano  :  ed  in  Occidente  eran  ancora  in  quefti  tempi  pe- 

(eì  1. 10.  c.  netrati  fin  denti'o  a'  conSni  del  Vefcovato  Romano ,  nella  noftra Campagna, 

^cUr^Goi.  ^  "^^'^  circonvicine  Provincie ,  ficome  è  chiaro  dal  una  Coftìtuzione  di  Va- 

in  Parat.  in  lentinlano  il  vecchio  dirizzata  nell'anno  370.  a  Damafo  Vefcovo  di  Ro- 

c.  Th.i  I .  ^#  ma  (e)  Palladio  (d)  ancor  rapporta ,  in  quefte  noftre  Provincie  j,  come  nella 

*fdtTpal!ad.  Campagna  y  e  luoghi  vicini ,  verlò  la  fine  del  quarto  fecolo ,  molti  aver  me- 

ad  Laudnml  nata  vita  eremitica ,  e  folitaria:  ed  il  P.  Caracciolo  (é)  non  pur  nella  Cam- 

£f  Romdy&  pagna,  ma  anche  nel  Sannio,  e  nella  Lucania  ne  va  molti  ravvifando. 

^^'^JsT^ttd     Q"^ft'  viveano  nelle  folitudini,  e  ne'  deferti  3  ed  ivi  menavan  una  vite 

funt arca eas.^ttiSi  divota,  (ciolti  da  Ogni  Cura  mondana,  e  lontani  dalle  Città ^  e  dal 

^f\pc       commercio  degli  uomini.   Si  fabbricavano  per  abitare  povere  cellette  ^  e 

ju  Séùr.^^ci  P^vano  il  giorno  lavorando,  facendo  fluoje,  panieri,  ed  altre  òpere  fa- 

jtieapmonùm.  cili,  e  quefto  lor  lavorio  baftava  non  foloper  alimentargli,  ma  àncora  per  far 

€ap,i.feéi.s.  grandi  elemofine.  I  Gentili  reputavano  quefta  lor  vita,  oziofa ,  ed  infingar- 

dSrAuÌo?c.      *  [  Della  differenza  fra  gli  Afcetìi  e  Monaci,  fon  da  vederi!  Vdcfia  (*)> 
4*)Ng5.  in  eBingbamo  Lib.^.  cap.  1.  J,  2.  e  3.  ]. 
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da  9  onde  ne  &rono  acerbamente  calunniati  da'  loro  Scrittori  (f) ,  accagìo«  Eufit.  nt.  u 
nandogli ,  che  in  quelle  foliludini  fi  contaminalTero  d'ogni  fozza  libidine  ^  e  ^^fPi 
di  nefendi  vizj.  Non  avevan  certa  regola,  né  fi  legavan  a  voto  alcuno  :  k  ed  altri"?he 
lor  vita  quieta  tirava  della  molta  gente  al  bofco»  tanto  che  ne  venner  tofto  poITono  ve-^ 
a  nafcere  degli  abufi  i  perche  molti  per  isfiiggire  i  pefi  della  Curia  5  e  gli  altri  ^"?  >  ^"8^ 
carichi  della  Repubblica,  e  per  menare  una  vita  affetto  ozioià  ,  e  fòttrariì  Amzjì L^s. 
da  ogni  altra  obbligazione  9  fotto  finto  pretefto  di  Religione  laTciavano  le  a  de  rùcJ^ 
Città ,  ed  andavanfi  ad  unire  con  quelli  Solitarj;  tanto  che  fu  di  meflieri  a  ^''^*  ^^*  ^•* 
Valente  di  proibire  queftiloro  regefli,  e  ordinare,  che  fi  richiamaflèro  da 
que^  luoghi  neUe  Città ,  a  portare  i  carichi  lor  dovuti  Cg^  (g)  L.16.  e 

Ma  i  Solitari ,  non  guari  dapoi,  degenerando  dal  lor  inftituto  ,  troppo  j'j»  Dnmrkn. 
fpeflb  frequentavano  le  Città,  e  s'intrigavano  negli  afferi del  fecolo  ;  né  vi  **^*i«*^^-3*» 
occorreva  lite  ne' Tribunali ,  né  faccènda  ,  o  qual'  altro  fi  foffe  negozio  nelle 
piazze ,  ch'effi  non  ne  voleflèro  la  lor  parte  :  e  crefcendo  vie  più  la  lor  au- 
dacia, furon  lòvente  cagione  nelle  Città  di  molti  difordini,  e  tumulti  :  di  che 
fé  ne  leggono  molti  efempj  appreffo  Eunapio  (A) ,  Crifofl:omo ,  Teodoreto,   (^)  Eunap, 
Zofimo,  Libanio,  Ambrofio,  Bafilio,  Ifidoro  Pelufiota,  Geronimo,  ed  jEd0f.par.79, 
gltri  :  tanto  che  bifognò  ,  che  i  Giudici  j  e  gli  altri  Magiftrati  ricorreffero  Chryfi^. 
alllmperador  Teodofio  M,  perche  rimediafle  a  difordini  sì  gravi,  ed  alla  xéodo?  J/ 
Rep.  perniziofi  i  e  da  quel  Principe  fii  profferita  legge  ^  colla  quale  fu  co-  ^.  taf.  ip* 
mandato,  che  non'^partiffero  dalle  loro  folitudini,  né  capitaffero  mai  più  ^^^^*i/* 
nelle  Città  :  ma  non  paffarono  venti  mefi ,  che  Teodofio  in  grazia  de'  me*  Ìlnf^iir/' 
defimi  Solitarj  rìvocò  la  legge  (  i  }•  Ambr.  EfSfl, 

Ebbero  coftoro  per  loro  Gonfeloniere  nella  Tebaidc  Paolo ,  detto  perciò  *^-.. 
primo  Eremita  :  nella  Paleftina,  Ilarione,  e  ne'  deferti  d'Egitto  Geronimo ,  ri!  it^jJi^l 
1  quali  con  intento  d'imitare,  cosi  vivendo,  Elia,  e  Giovanni  precurfor  di  ^0^ 
Cnflo,  fi  renderono  per  la  loro  aufl:erità  affai  rinomati ,  e  celebri. 

Gli  altri  s'appellaron  Cenobìti^  ovvero  Religiofi,  perche  effi  avevanfi 
prefcritte  certe  regole  di  vita ,  ed  in  comunità  vivevano.  Traggon  quelli 
la  lor  origine  dagli  EJfmi ,  ch'era  una  fetta  di  Giudei  difiinta  da'  Terapeuti  3 
$  la  maniera  del  loro  vivere  era  molto  diver&  da  coloro,  ficome  quelli  j 
che  menavan  una  vita  tutta  contemplativa,  e  molto  divota,  delia  quale 
Fibne  (1?)  appreffo Eufebio  &  lungo  racconto,  defcrivendola  tutta  fimile  {k)  Flon. 
a  quella  de'  noftri  Religiofi.  l"f  "'''t'  ^i 

11  primo  lor  Duce  nella  Tebaide  fu  Antonio.    In  Grecia  Bafilio ,  il  Loyfcau^' 
quale  gli  obbligò  a  tré  voti,  che  diciamo  ora  effer  effenziali  alla  Reli*  ordm. 
gione,  cioè  d'ubbidienza  per  combattere  Talt^rigia  del  noflro  fpirito}  di 
cailità  riguardante  i  moti  nel  noftro  corpo,  e  di  povertà,  per  una  totale 
abbominazione  a'  beni  di  fortuna. 

[  Altri  vogliono ,  che  Bafilio  non  foffe  flato  Inflitutore  di  alcun  nuovo  Addizione 
Ordine ,  ma  foto  il  direttore  di  que^  che  fi  erano  già  refi  Monaci  j  ficome  infià  ^«ll'Autoic, 
gl'altri  credette  Binghamo  (/).  ]  .  (  /)  uh.  7. 

,   S.  Benedetto  gFintroduife  in  Italia,  e  propriamente  nella  noflra  CamF*  cMt.iA.iU 
pagna:  ma  dg  avvenne  nel  principio  del  f^o  iècolo  fotto. il  Regno  di 

R  z  Toti- 


Digitized  by 


Google 


ijz  DE  L  L'    I  ST  O  R  i  A    e  I  V  IL  E 

Totìla ,  di  che  ne'  librU  che  fèguono  ci  verrà  a  propofito  di  ragionarne  piiS- 
a  lungo,  come  d'una  pianta  pur  troppo  in  quello  noftro  terreno  avventu- 
.  rofà)  che  diftcfe  i  fuoi  rami»  e  dilatò  i  germogli  in  più  remote  Regioni. 
S.Pacoraio  diede  anche  perfezione  alPordin  Monaftico,  ed  unì  molti 
Monafterj  in  congregazione  :  loro  diede  una  regola  9  e  fondò  Monafterj  di 
donzelle.  Erano  fiate  già  prima  introdotte  alcune  comunità  di  donzelle ,  le 
quali  facevano  voto  di  virginità,  e  dopo  un  certo  tempo  ricevevano  con 
folennità  il  velo.  Così  effendo  la  vita  monaffica  dell'uno,  e  dell'altro  feffo 
divenuta  più  comune»  furono  ftabiliri  Monaflier}»  non  folo  vicino  alle  Città 
grandi ,  ma  eziandio  dentro  le  fteffe  Città»  ed  in  quelli  i  Monaci  viveano  in- 
folitudine  in  mezzo  al  Monda»  praticando  la  loro  regola  fotto  un  Abate  > 
ovvero  Archimandrita/  ed  il  Monachifino  da  Oriente  pafsò  in  Occidente 
verfo  il  fine  del  quarto  fecok). 

Di  quelli  Cenobiti  ne*  lècoli  feguenti  ne  germogllaron  infiniti  altri  Ordi- 
(m)  Poi     ni  di  regole  diverfe  »  che  potranno  vederli  preffo  a  Polidoro  Virgilio  (m)»  de* 
Virg.  /#*.  #.   quali  nel  corfo  di  quefla  illoria  »  fecondo  l'opportunità  »  fé  ne  fera  menzione. 
S.  Agoftino  pur  volle  nell' Affirica  introdjirre  un'  altro  Ordine  di  regola- 
rità :  egli  fu  PAutore  de'  Canonici  Regolari  »  avendo  polli  in  vita  religiofa 
i  fiioi  Preti  delk  Chiefa  d'Ippona.   Non  gli  chiamò  né  Monaci ,  né  Reli- 
gioii  »  ma  Canonici  »  cioè  afoetti  a  certe  regole ,  ch'eran  mefcolate  di  che- 
richeria»  e  della  pura  vita  monallica.-  e  fij  chiamata  vita  apoftollca»  per 
(»)  Lovreau  ^ ^^^^^ ,  che  s'ayea  di  rinnovare-  la  vita  comune  degli  ApoftoK  .•  eran  eiB 
dis  ord.        allrettì  agli,  accennati  tré  voti ,  ed  avean  claufura  (n). 
Addizione       IS.AgoJiino  vien  anche  da  Duareno(p)  riputato  Autore  de*  Canonici 
^^cl)Du^r'  R^S^^^  C^^  che  lo  llima  molto  probabile  anche  Binghamo  (jp)y  fé  bene 
di  liiniflrj'é*  Onofrio  Pmvinio  Of)  >  &  Ofpiniano  (r) ,  credano  che  ne  fofle  Itato  Autore 
JB^nefif^  liì.  i .  Papa  Gelafio  I.  intorno  l'anno  49  5.  E  certo  pera  »  che  S.  Agoftino  non  fò 
^r'S^B*    h  ^'^^^^^^^  ^^6^^  Eremiti  Agoftiniani,  lì  come  collore  vantona»  poiché  né' 
lih^y.  c^^ù  quel  Dottore  fu  mai  Romite  »  ne  fi  legge  aver  dettate  regole  per  loro  ulò» 
$^9.      '   '  ficome  Saviamente  ponderò  Binghamo  (5).    Delle  origini,  ed  iftituzioni 
iq)  Onofr.   ^  tanti  nuovi  Ordini  de'  Monaci  venuti  dapoi  nel  Mondo,  oltre  Polidoro 
iTìnFUtin.  Virgilio  ,  fon  da  vederi!  Ofpiniano  (r) ,  e  CrecceUo  (u).  ] 
vU.GiUfi.  *      Sorfero  dapoi  i  Mendicami  »  i  quali  agli  tre  defcritti  voti  aggiiinfero  il 
00  Ofpinian.  quarto  della  mendicità  »  cioè  di  vivere  di  elemofina.  Iòdi  feguiron  i  Fratelli 
n/^%^.     Cavalieri  »  come  fiiron  quelli  di  S.  Giovanni  in  Gierufalemme»  i  Teutonici  9 
#«;.6.  '  '     i  Temptarj ,  che  furono  ftenninati  per  Clemente  V.  i  Commendatori  di 
(0  Uc,  tU.  s,  Antonio  »  i  Cavalieri  di  portafpada»  di  Crìfto»  di  S.  Laz^x)  »  ed  altri  an-« 
\t)  orpki.  ''noverati  da  Polidoro  Virgilio,  i  quali  erano  chiamati  Fratelli  Cavalieri, 
di  Qrig.  Ma'  owero  Cavalieri  Religiofì  »  a  differenza  de'  Cavalieri  Laici  di  nobiltà ,  de 
mai,  quali  tratteremo  ne'  fedenti  libri  di  quella  iftorià. 

cdU^^!^€Md$  ^^  ^"^^  ^^^  Ordini  di  Religiofi  ne'  tempi  ne*  quaK  fi  manifeftaifo- 
orig.  &  fm-  no»  faremo  qualche  breve  racconto  :  donde  non  fenza  llupore  fcorgeraffif 
dMi.QrdnM§'  come  in  quelle  noftre  Provincie,  col  correr  degli  anni,  abbian  potuto  ger- 
•¥•  mogliartanti^e  »  v^rj  Ordini)  foiidaDdovi  si  rmtsxQÙ^  emagnilici  Mona« 
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fterj  5  che  ormai  occupano  la  maggior  parte  della  Repubblica  »  e  de'  noftr* 
averi  »  fonnando  un  corpo  tanto  confiderabile,  che  ha  potuto  mutar  lo  Sta^ 
to  civile  5  e  temporale  di  quello  noftro  Reame. 

In  quefti  fecoli  ne'  quaU  fiamo  di  Coftantino  M.  fino  a  Valentiftiano  III. 
niuna  alterazione  recaron  alio  Stato  politico  9  perocché  quantunque  molti 
SoUtarj  foffero  già  nel  Vefcovato  di  Roma  allignati,  per  quello  che  fi  ri- 
cava dalla  riferita  Coftituzione  di  Valentiniano  il  vecchio  9  ed  in  quefte 
noftre  Provincie  foffero  ancor  penetrati ,  dove  riftretti  in  qualche  folitudine 
menavano  la  lor  vita,  niente  però  portaron  di  male,  o  di  turbamento  allo. 
Stato  9  né  fìiron  offervad  9  né  avuti  in  alcuna  confiderazione  9  e  niente  pef*-. 
ciò  s'accrebbe  alPEcclefiafldca  Gerarchia. 

[  E'  manifefto  che  a  quefti  tempi  i  Monaci  non  fi  appartenevano  alla   Addizzione 
Gerarchia  Ecclefialtìca  9^  riggetandoii  nell'Ordine  de'  Laici  da  quel  che  ne  ^cirAutorc. 
fcriffe  I/iwco  Alberto  (0)  >  dicendo  :  Monachi  quales primo  erant  quo  extra  {0)  Albert 
Ordinem  confiituti^  ad  Hierarchiam  imperantem  non  pertintnt  :  Lindano.^^^^^^^^^^'^ 
(p)  pur  de'  Monaci  parlando  9  diffe  :  Qui  omms  ficuti  erant  Ordinis  Ld^-.^(")*^j,^'jJ^ 
ci  9  ita  una  cum  reliquis  Templi  choroy  quem  iicimus^  erant  exclufi:  In  Panopl.  //^.* 
fino  Graziano  confefsò  9  che  fino  a'  tempi  di  Siticio^  e  di  Zozimo  9  ilfo-  4*  ^^*  7f» 
nachos  fimpUciter 'i  &  non  CUricos  fuijje  y  Mcclefùiflica  teftatur  H^loria^^ 
comq  fono  le  fije  parole  (j)  ]•  (f)Gràtian, 

I  Cen(Aìti  è  manifefto?  che  prima  di  S.  Bènedett09  eran  radlffimi  >  ed  i  ^^f- 1^<  9«- 
lor  Monafterj.  aflài  piiiradÌ9  e  di  niun  conto.  Poiché  ciò  che  fi  narra  del  '•'•-/^^^'3* 
Monaftero  eretto  in  Napoli  da  Severo  Vefcovo  di  quefla  Cktà  9  che  fiorì  nek 
l'anno  375.  fotto  il  nome  di  S.  Martino  :•  quando  quello  Santo  era  ancor  vi- 
vo (r)i  dell'altro-  di  S,  Gaudiofo  9  che  fi  pretende  fondato  da  S.  Gaudiofa  (r)  ChjiK>. 
fleifo  Vefcovo  di  Bitinia  nell'anno  438;  il  qual  fuggendo  la  perfecuzione  di  <^r-  dg  npif. 
Gizerico  Rè  dell' Alfiica  fi  ricoverò^in  Napoli  {s)  :  quando  quello  ebbe  i  fiioi  ^^f'  '"  ***^ 
principi  circa  l'anno  770.  da  Stefeno  IL  Vefcovo  di  quefla  Città  (r)  :  e  di   (o  Ughclj  ' 
alcuni  ^Itri  fondati  in  altre  Città  di  quelle  noffare  Provincie  (u)  ^  e-rappor-  diMpif,  Niap.^ 
tati  a  quefli  tempi  9  fono  tutte  favole  mal  teffùte9  e  da  non  perderci  inu-  ^T<^^^'^^^ 
lilmente  l'opera,  ed  il  tempo  in  confutarle.,  d9Sa^.Eccè!^ 

^;.  IL      fV/m^  Collezioni  di  Canoni,  deSm^a^G^H*. 

1  RegobmentÌ9  che  tratta  tratt09dapoi  che  Coflantino  diede  pace  alia  Ghie*  ^{m)\ì^uoc. 
i&^  cominciarona  llabilirfi  dallo  Stato  Ecclefiallico  :  fé  bene  tutta  via  cU.  pa^.  oi.  $. 
^er  lo  corfo  d'un  fècolo  9  e  mezzo  fino  a  Teodofio  il  giovaneV  e  Valentinià-  *3» 
no  lU.  moltiplicaifero;  nuUadimeno  non  davan  in  quelli  tempi  alcun  fo-* 
^tto9  o  gelofia  a  gl'Imperadori  ;  imperocché,  allora  non  fi  pcmeva  in 
dubbio  9  ed  era-cofa  ben  mille  volte  confelTata  ^  anzi  non  inai  negata  dagli 
fteflS'  Ecclcfiallici  9  che  i  'Princìfi  per  la  loro  autorità  9  e  protezione  y  che  t©- 
nevan  della  Chiefa  >  potevano  lodevolmente  della  fteffa  .canonica  difcipKna . 
prender  cura9epenfiero,cdemendar  ciò,  che  allo  Stato  avrebbe  potuto  * 
<i/rer  di  nocum^to  9  e  di  difordine  :  di  che  ne  rende,  bep  ampia.»  e  mmiifefia  t 

R.3.  teftTOQ?^ 


Digitized  by 


Google 


T34  DEL  r    ISTORIA    CIVILE 

teftimonianza  Finterò  libro  decimofefto  del  Codice  di  Teodofio  ^  compi* 
Iato  unicamente ,  per  dar  provvedimento  a  ciò  9  che  concerneva  le  per- 
fone,  e  le  robe  Ecclefiaftiche. 

All'incontro  appartenendo ,  come  s'è  detto  nel  primo  libro ,  alla  Chie- 
fe  la  poteflà  di  far  de'  Canoni  attenenti  alla  dì  lei  dilciplina,  avendo  già  per 
la  pietà  di  Goftantino  acquiftato  maggior  (plendore^  e  pofta  in  una  più  am- 
^  pia»  e  numerofa  Gerarchia 5  ebbe  in  cpnfeguenza  maggior  bifogno  di  far 

nuovi  regolamenti  per  lo  buon  governo  della  medefima  ,  e  per  accorrere  a' 
difordini,  che  Tempre  cagiona  la  moltitudine  i  perciò  oltre  a'  libri  del  Tefta- 
mento  vecchio,  e  nuovo,  e  ad  alcuni  Canoni  ftabiliti  in  varj  Sinodi  tenuti 
in  quelli  tré  primi  fecolii  fé  ne  formaron  poi  degli  altri  in  maggior  numero 
ne'  Concili  più  univerfali,  che  fi  tennero  a  quefto  fine  ;  poiché  data  che  fii 
pace  da  Coftantino  alla  Chiefa^fii  più  facile,  che  molte  Chiefe  unite  infie- 
me  comunicalTero,  e  trattalTero  fopra  ciò,  che  riguardava  la  difciplina  ;  poi^ 
che  intomo  a  tutti  gli  altri  affari  efteriori,  gli  Ecclefiaftici  ubbidivano  a' 
Magiftrati ,  ed  offervavan  le  leggi  civili. 

Da  quefto  tempo  9  e  non  da  più  antica  origine,  cominciarono  i  Canoni  j 
de'  quaU  fi  formaron  dapoi  più  Collezioni  i  poiché  quantunque  alcuni  ab- 
bian  creduto,  che  fin  dal  principio  del  nalcente  Criftianefimo  vi  foffero  flati 
alcuni  regolamenti  fatti  dagli  A.poftoli,  che  anche  a'  noftri  difi  veggono 
raccerti  al  numero  di  85.  fotto  il  titolo  di  Canonts  Apofiolorian  :  ndla  di 
(«)  Frane.    ^^^^  ^^  l'opinione  del  Turriano  (a),  che  ftimò  tutti  effere  ftat'opera  degli 
Turrian.  iih.  Apoftolì ,  né  quella  del  Baronio ,  e  del  Bellarmino ,  i  quali  credettero ,  che 
pnguUri  aà'   cinquanta  folamente  di  que'  Canoni  foffejx)  Apoftolici ,  fono  fiate  da  favj 
Im.ctmm.    tritici  abbracciate,  ì  quali  comunemente  giudicano  dfer  quella  una  rac- 
colta d'antichi  Canoni,  e  propriamente  de' Canoni  fetti  ne'Concilj  con« 
gregari  prima  del  Niceno  y  come  per  non  entrare  in  difpute ,  potrà  vederfi 
(W  Guiliclm.  appreffo  Guglielmo  Beveregio  (A) ,  Gabriel  d'Aubefpine,  Lodovico  Dupino  j 
Bevereg.o^.  ed  altri,  e  quel  ch'é  più  notabile,  Gelafio  P.  gli  dichiara  apocrifi  nel  coiu 
CMn.SccLpri^  ^^nda  Romana  y  dift.  15. 

mt.  vmAu^      Lo  fteffo  fi  dice  del  libro  delle  Coftituzioni  Apoftoliche  fellamente  attri- 
buito a  S.  Qemente ,  per  la  grande  autorità  di  quel  Santo  Pontefice^  o  che 
da  prima  fia  flato  fiippofto  fotto  il  nome  di  Clemente  ^  o  che  dapoi  fofle  flato 
da  Eretici  corrotto^  egli  è  certo  ^  che  non  tiene  alcuna  autorità  nelle  mate- 
rie di  Religione ,  eflèndovi  flate  aggiunte  varie  cofe  in  diverfi  tempi }  onde 
fe  bene  in  effo*  fi  rapprefenri  l'intera  difciplina ,  almeno  della  Chiela  Orien- 
tale ,  conchiudono  tuttavia  gli  uomini  più  fettlkti ,  che  non  poiTa  eifer  più 
'  (r)  Baron.   antico  del  terzo  fecolo  (e).  £d  ancorché  prima  di  queflo  tempo  dobbiam  ere- 
miA.i%S'  17.  dere>  che  varj  Concilj  fi  foffero  dagli  Ecclefiaftici  raunatì,  fecondo  le  varie 
^/" B^w'in  occorrenze  della  purità  della  dottrina  Criftiana,  o  dell'integrità  della  difd- 
clnmn^  Per-  pUna,  quanto  la  perfecuzione  quafi  continua  de' Pagani,  «  l'infelicità  de' 
ron.  in  Hf-   tempi  loro  permetteva;  nondimeno  i  veri  Canoni  di  quelli  fi  fon  perduri, 
^èùttt^'À^  e  fon  tutti  apoaifi  gli  altri,  che  fi  millantano»  ed  in  fpezie  gli  atri  del  Celi- 
ai,      ^'  cilio 
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.  cilio  di  Sìnuefla  per  Papqftafia  di  Marcellino  P.  e'I  decreto ,  che  la  prima  Se- 
de da  niuno  poffa  venir  giudicata  »  effere  certamente  cofe  tutte  apocrife ,  ben 
lo  dimoftra  Baronio  (d)  per  autorità  di  S.  Agoftino ,  come  inventato  da  Do-     (J)  Baron. 
natiftii  anzi  Cironio  (e)  prova,  che  Pacculà  di  Marcellbo  non  fu  mai  vera  .•  ^  f*-  5oi. 
cheche  nedicafra^noftriilP-  Caracciolo (/>  S^^i'u, 

Finalmente  in  quanto  all^EpiJiple  de'  Sommi  Pontefici,  benché  di  quefte  S:  Àuguft. 
fé  ne  trovon  antichiffime  del  priino»  e  fecondo  fecole  ;  pure  5  toltone  due  ^f  "'^  ^^'*- 
lettere  di  S.  Clemente  a  Corintj ,  che  fono  Afcetiche  più  tofto ,  che  Decre^  ''X)'ciron.* 
tali  9  oggi  è  coftantiifima  fentenza  de' più  diligenti  9  ed  accurati  Critici  9  non  4.  oèf  r. 
dico  fra'  Proteflanri,  come  Biondello,  e  Salmafio,  ma  tra  piiflìmi  Cattolici ,     (/>  P-Ca* 
come  i  Cardinali  Culano  9  e  Baronio  9  Marca  y  Petavio  9  Sirmondo  9  Labbeo  9  ^^i^^^l 
Tomafino9  Pagi>  ed  altri9  che  tutte  le  Decretali^  che  fi  leggono  fcritte  da'  mon.  c^.  %. 
Pontefici  Romani  prima  cUSiricio  Papa  9  che  morì  nell'anno  398,  e  che  fifi^*  h 
trovano  nella  raccolta  d'Ifidoro  Mercatore  9  il  quale  comparve  al  Monda 
verfo  la  fine  dell'Imperio  di  Carlo  Magno,  fieno  in  verità  fpurie ,  e  fup- 
pofte  3  e  da  quell'impoflore  a  fuo  talento  fermate  :  de  hoc  Ifidori  impojìura  9 
dice  Tomafino  Cg)  y  i^^^  dodos  jam  conpenit.  ^  (jf^  Tho- 

I  primi  Canoni  adunque  donde  cominciarono  le  tante  Collezioni  9  fono  n^alT  1/^  va. 
quellÌ9  che  fi  trovano  ne'  Concilj  del  quarto  fecolo.  I  primi  Concilj  fra  gli  fì^lf-^^p^^ 
Ecumenici  furono  quel  diNicea  in  Bittinia  j  congregato  per  ordine  di  Coflann  «Ì^,  io. 
tino  nell'anno  325.  e  quello  di  Coflantinopoliper  comandamento  di  Teodo- 
fio  M.  nell'anno  381.  I  più  antichi  de'  Concilj  Provinciali  (benché  varia- 
mente fc  ne  fiffi  l'epoca  da'  Cronologifl:i  9  né  poifa  additarfene  certamente 
l'anno)  furono  quel  di  Gangra  nella  Paflagonia  9  di  Neocefàrea  in  Ponto  9 
d'Ancira  in  Galazia  9  d'Antiochia  in  Siria  9  e  di  Laodicea  in  Frigia  i  fuor  di 
molti  altri  fatti  in  Af&ica  9  in  Kpagna  9  ed  altrove  meno  rinomati 

Dopo  queflo  tempo  9  cioè  verfo  la  fine  del  quarto  fecolo,  intomo  Tanno. 
585.  fi  pubblicò  la  prima  Collezione  di  Canoni  per  opera  d'un  certo  Vefco- 
vo  d'Efefo  chiamato  Stefano ,  come  su  h  fede  di  Cnflofkno  Juftello  attefla 
Pietro  di  Marca  CA).  In  effa  fi  veggono  cento  feffantacinque  Canoni  prefi  da     (*)  Marca 
que'  fette  Concilj  9  due  Generali,  e  cinque  Provinciali  della  Chiefa  d'Oriente  ^  3«  ^^^  can^ 
poco  fa  mentovati,  cioè  20.  dal  Concilio  di  Nicea,  M-  da  quello  d'Ancira,  '*'•  ^"^^  ^* 
14.  da  quello  di  Neocefarea9  20.  da  quello  di  Gangra,  2  5 .  dal  Concilio  d'An^    * 
tìochia9  59.  da  quello  di  Laodicea,  e  5.  dà  quello  di  Coftantinopoli  (/).  Ed  è.    /;)  ^  „•  ^ 
da  notare,  che  i  primi  Canoni  appartenenti  allapolitia9e  difciplina  Ecclefìa-  hì/L  du^Dt^^i: 
ftica  fiirono  flabiliti  nel  Concilio  d'Ancira  celebrato  l'anno  514.  poiché  negli  ^^»ott.  p^aÌ 
altri  più  antichi  Concilj ,  folo  fi  trattò  di  cofe  appartenenti  a'  dogmi,  ed  al-  ^^^*  ^* 
la  dottrina  della  Chiefa.   Qiiefta  Collezione,  o  fia  fiata  fetta  da  Stefano  per 
proprio  fbdio ,  o  per  autorità  d'alcun  Concilio  d'Oriente,  non  può  di  certo 
Itabilirfi  :  vero  è  però,  che  in  tal  maniera  fu  applaudita  *  e  così  univerfàl-- 
mente  ricevuta  9  che  il  Concilio  di  Calcedonia  a  quella  fi  rapportò  9.e  volle ,. 
che  da  effa  i  Canoni  fi  leggeffero,  approvandola  con  quelle  parole  :  'Regu^ 
hs  a  Santlìs  Fcttribus  inunaiua^ue  Synodo  ujijiie  nun(^  j^roUu^  teneri /tatui-- 
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(0  Cène.  Tnus  (k).  E  perche  queftì  Canoni  erano  tutti  fcritti  in  greco ,  per  comocìità 
Chalccd.      delle  Qiiefe  Occidentali  fé"  ne  fece  una  traduzion  latina  ^  U  cui  Autore  è  ìin 
^^*  '•         certo."  Né  la  Chiefa  Romana  9  e  le  Chiefe  di  quelle  noflre  Provkicie  fi  feri- 
rono d'altra  Raccolta  9  iè  non  di  quefla  cosi  tradotta  ^  fino  al  fefto  fecolo  % 
quando  comparve  la  Compilazione  di  Dionifio  il  I^ìccolo;  e  la  Chiefa  Galln 
càna?  e  Germanica  condnuarono  a  ièrvirfene  fin  al  iècolo  nono.    Ella  >  fo* 
condo  Juftdlo  )  ebbe  per  titolo  :  Code:c  Cancmtm  Ecclcfue  umverfi^:  e  fe- 
condo Fiorente  9  quell'altro  :  CoUeUio  Canonum  OrientaUian. 
In  proceffo  però  di  tempo  9  per  una  feconda  Collezione ,  o  fia  Giunta^  ai>« 
(0  Doujac!  tor  della  quale  crede  Doujat  (0  eflere  flato  l'ifteffo  Vefcovo  Stefano,  fatta 
Uc^.€éf.  7.'  dopo  Fanno  451.  vifiaggiunfero  tutti  i  fette  canoni  del  primo  Concilio  di 
Cofhntinopoti ,  de^  quali  tre  folamente  erano  nella  prima,  otto  canoni  del 
Concilio  d'Efefo ,  e  ventinove  di  quello  di  Calcedonia ,  tiitti  generali  ;  dimo- 
doché tutta  quefla  Collezione  era  compoHa  dì  206.  canoni  Alcun  tempo 
dapoi  furon  aggiunti  li  canoni  delGoncilio  di  Sardica  ^  e  cinquanta  degU  Sp. 
"Canoni,  che  cMamanfi  Apoflolici,e68.  canoni  diS.Bafllio;  e  l'autore  di 
(»)  Doujat.  quefla  nuova  Giunta ,  o  fia  Collezione ,  crede  Doujat  (m)  effere  flato  Teodcn 
h^*  eh.  caf.$,  feto  Vefcovo  di  Cirro.  È  manifeflo  dunque ,  che  fin  a'  tempi  di  Valentinia- 
tìo  in.  l'una^  e  Paltra  Ghieià  noiii  conobbe  altri  regolamenti,  che  quelli) 
che  fiiron  in  quello  Codice  raunatìv 

Ed  è  da  notare  y  che  non  avendo  infin  a  quelli  tempi  la  Chiefa  niente  di 
giuflizia  perfetta,  e  di  giurifdizione  >  quefli  regolamenti  obbligavano  per  la 
forza  della  Religione ,  non  per  temponde  coffaingimento ,  he  gli  tra^efforì 
eran  puniti  con  pene  temporali ,  ma  con  cenfure>  ed  altri  Ipirìtuali  gallighi  i 
che  poteva  imporre  la  Chiefa  :  ond'è  che  i  Padri  della  Chiefa ,  quando  aveati 
finito  il  Concilio  j  dove  molti  canoni  s'erano  llabiliti,  perchè  foffero  da  tutti 
offervatìj  dubitando,  che  per  la  condizione  di  que' tempi  torbidi ^  eledi- 
ziofi,  e  pieni  di  fazioni ,  particolarmente  fica  gli  Ecclefiallid  fleffi^  i  quafi 
fovente  non  obflante  le  decifioni  del  Concilio  volevan  oflinarfi  ne'  loro  er<« 
rori,  folevano  ricorrere  agl'Imperadori,  per  la  cui  autorità  erano  i  Concilj 
convocati,  e  dimandar  Joro  che  aveffero  per  rato  ciò  che  nel  Concilio  etad 
ilabiiito,  e  comandaffero ,  che  inviolabilmente  da  tutti  foffero  offervatL  Cosi 
(•)  Eur^rb.  ^^i^  Euièbio  (n),  che  fecero  i  Padri  dei  Concilio  di  Nicea  »  i  quali  da  Com 
hi  vitaC9n*  flantino  M.  ottennero  la  conferma  de'  loro  decreti.  Ed  i  Padri  del  Concilio 
^^\!^'  ^'    Coflantinopolitano  L  ricorfero  alPImperador  Teodofio  M.  per  la  conferma 
^(J)  \pifl^  s>  de'  canoni  di  quello  (0).  E  Marziano  Imperadore  promulgò  un'  Editto,  col 
noiìem.  So-     quale  confermò  tutto  ciò  che  dal  Concilio  di  Calcedonia  erafi  flabilito  con  i 
crat.  f.  h'tfl.  ^  lyj  canoni  rp)i  e  generalmente  tutti  gli  altri  Imperadori,  quando  voleva^ 
(V)  JuftcU.  ^^  che  con  effetto  fi  offervaffero,  folevano  per  mezzo  delle  loro  Coftituzio^ 
in  ^féfat.  ai  ni  comandare,  che  foffero  offervati,  e  Ich*  davan  forza  di  legge  con  inferir-* 
^^1'  ^T.     gli  nelle  loro  Coftìtuzioni,  pubblicandogli  colle  leggi  loro,  come  è  ctóaro 
McH.  Afr$c4^  ^j  CQ^ce  di  Teodofio,  dalla  Raccolta  di  Giovanni  Scolallico ,  dal  Nomo* 
canone  di  Fozio ,  e  da  ciò  j  che  poi  gli  altri  Friiicipi  d'Occidente^  e  Giulli« 
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ìiiano  Imperadore  ordinò  per  eflS  9  come  fi  conofcerà  meglio ,  quando  de' 
&tti  di  quello  Prìncipe  ci  toccherà  &vellare. 

5.  IIL      DcUà  ConoJccnxA  ndlc  Caujc. 

LO  Stato  adunque  Ecclefiaflio  ^  ancorché  da  Coftantino  pollo  in  tanto 
fplendore  9  avefTe  acquiftata  una  più  nobile  efterior  politia  >  e  folle  ao« 
crefciuto  di  fuoi  regolamenti  >  non  però  in  quefU  tempi  9  e  fino  all'età  di 
Giuftiniano  Imperadore^  per  quel  che  s'attiene  alla  conofcenza  delle  caufe  f 
trapaflo  i  confini  del  fuo  potere  fpirìtuale  :  egli  era  ancor  riflretto  nella  co^ 
nofcenza  degli  af&rì  delia  Religione  >  e  deQa  Fede  9  dove  giudicava  per  for^ 
ma  di  politia  j  nella  correzion  de'  coftumi ,  dove  conofceva  per  via  dì  cen* 
fiirej  e  (òpra  le  differenze  tra'  Criftìani»  le  quali  decideva  per  forma  d'ar-« 
bitrio  >  e  di  caritatevole  compofizfone. 

Non  ancora  avea  la  Chie&  acquiilata  giuflizia  contenziofa>  né  gtunf« 
dizione,  né  avea  Foro,  o  Territorio  nella  forma,  e  potere,  ch'ella  tien 
oggi  in  tutta  la  Criftianità  ;  poiché  quella  non  dipende  dalle  chiavi ,  né  è 
-propriamente  di  diritto  divino ,  ma  più  tofto  di  diritto  umano ,  e  polìtivo  » 
procedente  principalmente  dalla  conceiEone ,  o  permiffione  de*  Principi  ten*- 
>poralì ,  come  fi  vedrà  chiaro  nel  progreflb  di  quefta  Iftoria. 

Vi  é  gran  differenza  tra  la  fpada ,  e  le  chiavi ,  ed  ancora  tra  le  chiavi  del 
Cielo ,  ed  i  litigj  de'Magiftrati  :  ed  i  Theologi  fono  d'accordo  che  la  tra- 
dizione delle  chiavi ,  e  la  potenza  di  legare ,  e  di  fciogliere  data  da  Criito 
Signor  noilro  a'  fuoi  ApoftoU,  importò  folamente  la  collazione  de'  Sacra- 
menti,  ed  in  oltre  l'effetto  importantiflSmo' della  fcomunica,  ch'è  la  fola 
pena^  che  ancor  oggi  poffono  gli  Ecclefiaftici  imponere  a  loro  >  ed  a'  laici , 
oltre  all'ingiugnere  della  penitenza;  ma  tutto  dò  dipende  d^  giuflizia, 
per  dir  cosi ,  penitenziale,  non  già  dalla  pura  contenziofa  (q)i  o  più  tolte   (f)  Caf 
dalla  cenfura,  e  correzione ,  che  dalla  perfetta  giurifdizione.  Quella  porta  »^»  **  ^«^«''^ 
un  coftringimento  precifo,  e  formale,  che  dipende  propriamente  dalla  pò-  Jjj^f*'*'* 
tenza  temporale  de' Principi  della  Terra,  i  quii ,  come  dice  S.  Paolo,  por- 
tano la  fpada  per  vendetta  de'  cattivi,  e  per  ficurtà  de* buoni.  E  di  fatto  le 
noftre  anime ,  fopra  le  quali  propriamente  fi  (lende  la  potenza  Ecclefiallica , 
non  fono  capaci  di  precifo  coflringimento ,  ma  folamente  delTeccitativo,  che 
il  chiama  dirittamente /vr/ì/ayìorK?.  Quindi  è,  che  i  Padri  tutti  della  Chiefà ,  (»')Chrifoft, 
Crifoftomo  (r),  Lattanzio ,  Caffiodoro ,  Bernardo ,  ed  altri ,  altamente  fi  II,  /^lÌ-^** 
proteftavano ,  che  a  loro  non  era  (lata  data  poteftà  d'impedire  gli  uomini  da'  fiant.  /»*.  V 
delitti  >  coll'autorìtà  delle  fentenze  :  t^on  ejl  nobis  data  talis  poteftas  y  ut  yp-  i3' Caf- 
'pudoritate  femmtia  cohibeamus  homines  a  deliCHs y  d!ce  Crifoftomo  {s)i  ^*?tf"x7.* ge- 
ma tutta  la  lor  forza  era  collocata  ULll'efurtare,  piangere,  perfuadere ,  ora-  nar./*r.'tf^.S 
te,  non  già  d'imperare:   Per  la  qual  cofa  fa  reputato  neceflario ,  che  anche  Cantu, 
nella  Chiefa  i  Plincìpi  delMondo  efwcitaffero  la  lor  potenza ,  affinchè  dove  ^'c2w  «• 
-    Tea»,  i         '  '       S  iSa-i. 
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i  Sacercjqti  non  poteffero  arrivare  co'  loro  fermom  y  ed  efortaaom ,  vi 
(0  C4JI.       gìugn^ffe  la  poteftà  fecolare  col  terrore ,  e  colla  fo^ea  (r). 

if»!y?ci»./»      4'  ^ri"^P^  ^^^^^  'I'^"^  ^S^  ^  dunque ,  che  Dio  ha  data  in  mano  la  giù- 

»#r  33.  qtt.  I.  flàzia:  Deusjudiclumjuwn  Regi  dedìty  dice  il  Saknifta;  jed  il  Popolo  d'ifra- 

ello  domandando  a  Dio  un  Rè,  dìffe  i  ConfHtue  nobis  Regem  9  qui  judicet 

nos  9  ficut  c<Pter(e  nationes  habem.  E  quando  Iddio  diede  al  Rè  Salomone 

I9  fcetai  di  ciò ,  che  voleffe ,  quefti  dimandò  :  *  Cor  imeìligcns ,  utpofulum 

fuwn  judicare  poffet  :  domanda ,  che  fu  grata  a  Pio  i  laonde  S.  Girolamo 

{u)Can/Ri-  diffe,  che  'Regum  proprium  qfficium  efi  facere  judicìum-^  &  jujiitiam  (m). 

gum.  »i.  JI4S.  jjQ  brìeve  in  tutta  la  Sacra  Scrittura  la  giuftizia  è  fè^npre  attribuita^  e  comatv- 

data  a'  Rè ,  e  non  mai  a.'  Preti ,  almeno  in  qualità  di  Rrete  j  perchè  Noftio. 

Signore  ifteffo  effendo  fiato  predato  da  certo  uomo ,  perchè  ìmpNoneffe  la  di- 

.  vffione  fra  lui  9  e  fiio  fratello,  rifpofe:  Homo  quis  me  confiituii  Judictmy, 

W  Lue»    Qut  divijoremjuper  vos  (x)?  Ed  in  quanto  agli  Appoftoli ,  ecco  ciò  j  che  ne 

rV«!w.^iÌ.     ^^^  ^*  Bernardo  ad  Eugenio  !  Stetì^c  Apoftolos  kgojudicandos ,  judicam^s- 

lrcn«us  d.  fediffc  non  lego.  Né  in  quelli  tré  primi  fecoU,  ficcome  s'è  veduto  nel  prima. 

S-  c^ap.  10.^    .fibro,  toltone  quelle  tre  accennate  conofc^nze»  ebbero  i  Preti  queffampia^ 

^%m  ^^^*  gi^^ìa  contenziofa  y  che  hanno  al  prefente. 

Né  tampoco  l'ebbero  nel  quarto»  e  quinto  fecolo>  ìmpwocchè  qiìaiv^ 
'tuhque  l'Imperio  foffe  governato  da  Imperadori  Criftiani,  toltone  la  cono-. 
{y)  Chrifoft.  fcenza  delle  fole  caufe  Ecclefìaftiche,  effi  venivan  da'  Magìflxati  fecolari(y),. 
^'T^'dR  *°  '^^  ne' giudici  civili,  come  criminali,  giudicati ,  e  riguardati  efld  ancora  co- 
Ambrof.  irT*  ^^  membri  della  Società  civileie  non  effendo  Hata  loro  conceduta»  né  per  di- 
Li$c.  li&.\.     ritto  divino  y  né  fin  allora  per  legge  d'alcun-  Principe  >  immunità ,  0  efenzione 
^p.  5.  Augu-  alcuna,  dovevan  in  cpnfeguenza  da'Magiftrati  fecolari  nell^  caufè  del  fecola 
tr^Hf^Ge^    ^^^  giudicati.  E  di  fetto  nel  Concilio  Niceno  acculàndofi  i  Vcfcovi  l'un  l'alr- 
ia?;  ufift.  8.     tro»  portaron  i  libelli  delFaccufe  a  Coftantinb ,  perche  gK  giudicaffei  ancorv . 
che  a  quello  Principe  foffe  piaciuto  9  per  troncar  le  contefe,  di  buttargli  tutti 
al  fuoco.  Coftantino  fteffo  giudicò  la  caufa  di  Ceciliano,  ed  Attanafio  accq»-. 
ùxo  dì  delitto.di  maeiftà  le(à  5  con  fua  fentenzjj  fu  condennatg  in  efilio.  Co?-, 
ftanzo  fùo  figliuolo  ordinò >  che  la  caufa. di  Stefano  Vefcovo  d'Antiochia  fi; 
(x,)  Tiìcù-  trattaffe  nel  fuo  palazzo  (z);  ed  effendo  Ifeto  convinto^  fu  con  fùo  ordine  d^. 
dorct.  M.  1.  p^^Q  da?  Vefcovl  Valentiniano  condannò  alla  multa  il  Vefcovo  Cronopio  ». 
^'  e  mandò  in  efilio Urfinico  »  e'fiioi  compagni^  come  perturbatori  della  pubblK- 

(«)  r.  t.  e.  ca  tranquillità  00.  Prifciliano  y  ed  Inftanzio  furono  condennati  per  loro  d^. 
Th.  si!f»rm   Utti,  ed  ofcenità  da'  Giudici  fecolari,  come  teftifica  Severo.  Della  caulà  di; 
■  '  *  Felice  Aptungitano,  di  Ceciliano»  e  de'Donatifti  conobbero  ancora  i  Magi-. 

W  Dupin.  firati  fecolari  (^).  Ed  iVefcovi  d'Italia  ricorfero  a  Graziano,  e  a  Vakntini^. 
d^.$$U.  $.tik.  jjQ^  pregandogli ,  che  prendeffer  a  giudicare  Dapafo  da  loro  accufato. 

Né  fi  fece  nelle  caufe  civili  di  quefti  fecoli  mutazione;  alcuna ,  effendo  ncK 
tocche  non  volendo  ì  litiganti  acquetarti  al giudicio de* Vefcovi^che  come  Ai> 
bitri  folcvanofpeffo  effer  ricercati  per  comporle,e  volendo  in  tutte  le  maniere 
]^iatire>  e  venire  al  pof^iyo  coUxingimento  ^.cìpyevap  liosajfjs.  %'Kettori  del*< 
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le  Provincie ,  ed  agli  altri  Magiftrati  fecolari,  ed  inftrtuire  avanti  a*  mede- 
fimi  i  giiidicj  j  e  proponere  le  loro  azioni ,  ov\'ero  eccezioni  9  come  i  due  Co- 
dici Teodofiano  j  e  Giuftinianeo  ne  fanno  piena  teffimonianza  (e)  :  e  quando   (e)  t.  }>.  (^* 
venivan  citati  in  alcuno  di  quelli  Tribundi  9  dovevan  dar  mallevadoria  /m-»  H-  c  Jh.  it 

diciomcd).  ,  fès^'i: 

Nelfeftravagante,  ed  apocrifo  titolo  de  Epifcopdi  judicio  9  che  fu  collo-  Epi/'^ditmì, 
Cato  in  luogo  fòfpetto  j  cioè  nell'ultimo  fine  del  Codice  di  Teodofio9  fi  leg-  nwW.  VaUnt. 
gè  una  Coftituzionc  (0  di  Valentiniano^  Teodofio,  ed  Arcadio9  colla  quale  jjiir^^'-^.j//* 
pare ,  che  fi  dia  a'  Vefcovi  la  cognizione  delle  caufe  fra  Epclefiaftici,  e  pari-   ^'l.'^J^ 
mente  9  che  non  fiano  tirati  a  piatire  altrove  9  che  avanti  di  loro  fteffi  :  ma-s;-  e  d$ 
quantunque  tal  legge  fia  liippofta9  come  ben  a  lungo  diraoflxa  Gotofredo  3  e  ^f'^V^^j^* 
tengono  per  certo  tutti  i  dotti,  niente  però  da  quella  poteron  caverne  i  Pre-  ^^^^  dfSpifik 
tìj  poiché  con  cfpreffe,  e  precife  parole  ivi  fi  tratta  delle  fole  caufe  Eccle-  jadiJ. 
fiamche9  la  conofcenza  delle  quali  l'ebbe  fempre  la  Chiefa  per  forma  di  po- 
litia  :  ecco  le  fue  parole  :  Quantum  ad  caujas  tamen  Ecclefiaflicas pertinet. 
Graziano  (/)  9  al  quale  ciò  difpiacque9  glie  le  tolfe  allatto  ^  e  nel  fuo  De-    (f)  e.  cpm^ 
creta  fmetfabrò  la  lègge  9  e  variò  la  fua  fentenza  :  ciò  che  non  fa  nuovo  di  *«w^.  n.  j«» 
quello  Compilatore 9  ficcome  altrove  ce  ne  laranno  fomminillrati  altri  rìfcon-  '• 
tri  Anfelmo  (g)  sii  quefla  legge  pur  fece  limili  fcempj ,  e  maggiori  in  cofe  (g)  Anrelns» 
pm  rilevanti  fé  ne  fentirannq  appreffo.  lìy^.cMf, ioh 

^Oppongono  gli  Ecclefiallici  alcune  altre  Collituzbnì  di  fimil  tempra 9  e  *^*^*'^'^-'^ 
tìaoltì  Canoni  contro  a  verità  sì  conofduta}  ma  rifponde  loro  ben  a  lungo  , 
ed  a  propofito  Dupino  (A)  gran  Teologo  di  Parigi,il  quale  meglio  d'ogn'al-    (*)  DupJn 
tro  ci  dimollrò^  che  i  Cherici^  cosi  nelle  cofe  civilÌ9  e  politiche  9  come  nel-  ''i^*''*  *'*^* 
lé  caufe  crimin8dÌ9  non  furono  per  diritto  divino  efenti  dalia  potellà  fecola- 
re,  ficome  né  da  tributi  9  né  dalle  paie  :  ma  che  in  decorfo  di  tempo  per 
beneficio  degl'Imperadori  9  e  de'  Principi  in  alcuni  cafi  l'immunità  acquilla- 
rono  V  dò  che  fi  vedrà  chiaro  nel  corfo  di  quella  illoria. 

Così  è,  che  la  Chiefa  fin  a  queflà  tempi  non  aveva  acquìftata  quella  giu- 
ftìzìa  perfetta,  che  il  diritto  chiama  Giurifdizione9  fopra  i  fuoi  Preti 9  e  mol- 
to meno  fopra  gli  altri  del  fecolo;  né  allora  avea  Territorio  9  doèjus  terrei^ 
di  9  come  dice  il.Giureconfulto  (i)  9  né  per  confeguenza  perfetta  giurifdizio-    (0  l.  pupiL 
ne,  che  inerifce  al  Territorio 9  né  precifo  coHringimento,  né  i  Giudici  di  if^^i^urru»^ 
effa  erano  MagiUratì,  che  potelfero  pronunciare  quelle  tré  parole  eflenziali,  !![|*Xr,  A»/* 
do  9  dico  9  abdico.  Per  la  (piai  cofa  elfi  non  potevano  di  lor  autorità  fare 
imprigionar  le  perfone  Ecclellaftiche  t  ficome  oggi  il  giorno  àncora  s  oiferva  . 

in  Franda9  che  non  poflbno  ferlo  fenza  implorare  Tajuto  del  braccio  fecola-  ^  Jij  ^'**,cj. 
te  (k\  E  perche  per  confiiettidine  s'era  prima  tollerato ,  e  poi  introdotto 9  %4s.&l76.  * 
che  il  Giudice  Ecclefiallico  poteffe  fare  imprigionar  coloro 9  che  fi  trovavano  L<-  McUrt 
nel  fuo  Auditorio ,  tollo  Bonifacio  Vili-  alzò  l'ingegno  9  e  cavò-fuod  uria  fiia  Z^^^ap.  f f "" 
decretale  (Z),  con  cui  llabilÌ9  che  i  Vefcovi  potefTero  da  per  tutto ,  e  dove  Loyftau  dU 
elfi  volefflero  ponere  il  lor  Auditorio 9  per  farv'in  confeguenza  da  per  tutto  le  ^'^"^  ^-  «^• 
catture  :  la  qiial  opera?  perchè  non  poteva  nafconderfi?  fece,  che  quella  de-  jg^jl^S  i* 
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cretale  in  molti  luoghi:  non  foiTe  offervatà)  ed  in  Francia  9  come  teftifica 

(»)  te  Mai-  Monf.  Le  Maitre  (jn)  fi  pratica  il  contrario.  In  fine  gli  Ecclefiaftici  non  e]>- 

trc  deApfiU*  ^^^^  carcere  Sn.al  tempo  d'Eugenio  I.  come  c'infegna  il  Volaterano.  (n). 

in)  Vblacer*      Egli  è  altresì  ben  certo,  che  in  quelli  fecoli ,  la  Chiefa  non  avea  potere 

fi*.  11.  dìmponer  pene  afflittive  di  corpo,  d'efiUo,  e  molto  meno  di  mutilazion  dì 

membra  5  o  di  morte  :  e  ne'  delitti  più  gravi  d'erefia  »  toccava  a'  Principi  di 

punire  i^on  temporali  pene  i  delinquènti  y  ì  quali  Principi  per  tenere  in  pace , 
«    e  tranquilli  i  loro  Stati ,  e  purgargli  di  quelli  fediziofi ,  che  turbavan  la  quiete 

della  Repubblica  y  ,ftabilirono  perciò  moiri  Editti ,  dove  prefcriffero  le  pene  > 

ed  i  gaftighi  a  color  dovuti  :  di  quelle  leggi  ne  fono  pieni  i  libri  del  Codice. 

di  Teódofio,  e  di  Giuftiniano  ancora.  Né  in  quefli  tempi  i  Giudici  della. 
(*)  Cap.  f •  Chiefa  potevano  condennare  all'emende  pecuniarie  (0)  ;  e  la  ragion  era ,. 
df  dùiù  y&  perch'effi  non  avevan  Territorio  (p) ,  e  fecondo  il  diritto  de*  Romani ,  i  foli. 
^Ucit^pccnUi  Magillrati,  ch'hanno  il  pieno  Territorio,  potevano  condennare  all'emenda. 
€dp,  irrtfra.  (q)  ;  ma  poì  j  ancorche  la  Chiefa  non  tenefle  né  territorio  9  né  Fifco,  intra-. 
^É'  ^rJìn'  ^'  P^^^^^°  ^^  poterlo  fere ,  con  applicare  a  qualche  pietofo  ufo ,  come  a  Monaci  % 
(!^)  Loyfcau  a  prigioni ,  a  fabbriche  di  Chiefe,  o  altro ,  la  multa ,  di  che  altrove  ayremo;^ 
Ice.  eh.    ^     nuovo  motivo  di  ragionare.. 

^ìrmii^^^  ^^"  potendofi  adunque  dubitare,  che  tutto  ciò ,  che  oggi 'tiene  la  Chie-^ 
Svffr^4m  ,  fa  di  giullizia  perfetta  ^  e  di  giurifdizione  dipenda  per  beneficio ,  e  conceC». 
dg  làerkJk^if.  fione  de'  Principi ,  alcuni  han  creduto,  che  quelle  conceffioni  cominciaflèra. 
L.  ì.fiqn.jas  ^  Coftantino  il  grande ,  quegli  che  le  diede  pace,  ed. incremento.  Credct-, 
um^ó^os.^i'.  ^^ro^  che  quefto  Principe  per  una  fua  Coftituzione  efìravagante,  che  fi  ve-. 
d0  md.  muU*  de  inferita  nel  fine^del  Codice  di  Teodofio.(r) ,  aveffe  ftabilito ,  che  il  reo>. 
ri'^L  E  r  ^  ^  l'attore  in  tutte  le  malterie ,  e^d  in  tutte  le  parti  della  caufa  y  poffa  doman-r 
iuÀU.  ^        àssQ^  che  foffe.  quella  al  Vefcovo  rimeflk  :  che  non  gli  pofla  effer- denegato  >. 

avvegnaché  l'altr?  parte  l'impediffe  >  e  contraddiceffe  :  e  per  ultimo ,  che  ciò*. 

che  il  Vefcovo  profferirà ,  fia.  come  una  fentenza  inappellabile  ,  e  che  toftq 

fonza  contraddizione,  e  non  oftante  qualunque  impedimento,  debbano! 

Magiflrati  ordinarj  efeguìria  :  cofa,  che  sé  foffe  vera,  la  giurifdizione  tem-». 
G>  cap'^tuU  Ì?orale  farebbe  perduta  alfetto ,  o  almeno  non  fervirebbe  y  che  per  cfegui-i 
catoIì  Af.  ihn  re  i  comandamenti  degli  Ecclefiaftici.. 

ó^cAp't^i'       Fu  in  alcun  tempo  qucfta  veramente  ftravagante  Coftituzione  reputata 
inix^r.He-  P^^  ^^^  '  Vedendo  parte  di  quella  inferita  ne'  Capitolari  di  Carolo  M.  (s)y, 
ha»  itL  5.     ed  ancora  ne'  Breiviarj  del  Codice  Teodofiano  ;  e  Giovanni  Seldeno  (r)  s 
cap.^&p.  ^5*.  perchè  la  trovò  in  un  Codice  antico  manufcritto  di  Guglielmo  Monaco  Mal-^. 
niffi  eaV/io.  njesburienfe ,  credette ,  che  veramente  foffe  di  Cofbntino. 
^af.  iig.'    *      Altri  ^attribuirono  non  già  a  Coftantino,. ma  a  Teodofio  il  giovane > 
(»)  inn-  ^-   come  fecero  Innocenzio  (u) ,  Graziano  (x) ,  Ivone ,  Anfelmo ,  Palermitano  «1 
5w/''      ®  gG-altri  Compilatori  di  Decreti,  moffi  perche  in  alcuni  Codici  manufcritti 
(Aj)Grat.ir.  portava  i»  fronte  quefta  infcrizione  :  Arcad.  Horwr.  &  Theodof. 
^H.  I.  #4^*3 1-      Ma  oggi  mai  s'è  renduto  manifefto  per  valenti ,  e  gravi  Scrittori  effei; 
i*  ^*         quella  finta )  e  fuppofla.,  non  altramente^  che  ki  donazione  del  medefimq 
.  Cottane 
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Coflantìno  (y  ).  Giacomo  Gotofredo  (z)  a  minuto  per  cento  pruove  dìmo-   (y)  loyPcau 
Ara  la  fua  Édfità,  tanto  che  bifogna  non  aver  occhi  per  poterne  dubitare  :  *^  ^'i»-  cap^ 
fi  vede  ella  manifeftaraente  aggiunta  al  Codice  di  Teodofio  in  luogo  fofpet-  *A^  Qg^ 
to ,  cioè  nell'ultimo  fine  dì  quello ,  intitolata  con  quelle  parole  :  Hk  tioflus  e.  mfit.cnl 
ieerrabat  a  Codice  Theodofiano  :  fi  porta  ancora  fenza  Confole,  e  fenza  data  ^-  »•/»  ^^7?* 
dell'  anno  :  e  tutta  oppoflia  a  molt'adtre  Coftituzioni  inferite  in  quel  Codice  ^**^* 
ftcffo  :  non  fi  vede  polla  nel  Codice  di  Giuftiniano ,  né  di  lei  preffo  agli 
Scrittori  dell'Iftoria  Ecclefiaftica  haflS  memoria  alcuna.. 

.  Coloro  che  Tattribuifcon  a.  Teodofio ,  di  cui  la  yera  legge  (a)  fi  vede  U)  l.  ^  A 
dopo  quefla  fuppofta  Cofliituzione,  vanno  di  gran  lunga  erratìi  imperciocché  ^P'fi^  ff^dh,, 
quefla  vera  legge  di  Teodofio  è  tutta  contraria  a  quella ,  determinandofi  per 
effa,  che  i  Vefcovi  non  poffano  aver  cognizione,  fé  non  delle  materie  di  Re-. 
Dgione,  e  che  gli  altri  proceffi  degli  Ecclefiallici  fieno  determinatile  fenten-. 
?iati  da'*  Giudici  ordinarj  :  e  non  è  credibile ,  che  Teodofio  avefle  voluto  in-, 
ferire  nel  fiio  Codice  una  legge  tutta  contraria  alla  fiia.  Di  vantaggio  le  leg-^, 

fi  degli  altri  Imperadori ,  rapportate  in  quel  Codice  >  benché  fatte  in  favor 
ella  Chiefa  »  non  Tattribuifcon  però  t^l  giuftìzia,  e  fpezialmente  la  Novel-. 
1^  (i)  di  Valentiniano  IIL  è  direttamente  contraria ,  dicendo  »  che  fecondo   /^^  j^^^^  ^^  ' 
k  leggi  degPImperadori,  la  Chiefe  non.  ha  giurifdizione ,  e  che  feguendo  il  isnt.  di  i^ìfi^ 
Codice  Teodofiano,  ella  non  può  conofcere,  che  delle  materie  di  Religione.  /«^'^- 

Ma  oltre  alla  yera  legge  di.  Teodofio  di  fopra  rapportata,  fi  vede ,  che 
in  tempo  d' Arcadio  9  e  d'Onorio ,  la  Chiefa  non  aveva  fé  non  la  fi^  primi-, 
riva  ragione  di  conofcere  per  forma  d'arbitrio  9  ancorché  ciò  eziandio  le  ve- 
aifle  contrattato ,  laonde  promulgarop  effi  una  legge  j  per  mantenergliela  ». 
di  cui  ecco  le  parole  :  Sì  qui  ex  confenfu  apudfacrte  legis  Antiftitem  litiga^ 
revoluerintr  non  vetemur,^  fed^  expcriemur  iUius^  in  ciuili  dumtaxat  ne-.  Wl.7.o.rf«.' 
gotio^  more  arbitri  fponte  reddentis  judicium  (e).    E  quella  fil  la  pratica  ^y[\^\^^* 
della  Chiefe  in  queflìfecoli,.chei  Vefcovi  s'impiegavano  per  forma  d'arbi-.  ^4/147/ 
tjrio  in  comporre  le  liti,  che  loro  per  confenfo  delle  parti  erano  riportate ,    u)  Grégor,, 
come  ne  fanno  teffimonianza  B^filio  (d)yt  con  addurne  gli  efempli,  Gre^.  ^^*  *"  '^''*' 
gorio  Neocefarìenfe,  Ambrogio,  Agoftino^.e  gli  Scrittori  dell'ìfloria  Eccle*.  ^^^AmT 
fiaflica. Socrate 9  e  Niceforo  {e).  Ciò  che  durò  lungamente  fino  ^'tempi  di.brof.JB>.  14,. 
Giufliniano  9  il  quale  fu  il  primo  9  che  cominciò  ad  auguroentare  la  cono-.^  '*'*•  *  'J^^ 
fcenza  de' Vefcovi  per  le  ftie  NcvelU'i  come  vedremo  nel  fefl:o  fecoto  :  poiché,  ^^tf^^^^l^ 
negli  ultimi  tempi 9  ne'  quali  fiamo  di  Valentiniano  III.  egli  è  coflante  ,  che.  é^  n^-^i  optk, 
i.  Vefcovi  non  avevano  9  ne  Foro-i  né  Territorio  9  né  potevan  impacciarfi  ^^^^/'^^^ 
d'altre  caufe ,  che  di  Religione,  così  tra*  Cherici,  come  tra'  Laici ,  ficomo  f^\tnit!^t. 
Valentiniano  fteffo  n'accerta  per  una  fua . molto  notabile  Novella  (J)>dxQà  c^tp.\x/& zp^^ 
cccone  le  principali  parole.    Qùoniam  conftat;  Efifcopos  Forum  Ugibus  non  ^  grecai.  d§^ 
habere,  nec  dc[diis  caufis  y  quam  de  Religione  pojfe  cognèfcere^  ut  TA«>'- *^l'socMtI 
éofumum.  Corpifs  qfiendit  i  aliter  eos  judices  ejfe  nonpatimurj  nìfivolunfos  Uh.j.c^p.i^^ 
jurgantiwn  fub  vinculo  compromiffi  procedat  y  quod  fi  alteruter  nolit^  five^^^^^^'f^*H%^ 
l^cusrfwe  ctericusfit^  agent  publiQis  legibus  ^  ^  jure  commuuii  aggiun-  7^/nL«,*. 

ti  gendo^riJ/^"^'*^- 
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gendó  9  che  i  Cherici  pollano  effer  citati  innanzi  al  Giudice  fecolare  :  c!ò  che 

iènza  dubbio  era  il  diritto»  e  la  pratica  innanzi  Giiiftiniano ,  come  fi  vede 

(g)  t.  eum  in  molte  leggi  del  fuo  Codice  (^)  :  e  quello  folo  privilegio  era  dato  agli 

^^^nn^A  e    ^^^^^>  ^  ^o^  po^^^  fSétQ  tirati  a  piatire  fuori  del  lor  domicilio ,  e 

TT^ip  é"    ^™^^i  ^  ^^^^  Provincie  non  potevan  eflere  convenuti  innanzi  altro  Giù-* 

0ir.  dice,  che  avanti  il  Rettore  della  Provincia i  ficome  a  Coftantìnopoli  in-ir 

ih)  Loyfeau  nanzi  al  Prefetto  Pretorio  Qi). 

dis  sign.\cap.     Così  è  9  che  intomo  la  conofcenza  della  Chiefa  nelle  caufe  9  non  fi  mutA 
*5'  niente  in  quefti  tempi  di  quel  9  che  praticavafi  negli  tré  primi  fecoli  :  né  iu 

quefte  noftre  Provincie  ebbero  i  noltri  Vefcoyi  giuftizia  perfetta ,  né  Foro  j 
né  Territorio  i  né  per  quel  che  s'attiene  a  queffia  parte,  lo  Stato  Ecclefiaftico 
portò  9  fino  a  quefto  tempo,  alcuna  mutazione  nel  politico  9  e  temporale  9 
reflxingendofi  la  iiia  conofcenza  alle  caufe  di  Religione  9  che  giudicava  per 
via  di  polìtia9  ed  a  quell'altre  due  occorrenze  dette  di  fopra  :  e  tutta  I9 
Giurifdizione  9  ed  Imperio  era  de*  Magiflrati  fecolarÌ9  innanzi  a'  quali  fia 
Prete,  fia  Laico,  fi  ricorreva  per  le  caufe,  così  civili  9  come  criminali > 
fcnza  eccezione  veruna. 

Ma  quantimque  per  quefla  parte  non  s'apportaflé  allo  Stato  civile  alte- 
razione alcuna  9  non  fu  perà  9  che  in  quefti  medefimi  tempi  non.fi  cagionalTe 
qualche  difordine,-per  ciò  che  concerne  Tacquifto  de'  beni  temporali,  che 
tratto  tratto  agli  Ecclefiaftici  9  ed  alle  Chiefe  per  la  pietà  de'  Fedeli  fi  dona* 
vano ,  ovvero  per  la  troppo  avarizia  de'  Cherici  fi  proccuravana 

S'    I  V.         Bem  temporali^  - 

CHi  dice  Religione  9  dice  ricchezze  9  fcriffe  il  nofìfo  Scipione  Ammi- 
, ,,._.., rato  (/)  9  che  fu  Canonico  in  Firenze  :  e  la  ragione  è  in  pronto  9  e*  fog- 

«e*  fuoi       giunge  9  perch'effendo  la  Religione  un  conto  9  che  fi  tiene  a  parte  con  M. 

Ofi*fi.  difc.y.  Domenedioi  ed  avendo  i  mortali  in  molte  cofe  bifogno  diDio,o  ringrazian- 
dolo de*  beni  ricevuti  9  o  d^  maliicampati9  o  pregandolo  che  quefli  non 
avvengano  9  e  che  quelli  felicemente  fuccedano ,  nec^ffariamente  fegue  9  che 
de'  noftri  beni,  o  come  grati,  o  come  folleciti  faccia^no  parte,  non  a  IUÌ9  il 
quale  Signor  deirUnivcrfo  non  ha  bifogno  di  noi ,  ma  a'  fiioi  Tempj,  e  a* 
fiioi  Sacerdoti.  Data  che  fu  dunque  da  Coftantino  pace  alla  Chieià  9  po^ 
tendo/ì  profeffar  da  tutti  con  piena  libertà  la  noftra  Reli^one,  cominciò  in 
confeguenza  a  crefcer  quella  di  beni  temporali.  Prima  di  Coftantino  le  no- 
ftre Chiefe 9  come  una  certa  fpezìe  d'unione ,  ed  aflembraniento ,  reputato, 
illecito  9  non  potevan  certamente  per  teftamento  acquiflar  cofa  alcuna,  non 
meno ,  che  le  Comunità  de'  Giudei  9  e  gli  altri  Collegj  9  che  non  aveano  iii 

i%lùi^z\.  dò  alcun  privilegio  Qe). 

e.  d$  Tndtu^     Quefti  Corpi  erano  ancora  riputati  come  perfone  incerte,  e  per  confe-* 

L.%.  c.  Ì9  h9'  guenza  ì  legati  a  loro  fatti  non  aveano  alcun  vigore.  Ne'  tempi  poi  del  Divo 

^lii^^vAt  Marco  (0  &  6tto  un  Sitmus  cQr\fukQ  »  colqiiale  fi  diede  licenza  di  poter 
\%}  v.ivi.  '  lafciare  - 
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:bfciare  a'  CoUegj,  e  ad  altre  C3oiiiunìtà  ciò,  che  fi  volefle  (m).  Fu  perciò  tershaC  Comé 
rilafciato  il  r^ore ,  che  prima  vi  era;  e  quantunque  le  noftre  Chiefe ,  come  J^f^  cÌfl#f. 
.Collegi  illeciti ,  non  potevan  effer  comprefe  fotto  la  difpofizìone  del  Sena->«r.*  cap.  8. 
.tus  confulto,  con  tutto  ciò  s'offerva,  che  nel  terzo  fecolo,  fia  pertolleran-  j^'"V'2S°* 
2a,fia  per  connivenza,  cominciavano  ad  avere  delle  poffeffioni  :•  ma  fii-  •* 

•bito,  che  Coftantino  nell'anno  512.  abbracciò  là  Religione  Criftiana  ren^ 
-dendo  ccmi  ciò  non  pur  leciti,  ma  venerandi,  e  commendabili  inoftriCoU 
legj  y  fi  videro  le  Chiefe  abbondar  di  beni  temporali.  E  perche  non  vi  pò*, 
-teffe  fopra  di  ciò  nafcer  dubbio,  e  maggiormente  fi  ftimolaffe  la  liberalità  drf- 
•JFedeli  a  lafciargU^  promulgò  nell'anno  ;zi,  uii  Editto^  che  dirizzò  al  Po- 
-polo  Romano ,  col  quale  fi  diede  a  tutti  licenza  di  poter  lafciare  né'  loro  te- 
Ibmenti  ciò  >  che  voleffero  alle  Chiefe,  ed  a  quella  di  Roma  fpezialmente 
(ri).  Così  Coftantino  cotMto  della  Criftiana  Religione  benemerito  arricchì  (k)  l.  4.  c; 
le  noflie  Chiefe,  e  n<Mi  (blamente  per  quefla  via ,  ma  anche  per  avere  ordi-  2?'^/'/^^* 
natoy  che  fi  reftituifiero  a  quelle  tutte  le  pofleffioni  >  che  ad  effe  appartine-  %  j^\  j/* 
vano  >  e  che  ne'  tempi  di  Diocleziano,  e  di  Maflimiano  eran  loro  fiate  si  ned. 
tolte,  fopra  di  che  promulgò  anche  un  altro  Editto  rapportato  da  Eufebio 
(p).  In  dtre  flal»Ii, che  i beni  de*  Martiri,  fé  non  aveano  tefciati  eredi,  fi  / •)  Eufebio 
deffero  alle  Chiefe  »  cottie  afferma  l'Autor  delia  fua  vita  (p).  ^crates^  '* 

.    Ma  ficcorae  quefto  Principe  per  la.nuova  dilpofizione,  che  diede  alPIm-  /;^.  i,  Sozo. 
jjerio,  fii  riputato  piii  tofto  diftniggitore  dell'antico ,  che  fecitore  d'un  nuo-  menus»  Eu. 
vo,  eoa  anche  fu  da  molti  accagionato ,  che  più  tofto  recaffe  danno  ^U»  ^7^*)*AutlL 
Chiefe  per  averla  cotanto  arricctóa  »  che  Papportaffe  utile;  poiché  in  At-^iuconjUntm 
corfo  di  tempo  glìEcclefiaftici  per  l'avidità  delle  ricchezze, riduffero  la  feo  iiB.%.  esf.  10.. 
cenda  a  tale  »  che  oltre  a  dim^nticarfi  del  loro  proprio  ufficio ,  ad  altro  non 
badando ,  che  a  tirare ,  e  rapire  Terectità  de*  defiinti ,  fùron  cagione  di  molti 
«bufi ,  e.  gravi  difordbi  >  che  perciò  nella  Repubblica  fi  introduffero  :  tanta 
che  obbligaron  i  Principi  fijcceffori  di  Coftantino  a  por  freno  a  tanta  licenza. 

Ne'  fuoi  tèmpi  S.  Giovan  Crifoflx)mo  (j)  deplorava  quefti  abufi ,  e  fi  do-  Cf)  Chrifolh 
leva ,  che  dalle  ricchezze  delle  Chiefe  n'erano  nati  due  mail, l'uno  che  i  Lai- 1"  ^*"^* 
ci  ceflaVano  d'efercitarfi  nelle  limofine:  Taltro  che  gli  Ecclefiaftici,  trafcu-  ^**^ 
rando  l'ufficio  loro  rch'è  la  cura  dell'anime ,  diventavano  Proccuratori ,  Eco*, 
nomi ,  e  Dazieri  >  efercìtando  cofe  indegne  del  loro  minifterio. 
•    Non  erana  ^cora  cinquantanni  psdHTati,.  da  che  Coftantino  promulgò. 
quelle  leggi ,  che  per  l'avarizia  degli  Eccldìaftici  fempre  accorti  in  prò- 
flttarfi  della  fimplicità,.  maflìmamente  delle  donne,  fu  coflxetto  Valenti-. 
niano  il  vecchio  nell'anno  370.  a  richiefla forfè,  come fiifpicano  alcuni, e 
di  Damafo  Vefcovo  di  Roma ,  dì  promulgare  altra  legge  (r) ,  con  cui  fevera-  (r)  Zii«*  0.- 
mente  proibì  a'  Rreti,  ed  a' Monaci  di  poter  ricevere  fia  per  teftamento.^  Hai  »•  ^«fi/^cà> 
per  atto  tta'  vivi  qualunque  eredità,  o  roba  da  Vedove ,  da  Vergini ,  o  da  ^'* 
qualfivoglia  altra  donna,  proibendo  loro,  che  non  doveffero  coh  quelle 
conyerfare ,  ficcome  pur  troppo  licenzìofamente  facevano  ;  contro  alla  quale; 
cjittiva  uQtfiza  declamarono  accora  Ambrogio;,  e.  Girolamo  ;  e  .quefta  lègge  V, 
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oltre  ad  effere  fiata  dirizzate  a  Damalo  9  fu  ancora  fatta  pubblicare  in  tutee 
le  Chiefe  di  Roma  9  perdie  inviolabilmente  s'oiTervaffe.  Eftdè  in  oltre  V?h 
lentìniano  quefla  fua  Coftituzione  a'  Vefcovi»  ed -alle  Vergini  a  Dio  Sacran 
.te  9  a^  quali  ìnlìeme  con  gli  altri  Cherici>  e  Monaci  proibì  limili  acqui* 
(/Vfii.c.  fti(i). 

0od.  tk.  y gjj^  gj^i  appreffo  per  le  medefime  cagioni  fii  affaretto  Teodofio  il  gra»- 

(Oii.irc.  de  a  promulgarne  un'altra  confìmile  (t)  9  per  la  quale  fu  vietato  alle  Dlaco^- 
éìc/.  So^m.  ^^^^  P^^  ^  foverchia  converlàzione ,  che  tenevan  con  gli  EcclefìaflicÌ9  di 
^•^.7!  ^Mf.  it5,.poter  lafciare  a' Monaci^  o  Cherici  le  lord" robe  in  qualunque  modo,  che  ten* 
taffero  di  ferlo9.  anzi  queflo  Principe  vietò  ancora  alle  medefime  Diaconeflfe 
di  poter  lafciare  eredi  le  Chiefe  9  e  nemmeno  i  poveri  fleffi9  ciò,  che  Valenti- 
niano  non  osò  di  fare  :  fé  bene  Teodolìo  dopo  due  m^  rivocò  in  parte  que- 
Gì)  u  1%.  c.  fb  fùa  legge,  permettendo  (i/)  aÙe  Diaconefle  di  poter  lafciare  a  chi  volelfero 
V^'nli'  *^^*    ^  mobili  :  ancorché  Tlmpeiador  Marciano  nella  fùa  Novella  (*)  reputaffe  in 
^veLdTu^'  tutto  aver  avocata  Teodofio  la  fua  legge  9  fìcome  infine  volle  fer  egli>  cU 
ftam.  CU  uh.  che  è  da  vederfì  Giacomo.Gotofredo  ne'  fuoi  lodatiflìmi  Ckjmentarj  (  y  ). 
O)  Got.  L      I  Padri  della  Chiefa  di  quefli  tempi  non  fi  dolevano  di  tali  leggio  né 
28.  c.ih.€Pd.  ^^^  j  Principi  non  poteffero  ftabilirle  9  ne  lor  paflo  mai  per  penfìero»  che 
perciò  fi  fofle  oflfefa  l'immunità,  o  libertà  della  Qiiefà }  erano  in  queftì  tem* 
pi  cotali  voci  inaudite,  né  fi  fapevanoi  ma  folamente  dolevar^  delle  cagio- 
ni, che  producevano  tali  efFettÌ9  e  che  moffero  quegl'Imperadori  a  ftabilMe^ 
cioè  di  loro  medefìmi ,  e  della  pur  troppa  avarizia  degli  Ecclefìaflici  ^  che  fé 
tO  Amb>of.  Vaveano  meritate  :  ecco  come  ne  park  S.  Ambrogio  (z):  Nobis  etiampri^ 
HM.adrtr.    yat(B  fucc^iotiìs  einolumentti  recentibus  legibus  denegamur^  &  rumo  con^ 
¥ìlat.  Sjm'sc.  ^n^^ifi^jr,     pjon  enim  putamus  injuriam^   quia  difpendium  non  doìcmus^ 
iti)  Hler.  Bp.  &c.   Più  chiaramente  Io  diffe  S.  Girolamo  (a)  9  fcrivendo  a  Nepoziano  9 
2.  ad  Sepos.    Pud€t  dìcerc  9  SaCcrdot€5  Idoìorum,  Mimiy  &  AurigiB  ,  &  Scorta  heredi* 
49  vit.  cler^    j^^^  capiunt  9  .folis  CUricis  9  oc  Monachis  hoc  lege  prohibetur  :   &  non 
prohibetur  d  Perfecutoribus  j  fed  a  Principibus  Oirìftiams.     Nec  de  &- 
gè  conqueror  9  Jed  dolco  cur  meriierimus  hanc  Ugcnu     Cautcrium  bonwf^ 
cfly  fed  quo  mihi  vulnus  y  ut  indigeam  cauterio  ?    Providaj  Jècuraquc  le^ 
gis  cautio  :  &  tamen  nec  fic  refremitur  avaritia^  per  fideicommijfa  Ugibus 
iUuditnusy  &c.  Così  è,  che  in  quefli  tempi  s'apparteneva  alla  giimfdizione^ 
e  poteflà  del  Principe  il  remediare  a  queftì  abufi,  e  dar  quella  licenza,o  por- 
ire  quel  freno  intorno  agli  acquifli  de*  beni  temporali  delle  Chiefe,  ch'e'  re* 
(*)  Pct.     putava  più  conveniente  al  bene  del  liio  Stato.   Ciò  che  ne'  fecoli  men  a  noi 
^^JihA\fè.  remoti  in  tutti  i  dominj  d'Europa  fu  dagli  altri  Principi  lodevolmente ,  e 
itf/Poiid.' .'  fenza  taccia  di  temerità  imitato.    Cosi  Cario  M.dì  gloriofa  memoria  pra* 
Virg.  rò.  13.  ticò  nella  Saffonìa;  e  neiringhilterra  Odoardo  Le  III.  ed  Errico  V.  (A)  Net 
(S  iof  Fab.  laFrancia  lo  flefTo  fo  offervato  da  S.Lodovico  (e)»  ch'è  oofa  molto  notabile^ 
ad  l.  qu^tiis\  e  poifucceffivamerite  confermato  eia  Filippo  HI.  da  Filippo  libello,  daCar* 
e.  d€  nèvind.  jo  il  bello  9  da  Carlo  V.  da  Francefco  L  da  Errico  II.  da  Carlo  IX.  e  da  Erri* 
iÌìpfilli%  ^  ^  ^^  abbiamo  un  arrefto  prelfo  a  Papponio  (^9  per  cui  iiSena»  di.Pa- 
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rigt,  proibì  i  nuo^^  aequifti  a'  Cartufiam»  e  Cdeftìni.  Nella  Spagna  Già-  ^^f^  ^^^ 
corno  Rè  d'Aragona  {e)  ftatuì  fimili  leggi  ne'Regnì  foggetti  a  quella  Corona;  sunt^H^  ^ 
ficome  nella  Caiidglia,  in  Portogallo ^  ed  in  tutti  gli  altri  Regni  di  Spagna  of-  Ht.  14! 
fervaiì  U  medefimo  j  ci  atteftano  Narbona  9  e  Lodovico  Molina  (/);  ed  in  varj  W  Narbon. 
luoghi  di  Germania»  e  della  Fiandra  fi  offervano  confimili  ftatuti  Qg).  NeU  ^jó.^t.l* 
l'Olanda  Guglielmo  111.  Conte  con  Tuo  Editto  dell'anno  i;z8.  lo  proibì  fé-  u^.ù  nòv.  r^ 
veramente  (A).   E  nell'Italia  in  Venezia,  ed  in  Milano  fi  pratica  il  medefi-  •♦«^ì'-  *^oli- 
mo  (i)  :  né  vi  è  Provincia  in  Europa  5  nella  quale  i  Principi  non  riconofca-  t^.x/d^l^, 
no  appartenere  ad  elfi  9  ed  alla  loro  poteflà  fornire  i  loro  Stati  di  fimili  /.  ^.^  s.. 
provediraenti.  C/  )  GailL 

Nelle  Provincie,  ch'ora  compongon  il  noftro  Reame  di  Napoli,  ^^  l^ì^^nurnVu' 
fi  riguardano  i  tempi,  che  corlèro  da  Coilantino  fino  a  Valentiniano  III.  le  Chopin. i« 
Ooftre  Chiefe ,  che  già  tuttavia  in  Napoli ,  e'  nelle  altre  Città  s^andavan  da'  ^^^*^rM§. 
Vefcovì  ergendo,  non  fecero  confiderabili  aequifti  :  e  fi  conofce  chiaro  dal  alr/ft/n'^JJ^I 
vederi! ,  cte  non  poffono  recar  in  mez«o  altri  titoli ,  fé  non  procedenti ,  o  da  1.  àttif.  loi! 
conceffioni  fatte  loro  da'  Principi  Longobardi ,  o  da  Normanni ,  che  fiiron^  (^)  Brant.  u 
•  più  profiifi  degli  altri,  o  finalmente  da'  Svevi,  e  dagli  Angioini.  I  Mona-^^^*''*  **" 
JGterj  cominciarono  nel  principio  del  Regno  de'  Longobardi  a  renderti  per  gli  Ant.' Match:* 
aequifti  >  confiderabili^  ed  ancorché  S.  Benedetto  nel  tempo  di  Totila  foffe  fntmnà^»djm 
flato  il  primo  ad  introdurgli  in  Italia,  non  fi  vide  però  quello  di  Monte  Ci-i  f  "gódtn**^^* 
fino  neUa  Campagna  cotanto  arricchito,  fé  non  nell'età  de" Rè  Longobardi:  ium;^.  \. 
ma  col  correr  degli  aniù  moltiplicofii  in guiia  il  numero  delle  Chiefe^  e  de'  ^4/>  !• 
Monafterj  in  quefte  noftre Provincie,  e  gli  aequifti  furono  così  ecceflìvi,  che  ì^ì^^^^ 
non  vi  &  Città ^  o  Caftello,  piccolo,  o  grande,  che  non  ne  rimanef-  ^f^^oroK 
&  aiTorbito.  Fu  tal  ecceffo  ne'  tempi  dell'Imperador  Federico  II.  reprdfo  dcHomcdeis 
per  una  fua  legge ,  che  oggi  il  giorno  ancor  fi  vede  nelle  noflre  Cofli#  ^^»/^'.-  Sta- 
tiuioni  (]|p) ,  per  la  quale,  imitando  ,  còme  e'  dice,  i  veftigj  de'fuoi  Pre-  McdìoL  «ir* 
decelTori ,  forìè  intendendo  di  quefti  Imperadorì,  o  com'è  più  verifimi^i  «Hn^iV.  Ir/^b 
le,  de*  Rè  Normanni  fijoi  Predeceflfori ,  la  Coflituzione  de'  quali  eia  ri*  ^x  ^*^•• 
guardante ,  fi  trova  ora  elTerfi  difperlà ,  proibì  ogni  acquiflo  di  ftabili  ^iÀn  2rVl! 
àie  Chiefe.  ^  fitS  BfeUn$m 

[  La  Coflituzione  di  Federico  II.  riguardante  la  proibizione  degli  ac-  *'/*j?4 
qutffci  de' beni  ftabiU  alle  Chiefe,  Monafterj,  Templarj,  ed  altri  luoghi  dciJJSorc. 
Religiofi,  è  una  rinovazione  della  Coflituzione  antica,  che  era  nel  Re- 
gno di  Sicilia  di  qua^  e  di  là  dal  Faro,  non  già>  che  l'Imperadore  ri- 
gwardaffe  alle  Coftituzioni  del  Codice  di  Teodofio ,  o  di  Giuftiniano.  Nelle 
rifpofte,  che  diedero  i  Vefcovi  di  Erbipoli,  di  Woniies,  Vercelli,  e  di 
Parma  a  Papa  Gregorio  IX.  fopra  Paccuie  fette  a  quefto  Imperadore,  che 
aveffe fpogUati  i  Templarj,  e  gli  Ofpitalicri  de' ftabili,  che  poffedevano,    ' 
dicono ,  che  Federico  non  fece  altro,  che rivocare  alcuna  compre,  che 
eOr  aveano  £itte  in  Sicilia  di  Beni  Burgenfatìci  contro  il  prefcritto  di  quo-» 
ila  antica  Coflituzione,  che  avea  avuta  nel  Regno  di  Sicilia  fempre  vigore, 
ed  ofièrvanza.  Le  parche  dell'accuià ,  e  della  ditela  fono  le  feguenti,  le  quali 
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(D  Goldafto  fi  leggono  non  meno  preffo  Goldajlo  (/)  y  che  preflb  Lumg  (m).  Propositio 

ColUB'  Confi.  EccLESliE  \Templarii  &  HofpitcUaru  bonis  mobìUbus  &  immobilìbus Jpo^ 

M^i.  ^^rancf!  ^^^  '  jw^t^  tetwrem  pacis  non  funt  integre  reftituti.     Responsi©  Impe- 

An.ijii^p.    RiALis:  De  Templariis  &  Hojpitalariis  verum  ejl  y  quoi  per  judicìum  9 

79.  .    &  per  amìquain  CoTtfthutivnem  Regni  SìcìVkb^  revocata  funt  feudalia  ^  & 

j.}     Jjl^^^fl  burgafatica  y   qu(e  habuerunt  per  concejfionem   Invaforum  Regni  9  quibus 

Codia  Difli'  ^q^os  y  ar/na ,  vidualiay  &  vinum ,  &  omnia  necejfaria  miniftrabant  abun^ 

moiieo  d'Ita-    de  y  quando  ir^Jlabant  Imperatorem  9  &  Imperatori ,  tunc  Regi  y  pupillo  > 

tt^jM«88»-  &  dejlituto  y  omne  omnino  fubfidium  denegabant.     Alia  tamen  feudalia  & 

bugafatica  dimijfa  funt  eis  y  quaUtercwnque  ea  acquiftetunt  &  tenuerunt 

ante  moncm  Regis  Wìlliehni  IL  Jèà  de  quibus  haberent  concejfionem  ali'* 

cujus  Antecejforum  fuorum..    Nonnulla  vero  burgafatica  quce  emerunty  re^ 

vocatafunt  ab  eis  fecundum  formam  ontiquéB  Conftitutionis  Regni  Sicilia  % 

quod  nihil  potefl  eis  fine  confenfu  Principis  de  burgajàticis  inter  vivos-  con* 

cedi  y   vel  in  ultima  voluntate  legari  ,   quin  pofl  annum  9  menfem  >  fepti'*. 

manatnj  &  diemy  aliis  burgenftbus  fecularibus  vendere  y   0*  concedere  te^, 

neantur»     Et  hoc  propterea  fiiit  ab  antiquo  ftatutum  y  quia  fi  libere  eis9& 

perpetuo  burgafatica  liceret  emere  ftve  acciperej  modico  tempore  totum  Reg^ 

num  Sicili(B  (^quod  inter  Regiones  mundi  ftbi  habitius  reputarem)  emerenty 

&  adquirerent  i  &  hoc  eadem  Conjlitutio  obtinet  ultra  mare.  3 

Ma  effendofi  nel  tempo  degli  Angioini  introdotte  preflb  di  noi  altre* 
maflìme,  che  perfuafero  non  potere  il  Principe  rimcd^e  a  quelli  abufi: 
e  riputata  per  ciò  la  Coftituzione  di  Federico  >  empia  >  ed  ingiurioià  alP' 
immunità  delle  Chiefe ,  fi  ritornò  a'  difordini  di  prima  ;  e  fe  la  cofa  fdAe 
ftata  riftretta  a  que*  termini,  farebbe  fiata  comportabile i  ma  dapoi  ir 
videro  le  Qiiefe ,  e^  Monafterj  abbondare  di  tanti  Stati ,  e  Ricchezze  % 
ed  in  tanto  numero,  che  piccola  fetica  refta  loro  d'aflbrbire  quel  poco, 
ch'è  rimafo  in  potere  de'  fecolari  :  ma  di  ciò  più  opportunamente  fi  fe-* 
veliera,  ne'  libri  feguenti,  potendo  baflare  quel  che  finora  s'è  detto  deHa^ 
politia  Ecclefiafidca  di  quelle  nollre  Provincie  del  quarto^  e  metà  dd( 
quinto  fecolo. 
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REGNO    DI   NAPOLI. 

L    I   B    R    o      in. 

I  Varj  moti  Civili^  le  grandi  niutarioni  di  Stato ,  e  le  vi-i 
cende  della  Giurifprudenza  Romana  9  che  avvennero  do» 
pò  la  morte  di  Vaientiniano  UL  in  fin  al  Regno  di  Giultì- 
no  n.  Imperadore^  iàranno  il  foggetto  di  quello  libro.  Si 
narreranno  gli  avvenimento  di  un  fecolornel  quale  nuovi 
Dominj»  ftraniere  Genti,  e  nuove  Leggi  vide  Tltaiia?  e  vi- 
dero quefte  noftre  Provincie ,  che  ora  compongono  il  Re- 
gno di  Napoli.  Infino  a  quello  tempo  non  altri  Magìftrati  fi  conobbero^non  al- 
tre Leggi  9  fé  non  qiielle  de^ Romani:  da  ora  innanzi  fi  vedranno  mefcolate 
con  quelle  di  llraniere  Nazioni^  lequali^  ancorché  barbare 9  meritan  però 
ogni  commendazione 9  non  folo  perle  molte,  ed  infigni  virtìi  loro,  ma  anche 
perchè  fijron  delle  leggi  Romane  così  oflequiofè9  e  riverenti,  che  non  pur 
non  ofaron  oltraggiarle  9  ma  con  lòmma  moderazione  .9  contro  alle  leggi  della 
vittoria  9  che  dettavano  difer  paffare  i  vinti  fotto  le  leggi  de'  vincitori  9  le  ri- 
tennero. Non  afpettino  per  tanto  i  Lettori  9  che  dovendo  io  in  quello  9  e  ne' 
feguenti  libri  favellar  de'  Goti  9  de'  Longobardi 9  e  de'  NormannÌ9  ch'hanno 
una  medefima  origine  9  debbia  9  come  han  £itto  moltiflimÌ9  afpramente  trat- 
targli da  inumani ,  da  fieri  9  e  da  crudeli  9  ed  avere  le  loro  leggi  per  empie  $ 
ìngiulle^  ed  afinilÌ9  come  vengon  per  lo  più  da' nollri  Scrittori  riputate. 
Splenderà  ancora  nelle  geila  de'  loro  Principi^  non  meno  la  fortezza9  e  la 
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magnanimità^  che  la  pietà,  la  giufHzia^  e  la  temperanza;  e  le  loro  leggio  e  h 
loro  coftiimi ,  fé  bene  non  potranno  paragonarli  con  quelli  degli  antichi  Ro- 
mani,non  dovranno  perà  pofporfi  a  quelli  degli  ultimi  tempi  dello  fcadimcnto 
.dell  imperio^  ne' quali  la.  condizione  d'effer  Romano,  divenne  più  vile, 
ed  abjetta  ^  che  quella  di  coloro ,  che  barb^,  e  flxanieri  furono  riputati. 

Dovendo  adunque  prima  d'ogtf altro  favellar  de*  Goti ,  non  è  ddl  mìo 
inftiuito  9  che  venga  da  più  alti  principi  a  narrar  la  loro  origine^  e  da  qual 

Cdel  Settentrione  ufciti,  veniffero  ad  inondare  quefte  noftre  contrade, 
mancano  Scrittori,  che  ci  defcriflero  la  loro  origine,  i  progreffi,  e  le 
conquifte  fopra' varie  Redolii  d'Europa;  ed  ultimamente  l'incomparabile 
(a)  Grot.in  Ugone  Grozio  (a)  né  trattò  con  tanta  efattez»  »  e  dignità,  che  ofcuiò  tutti 

Trdigom.  im  gli  altri:  quel  che  però  dee  fommamente  importare',  farà  il  diltìpguere  con 

bift.  G9$,  chiarezza  i  Goti  Orientali  dagli  Occidentali;  poiché  dall'avergli  alami  de* 
noflxi  Autori  confufi^  e  non  ben  diftinti,  han  parimente  confiife  le  loro  leg-. 
gi,  e  coftumi,  ed  appropriato  agli  uni  ciò ,  che  s'apparteneva  agli  altri  j, 
come  fi  vedrà  chiaro  più  innanzi  nel  corfo  dì  quello  libro. 

L'origine  del  lor  nome  non  è  molto  ofcura  :  effi  che  per  l'olpitalità  >, 

e  cort^a  verfo  i  foraftìeri  y  furono  aflài  rinomati,  e  celebri,  anche  prima  che 

abbracciaffero  il  Criftianefimo ,  s'acquiftarono  preffo  a'  Germani  il  nome  ^i 

ih)  Grot.in  buoni:  Boniy  dice  Grozio  (^),  Gemumis  funt  Goterij  aut  Gutm:  onde 

froleg  pag.ii.  awenne ,  che  poi  preffo  a  tutte  Paltre  Nazioni  d'Europa  Goti  s'appellafle-. 
ro.  Furono  divili  fecondo  i  fiti  delle  Regioni,  che  abitarono  in  Goti  Orien- 
tali, o  fiano  Ofirogotiy  e  Goti  Occidentali^  ovvero  fTeJlrogoti^  che  i  La- 
tini corrottamente  clamarono  Vifìgoti.  Quegli  ch'abitarono  le  Regioni  più 
all'Oriente  rivolte  verfo  il  Ponto  EuflSno,  infino  al  Fiume  Tiras,  e  che  pof 
con  permiflSone  degl'Imperadori  Orientali  ebbero  iaPannonia^  la  Tracia , 
ed  ultimamente  l'IHirico  per  loro  fede ,  fiiron  appellati  Ofirogoti'^  ed  cran^ 
governati  da'  Principi  della  non- meno  antica^  che  Ulufixe  Cafa  degli  Amedi , 
donde  trafle  la  fua  origine  Teodorico  Ofbrogoto ,  die  rcffe  quefte  noflarePro-, 
vincie.  Gli  altri ,  che  veriò  Occidente  furono  rivolti ,  e  che  a'  tempi  d'Ono-v 
rio  reflèro  PAquitania ,  e  la  Narbona ,  e  dapoi  molte  Provincie  della  Spa- 
gna ^  ìPyirogoti  favorì  nomati:  quefti erano  comandati  da^  Principi  della. 
Cafa  de'  Babi:  Gente  illuftre  altresì,  ma  non  quanto  la  fidrpc  degli  Amali ,. 
la  quale  in  nobiltà  teneva  il  vanto  :  Tolofa  fu  la  bio  fede ,  capitale  della  Pro«v 
vincia  y  detta  poi  per  la  loro  refidenza  quella  contrada  Guafcogna ,  che  tanto , 
. .  p   .    vuol  dire  in  loro  lingua,  quanto  Gozia  Occidentale  (e);  bendie  altri  dica^. 

jfimil.  Arrf!  ^^^  ^^^  ^  Vafconi  popoli  di  Spagna,  che  varcati i  Pirenei  occuparono, 

franti  Uh.  I.  quella  Provincia,  fofle  d^ttaGuafcogna^ 
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GAP.       1. 
Vi  Goti  Occidentdiy  e  delle  loro  leggi. 

I  Principi  Weflxogoti  della  ftirpe  de'  Baiti,  effendo  fiata  lóro  fotto  rimperio 
d'Onorio ,  da  quefto  Principe  ftabilmente  affegtìata  rAqvxitania  »  e  molte 
altre  Città  della  Narbona ,  in  Tolola  fermaron  la  loro  Sede  9  onde  poi  Rè  di 
Tolola  fi  differo.  Effi  a  tutto  potere  proccuravano  ftendere  il  lor  dominio  nel- 
Taltre  Provincie  della  Calila  >  e  delle  Spagne  5  le  quali  eran  da  Vandali  mal- 
menate, ed  oppreffe.  Più  volte  a  Vdlia^  che  come  fi  diflè  nel  precedente, 
libro,  a  Rigerico  fucceflbr  d'Ataulfo^fiiccedè, fortunatamente  avvenne,  che 
nelle  Spagne  trionfaffe  d'efli ,  e  lor  defie  molte  gravi,  e.  memorabili  rotte. 
Mori  Vallia,  dopo  aver  riportate  contro  a'  Vandali  tante  vittorie ,  in  Tolofa 
tanno  di  Crifto  428.  ed  a  lui  fuccedè  nel  Regno  Teodorico  (d).  Gli  Scrit-   (d)P^ul 
tori  variano  nel  nome  di  quefl»  Principe  :  Gregorio  di  Tours  (0  Io  chiama  ^^i^hc^csu, 
Teudo  :  Ifidoro ,  Teudorido  :  Idacio ,  Teodoro;  ma  noi  feguendo  Giornanr  i.  ij^^j,^ 
des  (/)  Scrittore  il  più  antico^e'l  più  accurato  delle  cofe  de'  Goti  lo  chiame-»  cajy.  7. 
remo  con  Alteferra.(g)  Teadorico.  Reffe  queftoPrincipel'Aquitaniaanni  veiH  (/>ìorn»ii<I.. 
titrè,  prode,  ed  ecceUente  Capitano, che  contro  ad  Attila  ne'  Campi  di  Cha»-  cmpiZ'^'^* 
loijs  diede  Tukime  prove  del  fuo  valore  :  fu  egli  in  quefta  battaglia  grave-   (^')  Altef. 
mente  ferito,  e  sbalzato  di  cavallo  reftò  tutto  infranto  ,  ed  indi  a  poco  morì.  ^*  A^tUtAik^ 
Lafciò  di  lui  fei  figliuoli  mafqhi,  TcHTtfmondo,  Teodorico  il  giovane, Fre-  ^'  ^^^  *^' 
derico,  Evarico,  Rotemero,  ed  Aimerico,  ed  una  figliuola,  che  collocolla 
in  matrimonio  con  Unnerico  figliuolo  di  Gizerico  Rè  de'  Vandali, 

Torri/mondo  adunque  fiiccedè  nel  Reame,  il  (^uale  ancorché  fi  fbfle 
trovato  infieme  col  padre  caotìo  ad  Attila ,  e  fofi*^  fiato  in  quella  battaglia 
ferito,  intela  ch'ebbe  h  morte  del  medefima,  tornò  fùbito  in  Tolofa, 
<?ye  Qon  uni  variale  acclamazione,  fu  nel  Trono  R^io  affunto  (A).  Il  Regno  (^j  lornaod; 
di  quefio  Principe  ebbe  breviflima  durata,  e  fé  dee  preflarfi  fede  ad  Ifidoro >  df  reb.  G$tic. 
non  imperò  più ,  che  un  foPanno;  poiché  per  opati  di  Teodorico, e  Prede-  ^^  4i-  Paul; 
rico  fiioi  fratelli,  che  malfoflfrivan  il  fuo  governo,  fit  crudel^iente  uccifo  (i).  ^j? miteni!* 

Teodorico  il  giopane  lùo  fratello  gli  luccedè  nel  Regno  :•  Principe,  i^  eH.e.  13/  * 
qondo  Sidonio  Apollinare  (le),  dofcato  di  nobili,  ed  eccellenti  virtù;  id  an-.  (^^^idon 
porche  il  genio  d^i  WeftFogoti  mal  s'adattaflè  alle  leggi  Romane,  contra  il  liè.uEfuu]  1 
cofixime  degli  Ofirogoti,  ch^  Pebbero  fempre  in  fomma  fiiraa,  e  venerazio 
ne,  fii  non  perà  Teodorìco^IIi  amantifiimo  delle  medefime ,  e  n'ebbe  gran^. 
diffima  filma. 

Gli  Wefliogoti  per  le  continue  gueixe,  ch'ebbero  co^  Romani,  furon 
aoiipoco  avveri!  alle  leggi  Ronaane;  tanto  che  parlando  de'  loro  tempi,  ebbq. 
a  dire  Qaudiano  (l)  Mserent  eaptivi^peUitojudice  kges^  Ataulfo  loro  Rè  ,    (/)  Oaurfi 
che  con)e  fi  diCTe,  ad  Alarico!  Ibccedé,  per  la  ferocia  detfuo  animo,  già  me*  Uh.  t.  mU  21^. 
ditava  d'eftarminark  in  tutto  j  ma  raddolcito  per  le  contìnue  pAfaafioni ,  -^» 
ft  conforti  di  Pkoidia  fy^^^mo^e  CQt^ite  da  lui  amat^,  ft  rfaftsone ,  e  mutò. 

X  3;  cpr>^ 
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configUo;  ed  ancorché  i  fuoi  Goti  mal  ciò  foffriffcro,pur  egli  appreflb  Òro^ 
(wf)  Orof.    ^^  (^)  confefsò ,  che  non  poteva  fenza  quelle  la  Repubblica  perfettamente 
W,  7*csp.i9.  conièrvarfi,  né  gli  dava  il  cuore  di  toglierle  affatto  :  Ncque  Gothosj  e'  di- 
ce, ulto  modo  parere  legibus  pqffe  ^  propter  effranatam  barbariem,  ncque 
ìieip.  interdici  leges  oportere  j  fine  quibus  Rejp.  non  ejl  Rejpublica.    Òn- 
(»)  Artur.    de  narrafi  (n)»  che  quello  Principe  nell'anno  4121.  avefle  per  pubblico 
Duk  <u  ufui  Editto  comandato  a'  faoi  (ùdditi ,  che  le  leggi  de"  Romani  infieme  co'  coftii^ 
SiTS'/r*   ^^  ^^'  ^^^  olTervaffero.   Goldafto  (0)  tra  le  Coftituzìoni  Imperiali  ne  rap- 
€Mp.  6.  nu.  14.  porta  l'Editto ,  ma  fi  vede  eflfer  conceputo  CoU'ifteffe  parole  poc'anzi  riferi- 
(*)  Goidaft.  te  d'Orofio,  e  moke  cofe  in  eflfo  aggiunte ,  che  in  quell'Autore  non  fono, 
mwf  jf*'*         Ma  a  Teodoricò  il  giovane ,  del  quale  fi  favella ,  fii  in  tanto  pregio  lo 
ip  )  Sìion.  ^*o  delle  Romane  leggi,  che  Sidonio  Apollinare  (p)  introducendolo  in  lin 
tmrm.  7.     '  &0  Carme  a  parlar  con  Avito ,  così  gli  fa  dire  : 
V  w  ...  ».  •  mihi  Romma  iudum 
Fer  te  fura  placcnt. 
iq)  C«riii,    ^d  altrove  (q)  chiamò  queflo  Teodorico  ....  komané  columcnjfaìufi» 
de  N^lfon.     que  gentis.  Ed  appreflb  Claudiano^  parlanc^ofi  di  quello  Principe  9  come  où 
•  (0  Crocio  fervo  Grozio  (r)  pur  fi  legge  ,  Viniìcet  Arùous  viotatas  aàvcna  leges.  Né 
Troug.  hut.     gli  Weftrogotì ,  ne'  tempi  di  quello  Rè,  o  de'  iiioi  Predeiieffori  ebbero  prò* 
^^'  prie  leggi  fcritte»  né  fi  prefero  mai  cura  di  formarle. 

Ma  morto  Teodorico  nel  decimo  tenzo  anno  del  ftio  Regno  >  effeildogll 

flato  renduto  da  Evarico  ciò ,  ch'egli  fece  à  Torrifinondò  9  fuccedette  nd 

Reame  Evarico  fuo  fratello.   Quelli  &  il  primo  >  che  diede  a'  Goti  le  leggi 

{s)  ifid.  in   fcritte;  come  ce  n'accerta  Ifidoro  {s)  :  Sub  hoc  Rtge  Gothi  Icgum  inflituta 

Orffw/tf .  Srs  fcriptis  habere  ccepcrum  9  nojn  antea  tantum  moribus  y  &  cenfuctuJUnc  te^ 

(</sidon.     nebantur  r  per  la  qual  cofa  da  Sidonio  {t)  in  una  Epifliola,  che  dirizzò  all'Im- 

M.%,Mpifi.i.  peradore  Lione 9  fu  celebrato  Evarico  per  Principe  faggio,  e  conditor  dì 

leggi  :  Modo  per  promot<B  Umitem  Jortis  >  ut  Populusjiib  armis  ,  ftc  franai 

arrnajub  legibus. 

Nel  Regno  di  queflo  Prìncipe  cominciaron  le  leggi  de'  Romani  ad  of* 
curarfi ,  non  già  in  Italia  >  ma  neir  Aquitania  >  e  nella  Narbona ,  ed  in  aU 
oin'altre  Provincie  della  Spagna;  poiché  quelle  nuove  leggi  vdie  teodork- 
cianeiaron  dette ,  propofle  per  opera  de'  Goti  a'  Provinciali ,  fi  fece  in  mo- 
do, che  le  Tcodofiane  non  cotanto  s'apprezzaffero;  ed  al  deterioramento  di 
quelle  non  poco  vi  cooperò  ancora  la  malvagità  de*  proprj  Romani  Ufiziali,  e 
particolarmente  di  Seronato  Prefetto  allora  delle  Gailie,  il  quale  &vorendo 
le  parti  de'  Goti,  e  tradendo  il  (uo  proprio  Principe,  era  a'  Romani  avverlìftì 
(ti)  Sidoa.   fimo;  tanto  che  da  Sidomo  (u)  era  chiamato  il  Catilina  di  quel  fecolo.  Coflui 
fi*.  3«  **/.  1.   pemiziofo  a'  Romani  fleffi,  non  folamente  per  le  gravi  perdite  cagionate  dalla 
fua  ribalderia  all'Imperio  d'Occidente  nella  Gallia,  ma  molto  più  per  lo  di« 
fprezzo ,  e  vilipendio ,  che  &ceva  delle  leggi  Teodofiane ,  con  innalzare  all' 
incontro  quelle  de'GotL  Ancor  oggi  appreflb  Sidonio  (x)fileggono  le  querele 
(»)  Sidon.    de'Frovindali  contra  coflui:  E^ukans  GothisMukms RomMisjittudcns  Pra^ 
**-*"^''*  feOis, 
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fedis'i  colludenfque  numerar iis,  kges  Theodofiancts  cakansy  Theodoriciamfque 

frofoneris  y  veteres  culpas  9  nova  tributa  perquirit.    Onde  fi  vide  in  queftì 

tempi  la  condizione  de'  Romani ,  per  la  rapacità  dlqueff uomo  peftilente  9 

che  d'ecceffivi,  ed  eforbitanti  tributi  gli  caricava,  ridotta  in  tale  flato,  che 

come  fa  detto  nel  primo  libro ,  i  Provinciali  eleggevan  più  tofto  la  fervitù 

de*  Goti,  che  la  libertà  de'  Romani;  onde  Salvìano  (y)  rfeflS  parlando  diffe  :   M  Salviaiu 

jPaJJim ,  vel  ad  Gothos  y  vel  ai  Bagaudas ,  vel  ad  alios  ubique  dominames  y*  '*  ^  ^*^ 

Barbaros  migrant ,  &  commigra^e  non  posnitet  i  Tnalunt  enim  fub  fpe^   **"'    ^ 

eie  capthitatis  vivere  liberi  y  quam  fub  fpecie  libertatis  ejfe  captivi.    Itaque 

nomen  civium  Romanorum  aliquando  non  Jolwn  magno  aftimatum ,  Jeà 

magno  emptum^  nunc  ultra  repudìatury  acfugitury  nec  vite  tantum  ^  fed 

etiam  abominabile  pene  habetur.  Paolo  Orofio  (z)  attefìa  ancora ,  che  i  Pro-   (x.)  Orof. 

vinciali  eleggevan  più  tofto  tra'  barbari  vivere ,  che  tra'  Romani  :  j^w  mar  W.7.  f^-^SK 

lim  Inter  Barbaros  pauperem  libertatem^  quam  inter  Romanos  tributariamfol^ 

licitudinem  Jubftinere.  Qjiindì  Ifidoro  (a)  potè  concludere  :  Umfc,  &  huc^    (m)  Md.  l'a 

ufpie  Romani  y  qui  in  Regno  Gothorum  conf^unty  adeo  ampléaunturyut^^^  ^^ 

melius  fit  iUis  cum  Gothis  pauperes  vivere y  quam  inter  Romanos  potentes  ejfey  ^^' 

<b*  grave  jugum  tributi  portare.    Ma  cotanta  ribalderia  di  Seronato  non 

rimafe  lungo  tempo  impunita,  poiché  ftrafcinato  in  Roma ,  fiigli  tronco  il 

capo  3  in  cotal  guifà  fòdcUsfecendo  la  pena  di  tante  fue  fcelleratezze. 

Furon  le  tegfgi  da  Evarico  ftabilite ,  chiamate  Teodoriciane  y  non  per- 
che riconofcelfero  per  loro^utori  i  due  Teodorici  di  fòpra  memorati,  come 
diedefi  a  credere  il  Baronio  (*},  che  ne  fece  Autore  Teodorico  il  giovane  (è)  Barotk. 
predeceflbre  d'Evarico,  poiché  a  tempo  de'medefimi  niuna  legge  fcritta  -^»-  ^'«-s* 
ebbe  quefta  Nazione.   Molto  meno  furon  cosi  appellate ,  perche  forfè  l'Au-/^"  ^**  ^''^ 
tore  (fi  quelle  foffe  flato  Teodorico  Óflxogoto  Rè  d'Italia ,  come  altri  fi  per-, 
fiiaferó:  perocdiè  quefto  Principe,  come  diremo  più  innanzi,  ebbe  fenti- 
nienti  affai  divertì  intorno  alla  cura  delle  leggi  Romane,  e  regnò  molto 
tempo  dapoi  in  Italia,  morto  già  Sidonip  Apollinare ^  il  quale  non  poteva 
nomar  quefte  leggi  Teodoriciane,  perche  queflp  Teodorico  ne  foflfe  Au-" 
tore.  Teodprico  Oftrpgoto, come dirafE, regnò  inltalìa  ne'  tempi  d'Ana-   /  %  p 
ftdìo  Imperador  d'Oriente  nell'annq  493.  e  500.  quando  Sidonio  Apolli-  xur.  ^a^' 
nare  era  già  morto,  com'è  manifeflo  appreflb  Gregorio  di  Tours  Qc^i  FrMt,ui.tm^ 
laonde  meritamente  fii  da  Cironìo  (^f>  incolpato  d'errore  Cujacip,  che  Au-  ^f^  */;. 
tore  di  quefle  leggi  ne  fece  Teodorico  Rè  d'Italia*         '  *        '  }hfhÌ''tm\ 

Sirmondo  y  e  Dadinp  Aheferra  {e)  laviamente  differo ,  che  foffero  quefte  /i^.V  €Mf-  u  *' 
leggi  chiamate  Teodoriciane  per  paranomafia,  per  opporle  alle  T(?oio/Ìfln^,   <«)  AUcf;; 
.  acciocché  ficome  i  Romani  valevanfi  delle  Teodofiane ,  così  i  Goti  aveffero  ^j^^^^f^p^^ 
leggi  proprie,  che  con.diverfo  fenfo,  ma  con  conforme  feono  fi  diceflèro,  (/)  Ciroi>, 
Teodoriciane^  ma  ficome  oflèrvò  Cironio  (/) ,  farebbe  quefta  una  parano^  Hh^  ^^^-^ 
mafia  troppo  infulfa,  fé  Evarico  mm  foffe  fbto  ancora  chiamato Teode-  '^^u^^^^'^ 
rico;  ondèil  dottiffimoSayarone  (^g^  fopra  quelJuogo  di  Sidonio  Apollinare  ^L"^^'.  i*' 
affai  chiaro  dimolira.,  che  il  vero  nome  di  quefto  Principe  foffe  flato  quello  c^)  Grot.  in. 
^  Teodfirk^:  Grop(y{h)  poi  wl  fuoNpoienclators  ql  %  ved^jrej  di?  ^^^^  h^TT^'^^  ^ 


Digitized  by 


Google 


•    15»        D  E  L  L'    H  I  S  T  O  R  I  A    C  I  V  I  L  E 

Rè  fi  faffe  chiainato  anche  Evarìeo  per  quefl»  fteflb ,  che  fo  a  primo  fra'  Rè 
Goti  a  compor  leggi:  Evarix^  e'  dice,  aUas  Eyaricus.  Ewa  ricche  Lc^ 
gibus  pMcm.   Jnghjfis  Lcxy  Ewa. 

§.    I.        Del  Codice  d Alarico. 

POtcronofottoilRegnod^Evarico^mamoltopiùper  la  ribalderia  diSerona«« 
to  fofferire  quefli  oltraggi  le  leggi  Romane ,  ma  tolto  dal  Mondo  sì  reo 
uomo,  ed  effendo  dapoi nell'anno  484.  morto Evarico^  furfero  quelle  di  bel  - 
nuovo,  e  tornarono  nell'antico  lor  vigore;  poiché  d' Alarico  figliuol  d'Eva- 
lìco ,  che  nel  Reame  gli  iLiccedè,  fiirono  i  fentimenti  affai  diverli;  impe« 
rocche  le  querele  de'  Provinciali  >  che  mal  ibfferivan  Tabbaf^ento  deUe 
medefime,  trovaron  quel  luogo  preife  ad  Alarico,  che  appo  al  padre  noA 
ebbon  giammai  Erano  note  a  qadlo Principe  le  doglianze  degli Aquhani,  e 
degli  altri  (ùoi  fiidditi,  i  quali  mal  volentieri  fi  iarebbon  acpoqedad  aUe 
kggi  Teodoriciane^  e  che  a  gran  torto  lor  involavanfi  le  leggi  Romane  9 
colle  quali  eran  nati ,  e  crefcìuti.  Era  altresì  a  lui  noto  con  quanta  fivQa  ve^ 
nivan  ricevute  da  Teodorico  Oftrogoto ,  gbe  già  ne'  £k»  tempi  regnava  in. 
Italia ,  la  aii  figliuola  Teodelu&  egli  aveva  per  moglie ,  e  perciò  da  Teodo* 
rico  veniva  ino  figliuolo  chiamato  9  come  fi  vede  apprefib  Caffiodoro  in  quella 
( 0  Caffiod.  aifettuofaEpifbh ,  che  gli  fcrifTe  (0  :  fii  per  tanto  rifduto  nel  vente&oo  fe* 
iià.^.v*r.g.ù  condo  anno  del  fuo  Regno  di  compiacergli)  onde  avendo  trafceki  tiomini 
prudentiifimi^  ed  i  più  infigni  Giureauifultì^  che  fioriifero  nella  fua  età,  a^ 
(t  )  Got.  in  ^^  prep^ofe  Gojarico  (Ip),  non  altramente ,  che  di  Triboniano  fe<je  l'Impe- 
Tr4igom,  c.  tadoT  Giuftiniano  nella  Compilazione  delle  Pandette ,  e  del  fuo  Codice  >  im- 
Th.  i?-^5.    pofe  ^  medefimi,  che  dalle  Goftituzioni  del  Codice  Teodofiano,  e  dalle 
****  ^*         fentenze  di  varj  Giureconfulti  fparfe  in  diveriì  libri ,  ne  formaflèro  un  nuovo 
Codice.  E  perche  non  fi  diminuiscala  Maellà  del  fùo  Imperio ,  quafi  che  di 
leggi  flxaniere  d  altri  Principi  av^e  bifogno  per  governare  i  popoli  a  fé 
Soggetti  y  volle ,  che  quello  nuovo  Codice  in  fuo  nome  fi  pUbblicafie ,  e  che 
le  l^gi  in  quello  contenute  da  lui  ricevefièro  la  forza  »  ed  il  nerbo  ,  perchè 
potelfero  cofixiiigerfi  i  Tuoi  fudditi  ad  ubbidirle* 

I  più  vulgati,  e  celebri  libri,  ne'  qiuli  in  qpefli  tempi  conteneva  la 

ragion  civile  de'  Romani,  fé  rìguardanfi  le  Coftituzioni  d^' Principi,  eraa 

i  Codici  Gregoriano  ^  Ermogeniano,  e  quel  di  Teodofio  con  le  di  lui  No^ 

velie,  e  l'altre  di  Vaìentiniano  a  quello  aggiunte;  e  fra  i  volumi  de'  Giure* 

conlulti,  fiorivan  in  quefla  età,  fopra  tutti,  le  fentenze  di  Paolo,  e  llnftì- 

(  ì  )  6ot.  in  Suzioni  di  Cajo  ;  perciò  per  opera  di  que'  valevi  uomini  (  /)  fu  dalle  Cofti* 

^oUg.  c.th.  tuzioni  di  que'  Codici,  dal  Coi^  di  quelle  Novelle,  e  dalle  fentenze  di 

^^^  ?•  quefli  Giureconfulti  compilato  queflo  nuovo  rifletto  Codice ,  laonde  perciò 

anche  Breviario  del  Codice  Teodofiano  fii  dagli  Scrittori  di  que'  tempi,  e 

ìn^Jh^am  ^^^^  feguente  età  nominato,  il  quale  fecondo  il  computo  del  Gotofredo  (wi) 

e.  Té.  7^.  ^  concetto  a  fine  Tanno  50^.  La  cui  Compilazione  dee  a  Gojarico  s  e  fuoi 

in)  Alcefcr.  Colleghi  attrtbuirfi  (n) ,  non  già  ad  Animo  Cancellier  d'Alarico ,  come  fli- 

m\^^4    oKirono Giovanni Tillio,  e  Cujack),  iiigannatì  forfè  da  ciò,  che  fciJiTe  Sige^ 
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berto  (0).  Aniano  nella  iabbriòa  del  raedefimo  non  v'ebbe  alcuna  parte  9  ma  Oì  Slgeber* 
folamente  da  lui  d ordine  d'Alarico  fa  pubblicato»  e  fottofcritto  in  Ayre^^J^fj^^ 
Città  della  Guafcogna  nel  Concilio  d'ambedue  gli  Ordini  (v) ,  cioè  degli  !^/^  ffeBakU 
Ecclefiaftici  9  e  de'  Nobili 9  poiché  di  queftì  tempi  inFrancia  11  terzo  Orane  Hs ,  >«*<«>« 
non  era  d  alcun  momento  9  né  d'autorità  veruna  (j).  La  qual  pubblicazione,  f^^^^^^ 
e  fottofcrizione  d'Aniano  rendefi  raanifefta  dal  Coinomtorio  d'Alarico  diretto  irugihm 
al  Conte  Timoteo ,  che  va  innanzi  al  Codice  Teodofiano9  nel  quale  fi  leg-  xh^od^fi  imf. 
gono  quelle  parole  (r)  :  Anianus  virjpcdabilisy  exprtecepto  D.N.  glorio^  'r'^'bot  in     " 
fijfimi  Ahxrici  Regis  9  hunc  Codicem  de  Thcodofiams  legibus  y  atque  fententiis  prohgm.  ' 
,  Juris^  vel  MverjK  libris  eUdumy  Aduris  anno  XXII.  eo  Regnarne  edidit^  eaf.  t. 
atìue  Jiibfcripfit.  d^^i^a 

Alcuni  per  quello  fteffo  rifpetto  han  creduto  9  che  nel  medefimo  tempo  "^j  AltcC 
Aniano  aveffe  compofte  ancora  le  Note  nelle  Sentenze  diPaolo9e  nell'Infti-  Uco  cit*  Ci- 
tuzioni  di  Cajo9  come  fcriffero  Deciano  (j)9  ed  Arturo  (r)  con  manifefto  ^onio  /i*.  s. 
errore;  poiché  in  quefto  Breviario ,  oltre  alle  leggi  trafcelte  dal  Codice  *^/^g*^ 
Teodofiano,  vi  faron  anche  ripofte  le  ièntenze  di  quelli  Giureconfulti  da'  tofr.  in  ?f#- 
mentovati  Compilatori  9  non  già  da  Aniano.    E  quelle  interpetraziohi,  che  ^'f'/J^*^'. 
s*olfervano  nel  Codice  di  Teodofio  9  non  ad  Aniano  9  ma  a  coloro  debbon  jn  J!/S#£?Sl 
attribuire,  come  diligentemente  offervò  Gotofredo  ne'  Prolegomeni  di  quel  vèr.  Mciau 
Codice  (fi).  E  da  notarfi  ancora  9  ch'effendo  fiate  unite  quefte  note,  ed  ''^'  »•  '*^7• 
interpttrazioni  a  quel  Codice  9  ne  nacque  preffo  agli  Scrittori  de'  feguenri  ^Q;^J^^* 
fecoH  un  errore 9  che  volendo  allegar  le  leggi  di  quel  Codice,  allegavan  cap.6.  ««^14. 
iòvente  9  come  Collituzioni  del  medefimo  9  una  di  quefiie  interpetràzioni  9  («)  Got.  in 
-o  note  di  Paolo  GiureconliJt09  ficome  fo  avvertito  da  Savarone  (x)  fopra  ^7^^sz^%q 
Sidonió  Apollinare.  Così  veggiamo  9  che  Ivone  di  Chartres  (j^)9  che  fiori  fup,.  $idJL 
nell'anno  10^ z.  fovente  allega  per  leggi  di  quello  Codice 9  ciò  ch'era ^''*i' ^P* '• 
deli'interpetrazione  di  Paolo  Giureconfiilto  :  Graziano  (  z)  poi  nel  (ùo  De-  ^^^  ^^^  ^^' 
creto  prende  moltiffimi  di  fomigliantì  abbagli  9  ficome  fu  da  Gotofredo  (a)  9  ^^od^xUg^\ 
e  da  altri  offervato.  Th^od.  /«». 

dai  i  id  hméit 

§.    IL       Traslazione  della  Sede  Regia  degli  Wejtrogotì  da  Tolofa    ix interpretai, 
di  Francia  9  in  Toledo  nelle  Spagne.  ^'  ^^"^  ^* 

QUefla  fa  la  varia  fortuna,  che  la  Romana  Giurifprudenza  fofl:enne  W Grama, 
appreffo  gli  Weftrogoti  Rè  di  Tolofa ,  che  all'Aquitania  9  ed  a  molti  ]i^ì^;/' 
luoghi  della  Gailia9  oltre  alle  Provincie  della  Spagna,  imperavano  :  ma  vedi  \J.  :»s!yMa. 
le  vicende  dellumane  cofe.  Alarico,9  che  dopo  ventitré  anni  d  imperio  aveai^»^-  f»f  d» 
sì.bene  ftabilito  il  fuo  Regno  in  FKttieia9  e  che  di  tutt'altro  poteva  temere 9  ^VLf'^V'^ 
che  di  dover'efler  egli  Tultimo Rè  di  Tolofe,  fa  del  Regno,  e  deUa  vita  ""(S  Goc  in 
privo  9  ed  in  lui  s'efldnfe  la  dominazione  de'  Goti  nella  Gallia.    Clodoveo  Rè  ^roUg,  t.  's. 
di  Francia,  fia  per  zelo  di  Religione ,  fia  per  ragion  di  Stato,  di  maranimo 
foffriva  avere  Alarico  per  compagno  nell'inaperio  delle  Gallie  (*).  Era  in  (^)  Gold^lft. 
fatti  Alarico,  come  faron  tutti  i  Goti,  Ariano:  Clodoveo  ardente  di  zelo  ^«»  ^  ^^nft\ 
per  la  Religion  Cattolica  ricentemente  da  lui  abbracciata  9  diliberò  mover-  ^^'  ^^PP^f 
gli  contra  l'armi ,  e  dalla  Gallia  difcacciarlo  :  così  queflo  Principe  9  come  fi  rJSSe  mi 
Tom.  I.  V  legge 
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JtiidUs  anm  legge  appreffo  Gregorio  di  Tours  (e) ,  parto  a'  fooi  foldati:  Velie  Tnolefte 
frjmimtLu  ^^^  '  ^"^^  ^  Ariani  partem  teneant  Gdliarum^  eamiis  cum  Dei  adjutorio  9 
àMiifiérpatorei  &  fupcratis  redigamiis  Terram  in  ditiontm  noftram.  Ecco,  che  aflèmbrati 
0  tifémn»,  gPeferciti,  affale  i  confini  de'Gotij  fi  pugna  ferocemente  ne'  campi  di  Yi^ 
^Mim'^^MHrM  ^^ '  ^^  Alarico  sbalzato  di  ca\^llo,  rimane  dalle  rtiani proprie  di Clodoveo 
éH^ffé  mJff  eftinto.  I  Goti  per  la  morte  del  loro  Rè  in  fomma  cofternazione  pofti, 
/f  Armi  contri  fijTon  difperfi>  e  quafi  che  in  tutto  alla  perfine  diftmtti.  Trioni  Clodoveo» 
^'^/'^ec  ^  prende  molte  Città ,  e  Caftelli  :  Teodorico  fuo  figliuofo  penetrando  nel- 
Tur.  /ST?  l'interiori  parti  delPAquitania ,  tutte  fi  fottomette  quelle  Città:  Clodoveo 
tifi,  fi^mc.  con  trionfai  pompa  entra  in  Tolofa ,  fede^  che  fii  già  gran  tempo  de'  Rè; 
^'•Z*  i*  Goti  9  e  tutti  i  tefori  d'Alarico  vi  prende.  Ecco  in  fine  della  dominazipn  de* 
Goti  nell'Aquitania ,  e  vedi  in  tanto  la  mano  del  Signore  >  come  trasferifce 
ì  Regni  dì  uente  in  Gente. 

Conquiftatafi  da  Clodoveo  l'intera  Aquitanìa  con  Tolofe  j  rimafero 
fotto  l'Imperio  de*  Goti  le  Spaghe  5  ed  ancor  parte  della  Provincia  di  Nar- 
bona,  per  la  quale  lungo  tempo  da'  Goti  fu  poi  guerreggiato  co'  Franceli  : 
ed  avvegnaché  finalmente  fé  ne  foflèro  queltì  renduti  padroni ,  pero  nella 
WGrot.ìn  Francia  Narbonefe  9  come  dice  Grozio  (d),  non  s'eftinfè  aifetto  il  fangue 
Pr^?/*'^.  tifi.  Gotico^  né  quivi  mancò  in  tutto  la ftirpe  de^  Baiti ^  rimanendovi  ancora 
quelli  della  famiglia  di  Baux ,  i  quali  non  altronde ,  che  da  quefti  Goti  tirano 
la  lor  origine,  e  confervavan  tuttavia  in  quella  Provincia  parte  del  Princi- 
pato d'Orange.  Un  altro  ramo  di  quella  flieffa  famiglia  di  Francia  fii  trasfe- 
rito nel  nofl:ro  Regno  di  Napoli,  dove  fi  difle  appreffo  noi  di  Baucio  5  ovverà 
del  Balzo 'f  che  tenne  il  Principato  d'Altamwra»  il  Ducato  d'Andria<ed  fi 
Contado  d'Avellino  j  del  che  non  vogliamo  altro  miglior  teftimonio,  che 
Grozio  fteffo ,  ecco  le  fue  parole  :  Aliaque  ejujdemfamilìce  propeso  in  Regna 
Neapolitano  Principatum  Akamiir^^  Ducotum  Andrice  y  Comitatum  Avel-^ 
lin(B  5  vircutis  non  degenerantis  monumenta  tenuit. 

.  Gli  Weftrogoti  dUcacciati  da  Tolofa,  e  da  Francia  pofero  la  loro  fede 

Reggia  in  Toledo  nfeUe  Spagne.   Quivi  per  lungo  tempo  tennero  il  Regno 

infin  alla  fpaventofa,  e  terribile  irruzione  de'  Saraceni.  Tennelo  GeJ'darico, 

e  dapoi  Teodorico  Oftrogoto  Rè  dltalia  ?  il  quale  volendofene  poi  ritornar  in 

Italia  9  lalciò  quello  ad  Amalarico  fuo  nipote.    Tennelo  anche  fotto  GKifl:i- 

niano  Imperadore  poco  men  9  che  dicìotto  anni  Teudio ,  e  dopo  lui  Teudi-^ 

Jcolo  per  un  fol  anno  :  Agila  per  cinque  ;  uitanagildo  quattordici  ^  e  dopo  la 

(0)  Ifidor.    (jì  lui  morte  feguita  in  Toledo  9  Liuba  (e).  LecvigUdo  fuo  fratello  gli  fiicce- 

Grot.^^*      dette  nel  Regno ,  Principe  di  vafti  penfieri ,  e  che  fii  tutto  intefo  ad  ampliate 

?rol^9m,bìfi.  i  confini  del  fuo  Imperio.    Vinfe  i  Cantabri,  che  fono  i  Bìfcaini,  ed  i 

<3^*»  Navarrefi,  Amayà^  e  mok'altre  ribellanti  Città  fi  fottopofe:  egli  fu  pern 

ciò  detto  U  Conquifiatore  ,  perchè  gran  parte  della  Spagna  conquiftò  : 

f /)  Ifidor.    Uam  antea  Gens  Gothorum  (  come  dice  Ifidoro  (/)  )  anguftis  jinibus- 

Ita  605.       arClabatur^    Ma  tante  fue  virtii  fiiron  ofairate  per  le  periecuzìoni,  che 

diede  a'CattoUci ,  e  per  la  ferocità ,  e  crudeltà  del  fuo  animo  ?  non  perdona 

^  ^  pè  meno  ad  Ermen^ildo  fuo  figliuoK 
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§.    IIL      DA  mmo  Codice  Me  leggi  d^li  Wèjirogoti. 

PìiéBb  a  tutti  queftì  Frinci[u  le  leggi  Romane  non  fiiron  in  molta  ftima 
a\n2te^  e  molto  meno  preflb  a  Leaifigildo  9  il  quale  pqrtando  gli  fteffi 
fentimenti  (J'Evarico  9  volle  alfe  foe  leggi  Gotiche  aggiu»igeme  dell'altre  ,  ^ 

e  ciò,  che  nelle  medelìme  egli  credette  faor  d'ordine ,  o  fupeifluo,volle 
correggere ,  e  togliere»  e  con  miglior  metodo  ordinare  .•  In  legibus  quoque 
(  narra  Ifidoro  (  g)  )  ^^  qu^  ab  Evaricp  inconditè  conjlituta  vidcbanmr^  cor"    (g  )  ifij.  jn 
rexùy  plurimas  leges  prtBtermiJfas  adjiciens»  plurajque  fupcrfluas  auferens.  Cbron.  Btm 
Accrebbe  ancora  queito  Principe  di  molto  l'Erario,  e  dopo  ciiciotto  imni  di  ^* 
Regno  9  nell'anno  586.  mori  in  Toledo  fiia  Sede  Reggia. 

Non  diverfi  fentimenti  intomo  alle  leggi  Romane  portarono  i  fiioi  Suc^* 
ceffori  :  Reccaredo  fiio  %liuoIo  (  che  fii  il  primo  il  quale  lalciò  PArianefimò 
per  abbracciare  la  Religione  Cattolica^  dal  che  fii  nomato  il  Rè  Cattolico  $ 
fòpranome  poi  ripigliato  da  Alfonfo,  e  Ferdinando  Rè  d'Aragona»  e  da' 
fuoi  Succeflbri)  Liuba  ILlFincrico,  Gundemaro^  Sijebuto^  RcccaredoIL 
Spintila^  Sifcnando  9  Cintila  9  Tulca  9  e  Chindefvindo  9  Principi  tutti  Catto- 
^ricÌ9  e  re%iofÌ9  aggiungendo  le  loro  leggi  all'altxe  de'  loro  PredeceiTorì» 
fecioh  sì  9  che  ne  ìuriè  col  correr  degli  anni  quefto  nuovo  Codice  y  delle 
leggi  Weflxogote  detto  (A).   Le  leggi  che  fi  hanno  in  quello ,  alcune  por-   Ck )  Gtotu 
tano  in  fronte  il  nome  degli  Autori  9  come  di  Gundemaro  Rè ,  e  degli  altri  9  ^*  *•  ^fi^* 
che  regnarono  dopo  Evarico  9  e  LeovigUdo  :  altre  fono  fotto  il  nome  di  leg-  ^J^^  ^' 
gè  antica  9  che  potrebbero  attribidrfi  ad  Evarico  9  o  più  toflo  a  Leov^ldo  9 
che  correffe  y  ed  accrebbe  le  coftui  leggi  Fu  tanta  l'autorità  di  quèfto  Ck)- 
dice9  che  ofcurò  in  quelle  Provincie  afettò  lo  fplendore  delle  leggi  Romà- 
ne i  poiché  Chindefvindo  (/)  Re  de'  Weftrogoti,  che  a  Tulca  fuccedè,  prò-   (  ,•  )  Altct 
mulgò  un'  Editto  9  per  cui  sbandì  la  legge  Romana  da  tutti  i  confini  del  fiio  ^'  ^^t. 
Regno  9  e  ordinò  9  che  folo  quello  Codice  s'bffervaffe,  lòtto  vano>e  flupido  Gòf'^nf  ?r' 
proteflx)9  perche  qiiella  ricercava  troppo  fottile  interpetrazione.   Ecco  le  ug.  e.  X9k 
parole  del  fuo  Editto  ijk)  :  Aliena  gentis  legibus  ^  ad  exercitium  utilitatis  im^  y^*  ?• 
buiy  &  permittimusj  &  optojìmsi  ad  negotiorum  vero  difcujfwnem,  &  reful'-  wltf'^fw» 
tamus ,  &  prohibemus.   Quamvis  erdm  eloquiìs polleant 3  tamen  difficultatibus  e.  9^  *^*  ** 
htBrent:  adco  cumfufficiat  ad  Ju/litite pUnitudinem^  & pnefentatio  rationumj 
&  competentium  ordo  verborwn^qua  Codicis  hujusferies  agnqfcitur  continercf 
nolumus  9  fii^c  Romanis  legibus  j  five  alienis  inftitutionibus  amodò  amplius 
convexarL  Quella  Coftituzione  ritrovandofi  per  errore  di  Benedetto  Levita 
reggiftrata  tra'  Capitolari  di  Carlo  M.  diede  occàBone  al  Gonzalez  (/)  di  ^  (/)  GonzaU 
credere9  che  Carlo  foffe  flato  il  primo  a  ftermìnare  dal  Foro  l'ufo  deUeRo-  JP  ^'  M^ 
roane  leggi  Recijyvindo  fiio  figliuolo 9  che  nel  Regno  gli  fuccedette9  ^^^ml^II. 
vò  gli  ordinamenti  dd  padre ,  e  volle  9  che  fuor  di  quefto  Codice  non  s\ib- 
bidiffero  altre  leggi,  fiano  Romane 9  ovvero  TeodoCane^  o  d'altre  ftraniere 
genti   NuUusj  e'  dce^  proifus  ex  omnibus  R^ni  nojlri  peter  hunc  ti'* 
irum  9  iui  fwger  ^  editusy  at^ue  fecundum  feriem  hujus  omnmode  trahf- 

Va  latum^ 
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(9)  Goch. 
Ice.  cìtn 

(0)  Cod. 
Li.  ff'ifig. 


I.  cap.  I.  /.] 
tm.  C.  rA. 

dg  nupt. 


vu^it.  ^^^^^y  ^A""*  tibrum  quocumque  negotio  in  judicio  ìofkrre  pertemet  (m}^ 
Uh.  %.  tu,  u  Teme  Recifvvindo  il  Regno  dopo  la  morte  del  padre  tredici  anni,  e  moà 
£ap.\o  Got.  in  Toledo  Tanno  di  noftra  falute  67 Z.  (»)4iel  quale  Vamba  fa  eletto  fuo* 
olniap.  Sacceffore. 

Egli  è  però  vero  ?  che  quefto  Codice  ad  emulazióne  di  quello  di  Giù* 
ftiniano  fu  compilato  j  e  divifò  perciò  in  dodici  libri.  I  Compilatori  ebbero 
prefente  ancora  il  Codice  Teodolìano,  e  quello  d'Alarico ,  come  è  manifefto 
dalle  Coftituzioni,  che  in  eflb  fi  leggono  (0).  Si  valfero  ancora  del  Codice 
di  Giuftiniano ,  connumerando  (p)  i  gradi  della  confanguinità  coll'iftefìo 
li  t^r^'  ^^^^^^  ^  S^^^  coU'ifteffe  parole  ^  di  cui  fi  valfe  Giuftiniano  ne'  libri 
Ccd.  lM^-  ^^^^  Inftìtuzioni;  e  quel  ctfe  più  notabile  9  fa  con  puro  latino  fcritto,  e  non 
fii.h.^.  tìt.    già  con  quello  l^le  infulfo,  e  barbaro >  del  quale  valevanfi  l'altre  Nazioni; 
tanto  che  Cujacio  (q)  perciò  ne  prende  argomento^  che  foffé  quella  gente 
più  eulta  di  tutte  l'altre.  E  fu  cotanta  l'autorità  di  quefto  Codice ,  che  non 
folo  preflb  agli  Weftrogoti,  ma  anche  appo  l'altre  Nazioni  ebbe  vigore,. 
^^/\c^^'  *  '  *  ^  fermezza ,  ficome  preflb  a'  Borgognoni ,  ed  a'  Saflfoni  ;  anzi  ne*  Concilj  te^ 
dlfFétuLuti.  "^^^  ^  Toledo  y  fpeflb  le  fue'Coftituzioni  s'allegano ,  e  di  quelle  fovente  faf» 
tii.  fu'       *  fene  illuftre  9  ed  onorata  memoria  :  onde  fi  videro  nella  Spagna  in  cotal  guilii 
mefcolate  le  leggi  Romane  con  quelle  de'  Goti  ;  e  non  pure  in  quefta  età ,  n\a 
anche  ne'  tempi  fuffeguenti  faron  oflervate  noniolo  da'  Goti ,  ma  anche  da* 
Saraceni  (r)  »  i  quali  dopo  l'anno  715.  avendo  inondata  la  Spagna ,  le  riten- 
nero 9  né  nuove  leggi  v'introduflero ,  làlvo  che  alcune  poche  intorno  a'  giit- 
dicj  criminali  9  come  della  beftemmia  del  feHò  lor  Profeta  Maometto  ;  ed  ulti- 
mamente quelli  eflendofcacciatij  da'  Rè  SpagnuoK  fteffi  fiiron  ritenute,  come 
per  la  teffimonianza  di  Roderico  fcriflè  Grozio  f  >  fino  al  Regno  d'Alfonfo 
IX.  o  X.  il  quale ,  effendo  cancellate  in  buona  parte  per  dìfufanzak  leggi  de^ 
Goti 5  ìntrodufle  nella  Spagna  le  Romane,  che  nell'idioma  Spagnuolo,  per 
opera  di  Pietro  Lopez  5  e  diBartolomeo  d'Arienza  fece  tradurre  5  e  divulgare» 
le  quali  ora  ritengono  tutto  il  vigore,  e  leggi  delle  Partite  s'appellano  (s). 
Qiiefto  Codice  delle  leggi  degli  Weftrogoti,  noi  lo  dobbiamo  alla  diK- 
ni%!1irtui  genza  di  Pietro  Piteo ,  il  qual  fu  il  primo ,  che  comunìcollo  a  Giacomo  Ctì- 
Dticic  hf.  etu  jacio,  della  qual  cortefia  tanto  k  gli  dimoflxa  tenuto.  Né  io  voglio  che  mf 
**"»•  l^-.      rincrefca  di  qui  recarne  le  lue  parole  (  r).*  Gothorum^  five  W^ifìgothorum 
Ùs.  €h!^^^  ^  JR^g^^9  q^^i  Hifpaniam^  &  GaUciam  Toleto  Sede  Regia  tenuerunty  edì-- 
derunt  XIL  Con/Htutionum  libros  ^  (pmulatione  Codicis  Jujliniani ,  quo^ 
rum  audoritate  utimyr  J'tepe  Ubemer  ,  quod  firn  in  eis  omnia  fere  petita  ex 
jjure  civili',  &  fermone  latino  con/cripta^  non  Uh  itifuljo  cmerarum gen^ 
tium^  quem  nonnumquam  legimus  ingratis :  ut  gens  illa  maxime^  qua 
confedìt  in  Hi/pania  piane  cubior  cateris ,  hoc  argumento  fiiijfe  videatur^ 

Comr 


(0  Artór. 
Duck  V*b.  &. 
€Mp^6»nu*i% 


(OCorar. 


t  Grot.  In  hrritg»  hfi.  Gpt.  foflqnam 
y  SMfMin^rkm   mMnm    ricupgrari  partfs 
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Communkavit  autem  mihì  idtrò  Petrus  Pitheus  ^  quem  ego  homiiitemy  & 

fi  amore  >  &  perpetuo  quodain  juiicio  meo  dilexi  Jemper  vix  jam  ex  ephe^* 

io  profatus  [ore ,  ut  vrobìtate ,   &  eruiìtione  (equaUum  fuorum  9   neimtù 

cederà  :  tamen  prò  jtngulari  ifto  beneficio  9  maximam  modo  animi  beneuo^ 

kntiam»  &  fiimma^  oc  fingularia  ftudia  omnia  me  ei  debere  confiteor, 

idemque  erit  erga eum  animus  bonorum  omnium ^  fi-)  quod  vehementer  ex-*. 

opto  eos  libros  in  publicum  corferre  maturaverit.  Ciò  che  Cujacio  defide-« 

ravaj  fa  da  Piteo  già  adempiuto  ;  poiché  non  guari  dapoi?  permife?  che 

Guefti  libri  fi  daffero  alle  ftampe  9  come  e'  dice ,  fcrivendo  ad  Odoardo* 

Mpleo  :  Imo  etiam.^  ne  quid  Orienti  Occidens  de  eadem  gente  invideret  > 

legis  Wìfigothorum  libros  XIL  ut  tandem  aliquando  ederentur  9  concejft  (w).    (h)  Piceuf - 

A  cofliii  parimente  dobbiamo  V Editto  di  Tqodorico  Oftrogoto  Rè  dltalia9  ^  ^^^^^^  *^* 

di  cui  più  innana  favelleremo.  Jiz^um 

Né  perche  la  Spagna  fu  poi  invafa  da' Saraceni '9  mancò  ivi  af&tto  il  Theodorunn. 
nome>.e'l  fàngue  de'  Goti  9  ficome  non  mancarono  le  loro  leggi.  Vanta  con  ^t^^*  O^d. 
xagiùne  la  maggior  parte  della  Nobiltà  di  quel  Regno  ritenerne  non  meilo  il 
fengue  9  che  i  nomi  :  ed  in  fiattÌ9  come  offervò  Grozk)  (x) 9  nomi  Gotici  fo-   (x)  Groc.  in 
fio  quelli  di  Ferdinando 9  di  Fredèrico  9  Rodericot  Ermanno 9  e  akrì  confi-  ffoU^:hifl. 
milÌ9  che  gliSpagnuoli  ritengono.   I  Rè  medefimi  dì  Spagna  vantarono  9  ^^^*  '^''  ^'* 
e  vollero  effér  creduti  9  difcender  effi  dal  figliuolo  dì  Favilla  Pelagio  y  nato 
di  Regia  fl:irpe  9  il  quale  nelPirruzione  Saracinefca  avendo  raccolte  le  reli- 
quie delle  (ùe  genti  in  Aftufia  9  quivi  fi  mantenne^^  ancor  che  in  tenue  for-» 
luna  9  ma  con  nome  Regio  ^  fperando  9  che  là  dia  pofi:erìtà  un  tempo>  come 
poi  avvenne  9  poteffe  ricuperare  i  loro  aviti  R^ni  :  Ad  hunc^  come  dice 
Mariana  3  Hijpania  Rtgesnunquam  intercifa  ferie  ^  cum  Jemper ,  autparené 
tibusfiUi^MutfratresfiratribusfucceJferint^  darijfimum  genus  referunt.Yrou^ 
liba  moglie  dì  Pelagio  fa  ancor  eIlarGota9  ed  il  Tuo  genero  Mdefbnfo  fa  pa-^ 
rimente  Goto  del  fangue  del  Rè  Reccarcdo,  Goti  feiron  dunque ,  e  della  re- 
gai  flirpe  de'  Baiti,  i  Rè  di  Spagna 9  i  quaU  per  Io  fpazio  di  fettecento  anni 
avendo  con  ifiancabili ,  e  continue  fatiche  purgata  la  Spagna  <laU'inonda'^ 
mento  Arabico  9  ftefero  finalmente  il  loro  dominio  non  pure  fopra  gran  par- 
te d'Europa  9  deirAi&ica9  e  dell*Afia.9  ma  fi  .fottopofero  un  nuovo,  efco- 
nofciuto  Mondo  9  e  reffero  ancora  per  lunga  ferie  d'dnm  quefte  nofire  Pro«  ^ 
vincìe,xhe  ora  compongono  il  Regno  dj  Napoli. 

Abbiam  riputato  diffonderci  alquanto  intomo  alla  fèrie  di  quelli  Trinci^  - 
pi  WeftrpgotÌ9  ed  intomo  alla  varia  fortuna  della  Giurifpmdenza  Romana  y . 
ch'ebbe  prelfaa'  medefimi  nella  Francia ,  e  nella  Spagna  9  con  parlarne  fepa<« 
latamente  da  quello  9  che  n'avvenne  fra  gli  Oftrogoti 'nell'Italia  i  non  fola- 
mente  per  additar  l'origine  de'  Rè  di  Spagna  9  àst  cpiali  ne'  fecoli  più  a  noi  : 
vicini  fa  quefl»  nofbro  Reame  govemat09  ma  anche  9  perche  fi  diftlngueffero  , 
U  vicende  deUa  Giurilpnidenza  Romana  apprejflb  quefte  xkieNazionirle  quali  - 
non  ebbero  in  ciò  uniformi  fentimentÌ9  matotalhiente  oppofld>  e  diverfi. . 
£  tanto  maggiormeme  dovea  ciò-fòrfi^  cpmta  che  gilScritteri  mifchìano  le 
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leggi  degliiim,  e  degli  altri  ;  né  ponendo  mente  alia  ferìei  e  Geneologia-di 

quelli  Principi)  e  alle  varie  abitazioni  ch'ebbero  9  confondono  gli  uni  cogli 

altri  9  e  aedon  9  che  in  Italia  appreffo  gli  Olfarogod  aveffe  avuta  parimente 

autoiìtà  quefb  Codice  9  con  aicrìvere  a'  Prìncipi  Oftrogoti^  ciò  chegUWe^ 

&Y)gQti  fecero.  Nel  qual  errore  non  polliamo  non  maravigliarci  d'ei^rv'in^ 

(j)  Artur.  corfò  eziandio  il  diligentiflSmo  Arturo  Cuck  (^)9  il  (^lale  Jenza  tener  con-* 

Vvickdi^f»  to  de'  tempi 9  e  delle  Regioni  diverfe  dominate  da  quefti  Principi  9  fra  i 

^  ^!l!lii!  (5.*    ^^  Weflxogoti  confonde  Atalarico  Oflxogoto  9  e  con  ordine  alquanto  tori* 

^^'  ^^4.  '    bido  9  e  confiifo  tratta  quelto  foggetto. 


GAP.      IL 
Di  Goti  OrUntaU^  e  loro  Editti. 


T^Egli  Principi  Oftrogoti  deimiuftre  Cafa  degli  -4ìim/ì  lunga  ferie  ne  fìi 
U  dar  ------- 


(a)  )dmand.  XJ  da  Giornandes  telTuta  nelle  fue  iftohe  (a)  :  prima  diErmanarico  fe  ne 
iìft.  Oot.  csp.  contano  ben  feÌ9  Amalo  ^  IJàrna^  OJtrogota^  che  fiori  nell'Imperio  di  Filippo* 
Jvi/tf'^*tf"  Cmi;a,^rariw  9  e  Geperico.  Ermanarico  poi  fa  quegli,  che  dHlefe  più  d'ogni 
0ùd^  ^^0  i  confini  del  fuo  Regno  9  e  foggiogò  molte  Nazioni.  Egli  fa  un  Principe 

di  molto  valore,  ma  d'aSài  maggior  felicità  :  la  fiia  morte  recò  alla  conce- 
zione degli  Oftrogoti  non  picciolo  detrimento^  poiché  lui  eftint09  i  Weftro- 
goti  fi  fepararono  9  ed  a'  tempi  dell'Imperador  Valente  eleifero  Fridigerm 
per  ior  Capitano  >  indi  Atanarico  per  loro  Rè  9  e  dopo  cafluÌ9  nelTImperio 
d'Onorio >  Alarico^  la  ferie  de'  cui  fuccelforì9  che  regnaron  prima  in 
Prancia9  e  poi  in  Ifpagna>  s'è  di  fopra  rapportata.  UPimtario  dell'iftei& 
ftirpe  degli  Amali  ad  Ermanarico  iliccedè9  ma  coftui  quantunque  riteneife  le 
medefime  infegne  del  Principato  9  nulladimeno  rìmafero  gli  Oibrogoti  fotto- 
pofti  agli  Unni  9  come  quelli  9  che  nelle  Icffo  Regioni  dimoravano.  Mal 
iò%rendo  perciò  Winitario  l'Imperio  degli  Unni  9  andavafi  pian  piano  flu- 
diando  di  fottrarfi  dal  giogo  loro  9  infin  che  gli  venne  fatto  d'impadronirfi 
ddla  perfona  di  Box  loro  Rè  9  de'  faoi  figliuoli  j  e  di  fettanta  de'  principali 
iiignorì  dei  iuo  Reame  9  che  tutti  per  terrìbile  efempb  degli  altri  afiSib  in 
croce  9  e  per  più  giorni  fece  veder  pendenti  i  loro  cadaveri}  ma  non  potè  gCH 
dere  della  Ubertà  del  fuo  Imperio  9  che  per  un  fol'anno9  perchè  avendogli 
moifa  guerra  il  Rè  Bdambro9  ancorché  nella  prima  9  e  feconda  battaglia  ]»- 
manefle  coftui  vinto  9  e  molta  ftragge  degli  Unni  feguiife  ;  nella  terza  però 
fa  Winitario  ucdfo  per  un  colpo  di  faetta  9  che  gli  percoife  il  capo  9  da  Ba- 
lambro  fleifo  avventatagli.  Confai!  perciò  9  e  cofternati  gU  Oftrogoti  ^  tutti 
alllmperio  di  Balambro  fi  fottopofero }  ma  per  averfi  qpielto  Principe  fpofs- 
ta  Waiadamarca  nipote  di  Winitarìo9  ricevettero  molte  onorevoli  condizió- 
ni  di  pace;  poichs  avvegnaché  rìmanefièro  agli  Unni  fòttopdfti  9  non  foaiH 
cavan  però  col  configlio  9  e  permeffione  de^  medefimi  d'eleggerli  fempre  un 
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loto  Rè  9  che  glijgovernaffe.  Ebbero  perciò  dopo  la  morte  di  Wìnitaria, 
Unimondo  figliuolo  del  già  famofo ,  e  potente  Rè  Ermanarico.  A  coftui  lìic- 
KdèJCorriJmondo  fiio  %liuolo»  prode,  e  valente  giovane,  che  contra  i 
Gepidi  riportò  fovente  grandi  vittorie  ;  la  memoria  del  quale  fu  tanto  cara 
appo  gU  Oftrogoti,  che  lui  eftinto ,  per  quarant'annì  vollero  vivere  fenza 
Rè  y  infino  a  fTalamiro.  Fu  Walarairo  figliuolo  di  Wandalario  nato  da 
un  fratello  tf Ermanarico,  e  perciò  di  lorrifinondo  confobrino  (*>.  Da  co-  (l)  Gtot,  in 
ftui  nàcquero  tre  figliuoli  9  W^damiro  y  Teoiemiro ,  e  fTidemiro  9  ne'  qua-  ^^^^^g*  *i*- 


G»/. 


ìi  confervavafi  rUluftre  Famiglia  degli  Amali  Walamìro  fii  affunto  al  Re- 
no ,  ma  fra  quefld  firatelli  fu  cotanto  Tamore  9  e  la  gratitudine  9  che  fcam- 
bievolmente  Puno  alFalnro  porgeva  la  fua  opera  9  perchè  confèrvaffero  in 
,pace  il  Regno.  Erano  però  fottopoftì  ad  Attila  Rè  degli  Unni  9  al  cui  Im- 
.perio  era  uopo  ubbidire  ;  né  era  lor  permeffo  di  ricufare  di  combatter  fo- 
vente contra  gli  Weftrogoti  fteffi  loro  parenti  9  così  portando  la  neceflStà 
•4ella  fuggezione ,  nella  quale  trovavanfi. 

Ma  la  dominazione  de^  Unni  nelle  parti  Orientali  9  per  la  morte  d'At- 
tila lor  valorofo ,  ed  invitto  Rè  9  venne  mifèramente  a  mancare  ;  poiché  aven»  , 
-do  quello  Principe  di  fe9  e  delle  molte  fiie  mogli  procreati  innumerabili  fi- 
gliuoli 9  mentre  eflS  fra  loro  pugnano  9  «  contendono  per  la  fucceflSone  del 
Regno  9  venncrp  tutti  a  perderlo  ;  perocché  Ardarico  Rè  de'  Gepidi  appro-  ' 
fittandofi  delle  loro  contefe  9  fece  d'efE  mifera  ftrage  9  e  gli  difperfe  in  gui- 
fa3  che  l'altre.  NazicMii ,  le  quali  erano  fotto  gli  Unni  9  per  s)  profperi  avve- 
nimenti y  poterono  fcuotere  il  giogo  della  loro  femtìi  9  ed  infleme  co'  Gc^ 
pidi  ricorrere  a  Marciano  9  che  allora  imperava  nell  Oriente  9  perchè  fta- 
bilmente  a  loro  dilli'ibuiflc  quelle  Regioni  9  ch'effi  col  proprio  ^lore  ave-* 
vano  fottratte  dalla  tirannide  degli  Unni* 

Era  Marciano  nell'anno  450.  lùcceduto  a  Teodofio  il  giovane  nell'Ira- 
perio  d'Oriente  9  il  quale  con  gratiffimo  animo  ricevendogli  in  protezione  > 
concedè  loro  la  pace  9  e  affegnò  a'  Gepidi  interamente  la  Dacia  9  fede  9  clje 
fu  degU  Unni,  da'  quali  effi" lavevano  ricuperata.  I  Goti  fcorgendo ,  che 
i  Gepidi  fé  l'avrebbono  ben  ditefa9  per  non  contrattar  con  efl59  amaron  me- 
glio 9  chfe  fi  affegnaffer  loro  del  Romano  Imperio  altre  Terre  9  come  fu  fet- 
to  9  onde  nella  Pannonia  trasferirono  la  loro  fede.  I  confini  della  Pannonia 
erano  allora  9  verfo  l'Oriente  la  Mefia  faperiore  9  dal  mezzo  giorno  la 
Dalmazia  9  dall'Occidente  il  Norico  9  e  dal  Settentrione  il  Danubio  :  Pro- 
vincia ornata  di  più  Città  9  fra  le  quali  fopra  tutte  s'innalzava  Sirmio  9  ove 
glìmperadori  fovente  fole van  fenuarfi. 

Trasferita  adunque  dagli  Oftrogoti  la  lor  fede  nella  Pannonia  9,  vffera 
lungo 'tempo  fotto  il  Regno  di  Walamiro  loro  Rè ,  e  di  Tcodemiro,  e  Wj- 
demiro  fuoi  fratelli  ;  i  quali  ancorché  divifi  di  luoghi  9  che  fra  effi  ripartiron- 
iG  9  eran  però  ne'  configli  9  e  nePe  deliberazioni  così  dettamente  unitÌ9  e  con-* 
giunti,  che  da  un  folo  {èmbrava  efler  la  Pannonia  retta ,  e  governata  (e).  rrìjorn^nA 
Queili  fp^ffo  ribiHtarono  le  armi  3  che  loro  venivan  oioffe  da'  figliuoli  d'At-  he.  0$. 
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tìa ,  i  quali  riputandogli  defertori  del  loro  Imperio ,  fovente  gH  aflàUvano, 
fin  che  fconfitti  da  Walamiro ,  nella  Scizia  non  fijron  QonfinatL  Nacque 
^  r  r  ^°.Ì"  ^^^  ^^  Siojofo  tempo  della  vittoria  riportata  contro  a* 
JglmoU  ^  Attila ,  Teodarico ,  quegli  che  fin  da'  fijoì  natali  dando  di-  fé  alte 
Iperanze,  per  le  fue  nobili  maniere,  «d  ecceUenti  virtù  ,  entrato  in  fomma 
•grazia deU'lmperador  Zenone,  ebbe.b.  fortuna  per  molti  anni  con  nome 
K^o  di  fignoreggiar  l'Italia,  e  quelle  noftre  Provincie. 

Continuavafi  in  tanto  fra  i'Imperador  JVIardano ,  e  Walamiro ,  e  fuoi 
ftatefli  una  perfetta,  e  ftabil  pace;  ma  ofifefi  quelli ,  che  nella  Corte  impe- 
llale diCoftantinopoli ,  un  tal  Teodorico  figliuolo  di  un  foldato  veterano, 
le  ben  Goto,  però  non  delia  tìirpe  degH  Amali,  aveva  tirato  a  fé  gU  animi 
xJi^tum,  e  che  dall'Imperadore  nion  conto  d'eiE  fecevafi,  fottraendofi  lo» 
gli  Ihpendj,  che  folevan  dall'Imperio  ricevere  :  fdegnati  perciò  acerbamen- 
*^»  sofferò  wcontanente  contra l'Imperio  ranni,  e  pofero  fo0bpm  la  Dalma» 
^,?'  ®  f  ™co-  Pndlamente  l'Iinpciadore  mutò  fentimemi  :  laonde  per  t*ner- 
•  gli  amia,  mandò  Ambafciadori^  ftabSir  con  efficonpiù  forte  nodo  ona  più 
reuma  >  e  ftabil  pace ,  offerendo  loro  non  pur  quegli  Itìpeodj,  che  pac  k) 
.panato  aveva  denegati ,  ma  anche  tutto  ciò ,  che  fin  a  quel  tempo  doveva- 
no confeguireiobbligandofi  eziandio  di  corrifpondergli  nell'awenire,purche 
sm  li  cpnteneffero  ne*  loro  confini,  né  guerra  alPImperio  portaffero.  Furo- 
no accordate  l,e  condizioni;  ma  l'Imperadore  per  iftar  maggiormente  ficuro, 
vplie,  dip  per,  qft^o  fi  defle  il  &nciullo  Teodorioo,  figliuolo  di  Teode- 
ffiuro,,  Ripugnaval'àffejxuofo  padre,  né  poteva  foffirìre,  che  sì  <aro  pegno 
te  gli  toglieflei  ma  finalmente  periùafo  dàlie  preghiere  di  fuo  fratelb  Wa- 
lammjgli«.lo  concedette.  Fa  per  tanto  fermau  tra  Goti,e  Romani  una  ferma 
e  itabil  pace,  pegno  della  quale  fu  Teodorico,  che  dato  in  ofta^o,fn  in  Co- 
Itantinopoh  portato.nelle  mani  deU'lmperador  Lione  il  Trace,  ch'aUoraera  in 
Unwite  a  Maicianofucceduto,  il  quale  per  l'avvenenza,  e  gentiU  maniere 
ael  teicuilk),,posì  caro  rebbe,  chepiù  di  proprio  figliuolo  l'amò,  e  ritenne. 

tlfendofi  adunque  i  Goti  con  sì  fòrte  nodo  di  pace  ftretti  co'  Romani, 
contra  varie  Nazioni,  che  con  loro  confinavano  fovente  moflèro  l'armi}  ma 
«eco  che  qientr|  Walamiro  valorofamente  combatte  i  Sciti,  sbalzato  dal 
tuo  cavallo ,  fu  da  effi  nccifo  :  onde  i  Goti  per  vendicar  la  morte  del  Ré  loro , 
jpugnarpno  si  fortemente  contro  a'  medefin)i,che  affatto  l'elKn(èro,e  deb#. 
toono.  Muove  altresì  Teodcmaro  l'armi  controa'  Svevi,  ed  Alemanni,  e  4i 
-eia  fa  cmdel  maceUo,  ^  difperde,  e  quafi  afl&tto  gli  eftingue  '.  e  mentre 
trionfando  ntorna  nella  Pannonia  lìia  fede,  ecco  che  Teodorioo  fuofigiiuob^ 

di  doni  3  Itcenzitto 


dato  in  ortaggio, fé  ne  ritorna  da  CoflantinopoU  omifto  di 
daUlmperador  Lione,  perchè  in  «berta  piena  godeffe  il  p 


patrio  iuolo. 


^  lutorrato  leodonco  nella  Pannonia,  appena  t»fcito  daUa  puerizia j  non 
avendo  diciotto  anni  finiti ,  comincia  a  dar  di  fé  faggi  d'inaedibil  vabre  ; 
??«;  -  K  "ì^  T^odemiro  fuo  padre  il  fàpeffe ,  raguna  molte  truppe  de» 
luoipm  beo  affezzionati ,  ed  U  numero  di  poco  men ,  che  fd  mila  uomW 


unendo  « 
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unendo,  valica  fl  Danubio,  e  contra  Babai  Rè  di  Sarmati  porta  le  fiie  ar- 
mi j  il  quale  poco  anzi  aveva  trionfato  di  Camundo  Capitan  Romano;  lo  vin-i 
ce,  l^iccide,  e  fopra  lui  piena  vittoria  riportando  9  forprende  anche  la  Città 
di  Semandria?  che  da'  Sarmati  era  fiata  occupata  9  né  la  rende  a'  RonuH 
ni)  ma  al  (ho  Reame  la  fottomette. 

Ma  mentre  i  Goti  così  depredano  i  lor  vidni,  vie  più  crefcePardore  di 
dilatare  i  lor  confini ,  e  cercare  in  altre  partì  più  agiate  lèdi  :  Widemiro  per 
tanto  fi  dìfpone  co'  fiioi  di  paflkr  in  Italia,  come  fece ,  ma  appena  ivi  giuch 
to  9  furon  da  inafpettata  morte  troncati  tutti  i  (ùoi  difegni;  onde  fucceduto- 
gli  nel  Regno  il  %liuo/o ,  che  fTidcmiro  parimente  nomoffi,  quefti  con- 
rortato  da  Glicerio>  ch'allora  imperava  nell'Occidente  i  da  Italia  nella  Gal« 
lia  vol(f  il  fuo  cammino >  ed  unttofi  cogli  Welbrogoti  fooi  parenti,  potè 
co'  medefimi  purgar  la  Gallia»  e  le  Spagne  da  molte  Nazioni ,  che  l'infdla^ 
vano ,  e  difendere  quelle  Provincie  conlra  l'invafione  de'  Vandali 

Teodemlro  all'incontro  fiio  zio  con  Teodorico  ilio  figliuolo  9  {limolato  an-i 
che  da  Gezerico  Rè  de'  Vandali ,  verfo  la  Dalmazia ,  e  rillirico  portò  le  iìie 
armi,  prende  Neil&.principal  Città  di  quella  Provincia,  indi  Ulpiano ,  e  tutti 
gli  altri  luoghi  >  ancorché  inacceffibili  quelli  fi  foffero  :  fottomette  9I  fiio  Inv^ 
perio  Eraclea,  e  Larìflà  Città  della  Teffaglia  :  trafcorre  più  oltre >. ed  all'ini^ 
prefà  di  Teilalonica  ancor  afpira.  Trovavafi  alia  guardia  di  quella  Città  Cla-« 
rìano  Patrizio ,  e  Capitan  Romano  >  il  quale  colto  cosi  inafpettatamente  da 
Teodemiro,  e  confiderando  le  fue  forze  non  fùfificienti  a  potergli  refille*  . 
re ,  gli  mandò  Legati  con  molti  doni ,  perchè  dall'aifedio  di  quella  Città    ' 
fi  rimaneffe.   Furon  accordate  tofto  le  condizioni  di  pace  9  lafciandofi  a* 
Goti  tutti  que'  luoghi,  che  eranfi  a  loro  renduti,  cioè  Ceropellas ,  Euro- 
pe ,  Mediana ,  Petina  y  Bereo  >  e  gli  altri  paefi  delPUlirico ,  ove  i  Goti 
col  loro  Rè,  depofte  Parrai,  tranquillamente  fi  pelarono.  Non  molto  da- 
poi  gravemente  infcrmoflì  Teodemiro ,  tt  quale  convocati  i  Goti ,  avendo 
difegnato  ad  effi  Teodorico  fuo  figliuolo  per  loro  Rè,  e  fiio  Succeflbfe , 
da  tutti  compianto,  finì  i  giorni  faoi  QI).  WforBand. 

§.  L     Di  Te  o  D  ORI  e  o  O/lrogoto  ,  Rè  ^Italia. 

IN  tanto  l'Italia  per  la  morte  di  Valentiniano  III.  accaduta  nell'anno 
455.  (0  era  per  la  variazione  di  tanti  Principi,  e  Imperadori  tutta  f.*)  P*8i 
fconvoka ,  e  miferamente  afflitta  :  Miffimo  3' wtor  dell'infame  affaflSnamen-  ^j^'fi^^^ 
to,  fi  fece  acclamar  Imperadore  d'Occidente,  e  fposò  Eudoflia  moglie  di  Va-  tgg, 
lentiniano ,  e  figliuola  di  Teodofio  i  ma  avendole  matùfeftato ,  ch'egli  era 
fiata  la  cagione  della  morte  del  fiio  primo  marito ,  ella  chiamò  dall^A&ica 
Gcnferico  Rè  de*  Vandali ,  il  quale  venne  con  potente  armata  in  Italia ,  ed 
entrato  in  Roma  interamente  la  devafta ,  è  faccheggia ,  e  Maflìmo  mentre' 
fiigge ,  fii  dal  Popolo  Romano  lapidato ,  e  sbranato.  Dopo  aver  Genferica 
fcorfe  molte  Provinde/volgefi  in  dietro  con  piopofito  d'abb^ònarla ,  e  ri^ 
Tm.  L  X  paflàrc 
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.paiTare  in  Af&ica  :  fcorre  per  la  noftra  Cafppagna^e  tutta  la  devaAa  9  e  fconw 
piglia?  prende  Capaa,  e  Nola ,  e  molte  altre  Città  di  quefta  Provincia  fona 
diftrutte  5  e  pofte  a  facco  :  indi  a  Cartagine  fece  ritorno,  jlvito  in  quefle  tur-* 
Jiolenze  col  fevor  degli  Weftrogoti  fi  fece  in  Francia  gridar  Imperadore  9  ma 
ben  prefto  lafciò  la  porpora;  poiché  Marciano  Imperadore ,  che  come  fi  dit- 
fe,  era  fiicceduto  neirimperio  d'Oriente  a  Teodofio  il  giovane ,  avendo  in- 
te^  la  morte  di  IVJaflìmo^  proccurò?  che  dal  Senato  >  e  da'  fùldati  fi  creafle 
Imperadore  Maggioriamo  come  feguì  nell'anno  457.  Fu  quefli  non  molto 
dapoi  per  opera  dì  Severo  fetto  uccidere,  il  quale  s'intnife  nell'Imperio ^  ma 
non  paftò  il  terzo  anno  5  che  Severo  fu  fetto  privar  di  vita  da  Ricomero  »  il 
quale  ftabiiiin  (iio  luogo  Antemio  ;  ebbe  queiti  ancora  il  favor  di  Lione  yche 
nell'anno  457.  per  la  morte  di  Marciano  era  nell'Imperio  d'Oriente  (iicce- 
duto.  Ma  elTendofi  dapoi  contra  Antemio  dichiarato  Ricomero ,  fu  da  cofh^ 
parimente  fatto  morire  neiranno  47Z.  e  fece  in  ftio  luogo  collocare  Olibrio^ 
il  quale  non  regnò  più  9  che  otto  mefi,  e  Glicerio  più  perlaiùa  potenza  9 
e  per  eflère  foftenuto  da'  W^ogoti ,  che  per  libera  elezione  »  &  in  Ravenna 
dichiarato  Imperadore.  Ma  queiti  appena  fini  un  aimo  cfLuperio,  che 
Giulio  Nipote  nelFanna  474.  lo  fede  deporre  9  epreiè  egli  il  tkoto  d'Iiupe* 
radore  :  Orefte  ftabìlito  da  lui  Generale  delle  fue  armi,  fi  ribellò  contro  di 
cffo9  e  fece  dichiarare  in  Ravrana  fuo  figliuolo  Augufloh  lnìperadorc, 

I  Principi  ftranieri  vedendo  tanta  confiifione  9  e  difordinepreffo  a'  Ro- 
mani ben  penfarono  cì'approfittarfene  9  ficorac  fcce  già  Evarico  Weflxogoto» 
e  fecero  molti  altri;  ma  nel  Regno  d'Auguftob  crefcendo  vja  più  il  difordi* 
,  'ne  9  venne  fatto  agli  EruU9  e  Timngi,  fotto  Odoacre  lor  Capitano  9  invitato 
anche  dagli  amici  di  Nipote  y  d'occupar  finalmente  Tltalia  :  uccide  Orefte  y 
e  difcacciato  dall'Imperio  Auguftolo9  lo  manda  in  Napoli  in  efilio  nel  Ca- 
(/)  Jm-nand.  ^ello  di  LucuIìo9  che  ora  noi  diciamo  deirUovo(/).  Ed  ecco  in  Auguftolo 
A^Ùt^m    ^^^^^^  rimperìo  de'Roraani  in  Occidente  in  queft'anno  47  6.  tanto  che.  ebbe 
fufim  tjits^di  a  dire  Giomande  :  Sic  quoque  Hefperium  Romarue  gentis  Imferium^  quoà 
^9gn»  puffum,  Jeptingemefima  vieeftmo  tertio  Urbis  conditi^  annoj  primus  AuguJioruBi 
in  LiuuQsBù    OdoBi^ianus  Augujtus  tenere  ccspii  >  cum  hoc  Augufloh  periit  9  anno  deceffo^ 
fitlutxUìlpa-  rujìi ,  pr^edecefforumque  Regni  quingenufuno  fextoi  Gotkorum  Jekinc  Re^ 
nm  damnéfifit.  gibus  y  Romam  ,  Italiamque  tenentibus.    Termina  ancora  nella  fua  perfi)^ 
na  il  nome  d'imperadpr  d'Occidente  9  perche  Odoacre  efiendofi  rcndufeo 
padrone  d'Italia,  non  prefe  akra  quìdità9  che  di  Rè. 
Tenne  Odoacre  il  Regno  d'itaUa,  fecondo  Giomande ,  poco  men9  d» 
.fi)  v.Pagi  quattordici  anni  (g')9 infino 9 che  da  Teodorico  OfixQgoto  nell'anno 489» 
in  ^' w^'  ^'  non  ne  venne  fcacciata9  e  confinato  in  Ravenna,  ove  lo  dnfe  di  flxetto  aflè* 
^f      **•  dio.  Non  ebbe  l'Italia  9  non  ebbero  quefl:e  nofìre  Provincie  tempi  più  mife^ 
•rabili  di  quelli  9  che  corfero  dalla  morte  di  Valentiniano  UL  infino  al  Regno 
di  TeodorìccH  poiché  fi  vorrà  confiderarfi  di  quanto  danno  fia  c^one  ad  una 
Repubblica 9  o  ad  nn  Regno  variar  Principesco  govenio>  fi  potrà  quindi 
£iCÌimcQte  imma^nare  9  quanto  in  tali  tempi  patterò  ^efie  nofixe  Pro^ 
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finde  per  la  wiazbné  di  tanti  Princìpio  ed  Imperadorl  Tutto  era  difordi» 
ne  9  tutto  confijfione  y  e  fconvolgimento  :  le  leggi  avvilite  >  e  più  la  giullizia. 
GPImperadori?  che  si  fpcflb  eran  rifatti)  a  tutt'altro  badavano  :  folamcnte 
alcune  Novelle  di  Marciano  9  di  Maggioriano  >  di  Severo  ^  e  d'Antcmio  9  fo« 
no  a  noi  rimafe  y  le  quali  da  Giacopo  Gotofredo  fliron  raccolte  9  quelle  9  che 
veggonfi  impreffe  dopo  il  fiio  Codice  Teodofiano.  Ma  aflunto  al  Regno 
Teodorico,  meritò  quefto  Principe  non  mediocre  lode;  poiché  egli  fi  il 
primo,  che  fecefle  ceiiare  tante  calamità,  tal  che  per  lo  ipazio  poco  meno  di 
38.  anni,  che  regnò  in  Italia 9  la  riduife  in  tanta  grandezza ,  che  gli  antichi 
mali  9  e  deiòlazioni  più  in  lei  non  fi  conofcevano  9  imperocché  reggendola 
lècondo  gl1nftitutÌ9  e  leggi  de' Romani,  la reflitui  nell'antico  (plcndore  9 
e^maeftà.  Per  la  qual  coià  conviene  a  noi  narrar  particolarmente  i  geltì  di 
quello  eccelfo  Principe  , a  cui  molto  debbon  quelle  noflre  Provincie,  ch'ora 
compongon  il  Regno  di  N^olL    -^  , 

Teodorico  dopo  la  morte  di  Teodemiro  fiio  padre  ^  aiTunto  al  paterno 
Reame  9  dominava  nell'Illirico  9  ove  gli  OilrogotÌ9  come  dicemmo  9  dopo 
quelle  conquiUe,  pofàndo  l'arni  fi  fermarono.  Reggeva  allora  l'Oriente  Ze^ 
nonej  il  quak  nell'anno  474.  era  all'Imperador  Lione  iùcceduto  in  Oriente  : 
queib  avendo  intefo,  che  Teodorìco  era  fiato  dagli  Ofirogoti  eletto  Ré,  dur 
bitando  che  per  io  troppo  fuo  potere  non  inquiet&e  il  fuo  Im]^erìo  9  fiimò  ri*- 
chiamarlo  in  CofiantinopolÌ9  ove  giunto  con  incredibili  fegni  di  itima  Tac- 
Cdliè9  e  fra  i  primi  Signori  del  Palazzo  to  fece  in  prima  arroUare  ;  non  gua«- 
n  dapoi  per  %>  figliuolo  l'adottò  9  e  creollo  ordinario  Confole ,  dignità  in 
qu^  tempi  la  più  eminente  del  Mondo  :  né  gli  bafi:ò  quefto  ,  ma  volle  ancor^ 
die  wt  glòria  d  unsi  ragguardevol  perfonaggio  gli  fofie  eretta  avanti  la  Re- 
gia a^lt'Imperial  J'alagio  una  fiatua  equeftre.  Ma  mentre  quefto  Principe  go« 
deva  jn  Coftantiaopoli  tutti  quegli  agi  9  e  quegU  onori  9  che  da  mano  Im- 
periate potevan  diipenlàrfi9  il  generoìb  iuo  animo  però  mal  foiferiva  di  veder 
1»^  gwitse,  che  nell'illirico  era  trattenuca9  invilita  nell'ozio  9  ed  in  pover- 
tà, ed  aQgufiJe9  ed  egli  fl^irfene  oziolàmente  godendo  quelle  delizie,  menan- 
do una  vita  neghittofe ,  e  lenta  :  da  sì  potenti  flimoli  rifcoflb  9  fi  rifolve  a  più 
magnanime  imprefe,  e  portatoti  all'Imperador  Zenone  9  fecondo  9  che  narra 
Giomande  (K)  9  così  gli  parla*  Ancorché  a  me^  ed  a'  miei  Goti  r  che  al  (h)  Jornand. 
Vostro  Imperio  ubbidifcono9  niente  mcttachi  per  la  voftra  magnanimità  9  e  *  '•**•  Or/, 
grandezza,  piacciavi  nondimeno  udire  i  voti,  e'  defiderj  dei  mio  cuore  9  che 
'  (on  ora  liberamente  per  efporvL  L'Imperio  d'Occidente  9  che  lunga  flagio- 
ne  fli  governato  da'  vofiri  Fredeceflbri,  va  tutto  in  guerra  9  e  non  vi  e  bar- 
bara nazione ,  che  non  lo  devafti,  fcompìgU ,  e  manometta  :  Roma ,  che  fli 
già  Capo  9  e  Signora  del  Mondo  con  l'Italia  tutta  dalla  tirannide  d'Odoacre 
è  opprelfe  :  Voi  folo  pcrnaetterete,  che  flando  noi  qui  oziofi,  e  infingardi  9 
altri  depredino  sì  bella  parte  del  vofito  Imperio  ?  che  non  mandi  me  colla 
mia  gente  a  portar  ivi  le  noflxe  armi?  Noi  vendicheremo  i  voftri  torti,  e  le 
voAre  onte  9  ^  oltre  che  rifparmierete  le  gravi  fpefe  j^  che  ftando  noi  qui , 
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(bftenete ,  fé  io  coU'ajuto  del  Signore  vincerò  j  rìfonerà  la  fama  deUa  voflia 
pietà ,  e  del  voftro  onore  per  tutto  il  Mondo.  Io  fon  voftro  fer w  y  e  voftra 
%liuolo  ancora  9  onde  farà  più  efpediente ,  e  ragionevole  9  che  fé  vincerò  9 
abbia  io  per  voftro  dono  a  poffeder  quel  Regno  9  che  ora  è  premuto  dall» 
tirannide  di  ftraniere  genti  9  che  tengono  il  voftro  Senato  9  e  gran  parte 
della  voflxa  Repubblica' in  vile  fervit{i9  e  cattività  :  fé  io  trionferò  d'effe, 
per  tua  munificenza  poffederò  1  Occidente  :  fé  refterò  vinto  9  al  voflxo 
Imperio  9  ed  alla  voftra  pietà  niente  fi  toglie,  anzi  ne  guadagnerete  quefte 
gravi  9  e  rilevanti  fpefe. 

Sì  magnanima  rifoluzione  di  Teodorico  9  ancorché  forte  fpiaceffc  al- 
rimperador  Zenone  9  che  mal  fofFeriva  il  (ùo  allontanamento  y  pure  9  e 
per  non  contriftarlo ,  e  feco  medefimo  penlando  9  che  meglio  foffe  9  ehe  i 
fiioi  Goti  9  di  ripofo  Lnpazienti  9  portaflèro  altrove  le  loro  armi,  e  non  in- 
quietaffero  le  parti  Orientali,  voUe  compiacerlo 9  e  concedendogli  tutto  ciò  9  " 
che  domandava  9  caricatolo  di  ricchilfimi  doni  9  lo  lafciò  andare  9  raccoman- 
dandogli fopra  ogni  akra  cofa  il  Senato ,.  ed  il  Popolo  Romano,  di  cui  do- 
veffe  averne  ogni  ftìma9  e  rifpetto.  Efce  foor  di  Coftantitiopoli  Teodorica 
ripieno  d'altiflSme  fperanze  9  e  ritornando  a'  fooi  Goti ,  fa  5)9  che  molti  lo  fé-' 
guiffero9  e  per  cammin  diritto  9  avviandofi  per  la  Pannonia,  verfò  Italia 
drizza  il  fuo  efercìto.  Indi  entrando  n€  confini  di  Vinezìa  9  preffo  al  ponte 
di  Lifonzo  non  lungi  d'Àquileja  9  pone  i  fiioi  allpggiamend; 

I  mefC  in  tanto  di  quefta  mofla  eran  preoorfi  ad  Odoacrè  9  il  quale  fen^ 
tendo  efferfi  Teodorico  già  atccampato  in  quel  ponte  9  gli  muòve  incontro  é 
fao  efèrcito.  Ma  Teodorico  prevenendolo  ne'  Campi  di  Verona9  ^  prefen- 
ta  la  battaglia ,  pugnafi  ferocemente ,  e  Teodorico  delle  genti  nemiche  & 
ftrage  crudele;  onde  audaciflimamente  entrando  in-Italia^paffatò  il  Pò  9  preC^ 
fo  a  Ravenna  accampa  U  fuo  efèrcito  9  ed  aU'affedio  di  quefta  Imperiai  Città* 
è  tutto  rivolto.  Odoacre  9  che  fi  ritrova  dentro  9  fa  ogni  sforzo  in  muniila^ 
e  fovente  con  notturne  fcorrerie  inquieta  l'efercito  de  Goti;  ed  in  qucfla- 
guìfa  pugnando9ora  perdente,  ora  vincente  9  fi  giunge  al"  terao  anno  di  que* 
ff  affedio  r  ma  invano  s'affatica  Odoacre9  poiché  fra  tanto  da  tutta  Italia  «ra^ 
Teodorico  per  fuo  Rè  9  e  Signore  acclamate9  ed  ogni  cofà  così  pubblica ,  co-: 
me  privata  9  i  fiioi  voti  fecondava.  In  tale  flato  fcorgendo-Odoacfe  effer  ri- 
.dotta  la  fua  fortuna  9  e  riguardandofi  folo  in  Ravenna  9  e  che  già  per  lo  com. 
tìnuo,  e  flxetto  afledio9  mancavamo  i  viveri,  dSiberò  renderfi9  onde  mgmdà 
Legati  a  Teodorico  a  chiedergli  pace  ;  fugli  accordata;  ma  dapoi  entrato  in^ 
fofpetto,  che  Odoacre  gl'infidiaflè  il  Regno  9  gli  fece  toglier  la  vita. 

In  tanto  di  sì  awénturofi  fuccefli  9  diede  Teodorico  diftinti  ragguagli  ali* 
Imperador  Zenone  9  avvifendolo  non  rimanergli  altro  9  che  Ravenna  fola 
per  l'intera  conquifta  dell^Italia;  ebbene  fommo  piacere  Zenone  9  onde 
con  filo  Imperiai  decreto  conférroogli  l'Imperio  d'Italia;  e  per  fiio  configliò 
deponendo  labito  Goto 9  non  già  d'Imperiai  Diadema,  ma  di  Regie  infe« 
•|[ne9  e  dj  riegafe  aomistfito  fi  cyopre  ^  e  Rè  de'  Gotti  e  de' Romani  è  precla-i 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLL    Lih.IIl  Cap.^.     16$^ 

mato  (f).  Indi  nel  fecondo  anno  dell'Imperio  dlAnaftafto ,  che  a  Zenone  fuc-  (  »  )  Jornani 
cedette ,  prefe ,  per  la  morte  d'Odoacrc  ^  Ravenna 5  e  nell'anno  493.  ferma  ^'  rtb.  G'^. 
in  quella  Città ,  come  avevan  fatto  i  fuoi  PredecefTori ,  la  Regia  Sede.         fJ^u&lTn. 
Se  fu  mai  Principe  al  Mondo ,  in  favor  del  quale  nell'acquiflo  de'  fiioi  fuit»  priva- 
Regni  concorreffero  tanti  giufti  titoli,  certamente  dovrà  reputarfi  Teo-  twnhabhum^ 
dorico  a  rifpetto  del  Regno  dltalia.    Era  già  a'  fuoi  dì  l'Imperio  <XOcq\-%^^^^^''^[ 
dente,  per  la  morte  d'Auguftob ,  finito  afl&tto,  ed  eftinto  :  la  Spagna  da'  ponènte  ìnfigm 
Vandali,  dagli  Weftrogori,  e  da'  Svevi  era  occupata:  la  Gallia  da' Fran-  ngu  Mmiamf 
xefi ,  e  da'  Borgognoni  :  la  Germania  dagli  Alemanni,  e  da  altre  più  inculte,  ]l''^J,n^^oS 
e  barbare  Nazioni  ;  l'Italia  non^  potendo  efler  difela  dagl'Imperàdori  d'O-  mMmmqM 
riente ,  èra  fiata  da  eflS  abbandonata,  e  lafciata  in  preda  di  più  barbare  gen-  rnnM^r ,  aJU 
ti  :  Gizerico  Rè  de'  Vandali  la  devafta ,  e  depreda  :  Odoacre  l'invade ,  e  •^'^''' 
iottó  la  fila  tirannide  la  fa  gemere.  Giunge  1  eodorico  a  liberarla ,  ed  a  Aio, 
Gofto  per- mezzo  d'infiniti  perigli ,  col  valor  delle  fije  armi,  e  colle  forze, 
della  &a  propria  Nazione  fumerà  il  Tiramio  y  lo  difcaccia ,  e  Tuccide.   Tutti 
i  Popoli  per  loro  Rè,  e  Signore  Tacglamapo,  ed  il  fuo  Regno  defiderano*. 
"Se  v'era  chi  fopra  Italia  avèffe  ^Icun  diritto,  era  l'imperador  d'Oriente, 
ma  Teodorico  masdato  da  kii  vi^ne  a  cozigaillarla^  ed  a  dif cacciarne  l'In* 
vafore.'  Gonquillata  che  l'ebbe  colle  proprie  forze,  gli  vien  da  Zenone 
confermato  l'imperio  ^  e  per  fi|o  configlio,  ed  autprìtà  dell'infegne  Regali 
s'adorna,  e  Rè  d'bali^  è  gridato,  transfondendo  nella  fua  perfona  i  più 
Supremi  diritti.  Nel  che.npn  vogliamo  altri  teftimonj ,  che  i  Greci  fteflS  > 
niente  dico,  di  Giom«nde>  che  come  Goto  potrebbe  forfè  ad  alcuni  fem- 
brar  fofpetto;  niente  d'£nnodio  quel  Santo  Veicovo  di  Pavia,  che  per  k 
^uflizia  del  fiio  Regno  gli  ilefe  una  Orazione  panegirica  Qi)\  vagliami  (^)  Enaodfi 
rnocopfe  {l)  di  nazione  Greca,  il  quale  nella  &a  lloria>-  ficome  tanto  fi  ^MHjfU^^^ 
compiace  de'  fooi  Greci ,  così  a'  Goti  non  fo  molto  favorevole  :  ecco  dò  >  Jj*   ^^ 
ch'tf  narr^  di  quefto  fatto,  fecondo  la  traduzione,  di  Grozio..  At  Zeno  Im-  (  /)  Procop, 
'pefùuafy  gnarus  rebus  uti  ^  ut  dabant  tfmporà^  Theoderico  hortator  ^^  W.i.A^.O^*. 
iit  in  Itdiàm  irety  Odoacroque  devìdo^  fibi  ipfe  ac  Gothis  pararet  Occi^- 
éenàs  Rcgnum,    Qyippe  Jàtiàs  komini  in  SenoJtum  alledo^  Rom^e^  atquej 
Itdis  imperare  9  Invajore  puljoy  quam  arma  in  Imperàtorem  cum  periculo 
txpcrhi.   Per  la  qua!  cofa  i  mifèrabili  Goti>  quando.nel  Re^o  di  l'eja  ulti-^ 
mo  loro  Rè  forono  coftretti  da  Giuftiniano  a  lafciar  l'Italia,  ricorrendo  a! 
Franzefi  per  ajuto ,  fia  l'altre  cofe ,  che  pej:  movergli  alla  lor  difefa  pofei: 
loro  innanzi  gli  occhi,  fii  il  dire^  che  ciò,  che  IRomani  allora  facevana 
ad  eflS,  avrebbon  un  dì  fatto  a  loro  altresì ;•  poiché  or  che  vedj2\'an  le.loro' 
forze  abbattute,  con  ifpeaiofi  pretefti  moyean  loro^guena ,  con  dire  >  che, 
TeodDricp  invafe  Pltafia,  che  a' Romani  s'apparteneva.-  Cum  tameng  eflì. 
dicevano  appreffoAgatia  (m),  Theodgricus  non  ipfis  mlentibus-^Jed  Zenonis,  (m)  Ag^rik 
^c^[idam  Imperatoris  conceda  veniffet  in  Italiam ,  neque  eam  Rommis  ahfiu'^  '*^*  *• 
lìffety  qui  pridem  eam  amijèrant^  jèd  depuìfi  Odoacro  im'ofore  peregrino  >. 
MelUjure  quafwijfet  qiuzcmnque  ilU  pojfederat,  '  '   ,       . 
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E  morto  l'Imperador  Zenone ,  Anaflafio,  che  gli  fuccedè  nejl'lmperia 

d'Oriente,  portò  gli  fteflS  fentimenti  del  (ùo  Predegeffore,  avendolo  per 

giuftoj  e  legittiiiio  I^rincipe  i  poiché  fé  bene  appreflb  PAnonimo  Valevano, 

che  fii  fatto  imprimere  da  Errico  Vatefio  dopo  Ammiano  9  rapportato  da  Pagi 

nella  fùa  Dìjfertaxione  hypatica  de  Confulibus^  fi  legga >  che  i  Goti,  morto 

nell'anno  493.  Odoacre,  fibi  confirmaverwu  Theodor icum  Regem^  non  w- 

pefhmtes  jujftontm  novi  Principis  (  intendendo  d'^Anaftafio,  che  allora  era 

(»)  Pagi     a  Zenone  iùcceduto)  ciò  che,  come  avverte  Pagi  (n),  infino  ad  ora  fu 

c£aw"'      ignorato;  nulladimanco  dall'Epiftole  di  Caffiodoro  fi  vede,  che  Anaftafio 

p^.1(X).       approvò  poi  ciò.,  che  i  Goti  aveano  per  propria  autorità  fetto;  anzi  finche 

viffe ,  mantenne  con  Teodorico  una  ben  ferma,  e  ficura  amicizia,  efortan- 

dolo  fempre,  che  amaffe  il  Senato ,  abbracciaflTe  le  leggi  de'  Principi  Romani 

.  (tioi  Predeceflbri,  e  proccurafle  fotto  il  fuo  Regno  mantener  l'Italia  unita  in 

una  tranquilla,  e  ficura  pace  :  di  che  Teodorico  ne  l'accertava  con  pro- 

meffe,  e  con  effetti,  come  fi  vede  dalle  fue  Epiftole,  che  apprefTo  Csàlo- 

W  CaflJod.  doro  fi  leggono  dirizzate  ad  Anaftafio  (0). 

ih.u£f.i.       Gìuftìniano  fteflb,  che  difcacciò  i  Goti  dltalia,  non  potè  non  riputar 

giufio,  e  legittimo  il  Regno  di  Teodorico,  e  degji  altri  Rè  dltaliafuoì 

Succeflbri  ;  poiché  conquiftata ,  che  PeHe  per  opera  à  que'  due  illuftri  Capi-- 

si^ìhj^Zl  ^^  '  Bdifario ,  e  Narfete  j  abolì  sì  bene  tutti  gli  atti ,  conceflSoni ,  e  privi- 

f^  Mov.    '  legj  di  Totila  da  lui  reputato  Invafore ,  e  Tiranno ,  ma  non  già  quelli  di 

tap.vé^i.     qudlo  Principe,  e  degli  altri  Tuoi  SuccefTori  (/)• 

Addizione       C  La  fobordinazione ,  e  riverenza  nella  quale  furono  i  Rè*  Goti  aj^*faipe4 

dcirAutoic    radori  d'Oriente  i  fi  convince  apertamente  dalle  monete  di  qpefti  Rè ,  che  fi 

confervono  ancora  ne'  più  rinomati  Mufei  d'Europa,  nelle  quali  in  una  parte 

fi  vede  TeflSgie  degllmperadori ,  e  deiràltra  non  già  imagine  alcuna  di  Rè 

Goto  i  ma  folo  i  loro  nomi;,  toltene  alcune  monete  di  rame  fofle ,  per  con^ 

teffione  avutane  dagVImperadori ,  fé  ne  vede  anche  Teff^ie.  Di  queileJHvfr-* 

gento  nel  Mufeo  Cefareo  di  Vienna  fé  ne  veggono  alcune,  le  quali  cfe  uià 

parte  hanno  PEflSgie  delPImperadore  Giuftiniano ,  e  dall'altra  i  tìomi  di 

quefti  Rè  :  Athalaricu-s  B^x.   Theodatus  It^x.  ViriGisRex. 

Baduela  Kex.  Il  Bimdurìo  le  ha  pure  impreffe  j  ed  il  Faruta  porta  anche 

unaconfimil  moneta  delRà  Tei  a.    Il  dubbio  che  forge,  come  Git^U 

ninno  permetteffe  a  Baduela y  che  è  Io  fteffo,  che  Totila,  coniar  monete 

colla  fua  imagine,  ed  il  di  lui  nome ,  quando  lo  riputava  Invafore ,  e  Tirana 

no  ;  viene  fcìolto  dd  Bandito ,  al  quale  volentieri  ei  rimettìatoo.  ^. 

in  fetti  Teodorico  ancorché  non  gli  foffe  piaciuto,  rfafEimere  il  nome 
d'Imperadore ,  era  in  realtà  da  tutti  i  fiioi  PopoK  tenuto  per  tale,  e  Procopio 
fteflb  dice,  che  niente  gli  mancava  di  quel  decoro^  che  ad  uno  Imperador 
li  conveniva  j  anzi  Caffiodoro  reputò ,  che  queflo  nome  flava  affai  più  bene 
a  lui  9  che  a  Qualunque  altro,  ancorché  chiariffimo  Imperador  Romano }  ed 
in  effetto  quello  Principe  fia  per  riverenza  degllmperadori  d'Oriente,  fia 
perche  Odoaae  non  prefe  altra  (^palità  9  che  diRè^  iia  perche  quefteNazboi 
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ftraniere  riputaflbro  più  proSttevole  ,6  vigorofo  il  titolo  di  Rè,  come  dino- 
tante una  Signorìa  allatto  indipendente ,  e  libera,  che  quello  d'Imperadore^ 
non  volle  gìainmai  affumere  tal  nome  dlmperadore  di  Occidente  5  come  fece 
'  dapoi  Carlo  M  E  pure ,  o  fi  riguardi  Teftenfione  del  dominio ,  o  Teminenti . 
virtìi  5  che  Padornavano ,  non  meno ,  che  Carb  M.  farebbe  flato  iperitevole 
di  tal  onore.  Egli  poffedeva  iltalia  con  tutte  le  fue  Provincie  ^  e  la  Sicilia 
ancora.  Ne  quella  parte  d'Europa  folamente  era  fotto  la  fiia  dominazione. 
Tenne  la  Rezìa ,  il  Norico ,  la  Dalmazia  colla  Liburnia ,  FIftria ,  e  parte  della 
Svevia  ;  quella  parte  della  Pannonia  9  ove  fono  polle  Sigetinez,  e  Sirmio  : 
alcuna  parte  della  Gallia,  per  la  quale  co'  Franzefi  fovente  venne  alPanpi  9 
t  per  ultimo  reggeva,  come  Tutore  d' Amalarico  fuo  nipote  la  Spagna; 
tanto  che  GiornandeXy)  ebbe  a  dire  :  Nec  fiat  in  pane  Occidua  gens,  ^u<b  {q)  Jornand, 
Theodorico ,  dum  vìveret  9  aut  amcitia  ^  aut  fubjeHione  non  deferviret.  di  uh,  GttW. 

Non  ancora  in  Occidente  erafi  introdotto  quel  coflume ,  che  i  Rè  s'un- 
geffero,  ed  ingoronaffero  per  mano  de'  Vefcovi  delle  Città  Metropoli.  In  ' 
'Oriente  cominciava  g^  a  praticarfi  quella  cerimonia  ;  ed  in  quelli  medefimi 
tempi  leggiamo,  che  Lione  il  Trace  dopo  eflere  flato  dal  Senato  di  Colfan- 
tinopoli  eletto  Imperadore,  fu  incoronato  da  Anatolio  Patriarca  di  quella 
Città.  Sé  quefta  liànza  fi  foffe  trovata  introdotta  in  Italia ,  e  fofTe  piaciuto 
a  Teodorico  portarfi  in  Roma  a  farfi  incoronare  Imperadore  da  Papa  Gela- 
fio ,  lìcerne  fece  Carlo  M.  con  Papa  Lione  IJI.  certamente ,  che  oggi  pure 
fi  direbbe  eflere  flato  trasferito  l'imperio  d'Occidente  da'  Romani  ne'  Goti 
jper  autorità  della  Sede  Apoflolica  Romana* 

§.     I  L       Lcj^i.Romam  riteniHe  da  Teodorico  in  Italia  j  e  JìuA 
Editti  corfornù  aUe  medefunn. 

MA  avvegnaché  a  quello  Principe  non  foflfe  piaciuto  affumere  il  nome 
^  d'Imperador  d'Occidènte,  egli  però  refTe  l'Italia,  e  quefle  nofoe 
Provincie,  non  come  Principe  flxaniero,  ma  come  tutti  gli  altri  Imperadori 
Romani  Ritenne  le  medefime  leggi,  i  medefimi  Magiftrati ,  l'ifleffaPoli- 
tia ,  e  lai  medefima  diflribuzione  delle  Provincie.  Egli  divife  prima  gli  Oflro-^ 
£oti  per  le  Teije  co'  Capi  loro  ,  acciocché  nella  guerra  gli  comandaffero ,  e 
nella  pace  gli  reggefTero ,  ed  eccetto ,  che  la  difciplina  militare ,  rendè  a'JRo-  ' 
mani  ogni  onore.  Comandò  in  prima,  che  le  leggi  Romane  fi  ritenefTero,  ed 
inviolabilmente  s  oflervafferp,  ed  aveflero  quel  medefimo  vigore,  ch'ebbero  U>  Cafll^d, 
fotto  gli  altri  Imperadori  d^Occidente  j  anzi  fu  egli  di  quelle  cotanto  riv?-  ^*^:  *^A-  4?» 
jrente,  erifpettofo,  die  fovente  appreffo  Caffiodoro  in  cotalguifa  ne  fa-  %!*^*^'  ^** 
velia.:  Jura  veterum  ad  noftram  cupimus  revcrentiam  cujìodiri.    Ed  ^trove  :    (i)  Got.  in 
DeUQamurjure  Bramano  viverci  ed  in  altri  luoghi:  Reverenda  kgfém  antt-  ^^^^-  ^  ^' 
guitasj  &c^  (fi).  Laonde  ì  Pontefici  Romani  fi  rallegravano  conljodorico,  J^-'J  /^'  ?' 
phe  come  Prìncipe  fàggio,. e  prudc:nte  avefle  ritenuta  la  legge  Romana  in  'nh  'plrr  iT 
Italia,  Così  Gelafio ,  lègocdo  rapporta  (joto&edo  (b)^  ovv^r  Simmaco  fiao  ^'^  *»•  ^ 
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ie)  Alter,    fiicceffore ,  fecondo  vuole  Altefferra  (e),  fi  congratulava  con  Teodorico: 

Ker.  ^qiéi,    Qj^^  ^  magnific€nti(B  vejirte  9  ^g«  Àomanofum  Principum  9  guas  in  nego^ 

$x*^dicrttQ  **  ^^^^  hominam  cuftodiendas  effe  prtBcepit  9  multò  unagis  circa  Beati  Petti 

Gra  I4BN  cam.  Apojloli  Sederti  prò  Ju^  felicitatis  augumento^  vdìc  fervori.    E  per  (jiefta 

2^**01  ***     c:agione  ne*  primi  cinque  libri  di  Caffiodoro ,  che  dell'Epiftole ,  &  EcKtti  di 

•^^  *  Teodorico'fi  compongono  y  non  vedefi  inculcar  altro  a'  Giudici ,  ed;  a'  Ma* 

giftrati ,  che  la  debita  offervanza,  e  riverenza  delle  leggi  Romane:  e  moi- 

tiflìme  Coftituzioni  del  Codice  Teodofiano,  e  molte  Novelle  di  Teodofio» 

dì  Valentiniano,  e  di  Majoriano ,  in  que'  libri  s'allegano ,  delle  quali  lungo 

catalogo  ne  tefsè  il  diligentiifimo  Goto&edo  ne'  fuoi  Prolegomeni  a  quel 

(i)Got.in  Codice  (d). 

PwV/.  f^.3.     Né  altra  fii  Pidea  di  quefto  ^Principe,  che  mantenere  il  Regno  d'Italia 
con  quelle  fteffe  leggi 9  e  col  medefimo  fpil'ito ,  ed  unione,  coti  cui  Onorio» 
Valentinìano  IIL  e  gli  altri  Lnpefadori  d'Occidente  Tavean  governato. 
Così  egli  le  ne  dichiarò  con  Anallafio  Imperador  d'Orieitte  :  Quia  pati  vos 
non  credimus  Inter  utrqfque  R^publìcas  9  quorum  femper  unum  corpus 
fub  antiquis   Principibus  fuijfe  declaratury  dìquid  difcordia  permanerei 
quas  non  folum  oportet  inter  fé  otiojà  dilezione  conjungi  y  perum  etiam 
^cet  mutuis  Pìribus  adjuvari.    Romani  Regni  unum  vette  ^  una  femper  opi-^ 
(0  Caflxod.7«^'^yJf  (*).  Per  la  qual  cofa  da  Teodorico  nuove  leggi  inltalia  non  fiirono 
m,  u  fi^.  u  introdotte ,  credendo  ballar  le  Romane,  per  le  quali  lungo  tempo  s^era  go- 
Cf)  Eia.   vernata.  E  fé  bene  ancor  oggi  fi  legga  un fuo  Editto  (/)  contenente  cento 
2)Uoi.  in  opt.  cinquanta  quattro  capi  (  il  quale  lo  debbiamo  alla  diligenza  di  Pietro  Piteo» 
tìh.  cnffi»d.   che  lo  fece  imprimere)  però,  toltone  alcuni  capi,  che  del  Gotico  rigore  - 
fofio  afperfi ,  coinè  il  capo  55,  61.  ed  alcuni  altri ,  tutto  il  rimanente  è  tolto 
dalle  leggi  Romane,  ficome  Teodorico  fteffo  lo  Coftfel&  nel  fine  del  mede- 
fimo:  Nec  cujuslibet  dignitatisj  aut  fubftanti^e j  aut  potentia^  aut  cinguUj 
vel  honoris  perjona  y  cantra  hec^  quee  folubriter  fiatuta  funi -,  quolibet  modo 
■credat  ejfe  veniendumy  qute  ex  NoveUis  tegibus  y  ac  peteris  juris  fantUmo-^ 
niapro  aliqua  parte  collegimus.  Né  vi  è  quafi  capo  del  fodetto  Editto ,  che 
difponga  colà,  la  quale  nelle  leggi  Romane  non  fi  trovi  Onde  fovente  Teo- 
dorico per  corroborar  il  fuo  comando  y  o  divieto,  alle  medefime  fi  riporta. 
Cosi  nel  cap.24,  Jècunddm  legum  veterum  cor^ituta:  e  nel  cap.%6.  Jecun^ 
dwn  ìeges^  e  nel  cap.'ió.  legum  cer^furamy  ed  altrove. 

Ma  ciò,  ohe  rende  più  commendabile  quefl:o  Principe  fo,  che  volle 
eziandio ,  che  quefte  leggi  fofféro  communi  non  folo  a'  Romani^  ma  a'  Goti 
fteffi ,  che  fira'  Romani  vivevano ,  come  è  manifefl:o  per  quello  fuo  Editto  9 
iafciando  a'  Goti  poche  leggi  proprie ,  le  quali ,  come  più  a  loro,  ufuali ,  più 
tofto  lor  proprie  coflaimanze  erano,  che  leggi  fcritte  \  ma  in  ciò  ch'era  di 
momento,  come  di  fucceffioni,  di  folennità  di  teflamenti,  d'adozioni,  di 
contratti ,  dì  pene ,  di  delitti,  ed  in  fomma  per  tutto  ciò ,  che  s'appartiene 
alla  pubblica ,  e  privata  ragione ,  le  leggi  Romane  erano  a  tutti  comuni.  Né 
altre  leggi  contendendo  il  Qfoto  ccd  Romano ,  0  il  Romano  col  Goto ,  volle  ^ 
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die  iGiudicidguardaffero  per  decidere  leloro  liti)  cooie  e^relIamenteTe(v 
dorico  refcriire  ad  un  tal  Gennaro  Prefide  del  noftro  Sannio:  Intra  itaqut 
Provinciam  Sommi  ^  fi  quoà  negotium  Romano  cwn  Gcithis  efi'i  cutt  Gotho 
emcrjerit  aliquod  cwn  Romani^  9  legum  confideratione  definiasi  ntcpermit'' 
timus  difcrao  jurc  vivere  ,  quos  uno  voto  volumus  vindicare  Qg).  Sola-  (r)  Caffiod. 
itaente  quando  le  liti  s^agitavan  fra  Goto  5  e  Goto  volle  9  che  fi  decideffcro  ^'  *•  ^^^ 
dal  proprio  Giudice 9  ch^egli  deftinava  in  ciafcuna  Città,  fecondo  i  fuoì 
Editti  9  i  quali,  come  s'è  dettò,  ancorché  comeneffero  alcune  cofe  di  Go- 
tica diifciplina  9  non  mólto  però  $'aUontaràvan  dalle  leggi  Romane,  ma  in 
dò  i  Romani  anche  vénivan  privilegiatì,  poiché  folo  fé  la  lite  era  fra  GotOf 
6  Goto  .poteva  procedere  il  lor  Giudice  :  ma  sé  in  effa  occorreva,  che  v'a- 
veBk  anche  intereife  il  Rx>mano ,  attore ,  o  reo ,  che  quelli  fi  foffe ,  doveva 
rìcorrerfi  al  Magiibrato  Romano  \  ed  iti  quefla  maniera  era  conceputa  da 
Teodorico  la  formola  della  Comitiva ,  che  fi  dava  a  coloro ,  che  da  lui  erano 
eletti  per  Giudici  de'  Goti  in  ciafcheduna  Provincia^  rapportata  daCailia- 
doro  nel  (èttimo  librò  fira  le  molt'altre  fue  formole  (h),  ,A*  ^  ^^^ 


W.7.^^.J. 


S«     I  X  L      La  medefima  Politia  ^  e  Magìftràtì  ritenuti 
da  1^£  ODO  Rigo  in  Italia. 

S Icone  fomma  %  la  pura  di  Teodorìco^i  ritenere  in  Italia  le  leggi  Ro«- 
mane,  non  minóre  certamente  fu  il  (ho  ftudio  di  ritenere  ancora  Piftefla 
ferina  del  governò  >  cosi  per  quel  òhe  s'attiene  aHa  difiribuzione  delle  Pro^ 
Vinciccomedé*  Magiftrati,  e  delle  dignità.  Egli  ritrovando  trasferitala 
fede  Imperiale  da  Onorio ,  e  Valentìniano  fuoi  predeceflbri  in  Ravenna ,  che 
noti  a  cafo  y  e  per  allontanarfi  da  Roma^  ivi  la  collocarono ,  ma  per  eifer  jpiù 
pronti,  ed  apparecchiati  a  reprimer  l'irruzioni  de'  Baibari,  che  per  quella 
parte  s'ijióltravan  ne'  cqnfini  d'Italia^  ivi  parimentjj^  volle  egli  fermarfi^  on«- 
.  d«  le  querele  de*  Romani  erano  pur  troppo  ingiufle^  e  irragionevoli?  quan* 
do  di  lui  fi  dolevano,  perche  in  Ravenna,  e  non  in  Roma  avefle  collocata 
la  iùa  fede  Regia.  Ben  dd  fiio  amore  inverfo  quell'inclita  Òittà  làfciò  ^ 
manìfeftiffimi  documenti ,  ornandola  di  pubbliche ,  e  chiare  memorie  della 
£ia  grandezzar  e  re^  anin^o ,  e  della  fiia  magnificedza,  cingendola  ancora 
di  ben  forti,  e  fiaire  mura.  Non  fii  minore  il  fuo  amore ,  e  riverenza  verfo 
ilSenato Romano, come  ne  fanno  pleniffima  fede  le  taìite  afFettuofe  Epifl:ole 
da  hii  a  quel  Senato  dirizzate  piene  d'ogni  fiima,  e  rispetto,  ciie  fi  leggono 
preffi)  a  Càffiodóro.  In  Ravenna  adunque,  coipe  avean  fatto  i  luci  prede- 
ceflbri,  collocò  la  ftia  Regia  fede;  e  quindi  reffe  l'Italia,  e  quelle  nofìre 
Provincie 5  chif  ora  compongon  il  Regno  di  Napoli^  con  (pielli Magifìrati 
meddimi ,  co' quali  era  fbta  governata  dagl'Imperàdori  Romani. 

De?  Magiftraji.,  e  degli  altri  Ufficiali  del  Palazzo ,  e  del  Re^o,  ancor* 

che  alcuni  nefoifero  flati  fotto  il  fuo  governo  nuovamente  nfatti  /  e  jié** 

nomi  9  e  ne'  gradi  (^pialche  div«ifità  vi  ^notaìTe  :  fè^  ne  ritennero  però  moU 
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tiflimi ,  fé  no»  in  tutta  nella  potelH  >  e  giur^dizione  filmili  a  (fx^\}i  de'  Ro< 
mani  >  n^^lti  però  nel  nonae  9  ed  aflai^Smi  anche  in  realtà  a'  medeiiini  con- 
fonnl.  Si  ritennero  i  Senatori  >  i  Cnnfoii  y  i  Patrizj  >  il  Prefetto  al  Pretorio  > 
i  Prefetti  della  Città  $  ed  i  Quellori,  Si  ritennero  i  Confolari>  i  Correttori* 
i  Prefidi)  e  naoltiiliim  al'xi.  Qualche  mutazione  folanotente  &  negli  Ufficiali 
minori ,  elTendo  fiata  ufanza  do*  God  in  ogni  9  benché  piccioh  Gttà  9  nian- 
dare  i  Corniti  9  e  particolari  Giudici  per  TaiBminiltrazione  del  governo  9  e 
della  giulìiizia  ^  e  di  creare  ^oini  altri  Ufficiali)  di  cui  nella  Nottua  delle 
dignità  dell'Imperio  è  ignoto  il  nome. 

Ma  fé  in  quefto  divario  de'  IVIagiflrati  introdotto  da'  Goti  9  vogliamo 
feguire  il  fendmca^o  deiraccuradffiino  Ugon  Grozio9  bifognerà  dire  9  che 
'    in  ciò  fecero  coià-afTai  più  commendabile  9  che  i  Romani  fieffi^i  impercioc- 
ché 9  e'  dice 9  appreffo  a'  Romani  furoa  molti  nomi  di  d^nità  afi&tto  vani» 
e  fenza  fóggetto  :  Multa  apud  Romanas  ^ufatodi  inani  Jbno  con^lamia^  Va^ 
(4)  Grot.  in  Q^mtium  y  Hcmorariorum^&c.  (a).  All'incontro  i  Goti  ebbero  fènrimentì  con^ 
l^^^Goth^lf  ^^^ì  '  ^^^^  ^  ^^SS^  in  Caffiodorq  (ti)  :  Grata  fitta  oimùno  nomina^  qu<B  de^ 
ih)  Caffiod-  fignai^  protinus  atUoms^  quando  tQta  ambiguitas  audiendi  tolUtur  ubi  in  vo^ 
iUf.6.c^.j.  cabalo  concluditur  y  quid  gcmtut.   In  okre  Grozio  riflette  9  che  i  Romani 
mandando  per  dafchecUina  Provincia  un  Contglare^  p  un  Prefide  9  il  quat 
doveffe  avere  ì  governo,  e  la  cura  di  tutte  le  Città,  e  Caftelli  della  Pro- 
vincia y  molti  de'  quali  eran  affai  dittaci  dalla  fùa  fede  :  quindi  awenivai^ 
che  non  potendo  il  Prefìde  effer  pcefente  in  tutti  que'  luoghi  >venivan  perda 
a  gravali!  i  ProvinciaK  d'immienj(e,  e  rilevanti  ipefe>  poiché  bifogna^a 
ch'effi  ricorrdOfero  a  lui  da  parti  reii^tiffime.   Preflb  a'  Goti  la  bifogna  it> 
altro  modo  proct  deva  :  avevan  bensì  h  Provincie  i  loco  ConTolari ,  i  Cor-? 
rettori,  ed  i  Prefidi 9  nulladimeriD  non  fòlamente  alle  più  principali  Città  > 
ma  eziandio  a  ciafcheduna,  benché  pìccolo  Cafielb  mandavanfì  i  Corniti^ 
Q  akrì  Magiftrati  infejioriy  fecbeii  9  incorrotti  9  e  dal  confentimento  de'  po- 
poli approvati ,  acciocché  poteflero  render  Èoro  giufìizia,  ed  aver  cura  de'^ 
tj^ibuti  9  e  altri  bifogni  di  que'  luoghi. 

Tanto  che  qu^  dif^ojQzione  di  Ma§^ftratÌ9  che  oggidì  ancora  nel 
noflro  Regno  offerviama»  di  mandcp:ii  Governadoi;i^  e  Giudid  ad  ogai- 
Città ,  la  dobbiamo  no&  a'  Romani  9  ma  a'  Goti 

£  fé  ne'  ìempi  neiìri fi  praticàflèro  que'  rigori,  e  cpielle  diligenze,  che: 
a'  tempi  di  Teodorico  uj^vanfi  ne]la  fcelk  di  tali  Minifiri  9.  cioè  di  mandare^ 
uomini  di  conofci^  integrità,  e  dottrina 9  e  a'  Popoli  accettifllid,  vietan-^ 
do  perciò  l'appellazioni  ad  altri  Tribunati  lontani,  t  {qì  permettendole > 
^aiido  o  la  gravità  degli  af&ri  >  o  una  maoifèfla  ingiufliz)a  il  richiedefle» 
certamente  d'infinite  litÌ9  e  di  tanti  gravi  difpendj  vedrebbonfi  Ijbere  quelle- 
Boflre  Provincie  9  ch'ora  non  fono*  E  per  queila  cagiione  preflb  a  molti 
Scrittori  tanto  s'efagera  H  governo  de  Popoli  Orientata  ed  Affricani  9  che 
noi  rovente  nelle  comuni*,  querela  fogliamo  perdi»  invidia^gilÌ9  peioechà 
quefii  non  pur  ndte  Città>  tssk  ioi  ogpigiQQCtlaQMa  Iwnflifti'  It^r  Giudici 
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fempre  pronti>  ed  a];ypaiccchiati>  e  le  liti  ncm  tantofto  fbt^o  fra  efli  inibite^ 
che  lubito  veggcnfi  terminate ,  rariflìme  volte  9  o  non  mai  9  ammettendo  ap- 
pellazioni,  perchè  la  gente  tenendo  nella  venerazione  dovuta  il  Magifìxato» 
a'  fuoi  decreti  tofla  s'acqueta  9  e  foffire  più  volentieri  9  che  fé  le  tolga  la  roba 
controverdta  »  che  andar  girando  in  parti  lontane  9  e  remote  con  maggiori 
difpendj  >  e  coU'incertezsa  di  vincere  9  e  fovente  col  timore  di  tornar  a  per- 
dere} e  Itiman  efler  di  loro  maggior  profitto  9  che  ad  effi  s'uG  una  ingmiti* 
zìa  pronta9efollecita9cheunagiuftiziaftentata9etarda.'  Perdo  Clenan- 
do  (e)  avendo  lafciata  Europa  9  e  in  Affrica  nel  Regno  di  Feza  ricovratolì ,  ^'^.-Si^^Jf* 
foleva  a  molti  fuoi  amici  Europei  ferivere  9  ch'egli  non  invidiava  le  magnifi-  ^^^^|,p 
ficenze9  e  grandezze  di  tante  belle  Città  >  folamente  perchè  non  dovea  più  str^tirmm , 
nel  Foro  rivoltarli  tra  tanta  gente  malvaggia  9  e  piena  di  cavilli  :  né  ivi  fa*  &^d/Moètm 
ceva  uopo  de'  loquaci  Caufidici  :  ma  fé  occorreva  tra  quegli  Affncani  qual-  ^^^^x^ 
«he  lite  9  era  fempre  preilo  il  Giudice  a  deciderla  j  né  tomavan  a  cafa  i  liti-  Geor.  p'aT* 
ganti  9  fe  non  terminato  il  litigio.  Ma  queflo9  nello  flato  delle  cofe  prefentÌ9  q«iu$  «^ 
è  più  tdftó  da  ddìderarfi ,  Che  da  fperarfi  9  poiché  il  male  è  nella  radice;  ol-  ^^{J^^^^%^ 
tracchè  nell'elezione  de'  Magiftrati  non  s'attendon  più  quelle  prerogative  9  j}Ja.  ìmU^ 
che  forfè  in  quei  tempi  9  ch'ora  Noi  chiamiamo  barisarì  9  accuratamente  s'at- 
tendevano! ciò  che  alk:tf:a  era  rimedio^  prefentemente  in  mortifero  veleno  li 
trafmuterebbe  ;  giacché  fin  da'  tempi  d'Alfonlb  L  Aragoneiè  lì  trasfufè  il 
male  di  concedere  a'  Baroni  del  Regno  ogni  giurifdizione  9  ed  Imperio.   E 
oggi  fono  pKi  i  governi  9  che  fi  concedono  ^'medefimi^  che  quelli  9  che 
fono  dal  Ré  provveduti  9  e  la  maggior  parte  del  Regno  è  governata  da  elfi 
nelle  prime  ìftanze}  onde  era  efpediente9  che  s'ammettelfero  que' tanti  ri- 
corfi  a'  Tribunali  iliperiori  9  che  oggi  giorno  oflerviamo;  giacché  non  potè 
praticarfi  il  diiègno9  che  Carlo  VUL  Ré  di  Francia^  in  que' pochi  meli  9 
che  tenne  quello  Regno  ^  av^  conceputo  9  di  togliere  a'  Baroni  ogni  giiuif- 
dizione9  ed  Imperio ,  e  ridurgU  a  fomiglianza  di  quelli  di  Franda  9  e  det- 
Taltte  Provincie  d'Europa  (i).  ^  i^JliilS'^i 

Ma  ritornando  onde  fiamo  dipartiti:  i  Goti  9  fecondo  che  ci  rapprefert-  conflu!^tttgm. 
tano  i  libri  di  Caflfodoro  9  ftiron  moho  avvertiti  nella  fcelta  de'  Magiftrati  >  1  hii.  Co- 
e  non  meno  nell'elezione  de^  maggiori  Uificiali ,  che  in  quella  de' minori  9  J"^*®^'.'"* 
che  mandavano  in  ciafcuna  Città,  ponendovi  ogni  lor  cura 9  e  diligenza  :  ^^u^ 
quindi  preifo  aCaffiodoro  leggiamo  tanti  nuovi  Ufficiali ,  i  CaBveilicri9  i 
Ganonicarj  9  i  ComitÌ9  i  Referendarj;  e  le  tante  formole9  colle  quali  eran 
tante ,  e  sì  varie  dignità  corferite  a'  fbggetti  di  conofciuta  bontà ,  e  dot- 
trina. Pietro  Fantino  (e)  fcriffe  un  non  difpregievol  libro  delle  dignità  della  (t)Pet.p3ntì- 
Camera Gotica:  macoroefiiofTervato daGrozio (/)9  ferza la  ccflui fatica, '^ »"'/'•  ^>*» 
€  diligenza ,  ben  pottvano  ^ueJe  rawiJiriÌ9  e  comprcrderfi  ótl  libro  fello ,  (/  clTt!  Jn 
e  ièttìmo  di  Caffiodoro^  ove  tutte  quefte  dignità  ci  vengono  tz^^idktìr  prcUsem  \d 
tate  9  e  defcritte.  *s/>«  ^^^ 
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nz  DELU    ISTORIA    CIVILE 

J.     I  V.       La  medefima  difpofmone  delle  Provincie  ritenuta  in  Italia 
,   do/  H^  Te o DORICO. 

Ritenne  ancora  qiiefto  Principe  b  fteffa  divifione  delle  Provincie  ^  che 
fotto  f  Imperio  di  Golfentino ,  e  de*  fuoi  Succeflbri  componevano  Flta- 
lia  :  era  ancora  il  medefimo  numero  di  quel  d'Adriano  :  ed  in  dieifette  eran 
ancora  diftinte>  né  ciò»  cli'ora  appelliamo  Regno  di  Napoli  in  più  Provincie 
fo  partito;  quattro  ancora  furono  fotto  la  dominazione  di  Teodorico.  I.  la 
Campagna.  II.  la  Calabria  colla  Puglia.  111.  la  Lucania  9  e'  Bruzj.  IV.  il 
Saniio.  Alla  Provincia  della  Campagna  furono  mandati,  come  prima 9 
ì  Confolari  a  governarla.*  all'altre  due  di  Calabria 9  e  Lucania  i  Corret^^ 
tori  9  ed  al  Sannio  i  Pr^fidL 

DeUa  CAMFAGN4'>  e  fuoi  Confohiri: 

IL  primo  Confolare  della  Campania,  che  ne'  cinque  libri  di  Caflìodoro  (a) 
s^contra,  fu  un  taX  Giovanni  ^  a  cuiTeodorìco  mandò  unalEpiftola, 
nella  quale  tanto  le  raccomandava  la  giuftizia?  e  la  cura  della  pubblica  uti-* 
lità  9  decorandolo,  col  titolo  di  Viro  Senatori^  come  dairiicrizione:  Joanni 
V^  S.  Conjulari  Campami ,  Theod,  Rex^  A  quello  fleffo  Giovanni  indirizzò 
ih)  Caff.     Teodorico  quel  fiio  Editto  9  che  prcffo  a Calfiodoro  (é)  anche  fi  fegge  9  per 
uL  4«  cofAO*  cui  fu  feveramente  proibita  quella  peflStmaufanza9  che  nella  Campania  9  e  nel 
Sannio  erafi  introdotta  9  che  il  creditore  fenza  pubblica  autorità  9  ma  per 
privata  licenza  fi  prendeva  la  roba  del  debitore  per  pegno ,  né  la  reftituiva,. 
fé  del  fuo  credito  non  foflè  flato  foddisfatto  ;  anzi  fovente  fi  prendeva  la  roba 
non  del  debitore 9  ma  d'un  filo  amico 9  vicino,  a  congiunto,  che  in  Italia 
fon  chiamate  Rapprefaglie:  fi  vietò  tal  coftume  feveramente  9  e  sMmpofe 
penadellaperdita  del  credito  9  e  di  reHituire  il  doppio  9  nelcafo9  che  fi 
fbfle  fatta  rapprefaglia  non  al  debitore  9  ma  all'amico  9  o  cor^iunto?  Zenone 
Imperadore  qucffilteffo  avéa  comandato  per  FOriente  con  una  fua  confi-  • 
(e)  t,  tm.    ™i^  Coflituzione  (e)  :  ondel'codorico ,  che  intendeva  reggere  l'Italia  cx>ll« 
i*  nuttu  ex   roedefime  maflime9  volle  anche  in  ciò  imitarla:  Giuftiniano  poi  lo  ripetè 
v:canh  prò     jj^jj^  fyg  Novelle  (d).   Né  volle  mai  1  eodorico  permettere,  che  s'ufaffero 
ieh'!un*Ub.   fi^^ili  violenze  nel  fuo. Regno,  ma  che  i  creditori9  fecondo  che  parimente 
1  f .  dettavano  le  leggi  Romane ,  per  vie  legittime  di  pubblici  giudizj  fperimei>» 

U)J^ov$u.  taffero  le  loro  ragioni; 

51. 9- 134*       ,  Xrovandofi  queflx)  Principe  efkirflo  a  eagion  deUe  gwerre  fbftenute  afcun 

tempo  co'  Francefi9  ebbe  neceffità  di  far  da  qudfei  Provincia  proveder  di 

ii)  Cafli    vettovaglie  i  fiiòiefercitij  e  fi  legge  perciò  un'altro  fuo  Editto  (e)  9  imponende 

i'^.4.  f^P^-   a'  Navicular}  della  CaiTipggna  9  che  trafportaffero  que'  viveri  nelle  Gallio 

Meditava  ancora  d'iraporle  altri  pefi;  ma  orando  a  prò  di  quefla  Provincia 

(/>  Petrus  Boetio  Severino  (/)9  e  ponendogli  avanti  gli  occhi  le  tante  fue  miferie9  e  te 

Sui«ial     **^^^  affliàoni^  ^  defotonij  che  per  l'inv^fion^  de'  Vandali  aveva  patite  > 
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elementiflimamente  Teodorico  k  concedè  ogni  indulgenza ,  né  di  nuovi  peli 
voUe  maggipmiente  caricarla;  anzi  avendo  i  Campani,  e  particolarmente 

.  i  Napoletani ,  ed  i  Nolani  >  per  l'irruzione  del  Vefuvio  accaduta  in  quelli 
tempi  9  patiti  danni  graviffimi,  concedè  a'  medefimi  indulgenza  anche  de'  fo- 
liri  tributi ,  come  fcorgelì  preffo  a  Caffiodoro  in  quell'altro  fuo  Editto  (g) ,  (^)  CaC  m 
nel  quale  con  molto  fpirito ,  e  vivezza  fi  defcrivono  i  fremiti,  l'orride  nubi,  ^*  ^'  ?^  , 
ed  i  torrenti  di  flioco  9  che  lùole  mandar  fuori  quel  Monte.  CaflSodoro  è  ma- 

.  ravigliofo  in  Umili  defcrizioni,  ma  quekhe  non  fé  gli  può  condonare,  è,  che 

.  oltre  al  valerli  d'alcune  ardite  iperboli,  e  d'alcune  metafore  foverchio  licei>- 
ziofe ,  introduce  in  sì  fetta  guifa  a  parlar  Teodorieo ,  che  non  faprebbelì 
fcernere,  fe  voglia  ordinar  leggi,  e  dar  providenza  a'  bifogni  delle  fiie  Pro- 
vincie, come  era  il  fuo  Icopo,  q  pure  vogKa  fer  il  declamatore ,  introdu- 
cendold  fovente  a  parlare  in  una  maniera ,  che  non  fi  comporterebbe  né  an* 
che  a*  più  ftravolti  Panegirifti  de'  lioftri  tempi. 

Aveva  veramente  la  Campania,' quando  Gezerico  dall'Affrica  fi  mofle 
con  potente  armata  ad  in\^der  Tltalia,  patiti  danni  infopportabili.  Fu  al- 
lora da' Vandali  afpramente  trattata,  de  vallando  il  fuo  paefe,  e  Capua^ 
ch'era  la  fua  IVtrtropoli,  fii  barbaramente  làccheggiata ,  e  poco  men,  che  di- 
firutta.  Quelle  llelfe  calamità  fofiferirono  Nola,  e  mdte  altre  Città  della  me-* 
defima.  Napoli  folamente  per  cagion  del  fuo  fito  fu  dal  furor  di  quei  barbari 
efente  :  Città  allórd,ancorche  piccota, ben  difelà  però  dal  valore  deTuoi  Qt- 
tadini>dal  fìto,e  pi^  dalle  mura  forti,  che  la  cingevano.  E  per  per  quella  va-^ 
ria  fortuna,  che  fortirono,  avvenne  dapd,  che  moke  Città  di  quelle  noUre 
Frovindeda  grandi  fi  fècion  piccioli,  e  le  picciok  divennero  grandi; quindi 
avvenne  ancora,  che  minata  Capua ,  e  molte  CìHà  di  quella  Provincia , 
Napoli  comindafie  pian  piano  ad  ellollerfi  ibpra  tutte  Paltre,  e  ne'  tempi 
de'  Greci,  e  Longobardi  lì  rendeffe  Capo  d'uno  non  picciol  Ducato. 

Ne'  tempi  di  Teodorico ,.  noma  akra  Città  di  quella  Provincia  leggiamo  %^ 
che  fi  felTe  rallegrata  cotanto  delllmperio  di  quella  Principe,  quanto  Na- 
poli; né  ahra,  che  aveflè  con  tanti,  e  slcofpicui  fegni  di  fedeltà,  e  di  Hima. 
moftrata  la  liia  divozione ,  ed  offequio  verfo  di  lui.  AlTunto  che  fu  Teodori-, 
co  nel  Trono,  gli  ereilèro  i  Napoletani  neUa  maggiore  lor  piazza  una  ftatua ,. 
quelia^che:  dapoi  s'ebbe  per  inièuHo  prelàggio  c^U'in&lice  fine  della  domina^^  ^ 
aone  de?  Goti  in  Italiai  poiché ,  come  narra  Procopiò  (à)  ,  avevan  i  Napo-   (i,)  pr^cop^ 
fetani  innalzataa Teodorico  quella  ftatua  compolla  con  maravigKofo  artificio /i^.  i.  i,j^.  • 
di  picciole  petruzze  di  color  vario,  e  così  bene  tra  br  commefle,  che  al  vivo  ^'•. 
rapprefentavano  reffigie  di  quel  Principe.  Effendo  ancor  vivente  Teodorico 
fi  vide  il  capo.di  quel&  Hatiia  da  sé  cadere ,  difbiogliendpfi  quel  compagina-, 
mentadi  pietruzze ,  die  io  formavano  >  e  non  guari  dapoi  fi  lèppe  in  Napoli 

•b- morte jdi  quello  Principe,,  ed  in  liio  luogo  effer  liicceduto  j^tdaricty  fuo 
nipote»  PafGati  otto  anni  del  Regno  di  coilui, fi  videro  in  un  (libito  da  loio. 
fcoznporfi  quelle,  che  fiormavan  il  ventre  j  e  nell'ifiieffo  tempo  s'intele  la  mof- 
4e  d'AtalaricQ.  Non  xnolto  dagoi  cgddero^taltre,  che  compone van  le  parti 
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zenitali  >  ed  infleiiie  s^^bbe  novella  della  morte  d'AmaìafunuL  figliuola  dx 
Teodorìco.  Ma  quando  ultimamente  ù  vide  Roma  aiTediata  da'  Goti  per 
riprenderla  9  ecco  9  che  vanno  a  terra  tutte  quellaltre»  che  le  cofcie»  ^ 
piedi  formavano ,  e  tutta  cadde  da  quel  luogo  9  dove  era  collocata  :  dal  qual 
fatto  conghietturaroDo  i  RoiiìanÌ9  dover  Tdèrcito  delllmper^dore  d'Oriente 
rimaner  £iperiore  9  interpetrando?  per  li  piedi  di  Teodorico  oon  denotarii 
^tro9  che  i  GfotL9  a'  quali  egli  avea  imperato  :  e  quello  van09  e  ridicolo  pie* 
ià^gio  £1  di  tanta  focsa  appreflb  le  genti  volgari  3  le  quaU  foglionlì  muovere 
.  più  per  Si  £atté  cole  ^  che  per  qualunque  piii  eulta  diceria  di  Capitano  9  che 
^tteli  arditQ  >  prefero  non  leggiera  iperanza  della  vittoria.  Mei  che  pari- 
mente giovaron  certi  vcril  Sibillini  >  polli  fuori  da  alcuoi  Senatori  Romanii 
molto  adattati  ad  impofturar  la  gente  ^  il  £bn(ò  de'  quali  ^  tome  ponderò 
alTai  bene  Procopio  9  prima  dell'eiito  delie  cofe  non  potea  in  yenm  conto 
capirli  per  intelletto  umano;  poiché  que'  veriì  eran  cotanto  dilòrdinatiyp 
con&fi  9  e  veramente  fanatici  9  che  sbalzando  da'mali  dell'À&ica  alla  Per« 
.  £a ,  indi  fatta  menzione  de'Romani ,  paliavan  poi  a  parlar  d^li  Àflirj  :  ri« 
tornavan  a  favellar  de'  Romani  9  e  poi  a  Cantar  delle  calamità  de^  Biitfianni  : 
quando  poi  li  vedeva  il  iùcceflò  9  allora  li  ponevano  in  <^era  mille  gra«> 
ziok  interpetrazionÌ9  e  fcoprivano  per  Tevento  Seguito  il  irafo  degli  olca» 
ri  9  e  intanici  verli. 

Ma  ritornando  al  nollro  propoHto  >  &  Kapdi  a  Teodorico  nookp  fedele  $ 
e  dìvota  :  ed  all'incontro  quello  gratiflimo  Principe  trattò  i  ^^poletaoi  con 
non  minori  legni  d'amore  9  e  di  gratitudine  :  ne  picciol  fegno  di  llima  dee  ri- 
putarfì  queUo  9  che  tra  le  fbrmole  delle  Omùtm  del  primo  ordine  %  che  da 
Teodorico  folevan  darfi  a  coloro ,  a^  quali  «gli  commetteva  il  governo  dì 

(0  Ca£  Vih.  q^i^lche  iJlullre  Città  9  li  legga  ancora  appreiTo  Caffiodoro  (/)  quella  delHmta 

6.  cé^.  24*  per  Napoli  9  polche  quello  Autore  le  ibrmole  folamente  rappc»ta  9  phe  a'  peM 
£)naggi  dellmati  al  governo  di  qualche  famofa  Qttà  lì  Iblevan  dare  9  non  già 
quelle  delle  minori.  Leggonfi  folo  quelle  della  Città  di  Sir^culà9  di  Ravenoat 
di  Roma  9  ed  altri  luoghi  cofpicui  :  per  l'altre  Città  minori  una  generale  fi)-> 
iamente  fé  ne  legge  adattata  per  tutte;  e  le  Comitive  y  che  davanlì  per  lo  go« 
verno  di  quelle  9  non  eran  del  primo  9  ma  del  fecondo  ordine  9  com'è  mam^ 
(0  Caf.  itb.  fello  dalla  formola  lleflà  ^ppreflb  Cafiiodoro  (If).  Né  fi  tralafciano  nella  Co^ 

X.  €Mp.  26.    jnitiva  (  ò  pure  fé  ci  aggrada  nortnarla  col  linguaggio  de*  noftri  tempi  >  Ce^ 

dolaci  ovvero  Petente  )  le  prerogative  di  qUefia  Gttà^  le  fue  delizie 9  la  fi»  • 

eccellenza  9  quanto  lia  decoroiò  Fìmpiego  9  quanto  ampia  l'autorità  9  e  giu^ 

rifdizione^  che  fegli concede;  e  quanto  pieno  dimaeilà  il  fi»  Tribunale! 

(/)  CaC  Uh.  ella  è  chiamata  (/)  .-  Vrbs  ornata  nvultitudine  Civium  9  abunJans  marìms  9 

6.  €0t*  ^i*      terrenijque  deliciis  :  ut  duidjfmam  vkam  te  ibidem  inveniffedijudiceSìfi  nii/- 

lis  amaritudinibus  mfcearis  :  Pretoria  tua  officia  replent  9  mlitum  turba 

cujlodit.  Confcendis  geminatum  Tribunal  ^Jed  tot  tejles  faterisj  quot  tcjig^ 

9  mina  circumdare  cognojcis.  Prmerea  Utora  9  ufquc  ad  prajinitum  hcum  data 

ji{lfione^aiftodis.  Tueg  volumati  faremjperegrina  cmmcrcfa.  Pr^Jtasana^ 
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fièus  de  fretto fuo  9  &  graudi  tiut  froficis  9  fuod  cvidus  niercator  acquirit. 
Sed  Inter  luBC  fr<eclara  fi^igia  ^  optimum  ejfe  Juàicem  decet^  &c.  Né  mn 
non  fono  Paffettuofe  dim(»hranze>  che  da  gueflo  Frincipe  eran  efpreffe  nella 
lettela  folita  darfi  al  provilo  >  fcrìvendo  aua  Città  di  NapoG  in  commenda* 
zione  del  medeiimo  ;•  la  formola  della  quale  pur  la  dobbiaino  a  CafHìDdoro 
(m);  e  da  efla  può  anche  raccorfi  >  che  l^eodorico  lafciaffe  a'  Napoletani  (^)  caf,  /»; 
queiriftefe  forma  di  governo ,  ch'ebbero  ne^  tempi  de^  Romani,  cioè  d^aver  *.  cap.  x6. 
la  Curia  9  o  Senato  9  come  prima  9  dove  degC  af&rr  di  queQa  CHttà  per  quel 
che  s'attiene  alla  pubblica  annona  j  al  rìparct  delie  firade  9  ed  altre  occor- 
renze riguardanti  il  governo  della  medefima,  avef!ér  cura;  e  folamente 
loro  togliefllril  poter  da'  Deoirioni  eleg^eye  i  Magifbati,  i  quali  quelb 
giurifdizione  aveflero  y  che  concedeva  e^i  al  Governadore  ^  o  domite  9  che  ' 

vi  mandava*  Ebbe  ancora  quella  Provincia  il  Ìuo  CancelGero  ^  la  cui  carì« 
ca  9  e  rttne;|ji»aì  ci  fono  rapprefentate  da  Cafliodoro  nelFundecimo  ^  e  duo- 
(}ecimo  libro  deUe  fue' Opere  (n).  (AC^Vkr^, 

•  '  ^,  11.^  ij^ 

^etta  PUGLIAy  e  CALABRUi  ejuoi  CORRÈTTOÈl         Jf-'^-^-u 

Slcomè  non  volle  Teodorìco  mutare  il  governo  della  Campagna  ne'  Ma-  \ 

gìfbrati  fuperiori  9  lafciando  i  Confolari  in  ella,  come  ebbe  fotte  i  Roma^ 
ni  s  cosi  né  meno  piacque  al  medefimo  mutarlo  nella  Provincia  della  Puglia  ^ 
e  Calabria.  Non  divife  eglÌ9  intorno  al  governo  9  la  Puglia  dalla  Calabria  » 
vè  mutarono  quefte  Provincie  nomi,  come  ne'  tempÌ9  che  feguirono  furon 
variati  :  fotto  un  iblo  Moderatore  furon  amminiflTate9  ancorché  al  governo 
di  ciaicuna  Città  9  partiookirì  Corniti  j  o  liana  Govemadori  manddTe,  £q^ 
Qondo  la  commendabile  ufànza  de*  Goti 

Il  Primo  Moderatore  della  Puglia  >  e  Calabria  9  che  ne'  primi  cinque  li- 
bri  di  Cafliodoro  s'incontra  >  fu  un  tal  F^o  9  ovvero  Faujlo  y  come  altri  leg--. 
gono}  a  cofìui  fi  vede  a  Teodorìco  indirizzata  quell'Epiitola  (a)  y  per  la  qua-  U)  CaC  lìK 
l<^  li  concede  a'pubblici  Negoziatori  della  Fiiglia9  e  Calabria  la  francliigia  de'  ^*  ^^  ^^« 
dazJ9  e  gabelle  9  e  fono  da  notarli  i  fpezioli»  e  decoroii  titoG  co'  quali 
Teodorìco  tratta  quello  MiniUro. 

Tenne  Teodorico  particular  cura  dì  quella  Provirc'a  9  e  de' lùoi  cam- 
pi 9  e  molte  faluiari  previdenze  egli  vi  diede ,  come  in  più  luoglii  atpreffo 
CaflSodoro potrà  offervarfi  (&),  Fra  le  Città  della  Ptiglia  più  colpicue  £1  un  (^^  Caf  UK 
tempo  Siponto  9  che  o*a  delle  fue  alte  mine  a  pena  ferba  alcun  veftjgio  :  Città  ^  •  '•  7.  ó»  3K 
quanto  antica  9  altrettanto  nobile  9  e  potente  y  tanto  che  i  fuoi  Sfpontini  ne' 
fcguenti  tempi  poèerort  foftenere  lur^he  gueire  co'  Napoletani,  e  co'  Greci  3 
come  nel  ftio  luogo  diremo.   Dalle  comuni  calamità  y  che  per  l'irruzione  de'  ^ 
Vandali  9  e  per  W  tirannide  d'Odoacre  travagliarono  l'Italia  9  non  reftò  libe-, 
ira  quefta  Città-;,  feoono  i  lùoi  Cittadifìi  in  que'  tré  ultimi  anni  di  guerra  ^ 
che  Odoacre  foftenne  cbn  Teodcarico,  per  efferlì  rendutii  Sipontini  a  quello, 
ft'ÌGQì^ j  crudekoMtQ  da  Odoàcr^  uattati,  e4  i  toro  camgi  dfevaftati,  tanr. 
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to  che  i  Negozianti  Sipontini  in  grancFeftremhà  ridotti  9  rìcorfero  alla  de^f 
menza  diTeodorìcx))  chiedendogli  rimmunìtà  de'  tributi,  e  qualclie  dilazio^ 
ne  per  li  loro  creditori  :  fii  loro  per  tanto  pietofàmente  da  queflo  Principe 
conceduto^  che  per  due  anni  non  poteiTero  eifer  travagliati  per  li  tributi  j 
né  moleflati  da'  bro  creditori  y  come  da  un'  ahra  Epiftoìa  diretta  al  fuddetto 
Fauilo  Moderatore  di  quella  Provincia>  o  puìCy  Come  altri  lagoso ^  ad 

(f)  CaH  M.  Acemdoro  9  C  fcorge  prefTo  ai  Senatore  (e). 

*•  *^.  J7. 

VeUa  LUCANIA  j  e  BJ117ZI,  e  Jmi  Correttori. 

Slegue  laProvinda  della  Lucama^  e  dé'Bruzj,  intx»ix>  al  cui  governo 
niente  ancora  fii  da  Teodorico  variato.  Si  ritennero  i  Correttori  y  né 
i  Bruzj  da'  Lucani  fiiron  diviii  9  q[ia  fotto  un  fot  Moderatore  9  jome  prima 
ix*  J?7Ì**  rimafèro.  Reggio  fii  la  lor  fede  i  onrfè ,  che  appreffo  CaffioddIftO  fi  rac- 
comandano  i  Cittadini  di  quella  Città  ad  Ànalhlìo  Cancielliero  della  Luca^ 
nia9  e  de'  Bruzj  y  e  Torigine  del  liome  di  Reggio  è  defcritta  ;  Rhcgienfcs  cì^ 
va  9  uUìm  Brutiorwn  9  quos  à  SicUiéB  corporc  vioìemi  quondam  marÌM 
impctus  figregavit  y  Wide  Civitas  corum  mmen  acccpitp  dicipo  enìm^ 
}iynffi9  Gr(Bca  lingua  vocitatur  &c. 

Non  dee  ripuarfi  picciol  pregio  di  quella  Provincia  Pavere  avuto  n^ 

tempi  di  Teodorìco  per  fiio  Correttore  'Q^iodoro  medeflmo  >  che  fu  il  primo 

jperfonaggio  di  quella  età^  cui  Teodorico  profufàmente  cumdò  di  tutte  fe  di* 

gnità  9  che  dalla  (uà  regal  mano  potevan  difpenfarfi.  Nel  principio  del  tao 

.   Regno  y  eflendo  le  cofe  della  Sicilia  9  per  lo  nuovo  dominia9  ancora  fluttuane 

ti  9  fii  trafcelto  CaiSodoro  al  governo  di  quell'Ifola.  Indi  dato  ballante  f^gb 

degli  altiffimi  fuoi  talenti  9  nella  Lucania  >  e  ne^  Bruzj  per  Correttore  di  que* 

fta  Provincia  fu  mandato.  Non  molto  dapoi  alla  dignità  di  Prefetto  Preto« 

rio  fti  aifunco^  e  finalmente  ai  fupremo  onore  del  Patriziato  fu  da  Teodorico 

W  Càr.W.  prortioffo  (0?  come  per  laformola9  che  Caffiodoro  lleffo  ne'iùoi  libri  ci 

'(/7cah/f^.  propone9  è  raanifello  (/),  dalla  quale  par  che  pofla  fenza  àibbio  ricavarfi^ 

II.  cap.  f  y.     come  il  Barrio  9  Fomerio  9  Romeo  9  e  moltiffimi  altri  Autori  fcriflerò  (^), 

(|)  P.  Ga-  ^Ugj.g  Q^X3L  il  Bruzio 9  e  propriamente  Squìllact  patria  di  sì  nobile  ft)into 9 

c^i .*"  *"'*  e  che  al  fuo  terréno  debba  darli  totto  il  vanto  d'aver  i?ianta  si  nobile  prodotti 

tà  9  come  anche  da  quelle  i^ole  di  Teodorico  fi  raccoglie  :  Sed  non  tofra^ 

comorufn  fine  contenti  y  Èrurìorwn  y  &  Lucamde  ttbi  dedimus  mores  regem» 

àos  :  né  bonum  9  quod  peregrina,  Prouincia  (  intendendo  della  Sicilia  )  me^ 

ruijfet  y  genitaUs  foli  fortuna  nefciret. 

Fu  dopo  Cafliodoro,  fotto  quello  lleffo  Prìncipe  9  Correttore  della  Luca* 

nia9  e  de'  Bruzj  Venanzio  ^  al  quale  Teodorico  fcriffe  qùelPEpiftola  9  in  ali 

Tefazion  de'  tributi  di  quelh  Provincia  grincarica  ;  così  appreffo  Caffiodoro 

(*)  Caf.l/tf.  leggiamo  (A);  Venaritio  Viro  Senatori  CorreQori  Lucania  ^&  Brutiorunn 

!•  f^'  8.       Vteod.  Rex.  Di  quello  lleffo  Venanzio  feffi  da  Teodorico  onorata  menzio- 

/li*  iì      ne  in  quel  fuo  Editto  (i)  indirizzato  ad  Adeodato,  dove  fi  legge  :  Viri 

'''*'"*^-  •  Jpeaabilis 
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^^iSabUis  Vcnamìi  LucaniiBj  &  Brmiorum  Prajulis  (V)y  e  del  Correttore  (k)  jaret.  U 
di  quella  Provincia  pur  nel  capo  feguente  preffo  a  jCaffiodoro  &fli  men»  c^>  Condro- 
zione  j  come  da  quelle  parole  :  CorredqrJjUcaniéPì  Brutiorumque.  Ten^  "*• 
ne  ancora  la  Lucania  >  e1  Bruzio  il  fiio  Cancelliero ,  come  puÀ  vederli 
appreffo  Caffiodoro  (/).  (0  Caf.  W. 

A  Navicularj  della  Lucania,  ficome  a  quelli  della  Campagna ,  ancora  fti  ^/^'  ^fll^^ 
da  Teodorico  comandato  il  traQ;)orto  delle  vettovaglie  in  Francia  9  come  i^i  14.  &  [f. 
fi  legge  appreffo  il  Senatore  (m).  Né  da  Atalarico  fuo  nipote  (a  quella  Pro-   (^p)  caf.  Ut. 
vìncia  trafairata.  Egli  diede  opportuni  provvedimenti  ^  perchè  una  gran  4^  ci^.  f  • 
Fiera 9  che  fi  faceva  in  quelli  tempi,  e  dove  concorreva  molta  gente  (fi 
tutte  f  altre  Provincie  9  ed  una  gran  feftività ,  che  fi  celebrava  nel  dì  di  S. 
Cipriano  9  non  fbffe  difturbata  :  donde  fu  data  occafione  a  Cafliodoro  (jì)  9  (n)  CaT.  U. 
come  altrove  (0)  fece  del  Fonte  Aretufa  poflo  nel  territorio  di  Squillace 9  *•  ^^t^V^t^ 
di  defcriverci  il  marav^liofo  Fonte  Marciliano9  ch'era  nella  Lucania 9  ed  ,j*^^*  i  j,  * 
impiegare  nella  defcrizione  dei  medefimo9  fecondo  il  folìto  ftile ,  tutte  le  * 

fixe  arditezze,  ed  iperboli  :  e  quel  ch*è  più ,  ponendole  in  bocca  d'un  Prin- 
cipe 9  che  non  aveva  altro  fcopo9  che  con  feveri  Editti  proibire  9  che  tan- 
•  ta  cdebrità  non  foffe  da'  rei  9  e  perverfi  uomini  diflurbata. 

[Il  Fonte  Marciliano  in  Lucania  deicritto  da  Cafliodoro  Lib.  8.  Ep.  Addizione 

•^.  .5?*  €xa  vicino  alla  Otta  chiamata  CofiUmy  oggi  dillrutta9  la  quale  avea  dell' Autore 
un  Sottòborgo  9  chiamato  Marciliano ,  dove  poi  andò  ad  abitare  il  Vef- 
;  C0VP3  ^de  promilcuafnente  ffl  dapoi  nominato  >  ora  Epijcopus  Marcel^» 

^  Uanenfts  9  on  Cofilimis.  Ecco  come  ne  parla  Cftenio  nelle  note  a  Carlo 
S.  Paolo  in  Lucania'^  &.  Bruxia  :  Cofiliànum  óntiquijfima  tucani^  Civitas 
Cafliodor.  var,  Lib.  8.  Ep.  33.  Suburbicum  habuit  Marcflianum  y  five  Mar- 
cellianum  9  unde  Marcellianenfts  Epijcopus  3  &  Cofilinus  promifcuè  diccba^ 
tur,  Contraflano  i  vicini  abitatori  per  appropriarfene  i  Ruderi  j  e  chi  vuo-  *  . 
le  r  che  fian  quelli  9  onde  forfè  la  Città  cfi  Marficoy  altri  pretendono ,  che 
àx  què  Ruderi  fofle  forta  9  non  già  Marfico  9  ma  la  Città  di  Sda.  ]    . 

Del  SANNIOj  e  Suoi  Prefidi. 

Viene  in  ultimo  luogo  fl  Sannio  9  Provincia  9  ficome  appo  i  Romani  » 
così  ne'  tempi  di  1  eodorico  non  decorata  d'altro  9  che  dì  Prefide. 
In  quella  Provincia  fi  legge  preffo  a  Cafliodoro  (p)  efferfi  da  Teodorico  (  f)  Càf.  /**. 
mandato  a  preghiere  de'Sanniti  un  tal  Gennaro  ^cv^ro  come  altri  (^)  leggo-  i«  f^f-  »|- 
-  Ilo  9  Sunhh^ado  per  lòr  Moderatore  9  e  Giudice  9  imponendofegli  9  che  acca-  ^^^  ^  'varct 
dcndo  litigio  nella  medelìma  tra'Roraani  con  Goti  9  overo  fira'  Goti  con  Ro- 
a)anÌ9  doveffe  fecondo  le  leggi  Romane  diffìnirlo;  noti  volendo  egli  permet* 
tere  9  che  fotto  varie  9  e  diverfe  leggi  i  Romani  co'Goti  viveffero ,  le  cui  pa* 
role  già  furon  da  noi  ad  altro  pro^ofito  recate.  Ebbe  anche  queftaTrovin-- 
eia  i  ftioi  Cancellieri,  come  è  chiaro  appreffo  Caflìdioro  (r)  ;  e  del  Sannio  (r )  Caf.  ut. 
pur  altrove  (j)Éiffi  dal  eodorico  memoria  i  tanto  che  non  v'è  fiata  Provin-  n.riiM6.^ 
xia  di  quelle  j  chic  ora  compoogonil  Aofco  Regno^  che^perle 'meimorie,  /'i^^^fi^'^o 
;.     T9m.L  Z  che^*^*-*^* 
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che  a  noi  fono  rìmafe  di  quefto  Principe^  Ìe(|uali  tutte fiagli  altrì  Sditta* 
ri  le  debbiano  a  Gailiodoro^  non  fi  vegga  da  Teodorìco  providamente 
amminiftrata)  e  dati  giiifti^  ed  oi^portuni  rimedj  per  lo  governo  Lora 

J.  Y.      I  medcfuni  CodicLritenutì  ^  e  ìe  medefimc  Condmom 
ddU  Ferjòncy  e  H  R^^gi- 

Quindi  può  diffintamente  conDfcetfj  che  le  noftre  Provincie  >  eftìnta 
rioiperio  Renano  d'Occidente^  ancorché  paiMbroiotto  la  domina» 
zicne  de'  Goti  9  non  (èntirono  quelle  mutazioni  ^  che  regolarmente  ne^  nuo- 
vi dominj  di  ftraniere  gend  fogl'on  accadere.  Non  fiiron  in  (^elie>  nuove 
leggi  introdotte  9  ma  fi  retennero  le  Romane  >  e  la  legge  comune  óf  noftci 
Provinciali  fu  quella  de'  Romani  9  ch'allora  ne'  Codici  Gregoriano ,  Ermo-* 
geniano ,  e  fopra  ogn'altro  nel  Codice  di  TeodDfio,enel  Corpo  delle  No- 
velle di  quelb  Imperadore  9  di  Valentiniano ,  Marziano ,  Magìoriano^  Se* 
vero,  ed  Antemiofuoi  Succeffori  fi  contenevano  :  eda'  ÌSbri  di  quelli Giu»> 
reconfulti  9  che  Valentiniano  trafcelTe  ^  era  data  piena  autorità  9  e  forza. 

Non  s'introdulTe  nuova  forma  di  governo,  e  fi  ritennero  i  medefimx 
Ufiiciali  9  né  la  variazione  de'  Magillnrti  fii  tanta  »  che  non  fiiritenefTéro  Te 
dignità  più  coIpicue9  e  fublimi  Poiché  Pidea  di  Teodorica^  e  poi  del  foa 
fiicceffore  Atalarico  fo  di  riggere  l'Italia ,  e  queftc  noftre  Provincie  col  me* 
delìmo  fpirit09  e  forma  9  colla  quale  fi  refle  l'Imperio  fottio  gl'Imperado- 
li  i  ed  è  coftante  opinione  de'  noftri  Scrittori  >  che  le  cofe  d'itsiig  fotto  il 
^uQ  Regno  furon  più  quiete  9  e  trannuille,  che  ne'  tempi  degli  iiltiiiii  Im- 
peradori  d'Occidente  9  e  ch'egli  foflb  flato  E  primo ,  che  facelfe  quieta-- 
re  tanti  mali  9  e  dìf  ordini. 

Quindi  è  avvenuto  9  che  ancor  che  quefte  noflre  Prm^incie  paflàffero  da' 

Romani  fotto  ladominazione  de'  Goti,  non  s'introducefferojficome  nell'altre 

Provincie  dell'Imperio  Romano^  quelle  fer\dtìi  ne'  Popoli,  che  paflàti  fotta 

altre  Nazioni  foffèrirono.  Co?ì  quando  la  Gallia  fo  coniiiiftata  da'  Franzefi, 

fu  trattata  9  come  Paefe  di  conquifla  j  eff-ndo  cofa  certa  9  che  fi  fecero  Si-  • 

gnori  delle  perforo  >  e  de'  retaggi  di  quella  9  cioè  fi  fecero  Signori  perfetti, 

i«n  stiw^M^  ^^^^  ^^^  Signoria.pubblica  9  come  ndla  proprietà  9  e  Signoria  privata  (a)  : 

#/»•  e  p.  ^^  .^  quanto  alle  perfone9  efli  fecero  i  naturali  del  Pacfe  fervi^  non  già  cfii? 

intera  fervità,  ma  fimili.  a  quelli»  che  i  Romani  chiarravan  Q»nfiti,  overo 

Jiru  2c  i  AfcrittizJ9  0  Coloni  addetti  alla  glebe  (i).  Non  così  trattaroni  Goti  Plta» 

M.TìTcon'  ^9  ^  Siciliane  ^efte  noflre  Provincie  >  ma  lafciaron  intatta  la  condizione 

nan.  in  Cam.  delle  perfone, poiché  non  jdi  governava  un  Principe  ftraniero,  ma  un  Rè» 

^^ihlr:  ''*'    ^^®  ^  pregiava  di  vive»  alla  Romana,  e  di  ferbare  le  medefime  lcggÌ9  ed  iqi* 

*•  *^rC.        0^^j  j^,  Romani.  Furon  bensì  in  molti  Villaggi  delle  npftte Provincie  di 

quelli  AfcrittizJ9e  Genfiti(fic0me  vi  fcron  anche  de'  fervii perche  a'  tempi 

(^,  I-^^?*    de'  Goti  l'ufo  de'  medefimi  non  s'era  dilinefl(x(c)^)  ma.  quelli  fteffi,  o  loro 

^l^c^à^  da'Ramawjedle® 
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ci  relbno  ancora  molti  veftigi  ne'  Codici  di  Teodofio..  e  di  Gìuftiffiano^  che  ohfat0f.  fo 
poi  i  fecoli  feguenti  chiamaron  angarj  i  e  parangarj  (d).  Ciò  che  fi  confcr-  l^^7xu 
ma  per  un  avvenimento  rapportato  da  Ugone  Falcando  in  Sicilia  a'  tempi  ^^q^^]  fu 
del  Rè  Guglielmo  IL  poiché  effendo  i  Cittadini  di  Caccamo  ricorfi  al  Rè  ^^.  jhnd. 
contra  Gio\^anmLavgrdinoFran2efe5ÌI  quale  affliggeva  i  'terrazzani,  con  /;*.  8.  ''^ ^ 
cflffgerela  metà  della  lor  entrate.^  fecondo  ^  che  diceva  eflTer  la  conlueUidìne  ^^fP^-^ 
defle  file  Terre  in  Francia  \  e  riportate  quefte  querele  al  G.Cancelliero,  ctf  ^^^'  * 
era  allora  Stefano  di  Parzio,  perche  quefti  era  ancor  egli  Franzefe,  lafciò 
h  co(à  fenza  provvedimento  9  onde  i  lùoi  nemici  gli  concitaron  Podio  di 
tutti  i  Siciliani  9  e  di  molti  Cittadini  9  e  Terrazani  9  gridando  9  ch'elfi  tt?ai 
lìberi  9  e  che  non  dovea  permettere  9  fecondo  Pufo  dì  Francia  :  Ut  umverfi 
PopuU  Sicilis  redditus  annuosj  &  exaCtioncs^folvere  cogerenturjuxta  GaUite 
cohfuetuéUnem^  qua  cives  Uberos  non  haberet. 

Ed  in  quanto  a'Retaggi»  e  Terre  della  Gallia?  i  Franzefi  vittoriofile 
confifcaron  tutce9  ?ittrìbuendo  allo  Stato  runa9  e  Paltra  Signoria  di  quel- 
le (e).  E  fuori  di  quelle  Terre  9  che  ritennero  in  domanio  del  Principe  9  di-  U)  Loyfo» 
ftribuiron  tutte  Paltre  a*  principali  Capi  9  e  Capitani  della  loro  Nazione  ;  ^'*  **^ 
a  tal\mo  dando  una  Provincia  a  titolo  cU  Ducato  ;  ad  un  altro  un  Paefe  di 
frontiera  a  titolo  di  Marchefeto  \  a  coftui  una  Città  col  fiio  territorio  adia- 
cente a  titolo  diContea^  ead  altri  de*  GailellÌ9 e  Villaggi  con  alarne  Terre 
d^ìntomo  a  titolo  di  Baronia9  CaAellania9  o  fèmplice  Si^orià  9  fecondo  i 
meriti  particulari  di  ciafcheduno  9  ed  il  numero  de'  foldati ,  ch'aveva  /òtto 
di  sé  9  poiché  davanfi  cosi  per  ciS  9  che  per  li  loro  foldati  Non  cosi  fecero 
i  Goti  in  Italia9  ed  in  quefte  noftre  Provincie  9  poiché  fi  lafciffl*ono  le  Terre 
a  loro  pofleditori  9  né  s'inquietò  alcuno  nella  privata  Signoria  de'  loro  Re- 
taggi :  e  le  Provincie ,  e  le  Città  eran  amminiftrate  da'  medefimi  Ufficiali  9 
che  prima  9  fecondo  che  fi  governavano  fotto  l'Imperio  di  Valentiniaiio  9  e 
degli  altri  Imperadori  d'Occidente  fiioi  Predeceffori.  Ne  in  Italia9  ed  in 
quefle  noftre  Provincie  P-ufb  de*  Feudi,  e  de^  DucatÌ9  e  Contadi  fii  introdot- 
t09  fé  non  nel  Regno  de'  Longobardi9  come  diremo  nel  quarto  libro  di  que- 
fta  Iftoria. 

J.   V I.       Inftgni  virtù  di  Teodorico 9  e  fua  morte. 

FU  veramente  Teodorico  di  tutte  quelle  rade9  e  nobili  virtù  ornato,  che 
foffe  mai  qualunque  altro  più  eccellente  Principe  9  che  vàntaflero  tutti 
i  fecoli.  Per  la  fiia  pietà  9  e  culto  al  vero  Iddio  9  fo  con  immenfc  lodi  cele- 
brato da  Ennodio  Cattolico  Vefcovo  di  Pavia.  E  sé  bene  iflruttonelk  Re- 
ligione Criftiana9  i  fiioi  Dottori  gliele  avefTero  renduta  torbida9  e  contaiiii- 
nata  per  la  peftilente  erefia  d'Arrio9  ficome  fecero  a  tutti  i  Goti;  quefef  col- 
pa non  a'  Goti  dee  attribuire  9  ma  a'Roraani  ftr  flS,  e  fpezialmente  atflrape- 
radore  Valente9che  mandando  ad  iftrair  queftaNazione  nella  Religione  Cri- 
ftiana9  vi  mandò  Dottori  Arriani i  tanto  che  Salviano  (/ )9  quel  òanto  Vet  (/)  SaiTun, 
covo  diMarirglia9nomò queftaloro  dirgrazla9 Mo non  giàde'Gotì9ma  del  ^'^*  ;.^#f«* ' 

Zi  ]Vlagifterio^»^-^W» 
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Magifleiìa Romano 9  e  teftifica  queflo  Santo  Vefcova^  che  nel  medefima 
lor  errore  non  altro  fii  da  elfi  riguardato  9  fk  non,  che  il  magmor  onore  di 
Dio  i  e  per  quefta  pia  loro  credenza ,  ed  affettò ,  non,  doycr  eiiere  i  Goti  re^ 
putati  indegni  della  fede  Cattolica^  i  qualiicomparate  le  lor  opere  con  quel^ 
le  de'  Cattolici,  di  gran  liiinga  eran  a  coiloro  in  bontà ,  e  giuilizia  fiiperio^ 
ri,  o  fi  riguardi  la  venerazione  delle  Chiefe,  o  la  fede  9  0  la  fper:anza,  o  la 
tr)  Soct,  carità  veno  Dio^  quindi  è ,  che  Socrate  (?)  Scrittore  deli'Iftoria  Egclefiai 
w«4. ^^«  «•  gj^g^  2  jjjqI^  Qq^ ^  che  per  la  Religione  furono  da'  Padani uccifi,  dà  il  ti- 
tolo di  Martìri,  come  quelli,  che  con  femplice»  e  divoto  cuore  eranìfi  sr 
Crifto  lor  Redentore  dedicati  E  fé  per  altrui  colpa  incorfero  i  Goti  in 
quefFerrore ,  ben  fu  quefta  macchia  tolta,  e  compenfata  col  merito  di  Ric« 
cyedo  del  loro  fangue,  ghe  purgò  dallf  Arianefmo  tutta  la  Spagna. 

E  fo  fingular  pietà  de'  Goti',  e  di  Teodorico  precifamente  d'aftenerfi  da 
ogni  violenza  co'  fiioi  fiidditi  intorno  alla  Religione,  ne  perche  effi  eran 
de'  dogmi  Arriani  arperfi ,  proibiva  perciò  a'  fuoi  Popoli  di  confeflar  la, 
^*I^2^iÌ?  ^^^^  ^^^  S^^^  Concilio  di  Nicea  (A)  j  anzi  Teodorico  in  tutto  il  tempo,. 
S/i&f  ^^^  ^^  l'Italia,  e  quefte  noftre  Provincie,  non  pure lafciò inviolata > 

ed  intatta  la  Religione  Cattolica  a'  (lioi  fadditi,  ma  ii  permetteva  ancor, 
a-  Goti  fteffi,  fé  voleffero  dall'ArrianeCuo  paf&re  alla  fede  di  Nicea  > 
che  liberamente  foffe  a  lor  lecito  di  ferlo» 

M^giore  rilucerà  la  pietà  di  quefto  Principe,  in confiderando,  che. 

della  Cattolica  Religione,  ancorché  da  lui  non  profeflata,  ebbe  egli  tanta. 

cura,  e  pensiero,  che  non.permetteva^  che  al  governo  della  medellma  s'è- 

kggeflero,fe  non  Vefcovi  diconofciuta  probità,  e  dottrina,  de'  quali  fa  egli 

(#>  Caf.  W.  amantiffimo ,  e  riverente  :  di  ciò  preflb  a  CJaffiodorq  (z)  ce  ne  da  piena  tefti-. 

9^  €0p»  14*      monianza  il  fiio  nipote  fteffo  Atalarico  :  Oportebat  enim  arbitrio  boni  Prin^ 

cJpis  obcdiri  j  quijapi^nti  deliberatione,  pertraQc^ns  ^  quamvis  in  aliala  Reli^. 

giom^  takm, vijùsefl  Pontificcm  dsUglJfe^  ut agnofcatis  illum  hoc  optajfe % 

grtecipuè^  quatenus  bonis  Sacerdotibus  Ecclefiarum  ommum  Religio puÙularet». 

tk)  Grot  l§c.  .    Quindi  avvenne,  come. Paolo  Warncfrido ,  e  Zqnara  raccontano  (ìt>> 

òn  ch'eflendo  nato  ne'  fiioi  tempi  quel  grave  fcifrtia  n^Ua  Chiefa  Romana^  toftq 

fa  da  lui  tolto  col  convocamento  d'un,  Conciliò ,  e  le  cofe  reftitiute  in  una 

ben  ferma,  e  tranquilla  pace.  Si  leggon  ancóra  di  quefto  Principe  rigidilfimi-; 

Editti,  come  fimilmente  d' Atalarico  fuQ  nipote  j  per  li  quali  fevcramente 

vengon  proibite  tutte  quelle  ordinazioni  di  Vefcovi,  che  per  ambizione ,  o^ 

interveniente  denaro  fi  faceffero,  annullandole  affatto,  e  dì  niun  momento  ^ 

(l)  Caf.  W.  e  vigore  ripi:tandole  (/)^ficome  pi^i  diftefamentp  diremo, quando  della  Po^ 

flKesf.i$.     ùtia  Ecclefia(tica  di  quefto  fecplo  favellereraq.  E  pur  „di  Teodorico  fi  leggej^ 

che  quantunque  nudriffe  altra  Keligicme,  voHe  che  i  Vefcovi  Cattolici  per^ 

lui  porgeffero  calde  preghiere  a  Dio^  delle  quali. fovente  credette  giovarìu 

Per  la  qual  cofa  non  dee  parere  ftrano ,  ficorae  dice  Grozio ,  che  Silverio^ 

Vefcovo  Cattolico  Romano  foffe  ftato  a'  Greci  fofpetto ,  quafi  che  voleffe  % 

.    (d£fide];aQì^giù  la  Signoriarde'  Goti  in  Italia^  che  quella  de'Greci  fte0l . 
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'  Ed  alla  pietà  di  quello  Prìncipe  noi  dobbiamo  9  t^he  guefte  noftre  Pro«« 
vincie  9  ch*ora  formano  il  Regno  di  Napoli ,  ancordie  fotto  la  dominazione 
de'  Goti  Aniani  poco  men,  che  70.  anni  duraffero ,  non  foffero  di  quel  pe- 
ftilente  dogma  iixfeftate^  ma  riteneifero  la  Cattolica  fede  9  così  pura  9  ed 
intatta 9  come  iloro  maggiori  Favevan  abbracciata^  e  che  potè  poiftair 
forte 9  e  làida  alle  frequenti  incurfioni  de'  Saraceni,  che  ne*  fe^ienti  tempi 
rinvalèr09  e  le  combatterono  :  imperocché  piacque  a  Teodonco  non  più: 
l^ciarla  cosi  ftare^  come  trovoUa  ^  ma  di  favorirla  9  ed  efier  eziandio  della 
Qiedefima  cullode)  e  difenfore:  dal  cui  efemplo  mofli  Atalarico ,  e  gli  altri 
Goti  faoi  SuccefforÌ9  fi  fece  in  modo  9  che  diu-ante  il  loro  dominio  9  noor 
ireftò  ella  né  perturbatar9  né  in.  qualunque  modo  contaminata. 

.  Della  giumzia9  umanità  9  fede  9  e  di  tutte  Taltre  più  pregiabilÌ9  e  no^. 
bili  virtù  di  quello  Principe,  non  accade 9  che  lungamente  fé  ne  ragioni.*^ 
Cailiodoro  n^  (ùoi  libri  ci  &  rawifare  una  immagine  di  Regno  così  culto  > 
giudo  9  e  clemente  9  che  a  ragione  potè  Grozio  (m)  dire  iplanèque  fi  quis  («p)Groc.  ìp^ 
cubijjim  9  clememijfimique  Imperli  forjnam  confpicerc  voluerity  ei  ego  tegen^.  fra^^**T*  ^ 
das  cenfeam  Regum  Oftrogotkorum  EpiJloUis  y  quas  Caffiodorus  coUedas   ^'    *'  * 
edidit.    Onde  non  fenza  cagione  potevan  i  Goti  appreifo  Belifario  vantarfi . 
di  quella  lode  (n)  :  né  fenza  ragione  Teodorico  ftelTo  potè  dire  :  Mqidtm   (»)  ^^^^ 
fopc:  eminemiam  omini  vtrtute  defendd  9  ut  Inter  nationum^  confuftudinem.  ^*  ■ 

gerperfatny  Gothorwn  pojfis  demor^rare  jujlitiam:  ed  altrove.*  Imitaminir 
iitrtè  Gofhos  npfiras^  qui  foris  priplia^  imus  norum  exercere  juftitiam^  E  fii. 
cotanto  1q  Audio  9  e  la  cura  di  quello  Principe  nel  reggere  i  iuoi  fudditi: 
con  una  efatta  y  e  perfetta  giuftizia  9  che  fi  dichiarò  co'  medefimi  volerfi  por- . 
tar  con  elfo  loro  in  modo  9  che  fi  doleiferopiù  toflo  d'efTer  così  tardi  venuti, 
fptto  rimpejip  de'  Goti  Procopio 9  ancorché  Greco ,  non  può  non  innari*. 
'Zare  quelle  Regie  9  ed  infigni  fiie  virtù  :  egK  cufljode  delleieggi  9  giufl:o  nel-, 
l'aiTe^pure  iprezzi  all'annona9efatto  ne'pefi9e  nelle  mifuiie,  e  nell'imporrei 
tributi 9  £1  maraviglioià  la  fiia  equabilità,  e  fovénfee  per  gì\Ae  cagioni  era>. 
pronto  a  rimettergli  :  fé  i  fuoi  eferciti  in  pafiando  danneggiava  i.  paefani , . 
Còleva  Teodorico  a' Vefcovi  mandare  II  denaro  per  nlàrcirgli  de'  patiti- 
danni  :  fé  v'era  bifogno  di  materia  per  febbrìcar  navi  9  o  di  munire  d'altra*, 
giiilà  i  fiioi  campÌ9pagàva  immantenente  il  prezzo  :-egli  liberaliilimo  co'  po«. 
veri;  e  la  maggior  parte  del  fuo  regal  impiego  era  ilfovvenimento,e  lacur*. 
4e'  pupilli  9  e  c^Je  vedove ,  diche  chiare^  teltiinQnianza  ce  n'ha  data  CaiTio^ 
doro. 

L^  modenusione  di  quefto  Principe  9  da'  fooì  fatti  di  fqpra  efpofti  è  put- 
tj^oppo  nota;  e'  potendo  fer.paffare  i  vinti  fotto  le  leggi  de'  Goti  vincitori».     . 
voUe,  che  colle  leggi  proprie  9  colle  quali  eran,nati9  e  midriti.viveffero, 
?ermife ,  che  fotto  il  fuo  Regno  Roma  foffe  dallo  fteffo  Romano-  SepatOi 
governata:  che  giudicafle  il  Romano  tra'  Romani:  tra  Gotii  e  Romani i 
3  Goto ,  ed  il  Romano.  Che  quella  Religione  riteneflero  ch'avevan  fuc-  j^^ìft^s/^^ 
<ìhi^ttgollatt;e(o)>  avverfiffimo  d'introduixe  npvità9  come  quelle 9  ^h^  pj^li! ^i^j 

Z  ì,  fp^lio-. 
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'fogliono  eflere  fèinpremai  alle  Repubbliche  pemiziofiflùne^  e  cagione  di 
molti ,  e  gravi  difordini. 

La  foa  temperanza  fii  da  Ennodlo  chiamata  modefUa  facerdotale:  e'  fe- 
condo lufanza  della  fiia  Nazione ^  parchiffimo  ne'  cibi >  e  molto  più  fobrio 
nelle  vefti.  Nel  Rto Regno  i  Goti  fi  mantennero  condnentiffimi^  e  caffi)  né 
fu  infidiata  la  pudicizia  delle  donne  :  Qutc  Koriuxni pollueram  farnicatiom , 
(p)  Sal?ìan.  dice  Salviano  (/)  9  mundant  Barbari  caffìtate  :  ed  altrove:  Iirfudicitiam  nos 
^•^if.  diligimus^  Gothi  execrantur^  puritatem  nos  fugimusyilU  amant.  Vivevan 

di  obi  fempliciflìmi)  di  pane?  di  latte?  di  calcio ,  di  buturo  ?  di  carne  9  e  fo* 
vente  eluda?  macerata  folamente  nel  fale.  Tralafcio  per  brevità  le  fiie 
virtù  Regie:  infin  oggi  s'ammirano  in  Roma?  ed  in  Ravenna  i  monumenti 
della  fua  magnificenza  negli  Edificj  ?  negli  Acquedotti  ?  ed  in  altre  fplendide 
Opere.  Dal  corfb  de'  fiioi  éitti  egregi?  incominciando  dalla  puerizia?  è  pur 
troppo  noto  il  (iio  valore  ?  b  fortezza  ?  la  lita  magnanimità  ?  il  fuoliiblime 
(^irito?  ed  il  fiio  genio  Tempre  «  grandi?  e  difficili  imprefe  prontiffimo. 
Principe  ?  e  nella  guerra  ?  e  nella  pace  efpertiflìmo  ?  donde  nell\ina  fo  fera- 
pre  vincitore  ?  e  nelTaltra  benificò  grandemente  le  Città  ?  ed  i  Popoli  fiioi  : 
€  la  virtù  fila  giunfc  a  tanto  ?  che  feppe  contenere  dentro  a^  termini  loro  9 
fenza  tumulto  di  guerre?  ma  folo  con  la  fiia  autorità  ?  tutti  i  Rè  Barbari 
occupatOTi  dell'Imperio.  E  per  reftìtuire  Tltalia  nelTantfca  pace?  e  tran- 
<juillità  molte  Terre?  e  Fortezze  edifica  infra  la  punta  del  mare  Adriatico» 
e  PAlpi  ?  per  impedire  più  facilmente  il  paflb  a'  nuoviBaibari ?  che  volelfero 
aflàlirla.  Tanto  ch'è  colfantiffima  opinione  di  tutti  gli  Scrittori  ?  che  me- 
diante la  virtii  ?  e  la  bontà  fua  ?  non  folamente  Roma  ?  ed  Italia  ?  ma  tutt© 
taltrc  parti  dell'Occidental  Imperio  libera  dalle  continue  battiture  ?  che  per 
tanti  anni  da  tante  mondazioni  di  Barbari  avevan  fopportate  ?  fi  foUeva- 
tono  ?  ed  in  buon  ordine  ?  ed  affai  felice  flato  fi  ridufltero. 

So  che  alcuni  credono  cffer  quelle  tante  virtù  di  Teodorico?  flate  im- 
brattate dall'infidie?  e  morte  finalmente  fetta  nlare  ad  Odoacrei  ^  nelTut 
timo  della  fua  vita  da  alcune  crudeltà  cagionate  per  var  j  fofpetti  dd  Regna 
ilio  ?  con  avere  anccora  fetto  morire  Simmaco  ?  e  Boezio  fiio  genero  Sena^ 
tori  ?  ed  al  Confolato  affunti  :  uomini  di  nobiliffiitia  ffirp&nati?  nello  fiud^ 
della  Filofofia  coniumatiflimi  ?  religiofifiimi  ?  e  per  fema  di  pietà  ?  e  di  dot«> 
trina  affai  infigni. 

Ma  fé  vogliano  queffi  fetri  attentamente  confide!rarfi  ?  la  ragion  di  Slato 
difende  il  pnmo  ;  e  dell'efferefbto  crudele  con  Simmaco  ?  eBoezio  ?  dobbia- 
mo di  quello  flieiRb  incolpar  Teodorico?  di  che  fu  incolpato  da'  fooi  dome- 
itici:  Id  itti  /n/f/rftf  ?  come  dice  Procopio?  injubiitos  primum^  acpffiremum 
fah^  quod  non  aàhibita ,  ut  folebas,  inquijkione  de  viris  tantisflamerai.  In 
<]aeflo folamente  mancò. Teodorico?  chìeflèndo  flati  per  invidia  imputati 
bimnkaco?  e  Boezio  di  macdiinar  contro  alla  fua  vita?  ed  al  lùo  Re^nor 
^i  aveffe  fenza  ufaite  moka  inquifizione  in  cafo  sì  grave  ?  in  cui  richiede- 
vai!  (bmottawedutezzd  >  condennati  a  morte^  ckl  rcfio^  come  ben  offerv^ 
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Prozio  (<f),  AihimSH ,  Tion  i?  2l^%ì«»ne ,  qii(e  BbetUò  fatis  Phuomcdfuiii    (f  )  Groc. 
Jed  de  Inerii  fiata.   Non  fo  nfioffo  ceitaf^ente  Teodc^icotia  leggier  rtio-  '^'  ''^' 
ti  vo  9  ma  per  cagbne  di  Stata^nor^  già  di  Religiotie  9  cerne  alcuni  credono. 
Ben  fi  fono  fcorti,  quali  fentimenuroiTero  di  quello  Prìncipe  incorno  a  la& 
ciare  in  libertà  le  coicienze  degli  uomini  9  ed  appigliarfi  a  quella  Religione  > 
che  lor  piaceflè.  Né  per  Boetio  potsex^  accader  ciò  9  la  aii  Religione  &  pii^ 
Platonica  9  cheCrìfliana.  Eie  dee  crederli  a  Procopk)  9  ben  di  quel  fivo^M^ 
poco  priraa  di  morire  ne  pianiè  Teodorico  amaramente  con  intenfiffimo 
dolore  del  fuo  HgmÈOi  poiché  eflendofegU  9  mentre  cenava  9  appreftato  da' 
fiusiMinìiliiutipefcedigroffiffimo  cap09fegli  attrave^òneUa&ntaliacosì 
al  vivo  rimmagine  diSimmaco9  che  parvegli  quello  del  pdceelfere  itcùllui 
capo 9  il  quale  con  vdto  crudele  9  ed  orribile  lo  minaccialTe)  e  volefie  della 
iuamorte  prender  vendecta^tanto  cbeipaventatoper  sì  portentofa  veduta^ 
aorfegliper  le  vene  un  freddo  9  che  obbligatolo  a  metterli  a  giacere  9  fi  fece  . 
Goprir  di  moki  pannìi  ed  avendo  raccontato  adElpidio  luo Medico  ciò  che 
gli  era  occorro9  In  Simmacum^  oc  Boethium  quodpeccavcrat^deflevit: fornii 
temUeque^  oc  dóloris  magnitudùie^non  multo poft  obiit^  come  narra  Procopio, 
domande  niente  dice  di  sì  ftrano  lùcceiroy  ma  lo  fa  morire  di  veo«. 
chiezza  9  narrando  9  che  Teodorico  pcftjuam  adfemwnfervenijfet  y&fein 
brevi  ab  hoc  luce  egreffurum  cognojuret  9  tece  avanti  di  lui  convocare  i  Goti» 
e^  principali  Signori  del  Regno  9  a'  quali  difegnò  per  fuo  fucceflbre  Atalof^ 
ricoy  figliuolo  d'Àmalafunta  fua  figliuola  9  il  quale  morto  Eutarìco  fuo  p3« 
drp.pur  dcUilIuftre  ftirpe  degli  Amali,  non  avendo  piùj  che  dieci  anni, 
lotto  la  cura  9  ed  educazione  di  fua  madre  viveva.  Non  tralafciò  morendo 
di  raccomandare  a'  medefimi  la  fedeltà  9  che  dovevan  portare  al  Rè  fiio  ni- 
pote ;  raccomandò  lor  o  ancora  l'amore  9  e  riverenza  verfo  il  Senato  9  e  Popolo 
Romano  9  e  fopra  tutto  incaricò  9  che  doveffer  mantenerfi  amico  9  e  propizio 
Elmpeiàdore  d'Oriente  9  col  quale  proccuralTero  tener  Tempre  una  ben  fer- 
Iiia9e  Habit  pace^  e  confederazione  :  il  qual  co^^lio  avendo  religto&mente 
culkxfito  Amalafunta  9  le  cofe  de*  Goti  infinche  viife  il  dio  %liuolo  d^Ata^ 
krico  9  andaron  aliai  prorperaaoentc^  poidie  per  lo  fpazio  d  otto  anni  9  che 
xegiìarono9  mwtemiero  il  knr  Reame  in  una  ben  ferma 9  e  tranquilla  pace. 
Tale  fii  la  nwMrte  di  quefto  iUuftre  Priacipe9  eh?  avvenne  nell'anno  52,5, 
di  noftra  falute9  dopo  aver  regnato  poco  men  che  58.  anni  9  e  ridott5^ 
Fltalia  9  e  quelle  noftre  Provincie  nelTantica  pace  9  e  tranquillità* 

Si    VII.      J?i  Atalarico  JR^  i'iTd/lrtf, 

PRefe  fl  ffovemò  del  Regno  per  Ja  giovanezza  di'Atalarico9AmaIàftma' 
iiia  madre 9 Prindpellà  ornati)  di  molte  virtù 9  la  quak  uguagliò  la.far«' 
pienza  de'  più  fav^Rè  d^  Terra;  tìk  governò  fl  Reame^e  h,  giovatìs;izai^ 
d:l  ilio  figUuolci  ccA)  tanta  prudenza  9  che  ncm  cèdeva  guari  aqueUadiTeo«i' 
dorico  filo  padre.  Ella  appena  irono  cofiuÌ9  ricordevole  de'  fiioi  configgi». 
fcc«da Aaiàrice^ive«e  a<^ia(kiiioL  Cnperadoie  (il^joateffeód^^ccedurv* 
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ad  Anafiaiio  9  allora  imperava  neirOrieote  )  calde  9  edroSBaoiè  lettere  9  per 

confejrvare  tra  eflìquetla  concordia9  che  Teodorico  aveva  incaricata.  Altre 

parimente  ne  fece  fcrìvere  al  Senato  9  ed  al  Popolo  Romano  ^fifettuoGffimef 

i^)Czt.lUf.%.  g  pjgjjg  d'ogni  ftima 9  le  quali  ancor  oggi  apprelffo  Caffiodoro  leggiamo  (r)L 

'^^P*  «•   •  3-       Mantenne  quelfifteflà  forma,  ed  utituto  nel  governo,  che  'l'eodorico 

tenne ,  né  durante  il  Regno  di  iixo  figliuolo  permilè  9  che  alcuna  co(à  fi  tm^ 

(5)  CzCBt.^^  laffe .  le  medefime  leggi  fi  ritennero  (s)  9  grifteffi  Magiifa:atÌ9  Pifteffii  difpo- 

**^*  ^         Azione  delle  Provincie  9  e  la  medefirna  amminiftrazione.  Tutti  i  fiioiifaidj 

erano  di  far  allevare  il  giovine  Principe  alla  Romana  9  con  £àAo  iftruire  nel^ 

le  buone  lettere  9  e  nelle  virtù  9  tenendo  per  quefio  effetto  mdti  maeflrif 

che  rìnfegnaiTero.  Ma  i  Goti  9  ed  i  Grandi  deUa  Corte  dimenticatili  prefbh 

mente  de'  configli  di  Teodorico  mal  offerivano  9  che  Àmalafùnta  allevaflie 

così  gueftp  Principe  9  e  gridando  9  ch'efli  volevano  un  Rè  9  chefoiTe  nu-i 

^  drito  fra  Farmi  9  come  i  fuoi  anteceffori;  £u  ella  in  fine  coftretta  d'abba»* 

donarlo  alla  lor  condotta  9  la  quale  fu  tanto  funefta  a  quefio  povero  Princi-^ 

pe9  che  caduto  b- molte  diflblute2ze9  perde  ai&tto  la  làlute9  e  venne  in 

tale  languidezza 9  che  lo  condufle  ben  lofio  alla  tomba;  poiché  sqppena 

giunto  all'ottavo  anno  del  fùo  Regnare  9  finì  nel  534.  i  fiioigìomL  Grigia 

ne  9  che  fu  de'mali  9  e  della  mina  de'  Goti  'm  Italia,  de'  diiòrcUoi  9  e  ddle 

tante  rivoluzioni  9  che  dapoi  feguirono>  mentire  ^ìà  all'Imperio  d'Oriente 

era  fiato  innalzato  da  Giuftino  »  Giuftiniano  iuo  nipote  9  quegli  che  per  le 

tante  fue  famofe  gefia  farà  il  fuggetto  del  feguente  capitolo. 


M' 


C    A    R       IIL 

Vi  GiusTiKiAKo  lìnperador^  9  ^  fue  Ug^L 

Entre  in  ItaHa  per  la  pnideaza  di  Amalafiinta  confervavafi  quella  flefla 

pace  9  e  tranquillità ,  nella  quale  Teodorico  aveala  laicista  9  ed  il  R(> 

^0  d'Atalarico  9  come  uniforme  a  quello  del  Rè  fuo.avoIo9  riuidva  a'  Pch- 

poli  clementiffimo4i<la  Giuftino9 richiedendolo  il  Popolo  Cofiantiaopolita» 

no  9  fatto  ilio  Collega  9  ed  Imperadore  Giufiìniano  iiio  nipote  nel  dì  pivpo 

'  d'Aprile  dell'anno  di  nofira  falute  527.   E  morto  quattro  mefi  dapoi  Giù- 

Xa)  Pagi     fiino  9  cominciò  egli  folo  a  reggere  l'Imperio  d'Oriente  (a).  Queftì  &  quel 

C09Mti  ^   Giiiflinìano  9  cui  i  fiioi  fotti  egregi  acquifiaron  il  fopranome  di  Grande  ;  fot- 

fiit^f  joo.       to  di  cui  l'Imperio  ripidiò  vigore  9  e  forza ,  non  men  in  tempo  di  pace  9  che 

di  guerra,  acagion d?  faftiofi Giureconfolti 9  che fiorirofto  nella  fua  etàj 

e,  del  valore  di  Delifario9  e  di  Karfete  fuoi  iibfiri  Capitani.  Le  fué  prime 

grand'impréfe  £]ron  quelle  adoperate  in  tempo  di  pace.  Egli  n^  primi  anni 

deliuo  Regno  s'accinfe  a  voler  dare  una  più  nobil  fórma  alla  Giurifpiudenza  : 

Romana 9  ed  invidiando  non  men  a  Teodofio  il  giovane 9  che  a  ValAiti-i 

nlano  IIL  quella  gloria  9  che  acqipftaronfi  9  l'uno  per  la  Compilazione  del 

famofo  Codice  Teodofiano  9  €  l'altro  per  la  providenza  detta  fopra  i  libri  àxf . 
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Qiurecònfulti^  volle  non  pur  imitargli  9  ma  emulargii  in  guifai  che  al  pa->  ^ 
lagone  la  &ma  di  coloro  rimaneffe  ofcora)  e  fpenta  ^  e  nell^Oriente  noHir 
meno,  che  nell'Occidente  non  più  fi  rammentaflèro  i  loro  egregj  fettl 

$•  L     Del  Primo  CODICE  di  Giustiniano.     ^ 

A  Dunque  non  ^cor  giunto  al  fecondo  anno  del  fuo  Imperio  9  nel  mefe 
di  Febbraj€  deli-anno  5x8.  promulgò  un  Editto,  al  Senato  di  Co- 
ftantitiopoli  (drizzato,  per  la  Compilazione  d'un  nuovo  Codice.  TrafceMe 
«Ila  febbrica  di  quella  opera  da  tre  Ordini  gli  uomini  più  infigni  del  fuo 
tempo,  da'Magifhati,  da'  Cattedratici  j  e  da  quello  degli  Avvocati  :  daÌT 
OrcUne  de'  Magiftrati  fiiron  eletti  Giovanni,  Leonzio  >  Fòca,  Bafilide,  Tu* 
mafo,  Triborùano ,  e  Coftantino  :  de'Profeflbi-i,  fii  trafceito  Teofilo  ;  e 
dall'Ordine  degli  Avvocati  Diofco»,  e  Prcfentiho ,  a'  quali  tutti  fu  pre*- 
pofto  il  &mofb  Triboniano ,  come  lor  capo. 

La  forma,  che  a  coftoro  fi  prefcriffe  fii  di  dover  da'  tré  Codici  Gregoria- 
no, Ermogeniano,  e  Teodofiatto  raccorre  le  Coftituzioni  de' Principi,  che 
quivi  erano,  ed  oltre  a  quello, di  aggiugnervi  ancora  l'altre,  che  da  Teo- 
dofio  il  giovane,  e  da  gli  altri  Imperadori  fiioi  fucceflbri  infin  a  lui  erano 
fiate  di  tempo  in  tempo  promulgate,  eziandio  quelle  che  fi  tfovafle  egli  me- 
àefimo  aver  emanate  i  le  quali  tutte  in  un  volume  doveifero  raccogliere. 
Prefcriffe  lor  ancora  Piftituto  ed  fl  modo,  cioè  di  troncar  quello ,  che  in  effe 
trovavan  d'inutile,  e  fùperfluo,  togliere  le  prefezioni,  levare  affatto  quelle, 
ch'eran  tra  loro  contrarie ,  raccorciarle,  mutarle,  correggerle,  e  render 

Ì)iù  chiaro  il  loro  fentimento  :  collocarle  fecondo  l'ordine  de'  tempi,  e 
èoondo  la  materia ,  che  trattano.  Non  tralafciaffero  a  ciafcheduna  Colli- 
tuzione  di  porvH  nomi  degl'Imperadori  i  che  le  promulgarono ,  il  luogo  ^ 
il  tempo,  e  le  Perfone  a  chi  furon  indhizzate  :  il  tutto  ad  emulazione 
di  Teodofipr  com^  è  maniMò  dall^Editto  di  (Suftiniano ,  che  leggia^ 
mo  fdttD  il  tk.  de  noi>é  God^fatìendo.- 

Impiegarono  per  tanto  queiUnfigm  Giofecon&lti  le  lor  fatiche  poco 
più  d\m  anno  per  la  Compilazione  di  quefio  nuovo  Codice ,  tanto  che  nel 
principio  del  terzo  anno  del  fao  Imperio,  e  prcq?riamente  in  Aprile  dell'an- 
no feguente  5zp.  fu  compiute,  e.  promulgato  :  e  con  altro  fritto,  che  fi 
legge  fótto  il  tiu  de  Jufiimaneo  Cod.  confirmando ,  ordinò ,  che  quello  Co- 
ilice  folamente  nel  Foro  aveffe  autorità ,  che  i  Giudici  di  quello  fi  fer- 
yiffero,  e  che  gli  Avvocati  non  altronde,  che  da  quello  allegaffero  nelle 
contefè  fbrei^  le  leggi  -,  proibì  afi^rttD  i  tré  primi  Codici,  i  quali  volley 
che  rimaneffero  lènza  alcuna  au,torità,nè  in  gìudicio  pottffero  più  aUegarfi; 
donde  nacque,  che  in  Oriente  ^ofcurÀ  il  Codice  di  Teodofio.  11  che  però 
non  avvenne  in  Occidente,  e  in  Italia  precifamente,  ove  durante  la  do- 
ìEninazione  de'  Goti,  quello  di  Giulliniano  non  fìi  ricevuto,  e  furcMio  per- 
ciò più  fortunati  i  focceffi  del  Codice  Ttodofiano  m  Occidente  >  che 
neU'Oriente,  per  opera  di  Giuftwìano.     ' 

Tom.!.,  A  a  Le 


Digitized  by 


Google 


p^ 


tiS  DELL'   ISTORIA    CIVILE 

Le  Co.lituzioni  ^  che  in  qisfko  nuovo  Codice  9  in  dodici  libri  diflioto  9 
unironfi  9  come  raccolte  da^trè  priim  Codici  9  cominciavan  da  Adriano  t 
infìn  a  Giuftinìano»  e  le  leggi  promulgate  da  54.  Imperado  i,  conte- 
nevano. E  quindi  è  9  che  alcune  Coftituzioni  alle  gate  da'  Giureconfulti 
nelle  Pianiette ,  in  quefto  nuovo  Codice  fi  leggano  5  che  non  poffono 
leggerli  nel  Codice  di  Teodofio ,  come  queUo  9  che  comincia  da  Coflan- 
tino  IVL  ma  che  ben  eiam>  ne^  Codici  di  Gregorio  9  e  di  EnDogene) 
da'  quali  anche  £1  qttefto  ultimo  compilato* 

5.  IL    DelU  PANDETTE^  ed  IN^STITUZIONI. 

iEr  emular  GiufHniano  la  fama  di  Teodo(io9  non  contentofli  del  fola 
Codice  :  volle ,  che  ad  imprefa  più  nobile 9  e  dilicile  fi  poneffe  mano* 
cioè  a  raccorre»  ed  unire  ìnfieme  i  monumenti  di  tutta  l'antica  Giudfprudeo^ 
Za  9  e  con  ordine  difporgli  j  e  ficome  erafi  fatto  delle  Coftituzioni  de'  Prin- 
cipi, che  da  Adriano  in&i  a  lui  fiorìron  :  così  anche  fi  ^ceiTe  de'  Refponfi 
d&gH  anticiii  Gmreconfulti  ^  delle  note  loro9  ch'effi  fi  trovafTero  aver  fatte 
alk  leggi  de'  Romani»  e  prcctfamente  ali  Editto  perpetuo  ;  de'  loro  trattari  ; 
de'  libri  methodici,  e  finalmente  di  tutti  i  lor  Coinmeotarj ,  lopere  de'  quali 
ersEio  così  ampie  9  e  numerofe  9  che  fé  ne  contavan  infìn  a  dumila  volumi* 
Nd  quarto  anno  del  fuo  Imperio  diede  Gmitìmano  £2011  un'altro  Edit« 
(«)  £.  1 .  C   tao  (a)  a  Triboniano  indirizzato ,  dove  qneflf  Opera  fi  comanda  9  ed  al  me- 

di  vet  jm.     defimo  Triboniano  9  ed  a  fedici  aJtii  fiioi  Colleglli  fi  da  1  ii^piego  di  così 

*^'  '  ardua  9  e  malagevole  imprefe.  Furono  trafcèlti  ingegni  i  migliori  dì  quel 

fecolo9  e  quali  veramente  ricliijdevanfi  per  opeia  si  difficile.  Oltre  a 
Triboniano  fiiron  eletti  Teofiloje  Cratinoj  celebri  Profeflbri  di  legge  delF 
Accademia  di  Coftantinopoli  9  DD:odt09ed  Anatcdio  pur  an^he  rrofef» 
fòri  nelP Accademia  di  Berito  :  dell'Ordirle  de'  Magifirati  intervenne  pure 
Coftantino  ;  e  delPOrdine  degli  Avvocati  undici  ne  fiuono  trafcèlti  > 
Stefano  9  Menna  9  Profdocio  9  Eutqlmio  9  Timoteo  9  Leonide  >  Leonzio  ^ 

JuZt'iHr?  -P^^^^J  Jacopo 9  Coftantino 9  e  Giovanni  (A> 

tnucl.  '  Mentre  coftoro  f(mo> tutti  intefi  a  qpefia  graffi'  febbnca  9  che  dopo  il  coN 
fo  di  tré  anni  cQndiiffiiToaiìne9  piacque  al  iisedefimo  Gkifiiniano  d'ordinare 
a  Trìboniano9TeofilQ9e  Dorode09che  in  grada  della  giovemìi  compilafre^* 
Fo  le  Inflituzioni  9  over©  gE  Elementi^  e'  ft-incipì  delta  legge9  perchè  i  gio- 
vani, incamminandofi  prima  per  quefto  fentiero  piano»  e  fempliciifimo^pote& 
fero  poi  inokrarfi  allo  fiuds)  delle  Fandette^che  già  fi  preparavano  :iicome 
ìn&tti'  da  quelli  tré  infigni  Giuieconiialtiiad  efempio  degUiaobichib  cioè  di 
Cajo  y  Dlpisno^e  Fionenkino^  fbron  tantolb  compiiate  ^  e  quantimque  la  fab-^ 
lirica  de^  DigdH  fi>(fe  fiata  innanzi  comandata  9  nuUadimenaper  qu^o  fine 
fi  proccurò,  che  le  Infiitufidonifi  pubblicalfero^  prima  delleFandette,  come 
ÌR  effetto  un  mefe  prima  9  doè  a  Novembre  dell'amo  9  );^  nel  fetdmo  alino 
del  ilio  Imperio  furono  promulgate9  e  divolgats.  Divifero  quefliEl^enti 
in  quattro  fibriainnovaatanove  titoli^:fe  anclK  jQlvoj^liaEaaanieiane  iPrinr* 
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api  de*  medefinù  m  ottocento  ^  e  fedici  paiagrs&  Opera  9  fecondo  il  {etìà^ 
mento  dell'incomparabile  CujaciO)  perfettiffima  ed  elegantiffima?  che  non 
dowebbe  caricarfi  tanto  da  così  ampj  9  e  fpeffi  Commentar] ,  come  a'  di  no- 
ftri  s'è  fatto  9  ma  da  averli  Tempre  perle  mani,  e  col  folo  ajiito  di  piccole 
note  j  e  per  via  fempliciffima  a'  giovani  infegnarfi,  ficome  fo  Tidea  di  co- 
loro 9  che  la  comy^ofèrO)  e  di  Giuftiniano  fteflb,  che  la  comandò. 

Pubblicati  cpjefti  Elementi  9  fi  venne  prellamente  a  fine  della  grand' 
Opera  delle  Pandette ,  le  quali  un  mefe  dopoi  9  e  propriamente  nel'Decem- 
bre  dell'iftefs'anno  533.  fi  pubblicarono  per  tutt'Qriente,  e  nell'Illirico. 
Appena  nata  forti  due  nom  9  Tuno  latino  di  Digefti  9  Taltro  greco  di  Pan^ 
dette  9  ambidue  dagli  antichi  Giureconfulti  tolti,  ed  ufiirpati  :  fulle  dato  no- 
me di  Digefti,  perche  ne'  libri,  che  contengono ,  furono  con  certo  ordine, 
e  (otto  ciafcun  titolo  collocate  le  fentenze  degli  antichi  Giureconfulti  9.  e 
difpofte,  per  quanto  fii  poffib!le9  fecondo  il  metodo9  e  la  ferie  dell'Edit- 
to perpetuo  :  fi  differo  anche  Pandette,  come  quelle,  che  abbracciano 
tutta  la  Giurifprudenza  antica  (e).  (e)  V.  Anc, 

•  Donde ,  da  quali  Giureconfulti ,  e  da  quali  loro  libri  furon  còmpofti  j^"g"j^' J° 
i  Digefti,  è  cofa  molto  facile  a  raccoglier  dal  Catalogo  deglt  antichi  Giù-  ,//,  ^,^^,1, 
reconfùltì,  e  dell'opere  loro,  che  ancor  oggi  veggiamo  pPefilfo  alle  Pandét*  Pémdiéè  no'^ 
te  Fiorentine.  Ivi  leggonfi  ^7.  AutorÌ9  cliiariffimi  Giureconfulti  da  noi  fo-  J^*^-  ^  '^ 
vente  lodati  9  quando  nel  primo  libro ,  facendo  memoria  de'  Giureconfulti ,  ^g^^^* 
che  da  AugiJlo  infin  a  Coftantino  M.  \ifirero,  notammo  fotto  quali  Impe- 
nidori  fiormero  :  oltre  a  quefti  fafG  onorata  memoria  di  molti  altri,  i  quali 
meritaron  efler  nominati,  e  lodati  nell'opere  loro,  ovvero  che  meritaron  d'efc 
fer  con  giufti  Commentar] ,  o  con  perpetue  note  efpofti ,  ed  illuftrati.   Nel 
.che  non  dobbiamo  defraudar  della  meritata  lode  Jacopo  Labitto,  il  quale  con 
fomma  diligenza,  ed  accuratezza  compofe  un  Inàice  delle  leggi,  che  fona 
nelle  Pandette,  ciafched'una  delle  quali,  oltre  al  difegnarle  l'Autore  9  va 
diftintamente  notando  9  da  qual  libro ,  o  trattato  di  quefti  antichi  Giurecon- 
fulti fia  fiata  prefa,  feparando  fra  di  loro  le  leggi  9  che  fi  trovano  fparfe  fai 
tutto  il  Corpo  de'  Digefti,  e  poi  affollando  ciafcuna  delle  medefime  fotte 
quel  trattato  9  o  libro  del  Giureconfuito  9  onde  fu  tolta.  Fatica  quanto  inge- 
gnofa9  altrettanto  utiliflSma  per  poter  ben  intendere  il  vero  fenfo  delle  me- 
defime i  effendo  cofa  maravigHo6  il  vedere  9  come  Puna  riceva  lume  dall'al- 
tra 9  quando  fotto  i  libri,  onde  furon  prefe  fi  difpongono;  il  qual  lume  non 
potrà  mai  fperarfi9  quando  così  /parie  fi  leggono.  E  ben  queft' Autore  diflSi- 
femente  dimoflxa  con  più  eremplÌ9  quanto  conduca  l'ufo  di  quelPItìdice  alla 
véra  uiterpetrazione  delle  leggi  :  e  quanto  foffe  flato  commendato  da  Qijacio 
filo  MaeIhro9  il  quale  fu  quelli 9  che  l'animò  a  profeguire  quella  bell'opera , 
e  di  dada  alle  ftampe.  Confermò  Cujacìo  col  fuo  efempio  ciò,  che  da  Labitto 
era  flato  dimoftrato,  mettendo  fai  opera,  e  riducendo  in  effetto  dò,  che  co-^ 
lui  aveva  faifegnato  :  qufaidi  fi  vede,  che  quefto  faicomparabile  Giureconfuito 
Dfl  commentar  le  leggi  ddle  Pandette,  tenne  altro  metodo ,  ed  akro  fentiero^ 
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calcò  di  qiielk),  ch'erafi  per  Taddietrò  calcato  dagli  altri  Comnientatorì  :  cioò 
di  feparare  h  leggio  e  quelle  ch'eran  d'Affricano,  e  prefe  da'  fuoi  libri»  unii* 
le  infieme,  e  lòtto  i  proprj  titoli  le  difpofe,  indi  con  quelVordine  le  corn- 
nientò)  come  altresì  fece  (òpra  Papiniano,  Paolo,  Scevola»  ed  alcuni  altri 
Giurecorifùlti  ;  il  maravigliofo  ufo  del  quale  >  e  di  quanti  commodi  fia  ca^* 
.  glone  ben  anche  Pintefe  Antonio  Auguftino»  che  compio  un  altro  non  difi 
iiinil  Indice ,  e  lo  fentono  ancora  tutti  coloro  9  che  della  nollra  Giuri4>ni- 
denza  fono  a  fondo  inteH 

Piacque  in  tanto  a  Triboniano,  ed  a'  fiioi  Colleghì  partire  quella  gran 
Opera  deVDigelH  in  fette  parti  principali,  diftinguerla  in  cinquanta  libri  > 
e  dividerla  in  450,  titoli.  Se  vogliam  riguardare  le  Pandette  Fiorentine  > 
ch'oggi  con  molta  ftima  fi  confervan  in  Firenze  nella  Biblioteca  de^Medici> 
le  vedremo  in  due  volumi  ben  grarnii  divife  :  fé  bene  Crifpino  (d)  rappor-*- 
ta,  che  anticamente  di  tutti  1  50.  libri  ne  fòlTe  fatto  un  fol  volume;  ma. 
quelle ,.  che  vanijo  or'attorno  per  le  mani  d'ogn'uno  j  fortiron  varia  divifio^, 
ne,  fecondo  le  varie  edizioni.  Delle  molte  9  ch'oggi  s\)ffervano9  e  partico-, 
tormente  in  quell'ultimi- noftri tempi > che  fono  infinite,  tre  fono  le  più  ce-, 
lebri,  e  ricevute  nell'Accademie,  e  ne*  Tribunali  d'Europa.  La  prima  edi-s 
zione,  cioè  la  vdtgare,  e  meno  corretta,  è  quella  >  della  quale  fi  valferoi 
Accurfio,  e  gli  altri  antichi  Gbflatóri.  La  feconda  vien  detta  Norica,ov-. 
vero  di  Norimberga ,  ed  è  quella  che  Gregorio  Aloandro  nell'apno  1531*. 
£^ce  imprimere.  La.  terza  appellali  Fiorentina ,  ovvero  Pifana,  la  quale  àk\ 
noi  dee|ì  a  Ftgncefcq  Taurellq,  ohe.  nelFanno.  15.53.  ^^^  Libr^  de!' 
Medici  {ece  darla  alle  ftampe.. 

^  La  vulgata  partizione  di  quell'Opera  ih  tre  votumi,  è  affai  più  antica  diì 
ciò 9  ch'altri  crede  ;  poiché  fin  da'  tempi  di  Pileo ,  di  Bulgaro,  e  di  Azone  ,, 
per  maggior  comodità  fo  in  tal  maniei:a.  divifa  (0  5  effendo  la  mole  fiia. 
qosì.vafta,  che  comprendendofi  in  uno  fol  volume  9  non  avrebbe  potuto  fen-- 
sa  gran  difegio  leggerfi,,  e  maneggiarfii  Come  poi  a  ciafcun  volume  foffé; 
dato  il  nome,  alprimo  di.  Digeflo  vecchio,  al  fecondo  dlnfprziato,  ed  al', 
terzo  di  nuovo ,  quando  tutti  e  tre  nacquero  in  un  ifteffo  tempo,  egli  è  affai . 
malagevole  a  recarne  la.ragione.  ESèrfi  detto  il  primo  vecchio  ,,e  l'ultimo, 
nuovo  >  non  farebbe  cofa.  molto  ftrana*,  ma  quel  dì  mezza  appellai*fi  con: 
iftrana  voqabojo  Infamato ,  è  quello  ci>e  ha  efercitate  le  penne  di  più  Scrit- . 
tpri,  i  quali  in:  cofe  cotanto  tenui  han  voluto  pure,  abbaiare  il  lor  ingegno*. 
Alcuni  han  creduto  efferfi  chiamato  Inforziato  dalla  voce  greca  i*r''^>- 
che  in  latino  fignifica  om/^,. perchè  quel  volume  contiene  le  leggi  più  obli- . 
ganti ,  come  di  reilituzioni  di  dote,di  tutele ,  eredità ,  alimenti^  premiazioni  di  > 
ndecommifEied  altro^O.  Più  toU^abile  è  la  conghiettura  di  Bernardo  Wal-^. 
toro  (  g),.il  qual  diffe  9  che  corrottamente  fiafi  così  chiamato  per  vizio  degli; 
Scriltori.9  i  quali  in  vece  dilìfarcitum',  come  pofto  in  megzo  trai  vecchio», 
el  nuovo  >  lo  differo  Infoniatum.  Ma  fopia  tutte  l'altre  9  migliore  par  che  . 
imùffi  quella  d^AlciatQ »  che  1^  reputq  voce  barbara,  ed  infuLfa  QOh  overo» 
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faltrà  che  ultimamente  comunicò  a  Giovanni  Dou jat  (i)  Claudio  Cappellano  .  (  5- -^?"ì« 
Dottor  della  Sorbona,  e  Regio  Profeffor  di  linguaEbraica  in  Pai^igi  :  qUeftì  ^^y^j^ 
fijfpica  effer  derivato  dal  Caldeo  Forthiata ,  la  qual  voce  da'  Rabbini  fu  foven- 
te  prefa  per  lignificar  teftamento ,  ed  ultima  volontà  dell'uomo  j  onde  potè 
avvenire ,  che  tafuno ,  o  per  ifcherzo ,  o  per  oftentar  novità ,  volendo  dir 
teftamento ,  aveffelo  chiamato  Inforziato ,  ed  indi ,  trasferita  quefta  voce  a 
quel  volume  de^  Digefti:,  ove  de'  teftamenti  fi  tratta,  aveffe  prefo  quefto 
nome;  ma  ciò ,  che  fiali  di  quefto ,  in  cui  certamente  non  fono  ripofte  le  - 
ricchezze  della  Grecia ,  rimettendoci  in  via ,  egli  è  coftantiflSmo ,  che  pub- 
blicati i  Digdtì  da  Giuftiniano ,  e  fparfi  per  tutto  l'Oriente ,  effendo  fiata 
commeffo  a'  Prefetti  dell'Oriente ,  delPIllirìco ,  e  ddla  Libia ,  che  gli  noti- 
ficaffero  a  tutti  i  Popoli  dia  loro  giùrifdizione  foggetti ,  come  è  manifefto 
dalla  prefazione ,  che  Gìufliniano  prepofe  a'  Digefli ,  ed  altrove  (le)  ,  non  Wj^.  m«<«ì 
poteron  però  penetrare  allora  in  Italia ,  ed  in  quefls  noftre  Regiotìi ,  come^^^^  ^^^^'* 
quelle ,  che  fotto  alieno  Principe ,  e  fotto  la  dominazione  de'  Goti  ancor 
•  duravano  ;  né  in  quefto  terreno  poteron  effer  piantati ,  ed  acquiflar  quella- 
autorità ,  e  quella  forza ,  che  poi  dopo  il  corfò  di  più  fecoli  fortunatamente 
ottennero ,  ed  m  tant^  filma  ^  e  riputazione  fijrfero ,  quanto  è  quella  nella< 
quale  oggi  fi  veggono. 

Jf.  II L  .Det  Secondo  CX)J)1CE  ài  Giustiniano  i/  repetha prekTuone^ 

POfto  fine  a  queft'Opera  veramente  Regia,  non  perciò  quietoflS  quefi» 
eccelfo  Principe;  egli  effendo  flato  avvertito,  che  nel  compilar  de'  (*)  Au6tor 
Digefti  erafi  offervato,  che  molte  controverfie  reftavan  ancor  indedfe  negli  Chronici 
fcritti  di  quegli  antichi  Giureconfiilti ,  e  che  bifognava  ternynarle  colla  liia  ^J^ìì^^c 
,  autorità  Imperiale i  e  di  vantaggio  avendo  egli  fi^  tanto,  dòpo  pubblicato  /Sr^  Mjpst'iU 
H  primo  Codice,  promulgate  ^tre  fiie  Coftituzioni^  le  quali  vagavano  fpar- A  CcnfiéUh.  ^ 
fe,  e  non  affìffe  ad  alain  volume; ed  effendofi  offervato- eziandio,  che  molte  ^coè^Jufii^^ 
cofe  nel  Codice  già  compilato  mancavano,  comandò  nel  feguente  anno,  nus  codex 
che  fii  l'ottavo  del  fùo  Regno,  e  propriamente  nell'anno  534.  che  quel  re^i^vatusefi^. 
Codice  s'emendaffe,  e  ritrattaffe,  con  farfene  un  altro  più  compiuto ,  e  per-  **%fi^";^ 
fetto(a).  Diedefiper  tanto  ilpenfiero  a  cinque  di  color,  ch'intervennero  ^^clrfiw!»,. 
alla  fabbrica  de'  Digeftij  cioè  a.Triboniano ,  e  Doroteo ,  ed  a  tré  dtri  Av-  conflUmUni^ 
vocati,  Menna,  Cofiantino,  e  Giovanni:  quefti  fecondo  l'ordine  prefcritto  ^'/ÌJ'^^^ 
loro  da  Giuftihiano ,  che  fi  legge  nel  fuo  Codice  (b) ,  levarono  dal  primo  ^wir* ,  fuam  i 
quelle  Coftituzioni,  che  ftimaron  oziofe,  e  fuperflue,  o  che  fcffero  fiate  éMnen  vìm ,, 
dall'altre  emanate  dapoi ,  corrette ,  ed  abolite.     ,  ^  ijf  3!' 

Erano  corfi  cinque  anni  tra  il  primo  Codice,  e  quefto  fecondò,  e  nello  5»».  Mml 
Ipazio  di  quefto  tempo  molte  Coftituzioni  eranfi  da  Gìufliniano  flabilite,  ^rzt 
Nel  Confolato  di  Decio ,  dopo  la  promulgazione  del  primo  Codice ,  ne  fo-  ^^\^tcT 
i:on  pubblicate  da  Giuftiniano  alcune ,  firà  le  quali  fu  aflàrfamofa  quella  che  jl^;».  éiyi. 
leggiamo  fotto  il  tit.  de  bón.  qii(B  lib.  (  e  ) ,  dove  fu  generalmente  flabilito ,  cuMm  •^'^^ 
«bQ  dò^.die  il  figliuolo  ^tronde  acquiflava,  mnexvatcrnàjubjlamia^  foffe:^/^  ^l!!iTi 
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filo  pcoilio  avventizio  >  e  rufùfrutto  fòlamente  foffe  del  padre  9  contra  d& , 
che  nellantica 9  e  me^za Giurifpnidenza  era  difpofto*  Dapoi  nel  Conlblato 
di  Lampadio)  e  d'Orefte  furono  promulgate  quali  tutte  le  ciacpianta  deci* 
fioni ,  che  per  togliere  le  controverfie ,  ed  ambiguità  degli  antichi  Giure- 
(d)V.i-  confulti ,  piacque  a  Giuftiniano  ftabilire  (d) i  molte  delle  quali  abbiamo  fotto 

r?M^'*^ir   ^  '''•  ^  ^^'^^  ^^^^  '^  ^'^^^  ^^'  ^4-  ^5-  ^  ^^'  poiché  la  17.  ancorché  fia  una 
ìit/ii».  delle  50.  decifioni,  fu  fetta  Panno  fèguente  dopo  il  Confojato  di  Lampadio. 

Non  pure  in  quefto  Confolato  fi  promulgaron  quafi  tutte  quelle  decifioni  >  ma 
anche  furon  fatte  altre  Goltìtuzioni^  come  la  /.  7.  che  leggiamo  fotto  il  t/>. 
de  bon.  qu(B  Ub.  dove  fu  ftabilito  y  che  non  s'acquiftafle  al  padre  Pufufnitto 
delle  robe  donate  al  figliuolo  dal  Principe^  o  dall'Imperadrice  y  è  l'altra  no- 
bilifliiTia^  cioè  hliau  C.  de  rei  ux.  ad.  Fu  anche  in  queffanno  5  30.  che  fa 
il  quar.o  dell'Imperio  di  Giuftiniano 9  promulgata  quell'altra  fìia  Coflituzio^ 
ne  9  che  fi  legge  (òtto  il  tk.  de  vet.  jur.  enucl.  ove  9  come  fi  diffe  9  Giuftiniano 
-comandò  a  'i'riboniano9  ed  a  fedici  altri  Giureconfidtl  la  fabbrica  de' 
Digefti. 

Nell'anno  fèguente  dopo  il  Confolato  di  Lampadio  9  e  quinto  dett'IoH 
peno  di  Giuftiniano  9  neiutt>n  promulgate  moltiflime^  come  la  /.  2.  de  Con* 
Jlit.  pecun.  ove  fu  abolita  lazione  recep tizia ,  la  /.  i.  C.  Com.  de  legai,  ove  fa 
tolta  la  differenza  de'  legati,  e  fidecommelfi  particolari  ;  la  /.  2.  C.  ^  indie, 
viduit.  dove  reftò  abolita  la  legge  Giulia  Mifcella;la  L3.  C  de  EdiCl. 
X>.  Hadrian.  tolL  per  la  quale  fi  tolfe,  e  cancellò  l'Editto  d'Adriano  per  la 
vigefima  dell'eredità;  e  la  /.  4.  C.  ic  liber.  priet.  ove  rimafe  abolita  la  diffe- 
renza del  feflb  nell'efèredazione.  In  quefl»  medeflmo-anno  farono  ancora 
promulgate  quelle  nobili  CoftitiizionÌ9  cioè  la  Ifiquis  argentum  ^$.  C  de 
donat.  la  Luh,  C.  de  jur.  delib.  la  /.  ult.  C.  qui  pot.  inpign.  ed  alcune  altre. 
Nel  fecondo  anno  dopò  il  Confolato  di  Lampadio  9  e  d'Orefte  fi  pubblicò 
(OBaMuin.  '^  ^:  *•  Cod.  de  vet.  jur.  enucl.  e  nell'anno  fèguente  533.  fettimo  del  fiio  Im- 
in  imllinumo   peiio  9  furon  pubbicate  l'iftkuzioni ,  e  come  fi  diffe ,  un  mefè  dapoi  le  Pan- 
f  n  R'^^ffcf  ^^^^'  Quefti  due  anni  fi  notano  così  9  perche  farono  fenza  Conlòli. 
ìlìurl^ìnfiìM.      Aggiunfero  perciò  i  Compilatori  in  quefto  nuovo  Codice  tutte  quefte 
i»  proam.      Coftituzioni  9  che  fecondo  Balduino  {e)  9  e  Ritterfufio  (/)  oltrepaffeno  U  nu- 
'('  ì  f"*r'*'  ^^"^^  ^'  ^^^'  promulgate  dopo  il  primo  Codice  fira  lo  fpazio  di  cinque  anni, 
giicl.  i.com.  ^^  poffono  anche  vederfi  appreffo  Aloandro  nel  Catalogo  de' Confoli  al  fuo 
iwrtf  f .  md  Con.  Codice  aggiuntò  9  delle  quaU  Francefco  Raguellio  (g)  ne  compilò  particolari 
A^^l&^^^'f'  Commentar]:  ficome  fece  anche  Emondo  Merillio  fopra  le  50.  decifioni  (A). 
(h)\mììnd.  ^^^  quefte  fi  variò  non  poco  il  fifleraa  di  varie  materie  alla  noftra  Giurifpru- 
Mcril.  sd  so!  denza  attinenti,  e  particolarmente  reftò  variata  la  dottrina  de'  peculj,  de' 
^n  n^À  •     ^^^^^ '  ^  d'altre  moltiffime  cofe.  Donde  ne  fiegue, ficome  anche  avvertirò- 
in /i5/ii/?ij!  ^  Balduino  { /  ) ,  e  Ritteriiifio  (kh  che  fia  ermr  grave  il  credere9  che  in 
4j>7-  quefto  nuovo  Codice  vi  fi  foffero  folamente  aggiunte  le  cinquanta  decifioni, 

(*)  Ritccrf.  €  che  toltone  quefte  decifioni,  in  niente  altio  difcordano  le  Pandette  da 
*^  ^''*         quefto  Codice  di  repctita  prekmnc^ 

Ridotte 
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Ridotte  adunque  ih  qUefta  ifaigliór  forma  >  ed  in  quello  nuovo  Codice  le 
Coftituzioni  de'  Principi  ^  nel  quale  anche  faronà  itìferite  alcune  Coftituz"  j- 
ni  de"  Succeffori  di  Tcodofio  >  e  dì  Valentiniano ,  corbe  di  Marciano  9  Lione  9 
Anteraio  ^  Zenone  9  Anaftaflo  9  e  Giuftìno ,  comandò  Giuftihiario  j  che  il  pri- 
mo Codice  iwh  aveflè  più  autorità  9  né  vigore  alcuno  :  ma  che  quefto  fecon- 
do, che  ad  efempio  degli  airtichi  chiamò  di  repethaprelmonei  dovefle  fò-* 
iartiente  ne'  Tribunali  in  tutti  i  giudicj  aVer  fbmi,  e  vigore,  né  d'altronde^ 
che  da  eflfoj  potefferó  le  Coftituzìorii  nel  Foro  allegaijrfij  caffiindò  tutte  Tal- 
tré  j  che  forfè  fi  trovaffero  andare  fparfe  9  é  vaghe  fuori  del  medefiraò  ;  ond'è  9 
che  alcuni  affei  a  prbpofìto  avvertirono,  che  di  niun  vigore  fien  quelle  Co- 
ftituzioni  di  Zenone,  o  d'altro  Imperadore,  che  nonveggiamo  inferite  in 
queflo  Codice,  le  quali  foto  dobbiamo  alla  diligenza i  ed  éiudizione  di  (^ual*< 
phe  Scrittole ,  che  dalle  lunghe  tenebre,  ove  eran  fepolte  le  cavò  iiiori, 
alla  luce  del  Mondo  reftituendole  ;  molte  delle  quali  fi  d^bono  airindufliria 
diConzio,  dLGiacopoCujacio,  diDionifìo,  e  di  Giacopo  Gotofrcdo,  e  d'al- 
cuni altri  erucKti  ;  l'ufo  delle  quali  (ara,  non  di  valerfene ,  còme  Coflituzioni 
di  Principi ,  che  ci  feccìano  legittima  autorità ,  ma  folo  per  ricever  da  effe 
qualche  lume  per  intender  meglio  le  riccvììte,  e  quelle,  che  per  antica 
iifanza  hanno  acquiflato  appreflb  noi  nel  Foro  forza  di  legge.  E  quantunque 
ia  Cofiituzione  di  Zenone  {labilità  intomo  agli  edificj,  e  profpetto  del  ma- 
re ,  fia  difefa  dajmolti  per  legittima,  e  d'autorità,  cioè,  perché  quella  fi- vede 
da  Giuftiniano  confermata  nelle  fue  Novelle ,  e  nel  Codice  vien  dictóarata 
non  effere  ftata  locale ,  per  Coftantìnopòli  folamcnte  »  ma  comprendere  tutte 
l'altre  Provincie  delllmperb  (  /).  (/)  V.  Card. 

Fu  cotanto  rigido  Giuftiniano  in  non  volere  ammettere  ahre  Coftituzìo-^^  v"2r*i 
ni ,  che  quelle ,  le  quali  in  quefto  Codice  foffem  infieme  unite ,  e  congiunte  ^      '  ' 
che  tutte  quell'altre ,  che  per  qualche  grave  bìfogno ,  o  per  dare  altra  pro- 
videnza  foffero  per  emanarfi  nell'avvenire ,  volle  che  fi  raccoglieffero  a 
parte  in  altro  volume,  al  quale  fi  deffe  il  nome  non  di  Codice ,  ma  di  M)- 
velU  Coflituzioni ,  e  che  forraaffero  ui  altro  Corpo  feparato  dal  fuo  Co-    ' 
dice  :  onde  fé  bene  il  nome  di  Codice ,  generalmente  parlando ,  poteffe  con- 
venire ad  ogni  libro, a  caudicibus  arborum  dedudo  vocabuloi  nulladimeno  t  * 
faoflri  Giureconfiilti  per  amonomafia  Codice  folamente  appellarono  quel  li- 
bro, ove  con  certo  ordine  erano  raccolte  le  Coflituzioni  Imperiali  i  poiché 
ficome  dopo  Cujacio  avvertì  Gotofredo  (m) ,  le  Coflituzioni ,  e  Refcritti  de*  im)  Goth. 
Principi  i  folevanó  fcriverfi  ne'  Codici ,  e  Pugillari ,  ch'eran  tavole  di  le^o ,  ^  '«^  dénojt. 
^d  anche  di  rame  yo  d'avorio  9  le  quali  per  confervarne  la  memoria  ferba-  ^^p^Z'^'^ 
vanfi  negli  Scrigni  9  o  fia  Cancellaria  del  Principe ,  onde  che  leggiamo  che 
Teodofio  il  giovane  y  qtiando  fece  compilare  il  fiio  Codice  9  mandò  a  ricer-fc 
eare  a  Vdentiniatio  HI.  le  Coftitnziotìi  da  lui  fette  per  l'Occidente  9  che  con- 
jfervava  ne'  foci  Scrigni  pei*  poterle  unire  eolle  fue  9 1  degl'Imperadori  fijoi 
predeceffdri ,  e  comjrflame  quel  Codice.   All'incontro  i  Rifponfi  de'  Pru- 
denti 9  onde  fi'  compilarono  i  Digefti«9  foleano  feriva  mìk  Membrane  9  non 
già  in  legné ,  0  in  rame,  Abo- 
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.   Abolito  dunque  il  primo  Codice  9  del  quale  fé  n'eflìnfè  a£&tto  la  memo^ 
ria  9  a  quefto  fecondo  fi  diede  tutta  rautorità?  ed  è  quello  chWgi  ci  va 
per  le  mani^  e  del  quale  fi  fervono  tutti  i  Tribunali  9  e  tutte  rAt^demie 
d'Europa  i  divifo,  comeogn'un  vede,  in  dodici  libri 9  e  diftintoin  775, 
titoli.  Le  fue  Coflituzioni  fi.iron  quafi  tutte  de&ate  in  Ungua  latina,  e  con- 
dene  le  Coflituzioni  di  54.   Imperadori  9  cominciando  da  Adriano  infmo  a 
Giuftiniano,  ficome  è  manifeilo  dal  loro  Catalogo ,  che  Aloandro9  e  Dio* 
nifio  Gotofiredo  prefiffero  a'  loro  Codici   L'Indice  delle  leggi  promulgate 
da  dafcheduno  Imperadore  pur  lo  dobbiamo  ali'induftrìa  9  e  dÙligenza  di 
Jacopo  Labitto ,  e  d'Antonio  Agoftino ,  che  agli  Ihidiofi  della  nofira  Giuria 
prudenza  riefce  non  men  utile  >  e  comodo  9  che  quello  compofìo  da'  mede* 
fimi  de' Rifponfi  de*  Giureconfiilti  nelle  Pandette. 
'    Alcuni  han  riprefo  Giuftiniano  Principe  cotanto  Cattolico ,  che  in  quefto 
Codice  abbia  &tto  inferire  molte  CofUtuzioni  non  degne  della  fua  pietà,  e 
Religione.   U  noffaro  Matteo  degli  Afflitti  ièguitando  quefto  errore  fcriflbf 
che  molte  leggi  inique  aveffe  Éitte  inferire  9  ne'  tre  ultimi  libri  :  ma  ben  ne  fu 
riprefo  dai  Valenzuola.  Akrì  diifero  9  che  mal  faceife  Giuftiniano  a  trasferir 
nel  fuo  Codice  la  legge  di  Vdente  contn  i  Solitarj  9  ed  Amaja  non  ardifce 
in  ciò  difenderlo  :  ma  fi  vede  chiaro  che  quella  legge  non  fu  ftabilita  contra 
i  veri  Solitarj  9  ma  contra  coloro  ,  che  fotto  pretelte  di  Religione ,  affettan- 
do lo  efiferci,  s'univano  con  quelli  per  isfuggire  i  pefi  della  Curia.  Alcuni 
altri  lo  riprendono,  perche  molte  leggi  riguardanti  l'ufiire9  ed  i  repudj 
W  Go<lelKno  ftabiliffe  9  con  permettergli;  ma  Godelmo  (n)  9  Leotardo  (0)  9  ed  altri  lo  di- 
%Ì!iq!^^.  fendono.    Altri  perche  molte  leggi  attenenti  all'eftérior  politia^Ecclefiafiica 
0)  Leour/  v'iirferiflè;  ma  coftoro  fono  degni  di  fcufa9  perocché  non  pofero  mente  alla 
Ì9  Vjur.  qu.   condizione  di  que'  tempi  9  ne*  quali  furono  promulgate  9  ma  fecondo  le  mafc 
#.  mm.  &S.    finie.(ig'  jfg^ii  ^  ne'  quali  fcriffero  9  reputarono  non  convenirfi  all'autorità  del 
Principe  di  ftabilirle;  ciò  che  meglio  fi  vedrà  ,  (;p]ando  della  politia  Eccle« 
fiaftica  di  quefto  fecolò  tratteremo. 

§.    IV.      Belle  NOVELLE  ài  Giustiniano.  . 

SE  bene  abbaflafìza  fi  foffe  proveduto  da  Giuftiniano  allò  (hidio  dellaGiu* 
ri/prudenza  9  con  quefte  tré  iw'^  lodevoli  opere  9  cioè  delHnftituzioni  5  de* 
.  Digefti  9  e  del  Codice  9  nulladimeno,  come  che  col  correr  degli  anni  fecondo 
le  varie  bifogne,  e  nuove  emergenze,  fii  dtiopo  dar  nuove  providen2e9  ed 
emanar  fiuove  Coflituzioni  9  fi  fece  in  modo ,  che  non  molto  dapoi  crebbero 
quefte  tanto  9  che  bifognò  unirle  in  urfaltro  volume  9  il  quale  delle  novelle 
Coflituzioni  fu  detto,  Furon  quefte  di  tempo  in  tempo  da  Giuftiniano  ema- 
(  m  )  Ant.^   nate  9  e  non  già  in  fermon  latino  9  come  l'altre  raCchiufe  nel  Codice  9  ma  quafi 
^^^léU  ^  ^^^  inGreca  lingua  concepute  (a^9  toltane  la  No v.  9.  il.  23. 6z.  143. 150. 
ìfiov.  *         che  furono  dettate  in  latino  (i),neUequaU  veramente  evvi  molto  che  difid^ 
^  (0  Ritterr.  rare  mtorno  all'eleganza  9  brevità  9  gravità  9  e  dottrina  ;  e  quanto  le  Coftìtu- 
in^www.     ^^^  ^^  Principi  9  cte  da  Coflatttino  Mi  infino  a  lui  fiorirono  9  cedono  alle 
'''•**^"'-  ^  CojBituiàom 
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.  tJoffitoàoni  degli  altri  più  antichi  Iirjperadori  5  da  Adriano  fino  a  Coftanti-  * 

no  9  tanto  quelle  Novelle  di  Giuftiniano  cedono  in  brevità ,  ed  eleganza  alle 

•  feconde  ^  in  guHa  che  s'è  fempre  retroceduto  y  ed  andato  di  peggio  in  peg- 
'  gio^  leggendoli  quelle  ora  con  molta  naufea  piene  di  loquacità 5  tumide,  e 

prive  a&tto  di  quella  brevitài ,  gravità,  ed  eleganza  dcUe  prime  :  ma  ciò  9 
che  più  importa ,  offervafi  nelle  medefime  una  certa  incoftans:a ,  e  leggerezza 
inefcufabile>  mutandoli  5  e  variandoli  ciò  9  che  non  molto  prima  erali  Habì* 
lìto  ,  e  quel  che  poco  anzi  piacque  ,  poco  dapoi  lì  muta  9  e  lì  cancella.  La 
qual  cofa  ha  dato  motivo  a  naolti  di  credere,  che  tanta  inllabilità  procedeffe 
dalla  leggerezza  femminile  di  Teodora  moglie  di  GiuHinìano ,  cbe  lòvente 
s^intrigava  in  sì  fatte  cofe  i  e  dall  avarizia  di  Triboniano,  che  per  denaro 
ibvente  mutava ,  e  variava  le  leggi  a  fua  polla  (e).  (^  )  Procop. 

Di  quelle  Novelle  lòlamente  novantafei  furono  a  notizia  degli  antichi  ^jl^Xf*%l!'^^ 
noftri Glofatori ,  ancorché  Giuliano  Profeffor  di leg^e nell'Accademia  di  Co-  à:Ì indiai^ 
ftantinopoli  9  poco  dapoi  di  Giultiniano  avendole  in  compendio  ridotte ,  e  Tr$h»i4»m. 
trafportate  dalla  greca  nella  lingua  latina  9  infino  al  numero  di  centoventicip- 
que  ne  traduceffe.  Ne'  tempi  meno  a  noi  lontani  ne  furon  da  Aloandro  ritro^ 
vate  dell'aldre9ed  infino  al  numero  di  165.  accrefciuterGiacopoCujacion'ag-^ 
giunfe  altre  tre  9  tanto  che  il  loro  numero  arriva  oggi  a  quello  di  1 6S.  (d).        (i>  Douìat. 
Ma  non  dee  tralafciarlì  d'avvertire,  che  neirunire  infieme  quelle  Novelle  *W.  >y  «v*" 
non  fu  offervato  con  efattezza  l'ordine  de'  tempi  9  fcorgendofi  molte  di  effe  9  JÌ^JÌJiÌpI" 
che  furono  promulgate  negli  ultiini  tempi  dtli'Imperio  di  Giuftiniano,  effer 
'  prepolle  a  quelle 9  che  fi  fecero  prima,  ed  airincontro  alcune  pubblicate  pri- 
'•  ma ,  occupare  l'ultimo  luogo.  Così  nel  nono  anno  delllmperio  di  Giuftinia- 
no nel  Confolato  di  Belilàrio  9  quando  cominciarono  a  llabilirlì  9  furono  pro^ 
roulgate  le  Novelle  1.  2.  3-  4-  5»  ^'  7-  8.  9.  io.  il.  i%.  13. 14. 15.  i5, 
17. 18.  e  nel  mcdelìrao  anno  ancora  la  Novella  24.  Z5.  z6. 27.  z8. 29.  jz. 
42.  51. 102. 103. 107.  Ilo.  1x5. 118.  e  157.  Nel  Tegnente  anno,  dopo  il 

•  Confolato  di  Belifario,  fi  promulgò  la  Novella  19.  zo.  21.  22.  31. 38.  39, 

•  40. 43. 45. 122.  e  nell'anno  feguente,  undecimo  del  fuo  Imperio  9  fi  fecero 
fe  Nov.  41,  52.  53.  54*  55.  56.  58.  59.  60.  61.  ed  altre  moltiffime. 

Nel  Confolato  di  Giovanni  9  e  duodecimo  dell'Imperio  di  Giiftinìano, 
•fiiron  pubblicate  le  Novelle  63.  (S4.  66.  6^.  6S.  69. 70.  71. 72.  73. 74.  75. 
ficome  nell'anno  appreffo  le  Novelle  78.  79.  80.  81.  83.  97. 99.  loi.  133, 

•  1^2.  e  nel  feguente,  nel  Confolato  di  Giuftino,  la  Novella  98. 

Nel  Confolato  di  Bafilio9  'e  deciraoquinto  dell'Imperio  di  Giuftiniano 
fi  profferirono  le  Novelle  108. 109.  iii.  113, 115. 117.  115.  120.  121. 
123. 144. 125. 128. 129. 130. 131. 132. 134. 135. 136. 137. 145. 145. 
147-  ^53-  Ne'  feguenti  anni  niente  da  Giuftiniano  promulgoffij  ma  nel- 

•  Fanno  32.  ultimo  del  fuo  Imperio  fu  emanata  la  Novella  141.  onde  l'ultima    ' 

•  di  tutte  dee  riputarti  quefta ,  come  quella  9  che  fi  fece  nelPanno  558. 

Quelle  Novelle  infieme  qo'  Credici  Editti  promulgati  di  tempo  in  teirpà 

da  Giuftiniano  9  furono  unite^  e  raccolte  in  un  volume 9  non.  per  ordine  di 

^Tom.  L    '  Bb  Giù- 
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XOkitterfuf.  GiulKniano  (e)^  ma  dopo  Ia,fua  morte  per  orivata  diligenza,  ed  indwftrniy 

ì^SwtèJh^    come  moftrano  Cujacio,  ed  Antonio  Agoitino,  febza  tenerli  altr'ordine 

nu\^{^ft9.  diqueUo,  che  di  fopra  s'è  detto.   Fu  tutta  opra  degrinterpetri  poi  divi* 

mmi9!  delle  in  nove  Collazioni ^  le  quali  a  fimiiitudine  de'  libri  contengono  ciar* 

fcheduna  più  titoli.  £  &  nomato  dapoi  ne'  tempi  di  Bulgaro  Autentico  3  o 

perchè  a  quefte  Coitituzioni  9  come  quelle,  che  promulgate  dopo  le  leggi 

del  Codice,  loro  fi  deffe  maggiore  autorità,  e  pefoi  ovvero,  com'è  ^iù 

probabile  >  che  al  paragone  dell'Epitome  latina  fetta  da  Giuliano ,  quella 

opra 9  come  quella 9  che  conteneva  le  Novelle  intere,  e  come  furon  da 

(f)  Rictcr-  Giuftiniji^  promulgate 5  doveva  riputarli  Forigine,  e  l'autentica  (/). 

fufl  ift  /w        Abbiam  di  quefte  Novelle  tre  verfionì  latine:  una  antica  1  della  quale 

/rÌ««?"iiM.  fi  crede  Autore  Bulgaro;  ma  Cujacio  (^) ,  ed  altri  vi  difl'entifcono  :  l'altra 

n.  IO.  I  i.,i'»i  fatta  da  Aloandro  :  e  la  terza  da  Errico  Agileo.   Non  convengono  gli  Au- 

U  5  AT  ^^^'  ^^"  "^  ^^^  ^^^^  '  "^  nell'età  di  quefto  antico  Interpetre.    Alcuni  lo  credet- 

•//.  D^jujatf '  ^^roj  o  più  antico,  ovvero  coetaneo  di  S.Gregorio  M. allegando,  e  traf- 

h^.jur,  ehiìl  crivendo  quefto  Pontefice  molti  paiS  di  quefte  Novelle  ne^  fuoi  libri ,  della 

(^)Balduini  9^^  opinione  fu  anche  Baldukio  (A).  Ma  Antonio  Agoftino  (i)  feguitato 

^uflìn.  pMg.    da  Ritterfufio  rapporta,  che  ne'  tempi  di  Irnerio  9  e  di  Bulgaro  ni  per  opra 

173.  d'un  certo  Monaco  trovato  il  vobme  greco  di  quefte  Novelle ,  il  quale  Io 

Augull  In     traduffe  in  latino.  Fu  quelli  chiamato  Bergonzione*  Pifetio,  del  quale  anche 

ToTMt.  N<w.    fi  narra,  che  traduceffe  in  latino  quelle  claufole  greche  »  che  fi  trovano  neT 

90  Kìtterfuf.  libri  de'  Bigelli. 

M^irnL 9  ^  traìluzione' fatta  da  Aloandro  feguì  in  quello  modo:  confervavafi  in 
•  •  Firenze  un  volume  MS.  delle  greche  Novelle,  dal  qual  Bbro  Fiorentino  fo 
copiato  quello  di  Bologna  :  di  quefto  fi  Ièna  Aloandro ,  e  foil  primo  che 
diede  alle  llaiBpe  le  Novelle  greche  da  lui  tradotte  in  Ialino.  La  prima  edi- 
zione fi  fece  nell'anno  1 551.  non  fenza  gloria  del  Senato  cfi  Norìmbergh  , 
il  quale  fomminillrò  le  fpefe.  Errigo  Scrimgero  molti  anni  avendo  avuto 
in  mano  in  Venezia  un'altro  efemplare  MS.  più  efatto,  che  fu  del  Card.  Bef* 
farione,  liipplì  da  quefto  nuovo  volume  molto  di  ciò  che  mancava  nell^edi- 
zione  diNorimbergh,  e  llampò  le  Novelle  in  quell'idioma,  cioè  greco; 
donde  ne  nacque  poi  la  terza  traduzione  di  Errico  Agileo,  il  quale  traduffe 
an:ora  le  Novelle  di  Lione  i  e  Conzio  ne  trafportò  ancora  alcune  altre 
nella  latina  favella. 

Wernero ,  ovvero ,  ccwne  i  noftri  Tappellano ,  Irrt^rh^  con  non  picdol 

comodo  degli  ftudiofi  avendole  accorciate,  a  ciafcuna  legge  delCk)dicet 

che  per  le  Novelle  venilTe  corretta ,  0  che  trattafie  di  fimil  argomento ,  ag- 

gìurfe  il  riflxetto  delle  medefime,  perchè  poteflè  conofcerfi,  ciòi  che  fo 

.  quel  foggetto  erafi  innovato  per  quelle  noviffime  ColUtuzioni  di  Giuttii^a** 

0)  Georg.  *  no ,  che  perciò  acquìflaron  il  nome  d* Autentiche ,  le  quali  cautamente  deb- 

Rittcrf.  in     bon  co'  fuoi  fonti,  onde  derivano ,  confirontarfi,  poiché  alle  volte  fi  difco^ 

'^ì^i^hK*  fhno  da'  medefimi,  e  Giorgio  Ritterliifio  {k)  %liuolo  di  Corrado  novera  70, 

È%ru!'^     luoghi ^GtiedifcordaDo  da' loro ori^nalL 

.   . .  .fiaa* 
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E  ancora  d'avvertire  >  che  in  tre  cofe  principalmente  differifce  dal  Co- 
dice quello  volume  delie  Novelle.  La  prima  >  che  il  Codice  abbraccia  le 
Coftituzioni  di  più  Principi»  cominciando  da  Adriano  iniìno  a  Giuftiniano  ; 
e  le  Novelle  fono  Coftituzioni  del  fòloGiuftiniano.  La  feconda  9  che  le  leggi 
del  Codice  fiirono  quali  tutte  dettate  in  fermon  latino ,  e  le  Novelle  in  greco. 
La  terza,  che  nel  Codice  le  Coftituzioni  fono  ripartite  in  certe  claflS,  e  col* 
locate  fotto  var j  titoli  9  fecondo  la  varietà  del  foggetto  che  trattano ,  e  molte 
voke  ne  lòno  Hate  più  difpofte  lòtto  un  titolo,  quando  nel  volume  delle 
Novelle  ciafchedunaCofiituzione  ha  il  Ìiio  titolo,  e  fiirono  fenz'ordine  unite 
biìeme ,  con  ferbarli  folamente  l'ordine  del  tempo  :  il  qualbrdine  nemmeno 
•Hi  ia  tutto  olTervato^  come  di  fopra  s'è  veduto. 

i*.  V,    -Dell ufo  j  ed  autorità  di  quefii  Libri  in  Italia  ^  ed  in  queftc 

nqftre  Frouincie. 

Quantunque  Giuftiniano ,  per  quefte  infigni  fue  opere ,  aveffe  nell'Oriente 
ofcurata  la  fama  di  Teodolìo,  tanto  che  s'eftinfe  afi&tto  il  nome  del 
coftui  Codice,  né  altrove ,  che  a  qiielti  llioi  Libri  poteva  ricorrerli ^  o  nel 
Foro  9  o  nell'Accademie  :  e  foffero  fiati  nell'Imperio  d'Oriente  quelli  foli  ri- 
cevuti, e  rifiutati  tutti  gli  altri;  nuUadimeno  nell'Occidente  »  ed  in  Italia 
precifamente  diverta  fu  la lor  fortuna;  poiché  elTendo  fiati  da  Giufiiniano 
pubblicati  negli  ultimi  anni  del  Regno  cf  Àtalarìco  9  mentre  ancor  durava  la 
dominazione  de'  Goti ,  non  furono  in  Italia  9  né  in  quefie  noltre  Provincie 
ricevuti  9  né  qui  9  come  in  alieno  terreno  poterono  e0er  piantati  9  ^  metter 
profonde  radici;  ma  fi  ritennero  gli  antichi  Codici 9  e  gU  antichi  libri  de' 
Giureconfulri9  ed  il  Codice  di  Teodofio  niente  perde  di  ftiroa9  e  di  auto- 
rità ;  anzi  appreflb  gli  Weftrogoti  per  Tautorità  d'Alarico ,  fu  in  Ibmma  ri- 
putazione avuto,  tanto  che  il  fùo  Compendio  9  che  eflS  chiamavan Brevia- 
rio 9  non  pure  appreffo  i  medcfimÌ9  ma  anche  appreflb  gli  Oflrogoti,  e 
preflb  a  molte  altre  Nazioni  9  come  Borgognoni  9  Franzefi  96  Longobardi 
niente  perde  di  pregio  9  e  d'autorità 9  e  ciò  ch'era  legge  de'  Romani,  in 
quefti  libri  era  racchiufo. 

E  fé  bene  dopo  la  morte  d'Atalarico9  ed  indi  a  poco  d'Amalafunta  9  le 
cofe  de'  Goti  in  Italia 9  fi  riduceflero  ad  infelicillìmo  flato,  e  Giuftiniano 
■  tol  valore  di  Belilario  riportafle  di  loro  più  vittorie ,  ed  avefle  con  particolar 
£ditto  (a)  ordinato  1-oflervanza  delle  leggi  Romane  ne'  fuoi  libri  contenute   («)  Pragm. 
per  tutte  le  Provincie  d'Italia;  e  dapoi  che  Belilario  nel  decim'anno  del  luo  /^'*«  ^^j9« 
Imperio  ebbe  efpugnata  Napoli^  la  Puglia^  la  Calabria^  il  Sannio9  e  la  ^^'^* 
Campania 9  avefle  tolte  a'  Goti  quefte  Provincie;  nuUadimeno  avendo  poi 
cofloro  fotto  Totila  valorofiflirao,  e  prudentiflimo  Principe  riprefo  l'antico 
fpirìto  9  e  valore  y  e  pofte  in  tanta  revoluzione  le  cofe  d'ItaUa  9  che  a  tutt'al- 
tro  potè  badarfi ,  che  alle  leggi  in  mezzo  a  tannarmi  9  e  guerre  si  crudeU , 
f  feroci  9  rimafero  perciò  di  nuovo  fenza  vigore,  ed  autorità  alcuna  le  leggi 
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Romane  ne'  libri  di  Giuftiniano  contenute.  E  quantunque  alla  fitte  negfi 
ultimi  anni  del  fùo  Imperio  aveffe  riportata  de'  medefimi  intera  vittoria  ^  e 
fotto  Teja  ultimo  loro  Rè  gli  aveffe  per  mezzo  di  Narfete  interamente  de- 
bellati, e  fconfitti  ;  contuttociò  fopragiunto  non  molto  dapoi  dalla  morte  9  e 
fnccedutogli  Giuftino  il  giovane.  Principe  inettiffirao,  non  andò  guari,  che 
ritalia  pafeò  fotto  il  dominio  de'  Longobardi,  i  quali  feguitando  gli  efempj 
de'Goti,  non  altre  leggi  riconobbero,  fé  non  le  proprie,  e  quelle  de'  Ro- 
mani, che  nel  Codice  di  Teodofio  eran  comprefe ,  e  ciò  che  per  tradizione 
era  rimafo  delle  medefime  nella  memoria  de'  Provinciali  i  nulla  curando  de* 
libri  di  Giuftiniano,  de' quali  poca,  e  rada  era  la  notizia 9  come  quinci  a 
poco  partitamente  vedraffi. 

Si  aggiunfe  ancora,  che  non paffarono  molti  anni,  che  quefta medefima 
fortuna  cominciarono  ad  avere  in  Oriente ,  ove ,  come  diremo  ne'  feguenti 
libri ,  parte  per  imperizia ,  ed  inezia  de'  fuoi  Succeffori ,  parte  per  invidia  > 
vennero  in  tanta  dimentióanza,  per  le  tant'altre  Compilazioni,  che  ad  emu- 
lazione di  Giuftiniano  feguirono ,  che  di  quefta  di  Giuftiniano  rimale  ogni 
£ama  ofcurata ,  e  fpenta.  E  vedi  in  tanto  le  ftrane  vicende  delle  mondane 
cofe  :  quefta  grand'  opera  di  Giuftiniano  con  tanta  cura ,  e  ftudio  compilata  9 
che  per  tutti  i  fecoU  avrebbe  dovuto  correre  gloriofa ,  e  immortale ,  appena 
mancato  il  fuo  Autore,  che  reftò  anch'ella  per  lo  fpazio  di  cinque  fecolì 
fepolta  in  tenebre  denfilfime,  ed  in  una  profonda  oblivione;  riforta  poi  in 
Occidente  a'  tempi  di  Lotario,  fu  così  avventurofa,  che  alzò  i  vanni ,  e  la 
fama  fopra  tutte  l'altre  Provincie  del  Mondo ,  né  trovò  Nazione  alcuna 
eulta,  o  barbara  che  foffe,  che  in  fommaftima,  e  venerazione  non  I'aveffe> 
e  che  non  la  preferiffe  alle  medefime  loro  proprie  leggi  5  e  coitomi. 


C    A    P,        IV. 

jEJpedixione  di  Giustiniano  cantra  Teodato  JR^  dltalfa 
Juccejfor  ^Atalarico. 

DOpo  aver  Giuftiniano  in  così  fetta  guifa  pofta  Tultima  mano  a  dar 
certa,  e  ftabil  forma  alla  Giuriiprudenza  Romana,  disbrigato  dalle 
feggi  ?  paffa  con  non  difugual  fortuna  all'armi.  Principe  così  nella  pace,  co- 
me nella  guerra  forttinatiffimo;  poiché  ficome  per  condurre  a  fine  queU'im- 
prefa  delle  leggi,  quanto  magnanima,  e  nobile,  altrettanto  ardua ,  e  diif-. 
ficìle,  ebbe  ne'  fuoi  tempi  Giureconfulri  infigni,  quali  furono  Triboniano, 
Teofìlo,Dorodeo,  e  tutti  quegli  altri,  de'  quali  s'è  fatta  onorata  menzione, 
che  poteron  riduria  a  perfezione;  così  nell'armi  ebbe  Capitani  valorofiflGmb 
ed  infigni,  un  Belifario,  un  Narfete ,  Mondo ,  ed  alquanti  altri,  i  quali  per* 
le  loro  incomparabili  virtù,  e  gloriofe  gefta, accrebbero  non  meno  la  lùa 
gloriai  che  per  ta^te  Qonquift^  l'Imperioi  onde  potè  il  fuo  nome  andarne 
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appFeffo  la  pofterità  fregiato  con  tanti  tìtoli ,  d'Alemanico^  Gotico,  Fran- 
cico  >  Germanico  9  Antico ,  Alanico^  Vandalico ,  ed  Affricano,  per  le  tara- 
te Genti  vinte ,  e  debellate.  Né  minor  fu  la  fua  fortuna  per  li  tanti  il- 
luftri,  e  valorofi  Capitani,  che  fiorirono  a'faoi  tempi ,  quanto  per  le  op* 
portunità,  che  fé  gli  prefentarono  per  agevolar  le  conquifte;  e  partico-* 
*  larmente  nella  guerra ,  che  moffe  a'  Goti  per  Pimprefa  d'Italia ,  di  cui  fe- 
remo  brevemente  a  narrare  ì  fucceffi. 

Dapoi  che  Belifario  ebbe  trionfato  de*  Vandali  nelPAfl&ìca  r  e  prefa  Car- 
tagine ,  avendo  fetto  prigioniere  Gilimere  loro  Rè ,  e  portatolo  in  trionfo  A 
Coftantinopoli;  vedendo  Giuftiniano  fottomeffo  al  fuo  Imperio  quel  vaftiflS- 
mo  Regno,  rivolle  tutti  i  fuoi  diiègni  alPimprefa  d'Italia  per  fottrarla  dalla 
dominazione  de'  Gotij  ed  una  opportunità  affai  profpera,  che  prefentoffe- 
gli,  accelerò  Kmprefe,  e  diede  maggiori  ftiinolì  all'efècuzione. 

Amalafunta  Princjpeifa  prudentiffima  >  come  vide  foo  figliuolo  Atalàrica 
per  la  fua  diffolutezza.caduto  in  una  mortale  languidezza ,  che  non  v'era  piì* 
da  Iperare  di  fiia  vita,  dubitò',  che  dopo  la  morte  di  fuo  figliuolo,  non  fa- 
rebbe potuta  vivere  in  ficurezza  fra'  Goti ,  i  quali  l'odiavano  a  morte ,  per- 
ciocché non  poteva  ella  fóflfèrire  i  loro  difordini ,  e  diffolutezze;  e  perch'era  \ 
ella  infinitamente  ftimata  dali'Imperador  Giuftiniano  ^  e  tenuta  del  medefìma 
così  cara,  ed  in  tant^onore ,  che  venne  fino  ad  infofpettirfene^  e  renderfène 
gelofa  Teodora  fiia  moglie,  incominciò  celatamente  a  trattar  con  Giuftinia- 
no ,  come  poteffe  mettere  il  Reame  d'Italia  fra  le  fue  mani,  penando ,  che 
in  quefta  maniera  otterrebbe  la  fua  quiete ,  e  ficurezza;  ma  la  morte  impro-. 
mvifk  di  filo  figliuolo  non  le  diede  tanto  tempo  di  potere  adempiere  il  fuo  di-, 
fegnoi  per  ta  qual  cofa  dubitando ,  che  i  Goti ,  non  volendo  fofièrire  il  fuo- 
governo ,  non  faceffero  prontamente  un  Rè  a  lor  capriccio ,  dfeftramente  gli- 
prevenne^  mettendo  fui  Trono  Teodato {\xo  cugino,  figliuolo  d'Araalafrida 
forella  del  Gran  Teodorico,  pur  egli  dell'illuftre  gente  Amala  (a).  Era  coftui    /^\  pj^^còp. 
un  Principe,  che  aveva  menata  fua  vita  nelle  folitudini  di  Tofbana,  e  nellov*  bìJIo  Goti 
ftudio  della  filofofia  Platonica  era  tutto  immerfo  (A)  ;  uomo  di  molte  let-.  Caffiod,  uè. 
tere ,  e  per  la  lingua  latina  fopra  ogrfaltro  eccellente  >  la  qualfe  a'iiioi  tam-^.  ^murnz^d 
pi  era  tanto  caduta  dal  fuo  candore,'che  reputavafi  a  gran  pregio,  chi  foffèdg  uLon.  '* 
di  quella  a  pieno  efperto  ;  anzi  fé  dobbiamo  preftar  fede  a  Caffiòdoro  (e),    («)  Cafll  /;*.. 
poiché  Procopio  nulla  ne  dice ,  fu  Tepdato  anche iverfato  nella  Teologia,.'^*  ^^-^rin. 
e  negli  ftudj  Eccléfiafticì-,  imperocché  neil^Epiftola  d'Amalafunt^-fèritta  ab^J^J^^^^ 
Senato  dì  Koma,  ove  gli  d?  conto-dell'innalzamemo  al  Trono  àà:meà^%^cistft'ii 
fimo ,  fra  gli  altri  pregi  y  e  lodi ,  che  fi  danno  a  Teodato,  è  l^ÌTert  ancora  '«'«  iTMdkM: 
an  Principe  molto  erudito  nelle  difcipKne  Ecctefiaftiche.   Ma  tutte  qpefte* 
lettere ,  e  (juefte  erudizieni  no»  fiiron  baftanti  a  mutar  la  foa  natura ,  e .  la, 
baffezza  della  fua  mente,  poiché  del  rimanente  fu  un  huomo  inefpertrflima. 
delle  cofe  militari,  timido,  pigro^  e  fopra  tutto  avàriffimo,  ftnaja  onore,  fenza^ 
probità,, e. pieno  di  tanta-perfidìav^CL  malvagità ,  ch'era  capace  di  fere  le'più^ 
Wttive  azioni  del  Mondo ,  quando  gliiofferoj/pirate  i  o^le  fue  proprie,  * 
dall'altrui  paflSomV                                B  b  3.^      "                    ^  ftoHi 
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Ben  di  iquefia  fiia  perfida  natura  fènz'accòrfe  dapoi  con  fuo  efiremo  pe« 

rìglio  rinfelice  Principeffa  Amalafunta  ;  poidie  affunto  al  Trono  9  obbliando 

tutte  le  promeiTe^  ch'aveva  atte  alla  fua  benefattrice  >  fi  lafciÀ  governare  da^ 

parenti  di  coloro  9  che  quella  Frincpeiìà  avea  fatti  morire  per  loro  (klll; 

e  feguendo  il  configlio  di  qudie  genti  la  fvce  levare  dal  Palagio  di  Raverv 

Tfllornand.  na  (i)  ^  e  condurre  in  prigione  in  utfifola  polla  nti  mezzo  del  Iago  di  Bol- 

di  rtè.  Qtt.     fy^^^  g  ^QpQ  f^Qj^  alquanti  giorni  la  fece  barbaramente  lixozzare  nel  bagnoi 

nel  medefimo  tempo  9  ch'egli  domandava  la  pace  aUlmperador  Giullinia- 

no  :  avendo  coHretta  prima  quella  miferabik  Principefla  a  fcrivere  airim- 

peradore  per  ottenerla.  Non  mancaho  Scrittori  9  che  nanan  l'eodato  effers* 

.  indotto  a  tanta  fcelleratezza  non  pure  per  la  malvagità  della  fiia  natura  9  e 

per  li  configli  di  quelli  di  fua  Corte  ^  ma  anche  per  opera  9  e  per  le  perfua* 

fioni  di  Teodora  moglie  di  Giulliniano  9  la  quale  ingelofita  per  l'amor  9  che 

filo  marito  portava  a  quella  J^VincipefTa  9  dubita  9  che  quefit  un  giorno  non 

doveflè  abbandonar  lei  per  Amalafunta. 

Giuftinlano  in  tanto  furiofamente  (degnato  per  si  orribile  brutalità  di 
Teodato  9  e  degli  Oftrogoti,  fi  rifolfe  di  vendicar  la  mòrte  di  Amalafunta  ; 
e  dall'altro  canto  ardente  di  defiderio  di  riunire  l'Italia  all'Imperio  >  pensò 
quella  elTer  la  miglior  opportunità  9  che  mai  poteife  prefentarfegli  per  nxH 
ver  guerra  a'  God9  e  difcacciargli  d'Italia. 
Addìziiofic  [  Un  altro  pretefto  ebbe  Giulliniano  per  Tinvafione  di  Sicilia  j  e  fò  per 
deirAucorc.  la  reltituzione  del  Promontorio  ^  o  fia  Callello  Lilibeo  di  Sicilia9  che  Giu« 
itìniatio  pretendeva  appartenerfi  a 'l'Africa.  Quello  Promotorio  ^  ancorché 
parte  della  Sicilia  y  Teodorìco  avealo  dato  per  dote  alla  liia  Sorella  Ama^ 
tafrida ,  quando  la  maritò  a  Trafimondo  Rè  de'  Vandali  ficome  narra  Pro^ 
copio  Lib.  I.  Belli  Vandal.  e.  8.  Avendo  dunque  Giulliniano  per  Belifario 
winto  il  Re^no  Vandalico  9  e  rellituita  l'Africa  all'Imperio  9  pretendeva  ch^ 
il  Lilibeo  come  parte  acceiOToria  9  ed  appartenente  alPAirica  doveflè  Ama- 
lafunta rellituirlo  all'Imperio;  ma  quefla  iàvia  Regina  deliramente  andava 
sfuggendo  I9  dimanda  con  umilmente  rifpondergli  che  di  quella  dotazbne 
fatta  da  Teodorico  non  dovea  averfi  conto  9  come  contraria  aUe  leggi  de* 
Ootì  9  le  quali  proibifcono  poterfi  alienare  alcuna  parte  del  Regno  9  ficome 
Procopio  illeffo  rapportando  le  vicendevoli  pretenfioni  fcriffe  nel  Lib.z.  e,  5* 
AmaUfuma^  vedendo  che  colla  forza  non  potea  refiftere  a  Giulliniano  > 
gli  rifpondeva  con  ogni  rifpett0  9  dicendo  :  Lilybatm  efi  Gothici  juris  ^  ne** 
^ue  tanta  odia  meretur^  come  lo  ripete  Frocapio  anche  nei  Lib.  L  Belli 
Qothicì^  e.  I.  Ó*  ?.  e  con  maniere  rifpettofe  ritenne  l'Imperadore  a  non  dare 
alcuna  molla.  Ala  morta  quella  infelice  Principefla  9  CHuftiniano  non  ebbe 
più  quel  rifpetto  >  che  avea  fin'allora  avuto  ;  onde  con  quell'altro  predilo  det 
Lilibeo  invafe  tutta  la  Sicilia  9  per  la  qua!  colà  faviamente  ponderò  Ludtwif^ 
in  vita  Jujlinìani  M.  e.  S.  f.  91.  n.  4$6.pag.  417.  dicendo  :  Qmlibetfacik 
intelHgit  hoc  i  non  tam  Lilybeum  hic  caufam  oQam  >  quòn  vie  vd  clauien^ 
^9  vtl  (^cnde  Sicilia  uwerfe,  J 

Adunque 
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Adunque  nell'anno  del  Sigore  535.  avendo  fcelto  Belifario  per  qaeffira- 
prefei  e  fatti  molti  preparativi  per  mare^  e  per  terra,  fpedillo  con  potent'ar- 
mata  verfo  la  Sicilia ,  riputando  non  d'altronde  doverti  cominciar  le  con- 
quiile,  che  dalla  Sicilia,  la  quale  come  nutrice  dì  quelle  Provincie  ^  ch'oggi  * 
formano  il  noltro  Regno,  dovea,  quella  prefa  5  rendergli  più  facile  la  con- 
quìlta  delle  medefime.  .     _ 

Tentò  ancora  Giuftiniano  tutte  le  ftradc  per  agevolar  quefta  imprefa ,  e 
fece  tutti  i  fuoi  sforzi  per  avere  in  ajuto  i  Franzefi ,  portando  a'  medefimi  le 
fue  doglianze  contra  i  Goti ,  ed  allegando  le  cagioni  y  ch'egli  riputava  giu- 
ftiffirae  per  quefta  guerra.  I  Goti,  e'  dice  apprelfo  Procopio  (e) ,  rapta  Im-   (#)  Procop; 
Va  9  qu(e  noftri  haiid  dubìe  ejl  jurisj  non  pur  non  curano  di  reftituirla  all'  ^^'  »*  ^#^*tf# 
Imperio;  ma  di  vantaggio  han  cercato  il  mio  difprezzo  nella  morte  crudel-    ^^* 
mente  data  ad  Amalafonta  da  me  cotanto  ftimata ,  ed  in  tanto  pregio  avuta , 
.  nell'ifteffo  tempo,  che  mi  dimandavan  pace.  Ma  i  Franzefi  non  fi  moffero 
.  ad  ajutarlo,  anzi  irritato  dapoi  Teodeberto^loro  Principe  nipote  del  gran 
Clodovco,  che  Giulfiniano  ne'  fuoi  Editti  a  tanti  Elogj  aveva  anche  aggiun- 
to il  prenome  di  Francico ,  quafi,  che  pur  aveffe  debellata  la  ftia  inclita  Gen- 
te,  gli  moffero  i  Franzefi  guerra ,  e  prefero  Tarmi  contro  di  lui  a  favore  di 
Teodato ,  e  poi  di  Vitige, 

Frattanto  Belifario  giunto  in  Sicilia ,  non  travagliò  molto,  per  la  con- 
.  fiifione ,  ch'ivi  era>  a  conquiftarla  :  la  prende ,  e  da  Meffina  immantenente 
.  paflk  a  Reggio^  ove  gli  furon  aperte  le  porte  -,  ed  indi  prendendo  il  cammino 
per  terra,  yerfb  Roma  indirizzoflL  Tutti  i  luoghi,  che  per  via  incontrava  y 
fl?ontaneamente  gli  fi  rendevano.  Prende  per  tanto  fenza  molto  contrafto   • 
i  Bruzj>  la  Lucania  >  la  Puglia ,  la  Calabria ,  ed  n  Sannio  :  Benevento ,  e 
quafi  tutte  le  Città  principali  di  (juefte  Provincie ,  a  lui  fi  renderono  per  io 
terrore  delle  foe  armi ,  e  molto  più  per  lo  ipavento  de'  Goti  9  e  per  la  ftupi- 
dezza ,  e  timore  di  Teodato.  La  Campania  folamente  contrafto  per  quanto 
le  fue  forze  poterono.  In  quefta  Provincia  le  Città ,  che  potevan  difenderti 
erano  Napoli  >  e  Clima  :  Napoli  s'oppolè  con  molto  valore ,  e  intrepidezza  9 
e  fofferfè  molti  giorni  Taffedio  fenza  volerfi  rendere;  ma  dapoi  fcovertofi  d^ 
un  foldato  fortunatamente  un  acquedotto,  che  fi  ftendeva  fin  dentro  la  Città, 
per  quefto ,  con  forama  coftanzà ,  ancorché  più  volte  coftemati ,  alla  fi-- 
ne  i  Greci  penetrarono  fin  dentro  alla  medefima ,  e  con  iftordìraento  degli 
affediati ,  entrati  che  fiirono ,  po/èro  fojTopra  la  Città ,  e  più  lagrimevo- 
le ,  e  fonefto  farebbe  flato  il  facco ,  che  le  die4ero ,  fé  Belifario  non  avefe*.^' 
pofto  freno  atta  r^acità  de'  foldati.  Siegue  Belifario  dopo  la  conquifta  di  • 
.  quefl:e  noflre  Provincie  il  cammino  verfo  Roma ,  ed  in  fine  la  prende  nell' 
nndecimo  anno  dell'Imperio  di  Giufliniano,  dopo  fel&nta  anni,  ch'erg  fìat^ 
da  ftraniere  Nazioni  occupata. 

^  In  tanto  per  lofpavento  di  quefte  armi,  e  perle  tante  vittorie  di  Belifà^- 
rfo ,  via  più  intimorito  Teodato ,  tenta  tutte  le  fl^-ade  per  ottener  la  pace  ds^ 
Ciuftiniaao  ;  manda  più  Legati  in  Coftaotinopoli ,  fra'  cjuaii  Agapito  Rt  ?, 
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2ÒO  DELL'    IS  TO  RI  A    C  I  VILE 

(/)  P.  Ga-*  offerendogli  patti  y  e  condizioni  per  renderli  (f ).  Aveva  pure  Giuftiniano 

ree.  in  vita    mandato  in  Italia  per  trattar  quella  pace  un  tal  Pietro, uomo  affai  venerabile, 

CajpQd.  f.  !•  e  ne'  maneggi  di  Stato  efpertiffuno  :  Teodato  Éi  molti  progetti  al  medefimot 

il  quale  fenza  efpreffa  volontà  delllmperadore^non  potendogli  accettare^ece 

81,  che  fi  mandaffero  a  dirittura  a  CoftantinopolL  Offeriva  Teodato  a  Già. 

,  ftiniano  la  Sicilia  :  che  il  Popolo  Romano  ne'  giorni  folenni,  e  felìivi,  o  in 

qualunque  altra  pubblica  funzione  9  o  nel  Teatro ,  o  nelle  Piazze  poteffe, 

avanti  il  nome  di  Teodato ,  celebrare  il  nome  deU'Imperadore  :  che  non  po- 

teffe  dirizzarli  alcuna  ftatua ,  o  ila  di  marmo ,  o  di  brpnzo  9  o  di  qualiivoglia 

altra  materia ,  né  veruna  medaglia  colla  fola  immagine  di  Teodato ,  ma  do- 

veffe  infieme  dirizzarfi  5  o  imprimerli  quella  delllmperadore  anijora ,  con 

darli  all'efl^e  deU'Imperadore  il  miglior  luogo  alla  deftra  di  Teodato. 

Mentre  s'attendevano  i  featimenti  di  Giuftiniano ,  non  ceffava  Teodato 
di  domandare  fpeffo  all' Ambafciadore ,.  di  cui  aveva  fomma  Itima  5  e  venera- 
.  zione,  come  dalle  fue  Epiftole  preffo  a  CaiEodoro ,  fé  farebbe  Wmperadore 
. .  per  accettare  Tofferte  condizioni  Lagnavafi  pure  con  Pietro  altamente  di 
Giuftiniano ,  che  per  leggieri  cagioni  aveffegli  moffa  sì  cradel  guerra,  e  che 
fotto  varj  pretefti  cercaffe  togliere  a'  Goti  Tltalia  con  fomma  ingiuftizia» 
Quando  che  effi  Pavevan  ricuperata  dalle  mani  d'Odoaae  colle  proprie  lor 
forze  9  e  còl  confentimento  delPifteffo  Lnperadore  Zenone,  Né  a  tutte  quefte 
querele  altro  rifponde vafi  da  Pietro ,  come  ancora  lì  feceva  da'  Capitani  Gfre- 
ci»  fé  non  col  direi  che  non  difconvenìva  a  Giuftiniano  di  ricuperar  quelle 
.  Provincie^  le  quali  a  tutti  era  noto  effere  Hate  tolte  all'Imperio ,  e  che  a  lui  » 
.  al  qual'era  commeffa  la  cura  del  medefimo,  conveniva  far  tutti  gli  sforzi  per 
(f  )  Procop,  reltìtuìrle  là  donde  fìirori  divette  (g).  I  progetti  intanto-mandati  da  Teodata 
Af  uiumwn'  ^  Giuftiniano^  furon  da  collui  derilì,  non  altrimenti  9  che  derife  Aleflàndro 
éUdtctt  repiii.  M.  quelU  offertigli  da  Dario ,  il  quale  offeriva  per  dote  della  figliuola  tutti 
Ti  terrsm ,     que''  luoghi ,  ch'erano  tra  FElefponto ,  ed  il  fiume  HahS  i  quali  erano  già  ftSH 
}^g^t^mT  ^  ^^  ^^^  conquiftati<A)  :  né  altrimente  di  ci  A ,  che  fece  fl  Popolo  Romano 
fuod  il  fi  clm^  con  Vologefo  Rè  de'  Parti  (/)  ;  e  che  fece  dapoi  Carlo  M.  conNìceforo ,  il 
mìffum  efl  im-  qual  offeriva  la  Saffonia  già  foggiogata  (3k)  ;  imperocché  Teodato  offeriva 
^Th)  Cure        Sicilia 9  ch'era  ftata  già  occupata  da Beliiario  con  le  Provincie  del  nofbx> 
11^.  4.     ^  *    Reame  :  onde  ributtate  quefte  condizioni ,  crebbe  via  più  il  timor  di  Teo- 
fi  )  Tac.^ji.  dato ,  e  lo  Igomento  de'  Goti. 

To'avc^Ì  •  ^  miferabili  Goti,  vedutiflin  tanta  coftemazione,  e  Icorto  il  rimordi 
ii^.  4.  AfUtJ  \  Teodato,  e  che  per  la  di  lui  dappocaggine  eranlì  ridotti  a  flato  sì  lagrimevo- 
J^e^>.  le  9  vollero  tentcìre  fé  con  Beliiario  almeno  poteflero  riufcire^efti  trattati  di 

pace;  onde  mandaron  Legati  al  medelimo  perche  gli  efponeflero  le  loro  gith 
fte  querele ,  e  lo  tratteneffero-  dall'imprefa.  Ammeflì  da  Belifario,  comincia- 
ron  ad  efporgli  i  torti,  che  per  quella  ingiuffa  guerra  fi  fecevan  a'  Goti.  Gran^* 
Uh^^X^hu'  ^^  ^giuria 9  e'  diceano  (t),  è  quella,  che  ci  fanno  i  Romani,  i  quali  contro 
Q^*  '  *  di  noi ,  elTendo  ad  effi  coirfederati,  ed  amici,  prendon  l'armi  fenza  ragio- 
ne alcuna.  I  Goti  non  per  forza  hanno  tolta  a' Romani  l'It^  :  Odoacre 
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fii  quelli)  che  con  molta  firage  rapiUa?  mentre  Zenone  imperava  nell'Orìen« 
te  ^  il  quale  non  potendo  vendicarli  9  e  ritorgli  la  gratide  ingiufhi  preda  9  né 
avendo  forze  tali  »  che  poteife  opporli  alla  tirannide  degli  Enili ,  chiamò  il 
tx>lfa:o  Prìncipe  Teodorico  9  che  minacciavagli  allora  9  per  alcuni  dilfairbi  SA 
di  loro  inforti  9  di  volerb  aifediare  dentro  a  Coftantinopoli  medelima  ^  e  lo 
pregò  9  che  voleife  perdonare  al  nuovo  inimico  per  la  memoria  delle  dignità 
dei  Patriziato 9  e  Conlòlato  Romano^  ch'aveagli  conferito  9  e  della  flimaf 
di'  avea  &tto  fempre  delia  di  lui  perfonaj  e  che  tutto  il  fiio  valore9  e  tutta  la 
ferocia  della  Tua  gente  doveife  altrove  indirizzare  9  prendelfe  l'armi  contia 
Odoacre  9  e  vendicalTe  là  morte  d'Auguftolo  infaznemente  da  colui  uccifo  : 
dovelTe  ritorgli  l'Italia  9  ch'egli  liberamente  concedeva  a  lui  9  ed  a'  fiioi  Goti» 
afiinclle  potcflero  per  fempre  in  ogni  flitura  età  reggerla  s  e  ritenerfela  con 
sì  giufto  titob  y  ed  ottima  ragione.  Venne  Teodorico  in  Italia  9  e  col  fuo 
valore  9  e  colle  proprie  forze  de'  fiioi  Goti  discaccia  il  Tiranno  9  e  col  con« 
fenfo9e  confederazione  di  tutti  i  Prìncipi  cTOriente  reffe  così  bene  pertaa^ 
ti  anni  lltalia»  là  quale  ora  dopo  la  di  lui  morte  è  da'  fiioi  Goti  governata  : 
con  qual  ragione  dunque  fi  pretende  muover  guerra  sì  ipgiufta  a  coloro  >  che 
la  ppifeggono  con  sì  giufti  titoli»  dopo  averla  tanti  anni  eoo  tanta  giultizia 
polfeduta^  ed  amminiftrata  ? 

Ma  Belilàrio>  che  vedeva  volar  dal fiio  canto  la  Vittoria  9  non  era  in 
iftato  di  muoverfi  per  ^  fette  colè  9  le  quali  fé  non  fono  accompagnate  colla 
forza  a  niente  giovano  :  ri^ofe  loro  in  volto  alfai  leverò  9  e  grave  :  ch^effi  Co* 
verchio  eranfi  avanzati  nel  dire  :  che  Teodorico  fa  ben  mandato  da  Zenone 
per  combattere  Odoacre  9  ma  con  già  ^  che  dapoi  aveflè  da  inlignorirfi  d'Itti 
iia  9  poiché  non  importava  nulla  aUlmperadore  >  che  non  rìcuperandofi  al« 
r^perio»  flalTe  fotto  la  fervkù  9  o  ^elPuno  >  o  dell'altro  Tiranno  ;  ma  che 
li  liberafte  Italia9  e  fotto  le  leggi  Imperiali  viveiTe  :  ma  Teodorìco  efifendofi 
vabroiàmente  portato  contra  Odoàcre9  fi.fece  poi  lecito  molte cofè  9  recu- 
&ido  di  renderla  al  vero  Padrone.  A  me9  dicea  eglÌ9  fono  in  ugual  grado> 
e  chi  rapifce  per  fbrza>  e  chi  ritiene  la  roba^  che  non  è  fiia 9  contro  alla  vo*  . 
lontà  del  Padrone^,  onde  quella  Regione >  che  s'appartiene  all'Imperio >  io 
non  farò  mai  per  conceder^'a  ^ifona  veruna  del  Mondo. 

§.  L     Vi  ViTiGB  9  Ildibaldo  9  ed  Erarico  9  Rè  itItJia. 

P£r  à  dura  rìi^oila^  datìfi  i  Goti  in  braccio  alla  difperazioiie  9  ufàroa 
tutti  i  loro  sforzi,^  e  tutte  le  lor  arti  ^  per  trovare  qualche  riparo  aU 
rimnùnente  precipizia  Non  iafciaron  impunita  la  fiupidezza  di  1  ecda^ 
to>  e  veggendo  per  fi»  cagione  elTer  cadutKn  tanta  mina  9  ^d  eflèr 
inutile  il  di  lui  Imperio  per  la  lùa  inezia  9  prima  lo  difcacciòrono  >  e  poi 
l\iccifero  y  ed  in  fuo  kiogo  eleflbro  in  mezzo  all'efercito  V  idge  ^  gridandolo 
loro  Rè.  Goldafto  (a)  rapporta  un'altra  cagione  di  fiia  morte  :  cioè  avere  M  GoU^à. 
i.Góti  fcoverto  ^  che  Teodato  attediato  per  sì  hjnghe  9  e  travagUofe  guerre9  2!!'  *'  ^*^ 
Tom.1.    X  Ce  .      eraa^'*  / 
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enU  finahnente  convenuto  coti  Ginftiniaiio  di  hfaaxgVi  il  Regno^purdié 

gli  daife  una  grolla  penzione  annua  9  per  poterli  rìciFare  nette  (bUtudini, 

e  vivere  a  le»  ed  a'  fiioi  lludj  di  fiiolòfia;  e  1;^  lettere  così  quella  di  Teodato 

>fcritta  a  Giuliiniano  >  come  la  rifpofia  del  medefìnx))  tomo  rapportate  dall^^ 

fteffo  GolJafb.  Teneva  Vidge  per  nioglie  Mata&enda  figliuola  deUa  Prin» 

cipeib  Amalafiinta  :  Frìncpe  di  molto  valore  ^  e  prudenza  ^  d  cui  ce  né 

-rendonteftimonianzaifiioi  egt^egj&td^  ed  aloineliie  Orazioni  9  ed  Epifbv 

la  l^Ji  •  i.  ^^  *  ^^  *°^°^  ^^  leggono  appreflb  CaflTiodon)  (A) ,  e  Goldafto  (c> 

31. 3*4;  5f.  '     Quelli  appena  aifiinto  al  Trono  >  dopo  aver  tentata  in  vano  la  pace  cm 

(r) Goldaft.  Ginlììniano  (d)^  dnfe  d'uno  ftretto  aflèdio  Roma?  e  tennela  un  anno^  e no^ 

c^A^  imf.    yg  giorni  affediata ,  fin  che  riufcì  a  Beli&rio  di  liberarla  nell'anno  538.  Onde 

id)  cfaT.  /i^.  vedutofi  detufo  dal^  file  (peraiize  >  ritiratofi  con  fila  moglie  in  Ravenna ^ 

ia  fsp.  2 j.  non  pa£À  guarì ,  die  Belifario  vìttoriolò  da  per  tutto  Timprìggionaffe  infie» 

me  con)e  con  la  Princ'pella  fiia  moglie  9  e  fortunatamente  gli  nuftilTe  (  rì« 

diiamato  da  Giuftinismo  ì  di  nuovo  tricm&re  in  Coflanfinopoli  di  Vidge 

Rè  de'  Goti,  come avea  fetto  di  Giliraere  Rè  de'  Vandali 

Avendo  PImperador  Giuftiniano  richiamato  Belifario  ia  G){bntinopo* 

li  per  folpetti  di  Stato  »  e  mandati  in  Italia  in  fno  luogo  Giovanni,  e  Vitale 

difformi  in  tutto  da  cobi  di  valore,  e  di  coftumi ,  fece  si,  che  i  Goti  ripren- 

(t)OìiWi-dendo  animo,  crear on  per  loro  Rè  Ildib^Udo  (e) ,  ch'era  GovemadcM'in 

QMsfiySm'U  ^^^^i  ^^^  0^^*  P^  ^  fua  cradeltà,  fii  tantofto  da'  Goti  uccifo,  ed 

cmji.  xmfAi  eletto  in  fiio  luogo  Ermcoj  che  anche  poco  dapoi  fu  dagli  Iteffi  Gùà 

leggono  al.  morto ,  per  lo  fofpetto ,  ch'ebbero  di  lui  d'fflèrlì  confederato  co*  Greci  i  e 

emù  Editti.  ^  x^^ma  innalzato  al  Trona 


S' 


5.  IL    Di  ToTXLA  Rè  ntalià. 

Otto  qaefto  Prindpe ,  per  la  fingolar  fua  virtù ,  edeftrerao  vaforc,  i 
Goti  riprefero  ardire ,  e  ricuperarono  molte  Provincie  da  BaK&rio  occu* 
paté  ;  ruppe  egli  le  genti  delPImperadore ,  e  racquiflò  ia  Tofcana.  Non  guari 
dapoi  ricuperò  qudte  noftre  Provincie ,  clie  ora  forman'il  Regno.  Riaequifta 
il  Sannio  ^  e  devafla  Benevento,  che  prefe  a  forza  d'arme,  buttmdo  a  terra  le 
fue  mura.  Palfa  indi  nelb  noflra  Campagna,  e  pone  Taflèdio  a  Napoli  >  e  fri 
tanto  prende  Qima,  e  tutte  Taltre  Piazze  hngo  il  Mare  •,  e  diHrarido  ancor 
Paflèdio  di  Napoli,  con  ciò  fia  che  la  fiia  armata  s'era  renduta  potentifl&na 
per  un  infinito  numero  di  Goti,  i  quali  accorìèro  a  lui  da.  tutte  te  parti t 
egli  s^padronì  fenza  refiftenza  per  fiioi  Luogotenenti  della  Puglia  9  della 
Calabria,c  dell'altre  Provincie, dalle  quali  ne  tirò  fomme  iairaenfe,che  s'eraa 
imte  ptr  GiufKniano.  I  Napoletani  alla  fine  renderonfi,  e  quantunque  du* 
bitalfero,  che  per  la  fetta  refiftenza ,  non  fcffero  da  Totìfe  jftveramente  trat* 
lati ,  fperìroentaron  nondimeno  h  manlùetwfciine  di  quefto  Principe  »  il  quale 
(f)  Grot.  fn  non  pur  fu  difenfore ,  e  cuftode  della  pudicizia  delle  donne  Napoletane  C0> 
^^j^'  ^  intratt^)a0aibenignan>eae^ec»n  JpamauiBantt^  Ed  iti  sì  fetta  ma^ 
*^^      .    .  ^  •-         flienu 
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f^ra  per  vrlore  di  Totila  ritornarono  qoefte  noftre  Piovìnrìe  di  nuovo 
lotto  h  dominazione  de'  Goti  9  che  per  inezia  di  Teodato  eranfi  perduta. 
Iflfin'a  cpiefti  teo^pi  i  Fcmtefici  Romani  non  eranfi,  intrigati  ne^  a&ri 
éi  StatO)  e  de'  I^ncipi^*nè  molto  eranQ  curati,  che  lUtalia da'  Romani pa£« 
ikiTe  ora  lòtto  il  dominio  de*  Goti^  ora  de'  Gred  1  loro  Ihidj  eran  tutti  ìih 
dirizzati  alla  rmnione  della  Chiefa  d'Occidente  con  quella  d'Oriente,  e  a  dar 
feft  j  in  varj  0>ncilj  alle  varie  controVcrfie  inforte  tra*  Velcovi  d'Oriente  ir>* 
torno  a'  Dogmi,  ed  alla  Difciplina.   I  Pontefici  Silverìo^  e  Vigilio  furon  i 

{dmi  :  Silverio  rendutofi  perciò  fofpetto  a'  Greci»  quali,  che  deiiderafle  in 
talia  ^  la  dominazione  de'  Goti,  che  quella  de'  Greci,  fii  da  Beliiàrìo  ac^ 
cufato  d'avere  avuta  intelligenza  co'  Goti.  Era  Siivcrìo  per  la  morte  di  Papa 
Agapito  fiato  eletto  in  fua  vece  in  Roma,  e  rìconoiciuto  dal  Clero ,  e  dal  Po* 
polo  Romano  per  Vefcovo  legitdmo  di  quella  Città.  All'incontro  Vigilio 
diacono  della  Qiielà  di  Roma,  che  mandato  per  afi^ di  Religione  in  Co- 
fismtinopcdi  era  rimafo  in  quella  Città ,  afpirando  anch'egli  al  Papato  >  e  ve« 
dendofi  prevenuto  da  Silverio>  ch'era  (òltenuto  da'  Romani,  e  da'  Goti, 
tnette  in  c^era  tutti  i  maneggi  con  Giultiniano,  per  indmlo  a  mandar  Beli- 
farìo  di  nuovo  in  Italia  con  potente  armata  per  ritogliere  a'  Goti  tutto  ciò , 
die  (òtto  Totila  avevan  ricuperato  :  e  già  Io  periiiade  a  mandarb.  Ufa  an^ 
Cora  tutte  Parti,  ed  ingegni  còllUmperadrice  fua  moglie,  permettendole  di 
ìricever  Teodoiio>  Antimo^  e  Severo  alla  fiia  comunbne^  e  d'approvare 
fa  loro  dottrina,  snella  lo  faceva  elegger  Papa. 

Ritorna  per  tanto  Belifario  1b  Italia  per  difcacciame  i  Goti  ;  ma  ritornato 
con  poche  forze ,  perde  più  tollo  la  riputazione  delle  cofe  prima  fette  da  lui^ 
che  altra  maggiore  ne  racquiftaffe  ;  imperocché  l'otila,  trovandoli  Belilàrio 
con  le  iue  truppe  ad  Oftia^fotto  glioccLi  fuoi  efi>ugnò  Roma,e  veggendo  non 
potere  né  lafciarla,  né  tenerla^in  maggior  parte  la  disfece,  e  caccicnne  ilPo« 
polo^  menando  feco  i  Senatori ^  e  {limando  poco  Belifario,  ardÀ  coil'efercito 
in  Calabria  ad  incontrar  le  genti,  che  di  Grecia  in  ajuto  di  Belilàrio  venivano. 
Beli&rio  vedendo  abbandonata  Rbma,  la  rip'^l'ò  tantofto,  ed  entrato  nelle 
Romane  mine,  con  qua  ^ta  p  ìi  celerità  potè,  rifece  a  quella  Città  le  mura^  e  vi 
richiamÀ  dentro  gli  abitatori.  Vigilio,  riprefa  da-Belilàrio  Roma,  partì  da  Co* 
ilantinopoli  con  ordine  feoreto  delllmperadrice  diretto  a  Belilàrio  ner  far  riu- 
icire  il  Tuo  difegno.  Giunto  a  Roma  lo  diede  a  Belifario  ^.e  gli  i^romilè  del  da** 
iiajo,  purché  lo  poneflfe  in  quella  Sede  ;  Belilàrio  fece  venire  a  fe  Silverio,  ed 
acaifatolo  d^intelligenza  co'  Goti,  lo-ftimotò  a  riconofcere  Antimo  :  negando 
'di  £aAo  Silverio  y  ili  fpogliato  degli  abiti  Sacerdotali, e  manJato  a  Patara  in 
cfilio,  ^^ndo  in  fiia  vece  elegger  Vigilio.  Ma  a'  progreffi,  che  fi  fperavano 
di  Belifano^  tofto  s'oppofe  la  fortuna,  perche  Giultiniano  in  quel  tempo  al&* 
lito  da'  Para,  richiamò  Belilàrio»  Quelli  per  ubbidire  al  fuo  signore ^  abban- 
doni Pltalia,  e  rimale  quella  Provincia  a  difcrezione  di  1  otila^  il  quale  di 
nuovo  prefe  Roma;  ma  non  fu  con  quella  cmdeltà  trattata ^jche  prima , 
perchè  pregato  da  S.  Benedetto,  il  quale  in  qiie'  tempi  aveva  di  iàntità  granr 
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dafima  Éima,  fi  volfe  più  tofto  a  rifarla.  Giuftiniatio.  in  tanto  aveva  fatto 
accordo  co'  Parti,  e  penfando  di  mandar  nuova  gente  al  foccorfo  d'Italia,  fQi 
dagli  Sciavi ,'  miovi  Popoli  Settentrionali  ritenuto,  i  quali  avevan  paffuto  il 
Danubio,  ed  affalita  lllliria ,  e  la  Tracia  ;  in  modo*,  che  Totila  rid^e  quaQ 
l'intera  I^ia  fotto  la  fùa  dominazione. 

Ma  non  molto  goderon  i  Goti  de'  frutti  di  tante  vittorie  j  perchie  vinto, 
€h*ebbe  Giuftiniano  gli  Sciavi ,  mandò  in  Italia  con  potenti  eferciti  Narfete 
Eunuco,  uomo  in  guerra  efercitatiffimo ,  il  qual'accrebbe  i  fijoi eferciti  col-, 
l'ifteffe  genti  ftraniere ,  e  fra  l'altre  Nazioni ,  come  Eruli^  Unni,  e  Gepidi» 
fervivafi  anche  de'  Longobardi,  che  portò  dalla  Pannoniai  i  quali  dapoi 
lèppero  Co:^i  ben  valerfi  della  notizia  di  sì  bel  paefe,e  deiroc(^oni,che  lorQ 
fi  prefentarono ,  che  da  auiìliarj  fecionfi  conouifbtori,  come  più  innanzi  di« 
remo.  Non  ancor  Narfete  erafi  sbrigato  dallimprelà  della  Tracia  per  venire 
in  ItaUa ,  che  il  Governadgr  di  Taranto ,  lafciando  1^  parti ,  ed  il  fervigio  di 
Totila  remife  la  foa  piazza  fra  le  mani  d'alcun'Imperiali,  ch'eran,  cakti  a 
Cotróneionde  Totila  fcrprefo  per  quelle  perdite,  e  ftordito  dalla  grandezr 
Za  dell'apparecchio  della  guerra^  che  la  hma pubblicava,  ed  ingrandiva  per 
tutto,  che  Narfqte  faceva  contro  di  lui%  inviò  Teja  vjalorofiflifuo  Capitano, 
per  arreftar  Narfete  àlpaffo.;  ma  non  effendp  riufcito  a  Te ja.  d'impedirlo  j, 
ecco  che  Nafete ,  rotto  ogni  argine ,  inonda  con  potenti  efferciti  le  Campa?, 
gne,  ne  potè  ferii  ahrimente^qhe  non  fi  veniffQ  ad  una  campai  battaglia,  nella, 
quale  Totila  avendo  dati  g  i  uldmi  fegni  del  fuo  valore ,  non  potendo  iefifte-> 
re  alle  forze  di  gran  Iwnga  fuperiori  del  fuo  nemico ,  tìmafe  vinto ,  e  morto, 
.ed  i  fuoi  God  fcQnfitti ,  e  debellati  J  onde  gl'infelici  riunitili,  come  poterò?. 
'il  meglio  dopo  fi  cmdet  battaglia,  fi  ritiraron  b  Pavia ,  dove  crearono  loro. 
Rè  Teja ,  nel  cui  valore ,  ed  audapìa  era  ripofta  ogni  fperahza,  per  iftabilire^ 
il  loro  Imperio  in  ItaKa.  All'incontro  Narfete  dopo  quella,  vittoria  pirefe  Ror. 
ma>  e  l'altre  Città  a  lui  fi  cendevano. 

Potè  quella  fconfitta  abbattere  in  guifa  fe  fòrze  de'  Goti  in*  Italia ,  che,. 

in  apprelTo  più  non  valfero  a  riftabilirvifii  ma  affai  maggior  riocumento  re-. 

co  loro  la  perdita  di  Tqjila  vatorofiffimo  loro  Rè  :  Principe ,  che  col  fuo  va-. 

lore ,  e  molto  più  colla  foa  prudenza  >.  e  bontà  feppe  rillorar;  in  modo  le  fpr-. 

tune  de'  fuoi  Goti,  che  quali  aveale  ridotte  in  qu^  medefima flato,  in  auJar 

fciolle  Teodorico.  Egli  per  io  fpazio  poco  men  di  dieci  anni,  che  regnò,  tan-. 

ti  monumenti  lafciò  del  fuo  valgre >  della  fua  bontà >  e  di  molfaltre  virtù», 

delle  quali  era  ornato,  che  non  v'è  Scrittore,  il  quale  non  Ip  commendi, . 

e  per  tante  lue  virtìi  infin  al  Cielo  non  ì  ellplga  :  egli^  ancor  che  Goto^  dice 

Paolo  Warnefrìdo,  abitò  co'  Romani,  come  un  padre  co'  fuoi  figUuoli,  nieiv 

f  f  )  Pfcffd  te  mutò  delle  loro  leggile  de'  loro  ilUtuti.  L'ifteffa  amminiftrazionf,  e  la  mo» 

^^^^^*  bnii  ^^^^  forma  delle  Provincie, e  del  governo  ritenne,  come  Teodprico  avea* 

fi  l^gono    feiafciate  :  amantiffimo  della  giullizia,  e  dell'^equitàj  ed  è  veramente  amr 

molte  Ora-    mirabile  PQrazione  (g) ,  che  qiiefto  Principe  fece  a*  fuoi  foldati,  dopo  aver 

»ioni  (U  To.  pref^  Najoli,  in  amm^dazione  della  giuftizia,  e  dall'altre  virtù  >  ch^ 
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prcffo  a  Proeopio  ancor  leggiamo.  La  fua  bontà  9 1  manfiietudine  verfp 
^ -vinti  vien  celebrata  fovente  da  queft'ifteffo  Storico  ancor  che  Greco* 
Egli  ferbò  intatta^  e  fìcura  da  ogni  dilprezzo  Rullìciana  moglie,  che  fu 
di  Boerioj  femmina  infefta  al  nome  Goto  i  e  delfa  quale  i  Goti  non/erano 
niente  foddisfatti. 

Né  men  della  fùa  temperanza  poteron  tacere  gl'Iftorici:  egli  fu,  che    < 
fovente  falvò  la  pudicizia,  e  la  libertà  delle  matrone  Romane,  e  che 
prelà  Napoli  9  fu  dell'onor  delle  donne  zelantiffimo  /  e  che  feveramente- 
puniffe  gU  altrui  misfatti  :  che  di  fèmpliciflìmi  cibi  foffe  contento  qo'  fuoi 
Coti 9  come  di  p^e,  latte >  cacio,  butiro,  e  di  carni  falvagge,  e  fe- 
rme, e  di  quelle  allo  fpeffo  crude,  ed  alle  volte  ialate.    Tanto  che  per 
Fefempio  di  quella  Principe  poterono  i  Goti  avere  il  vanto  d*e£fer  éflS 
reputati  i  temperati,  i  giufti,  ed  i  m^foetì,  non  gPiftefS  Romani,  rie' 
quah',  come  diffe  Salviano  (A),  era  da  defiderare  la  virtù,  la  giuflizia,  WSaUfan., 
?  la  temperanza  de'  Goti  med^wii.  ^j^'^'^.  ^^^ 

%.    III.       Z>«  T  E  j  A  ultimo  Re  dc^  Goti  in  Italia. 

GL'infeKciflStoi  Goti,  dopo.  la.  battaglia  per  loro  fnnefliflSma  datagli  da  ^ 
Narfete,  ufendo  tutti  i  loro  sforzi,  e  indiiilria  per  trovar  mezzi  pronfi 
per  riftorarfi  delle  p^ate  perdite  ,.oltr'aver.  eletto  per  lorp  Rè  Teja  valoro- 
§ffimo  Principe ,  tentarono  i  fpccorfi  de^  Principi  vicini.  Mcorfero  a'  Fran-. 
25efi ,  e  mandarci!  ad  effi.  Ambafciadori  per  muovergli  al  loro.fopcorib.  Mer      ^ 
rìta  veramente  efferdatuttlletta,  ed: ammirata  l'Orazione  di  quelli  Legati 
tjutta  piena  d'aiFetti-,  e  di  nobiliflSmi  lènfi,  ch'efpofero  a"  FranzeC ,  la  quale 
preflb  Agatia. (a)  ancor  fi  li^ge.  Se  il  nome' de'  Goti,  effi  dicevano,,  manr  (n)  Agath^ 
cherà,  ecco  che  i  Romani  faranno  pronti,  ed  apparecchiati  contro  di  voi  **?^»  '•'àf^v 
9  rinovar  Tanpche  guerre.. Né  alla  loro  cupidigia  mancheranno  pretelli  Ipe^. 
ziofi,  e  ricercati  colori.  Vi  ricorderanno  i  Marj ,  i  Camilli  ',.  e  1  molf  Impe-. 
radon ,,cbe  guerreggiarono  co' Germani ,  e  che  oltre  al  Reno  eftefero  i  con^. 
fini  del  lor  Imperio.  E  per  quelle  ragioni  voglion  effer  riputati,  non  qqincj. 
rapitori  degli  altriìi'  Stati ,  ma  come  fé  niente  ÉDlTe  d'altrui ,  ed  il  tqtto  lop 
proprio.:  vantano  di  non  far  altro,  che  coU'armi  loro  giulle,  e  l^ittime  ricu- 
perare ciò,,  che  da'  Ipro  Maggiori  era^flato  gpfTeduto  :  non  per  altre  cagioni. 
moffero  a  noi  così  ingiuftaménte  la  guerra  i  còme  fé  il  nollro  fempre  glorioft). 
Principe,  ed  autore  di  quefla  imprefa  Teodorico ,  a  torto ,  e  per  ingiuri^; 
^vefTe  ad  effi  tdta  l'Italia:  perciò  han  creduto  ^èr  lorp  lecito. di  toglierò! 
le  noflre  foflanze ,  ellingueré  la  maggior  pjrte  della  noftra  gente ,  e  de'  Cd^ . 
pitani  fra  noi  i  più  fiiblimi,.ed  eminènti.-  incrudelire  contra fc  noflre.  mogU^. 
contra  i  proprj  nol^i  figliuoli?. ed  a  portargli  in  dura  fervitii;  quando  Téo-. 
dorico  non  con.Ioro.repugnanza .,  ma  con  particolar  conQeffione ,  e  permefi . 
fione  di  Zenone  lor  Imperadore  venne  in  Italia^  non  già  togliendola  a'  Ro^i. 
Jljani  >  i  quali  l'avean  porduts^ ,  ma  colle  proprie  fue  forze ,  e  col  fuo  prò;- . 
r  f   '  '     '  '       '"'     *"C'q;3,  priQ^ 
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jprio  valore  9  avendo  dTcacciato  Odoacre  invafor  peregrino  jurc  Betti  ao . 
quifiò  ciÀ  9  che  quefli  avea  occupato.  N^a  i  Romani  dapoi^he  fi  videro 
riflat^liti,  niente  curando  del  giultoj  e  del  ragionevole  9  C(  ipretefix)  della 
morte  d'Àmalafiiita  fi  finfero  in  prima  irati  Cw ntra  Tecdato ,  e  dapoi  non 
tralafciiiron  di  muoverci  in^itilla  guerra ,  e  per  forza  raparci  ogni  cofa.  E 
j)ure  quelli  fono,  che  van.uti  effcr  ioli  i  lapienti,  effi  Icli  effer  tocdii  del 
timor  di  Dio  9  efii  tutte  le  cofe  dirizzate  fecondo  la  norma  della  giuflizia. 
perchè  dunque  non  v'accada  un  giorno  quel  che  da  noi  prefcntemente  fi 
patifce ,  ed  U  pentimento  non  vi  g  unga  tardi  9  quando  più  non  potrà  gio- 
varvi 9  debboaora  prevenirfi  gli  inimici»  né  dee  da  voi  tralafcìarfi  Tocca- 
fione  prefente  di  mandar  coniro  a'  Romani  un  pari  efercito  >  al  quale  pre- 
ceda un  voflro  valorofo  Capitano,  che  adoperandofi  con  pmden2a9  e  va- 
lore contro  d'elIÌ9  proccuri  difturbarg'i  dall'imprela  dltalia9  e  noi  refli<« 
tuifca  nella  pofTefiione  della  medefima. 

Ma  riufd  inutile  quefia  ior  ambafcieria  co'  Franzefi,  da'  quali  niente 
poteron  ottenere  9  perocché  avendo  Teodiberto  dopo  la  guerra  molla  a 
Giuftiniano9  poco  prilla  di  morire  fiabilita  una  ferma  >  e  fìssile  pace  col 
medefimo  nell'anno  548.  la  quale  poi  fu  confermata  da  Tecdobaldo  fuo 
figliuolo  9  non  vollero  >  ricordevoli  di  queitì  patù  9  in  conto  afcuno  indurii 
a  romper  la  pace^  tanto  che  fi  trattennero  9  e  dì  muover  l'armi  contro  a* 
Goti  ad  ifiigazione  di  Giulliniano  9  e  di  portarle  contra  i  Romani  9  ancorché 
i  Goti  glielo  richiedeOèro  con  calde  ilianze  :  e  (è  bene  dopo  efiinta  già  la 
dominazione  de'  Goti  9  nell'anno  555.  morto  il  Rè  Teodobaldo ,  Leotaro , 
«d  il  fuo  fratello  BuceUino  Generale  delle  truppe  d'Auftrafia  9  co'  Franzefi^ 
e  cogli  Alemani  aveflero  tentata  Timprcfa  d'Italia  *  e  fi  foife  il  primo  avan- 
zato fin  in  Puglia9  e  Calabria9  ed  il  fecondo, oltre  a  1  aver  devaflato  il  San- 
nio9  folle  foorfo  fino  in  iSicilia;  nulladimeno  i  loro  clèrciti  furon  non  molto 
4apoi  dìsfatd.  Quello  di  Leotaro  da  un  fiero  morbo  9  che  in  una  fiate  Te-, 
ftinfe  :  e  1  altro  di  BuceUino  9  fu  da  Narfète  a  Cafilinj  interamente  Icqnfitto. 
E  fu  quefla  la  prima  volta  9  che  i  Franzefi  tentaflero  fottoporre  al  a  loro 
4lominazlone  quefl:e  noftre  Provincie  :  prefegio  9  che  fii  pur  troppo  irfaufto, 
di  dovere  le  Ior  armi  nell'imprela  d'Italia  aver  fempremai  infeliciffimo  fine  9 
"ficome  fovente  l'efperienza  ha  dimoflxato  ne'  fecoli  men  a  noi  lontani  9  che 
que*  gigli  più  volte  p'antati  in  quelli  noflxi  terreni  9  non  poteron  mai  met- 
tervi profonde  9  e  ferme  radici, 

Efclufi  per  tanto  i  Goti  dal  foccorfo  de'  Franzefi  9  tutte  le  Ijperanze  fu-- 
ron  collocate  nel  valore  diTeja,  il  quale  fece  sforzi  i  più  maravigliofij 
che  potefliaro  mai  defidcrariì  in  cafi  così  eflremÌ9  per  nf forare  le  fortune 
de'  Goti.  Egli  incontrato  da  Narfete  a  piedi  del  noltro  Vefuvio  9  accampò 
così  bene  il  foo  efercito^  che  con  tutto  le  due  armate  non  foflèro  feparate9 
che  dal  fiume  Samo  9  dimoraron  nondimeno  due  mefi  a  lcaramucciare9  non 
potendo  Narlète  tentare,  il  pafTagio  avanti  l'eferdto  di  Teja  9  ch'era  Signore 
4kl Pome» né xkiculìperpauis^ (bei Goti  non por^     foccorfoaCu^ 
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ma  :  ma  alla  fine  eflèndo  rhifoito  a  Narfete  i  ch'era  di  gran  lunga  fiiperiore 
di  forze  9  di  dar  la  battaglia  9  l'eja  Scendo  Fultime  pruove  del  fuo  valore» 
ed  ardire  rimafe  \si  quella  milbramcnte  ucdfoi  onde  i  Goti  già  cofternadt 
veggendofi  privi  di  sì  gloriofo  Capitano  >  rifolfero  di  renderli  a  Narfete  ^  il 
quale  br  acgordò  9  che  fé  ne  poteflero  andare  dalle  Terre  dell  Imperio  eoa 
tutti  gli  argenti  9  cb'eifi  avevano  9  e  di  vivere  fecondo  le  loro  leggi.  Così  fl| 
accordato  il  trattato  di  biKxia  fede  da  una  parte  9  e  d'alPaltra  dopo  1 8.  anni 
di  guerra  >  in  maniera  9  che  tuttqi  le  Piazze  eflendofi  meife  fra  le  mani  de' 
Gommefiàrj  di  Narfete  9  i  Goti  ufciron  dltalia  Fanno  del  Signore  5  5^4  dovtt 
64.  anni  9  da  Teodorico  loro  Rè ,  infin  a  Teja  avevano  regnato. 

Ecco  il  fine  della  dominazione  de^Goti  in  Italia  9  ed  in  qucfle  noffare 
Provincie  :  Gente  aliai  illuibre  >  e  bcliicofà9  che  tra  gli  ftrqpiti  di  Marte  ^    " 

non  abbandonò  mai  gli  eferdzj  dell»  giuf&zia  9  della  temperanza  9  delti 
fede  9  e  dell'altre  iufigni  virtìi>  onderà  adorna  9  non  così  barbara  9  ed  inu- 
mana 9  oom'akri  a  torto  la  reputa.  Lafciò  vivere  i  Popoli  vinti  9  e  debellati 
colle  ftcfie  leggi  Romane  »  colle  quali  eran  nati  9  e  crcfciuti  9  e  delle  quali 
eia  fommamaite  ofrequio&9  ^  riverente  :  che  non  mutò  la  difpofizione9  e 
l'ordine  di  quefie  noifare  Provincie  ;  non  variò  i  Magiftrati;  ritenne  i  Con« 
ftlari 9  i  CacrettorÌ9  ed  i  Prefidi  9  e  moll^altri  coftumÌ9  ed  UHturi  roanten* 
ne 9  iicome  eran  in  tempo  deglifteffi  ImperadoriRomani  :  tanto  che  quelle 
noftre  Provincie  ricevettero  altra  foniia9  e  nuova  amminiifarazione  9  non 
già  quando  ftetteto  fotte  la  dominazione  de'  Goti  9  ma  quando  palTarono 
Aitto  gl'Imperadori  d'Oriente^  i  quali  mandando  in  Italia  gli  £farcbÌ9  e 
dividendo  le  Provincie  in  pii\  Ducati  9  diedero  perciò  alle  medefime  dif* 
polìzioiie  diverta  da  quella  di  prima  9  come  di  qui  a  poco  v^deremo. 

Non  fi  poterono  però  evitare  qu^  dii^òrdini>  e  quelle  confi]fianÌ9  che  le 
tante  feroci  9  e  crudeli  guent  fogl  on  apportare  alle  difcipl'ne  9  ed  alle 
lettere.*  certamente  in  Italia  in  quelli  tempi,  per  quel  s  appartiene  alla  Giù» 
rirpiudenza  9  non  potevano  fperarfi  Giureconfulti  cotanto  rinomati  9  nò  così 
infigni  Profeffori9  ed  Avvocati  9  ch'aveflèro  potuto  reftituirla  neff antico 
^lendore  nel  Foro  9  e  nell'Accademie.   Non  dèe  però  riputarfi  di  piccol 
momento  in  mezzo  a  tante  9  e  sì  feroci  armi  9  che  penf^ero  i  Rè  Goti  91 
come  fecero  Atalarico  ^  e  Tepdato  y  di  mantener  quanto  più  folle  polfibile 
Tantico  luftro  del  Senato  Romano  9  e  dell'  Aiccademia  di  Roma9  con  preve- 
derla di  Profeffori  efperti  neHa  legai  difciplina  9  come  fece  Atalarico  (*)  9  e  ('  )<^  tt» 
d'illuftri  Grammatici  9  perchè  la  lingua  latina  non  affatto  fi  pcrdelfe  fra  tante  ^*  ^^'  *•** 
fingue  ftranìere9  e  barbare  :  ed  infatti  in  queftlftefiS  tempi  farebbe  mancata 
aU'intutto,  fé  non  fi  folfe  rift^ilita  in  qtieif  Accademia  >  e  Teodato  coi 
ftio  efempio  9  eflendone  vaghifl&no  9  non  v'avelfe  dato  ripara  Fin  da  queitì 
tempi  fi  lodava  Roma  per  la  purità  della  lingua  latina^  perchè  in  tutte  lat« 
tre  Provincie  d'Italia  era  già  di  barbarie  ricolma  j  e  gPif]i:o2neoti9  Qhe  per 
mano  di  TcibelUoni^  ch'oggi  didamo  NolaJ9  fi  ftipulavano  9  non  eran  di 
miglior  oaidizione  intom'alU lingua  di  «|kl^ «lioggi  àA  m Italia.  Narr^ 
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(r)ÌPorner.in  Fornerio  (e)  in  Caffiodoro,  fe^rbarfi  in  Parigi  nella  lilireria  del  Ré  un  aO^- 
csf  lìb  IO,  |;ico  iflxomento  di  tranfàzione  conceputo  con  formole  non  jnigliori  di  quet- 
«r.  cMf.7'  jg  ^  ^^^  ufiam'og^,  nel  quale  un  tal  Stefeno  tutore  di  Graziano  pupillo  fi 
tranfiggè  col  mèaefimo  per  una  certa  lite ,  che  fu  rogato  in  Ravenna  nel- 
fultim'anno  dell'Imperio  di  Giuftiniano>  cioè  nel  38.  all'indusioae  1%  che 
cade  nel  564,  di  Crifto,  E  perciò  anche  in  quelli  tempi  fi  riputava  colà  di 
fommo  pregio ,  chi  di  lingua  latina  fofle  intendente  9  ficome  tra  Taltre  lodi  9 
che  fi  davan  a  Teodato  per  le  iùe  mohe  lettere  9  una  era  quella.  Pure  con 
tutto  ciò  vide  Italia  in  quefifetà  un  Ennodio^  un  Giornande,  un  Boetio  Se« 
verino^  un  Simmaco  9  unCafliodoro  9  un  Aratore  9  ed  alcun'altri  valent^iomì* 
rÌ9noniirtutto  sforniti  di  fcienze9  e  d'erudizione. 

Giuitiniano9  fcon!ìttÌ9  ch'ebbe  per  mezzo  di  Narfete  i  Goti  9  e  ritolti 
l'Italia  dalle  lor  mani  9  a  rìchicfla  ^  cofiV  dice  9  di  Vigilio  Pontefice  Roma- 
(i)Praein.  no^  promulgò  ilei  penultim'anno  del  iiio  ImperÌQ  una  Prammatica  (j£)  di 
tuftm.  foftJ   più  capi  9  nella  quale  a'  difordiiii  fin  allora  patiti  in  Italia  9  e  ndl'altre  parti 
*  Occidentali  9  pensò  dar  qualche  riparo  i  fo  quella  indirizzata,  ad  Antioco 

Prefetto  d'Italia  y  e  data  inCoftantinopoli  nel  37.  anno  del  fijo  Imperio.  In 
quella  ficome  fi  confermano  tutti  gli  atti  9  e  donazioni  &tte  da  Atalarìcof 
e  da  Àmalafiinta  fua  madre  9  e  da  Teodato  ifteifo^  così  all'incontro  rìpu» 
tando  Totda  per  'rii:antK)9  tutti  gli  atti  ^  e  donazioni  fatte  da  coflui  nel 
tempo  della  fua  tirannide  9  ^li  aboufce  9  g|i  abbomina^  e  vuol  che  di  quelli 
non  fé  n'abbia  ragione  alcuna  :  vuoi  che  nelle  prefcrisàoni  di  30.  e  40.  anni 
\noa  debba  eomputarfi  &  tempo  ^  ch'Italia  fHè  fptto  la  tirannide  dilotila: 
che  nelle  liti  inforte  fra'  Romahi^  non  fi  mefcolaflèro  Giudici  militari  j^rna 
che  i  civili  Faveflero  a  decidere  :  diede  providenza  a'  fuftrindkii  impoftì  a* 
Negoziatori  delle  Provincie  di  Calabria  >  e  di  Puglia  :  e  molf  altre  leggi  jito^ 
mdgh  aUo  fhto  dltalia9  e  ^i  quelle  hofire  Provinde  appartenenti  9  che 
poifon  oITervarfi  in  quella  Prammcrt:ica  in  più  capi  difiinta  9  la  qiiale  fi  legge 
dopo  le  Novelle.  IVk  cofa  affai  più  notabile  oflerviamo  nella  medefima  :  al- 
cuni per  conghietture  9  ed  argomenti  fcriflèro  9  che  per  eiferfi  la  pubblica- 
zione  delle  Pandette  9  e  del  Codice  commeilà  da  Giufiiniano  al  Prefetto 
dell'Illirico '9  per  quefio  dobbiam  credere  y  ch'in  Italia  fi  foifero  anche  pub- 
blicate :  non  bifognan  argomenti  in  cofa  si  mapifefia  :  per  quefìa  Prammatica 
abbiamo  9  <^he  Giufiiniano  per  fuo  particolar  Editto  ordinò  9  che  le  leggi  in- 
ferite ne'  fuoi  libri  s'oflervalfero  per  tutt'ltalia.  •  Ma  perchè  poi  nel  Regno  di 
Totila  le  cofe  de'  Greci  andaron  in  mina  9  ed  i  Goti  ritornarono  nel  priitino 
"^  dominio  9  in  mezzo  a  tante  rivoluzioni  di  cofe  9  non  poterono  certamente 
aver  luogo  le  ine  leggi.  Rifljorati  dapoi  per  Narfete  gli  al&ri  de'  Greci  >  e 
debellati  afl&tto  i  GotÌ9  volle  per  quella  Prammatica  >  che  non  folamente 
qoelle  leggi  s'oifervaifero  per  tutf  Italia  9  ma  anche  quell'altre  iiie  Coftituzioni 
IJaveUe  9  ch'avea  dapoi  promulgate  9  in  guiià  9  che  formata  col  voler  di  Dio 
una  Repubblica 9  una 9  e  fola  anche  foI&  lantorità  delle  leggi  per  tutte  le  fiie 
parti  9  eoa»  £000  le  parole  delUPjqpoaiatica}  che  (ome  oo^iliper  lo  nofixo 
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9liaflD>  e  da  àltri^  fin  qui»  cVìo  (àppia»  non  mai  ofièn;ate9  farà  bene  di 
ttaferivede  ;  Jura  infufer^  vcl  teges  Coàicibus  noflris  injcrtas^  quas  JAM 
Jìé  tèìEkaii  frogtammaìt  in  Italiam  dudum  mifbnusy  obtinere  fancimus  i  fed 
C^eas,  quas  POSTEA'promulgapìmus  Con[lìtuttoncs 9  jubemus  fub  ediÙaU 
jfofofmoìit  vidgari  ex  co  tempore^  quo  Jub  ediOali  programmate  evìdgaxm 
fiterm  etiamper  paries  ItdU^  obtìnentej  ta  unaDeo  wdcntefaOa  RqfubUca  # 
kgum  etìam  no/irarwn  ubìaue  prolataur  mSoritasi 

Ma  non  i^rchè  fi  foife  ipcmo  il  nometie'  Goti  in  Italia  9  fi  mantennero 
quelle  Provincie  lungo  tempo  (òtto  grimperadorì  d'Oriente»  ed  i  libri 
m  Giuftiniano  ebbero  forfè  lunga  durata:  ifiorto  Giuftiniano  9  ritornarono 
di  ì)^  nuovo  9  (è  non  fotto  la  dominazione  de'  Goti  9  fotto  queUa  de'  Lon- 
gdbardi  9  i  quali  tra^gon  la  lor  origine  da'  Goti  fteflÌ9  e  de'  quali  fona 
fampoUi  9  e  germogli  9  come  fi  vedrà  9  quando  d'elfi  iàrem  memoria. 

Né  perchè  quefte  Provincie  paflafìTero  fotto  l'Imperio  di  Giuftiniano  9  vi 
fii  tanto  di  fpazio  9  che  poteflèro  le  di  liìi  le^  fbòìlirvifi  9  e  che  rinfigni 
file  Compilazioni  aveffero  potuto  in  eflè  poner  piede9  e  metter  qui  profonde 
radici  9 fé  pur  ci  vennero9tofio  delle  medefime  fi  ^enfe  af&tto  la  memoria^ 
td  ogni  veftigio^  poiché  appena  Giuftiniano  ebbe  la  gloria  d'aver  liberata 
Italia  da'  GotÌ9  che  diftratto  per  la  feconda  guerra  ddia  Perfia9  e  per  Vkh 
valloni  degli  Unni  9  h  dalla  morte  non  guari  dapoi  nell'anno  $6$.  fopra- 
«httto  in  età  già  matura  tfanniSz.  dopo  averne  imperato  ^S.emefiotto. 
Frìncipe  9  che  fé  ncHi  aveife  nelPultimo  di  fua  vita  ofcurata  la  fiia  l&ma  pejp 
f  ereiia  Eutichiana  (d),  die  volle  abbracciare9  né  mai  abjurarla9  avrebbe  (di  AoaftaC 
fiipeiata  la  gloria  di  mohf'Imperadorì  perla  pietà,  per  la  magnificenza?  ^jjjj!^  '*** 
par  li  tantiiegregjfiioi  taXtU  e  per  letanteinfigna  ^ittorie9che  e  nella  pace»  ^'''^* 
e  nella  guerra  lo  renderon  immortale  ;  come  ce  io  rapprefentano  tutti  i  piiji 
&moù  Storici  de"  fuoi  tempi  9  e  quelli  ancora 9  che.dopo  lui  fi0riroiiO9 Teo- 
filo  Abate  fiio  madfaro  (e)  9  Procopio  9  Agata  9  Teofime?  Zonara  9  Marcel*  (#) Theophi^ 
Jino9  Ev2^09  e  Niceforo  fra'  Grecia  e  tet'IiatinÌ9  Caffiodoro,  Wamefridoi  '"^.A*^*?* 
ed  atei  moltiffimi  (f) ,  tanto  che  fi  rende  ora  indcufehile  Terror  di  coloro9  SS^J^^/^"** 
che  repiitarono9  per  la  teftimonianza  di  Snida  9  (juefio  Principe  cosi  illite-  4^  Fà9- 
rat09  e  tanto  rozzo,  che  nemmeno  fapelTe  l'abici;  quando  Giuftmiano  egli  ''«y; 
medefimo  teftifica  rfaver  letti,  e  riconofciuti  i  libri  d^Ue  fue  IftituzionL  ^^Q  ^jjf- 
L'error  nacque  dalla  fcorrezione  del  tefto  di  Suida9  che  fecefiampare  in  tìus.  Ale.* 
Milano  Demetrio  Calcondila  9  ove  in  vece  di  Giuftino  9  come  leggefi  in  tutti  mannus  in 
1  Codici  di  Suida  del  Vaticano  9  fi  leggeva  Giuftimano  (^)  ;  on&  ciò  9  cAe  J^!J^^  ^"^ 
con  errore  s'afcrive  a  Giuftiniano 9  dee  attribuirfi  a  Giuftino  9  ZÌ09  e  Padre   Cg)  Nicol, 
adottivo  di  Giuftiniano  9  come  il  manifefta  Procopìo  teftimonio  di  veduta  i  Aleman.  sid 
aderendo  che  Giuftino  da  pccorajo  divenuto  foldato  9  ed  indi  Comhe ,  final*  ^^'''  ^•**« 
mente  con  maravigliofo  ravvedimento  di  fortuna  9  fi  vide  al  Trono  Impe- 
riale innalEat09  e  che  non  fapendo  fcrivere9  firmavagliatti  pubblici  con 
certo  iflromento  9  o  fegno  fetto  appofta  9  ficome  ufava  di  &r  Tcodorìco 
ancora  9  il  quale  fé  bene  folTe  ^ei  Prindpe  cotanto  grande  quanto  s'ò 
narrato^  era  nondimeno  di  lettere  ^naro;  e  come  n^  tempi  piàfcaffifi 
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coni  fu  anclie  detto  >  che  Carlo  M.  ifiefifonoii  fapevafcrivere  >  quantunque 
Èpeife  leggere,  e  foife  dottìflimo. 
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2>i  Giustino  IL    Imperaiore;  e  ddla  nuova  FoUtia  introdotta  in 
Italia  j  ed  in  quejle  nojlre  Provincie  da  Longino  Juo  I.  E/arca. 

MKkto  Giuflìniano  i  fi  franiero  tutti  i  &KÀ  difegni^e  le  fortune  degl'Inn 
peradorì  Orientali  tomaron  alla  declinazione  di  prima  9  poiché  eflen^ 
éo  fuccediito  nell'Impeirio  Giuftmoilgiovane  figliuolo  di  Vigilanzia  9  foreU 
la  di  CUuftinianojtrqppodaluidiverfoieper  laluaflupidezza  effendofidata 
tutto  in  braccio  al  governo  diSoSafùa  moglie?  per  cmilgUo della  medcfima 
(  #)  Mar-    livocòNarfete  d'Itìia,  egli  mandò  nellan.568.I-onginoper  fiicceffore(a). 
2w/in  gS#      Gmnto  Longino  in  Italia  con  affoluto  potere ,  ed  imperio  datogli  dai* 
rnchiisExarc.  rifleflo  Giuftino  9  tentò  nuove  cofe  9  e  trasforma  lo  Stato  di  quella  :  egli  fu  it 
MétviH  Mpui  primo9  che  deffe  allltalia  nuova  forma?  e  nuova  difpofìzk)ne9  e  che  nuova 
litmti0wim.  governo  v'introdoceffe  ;  il  quale  agevolò  9  e  rendè  piti  feole  la  mina  della 
meddima  :  egli  fé  bene  fermaflc  la  fiiafede  in  Ravenna?  come  avevan  &tto 
gl'Imperadori  Occidentali?  e  Teodorico  co'  fiioi  Goti,  volle  però  dare 
(  ^  )  Sigon.  allltalia  nuova  forma  (*).  Tolfe  via  dalle  Provincie  i  Confolarì  ?  i  Corret- 
dt  z.  MmL    tori 9 ed  i  Prefidi  contra  ciò 9  ch'avevan  fetto i  Romani,  ed  i  Goti  fteffi?  e 
*^'''  fece  in  tutte  le  Qttà?  e  Terre  di  qualche  momento  ?  Capi  ?  i  quali  chiamòi 

Duchi?  ai&gnando  Giudici  in  ciafcheduna  d'eilè  per  Tamminiilrazion  della 
(e)  Bìond.  giuftizia.   Né  in  tale  diflnbuzione  onorò  più  Roma?  che  l'altre  Città  (e)  > 
tucs!ndt^]    perchè  tolto  via  i  Confòli  ?  ed  il  Senato  ?  i  quali  nomi  infili  a  quefte  tempo- 
Siddan.  i^'  eraoyifi  mantenuti  9  la  ridiiffe  lòtto  un  Duca?  che  ciafcun  anno  di  Ravenna 
fmatuar  Sum.  vi  fi  mandava  ?  onde  furie  il  nome  del  Ducato  Romano  :  ed  a  gdui  ?  che  per 
^imf.  M,  I.    rimperadore  rifedew  in  Ravenna ,  e  governava  tutta  lltsdia ,  non  Duca , 
ma  E^ca  pofe  nome? ad  imitazione  dell'Eiàrca  ddrAf&ica.  Preifo  a'  Greci,. 
Efarca  diceafi  colui  ?  che  prefideva  ad  una  Diocefi^  cioè  a  più  Provincie  > 
ddle  quali  la  Diocefi  fi  componeva  :  cosi  nella  Gerarchia  della  Chielà  fi  vide, 
che  quel  Vefcovo?  il  quafead  una  Diocefi?  e  feguentemente  a  più  Provincie» 
delle  quali  fi  componeva?  era  prepofto  ?  non  Metropolitano,  che  aveva  una 
fola  Piovincia?  ma  £&rca  era  chiamato.  Così  l'Italia  patì  maggiori  trasfop- 
mazioni  (òtto  l'Imperio  di  Giuilinolmperador  d'Oriente?  che  fotto  i  Goti  m^* 
defimi ,  i  quali  avevan  prpccutato  di  mantenerla  nell'ifiefià  fbrma?ed  apparen^ 
za,  con  cui  dagli  antichi  Imperadori  d'Occidente  fiì  retta 5  ed  ammin^rata^ 
Le  Provincie  ?  in  quanto  s'appartiene  al  governo,  furon  mutate  9  e  din 
yìk  ?  e  ficome prima  dafoma  aveva  flfuoC(mfolare?oCorrettore?o  il Pre» 
fide?  a'  quali  ftava  raccontìandata  Tamminifirazione,  ed  il  governo  dette 
medefime  ?  per  quella  nuova  divifione  poi  dandofi  a  ciafcuna Città?  o  Can 
.  fteUo  ilfiioPucA)  eduaGAKiice^aa^du^ 
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governo  di  quelle  partitamente»  e  folamente  allTiàrca?  che  da  Rqveaaa. 
governava  tutta  fltaliaiftavan  fottopofti ,  folto  la  cui  difpoCzione  erano  i^ 
ed  a  cui  ne'  cali  di  gravame  fi  ricorreva  da*  Provinciali.  Quindi  nelle  noltr^ 
Provincie ,  traffero  ormne  que*  tanti  Ducati ,  che  rawiferemo  nel  Regno.  . 
de'  Longobardi 9  parte  fotto  la  dominazione  de'  Greci»  come  fii  il  Ducato 
di  Napoli ,  di  Sorrento 9  e  d'Amalfi ,  il  Ducato  di  Gaeta ,  e  l'altro  di  Bari; 
e  parte  fotto  i  Duchi  Longobardi  9  i  quali  avendo  ritolto  a'  Greci  quau 
tutta  ritalia ,  e  gran  parte  cS  quelle  noftre  Provincie ,  ritennero  quelli  oie- 
defimi  nomi  di  Ducati  :  onde  poi  fopra  tutti  gli  altri  s  avanzaron'il  Ducato 
c||LBenevento  9  quello  di  Spoleti^  e  l'altro  del  Friuli  9  come  diremo  più  am« 
piamente  nel  libro  feguente  di  quella  Ifìoria. 

Ma  non  duri  guari  in  Italia  Tlmperio  de'  Greci  ?  né  Longino  potè  mol^ 
to  lodarfi  di  quefta  nuova  forma  9  che  le  diede  >  poiché  quelta  minuta  divi-* 
fione  delle  Provincie  in  tante  partÌ9  ed  in  più  Ducati  rendè  più  facile  la 
mina  d'Italia9  e  con  più  celerità  diede  occafione  a'  Longobardi  d  occupar** 
la  9  imperocché  Narfete  fortemente  f degnato  contraPImperadore,  per  dTer^ 
gli  flato  tolto  il  governo  di  quella  Provincia  9  che  con  la  fua  virtù  9  e  co| 
iùo  valore  aveva  acqiùilata  ;  e  non  eifendo  ballato  a  Solisi  di  richiamarlo  t 
che  ella  vi  volle  anche  aggiungere  parole  piene  d'ingiuria  9  e  di  fcbenioi 
dicendogli  che  l'avrebbe  fòtto  tornare  a  filar  con  gli  altri  Eunuchi  9  e  femr 
mine  deliùo  Palazzo  9  quello  Capitano  portò  tanto  inanzi  la  iiia  collera  « 
che  mal  potendo  celar  anche  con  parole  il  fuo  acerbo  diipetto^  rifpoiè^ 
ch'egli  all'incontro  l'avrebbe  ordita  una  tela  9  che  né  ella  9  né  fuo  marito 
avrebbon  potuto  diffaricarla;  ed  avendo  licenziato  il  fuo  efercito  9  da  Romay 
ove  egli  era  9  portoHi  in  Napoli  9  da  dove  cominciò  a  trattar  oou  Alboino 
filo  grand'amico  Rè  de'  Longobardi  9  ch'allora  regnava  nella  Pannonia»  e 
tanf  operÒ9  finche  lo  perfiiafe  di  venire  co'  fiioi  Longobardi  ad  occupare 
Italia.  Ma  poi  che  per  la  venuta  de'  Longobardi  in  Italia9  le  colè  di  quella 
preièro  altra  forma;  e  ficome  in  efià  s'introdulTe  nuova  Politia9  e  nuove 
leggi,; cosi  ancora  quefle  noffare  Provincie  furon  in  altra  maniera  diviiè,  e 
prendendo  nuovi  nomi  fotto  altri  Dina/li  fi  videro  difpofle9  ed  ammini* 
ilrate  9  ed  in  un  medefimo  tempo  fottopofle  alla  dominazione  non  pur  d'un 
ibi  Principe  9  ma  di  varie  Nazioni>  di  GrecÌ9  e  di LongobardÌ9  e  talor  anche 
di  Saraceni}  farà  util  co&  per  la  novità  del  foggetto  9  e  per  la  grandezza» 
e  varietà  degli  avvenimenti  9  che  dopo  aver  narrata  la  Politia  Lcclefiaflica 
di  quello  iècolo  ^  nel  feguente  libri)  partitameqte  iè  ne  nigioni 


GAP.       V  L 
DcltEjlerior  Poiitia  Ecclefiallka, 

LA  Chida  ancorché  fotto  gl'Imperadori  Arcadio9  ed  Onorio  Principi 
Religiofiii  quaUcuafiteniunarondidiffa^  oell'lmpe- 
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rio  Romano ,  fi  vedeffe  per  quel  che  riguarda  queflaparte,  in  iftato  florido>. 

e  tranquillo;  nulladimeno  fa  combattuta  da  tante  9  e  sì  varie  erefie  9  che  nè^ 

K  numerofi,  e  sì  frequenti  Concilj  9  né  le  molte  Coftituzioni  degli  Impe^^- 

dori  pubblicate  cpntra  gli  eretici  %  baflaron  per  darle  pace.   La-  Religione 

Pagana,  fé  bene  fotto  gPImperadoriCrifliani,  imitando ifadditireffempia 

de' loto  Sovrani,  fi  fqfle  veduta  in  grandiffima declinatone,  nientedimeno 5 

non  effendofi  reputato  colla  forza  eftinguerla  affatto ,  anzi  avendo  gllmpe^ 

radori  fuddetti  ^er  lungo  tempo  tollerato  i  Templi  de'  Gentili ,  molte  fiipei;* 

2* 'Jt V^J»  ftizioni  pagane ,  ed  il  culto  de^li  Dei  (a) ,  era  quella  da  più  profeflata ,  an- 

Li.&  1  c*'  corcheil  numero  de*  Criftiafii  era  moko  maggiore  di-quello  de*  Pagani  ^fcr 

Th.  éUhU-    fotto  gl'Imperadori.  Arcadio ,  ed  Onorio  il  culto  Gentile  era  quafi  ridotto  a. 

^  ^^  nulla  in  tutte  le  Città  delllraperio  :  foiamente  ne'  Cartelli ,  in  Pagisi  ed  in 

•  Campagna  era  Pefercizio  di  quella  Religione  mantenuta.  Da  quefto  venne 
(*)  t.i8.c.  il  nome  de'  Pagani  ^  che  s'incontra  fpeffo  nel  Codice  diTeodofio(*^,  per 

2*^  ^^   fignificar  gPIdolatril:  nome  che  lor  era  allora  datocoraunemente  dal  Popolo 

Ìi»r#// Gk».  Criftiano  ,in  vece  di  quello  di  Gentili.  GrimperadoriTeodofio  ilr giovane  9 

siUs ,  fMos     e  Valentiniano  IIÌ.  awiliron  poi  i  Pagani  in  giii6 ,  che ,  vietando  d'ammet-. 

vffiilFaiMtos  terglì  alla  milizia,  ovvero  ad  altro  Ùificio ,  gli  riduffe  a  fegno ,  che  Tifteffo 

sf  Augoli,     Irnperador  Tepdofio  mette  in  dubio ,  fé  a'  faci  tempi*  ve  ne  foffe  rimafo  pur 

/iV.  RftrMa.  imo:  Pagamsquijuperjunty  quamquam  jam  nullos effe  credamus-Ccy  Infine 

^%'  Pforum  gli  condanna ,  ^  gli  profcriyei.  ed  ordina ,  che  fe  pur  v'erano  ancor  riinafi- 

/£SSf  «  ^I  *P^  Tempi ,  o  Cappelle ,  fiano  dìftrutte ,  e  convertite  in  Chiefe  C^)- 

t•ri$^  qu9s         Ma  con  tuttì  gli  sforzi  di  queft'lmperadori ,  reftarono  ih  Campagna ,  in 

mfiMiùMmhBi  Tagis^  più  antichi Tempj,  n^  quali  il  culto  degli  Dei  era  foftenuto;  e  per 

uU^L%^.   '^^iggior  tefepo  vi  fi  mantenne,  come  quelli,  che  fono  gli  ultimi  a  deporre 

Goth.  in  *   fMiticheufanze,  ecpftumii  tanto  che  nella  noflra  Campagna  pur  fi  narra,. 

NoiìsMdiii.    che  i>.Benedetto  a'  tempi  del  Rè  Totila  abbatteffe  una  reliquie  di  Gentilità 

^'ant  ^*^^'  ancor  ivirìmafepreflba'Goti,edinfup  luogo  v'ergeffe unaChiefa,  Reftava 

(e)  i.  !!•  c.  ancor  un'infinità  diNazipni  barbare,  nelle  tenebre  delWdolatxia;  ma  fopra-e 

Th.  dt  fAgMr  tutto  affai  più  in  quelli  tempiperturbavano.la  Chiefa  le  fcorreriede'BarbarU- 

*?i  )  L.  X  f    ^^^  ^  nuonDominjflabiliti; nell'Imperio  da'  Principi  ftranièri  :^uefli  o  non  in 

%%.  fs.  e.  ri.  tutto  fpogliari  del  Paganefimo,  ovvero  per  la  maggior  parte  Airiani ,  tutta  la 

iiiagmf.      fconvolfero ,  e  malmenarono;  e  fe  lltalià» e  quefte  noftre  Provincie  non  fof- 

ferìrono  sì  Orane  revohizìoni ,  tutto  fi  dee  alla  pietà ,  e  moderazione  del  Rè 

•  Teodorico,  il  quale,  ancorché  Arriano,lafciò  in  pace  le  nofl:re  Cbi^fejefico- 

me  non  variòiaPoIftìa  delio  ftato  civile,  e  temporale,  così  ancora  volle  man** 

tenere  inltsdia  l-ifleffa  forma ,  e  Polida  dello  fiato  Ecclefiafiico,  e  fpirìtuale. 

Lo  fl:eflb  avvenne,  ma  per  altra  cagione^  alla  Gallia,  mercè  della 

*  converfione  del  femofo'  Clodòveo  Rè  de'  Franzefi  ,  il  quale,  nell'anno 
496.  ricevette  la  Religione  Criftiana  tutta  pura,  e  limpida,  non  già  con- 
taminata dalla  peflilente  erefia.rfAnio.  Non  ebbero  prima  di  Reccaredo 
quella  fortuna  le  Spagne:  non  l'Affrica  roanomefla  da*  Vandali:  non  & 
^Germaoia  ibggiogata  da^U  Memani>  è  da  altre  più  iiKnilte ,  e  barbare  Na- 
zioni ^ 
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zioni:  non  la  Brettagna  invaia  da'  Saflbnh  non  finalmente  tutte  l'altre  Pro* 
vincie  dell'Imperio  d'Occidente.  Maggiori  revoUizioni ,  e  difordìni  fi  videro 
nelle  Provincie  d'Oriente.  Gli  Unni  fotto  il  loro  fàmoib  Rè  Attila  9  gli  Ala* 
ni  j  i  GepidÌ9  gli  Oifarogod^  ed  ultimamente  i  Saraceni  po&ro  in  i£compi^a 
non  meno  lo  fbto  dell'Imperio  >  che  della  Chiefà. 

A  tutti  quelli  mali  s'aggiunfe  l'ambizione  de' Vefcovi  delle  Sedi  maggiori, 
e  l'abufo  della  poteflà  degl'Imperadori  d'Oriente  9  i  quali  ridulTero  il  Sacerdo* 
zbin  taleftatO)  che  negU  ultimi  tempi  ad  arbitrio  del  Principe  fottomiièro  in« 
teramentekr Religione.  Quefle  furono  le  cagioni  di  quella  variazione^  che  ' 
Rdlo  Stato  EccledSafiicooiferveremo  daUa  morte  di  Valentiniano  lU.  ih'all' 
loqperìo  di  Giuftiniano^  Vedremo  9  come  quafi  deprefli?  e  polii  a  terra  tré  Pa-i 
triarcatì^l'AleflandrinO)  PAntiocheno» e  quello  di  Gerufalemmes  felfero  furti 

Sello  di  Roma  in  Occidente  9  e  l'altro  cU  Coftantinopoli  in  Oriente  9  le  cui 
liefe  dìfcordanti  &a  bro ,  cagionaron  una^placibil  9  ed  oftinata  divifione 
fira'  Latini,  e  Greci  :  e  come  quel  di  Coftantinopoli,  non  effendo  la  di  lui- 
ambizione  da  termine,  o  confine  alcuno  circofcritto  9  tentaife  eziandìo  in*- 
vadere  il  Patriarcato  di  Roma  9  e  queftenoftre  Provincie  9  ancorché  còmo^ 
fiiburbiaurie  a  quello  di  Roma  s^apparteneflono,, 

f:  E      Del  FatriàTca  SOccidentc:^. 

IL  Pontefice  Romano  9  che  in  quefti  tempi  non  men  da' 'Greci  9  che  da'  La^ 
tini  cominciò  a  chiamariì  Patriarca  ,  ragionevolmente  ottenne  il  primo^^ 
luogo  fira  tutti  i  PatriarchÌ9  così  per  efièr  fondata  la  fua  fede  in  Roma9  Città 
Hn  tempo  Capo  del  Mondo;  come  anche  per  eifer  egli  fucceiftr  di  S.  Pietro,, 
che  fu  Capo  degli  Apoftoli.  Nella  fua  perìonas'uniron  perciò  le  prerogative 
di  Primate  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo. Cattolico 9  appartenendo  a  lui 9. 
come  Capo  di  tutte  le  Chiefb  aver  deik  medefime  cura9  e  penfiero  9  invigk 
lare^  ch'in  quelle  la  Fede  fofie  confervata  pura9ed  illibata9e  la  difciplina  coi><. 
forme  a'  Canoni^  e  che  quefti  foilèro  efattamente  ofiervati  (a).  L'ordinaria,  («)  Dapi^. 
foa  poteftà  9  ficome  s'è  veduto  nel  precedente  libro^  non  fi  ftendeva  oltre  alle  ^#  w.  E^Jh 
Provincie  Suburbicarie,  cioè.a  que]le9che  ubbidivano  al. Vicario  di  Ròm^u  fm  ^^fi¥*diffiruu. 
le  quali  eran- tutte  le  quattro  nolbre  Rrovincie>onde  ora  fi  compone  il  R^noi 
ed  in  quefti' limiri- s'è  veduto  eflèrii  contenuta,  firfal  Regno  di  Valentiniano. 
In  decorfodi  tempo9  perche  nella  fua  perfona  andavan  anche  unita 
le  prerogative  di  Primate  9  fu  cofa  molto  fedle  di  ftenderla  fgpra  l'ai-. 
tre  Provincie.  Per  ragion,  del  Primato  s'apparteneva  anche  a.  lui  averne; 
cura  9  e  penfiero  :  quindi  cominciò  in  alcune  Provincie  >  dove  credette» 
eflervene  biiògno9  a  inandarvi  fiioi  Vicarj:  I  primi  che  s'iftuironp^  furon 
quelli:»  che  mandò  nell'Illirico  :  Teilaglia9  ch'era  Capo  della  Diocefi  di  Ma*^ 
€edonia9  nella  quale  il  fuo  Vefcovo  efercitava  le.  ragioni  Efarcali^.dapoi 
che  riconobbe  i  Vicarj  mandati  dal  Pontefice  Romano ,  fi. vide  fottopofta  ai 
]?atria(ca  di  Ropia  >  il  filale  per  mezzo  de'  medefimi  9  non  inu*  le  ragioni  di 

P,d  3  l^rirpate.>> 


Digitized  by 


Google 


1^14  DELL'    ISTORIA    CIVIXE 

Primate  j  ma  anche  le  Patriarcali  v  efercitava;  e  così  avvenne  ancora  olti^ 
alla  Macedonia  9  nell'altre  Provincie  dell'illirico.  Coi  correr  poi  degli  anni 
non  folo  all^autorita  Tua  Patriarcale  fottopofe  Unterà  Italia?  ma  anche  le  (hU 
lie>  e  le  Spagne i  ond'è  che  non  folo  da'  Latini^  ma  da'  Greci  medefimi  degli 
ultimi  tempi  era  reputato  il  Romano  Pontefice  Patriarca  di  tutto  l'Occidente  ^ 
lìcoine  all'incontro  volevano  ^  che  quel  di  Coftantinopoli  fi  riputàffe  Patriar- 
ca di  lutto  rOriente.  S'aggiuofc  ancora^  che  a  molte  Provincie  9  e  Nazioni  t 
che  a  riduc^vanalla  Fede  della  Rcligìon  Cattolica  >  erano  pronti  ^  e  follecitt 
i  Pontefici  Romani  a  mandarvi  Prelati  per  governarle  9  ed  in  qpiefia  manieri 
di  loro  Patriarcato  le  foggettavano  ;  ficome  accadde  aUa  Bulgaria^  la  quale 
ridotta 9  che  fu  alla  Fede  di  Crifto  9  toib)  le  fi^diede  un  Arcivescovo}  onde, 
nacquero  le  tante  contefè  per  quefta  Provincia  col  Patriarca  di  Cofìantino«» 
poli  9  che  a  fé  pretendeva  aggiudicarla.  In  cotal  guifa  tratto  tratto  i  Pontefici 
Romani  eftefero  i  confini  del  loro  Patriarcato  per  tutfOccidentejond'avvett- 
ne  (  non  feiiza  però  gravìflimi  contraili  )  che  s'arrogaron  eflS  la  poteftà  d'or^. 
dinare  i  Vefcovi  per  tutto  l'Occidente^  ed  in  confeguenza  d'abbattere s 
e  mettere  a  terra  le  ragioni  di  tutti  i  Metiopolitam.  Di  vantaggio  traflero 
a  fé  Tordinazioni  de'  Metropolitani  fteffi.  Così  quando  prima  l'Arcivefcovo 
di  MUano  >  ch'era  l'Elarca  di  tutto  il  Vicariato  d'Italia»  era  ordinato  da'  fin 
(h)  Theodo.  li  Vefcovi  d'Italia»  come  fi  legge  appreflb  Teodorito  (*)  dell'ordinazione  di 
rit.  li^.4.  hift.  S.  Ambrogio»  in  proceffo  di  tempo  i  Romani  Pontefici  alla  loro  ordinazione 
^V-  7.  vollero,  che  fi  ricercaffe  ancorali  bro  confenfo,  come  rapporta  ìJrGregório 
(e  )  Greg.  ^^^^  ^^®  Epiftole  (e).  Traffero  a  fe  ancora  tutte  le  ragioni  de'  Metropolita- 
fi^f  !•  Bf.  31.  ni  intorno  all'ordinazioni  per  la  conceflSone  del  Pallio»  che  lor  mandavano; 
poiché  per  quello  fi  dava  da'  Sommi  Pontefici  piena  poteftà  a'  Metropolitani 
d'ordinare  i  Vefcovi  della  Provincia;  onde  ne  feguiva»  che  a*  medefimi  in- 
fieme  col  Pallio  fi  concedeva  tal  poteftà  :  quindi  &  per  nuovo  diritto»  inter«-« 
detto  a'  Metropolitani  di  poter  efercitare  tutte  le  fiuizioni  Vefcovili»  fé  non 
prima  ricevevano  il  Pallio  ì  e  fu  introdotto  ancora  di  dover  preftare  al  Papa  il 
giuramento  della  fedeltà»  che  da  lui  ricercavafi.  Fu  ancora  in  progreflb  dt 
tempo  ftabilito»  che  l'appeilazioni  de' giudici,  che  da'  Metrc^litani  eraM 
profferiti  intorno  alle  controverfie»  ch'occorrevano  per  l'elezioni»  fi  devol- 
veffero  al  Pontefice  Romano  :  che  fé  gli  elettori  foffero  negligenti»  ovver  l'e-i 
letto  non  foffc  idoneo ,  che  l'elezione  fi  devolveffe  al  Papa  :  che  di  lui  folo 
foffe  il  diritto  d'ammettere  le  ceflSoni  de'  Vefcovati»  e  di  determinare  le  tras- 
lazioni^ e  le  Goadjutorie  colla  futura  fuccefiione  :  e  finalmente  che  a  lui 
s'apparteneffe  la  confermazione  dell'elezioni  di  tutti  i  Vefcovi  delle  PriH 
Vincie. 

Ma  tutte  queflie  intraprefe»  che  fi  videro  iòpra  l'altre  Ftovincie  d'Occi-* 
det^e  »  non  portarono  variazione  alauia  in  quefte  noftre»  onde  ora  fi  coiih 
pone  il  Regno  *»  poiché  effendo  quelle  fidburbicarìe»  e  su  le  quali  il  Papa  fin 
da  principio  efercitò  fempre  le  fue  ragioni  Patriarcali^  fiuono  come  prima 
alui  fottopofte^  ne  perciò  g  toUè  ragioDe  aldina  a'  MetiopolitaDÌ>  poiché 

non 
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«on  ve  if  erano  5  né  intorno  all'ordinazioni  de'  Ve(c<m  fi  variò  la  difcipli- 
m  de*  precedenti  iècoli.  Non  ancora  le  noftre  Chiefe  erano  innalzate  ad  effer 
Metropoli;  né  anche  per  la  conceffion  del  Pallio  y  a'  loro  Vefcovi  eran  con- 
€edute>  come  filetto  dapoi^  le  ragioni  de'  Metropolitani  :  né  fin  a  quefto 
tempo  erano  ftate  invafe  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli;  poiché  ciò  che  fi 
liarra  di  Pietro  Vefcovo  di  Bm  (i)  »  che  nell'anno  $  ;o.  fotto  il  Ponteficat»   (j)  Ughcl. 
di  Felice  IV.  avefle  dal  Patriarca  di  CoftantinopoH  ricevuto  il  titolo  di  Arci-  ^  ^f-  ^^:^ 
vefcovo^  e  Pautorità  di  Metropolitano ,  con  fecokà  di  poter  confècrare  do-  ^^J^^p  9. 
dici  Vefcovi  per  la  fba  Provincia  di  Puglia ,  non  dee  a  quell'anno  riportarfi  j 
quando  quefte  Provincie  non  erano  ftate  ancora  da'  Greci  invafe,  ed  erano 
fotto  la  dominazione  d'Atalarico  Rè  de'Goti,  ma  ne'  tempi  feguenti,  quatw 
do  fotto  gl'Imperadorì  d'Oriente  effendo  rìmafa  parte  della  PuglÌ49  e  Cala- 
bria) della  Lucania 9  e  finizione  molte  altre  Città  maritìme  delTaltre  Provixv- 
cie,  i Patriarchi  di  Coftantinopoli  col  favore  de^lmperadori  s\ifurparona 
in  qaelle  le  ragioni  Patriarcali  9  come  diremo  ne'  feguenti  libri 

§.  IL     Del  Patriarca  d'Oriente. 

SE  gnuidi  furono  Pinrraprefe  del  Patriarca  di  Roma  Ibpra  tutte  le  Pro- 
vincie d^Occidente  y  maggiori  9  e  pia  audaci  fenza  dubbio  fiiron  quel- 
le dd  Patriarca  di  Coflantinopolt  in  Oriente  :  egli  non  folamente  fbttopofe  al 
filo  Patriarcato  le  tré  Diocefi  Autoce&li?  PAiìana?  quella  di  Ponto  ^  e  la 
Tracia;  ma  col  correr  degli  anni,  quafi  eftinfe  ì  tre  celebri  Patriarcati  d'O- 
riente 9  l-AleflandrinO)  l'Antiocheno  9  e  Pultìmo  dì  Giemfalemme.  Né  con- 
tenta la  fila  ambizione  di  quelli  confini^  invafe  anche  molto  Provincie  d'Oc- 
cidente, né  perdonò  a  quefte  noftre  9  che  per  tutte  le  ragioni  al  Patriar- 
cato di  Roma  s*appartenevana 

Da'  quali  baffi  9  e  tenui  princìpi  aveffe  il  Patriarcato  di  Coftantinopoli 
comincìamento  fi  vide  nel  precedente  libro.  U  Vefcovo  di  Bizanzio  prima 
non  era  9  che  un  femplice  fuflfraganeo  del  Vefcovo  d'Eraclea  9  il  qual  prefide- 
va  come  Efarca  nella  Tracia  0.  Sopra  tutti  jerano  in  Oriente  celebri  9  ed  (#)  Gdaft 
eminenti  due  Patriarcati  TAleltandrino  9  e  l'Antiocheno.  Quello  d'Aleffiin-  ^ifi.  u 
dria  teneva  il  fecondo  luogo  dopo  il  Patriarca  di  Roma ,  forfè  perche  Alet 
fendria  era  riputata  dopo  Roma  la  feconda  Città  del  Mondo  :  l'altro  d'An- 
tiochia teneva  il  terzo  luogo  i  ragguardevole  ancora  per  la  memoria  9  che 
ferbava  d'avervi  S.  Pietro  tenuta  la  fua  prima  Cattedra.  Cosi  le  tre  parti  del 
Mondo  tre  Chiéfe  parimente  riccmobbero  fuperiori  fopra  tutte  Faltre  :  TOc- 
ddeitte  quella  di  Roraa9  l'Oriente  quella  d'Antiochia  9  ed  il  mezzo  gi<Jrno 
quella  d'Aleffandria-  Non  è  però  9  che  fopra  tutta  Europa  efercìtaffe  fa  fua 
poteftà  Patriarcale  quel  di  Roraa^  ovvero  quello  d'Antiochia  per  tutta  TAfia» 
e  l'altro  d'Aleflandria  in  tutta  TAfifrica  :  ciafcuno9  come  s'è  veduto  nel  fe- 
condo libro  9  non  eftendeva  la  fua  poteftà ,  che  nella  Diocdì  a  fé  fbttopofta  : 
f  altre  ubbidivano  agUEiàrchi  proprj  t  e  molti  altri  luoghi  ebbero  ancora 
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iloro  V^foovìAiitoeefiriitdoèankDioibtinpc^ 

1  Vefcovi  di  Csiita|Erìne  >  e  di  Qpro.   Tali  furoQ  un  tempo  aeliX>ccideiite 

i  VeTcovi  della  GaÌIia9  delia  Spagna  ^  della  Geraianiaf  e  dell'altre  più  tom 

mote  Re^ool  LeCbielè  de' Barbari  cemmentenoa  fistia  fogf 

cun  Patriarca)  ma  fi  govemavan  da'  toro  pcoprj  Vefcovi  Cod  le  Qiiefe 

d'£tiopia>  della  Perlia,  dell'Indie  9  e  dell'altre  Regioni,  ch'eran  fiiori  del 

Romano  Imperio  9  da'  loro  proprj  Sacerdoti  venivan  governate. 

Vide  ancora  l'Oriente  un-altro  Patriarcat  e  £1  quello  di  Gierufalenune; 
Se  fi  riguarda  la  difpdìzione  dell'Imperio  9  non  meco,  che  il  Vefcovo  di  Bi'* 
Ssanzìo9  meritava  tal  prerogativa  il  Vefcovo  di  Gieruialemme ,  e  ficome  qi^ 
gli  era  fuifiraganeo  al  Metropolitano  d'Eraclea  nella  Tracia,  cosi  qucAi 
."   .  era  fiifiraganeo  al  Vefcovo  di  Cefarea  Metropoli  della  Paleftina  :  ma  forfe 

con  più  ragione  fi  diedero  gli  onori  di  Patriarca  al  Vefcovo  di  Gierufin 
lemme  :  fin  da'  tempi  degli  Àpoftoli  fu  riputato  un  eran  pregio  il  fedele 
in  quella  Cattedra  pofta  nella  Città  fenta,  dove  il  noltro  Redmtore  ioftt- 
tui  la  fila  Chiefa»  e  dalla  quale  il  Vangeb  per  tutte  Taltre  parti  del  Mon- 
do fu  difleminato  ;  dove  l'Autw  della  vita  conversò  fra  aoii  ove  di  aoflttr 
Iknguinofi  rivi  lafciò  aQ)erfo  il  terreno: 

Dove  morì^  dwcfi^bofue^  > 

Dai^  poi  riverì  U  membra  Juc. 
Ma  fé  altrove  in  ben  mille  efempj  fi  vide?  come  la  pofida  detta  Chiefii 
fecòndaffe  quella  dell'Imperio^  e  come  al  fiio  variare  onitafle  ancoi'ella  for« 
ma  5  e  difpofizione  9  certamente  per  niun  altro  coBvìaoefi  più  fertemente 

Ìueila  verità  9  che  per  1  ingrandimento  del  Patriarcato  di  CcftantinopolL 
)a  che  Cofiantmo  il  grande  rendè  cotanto  illu&ie  9  e  magnifica  quella  Cit«^ 
tà9  che  la  fece  Sede  dell'Imperio  d'Orimte9Con  impegno  di  renderla  uguale 
a  Roma 9  e  che  foITe  riputata  dopò  quelki  h  feconda  Gttà  del  Mondo;  co« 
minciò  il  Tuo  Vefcovo  anch'e^li  ad  dloUere  il  capo  9  ed  a  fcuotere  il  giogo 
del  proprio  Metropolitane,  rer  eflère  fiata  riputata  Coftantinopoli  un  ami 
e  {)  ^?"^"  Roma  9  ecco  che  nel  Concilio  Coftantinopolitano  (/)  vengon'al  fuo  VefoH 
€^0^^!*^'  yo  c(Miaxluti  i  primi  onori  dopò  quella  9  to  quod  fit  nova  Roma.  Così  quan-^ 
do  prima  >  dopo  H  RomanOf  i  primi  onori  erano  del  Patriarca  d'Àleflandria» 


cefi  Autocei^i  :  ma  tanto  baftò  9  che  col  fpecioib  pretefb  di  quefti  onorìt 
cominciaife  egli  le  fue  intraprefe  9  non  pa&ò  guari  9  che  invafe  la  Tradat 
ed  efèrcitando  ivi  le  ragioni  E&rcali  9  fi  rendè  Eiàrca  di  quella  Diocefit 
ed  ofcurò  le  ragirnu  del  Vefcovo  di  Eraclea. 

Dopo  elTerfi  fiabilito  nella  Tracia  9  lo  fyinf^  la  fui  ambiatone  a  dilatar 
più  oltre  i  fuoi  confini  :  invade  le  vicine  Diocefi9  cioè  l'Afia9  e  Poiit09  ed 
in  fine  al  fuo«Patriarcato  le  fottopone.  Non  in  un  tratto  le  fbrpreiide9  ma 
éi  tempo  in  tempo  col  £ivor  de'  Coooiljt  e  più  def  llmpemlort  S.  Giovaa 
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Crtfoftomo  ittù  di  tutti  gltaltri  Vefcovi  di  CoftantìnopoK  aprì  la  ftrada  dltf* 
*  teramente  occuparle  .•  in  fine  venne  ad  appropriare  non  folo  la  poteftà  tfqm 
dinar  egli  i  Metropolitani  dell'Alia,  e  di  Ponto ,  ma  ottenne  legge  dall'Im- 
peradore ,  che  niuno  fenza  autorità  del  Patriarca  di  Coftantinopoli  potelfe 
ordinariì  Vefcovo  ;  onde  appoggiato  sii  quella  legge ,  fi  fece  lécito  poi  or- 
dinare anche  i  fempUci  Vefcovi.  Ecco  come  i  Patriarchi  di  Coftantinopol! 
ocaiparono  PAfia ,  e  Ponto  ;  ciò  che  poi  9  per  render  più  ferme  le  loro  coih 
quifte  5  fi  fecion  confermare  dal  Concilio  di  Calcedonia  5  e  dagli  Editti  de-  ^  ' 

fllmperadori  (A),  ^oppofero  a  tanto  ingrandimento  i  PcMitefici  Romani  t  .  (*yi-5btt«t. 
ione  il  Santo  ^e  le  contrailo,  il  Amile  fecero  i  fuoi  fucceffori,  e  fopra  y^^^^*^^- ^t 
tutti  GeMo  (0?  che  tenne  la  Cattedra  di  Roma  dall'anno  49  X  fino  all'anno    (i)  Gdaf. 
H$6.  Ma  tutti  i  loro  sforzi  riufciron  vani^  poiché  tenendo  i  Patriarchi  di  ^^'^  *?^ 
Colbntinopoli  tutto  il  fevor  degriraperadori ,  fii  loro  fempre  non  meno  ^l\    ^^^^ 
confermato  il  fecondo  grado  d'onore  dopo  il  Patriarca  di  Roma,  che  la 
gìurifdizione  in  Ponto ,  nell' Alia  »  e  nella  Tracia.  L'Imperador  Bafilifco  in 
un  fuo  Editto  rapportato  da  Evagrio  (k)  glie  le  ratificò  :  llmperador  2fe-  (  *)  Ev«gr.  ' 
none  fece  l'ifteiro  per  una  fiia  Coftituzione,  ch'ancor  fi  legge  nel  noftro  **•  ^*  ^^'*  *• 
Codice  (f);  e  fmalmente  il  noftro  Giuftiniano  Con  foa  Novelfa  (m)  fecon-   (i)  e.  Juìt^ 
dando  quel  che  da'  Canoni  del  Concilio  di  Calcedonia  «ra  flato  llatuitoi  nìmmsjó.cM 
comandò  il  medefimo.  Ciò  che  poi  fu  abbracciato  dal  confenfo  della  Chie-  ^?^)  jj^. 
b  Uùiverfale  ;  poiché  cffendo  Ibati  inferiti  i  Canoni  de'  Concilj  Coftantino-  131.  ^éf.  u 
politanoj  e  Calcedonefe  ne'dodici  de'  Canoni  delle  Chiefe,  fu  né'  feguentì 
fecoli  tenuto  per  collante  9  il  Patriarca  di  Coflantinopoli  tener  il  fecondo 
grado  (f  onore  9  e  la  giurifdizione  fopra  tutte  e  tre  c^ielle  Diocefi. 

Ecco  come  quefto  Patriarca  fi  lafciò  in  dietro  gU  altri  tre  9  ch'erano  in 
Oriente  :  quelle  tre  Sedi  non  pure  per  lo  di  lui  ingrandimento  9  e  per  le  fire^ 
quenti  fcprrerie  de' Barbari  9  che  invafero  le  loro  Diocefi  9  ma  affai  più  per 
le  fedizioni^  e  contraili  9  che  fovente  inforfero  fra  loro  intom'all'elezio- 
ni  9  e  intomo  a'  dogmi  9  ed  alla  difdplina  9  perderon  il  loro  antico  liTftro9  e 
fplendore*,  e  da  allora  innanzi  con  quefl'ordine  fi  cominciaron  a  numerare 
le  Sedi  Patriarcali  :  la  Romana  :  la  Collantinopolitana  :  i'Aleflandrina  :  l'AtVi 
tiochena;  e  la  Gierofoliraitana.  Queffordine  tenne  il  Concilio  di  Coftantì- 
nopoK celebrato  nell'anno  536.  Quefto  medefimo  tenne  Giuftiniano  nel 
Codice  9  e  nelle  fue  Novelle  9  e  tennero  tutti  gli  altri  Scrittori  non  meno  Gre- 
ci 9  che  Latini  Non  ancora  però  il  nome  di  Patriarca  erafi  rilbretto  fola- 
mente  a  quelli  cinque  :  alcune  volte  foleva  ancor  darfi  ad  infigni  Metro-    /  %  p  . 
politani  :  così  nel  fopracitato  Concilio  di  Coftantinopoli  fi  diede  anche  i^^^  tft.\. 
ad  Epifenio  Vefcovo  di  Tiro  9  e  Giuftiniano  così  nel  (n)  Còdice  9  come  e.  47!  é-iV 
nelle  (0)  Novelle  dà  generalmente  quefto  nome  agli  Eferchi ,  ch'avevah  46.  c^^.  J4. 
il  governo  di  qualche  Diocefi  :  nonrfnolto  dapoi  però  in  Oriente  quefto  ^;^^^  ^^'J* 
nome  fi  reftrinfe  a  que'  foli  cinque.  /  i  Epilcg.' 

Ma  in  Occidente  fi  contimiò  come  prima  à  darfi  ad  altri  VefcovÌ9  e  Me-  ^^-7  &i%ì. 
tropoiitanl  In  Itali»  il  aoaro  Rè  Atalarico  ^preffo  Caffiodoro  (»chia*  ^;^*  ^Jf  ^^^ 
Tom.  L  Ée  mò  9,^4^.i{'« 
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mò^i  Yefcwi  d'kaUa  Fa^i^chi,  ed  il  Ro^nsno  Fostefice  lor  C^po^  fo 
(f  )  P^w'*  olùa  nò  per  tal  i^cardo  Velcovo  de'  fatr'm<^i±  iJa  i^aolo  ^J^amefiiio  ^ 
?^!ijJ.  7.  &  *  Vefco  /i  d  Aquiieja ,  e  di  Grado  fono  anche  noTiati  i  atriarchl  In  f  rao- 
là\6.c^.  1 1.  eia  Tuetto  nome  fa  anche  dato  a'  più  celebri  Metroi  o  itani^  ed  a'  Primati. 
é»  M.  4.  cMf.  Gregorio  di  FoUr^  (r)  cliiamò  Nicezio  5  i^atriar^a  di  lion j.  Il  Concilio  dì 
'w  GrcK  Mafcon celebrato  nell'anno  585.  cliianK)  Prilco  V  efcovo  di  quella  Città  an-« 
Turon//ì*'  |,  ohe  Patriarca  (5).  Defiderio  di  Cahors  appellò  ancora  Sulpisao  V  efcovo  di 
ii/f .  f^.  to.  Bourges  Patriarca  :  ed  Incmaro  di  Rems  non  <iflingue  i  Patriarchi  da'  Pri- 
ConcuTa.^'  itiati  (r).  Così  ancora  nell- Affirica  il  primo  Vefcovo  de'  Vandali  affunfe  il  no- 
^80.  '  fl^  di-Patriarca 9  ciò  che  non  fenza  nfo  ia  intefo  da'  Vefcovi  Cattolici 9  ed  \n 

0)  Hincmar.  decottb  di  tempo  prefflb  a  quelle  Nazioni ,  che  fi  riductvan  alla  Fede  di  Cri- 
«/'^tiA? I?!'  ^'  ^  P**™^  Vefcovo,  ch'era  lorp  dato,  fa  detto  Patriarca.  Ridotta  la  Bui- 
*^  ^  '  '    gana  alla noftra  Fede,  TArcivefeovo, che  fele  diede, ed  i  fiioi  Succeffori 
'  prefero  il  nofne  di  Patriarca.  Simili  Patriarchi  hwno  ora  i  Criiliani  d'Orietv 
{tfì  Dupln.   te  (il), dove,  toltone  quelli,  che  propriamente  fi  dicono  Greci,  i  quali  ri* 
iuaUJiffir.u  teflon  tuttavia,  i  quattro  Patriarchi,  il  Coftantinopplitano ,  l'Aleffandrino» 
FAtMiodheno,  e1  Garo{blimitano^  ancorché  i  Pontefici  Romani  ibglian  effi 
pariiiiente  creargli  titolari  :  quante  Sette  vi  fono,  altrdtanti  Patriarchi  fi 
contano}  cosi  i  Giacobiti  hanno  il  lor  Patriarca  :  hannolo  i  Maroniti,  e  gli 
uni,  e  gli )altri  prendon  il  noftie  di  Patriarca  d'Antiochia.   I  Cophti  hanno 
ancora  il  loro  Patriarca  9  che  fi  &  chiamare  Aleilandrino,  e  tien  la  iiia  Sede 
in  Alei&ndrìa.  Gli  Abì^  banno  il  loro,  che  reggettrtta  l'Etiopia ,  ancor- 
ché al  PaHiarca'de'  Cophtì  fia  in  qualche  maniera  foggetta  l  Giorgtani  han- 
no un  Arciveicovo  Autocefab  a  man  fottQpofto.  Gli  AAseni  hanno  due  ge;- 
tìtralì  Patriarchi  :  il  primo  ri&de  in  Arad  Città  delI^Armeniajt  l'altro  in  Ci& 
Città  di  Garamania. 

Abbiam  veduto  quanto  s'innabsaBTe  il  Patriarca  di  CòflantinopoH  foprai 
^lì  altri  Patriarchi  d'Oriente  9  «  quanto  ftendeffe  i  confini  del  fuo  Patriar- 
cato in  quefto  fecolo ,  fin.  all'Imperio  di  Giuftino.  Ne'  due  iecoli  féguenti 
lo  vedremo ,  fatto  affai  piìi  grande,  volare  £)pra  altre  Provincie  9  e  Na^ 
jcioni;  poiché  non  contet'ita  la  fiia  aisAizione  di  quefti  confini,  ne'temjjit 
di  Lione  liàurico  Io  Vedrono  occupare  l'Illirico,  Epiro,  Acàja,  e  la  Ma- 
tedonia  :  lo  vedrem  ancora  foggetaril  al  fuo  Patriarcato  la  SicUia ,  e  molte 
Chiefe  di  qoefte  noftre  Provincie,  e  contendere  ki  fine  col  Pontefice  Ro- 
màno per  la  &]Jgaria,  e  per  altte  Regjkml 

J.   II L      Politia  EccUfmftica  di  quelle  mjhè  Prov 

e  fono  i  Greci  fin  a'  tempi  Ì  G  i  u  s  T  i  N  o  IL 

TEodorìco,e  gli  ^  Rè  Oftrc^  fboi  teceffòri ,  anCòrdie  ÀtrlànÌ9  la* 
^    feiaFono,CDaies'è detìao^le nc^e  Cbisfe inpace^equeHamedefima 
f  poHtia ,  che  trovarono  >'  fu  da  lor  mantemita  inviolata  >  ed  Jr^Ata.  U  Ponte- 

£ee  Romano  vi'fii  manKnatD,  «d  m  quefte  nc^ftie  Provkicìe ,  come  fuburb>* 
fiEk/e&nàtavit«ffie]^^  cmriconofcinto 
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DEL    REGNO    DI    KÀPOLL  la.  ni  Cap.  6.    ti^ 

come  Patriarca  infieme^  e  Metropolitano  '^  poiché  kifin  a  quefti  tempi  le  no*^ 

ftre  Metropoli^  in  quanto  alla  pofitia  Ecclefiaftica>  non  ebbero  Aicivt:Lovo> 

o  Metropolitano  alcuno  :  nelle  Città»  come  priifia  erano  (empiici  Vefcovi?  ri-. 

conofcenti  il  Pontefice  Romano,  come  lor  Metropolitano  :  quindi  Atalari-. 

co  (a),  che  a'  Velcovi  foleva  dar  anche  il  nome  di  Patriarca,  chiamoUo  Ve-,  ia)  Caf.  Ut. 

fcovo  de'  Patriarchi.  E  fé  in  alcune  Città  dltalia  nel  Regno  de'  Goti, e  de'  ^*  ^^f*  *<• 

Longobardi  ancora  >  i  quali  fiiron  parimente  Arriani,  fi  videro  in  una  Ittflà 

Città  due  Cattedre  occupate  da  due  Vefcovi  9  l'uno  Cattolico,  l'altro  Arria- 

npi  in  quefte  noftre  Provincie,  le  quali  fi  mantennero  fempre  falde,  e  non 

fyron  mai  contaminate  dagli  errori  d'Arrio ,  i  Vefcovi  profeflaron  tutti  la  Fé-. 

de  di  Nicea,  e  ferbaron  le  lor  Chiefe  pui*e,  ed  illibate,  e  mantennero  gli 

andchi  dogmi,  e  quella  difciplina,  che  ierbava  la  Romana  Chiefa  loro  Mae- 

ftra,  e  Condotriera,  1  Vefcovi  governavan  le  lor  Chiefe  col  comun  configlio. 

4el  Presbiterio.  Non  fi  ravvifava  in  quelle  altra  Gerarchia,  fé  non  di  Preti > 

Diaconi,  Sottodiaconi,  Accoliti,  Eforcifii,  Lettori,  ed  Ofliarj. 

1  Vefcovi  eran  ancora  eletti  dal  Clero ,  e  dal  Popob ,  e  ordinati  d^l: 
Papa,  come  prima,  ancorché  il  favor  de'  Principi  vi  cominciaiTe  £jd  avere  la, 
fua  parte  ;  GroZTo  (à)  portò  opinione,  che  i  Rè  Goti,  o  Arriani,  o  Cattolici   U) Grot.  in 
che  foffero ,  Jempcr  Epifcoporum  dediones  in  fua  foteflatt  habuercj  e  rap-  ^r^^^om.  ed 
porta  elferfi  anche  ciò  dfervato  da  Giovanni  Garziaj  ma  da'  noflri  Rè  Goti  ^*  ^^* 
non  fi  vide  (òpra  ciò  eiferìi  data  altra  potellà ,  fé  non  quella ,  ch'eibr  citarono 
gl'Imperadori,  così  d'Occidente,  come  d'Oriente.  EflS,  come  Cuftodi,e 
Protettori  della  Chieià ,  e  come  quelli,  che  reputavan  appartener  loro  anche 
il  governo,  e  l'efterior  poUtìa  del^  medefima,  credettero  efiere  della  lor  po- 
tellà, ed  incumbenza  di  regolare  con  loro  leggi  l'elezioni ,  proibire  Tambi- 
zìoni,  dar  riparo  a'cjifordini,  e  tumulti  fec^ofi,  e  fovente  prevenirgU; 
riparar  gli  fconcerd,  che  allo  fpeffo  accadevan  per  le  fezioni  delle  Parti,  e  far 
decidere  le  controverfie,  che  per  quelte  elezioni  folevan  forgere;  ma  Tele»* 
zione  al  Clero ,  ed  al  Popdo  la  la&iavano ,  ficome  l'ordinazione  a'  Vefco W 
Provinciali,  ovvero  al  Metropolitano.  Odoacre  Rè  degli  Eruli  più  immedia- 
to fucceflTore  di  Teodorico  in  Italia  alfe  ragioni  degli  Imperadori  d'Occiden- 
te ,  nelPelezione  del  Vefcovo  di  Roma ,  e  degli  altri  dltalia,  vi  volle  avere  la 
medefima  parte  :  Bafilio  fuo  Prefetto  Pretorio  v'invigilò  fempre,  anche  co- 
me e'  diceva,  per  ammonizione  del  Pontefice  Simplicio ,  il  quale  g^incaricò^ 
che  morendo ,  niuna  elezione  fi  fàceffe  fenza  il  fuo  coniSglio ,  e  guida  (s)-     i  \  e 

Ad  efempio  di  quel,  che  f^ce  l'iroperador  Onorio  nello  iicifina  della  Chiefe  Rr  msin.Tob 
di  Roma  fia  Bonifecio ,  ed  Eulaho  :  fi  olTerva  che  Teodorico  itfeffe  della  me*  Syrnir ac  r^. 
defima  autorità  per  l'altro  inlòrto  ne'  fiioi  tempi  in  Roma  fra  Lorenzo,  e  i>im-  ^**  i*^^*9S. 
maco.  Per  la  morte  accaduta  nel  fine  dclPanno  49  8.  di  Papa  Anaftafio ,  p»- 
tendevano  ambedue  effere  innalzati  su  quella  Sede  :  Simmaco  Diacono  di 
quella  Chiefe  fii  da  maggior  numero  eletto,  ed  ordinato  :  ma  FeAo  Senator 
di  Roma ,  clf  avea  promcflb  all'Imperador  Anaflafio  difer  elegga:e  un  Papsu. 
che  iarebbe  fiato  ubbìdieotea'  fM  defiderj,  fecp  el^g«fi,L.«l  ordina» 

Ee  2  Lorenzo/ 
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Lorenzo.  I  due  partiti  portarons'in  Ravenna  a  ritrovare  il  Rè  Teodorico,  3 

quale  giudicò,  che  doveffe  rimaner  Vefcovo  di  Roma  colui,  il  quale  fdfe 

'    uato  eletto  il  primo ,  ed  aveffe  avuto  il  maggior  numero  de'  fuffiragj  :  Sim*  ' 

maco  avea  fopra  Lorenzo  ambedue  quelli  vantaci;  onde  fa  confermata 

nel  poffèffo  di  quella  Sede ,  e  nel  primo  anno  del  fuo  Ponteficato  tenne  un 

Concilio ,  dove  fliron  di  nuovo  fotti  alcuni  Canoni  per  impedir  nell'avve- 

nire  le  competenze  in  fimili  elezioni  Quelli ,  che  s'eran  oppofti  alPordina- 

aone  di  Simmaco  ^  vedendolo  lor  mal  grado  in  poflfeflb,  fecero  tutti  i  loro 

sfòrzi,  perche  ne  foffe  fcacciato  ^  gli  attribuiron  perciò  molti  delitti,  folle- 

varon  una  gran  parte  del  Popolo ,  e  del  Senato  contro  di  elfo ,  e  doman* 

daron  al  Rè  Teodorico  un  Vifitatore,  cui  delegaffe  la  conofcenza  di  quelle 

accufe  :  Teodorico  nominò  Pietro  Vefcovo  di  Aitino ,  il  quale  predpitofa- 

mente ,  e  cofltra  il  diritto ,  fpogliò  incontanente  il  Papa  deU'amminiUraziòne 

della  fiaa  Dioceli ,  e  di  tutte  le  facoltà  della  Chiefa  :  quella  azione  sì.preci- 

pìtolà  eccitò  in  Roma  gravi  fconcerti,  e  perniziofi  tumulti  ;  Teodorico  per 

acquetargli  fece  tollo  nell'anno  501.  convocare  un  Concilio  in  Roma  5  al 

Ci)  Paul,    quale  invitò  tutti  i  Vefcovi  dltalia  (d).  V'andaron  quafi  tutti  i  Vefcovi  della 

VC^arnefriJ.  noftra  Campagna^  quel  di  Capua,  di  Napoli,  di  Kola,  di  Cuma,  cfi  Mife- 

GrSri^'  Pr*.  "^'  ^  Pozzuoli,  di  Sorrento,  dì  Stabia,  di  Venafro,  di  Seffa,  d'AMe,  d'A- 

Ug!u  hìfiT  velino,  ed  alami  altri  dell'altre  Città  di  quella  Provincia.  Dal  Sannio  vi  fi^ 

Q9U        *    portarono  i  Vefcovi  di  Benevento ,  dlfemia ,  di  Bojano ,  d'Atina ,  di  Chie-^ 

ti ,  di  Amiterno ,  ed  altri. 

Da  quelle  due  Provincie,  come  più  a  Roma  vicine ,  ve  ne  andaron  mol-. 
tiffimì  :  dalPaltre  due ,  come  dalla  Piiglia ,  e  Calabria^  e  dalla  Lucania ,  e  Bm-* 
no ,  come  più  a  Roma  lontane ,  e  più  a'  Greci  vicine , .  ve  ne  andoron  molti 
pochi  Vi  vennero  ancorai  Vefcovi  d'Emilia,  di  Liguria,  e  di  Venezia,  i 
quali  paffando  per  Ravenna ,  parlaron  a  Tcodorico  in  favor  di  Simmaco  i  ed. 
effendo  giunti  in  Roma,  fenza  volere  imprendere  ad  efaminare  Taccufe  pro- 
polle contraj^Sinwnaco ,  lo  dichiararono  innanzi  al  Popolo  innocente  3  ed  af-. 
foluto  ;  e  s'adoperaron  in  guifa  col  Rè  Teodorico ,  che  fi  contentò  di  quella 
fentenza  i  ed  il  Popolo  col  Senato ,  ch'erano  molto  irritati  contro  di.  Papa , 
fi  placarono,  e  lo  riconobbero  per  vero  Pontefice.  Rellarono  tuttavia  alcuni; 
mal  contenti,  che  produffero  contra  quel  Sinodo  una  fcritturaj  ma  Ennodio 
Vefcovo  di  Pavia  vi  fece  la  rifpolla,  la  quale  fu  approvata  in  un  altro  Conci-i 
lio  tenuto  in  Roma  neUr'anno  50}.  nel  quale  la  fentenza  del  primo  Sinodo  fu^ 
confermata.  Le  calunnie  inventate  contra  Simmaco  paflaron-fino  in  Orien-. 
te ,  e  rimperador  Anaflafio  ,  ch'era  feparato  dalla  comunione  della  Chiefe. 
Romana  glie  le  rinfecciòj  Simmaco  con  una  fcrittura  Apologetica  fi  giuffi- 
fico  affai  bene  •,  il  quale  mal  grado  de'  fuoi  Nemici  dimorò  pacifico  poflèflòr 
di  quella  Sede  Arfall'anno  514.  che  fu  quello  della  (iia  morte. 

Fu  in  quelli  tempi  riputato  cosi  proprio  de'  Principi  di  regolare  qwefte 
elezioni,  per  evitar  gli  ambimentì,  e  le  fedizioni ,  che  Atalarico  moffo  da'' 
precedenti  Sòimi  accaduti  iu Roma  per  Iniezione  de'  lojro  Vefcovi?  volendo 
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•dare  una  norma  neiravyenire  y  affinchè  non  accadeffero  confiraili  difordini ,    -, 
imitando  gVImperadori  Lione,  ed  Antemio,  fece  un  rigorofo  Editto?  che 
dirizzò  a  Gio.  II.  Romano  Pontefice, 'il  quale  nell'anno  532,.  era  lùcceduto 
a  Bonifacio  sfi  la  Sede  di  Roma  y  con  culTegolò  l'elezioni  non  folaraente  de' 
Pontefici  Romani ,  ma  anche  di  tutti  i  Metropolitani ,  e  Vefcovi ,  imponen-  M  Cztli^.% 
do  graviffime  pene  a  coloro  y  i  quali  per  ambizione ,  o  per  denaro  alpiraffero  (/)  p^Ga^ct, 
ad  occupar  le  Sedi,  dichiarandogli  faicrilegi,  ed  infamile  che  oltre  allarefti-  in  viisca/i* 
tuzion  del  denaro ,  ed  altre  gravi  ammende ,  da  impiegarfi  alltf  reparazione  fi>^* 
delle  febbriche  dellìe  Chiefe,  ed  a'  Miniftri  di  quelle,  farebbono  flati  fevera-  Jarìs^'c^dT 
mente  puniti  da' fuoi  Giudici,  e  le  lòr  elezioni,  come  Simoniache ,  a\iite  df  fumm^    ' 
per  nulle,  ed  invalide  :  diede  con  quefto  Editto  altre  providenze  per  evitar  Trìnit.  ér  fiU 
Pakercazioni,  e  litigi  full'elezioni,  le  quali  riportate  al  fiio  Palazzo  da'  Po-  ^^^z  ^ioi.  r  • 
poli,  egli  n'avrebbe tofto  prefa  cura,  e  dato  provediraento :  dichiarando,  obf.j,catX.  ' 
che  ciò,  ch'egli  ftabìlìva  per  quefto  fiio  Editto  s'app^eneffe  non-folo  per  <0  v.Alciat^ 
delezione  del  Vefcovo  di  Roma,  Jedetiam  ad  univerfos  Patriarchas^  atqué  ''f^^',^^^^ 
MetropoUtanas  Ecclefiàs.  Fu  quefto  Editto  iftromentato  per  Caffiodoro  (e),  ]^[^oÌf.  31* 
il  quale  ancorché  Cattolico,  e  nelle  cofe  Ecclefiafliche  veriktiffimo,  tanto  csp.  z6. 
che  oggi  vien  annoverato  fra' li  non  inferiori  Scrittori  della  Chiefa,  e  da  alcu-  J^^^^/^iu^S* 
ni  riputato  per  Santo ,  forfè  perche  mori  monaco  Caffinefe  (/) ,  non  ebbe  ^^^.i!^*    '  * 
alcun  riparo  di  non  fobmente  iftnimentarb,  ma  configliarlo  ancora ,  come    (  /  )  CaC 
aliai  opportuno  al  fuo  Principe  •,  né  fo  riputato ,  fecondo  le  roaflTme  di  quefto  '^*^-  ^-  ^/f'  ^^*- 
fecolo ,  eftranio,  e  lontano  dalla  fua  Realpotdtà.  Fu  dirilszato  a  Papa  Giò-  Jl^i„  ^tlut, 
vanni  n.  che  lo  ricevè  con  molto  rifpetto,  e  ftima ,  né  fé  ne  dolfe  ;  anzi  fé  é  MccUJU  Ucs* 
v«ro  eflerfua  quelPEpiftoIa,  che  leggiamo  frale  leggi  del  Codice  (g) ,  fcritta  ^^''^lì  ^^ 
all'Imperador  Gìiiftiniano,  dove  tanto  cpmroenda  il  fùo  Audio  intorn'alla  di-  "^^^  „v.,'^^ 
fciplina  Ecclefiaflàca  (  poiché  Ottomano  (A) ,  ed  altri  (  i  )  ne  dubitano ,  an-  /urei,  ad  cafr 
corche  venga  difefà  daFachineo  (k)  fi  vede ,  che  quello  Pontefice  non  con-  fi^"^-  /**•  s>* 
traftò  mai  a' Principi  quella  poteftà ,  che  s'attribuivano  fopra  la  difciplina  ^t»)^^^  7.,^^ 
della  Chiefa.  E  di  vantaggio  Atalarico  lo  mandò  ancora  a  Salvanzìo  (i)  ,.che  aTff.desìu»/ 
fi  trovava  allora  Prefetto  della  Città  di  Roma ,  acciocché  doveflb  fènza  fràp-  ^^ft^^^p^r^ 
porvi  dimora  pubblicarlo  al  Senato  y  e  Popolo  Romano  \  anzi  perchè  di  ciò  ^TJ!àuur'i^ 
rie  rimaneffe  perpetua  memoria  ne'  futuri  fecpli ,  ordìnogli ,  che  lo  facefle  nh.%,  l  fi<ims^^ 
fcolpire  nelle  tavole  di  marmo,  le  quali  doveffe  egli  porre  avanti  l'atrio^di^^-  ^^  '»ceftis\ 
S,  Pietro  Appoftolo  per  pubblica  teftimonianza  (m).  '   '  ^ulrànduT 

Vollero  i  Ré  Goti  y  come  fucceffori  dcgl'Imperadori  d'Occidente,  man-  dt  mpt.  ' 
tener  tutte  quelle  prerogative ,  che  coftoro  àvevan  ^ferckate  intorno  all'efte-^  (  ^)  f  «  •  c-c 
rìor  politia  Ecclefiaftica ,  delle  qual^  ne  rendono  teftimonianza  le  tante  loro^^^'^^^  *7 
Coftituzioni,  regilkaté  nell'ultimo  libro  flel  Codice  dìTeodofio.  Così  appar-  ta^ur.  v!^  i 
lenendo  ad  effi  lo  ftabilire  i  gradi,  dentro  a'  quali  potevan-contraerfi  le  noz*  Launojo  in 
ze  {n)y  vietare  i  matrimonj  ne'  gradi  piìi  prolfimi,  dif^enfargli  per  mezzo  T^^^  ?*-'^' 
di  toro  refcritti  (0) ,  ed -aver  la  conofcenza  delle  caufe  matrimoniali, non  dee  *poufiMp!^rtl ^ 
parer  cofa  nuova,  le  tra  le  fonnole  dettate  da  Caffiodoro  {p) ,  fi' legga  an-  i  ^rt.  ù 
fiora  quella  de'  nòftri  Rè  Goti  formata  per  le  drlbenfe,  che  folevan  concedere-,!^/'  Caflìpd;. 
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ne'  gradi  proibiti  dalle  leggi.  Coòl^ncoraimitando  e:  ò ,  che  fecero  grimpe* 
radori  d'Uccidente,  e  d'Uritnie  di  non  pemicttere  affolutatnenle»  e  fenza; 
lor  confcnfo  a'  loro  fudditi  di  aferi  veni  alle  Cliiefe,  o  Monalterj  3  di  che  ne^ 
reftano  niò'.ti  veft'gj  nel  Codice  l'eodofiano  :  fu  de'  Goti  ancora^  come  icrive 
(9)  Groc  in  Grozio  (q)  9  non  minus  laudcxnda  coiaio  ^  qmd  JuhdUorum  Juorum  neminem: 
W?  G 1^     fcrmj'erà  Je  EccUfiis  9  aut  MonafterUs  manoipare  9  Juo  imfcnmffu. 

La  nsedefima  poliria  intorno  a  ciò  ix  ritenuta  in  queite  noftcc  Provincie,, 
quando  da'  Goti  paf&rono  fotto  gllmperadori  d'Oriente^  e  molto  più  fotto 
l'Imperio  diGiufàiiano.  Gl'Impèradori  d'Oriente  calcaron  ancora  le  mede- 
fime  pedate,  e  dell'Imperador  Marciano ,  che  in  ciò  ^  il  più  moderato  di 
(r)  Facufld.  tutti,  fìcome  fcriife  Facondo  ( r  )  Velcovo  d'Ermiana  in  Attcica  >  fi  leggono 
Uh.  iz.caf. 5.. moitiEditti appartenenti airefterior politia della Ghiela.  L'Imperaddt Lione, 
imitato  dapoi  da  Atalarìco ,  proibì  ancora  a'  Vefcovi  reiezione  per  ambi«« 
zione  9  e  per  fimonia ,  ed  oltre  alla  pena  della  degradazione  impcfì^  dalCox^» 
cilio  di  Calcedonia,  v'aggiuniè  egU  quella  deiriufanva,  ed  Antemio  fece  il 
(  t  )  Jacob,   medefimo  (s).  Ma  fopra  tutti  gli  altri  Imperadori  d'Oriente,  Giuftiniano  fu 
n^fm. ó!^^  Qii^ij  che  della  difciplina Ecclefiaftica  prete  maggior  cura,  e  penfiero : 
Anrhem.  / ^  donde  nacque ,  che  gli  ultimi  Imperadori  d'Orieme,  non  Spendo  ttn^r  pd. 
fHtmqmsm ,    in  ciò  regola,  né  mifura ,  s'avanzaron  tant'mnanzi ,  che  finalmente  fottopo^- 
cUri^y^*  ^  ^^^°  inferamente  il  Sacerdozio  all'autorità  del  Principe^   Le  fue  Novelle  per. 
la  maggior  parte  fono  ripiene  di  tand  Editti  fopra  la  difdpUna  della  Chieià  % 
che  vien  perciò  egli  arrollato  nel  mmcro  de^  Autori  Ecdefiaftici:  egli  più 
leggi  Itabili  intorno  all'ordinazion  de'  Vefcovi ,  della  loro  età  ,  de'  recjuifid  ^ 
che  debbon  aver  coloro  per  eifer  eletti,  e  promoifi  al  Vefcovado,  della  loro 
refiderza  5  della  toro  nozione  ,  e  privilegi ,  ed  infinif  altre  cofe  a  quelli  appar^». 
tenenti.  Regolò  le  convocazioni  de'  Sinodi,  e  de'  Concili ,  e  loro  prelcriffe 
il  tempo.  Diede  varj  provedimenti  intom'a'  coftumi,  e  condotta  de'  Preti,. 
Diaconi,  e  Sottodiaconi,  delle  loro  efenzioni,  e  cariche  perfonali.   Fece 
molti  Editti  riguardanti  la  degradazione  de'Cherici,  ed  intom'alla  regola- 
rità ,  e  profeffione  de'  Monaci  Diede  con  fae  leggi  maggior  forza ,  e  vigore 
a' Canoni,  che  furono  ftabiliti  in  varjConcilj,  imponendo  a'  Metropoli- 
tani, a'  Vefcovi,  ed  a  tutti  gli  Ecclefiaftìci  PoiTervanza  di  elfi-,  aggiun- 
gendo gravi  pene  a  coloro,  che  a  queUi'  contraweniffero ,  d'eifer  depoiti , 
e  degradati  dal  lor  ordine  j  e  moltiiEmi  altri  Editti  fopra  le  cofeEcdefia- 
fóche  flabilì ,  che  poffono  vedeifi  nelle  fue  Novelle ,  e  nel  fiio  Codice. 

Appartenevafi  ancora  all'Economia  del  Principe  impedire  ??  V  efcovi  l'a- 
Inifo  delle  chiavi.  Così  quando  elfi  stabulavano  delle  fcomuniche ,  tollo  lor 
U  )  »w.     s'opponevano  i  e  Giuftiniano  fteffo  otn  fua  legge  (r)  proibì  a'  Vefcovi  le  fco- 
muniche, fé  prima  la  cagione  non  fofie  giuMcata  :  e  ne'  Bafilid  ancor  fi 
hfo.  e  di   ^^^5  ^^  partìcolar  legge  («)  proibito  a'  Vefcovi  di  fcomunicar  fenza  giufia 
t^é^sì  &    cagione,  e  qu^o  non  concorrano  i  requifitì  da'  Canoni  prefcritti*  Qiiindi 
<JifUis.        avvenni,  che  i  Principi  né'  loro  Reami,  che  in  Europa  Ihbilirono  dopo  la 
4kcadenza  dell'Inqperio  Romam,  vi  vollero  floantenere  quefto  diritt09<^oroe: 
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.leticano  gU  Spt^noli,  ed  iFrauzefi,  e  come  ancora  veggiamo  tuttodì  in 
quello  noftro  Reame  ^  dì  che  altrove  ci  farà  data  occafìone  d'un  più  lungo 
difcorfo.  Né  in  qpeRì  tempi  fiirono  quefte  lej^i  reputate  come  eccedenti  la 
poteftà  Imperia  y  anzi  furon  q^uefte  di  Giuffiiiiano  comunemente  ricevute 
non  raen  in  Oriente  ^  che  in  Occidente ,  conje  ne  rendon  teftimonianza  Gio. 
Scolaftico  Patriarca  dì  Coflantinopoli  9  S^Gregorio  M,  (x) ,  Incmaro  C  y)  5  ed  (  *  )  Grtg. 
altri  :  e  fé  none  apocriià  fa  &èi  Epukola)  che  fi  legge  nel  noftro  Codice  (z),  di  W^.t.B/|?.u. 
rifatta  cura, epenfkm^ch'egUmofcòverforEcclefialtìcadifciplinaj^         ^Yr.  ^ufi^ 
per  commendatore  5  e  panegeriftarifteffoGio.  Romano  Pontefice.  .  cj^piy. 

Le  medefime  pedate  furon  calcate  da  Giuftino  fuo  fucceffore ,  fotto  Tlm-    M  ^*  ^«'^ 
perio  del  quale,  ora  veggiamo  quefte  noftre  Provincie.  Per  la qual  cofa  non  f^ZMTrinìM. 
fu  infitf a  ^efta  tempo  (  perciò  che  s'attiene  a  quefta  parte  )  variata  la  pcJitia  ^  Fut,  cJhi 
Ecclefiaitìca  di  quefte  noftre  Provincie  9  ma  da'  Goti  9  e  da'  Greci  fu  ritenuta 
la  medefima,  die  fi  vide  ne'  fecoli  precedenti  fotto  i  fucceffori  di  Coftaur 
tino  >  fin  a  Valestimano  lìL  Imperador  dO(;cidente. 

/.    IV.      De'   MONACI. 

COmindarono  però  m  quefl»  fecob  le  noflare  Provmcie  a  fentir  qualche 
mutazione  per  riguardo  del  Monachifmo  9  che  di  tali  tempi  ebbe  nelle 
medefime  la  peifezicMie  9  e  b  ftabiiimentx).  Come  fi  vide  nel  precedente  li- 
bro 9  non  ancora  finV  tempi  di  Valentiniano  5  cranfi  b  quefte  noftre  parti  fta-* 
biliti  ì  Solitari  9  o  Cenobiti  ;  ma  ecco  9  ch'effendofi  rOrdme  Monadico  perfe- 
Ebnato  m  Oriente  rtanta  per  le  le^  degllmperadori,  guanto  da'  varj  trat« 
tati  Afcetici  9  e  divenuto  fòpra  tutti  gli  Ordini  quello  di  S.  Bafilio  celebre  9  e 
auqaerofo  9  che  m  duci  noftre  Provmcie  più  a'  Greci  vicine ,  cioè  nella  Riglia  9 
e  Cefabria 9 ndla Lucania»  eBruzi»  comincian  a  fondarfi  m  alcune  Cittadelle 
.  inedefime  Monafterj  di  lyiell'Ordine ,  che  Bafiliani  furon  appellati 
^  Nelle  due  :ahxe9  quanto  più  a'  Greci  lontane,  tanto  più  a  Roma  virine  3 
cioè  neUa  Campagna  9'e  nel  Samib  >  vedi  fiabilito  il  Monachifmo  per  molte 
regote  9  ma  fopra  tutte  per  quella  di  S.  Benedetto  j  il  cui  Ordine  £1  si  av*- 
venturoib  9  che  ftabflito  nella  nofira  Campagna  9  fi  ^arfe  m  poco  tempo  non 
£}lo  per  ritalia9  ma  eziandb  per  la  Francia  >  e  per  Tlnghilterra. 

S.  Benedetto  nacque  m  Norcia  Città  della  Diocefi  di  Spoleto  vèrfo  Tan- 
no 480.  Fu  condotto  giovane  in  Roma  a  ftudiare  (a)  9  ma  feftidito  delle  cofe  .  W  ^^^r^K. 
del fecob,fi  ritiro  in'&ibiaco40»  miglia  da  Roma  diftante  9  e  fi  chiufe  in  una  J^JJ^^f  ^^^ 
grotta  9  ove  dimoro  per  lo  fyBzio  di  tre  anni  9  fenza  che  alcuno  ne  avelie  no- 
ti^ ^toltone  Romano  nmnacoy  il  quale  gli  fommtniftrava  dal  fuo  vicmoMo- 
naftero  3  mangiare  :  e^Tendo  fiato  poi  conofciut09  i  monaci  d^un  Monaftero 
vidno 9  jper lamcnte  del ìofo  Superiore j  rekfiero  Abate 9  ma i  loro  coftumi 
Don  comacendofi^m  queUi  diBenedetto  9  egli  fi  ritirò  di  nuovo  nella  blitu^p 
dìne>  dove  vifitalo  da  mokepcribne^  vi  febbyicò  dodici Monafìeri 9  de'  quaW  W)  Ah,4k 
-f  Abate  ileteNo<»  jaeporta  inowi?  e  i  luoghi  *?ve  forca  fondili  (è).  DiJà  UJjJ^/ J; 

s'affò  U,Ji' 
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(r)  V.  Ca.  pafsò  nell'anno  529.  nella  noftra  Campagna  (e)  >  e  feitnoffi  nel  Monte  >  che 
in^^KiJ^'^'  daCafino  antica  Colonia  de*  Romani,  la  qi^è  nella  fua  cofta,  prende  il 
Caf'm  pine,  nome ,  lontano  da  Subiaco  intomo  a  50.  miglia,  e  da  Roma  70.  quivi  giunto , 
'  abbatte  una  reliquia  di  Gentilità ,  ch'era  in  ^ell'angob  ancor  rìmafa  preffo  a' 
Goti,  ed  in  fuo  luogo  v'erge  un  Tempio,  che  dedicò  a'  SS.  Martino-,  e  Gio- 
vanni. I  iuoi  prodigio!!  fatti  ivi  adoperati,  e  la  fantità  della  fua  vita,  tirarpa 
in  quel  luogo  della  gente ,  e  molti  lòtto  la  fiia  regola  ivi  rìmafera   Si  rendè 
vie  più  femofo  per  Topinione ,  e  ftima,  che  s'acquiftò  preffo  a  Totila  R* 
dlt^ ,  e  prelTo  a  molti  nobili  Romani:  crebbe  perciò  il  numero  de'  iuoi 
monaci ,  e  vi  s'arrollavani  perfonaggi  più  iniigni  j  ond^egli  fiefe  la  fiia  re« 
gola ,  e  gettò  gli  fìabili  fondamenti  d'un  grand'Ordine. 

La  divozione  de'  Popoli  >  e  la  lama  della  flia  fantità  tirò  ancorala  pietà  di 
molti  Nobili  ad  arrìchirlo  di  poderi  ^  e  di  facdtà  :  Tertullo  Patrizio  Romano  j 
Vivetìdo  ancor  S.  Benedetto ,  gli  donò  tutto  quel  tratto  di  Territori ,  ctfè 
(iOLcoOft.  d'intorno  al  MonafteroCaflSnele  (i);  onde  Zaccheria  in  fuo  Diplòma  dMfe 
^\€^T  ^'^'  ^^^  ^^  Monaftero  edificato  injólo  TcmdU  (e)  :  donogli  ancora  molte  sdtte 
(#)  Ab.  de  poffeffioni  chV  teneva  in  Sicilia  i  e  Gordonio  padre  di  S.  Gregorio  M.  gli 
Nuce  ad  chr.  donò  una  iùa  Villa ,  che  poffedeva  ne'  contomi  d'Aquino.  Cosi  tratto  tratto 
^^'  ^^*  ^'^'  non  ancor  morto  S.  Benedetto ,  cominciò  quefto  Monaftero  a  renderti  nume- 
rdfo,  ed  illuftre  per  la  qualità  de'  fuoi  Mofìaci  ^  e  ad  arriccfairfi  per  le  tarfte 
donazioni ,  che  alla  giornata  gli  fi  facevano.  La  Itia&ma  non  potè  ix>ntenei1i 
nella  fola  Campagna  >  fi  mandavan  anche  Monaci  di  i^rimentata  probità-,  e 
dottrina  a  fondar  nell'altare  noftre  Provincie  altri  Monaflerj.  Cafliodoro  unb 
de  più  illuftri  perfonaggi  dì'quefto  fecolo  9  nell'età  di  70.  anni  rìtiratofi  dalla 
Corte  fi  fece  Monaco ,  e  tratto  dalla  fama  di  S.  Benedetto,  ch'ancor  viveva  , 
volle  ne'  Bruzj,  e  propriamente  in  SquUlace  iùo  nazlo  Paefe ,  fondarvi  ifii 
^^lif^^d^^'  ^^"^^^°  >  ^^^  fecondo  pruova  il  P.  Garezio  (O  9  e  rapporta  Dupino  (g)  , 
^V4  MoHMft.  ^^  P^^^  ^0^^  ^  regola  di  S.  Benedetto ,  nella  quale  egli  viveva  :  e  venuto  pòi 
Cé^d.  ^  *  a  governarlo  y  menò  in  quello  venticinque  anni,  che  fu  il  reflo  di  fiia  vita^ 
tt)  Dupin  in  effendovi  mòrto  vecchiflmo  d'età  di  più  di  95.  anni ,  verfo  Tanno  565.  dU 
t  S  6^'  ^^^^  ^^^"^^^  0°^^  Bacon  di  VenOamio  (A)  lo  fa  quafi  che  centenario. 
%(h)  Baco        Quefto  è  il  Monaflero  Vivariefe ,  ovvero  CafldUefe ,  di  cui  tratta  ben  a 
hifi.  yiUi  é»  lungo  il P.Garezìo  Monaco  Benedettino  della CongregazionediS.Mauro(i): 
7^^"  *  ^^*    fondato  da  Cafliodoro ,  di  aii  ne  fò  Abate ,  non  molto  lungi  da  Squillace  a 
(/)  P.Garet.  pie  delMonte  volgarmente  chiamato Mofcio, ovvero  Qftellefe ,  da  una  Vilb 
in  viid  cajf,  di  tal  nome  quivi  vicina ,  le  cui  radici  vengono  ba^te  dal  Fiume  Pelena , 
«^'. i(K  I K II!  ^^  ^^^^  *  Squilkrce.   Fu  nomato  Vivariefe ,  perche  Cafliodoro ,  mentre 
*  occupava  i  primi  onori  nella  Corte  de?  Rè  Goti ,  fovente  foleva  andar  a  di- 
porto a  Squillace  fua  patria ,  ed  in  quella  Villa  per  la  comodità ,  ed  abbondaà-' 
ìza  dell'acque  di  quel  Fiume',  che  irrigava  le  radici  del  Monte>  fece  eoftruine 
<  *  )  Caff.    molti  vivai  (>).  Avendo  dapoi  per  la  caduta  de'  Goti  abbandonata  la  Corte  ^ 
W.  i&.  v^.  rendutdì  Jflonaco  ,  quivi  ritiroffi  y  e  coffaufle  in  quel  luogo  ove  aveva  i  fiioi 
»Mf«         vivai,  ^  poderi,  quelb  Monaftero^  dove  compofeb  maggior  parte  delfe 
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£ie  opere,  e  nel  quale  ancora  ebbe  per  compagno  Dionigi  il  Piccolo  (/).  Lo  //)  Caff. 
«ricchi  delle  fiie  poffeflSoni ,  e  d'una  biblioteca  >  e  Io  rendè  illuftre,  e  nume-  ^^  ^JTto. 
40Ìò  per  moltiMonaci}  facendo  anche  nella  fommità  di  quel  Monte  coflrùire  s.  Greg.  ad 
molte  celle  per  coloro  >  i  cpiaii  dalla  vita  Monadica  volevan  paflare  all'Eremi-  ro,  Eptfi.  Sc^ 
tìca  9  e  da  Cenobiti ,  renderli  Anacoreti  9  e  Solitari  (in).  Prima  di  morire  Wciò  '"^'^  •  '^ 
m  per  Abati,  Calcedonio»  e  Geronzio,  l\mo  perchè  reggefle  gli  Eremiti 9  gf/i.  india,  u 
dbe  nella  fommità  del  Monte  Caftellefe  eranli  ritirati  9  Paltro  i  Cenobiti  del   <m)  CafT. 
Jillonaftero  Vivariefe.  Il  P.  Garezio  (n)  rapporta  ancora^  che  dopo  la  fùa  mor-  ^'  .^^^ 
te»  per  molti  anni  fu  ritenuto  da'  Monaci  Benedettini;  ma  che  poi  vi  fotten-   (m/ Girci 
43:arono  in  lor  luogo  i  Baiiliani  9  che  lungamente  il  tennero  9  iniìno  che  per  le  he.  eH.  §Uu 
fidTeguend  irruzioni  de'Saracini  9  nonfoffe  flato  dis&tto»  e  ruinato.  Cosi  non 
pur  nel  vicino  Sannio  9  e  nella  Piglia  cominciarono  in  qpaeftì  tempi  a  fondarii 
Monaflerj  di  quefl'Ordine ,  ma  anche  nelle  Provincie  più  remote  9  e  lontane. 

Nell'ultim'anno  di  fiia  vita  mandò  S.  Benedetto  Placido  fiio  di(cepolo  in 
Sicilia  a  fondarvi  de'Monafler j  del  fiiaOrdine  ^  dove  colle  donazioni  di  Teiw 
tulio  9  e  devozione  di  que'  Popoli  9  fu  propagato  per  tutta  quelllfola.  Altre     * 
iniffioni  in  quefH  menefimi  tempi  fi  fecero  nella  Francia»  dove  S.  Mauro , 
JFaufl:o9  e'  fiioi  Compagni  vi  fecero  meravigliofr  progrelli.   Morì  S.  Bene* 
detto  fecondo  Lione  G&enfe  9  ed  altri ,  nell'anno  543.  ovvero  fecondo  al-' 
cuni  altri  nell'anno  547.  non  eflendo  ancor  appurato  preflb  agli  Scrittori  il 
precifo  giorno^  ed  anno  della  fua  morte  9  di  che  l'Abate  della  Noce  (0)  9  co-   W  Ab.  de 
me  d'un  punto  d'ifloria  molto  importante  9  tanto  s'affatica  9  ^  fi  travag&i  JM    ^^^  ^^•^*« 
per  la  di  lui  morte  crebbero»  e  s'avanzavon  più  tofb  le  fortune  al  fuo  Ordi- 
ne: imperocché  dapoi  aliai  più  moltiplicaronfì  i  Monafterj^  e  fi  flefe  non 
pur  in  Italia9  Sicilia^  e  neUa  Francia  9  ma  ancora  nell'Inghilterra»  e  nell'altre 
l)iù  lontane  Provincie  dell'Europa. 

In  cotal  guifa  quefle  noflre  due  Provincie  9  la  Campagna  9  ed  il  Sannio , 
videro  in  maggior  numero  i  Monaflerj  di  quefFOrdine  »  i  qu«di  nell'altre  due 
Provincie  »  come  più  remote»  fiiron  più  radi)  ma  ben  all'incontro  più  nume- 
rofì  quelli  fondati  fotto  la  regola  di  S.  Baiilio  :  la  Puglia9e  la  Calabria  :  il  Bnn 
zio  >  e  la  Lucania  >  e  le  Città  maritìme  della  C^pàgna  ^  come  Napoli  » 
Gaeta  9  Amalfi  9  ed  alcune  altre^  che  per  la  maggior  parte  lungo  tempo 
dimorarono  fbtfco  gl'Imperadori  d'Oriente 9  come  più  a'  Greci  vicine»  e 
co'quali  aveano  aflfai  più  frequenti  commercj»  ricevettero  con  maggiore 
prontezza  i  loro  ifHtuti;  ed  in  Oriente  elTendo  la  regola  di  S/BaiUio  ai&i 
celebre  e  rinomata  »  quindi  avvenne  »  che  tutti  »  o  la  più  parte  de'Monafter  j  » 
che  vi  fi  fondavano»  fotto  quell'Ordine  eran'iftituitl   In  Napoli  S.  Agnello  ^  j  ^^^^  . 
fu  il  primo  »  per  quanto  fi  sa»  che  vi  fìabiiiffe  un  Monaflero»  cominciato  kift  Trithìm. 
prima  da  S.  Gaudiofo  »  di  cui  egli  ne  fu  Abate.  Alcuni  (p)  credettero»  che   Cf)  Carac 
S.  Agnello  fèguitaffe  la  regola  dì  S. Benedetto;  ma  il  P. Cicciolo  {q)  pruo-  ^^!J^^^^* 
va  alai  chiaro^  che  fu  Monaco  Bafiliano^  il  quale  trovando»  che  S.Gau-  Ji^^a^  Ahi 
diofo»  quando  fi  ricovrò  in  Napoli»  dove  morì  l'anno  453.  avanti»  che  foffe  ^^*  UghcII. 
iiato  S.Benedetto ,  v'avea  eretto  uà  Monaftero ,  egU  vi  ^Hi  la  regola  di  t^'^\^1*: 
Tml  Ff  S.Bafi-''*^"'*^ 
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St  Bafilio  :  Ordine  che  in  que^tempi  erafi  renduto  al&i  celebre  9  e  rkiomata 
Né  quello  paffÀ  fotta  la  regola  di  S.  Benedetto  ^  fe  non  ne'  tempi  poite- 
rigri  9  morto  Agnello  y  dopo  Tanno  590.  quando  i  Benedettini  comincia- 
ton  ad  eiTere  più  coiifideratì^  e  fi  renderon  più  famolì.  Molto  tempo  dapd 
neTecoli  mena  noi  remoti  verfo  l'anno  1 5 1  ?•  fu  abitato  da'Canonici  Rego- 
(r>Ugh.  l9€.  ^^^  della  Congregazione  delSalvatore  (r)9ficome  c^gi  giorno  vi  dimorana 
Hfu  /^.  So.  E  co^ì  in  queAo  fedo  fecolo^come  ne'fecoli  feguentì  li  videro  inNapoli  molti 
di  quefii  Monaderj  lòtto  la  regola  diS.  Bafilio  9  come  il  Monaftero  Gazarefe 
»tUa  piaggia  di  mare  :  de'SS.  Nicandro?  e  Marciano  :  di  S.Sebaftiano  :  de'SS. 
Bafilio^ed  Anaflafio  nella  Regione  Amelia  :  di  S.  Demetrio  nella  RegioneAl* 
bina  :  diS-  Spirito,ovvero  Spiridione  :  di  S..Gregorio  Armeno  nella  Regione 
Koftriana  :  (È  S.  Maria  di  hgnone  :  di  S.  Samona  :  de'  SS.  Quirico,  e  Giù- 

rac  ^  Ih  ^t  *^^  '      ^^  *  ^^  ^^  Napoli ,  ed  altrove  (s). 

Ugb.  Ù  lu.      Eccocome  in  quelle  noftre  Provincie  fofferoftat'introdottii  Monafterj. 

éii.  Iprìmt  9  che  vi  comparvero  fiirono fotte  la  regola  di  S.  Bafilio^  e  dì  S.  Bé^ 

nedetto  ;  e  quindi^effendofi  già  introdotte  leComunità  di  donzeUe9le  quali  &• 
cevan  voto  di  virginità^e  dopo  certo  tempo  ricevevano  con  folennità  il  velo: 
fi  videlfo  parimente  iMonafterj  di  donne  (òtto  la  regola  ài  S.Benedetto^ch'éb- 
bero  ancora  per  loro  condottiera  Scolafìica  di  lui  iòrella,  e  (òtto  quella  di  S. 
Bafilio  9  che  lòno  i  pai  antichi  9  che  ravvifiamo  in  queftc  nollre  Provincie. 
Così  preflb  di  noi  fò  lèabilito  TO^dine  Monadico  9  il  quale  però  in  quefti 
tempi  non  avea  fatti  que'  maravigliofi  progrefl5,che  fi  fentiranno  in  appreffo. 
Né  gli  Abatì9e'Monaci  erano  flati  ancora  fottratti  dalla  giurifdizione  de'Ve- 
fcovi  9  né  br  conceduti  que'  tanti  privilegi  da'  Pontefici  RomanÌ9Ì  quali  per 
avergli  a  fé  devoti,  e  lig}9  dapoi  br  concedettono.  Si  rende  perciò  il  Monte 
Cafino  uno  de'due  più  celebri  Santuarj  9  ch'ebberain  queffetàle  noftre  Pro- 
vincie >  ove  concorrevano  Peregrini  da  dutte  le  parti  del  Mondo.  Un  altro  in 
quefti  medefirai  tempi  era  fiuto  in  Puglia  nA  Monte  Galeno  perrappari- 
zione  dì  S.  Michele^chcnarrafi  accaduta  in  quella  grotta  a  tempo  di  Papa  Ge^ 
lafio>mentre  la  Sede  di  Siponto  era  occupata  dal  Vefcovo  Lorenzo.  Santua« 
rj  9  che  nel  Regno  de'LongobardÌ9  e  de'Normanni  fi  renderono  così  chiari  > 
e  rinomati,  che  per  la  loro  miracolofa  fema,  tìraron  a  sé  non  pur  i  Peregrini 
dalle  piùremote  parti  del  Mondo ,  ma  anche i  maggiori  Rè  ,  e  Monarchi 
iPEuropa  ,  ed  i  più  potenti  Princìpi  delÈa  Terra. 

/.  V.  Regolamem  ÉccUfiaflici  i  e  nuove  CotUxionL 

1  Regolamenti  Ecclefiafl:ici  fi  videro  fn  quefti  tempi ,  non  men  intorno 
a'Dogmt  9  che  alla  Difciplina  9  aflai  più  ampj  9  e  mimerofi.  Còll'occa- 
fione  d'eferfi  convocati  più  Sinodi  9  e  Concilj  9  fi  ftabiliron  in  conf^enzai 
moltiflìmi  Canoni.  Si  cominciò  a  ftabilirne  anche  diquem9  ches^pparte* 
nevanoalla  poteflà  de**  Principi.  I gradi  di  parentela^  che  primafi  r^olavae- 
no  fecondo  le  leggi  Civili ,  furon  anche  regolati  da'  CanonÌ9  e  le  proibiziori 
ielle  nozze  ^rc^liefea' ci^}  ed  a^fi^wL  TeodofioM 
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avea  prima  proibitele  nozze  fìra'  cugini ,  il  che  confermaron  Àrcadio  9  ed 
Onorio  fuoi  figliuoli ,  come  attefta  S.  Amteofio  (a)  :  Giuftinieno  poi  le  per-   (4)  s.  Amb. 
mife  (A)  i  onde  Triboniano  volendo  inferir  nel  fuo  Codice  la  legge  diTeodo-  Sf.  66.  nd  P4- 
fio  (c>  la  fmozzicò  fconciamente  per  non' £aila contraddire  a  ciò^  die  Giù-  '^^j  *  j„^ 
ftiniano  avea  su  ciò  variato  (S).    I  Canoni  ora  leproibifcono ,  non  pur  fra'  ^^^ ,  '  x»^/,^ 
cugini ,  come  avea  fetto  Teodofio ,  ma  anche  fra  figliuoli  di  quelli  ;  ed  in-  dgNuptUs. 
trocMèr  poi  un  nuovo  modo  di  computare i gradi,  che  Cujacio(0  ftima  W  L.  ^jtó 
non  effer  più  antico  di  S.  Gregorio  M  a  àel  Papa  Zaccheria.  Non  s^rarfan- ^^-f,   ''-^* 
cor'intefi  regolamenti  intorno  alle  facoltà  delle  Chiefè ,  maeflendo  in  quelli  Qd)  LmaU* 
temi»  crefciute,  e  malmenate  dagli  Ecclefiaftici^  fi  cominciò  a  far  de' Cano-  ^**^i|'  ^'  * 
ni  per  ìmpedimeil  diflSpamento ,  e  l'alienazioni.    Era  della  poteflà  de^Prin-  (,7cnj«c.tò. 
dpi,  il  proibir  Fopere  fervili  nel  dì  di  Domenica,  egl'Lnperadori  ne  flava-  dtfntMl:    dg 
no  in  poffeffo ,  come  fi  vede  dalle  leggi  di  Lione^  d'Antemio  (f)  :  ed  ora  fi  cónflmiitm.& 
vede  fopra  di  ciò  eflèrfene  anche  fatti  Canoni.     II  dichiarar  le  Chiefe  per  ^^j  L.i»it.c. 
Afili  (g)  s^apparteneva  aglifl:effi  Imperadori,  come  fé  ne  leggono  molte  Co-  i#  r#riif. 
flatuzioni  nel  Codice  diTeodofioj  ma  ora  quefto  diritto  vien  anche  dichiara-  (1)  y*^*  ?iyP* 
to  da'  Canoni    Ne  fiiron  eziandio  ftabiliti  molti  sùl'ufure ,  e  divorzj>  e  fo-  *^*'*  •^*^- 
pra  altre  materie ,  la  cui  providenza  9  é  regolamento  s'apparteneva ,  ed 
era  della  poteftà ,  ed  Imperio  de^  Principi    Quindi  fi  vide  il  lor  numero  ae^ 
fcere  in  immenfo;  onde  fiirièro  altri  Codici  9  e  nuove  Compilazioni 

Nel  precedente  libro  s*è  veduto,  che  fina'tempidi  ValentinianoIIL 
così  la  Chiefe  Occidentalé,come  FOrientale  non  conobbero  altri  regolamen- 
ti 9  che  quelli  9  che  fiirono  raunati  nel  Codice  de  Canoni  della  Chiejà  Uni- 
v^rfofc,  compilato  per  StefenoVefcovo  rfEfefo.Madapoi  nel  primo  anno  del- 
rimperio  di  Giufliniano,nèl  5  27.  ufcìfoori  la  Cott«o/i^  JU  Dionigi  il  Picco-- 
lo.    Quefli  fu  un  Monaco  Scita  abitante  in  Roma  9  e  fii  il  primo  che  intro»- 
duffe  Tulò  di  numerar  gli  anni  dalla  nafcita  dì  Crifto  S.  N.  come  noi  fac- 
ciamo ancora  f A)  •,  poiché  prima  ficomputavano,  e  nella  maniera  delfantica  (^)  Dovìac. 
Romap6rliConfoli,o  perii primiftabilimeilti  de' Principi  Greci  fucceffori  i^jf.  </»  Dmt 
d'Àleffandro:  ovvero  per  li  tempi  de'MartirÌ9chefoSèrirono  il  martirio  fotto  ^**-  f^*  *• 
Diocleziano  :  ed  in  Ifpagnapcr  TEra  d  Augufl:olmperadore,che  precede  38.  ^^'  '^* 
anni  alla  nafcita  di  Cnfto.Egli  fu  amiciflimo  diCaffiodoro,  dal  quale  fìi  ricer- 
cato 9  che  iftmilTenelledilcipUne,  e  particolarmente  nella  Filofofia  i  fuoi 
Monaci  nel  Monaftero  Vivariefe  (/)  ;  leffe  quivi  infieme  con  Caffiodoro  la  .  (0  P.  Garet. 
Dialettica,  e  più  anni  dimorò  fuo  compagno  in  quel  magifterio.  Gli  env:omj,  *  "^'^^  ^*^ 
die  da  Caffiodoro  gli  vengon  dati^fi  leggono  ancora  nelle  fue  opere  ()lp;.Egli  ^'i^]      *^ 
arricchì  la  Chiefe  Latina  di  molte  traduzioni  fedeli  dell'opere  de'  Greci  j  ed  ik)  CzffM^. 
a  ricbiefta  di  Stefano  Vefcovo  di  Salona  (t)  in  Dalmazia  traduife  in  latino  la  ^''*'-  l^^-^^h 
raccolta  dtf  Canoni  Greci  più  fedelmente  9  che  non  era  la  traduzione  antica  ^  (/)  caf.  /^^ 
latina>deila  quale  fi  ferviVano  gli  Occidentali  :  a  quefìa  aggiunte  tutto  ciò  >  eh,  Doviat.' 
che  v'era  nel  Codice  Grecó^cìoè  i  50,  Canoni  Appoftolici,  i  Canoni  del  Con-  ^^-  ^  ^««^ 
cilio  di  Calcedonia  9  di  Sardica  9  di  Cartagine ,  e  d'atei  Concilj  d'Affrica.    ^^/^T*  ** 

Aggiunfe  parinaenteriEpiftoleDccrctali  di  SiricioPapajche  aK)ri  Taa  39R^ 
1  F  f  a  (argomento. 
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(argoment05.chePEpiftole,che  firapportono prima  di  Siricio  fieno  apocrife);', 
hi  chiamavano  Ifittere  Decretali  quelle  5  chei  Pontefici  fcrivevano  foprale 
confultazioni  de'  Vefcovi  per  deciderei  punti  di  difqiplina,  e  le  quali  fi met-» 
levano  fra-  Cànoni.  Cosìi  Greci  mettevano  fra  i  Canoni  le  tre  lettere  di 
.  S,  Bafilio  ad  Anfilochio  y  ed  alcune  altre  de'  più  famofi  Vefcovi  delle  Sedi 

in  Lift,  r^  maggiori  (m).  A  queflie  poi ,  dopo  la  morte  di  Dionigi ,  furon  aggiunti  i 
Con.  inaine.  Decreti  di  Gregorio  IL  coraprefi  in  17.  capitoli^comefìi  offervato  daPietfa 
(»)  P.  de  de  Marca  Archivefcovo  di  Parigi  (ri).  Quel  che  reca  maraviglia  fi  è^cheten-. 
wi.^^Sf  T  ^^  ^  Codice  Greco ,  di  cui  fi  fervi  Dionigi,  finiffe  nel  Concilio  Coflantino-* 
^""f •  3*  '  *  politano  I.  al  quale  eranfi  poi  aggiunti  difcontinuatamente  i  Canoni  del  Con^ 
/  cilio  Calvedonenfe  ,  come  aflferma  il  medefimo  Dionigi  nella  prefazione  a  • 

Stefeno  Vefcovo  di  Salona>  tuttavia  avendovi  dovuto  aggiunger  tanto  del  fuo 
come  i  Canoni  Sardicenfi ,  ed  Affricani ,  non  fa  niuna  menzione  del  Conciai 
lio  Efefi'io  9  ode'  fuoi  Canoni  fatti  nell'anno  431.  quando  quefti  Canoni  fi; 
trovanonelCodiceGrecodatoinluceda  Juftelloneltanno  i(Jio.  onde  fi 
rifiutaropinione  di  coloro ,  che  flimano  >  che  Giultìnianq  nella  Novella  13I.. 
fetta  nell'anno  541.  aveffe  confermato ,  e  data  forza,di  legge  al  Codice  de' 
Canoni  comp  lato  da  Dionigi  >  poiché  quivi  Giuftiniano  conferma  anche  t 
Canoni  fatti  nql  Concilio  Efefino?  ivi  :  Sancimus  vUem  lègum  obtinere  JanùoA 
W  V  Dov,  ^ccUfMfticas  regalai  y  Óc.inEfhefinafrima  9  in  qua  N^orius  ejl  damnatusi 
be.  cit.  n  X.  dfc.  Doviat  (0)  però  dice  9  che  Dionigi  non  ne  fece  menzione,  perche  * 
&p0rt.uc^'  qiiel  Concilio  non  llabill  Canoni  attenenti  alla  difciplina,  ma  folamen-*. 
^(*Tc  »ff /i^.  te  Canoni  riguardanti  Tefecuzione  d^la,  condanna  di  Neftorio ,  9  fiioi  ade-» . 
j^iv.UétcMp.t^ntu 

XX.  Qiiefla  Collezione  di  Dionigi  9  in  Occidente,  ed:in  quefte  noflte  Proyin-i. 

dì^i9^  ^  eie  ebbe  tutta  l'autorità  9  e  tutto  il  vigore  (p);  e  da  Nicolo  I.  R.  P.  (j)  vien 
(f)ininfcr  chiamata  per  eccellenza  Codex  Canonum  >)  e  dal  diritto  Canonico  CorpM, 
cap.  ^À0  pfd'  Canoni^m.(ry    E  ne*  tempifeguenti  ebbe  tanta  forza  y  che  nell'an-io  787* 
^"f  S'  m  nd  ^^^  ^^  dono  da  A<lriano  1.  a  Carlo  M.  (s)  quello  principe  comandò  a'»Ve« . 
u?  %!  conc,  fcovi  di  Francia  9  che  invigilaffero  airofferv.anzade'  Canoni  in  quella  racchiu-» 
gM.  éèd  -^  fi  i  e  comprefe  que'  decreti  nel  fuo  Capitolare  d'Aix  la  Chapelle  9.chefece 
787       ^^j^  qomporre^nell'anno  789.  fecondo  che  narra  Juftello  (t) . 
^  prJf.  li     Intorno  almcdefirao  tempo  nell'anno  547.  Fulgenzio  Ferrando  Diaco-^. 
Céd.EfcLlfn.  nodi  Cc^rtagine  fece  un  altra  raccolta  di  Canoni  (m)  ma  con  diverfo  ordi*-.. 
W  ^'^^^^j^*  ne  9  più  torto  citandogli  9  che  rapportandogli  9  e  fòtto  ciafcun  capo  raccolfei 
far^i^splT.  i  Canoni  didìveriì.Concìlj  %  della,  qual^  fa  menzione  Graziano  nel  fuo  De^  . 

ix)  Grat.  creto  (xy 
Ct»«  Z^*'*''-  Il  Cardinal  Baronio  (y)  ftima  9  che  circa  cjaefti  medefimi  tempi  fieno . 
^ly)  Bv^ron»  ftate  fatte  le  Collezioni  di  Martino  di  Braga  9  e  ctì  Crefconio.  Altri  credo- 
0d  An.  U7.  no' (2:)  che  quella  di  Martino  fòffe  fetta  intorno  all'anno,  572,.  e  l'altra  di 
^'^^  D  *  iat  Grefconio  circa  Tanno  670.  Martino9  di  n^one  Unghero,e  Monaco  Bene-» 
^.cU^^num,  dettino ,  fu  Vefcovo  di  Braga  in  Portogallo.  Fece  la  fua  raccolta  per  ufo 
v4}*       (^9  Qu$1^4i  Spagna  9  traducendo  iSinp^Gijsci  9  ed.aggiiu^^ 
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Canoni  di  Gondlj  LatinÌ9e  fpe^ialmente  deVToIetani  :  quefta  Collezione  pe-* 
rò  fiiori  delle  Spagne  non  ha  avuto  ufo',  né  autorità ,  fé  non  quanto  aveffé 
fcrvito  per illuftrazione  {a).  (m)  V.Anr. 

Grefconio  Vefcovo  d'Africa  compofe  lafua  Collezione  di  Canoni  9  della  Auguft.  par. 
quale  ci  refta  un  Compendio ,  il  cui  titolo  fecondo  un  MS.  che  rapporta  il  PoM^fic^iapl 
Baronio  era  quello  :  Concordia C^^nonumà  Crefconio  Africano  Epifcofo  digcr  is-  &  ^» 
Jiajiib  capitibus  treceruis.  E  perche  ivi  faffi  anche  menzione  d'un  Poema  in  ^''^'-  ^^^' 
veriì  efametri  qompofto  dal  medefimoCrefconio  per  celebrar  le  guerre ,  e  le  ^°'  ^^'  ^  '**• 
vittorie  riportate  da  Giovanni,  Patrido  contra  i  Saraceni  d'AlErica,  fa  conto  il 
Baronio,  che  egli  viveffe  intorno  a'  tempi  di  Giuftiniano  Imperadore. 

'  Giovanni  Sqolaftico  %  che  mandato  Eutichio  in  efilio ,  fu  innalzato  al 
Patriarcato  di  Coftantinopoli  da  Giuftiniano  Imperadore  (b)  e  viffe  anche    (^)  y.  Nfc. 
dopo  lui  9  filli  primo  y  che  inOriente  aveffe  fatta  Raccolta,  dove  s'unifferq  Alemalinuin. 
infiemei  Canoni  colle  Lèggi ,  fpezialmentele.Novelle  di  Giuftiniano^Ja  qua!  J^^'^.f^'''^*:, 
fpeziedi  libro  fu  chiamata  poi  M>OToca?wn<r  da'Scrittori  feguenti  :  e  benché  ii,^!l^, 
quefta  Collezione  divifa  in  cinquanta  titoli.  9  da  principio  ebbe  qualch'ufo  ; 
nondimeno  TeodoroBalfamone  nel  fijpplimento  offerva  9  che  a  tempo  fuo,       '  \ 

cioè  nella  fine  delfecolo  duodecimo ,  non  aveva  alcuna  ftima9  come  quella, 
ch^era  ftata  adombrata  dal  NomocanonediFoziopiùutile9  epiùabbon^ 
dante  (c>  WV.Franc' 

Quelle  fiirono  le  Collezioni  de' Canoni  9  che  dopo  il  Codice  de' Cànoni  Florcnt.    ék^ 
cjella  Chiefa  Univerfale  livfero  ne'  feguenti  tempi infin  all'Imperio  di  Giur  p^^"^^?"^^ 
ftino  llicceffpr  di  Giuftiniano  (J)  :  le  quali  non  ayevan  forza  di  legge/e  non  mÌcI./*^.  chi 
quando  dagl'lmperadorÌ9  e  Principi  era  lordata.  LaChiefanon  avea  peran-  p-  de  Marca 
che  in  quefti  tempi  acquìftata  giurifdizione  perfétta9  sì  chepoteffe  hx  valere  '^^^^'^^-^^ 
i  Jùoi  regolamenti  9  come  leggi  9.  ed  obUgare  i  Fedeli  con  temperai  coftriiV:  g^  ^^^"  ^' 
gimento  ali  pflèrvanza  de'jnedefimi  >  o  punire  i  traigreflbri  con  pene  tempo-    i**)  V.  Flcu-. 
rali  :  obbhgavanfolamenteper  la  forza  dell^  Religioneje  loro  anime  i  e  le  ""^  ^"  ^i^^ 
Bene9  e  gaftighi  erano  fpiritualÌ9  di  cenfure^penitenze,  e  depofizipni.  I  Prin-  ^^'      * 
cjpi  per.  mezzo  delle  loro  Coflituzionilor  davan  for^a  di  legge,  obbligandp 
i  fudditiad  ojHervargli  con  temporale  coftringimento,.  come  il  manifellano 
in  Oriente  le  Novelle  di  Giuftiniano,  la  Collezione  di  Giovanni  Scolalticp  9 . 
ìjNomocanoni  diFozio,e  di  Balfàmone;  edin  Occidente,  nella  Francia  i  Ca-r^ 
pitolari, di  Carlo  M.  in  Ifpagna  le  leggi  di  que'Rè  9.  per  le  quali  a'  Canoni; 
ftabiliti  ne'  Concil  j  tenuti  in  1  oledo  ,  o  altrove,  dav^n  tutta  la  fprza,  ed  au- . 
tprità  ;  ed  in  Italia  i  tanti  Editti  di  Tepdorico  9  e.d'Atalarico  9  che  apprefl^i 
Caffiodoro  fi  leggono.  ^ 

§,  VI.     l>dta  Conofcenza  nelle  Gtufe.;^ 

¥  ostato  Ecclefiaftico  9  durante  la  dominazione  de'  Qoti  in  qwftè  noftfe: 
Xm  Provincie  9  non  acquiftò  maggior  conofcenza  9  o  nozione  ideile  caufe,  de  [ 
ijpelte ,, .  ch'ebbe,  ne' precedenti  fecoli  fottp  i  fucceffori  di  Coftantino  infinQ> 
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airimperio  di  Valentimano  III.  era  ancor  riftretto  nella  conofcenza  degli  a& 
fari  della  Fede  ?  e  della  Rdigione ,  di  cui  giudicava  per  forma  di  politìa  ; 
nella  correzione  de'  coftumi ,  dicuiconofcevaper  viadi  cenfùrej  e  lòpra  le 
differenze  infòrte  fra'  Criltìani  ,  le  quali  decideva  per  forma  d'arbitrio , 
e  d'amichevole  compofeione.  Non  ancora  aveaacquiftata  giurifdizione  per- 
fetta j  né  avea  Foro ,  o  l'erritorio  9  né  i  iìioi  Giudici  èran  divenuti  Magi- 
ftrati.  Teodorico,  e  gli  altri  Rè  fuoi  fuccelTori  lo  contennero  ne'  fuoi  limiti, 
né  la  di  lui  conofcenza  trapalò  i  confini  del  filo  potere  fpirituale  :  toltone  la 
conofcenza  in  quelle  tre  fole  occorrenze^giaricordate^in  tutto  ilreftogliEc- 
clefiaftici  offervavanp  le  leggi  civili,  e  come  membri  della  focietà  civileubbi- 
divano  ,  come  tutti  gli  altri,  a'  Magiftrati  fecolari,  così  ne'giudicj  criminali, 
come  civili  )  da'  quali  eran  giudicati  9  e  puniti.  L'accufe  fi  riportavan  al 
Principe,  perche  o  egli  le  giudicaife,  o  delegaiTe  ad  altri  la  loro  cognizione9 
e  fovente  per  li  loro  delitti  eran  mandati  in  efilio,  e  depofti  dalle  loro  cari- 
che. Si  è  veduto  9  come  il  Popolo  Romano  raccufè9che  inventò  contra  Sin*- 
maco  9  le  portò  fin  a  Ravenna  al  Rè  Teodorico  9  perchè  prendefle  a  giudicar- 
le 9  dimandandogli  un  Vifitatore ,  ficome  gli  f?i  dato,  perché  lo  fentenziat- 
fé;  nonaltrimente  di  dò ,  che  fecero  i  Vefcovi  d'Italia  contra  Damafo» 
i  quali  ricorfero  a  gl'Imperadori  Graziano  9  e  Valentiniano  9  pregandogli  ^ 
che  prendcffcro  a  giudicare  quel  Papa  daterò  accufato.  Non  recava  mara- 
viglia in  quelli  tempi  9  mandarti  dal  Rè  i  Vefcovi  9  come  loro  fudditi ,  ed  il 
Papa  tteffo  in  varie  parti ,  ove  portava  il  bifogno,  e  chiamargli  a  lor  polla» 
nel  che  Tempre  erano  prontÌ9edxibbidientiffimi  :  Papa  Giovanni  I.  fò  manda- 
to dal  Rè  1  eodorico  fino  in  Coftantinopoli  per  ottener  dall'lmperador  Giu^ 
ftìno  I.  la  revocazione  d'un  lùo  Editto  9  col  quale  efpriroeva  9  che  le  Chiefe 
degli  Arriani  fi  foffero  date  a'  Cattolici  :  e  non  avendo  avuta  quefla  imbafciata 
quel  fucceffo  da  Teodorico  fperato,  imputandofi  alla  fofpetta  fede  di  Gio- 
vannÌ9  e  poca  buona  condotta  da  kiiulàta9quando  egli  era  di  ritomo  per  Ita- 
lia 9  lo  fece  arrenare  in  Ravenna9  dove  morì  il  dì  27.  di  Marzo  dell'arnia 
5^6.  ETeodato  mandò  PapaAgapito  a  Coftantinopoli  per  trattar  con  Giù-*  , 
^    iliniano  lapace  cotanto  da  lui  bramata.  ^ 

<«)  Czff.m.  U  Rè  Atalarico  ftabilì  con  fuo  Editto  iftromentato  da  Cafliodoro  (e) ,  che 
f  •  r^^  !?•  quellÌ9Ì  quali  per  fimonia9  ed  ambizione  erano  flati  eletti,  fofler  acculati  avan- 
ti i  fuoi  Giudici  9  e  puniti  feveramente  9  flabilendo  premj  agli  accufatorijcon 
dar  loro  la  terza  parte  di  ciò  9  che  veniffero  condennari  9  ed  il  rimanente 
da  daverfi  impilare  alle  febbriche  delle  Chiefe  9  e  per  fovvenimento  deloro 
Miniftri. 

Intorno  alle  loro  caufe  civili  fu  ferbata  a'Magiftratì  fecolari  la  medefi- 
ma  giurifdizione  idie  prima  avevano  j  dovevan  innanzi  a  loro  iftìtuire  i  giu- 
<HcJ9  proponerle  loro  azioni  9  e  citati  dar  mBÌlevemjudicio  fifii.  Sola- 
mente il  Rè  Atalarico  favori  in  ciò  la  Chiefa  Romana  9  approvando  una  con- 
fuetudine  9  che  s'era  introdotta  nel  Clero  di  quella  9  di  doverfi  prima  i  fuoi 
Preti  convenire  9  o  stccufare  avanti  il  loro  Vefcovo.  I  Magifirati  fecdarì  9 
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^le  in  Roma  da  qml  Principe  erano  ftati  deftmad  ad  amnmiiftrar  giuftnsia  f 
iècondo  ciò  che  pradcavafi  in  tutte  Talcre  Provincie  9  ad  ifìanza  dei  fuo  cre- 
ditore 9  coifairtfero  un  Diacono  di  quella  Chieià  a  ibddi&£ar  il  debito  9  e  lo 
firinfera  con  tanta  acerbità 9  che  lo  diedero  in  mano  del  medefimo  ere-» 
ditore  a  cuftodirlo.  Un  altro  Prete  della  medeflma  Cbieia  per  leggieri  cagio* 
ai  accurat09  Io  trattarono  aliai  afpraaiente9  e  con  molti  fbrazì.  li  Clero  di 
Roma  con  flebili  kunentir  e.  preghiere  ricorfe  al  Rè  Atalarico  9  efponendoglÌ9 
che  nella  ior  Cbiefa  per  lunga  con(iietudine9  affinchè  i  loro  Preti  intrigali 
nelle  liti  del  Foro  9  e  tra'negozj  del  fecob  y  non  fi  difioglieffero  dal  culto  di<» 
vino,  erafi  introdotto»  che  avanti  il  bro  Vefcovo  doveflèro  convenirli  :  e 
che  ciò  non  oflante  9  da*  £]OÌ  Magiftrati  erano  fiati  un  Ior  Prete  y  e  un  Dia« 
cono  acerbamente 9  e  con  molte  cxmtumelie  trattati;  pregavano  per  tanto  la 
demenza  di  quel  Prìncipe  a  darvi  opportuno  provedlmento.  U  Rè  alle  loro 
preci  ri^fe9  che  per  la  riverenza,  ed  onore 9  che  fi  doveva  a  quella  Sede 
Appoftoiica  (/)  5  d'allora  innanzi  ftabiliva9  che  fé  alcuno  avea  da  convenire  (/)  Caff/tf, 
qualche  Prete  del  Qero  Romano  in  qualfivoglia  caufa ,  doveffe  prinìa  ricor-  *•  ^^  ^*- 
rere  al  giudido  del  Vefcovo  di  quella  Sede  9  il  quale  doveffe ,  o  egli  cono-  Ap^/i^^^^s^ 
taiemorefua  Jànùitatis  de'  meriti  deUa  caufe^wero  delegarla  >  (equità^  honorem. 
$u  Jludio  termììumdain;  ma  k  rattore9  o  Paccu^ore  uiando  di  quefia  rìve^ 
ienza9  fi  vedeflè  deluib,  e  di£ferito  nelle  fue  dimande  9  o  quelle  difprezza- 
te;  timo  ad  jctcularia  forajwrgoiurus  occurrat.  All'incontro  fe  pretermeC- 
b  quefix)  iùo  comandamento  9  ricorrerà  alla  prima  a'  Tribunali  fecolari  9 
gPimpone  pena  di  dieci  librp  d'oro  9  da  doverfi  da'  fuoi  Teforieri  immante- 
nente  rUcuotere ,  e  per  le  mani  del  Vefcovo  difpenikrfi  a"*  poveri  9  e  di  van- 
taggio cadeilè  dalla  caulà9  e  con  tal  doppia  pena  fofle  punito.  Ma  non  tra- 
lafciò  Atalarico  nelPiftelfo  tempo  d'ammonirgli  9  che  viveifero9  come  fi  con« 
veniva  al  loro  fiato  9  dicendogli  :  Magmmfcelus  eft  crimen  admitterd  9  quoi 
nec  comferfationtm  decet  habot  fecidarem  ;  prqfe£w  veftra  vita  cotleftis  eft. 
Nolite  ad  morialium  vota  humiUa^  &  errorcs  dejccndere.  Mundani  coar^ 
tcantuT  humano  jure  9  vos  fanHis  moribus  obedke. 

Ecco  come  in  qiiefti  tempi  in  tutte  l'altre  Chiefe  9  de*  Magiftrati  fecola* 
ri  era  la  conofcenza  9  e  giurifdizione  delle  caufe ,  così  civili  9  come  crimi- 
nali degli  Ecclefiaftici  9  erano  fottopofti  a'  loro  gtudicj  9  ed  ammende  :  nò 
E^rchè  al  folo  Clero,  di  Roma  9  per  riverenza  di  queUa  Sede ,  volle  Ata« 
rico  uiàr  quefia  indulgenza ,  fu  perciò  al  foo  Vefcovo  9  o  pure  a  quelli  9 
i'  quali  egli  delegava  le  caufe  9  data  per  giudicarle  giurifdizione  alcuna;  ma 
foto  9  che  doveffero  terminarle  more  jua  Janditaxis ,  &  cquitatis  Audio  , 
in  forma  d'arbitrio  9  e  di  caritatevole  compofizione9  non  già  inrorroadi 
0Ìu(Kcio ,  e  di  giufiizia  contenzio(à. 

Giufiiniano  adunque  fu  il  primo  y  che  cominciò  ad  accrefcere  la  cono^ 
fcenza  de'  Veibovi  nelle  caufe  degli  Ecclefiafiici,  e  diede  a  quelli  privi  egio 
di  non  piatire  avanti  Giucfici  laici.  Qnefto  Principe  9  ficom'egK  era  pìetofo , 
t  retigiofo  7  cosi  accrebbe  la  coix)fcees9a  d«'  Vescovi  ^  oMijoando  per  le  6» 
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<;)  H(fv.  Novelle  (g))  che  nell'azioni  civili  i  Monaci 9  ed  i  Cherìci  ^ebbero  con« 
63*é*  ui*  venuti  in  prima  innanzi  al  VefcovO)  il  quale  deciderebbe  le  loro  diffe- 
renze prontamente  fenza  procefli  9  e  fenz'alcun  rumore  9  o  ftrepito  di  giu« 
dicio  9  a  condizione  però  9  che  fé  una  delle  Parti  dichiaraffe  fm  dieci  gior-< 
ni  di  non  volere  acquetarfial  fuo  giudicio  9  A  Magiftrato  ordinario  prenci 
deiTe  cognizione  della  caufa9  non  per  forma  d'appellazione  9  come^ouni 
credettero  >  e  come  in  ciò  fiiperiore  al  Vefcovo  9  ma  tutto  di  nuovo  :  e 
&  giudicava  come  aveva  arbitrato  il  Vefcova9  non  v'era  appellazione 
da  lui  :  ma  fé  altamente 9  iì  dava  in  queilo  caio  luogo  all'appellazione. 
£  quanto  alle  caufe  criminali  9  era  permeffo  d'indirizzarfi  contra  il  Cherl- 
co  ^  o  innanzi  al  Vefcovo  9  ovvero  al  Giudice  ordinario  9  &lvo  ne'  delitti 
Ecclefiaftici  9  com^  d'erefìa>  fImonia9  inobbedienza  al  Vefcovo  9  ed  ogn' 
altro  concernente  la  loro  qualità  >  la  cui  conofcenza  era  attribuita  al  folo 
Vefcovo  :  come  altresì  delle  differenze  concementi  alia  ReÙgidne  9  e  alla 
politia  Ecclefìaftica  anche  contro  a'  làici.  Stabbi  ancora  9  che  fé  neUe  caiH 
(è  criminali  il  Cherìco  foffe  condennato  dal  Giudice  laico  9  la  fiia  fentenza 
non  poteife  efeguirfi^  né  il  Prete  degradarfì>  fenza  l'approvazione  del  Ve- 
fcovo 9  che  fé  egli  non  lovolefie  ùne^  era  neceflario  di  ricorrere  all'Im-i 
peradore.  Ed  in  quanto  srV"efcòvi-9  diede  loro  particolarmente  queftò  pri*« 
vilegio  di  non  piatire  per  niente  innanzi  a'M^ftratilaici^  il  qual  prì-i 
vilegio  diede  ancora  alle  Religiofe  per  la  Novella  79.  che  ^'Interpreti 
hanno  malamente  Uefo  a'  Religìofl  E  quello  regolamento  di  Gkxfliniano 
contenuto  nella  Novella  12,3.  è  quali  interamente  reiterato  dalle  G)ftita« 
eioni  delllmperador  Coftantino  lU.  figliuolo  d'Emclio  9  e  d'Aleffio  Ck)m<- 
neno'9  rapportate  per  Baliamone  nel  titolo  fello  del  fiio  Nomocanone^ 
Ecco  come  per  privilegio  del  Principe  fi  cominciò  ad  ingrandire  la  cono- 
fcenza de'  Vefcovi  :  non  è  però  9  ch'allora  acquiftaffero  giuftizia  perfetta, 
che  il  diritto  chiama  gìurifdizione,  lòpra  i  Preti  9  non  avendo  di  que'  tem** 
pi  Territorio  >  cioè  Jus  terrendiy  né  precifo  coflxingìmento.  Per  la  qual 
cofa  non  potevano  di  lor  autorità  imprigionare  le  perfcme  Ecclefiaffichct 
né  avevan  carceri  :  irè  potevan  imporre  pene  afflittive  di  corpo9  d'efilio, 
e  molto  meno  di  mutilazion  di  membra  >  o  di  morte  9  anclie  ne^  più  gra« 
vi  delitti  ;  né  condennare  all'ammende  pecuniarie. 

Le  pene  9  che  ufavano  9  erano  depofizioni  >  o  folpenfioni  degli  Ordini  9 
digiuni  9  e  penitenze  :  e  quella  forma  di  difciplina  continuoffi  per  tutto 
l'ottavo  /ècolo  :  ciò  -che  ottimamente  notò.  Gregorio  II.  in  quella  bella 
'  (i)  Grcgot.  Epillola  9  che  dirizzò  a  Lione  Ilaurico  (K) ,  dove  fa  vedere  quanta  fia 
Vd  S«.  *^'  ff^nde  la  difFerenea  9  fra  le  pene  dell'Imperio ,  e  della  Chiela  :  gl'Impe- 
^^nr.RÌchcr.  radori  condannano  a  morte,  imprigionano >,  mandano  ì  rei  in  elìlio9  eri- 
in  Apoi^-  Io.  legano  :  non  così  i  Pontefici  :  Sed  ubi  9  come  fono  le  fue  paffole  9  peccai 
Qitfùn^mt.  j.  ^^Y  quìs  ^'&  cojfejfusfuerit  9  Jujpendii  9  pel  amputationis  capitb  loco  >  Evam 
'     '  gelium  9  &  Crucem  ejus  ceruicibus  circujnponunty  eumqué  tamquamin  car^ 

4crcmy  mfccrcfariarJuGrQrumiuc  vafgrum  arufi0  QQnjUiwfU^  in  EccU/m 
i  DioGonìa  9 
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tracoma  y  tf  in  Catecumena  ablegam  9  oc  vijceribus  eorum  jejuniwn  9  ocìè^ 
lij'que  vigilias  9  &  laudationem  ori  ejus  indicunt,  Cumque  probe  cafligc^ 
rint^  probeque  fame  afflixerim^  tum  pretiojnm  itti  Domini  Corpus  impar^ 
tiunt  9  &  Sondo  illum  Sanguine  potant  :  &  cum  illumvas  eleÙionis  refti*- 
tueritu 9  oc immunem  peccaiij  fic  ad  Deumj  purum  injonts/nque  tranjmit-^ 
tum.    Videsj  Imperatore  Ecclefiarumy  Imperiorumgue  dijcrbnenj  &c. 

■  Avcvan  però  gli  Ecclefiaftici  in  quelli  tempi  cominciato  ad  ufurpariì 
la  poteflà  di  bruciare  i  libri  degli  Eretici  9  perchè  nell'anno  443.  il  Pon^. 
tefice  Lione  il  Santo  bruciò  in  Roma  moki  libri  de'  Manichei  9  quando 
prima  la  cenfura  folamente  apparteneva  aUaChiefa;  ma  la  proibizione  9 
o  bruciamento  al  Principe  (/),  di  che  altrove  d  tornerà  occafione  di  (i)Fcurct» 
più  lungamente  ragionare.  Uà.  g.  csf.  u 

5/  V 1 1.      Betti  TemporaU.  **^-  ^• 

NOn  al  pari  della  conoicenza  nelle  caule  ^  fu  l'ingrandimento  de'  beni 
temporali  nelle  noflre  Chiefe  :  fu  quefio  di  gran  lunga  a  quello  fu* 
periore.  I  Principi  intorno  agli  acquiftÌ9  che  tuttavia  facevano  9  non  molto 
vi  badavano  >  e  non  folo  poca  cura  fì  prefero  d'impedire  gli  eccellivi^  come 
fecero  Teodbiio  M.  e  gli  altri  Imperadori  iùoi  fiicceirorÌ9  ma  anch'elfi  vi 
contribuirono  con  donazioni  9  e  privilegi  (k).  Q}iando«prìma  gli  acquiitì  (i^)  CaC/St. 
^  fecevanfì  dalle  fole  Chiefe  9  ora  cominciando  in  quelle  noifare  Provincie  a  n*  m^*  is* 
fondarviii  de'  Monafterj  9  ancor  eflS  ne  tiravano  la  lor  jpart^j  e  molti  buo- 
ni prefagi  ne  diedero^  fin  da'  loro  natali 9  i  Monailerj  di  S.  Benedetto. 

S^aprirono  ancora  nuovi  altri  fonti  9  donde  ne*  fcaturiva  jnaggior  rie- 
chezza  :  furfero  in  queltì  tempi  i  Santuari  9  e  allargofli  grandemente  la  ve- 
nerazione .delle  reliquie  de'  Santi.   I  tanti  miracoli  9  che  fi  predicavano  9 
Tapparizioni  Angeliche  9  le  particolari  devozioni  a'  Santi  9  e  Tefortazioni 
de'  Monaci  9  tiravano  le  genti  per  la  loro  devozione  ad  offerire  a'  loro        ^ 
Monafterj  ampie  richezze.  Fu  riputato  ancora  in  quelli  tempi  il  donare, 
o  lafciare  per  teflamento  alle  Chiefe  9  effeie  un  fjrtiffimo  remedio  per  ot- 
tener la  remiffione  de'  peccati.  Salviano  (/)  che  fiorì  nell'Imperio  d'Ana*  •(/)Sa!TÌan. 
ftafìo  9  efortava  a  molti  pictofi  9  che  iòccorreifero  le  loro  anime  y  ukima  a^*  i-  &fiqn. 
rerum  fuarum  oblazione.    Quindi  fovente  leggiamo  mìÌQ  donazioni  fatte  ^^r^^^" 
alle  Chiefe  quella  claufola  :  prò  redemptione  animarumy  &c.  nHuiud^^/m 

Si  (labili  ancora  un  nuovo  fondo  affai  piìi  flabile  di  quel  di  prima  9  donde  c^.  Kk.  x. 
fé  ne  ritraevano  buoni  emolumenti  :  le  decime  9  che  ne'  tre  primi  fecoli  era*-  ^^^  '* 
no  libere,  e  volontarie;  e  nei  quarto  y  e  quinto  fecolo,  per  la  tepidezza  de' 
Fedeli  in  darle,  erano  awabrate  da'  fermoni  de'  PP,  e^dalle  loro  efprtazio* 
ni  9  perchè  non  te  tralafdaffero;  in  quello  fello  fecolo  divennero  debite  9 
e  neceflàrie  (ni).  Vedendo,  che  niente  allora  giovavano  le  prediche 9  e  l'è-   {m)  Fr.  de 
fortazionÌ9  fu  tófogno  ricorrere  adajuti  più  forti  9  e  vigoroli  i  onde  fi  pensò  ^"^^^ft^ 
a  ftakf  ilirle  per  via  di  Precetti  9  e  di  Òanoni.  Così  molti  Concili  d'Occidente  9  jui!^  '  * 
e  più  Decretali  de'  Romani  Pontefici  fecero  palare  in  legge  l'ùlò  di  pagarle. 
,-      tm.  L  Gg  Per 
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Per  quefte ,  ed-akre  vìe ,  le  ricchezze  delle  Chiefe  conaìnciaron  ad  effere  - 
aliai  più" ampie)  e  confìderabili  i  ed  a  poffeder  effe  particolari  patxiinonj.  La 
Chiefa  di  Roma  fopra  tutte  Taltre  fi  rendè  ricchilfima  >  tanto  che  narra  Paolo 
(»)  P*«J;  Warnefddo  (/i),  ch'avendo  Trafimondo  Rè  de'  Vandali  in  Affrica  man- 
^^J-  J^  dato  in  efilio  azo.  Vefcovi,  Simmaco  ^  che  allor  fedeva  nella  Cattedra  di 
Roma,  fece  a  tutti  fomminiftrare  ciò  9  che  lor  bifognava  per  foftentarfi.  Né 
fi  pensò  foloa'  modi  d'acquiflar  le  ricchezze  y  ma  anche  a'  modi  di  conferà 
varie }  poiché  colle  ricchezze  effendo  congiunto  il  rilafciamento  della  difd^ 
plina»  e  de'  coftumi,  quelle  appropriandoli  gli  Ecclefiaftìd ,  come  facoltà 
proprie  9  dove  prima  non  eran  confìderate  9  fe  non  come  patrimoniade'  po- 
veri y  venivan  in  conièguenza  mal  impiegate  y  e  peggio  difbribuite  >  onde 
più  Concilj  (  quando  che  prima  non  erafì  per  anche  fatto  alcun  regola- 
mento fopra  quella  materia  )  fi  moffero  a  ftabilire  un  gran  numero  di  Ca- 
noni 9  proibendo  Falienazioni  y  regolando  il  modo  di  diftribuirle,  e  badane 
do  fopra  tutto  alla  loro  confervazione9  e  fiairezza.  Egli  è  però  ancor  ve-^ 
ro  9  che  non  perciò  i  Principi  lafciarono  di  ftabilir  leggi  intornia'  beni  Ec- 
clefiaftici  y  regolando  gli  acquifti  y  e  tal  ora  anche  le  maniere  di  diftrìbulr^. 
gli  9  e  vietar  gli  abufi  :  e  Giultìniano  ci  accerta  d'aver  égli  di  fiio  diritto. 
(«)?.  de    fìabiiite  molte  leggi  intorno  a'  medefimi  (0). 

Marca  d$         La  divifione  de^imtti  di  quelli  beni  in  quattro  partì  9  una  all'Ammitiìflxa-L 

é» /«r.  i^.'t.  ^°^^'  ^  Beneficiato  9  Paltra  sila  Chie£a9  la  terza  a'  Poveri  9  e  la  quarta  a'  Che^ 

r4f.  II.  n\  3*.  nei  >  che  s'attribuifce  a  Papa  Simplicio  9  il  qual  fu  eletto  nell'anno  468.  non^ 

fu  inquelli  tempi  Tempre  collante  9  né  la  medefima  per  tutte  le  Provincie 

W  CMp.  16.  d'Occidente.  In  Francia  nel  Concilio  L  d'Orleans  (p)  ragunato  l'anno  5ii. 

s'affegna  la  metà  al  Vefcovo^  e  l'altra  metà  al  Clero.  In  irpagna9  dal  Con- 

(f)  c«^  ai.  cilio  I.  di  Braga  (jf)  tenuto  nell'anno  563.  la  divifione  ddroblàzioni  fi  ri-. 

ferva  a*  Cherici  tutti  in  comune.  Ma  dappi  nel  Concilio  IV.  di  Toledo  con-. 

vocato  fótto  il  Rè  Sifenando  nell'anno  6^3.  fu  llabilit09  che  i  Vefcovi  avef* 

(f)  CMm^em-  ^^^^  '^  terza  parte  delle*  rendite  (r).    Cosi 9  come  affai  appropofito  notò. 

jlhMtum  6%.   Graziano  (s')y  iècondo  la  diverikà  de'  luoghi  9  e  confiietudine  delle  Regio- 

^i^Grn%ik  ^  '  ^  Vefcovo  era  rifervata,  in.  alcune  la  terza ,  in  altre  la  quarta  parte  ^ 

w.  pljlkjfioi  ró  tali  divifioni  furon  fempre  9  e  da  per  tutto  invariabili  9  e  perpetue. 

mes  tua.  cMtf.      Grande ,  che  foffe  Hatg  in  quello  fefto  fecolo  l'accrefcimento  de^  beni 

^ i^  temporali  delle  nollre  Chiefe,  e  de' Monalleri 9  a  riguardo  però  degU  al-. 

tri  ilnmeidi>  ed  ecceflSvi  acquifti^  che  poi  fi  videro  nel  Regno  de'Lon« 

gobardi  9  e  de'  Normanni  y  era  comportabile  9  né  molta  alterazione  recofit. 

perciò  allo  Stato  Civile  :  maggiore  lo  ravviferemo  fi>tto  ì  Longpbardii^, 

S  Regno  do'  quali  iberno  ora  per  narrare» 
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LIBRO       IV. 

Longobardi  non  altronde  $  che  da'  Goti  ricxHiofcono 
la  Ipro  origine  ^  e  la  Fenifola  di  Scandinavia  fu  dell'una  j 
e  dell'altra  gente  la  comune  madre:  Regione^  che  a  do* 
vere  fu  da  Giomande  appellata  Va^rm  gentium  ^t  che 
può  meritamente  vantarli  di  avere  prodotti  tutti  quelli 
rancipi)  che  lungamente  le  Spagne  >  buona  parte  delie 
Gallie^  e  fopra  tutto  l'Italia  fignoreggiarono^  la  quale 
ancorché  veggaiì  di  creili  tempi  fottratta  dal  dominio  de'  Goti?  ben  tofto 
ricadde  fotto  quello  de'  Longobardi;  e  quefii  poi  mancati 9  fotto  i  Norman-* 
ni  9  che  pure  vantano  la  medefima  origine  (a).   I  Gepidi  »  che  dalla  profapia  W  Gk>rnap- 
de'  Goti  dìfcefero,  ufciti  da  quella  Penifola infieme  co'  Goti,  alla  Viftola  ^^^  ^'  ^'^ 
fermaronfi  (^):  indi  iùperati  i  Borgognoni,  ù  avanzarono^  come  narra  (^)Groc.  in 
Procopio,  nell'una,  e  neU'altra  riva  del  Danubfo,  dove  fìirono  a'  Romani  l^i^^^ 
infetti  per  le  varie  incurfioni ,  e  fcorrerie ,  che  fecero  in  quella  Regione,  fé-  ^*     • 
condo  che  fcrive  Vopifco.   Finalmente  regnando  in  Oriente  Marziano  Im- 
peradore ,  avendo  diicacciati  gli  Unni  dalla  Pannonia,  quivi  fermarono  le 
loro  Sèdi  Egli  è  altrc|}  appreflb  si  gravi  Sarittori  coftandffimo  y  che  divifi 
fia  loro  i  Gepidi,  da  quefla  divifìone  ne  furfero  i  Longobardi;  ond'è,  che 
Salmafìo  (e)  rende  a  Noi  teftimonianza  d'aver  egli  in  alcuni  antichi  libri  (^  SalmaCi 
Greci,  non «icon  impreffi ,  olTervato,  che  i  Gepictì  fi  nomavano Longo-  Tr?!^' 

Ggz  bardi:     •'*"• 
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bardi  :  GeDià»^  ^i  dicumnr  Long^Aarii  :  e  G^titino  Foriirogerìito  {mpi^ 
Vfèàox  di  Goftantinopoli  9  dall^iftoria  di  Teo&ne  (  quelli  9  che  da'  Greci  fia  il 
Riamerò  de'  Santi  fu  venerato)  trafcrìffe.  ancora^  che  dalla  divilioee  dc^ 
(lO  Coftam.  G^idi  farfero  i  Longobardi  (Jt). 

d^Ad^nJm^      Gii  primttnente^i  lor  faceffe  metnoria  egli  è  Pjrefpcro  Aqaittmo  Ve* 

feriù  emi^.x^.  fcoYO  di  Reggio,  che  fcriffe  innanzi  Paolo  WarnefridoDiwono  d'Aquilejat 

$x  hìfiofìa  S,  pajia  ^  di  quefti  Longobardi,  dando  loro  la  medefimaì  origine ,  i  quali 

^GipìdH     ^^^  Scandinavia,  giunti  a'  lidi  dell'Oceano,  avicfi  di  nuove  Sedi,  jot- 

qmd^my  0ÌC    teier^nente  fotlo  Ibone,  ed  Àjotie  loro Ca];n  vìnfero  i  Vandali,  e  fi  dilTem 

fmémpéfltà  Wiiiili,  cioè  vagM,  non  avendo  allora  alcuna  ferma  Sede;  ina  dapoi 

^oHé'^vJres  ^vtndo  eletto  per  loro  Rè  Agilmondoy  dopo  av((pfcorlè  varie  Regioni, 

fer  /ucceffià-  finalmente  nella  Pannonia  fi  fermarona    Dopo  Agilmondo  ebbero  fiic^ 

n^m  oritmdi    ceflSvamente  per  bro  Rè ,  Lmù/co  ,  Leta ,  Ildeoc ,  GudeoC',  Ciuffo ,  Tmo  (e)  , 

^WGrot.  in  ®  ^^P^  ^^Ì\x  U^altaui  del  qual Principe  appreflò  altri  non  Éiffi memoriai 

Pfi$g,mdUìl.  ficomc  a)lui,  che  regnò  picciol  tempo,  ed  in  continue  guerre.    Succe^ 

^f>  derono  pofcia  IFàcQ^  Auioinoj  e  finalmente  Alboino^  quello  che  avendo 

(labiiitQ  con  Narfète  una  ben  ferma,  e  ftretta  pace  y  ed  amicizia ^  fii  poi 

riferbato  alta  Qonquifìa  dltalm. 

Come  quefti  PopoK  prendeffèro  3  nome  di  Longobardi.,,  non  bifogn^ 

(/)  Paul,  volerne  più  di  quella^  che  con  molta  aflìcuranza  ne  fcriffe  Paolo  War-» 
W.V.°  V V.  n^fi^ido  (/) ,  cioè ,  che  quelti  Winili  fi  differo  Longobardi  per  la  lunghezza 
(^)*Conftant.  delie  loro  barbe ,  le  quali  con  tanto  ftudio  férbavanfi  eflì  intatte  dal  ferro; 
^V^\b*  imperciocché  fecondo  il  lor  linguaggio ^  Icotg  non  fignifica  altro,  che 
^hmJxL  ^^^^  ^  baert^  barbar  fiel  che  s'accordano  Coflandno  Porfirogenito  (g), 
UBgiSsrdùt  Ottone  Frifir^enfè  (A),  Guntero  (i),  e  Grazio*  ^ 
m  promisi  jj^  che  alcuni  moderni  Scrittori  non  contenti  di  quel  che  sì  antichi, 
rZndl^i^  e  gravi  Autori  rapportano,  han  voluta  ricercare  in  altri  paefi  l'origine  cU 

(ifr)  Oiho   quefti  Popoli,  ed  il  nome  de' Longobardi  non  dalla  lunghezza  delle  loro. 
Frifing.  iij.1.  barbe  >  ma ,  come  credette  l'Abate  della  Noce  (fc),  dalla  lunghezza  deli^- 
i%'^èd  im^  loro  alabarde,  ed  altri  altronde,  effer  derivato^ 
fgr.  Alcuni  niegano  effere  dalla  Scandinavia  ufciti ,  ma  dalla  interior  Ger-^ 

(OGunthcr.  mania  ;  dicono  che  mc4ro  prima  di  quel  y  che  narrafi  della  toro  ufcitai 
ft  Wf?^^''    ^  ^^^^  Penifòla,  de'  Longobardi  Lacero  menzione  Strabone,  Tacito» 

(*)  Ab.  dt  Tolomeo,  e  Patercolo  (/) ,  come  di  Popoli,  che  nella  interior  Ger-i. 
Nuct  in  Ni>.  mania  viveano  j.  qnde  il  nome  loro  eficndo  più  amtioo,  non  dalla  barba 
uJ^Sunf.'  *^^S^>  ^^"^  ^^^  P^^^  Warnefrido,  ma  altronde  tiopo  è,  Che  derivi^ 
fég.  9;.         U  nodo  con  molta  feciM  fu  Icioltó  dall'incomparabik  Ug©»  Grozio  (m)^. 

(  /  )  Tacit.  poiché  quello  nome  non  fignifica  altro  >  lohe  uomini  dì  batba  ^unga,  come 
\>ì*PatcJc!'  '^  i;iconobbero  tutti  i  Germani,  e  Wamefrido  ifteffo :  ora  i ìkmbì  tt  qu^ 
li^.i.  hijL  *  forte,  che  derivafno'  da'varj  abiti,  ed  lafpetti,  ftgfion  ora  apprdflTo  u» 

(jif  Crot.in  Popolo ,  ora  preffo  ad  un  altro  in  varj  luoghi,  ed  anche  in  varf  lemfi 
I^^'g^  **  diftantiffimi ,  fecondo ,  Che  appare  la  novità ,  «e  ftranezza^  nafcere ,  es? 
"1^'  ^ '    .  i^andoiii  tra,  qu^  geme  9  la  quale  della,  «ovità  fi^maj^vigtia.   FreiTo  ^ 
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Gemmi,  come  narra  Tacito^  ^1^  cofa  ufitatìffiroa  6ifi  creftere  i  c2h 
pelili  e  la  barba 9  né  folevan  quelli  toiarG,  fé  non  dopo  fcon&te  fofte 
nemica  ;  ma  quaPora  avveniva  ^  che  un  grande  ftuob  d\ionzini  com- 
pariva in  altra  Regione  con  un  afpetto  affai  nuovo^  e  filano  9  cenomente^ 
che  prefib  a  coloro  eran  denominati  per  quel  nuovo^  e  Arano  a^tt»,  onde 
eran  iòrprefi  9  e  quindi  non  è  maraviglia  9  &  queUa  novità  9  ora  in  im  hiogo  9 
ora  in  un  altro  aveiie  preflata  occafìone  al  nciovo  nome  :  che  fiivi  di  co- 
mune tra  DoiBÌzio  Enobarbo  ^  Federico  Barbarof^  9  ed  aloura  ikmofi  Cor- 
fari  di  queflo  nome?  niente  9  fé  non^  che  eifendo  fimili  d^afpetto  9  fii anche 
a  lor  comune  il  nome.  '  Ogni  ragion  vuole  adunque^  che  in  sì  &tte  oofe 
crediamo  a'vecdai  Scrittori  9  e  deUe  calk  de'  LongobarcK  preot&mence  9  a 
Paolo  Wamefrido9  che  ancorché  nato  in  Italia9  fò  d'origine  Longobardo^ 

^  il  quale  è  Punjco9  ed  il  proprio  Scrittore  deYatti  loro.   Ove  manca  queflo 
Scrittore  9  poJQiam  ricorrere  ad  Erchempeio^  e  dopo  cofiui  agli  ^i  Scrit- 
tori contemporaneÌ9  che  non  ne  mancano  (n)'j  onde  faviamente  i^^ammp-  («)  Qutfli 
nifce  Grozio9  che  dobbiam  credere  a'vecchi^  quando  quefti  nuovi  Sa-ijjori  fono  l'Ano, 
nulla  d  recan  di  più  credibile 9  e  di  più  certo;  e  tenere  co'  priim9  che  i  ^J^/*|fJ" 
Vandali ,  ^li  Oftrogori  9  e  Weftrogoti  >  i  Gepidi  9  ed  i  Longobardi  9  tntti  alla*  altri  raccolti 
Scancfinavia  debbiano  &  loro  orbine.  ^  da  Cam»!. 

Ma  ci^9  che  flafi,  egli  è  prdtoa tutti  coftante,  che  i  Longobardi  dopo  f^^^^j^ 
aVere  fcoriè  varie  Regiom  d^Europa9  finalmente  nelk  Pamionià  fi  fermaro-^  umg$L 
no  9  la  qual  Provincia  fu  da  effi  dominata  per  42.  anni ,  e  fi  contano  da  Agii-  • 
moldo  fino  ad  Alboino  dieci  Rè  9  fotto  i  quali  viifero.  Nel  Regno  d'Àlboino> 
eifendo  fiato  mandato  inltalmNarfete  da<jiuftÌlUano  per  difcaàcciame  i  Gotì^ 
che  fotto  Totila  avevan  riacquiftata  quella  Provincia  9  egli  effendo  già  molto 
tempo  prima  in  lega  co'  Longobardi  9  mand^  Ambafciadorì  ad  Attuino  ^  (&^ 
mandandogli  foccorfo  centra  i  GotL  Alrora  fii  9  che  Alboino  gli  mandò^una 
eletta  banda  di  guerrieri  ^  i  quali  ajutaffero  i  Romani  contra  i  Goti  (0),  Collo-  (  0)  Patì, 
ìo  paffando  per  lo  Golfi)  del  mare  Adriatico 9  verniero  in  Italiane  fii  la  prinja  Wàrnefr,. 
volta9  che  quefiiPopoli  videroquefte  belle  contrade9e  in  unadiquefte  noftre  '^•*'  ^^^'^ 
Provìndé9  cioè  nelSamrio,  po«fièrrf  il  piede,  come  diremo.  Baiti  in  tanto 
-co'  Romani^  vennero  a  b^tagtìa  co'<joti  9  ed  effendo  loro  riulcito  di  rom- 
pergli in  quella  battaglia  9  ove  rimafe  Totiia  tìccifo ,  carichi  dì  molti  ctoni  9»e 
vincitori  ritornarono  ék  proprie  ftanze  j  ed  in  tutto  U  tempo  9  che  i  Longo- 
l>ardi  poffedercmo  la  Pannonia9  fiirono  in  ajnto  de'  Romani  contra  i  nemici 

^de'raedefimÌ9'eNarf«e^tìant€fnne9  «e-confervòfempreuna  ftretta9  e  fedel 
amiofeia  con  Alboino  jonde  'Hon  fu  a  hii  imprefe  multo  difficile  allattarlo  (per 
vendicarfi  del  tom  fettogK  da  Scffia  moglie  ^eMmperador  Giuftmo  )  a  ve-  ' 
tóre  sllaconqarfta  dltalia ,  ficome  colui  aJquale  enano  rftresì  note  le  ricchezze 
idi  queftalWmcia^  e  le  mokeakFe  prerogative  9  onde*  eia  fornita.  >RiTolfe- 
èUdUto quéfto Prmcipe 9  agrinvitidi l^arfcte , ài  metterfi egfi in petìToiia alla 
WftaddiùeEfèrcitOj'ed -avendo -anche  :per  qucfta^iraprefà  foFecitato'Pa]im> 
-4^  SttfCofii,  ls^4siata  laFai^onm^rgiiUirnijcdendequ^Fré^ 


Digitized  by 


Google 


ajg  DELL'    ISTORIA    CIVILE 

poi  11  nome  d'Ungheria)  con  legge9che  sé  per  qualche  finiftro  accidente  non 
gii  riufciife  l'imprefa  per  cui  partiva^  e  gli  bifognaife  ritornare 9  doveiTeiD 
refiituirgli  ciò  >  che  loro  fi  lafciava?  il  pofe  co'  fuoi  Longobardi ,  e  loro  &« 
miglle  9  e  co'  Saflbni  >  ed  altri  popoli  in  cammino  >  e  nel  mefe  d'Aprile  dell'anno 
(»)  Hiftò-  5^8^  regnando  nell'Oriente  Giuftino  Imperadore9  entrarono  in  Italia  (p). 
SSiV^^^.  Tfovavafi  allora  quella  Provincia  fprovifla  d'ogni  ajuto,  e  divifa  in  tante 
«#».  -afud  parti  per  la  nuova  forma  9  che  Longino  Eiàrca  diRavenqa  Pavea  data  ^  onde 
c^l.  FiU.  potè  Alboino  in  un  tratto  occupar  Aquile  ja  con  molte  Terre  della  Ptovincia 
xf^.  pT'  di  Venezia  i  ed  in  quello  lleffo  anno  568.  prefe  anche  Friuli  Capo  di  quelli 
Warnefr.  *  Provincia  ^  e  quivi  fermatoli  l'inverno  9  ridotta  quella  in  Ibrma  di  Ducato  9  ne 
m.i.  c0f.\%.  cith  Gifulfo  fuo  nìpoteDuca.  Ecco  l'origine  9  ed  il  nome  del  Ducato  Porq/i^- 
^^J^^  ìicnf^^  che  fii  il  primo  collituito  da'  Longobardi  nella  Provincia  di  Venezia. 
è0$amttlt0ifi'  Tolta  da  Alboino  quella  Provincia  a'  Greci 9  pafsò  nel  fegiiente  anno 
€um$xdivfr^  ^S^^  ad  occupar  TrivigÌ9  ed  Oderzo i  indi  lafciatofi  addietro  Padova 9 
mìa^s^ti  Monte  Selice  9  Mantova9  e  Cremona  9  forprende  Vicenza,  Verona9  e  Tren- 
ipfi  gerirai  tOyt  l'altre  Terre  di  quella  Provincia  9  e  fecondo  9  che  quelle  Gttà  venivan 
^'^-'^'^Jdd  ^  ^  potere  ^  così  a  ciafcuna  d'pfiTe  ^  oltre  a  lafciargK  un  valido  prefidio  de* 
xlpymndé  ^-  Longobardi  9  vi  creava  un  Duca  ,  che  la  re^effe.  Quelli  Duchi  nel  lor  prìn- 
qut  %oé49  $9-  cipio9  a  fomiglianza  de'  Duchi  di  Francia  9  che  ci  defcrive  Paolo  Emi* 
T^L^'  ^*'  ^^^  ^^^  '  "^^  furono  ^  che  feaplici  UflSziali  9  o  Govemadori  di  Città  9  e  la  lor 
vhosGefhhs,  ^mat^L  pendea  dall'arbitrio  del  Principe  >  che  gli  creava, 

BtdgarùSy  Sar*  .-^.— _^«^_«^ ^____^ 

K9TÌcas,fivé  1-      A     r,  J. 

41  néminaus  Di  ALBOINO  L  Jii  ^ItoUa^  chc  fermò  la  Jka  fede  Regia  in  Palliai 
^c5  pTuT  ^  "^S^  "^^  ^^^^^^  Jucceiori. 

^^^  '^TOn  fiirono  nel  feguente  anno  570.  minori  gli  acquillì ,  che  Alboino  fece 

XN  nella Liguria^avendo  egli  paflàto  il  fiume  Adda  9  tofto  prende  Breidai 

fier^uDO)  Lodi  9  Como  9  e  tutte  Paltre  Callella  della  Liguria  inlino  all'Alpi; 

indi  all'imprefa  dì  Milano  Capo  della  Provine»  s'accinge  9  che  dopo  breve 

aiTedio  ù  rende  alle  lue  armi  JPal&ta  quella  Città  fotto  il  lix)  dominio9  i Lon« 

^obardi  fiibito  gridarono  Alboino  Rè  d'Italia  9  e  con  acclamazioni  giolive 

per  tale  lo  (aiutarono  9  dandogli  Palla  9  ch'era  allora  l'infegna  del  Regio 

nome.  I  riti  9  e  le  cerimcuoie  9  che  fi  praticavano  da  quelle  Nazioni  nella^ 

creazione  de'loro  Rè  9  non  erano  9  che  d'innalzare  l'eletto  fopra  uno  feudo  in 

(«)  y •  Pa.  mezzo  all'Efercito  (a)  9  e  con  acclamazioni  gridarlo  >  e  iàlumrbUè  9  dando< 

JJ^"*^''gU  in  mano  i'alh9  in  fegno  della  Real  dignità.  Quefto  fò  il  principio  del  Re- 

^...l        §PO  de'  Longobardi  in  Italia  fotto  Alboino  L  Rè  d'Italia^  ma  XI.  Rè  de' 

LongobarcU9  fé  tra  la  ferie  de'  loro  PrincipÌ9  che  reflero  la  Pannonia^  vuoili 

anche  annoverare  Waltau>  che  regnò  poco  ^  ed  il  fuo  Imperio  fu  molto  con-* 

tzaftato.  Koia'qualinidlagk)vatenercom<)de'RèdellaPannonia9lo^^ 

remo 
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remo  io  quefta  Ifbrìa  L  Rè  cf  Italia  9  e  feconda  queffordine  nomineremo  gli 
altri  fuoifticceffori  :  e  dal  mefe  di  Gennaro  di  quefto  anno  570.  numerere- 
mo il  princìpio  del  Regno  d^Àlboino  9  e  de'  Longobardi  in  Italia  »  non  dalla 
loro  entrata ,  come  hanno  fetto  altri,  che  fò  nell'anno  568.X'Abate  Bacchi- 
ni  nelle  fiie  DilTertazioni  fopra  il  Ubro  Pontificale  di  Agnello  Ravennate» 
avverte ,  che  due  Epoche  fi  debbono  ftabilire  per  togliere  ogni  confufione  5 
Puna  prefa  dall'entrata  de'  Longobardi  in  Italia  nel  568.  a'  z.  di  Aprile; 
l'altra  dal  cominciamento  del  Regno  di  Alboino  in  Italia  >  che  corrifponde  • 
tf  29.  di  Dicembre  dell'anno  5(58.  con  quelle  due  Epoche  moflxa  lexagionì> 
per  le  quali  s'ingannò  il  Baronio,  che  Éi  morire  Alboino  nel  571.  dopo  tré 
anni ,  em^zzo  di  Regno  affegnatigli  da  Paolo  Diga)no ,  e  difende  ilchiarit 
fimo  Sigonio  cenfurato  da  CapaiUo.  Pellegrino  intorno  a  qmlb  partico- 
fcìre  5  confrontando  efettamente  i  computi  delPuno  9  e  dell'altro  dal  fiid-* 
detto  anno  primo  delRegno  de'  Longobardi  finc^aila  morte  di  Rotarl  fieguita. 
nel  571.  fecondo  Paolo  Diacono  9  ed  in  Sigonio  9  i  quali  mirabilmente  con?- 
vengono. 

Ma  cbe.'phe  ne  filEi  >  non  eflèndo  del  noffaro  inflituto  efàminar  tanto  iòttil* 
mente  i  tempi  9  Alboino  avendo  ridotta  la  Liguria  fotto  la  fiia  dominazioni 
ne  9  conìion  minor  felicità  nelf altre  vicine  Provincie  ftende  il  &o  dominio.. 
Affedia  Pavia  9,  ma  peir  la.  difficoltà  del  fito ,  noneffendogli  riufcito  di  pren- 
derla 9  vi  lafcia  nell'alfedio  parte  del  fiio  efército  9  e  col  rimanente  invade 
FEmilia9  la  tofcana9  e  l'Umbria.'  Prende  molte  Città  dell'Emilia ,  Torto- 
iia9  Piacenza9  Parma,  Briffello9Reggio,  e  Modena.  LaTofcana  èquafi  tutta. 
in  fila  poteftà  j  e  paffandp nell'Umbria,  occupa  in  prima  Spoleto 9  Città  u». 
tempo,  quanto  antica  9  altrettanto  nobile  i  che  fe  bene  da' Goti  fòfle  fiata 
xmnata,  era  l^ta  nuUadirpeno  dapoi  da  Narfete  refiitmta  al  ilio  fiato  prì*^ 
*miero9e  da  Alboino  nonfolo  confervata9ma  fu  adomata  ancora  d'altee  prero- 
gatìve9avendpla  fetta  Metropoli  dell'Umbria»  9  la  quale  ridotta  da  lui  in  for-. 
ma  di  Ducato  9  a  Spoleto  la  fpttopofe  9  dove  coflitui  Duca  Faroaldo ,  che  ne 
'fiiil  primo  Duca  (b)  9  e  quindi  poi  il  Vucofo  Spoletano  comincila  celebrar-  (è)  Piuli 
fi  9  e  (òpra  gli  altri  fi  rendè  cofpicuo  9  onde  fra  gli  tre  femofi  Ducati  de!  Lon-  WarncfT.«t« 
gobardi  fìx  annoverato  ;  e  cosi  parimente  dava  in  tanto  Alboino  alPaltre  Cit-  '*  '^**  ^* 
tà  ancora  i  bro  Duchi  9  che  Pamminiflxaflèro  9  comcaveya  fetto  nelle  Pro- 
vincie di  Venezia ,  e^  della  Liguria.  Ma  disbrigato  quefto  Principe  dall'im- 
prefa  di  guefte  Qttà ,  fece  tantofto  ritomo  all'^edio  di  Pavia  9  ed  alla  fino^ 
4opo  il  terzo  anno  9  ridufle  quefla  alla  fiiaubbidienza9ed  ancorché  fieiamen- 
t^  {degnato  contro  a^  fuoi  Cittadini  per  tanta  refifi^oza  ufatagH,  penlèdBe  di- 
l^afiàrgli  tutti  afil  di  fpada^ perfuaiò nulladìmeno dagli  fieffi  Longobardi: 
del  contrano9  fé  ne  ritenne  >  ed  éntj»to  nella  Citt^,  fò  da  tutti  per  Rè  ac- 
clamato 9  e  faJutato.  E  quivi  9  come  in  Qttà  forte  9.  ed  opportqna  vplle  fia-*. 
bilire  la  fu^fed^  Regiaj  onde  i)oi  avvenne  9  che  dunmte  la  domìnazìobc; 
de' Longobardi  in  Itafia  ,  Pavia  foffe  fopratutte  le  ^ilp^fue  Città  innalf 
Sta  ger  Capo  5  e  jMetrogoli  di  tutto  jl  I|.egno  ^l\s^^^  ' 

Alboìncb 
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Alboino  per  gK  tanti ,  e  sì  veloci  acquifti  9  credendo  aver  già  rìdot-' 
tà  ritalia  fotto  la  (ùa  fignoria  y  portatofi  a  Verona ,  volle  celebrarvi  un 
^  folennc  convito.  Teneva  quefto  Principe  per  moglie  Rofinonda  figliuola  di 
Comundb  Rè  de'Gepidi  5  al  quale  in  una  battaglia  colla  vita  aveva  tolta 
anche  la  Pannonia^  e  fpinto*  dalla  &a  fiera  natura  5  fece  del  tefchio  di  Co- 
mùndo  fare  una  tazza  5  ntlla  quale  ,.  in  memoria  di  quella  vittoria,  foleabe- 

Wirnc^^^ll  ^^  ^^^  '  ^^^"^^  dunque  Alboino  in  qpefto  convito  divenuto  allegro ,  avendo . 

%.€é^.  14.  *  il  tefchio  di  Comundo  pieno  di  vino ,  lo  fece  prefèntare  a  Rofinonda  Regi- 
ra 5  la  qilale  dirimpetto  a  lui  fedeva,  dicendo  a  voce  alta ,  che  voleva  in  tara- 
ta allegrezza  avefle  ella  bevuto  confoo  padre  :  la  qual  voce  fu  come  una  fé* 
rfta  nel  petto  delia  donna;  onde  deliberata  di  vendicarli,  fapendo  5  che  AV- 
màchiide  Nobile  Longobardo,  e  giovane  feroce ,'  amava  ima  fiia  danjigella  9 
trattò  con  coftei,  che  certamente  dcffe opera,  Almachilde indio  cam- 
bio dormiffe  con  lei  :  ed  effeftdo  Almachilde/econdo  Pordine  della  damigel- 
la,  venuto  a  ritrovarla  in  luogo  ofcuro  9  giacque  9  non  fapendolo,  con  Rot 
mpnda ,  la  quale  dopo  il  fatto  fé  gli  fcoperfe ,  e  diffegli,  ch'era  in  &o  arbi- 
trio 9  o  ammazzare  Alboino  9  e  goderli  fempre  di  lei  9  e  dtl  Regno  9  o  effer 
ifiorto  dgl  Rè  9  come  ftupratore  della  moglie.  Confentì  Almachilde  di  am- 
mazzare Alboino  ;  ma  dapoi ,  che  eglino  Febbero  uccìfo ,  veggendo,  come 
non  riufciva  loro  dì  occupare  il  Regno  9  anzi  dubitando  di  non  effer  morti 
<ìa*  Longobardi,  per  l'amore 9  che  ad  Alboino  portavano,  con  tutto  il  Tefo- 
rb  Regio  fe  ne  fi^ggirono  in  Ravenna  a  Longino,  dal  quale  fiirono  onorevol- 
mente ricevuti.  Ma  Longino  riputando  effere  allora  iltempo  comodo  a  poter 
diventare,  mediante  Rofinonda  1  ed  ilfiio  Teforo  9  Rè  de  Longobardi,  e  di 
ttutaltafia9  conferì  non  lei  quefto  liio  djfegno ,  e  la  perfuafe  ad  ammazzare 
Almachilde9  e  pigliar  lui  per  marito  :  il  che  da  lei  accettato' ,  ordinò  una  cop- 
pa di  vino  avvelenato ,  e  di  ftia  mano  laporfe  ad  Almachilde  9  che  affetato 
ufciva  del  bagno ,  il  quale  come  l'ebbe  bevuta  mezza/entendofi  commovere 
le  vifcere  9  ed  accorgendofi  di  quel  ch'era,  sforzò  Rofinonda  a  bere  il  reftoj 
ecos\rnpocheoreruno9  d'altro  di  loro  morirono,  e  Longino  reftò  privo 
ideila  fperafìza  di  diventare  Rè. 

r 

1  Longobardi  in  tanto  morto  Alboino ,  che  regnò  tre  anni  9  e  fei  mefi,  do- 
po averlo  amaramente  pianto  9  raunatifi  in  Pavia  princìpal  Sede  del  loro 
<  à)  Paul.  Regno  9  fecero  Clefi  loro  Rè  (d)  ;  uomo  quanto  nobile ,  altrettanto  di  fpiritì 
i*^*Ìi   '4*'  altieri  9  e  crudele  9  il  quale  appreffo  Raveniia  riedificò  Imola  Hata  rovinata 
.  9sf.  14.    ^Yi^^sXR^  occupò  Rimini,  equafi  itifinoa  Roma,  ogni  altro  luogoi  m? 
nel  corfo  defle  fije  vittorie  mòri  per  mano  d\in  fiio  famigliare.9  non  avendo 
regnato  9  che  diciotto  mefi.  Fìi  Clefi  in  modo  cmdele,  nonfolamentecontra 
gh  ftranieri9  ma  dlfandìo  contra  i  fiioi  Longobaf dÌ9  che  quefti  sbiettiti  del- 
iapotdtà  R^  9  f  unto  non  oxnwù  d'eleggerfi  fiibito  altro  Rè>  ma  per  die* 

ci 
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ci  anni  continui  vpUero  più  tofio  a'  Duchi  obbedire  ;  ciafcun  de'  quali  riten- 
ne il  governo  della  fua  Città  y  e  del  (ùo  Ducato  con  piena  iàcokà  9  e  donii- 
tào-y  ndn  rìconofcendo  come  prima  l'autorità  Reale  9  o  altro  fiipremo  Domi- 
nio. Queilo  conilglio  fu  cagione  9  che  i  Longobardi  non  occuparono  allora 
tutta  ritalia  >  e  che  Roma9  Ravenna  9  Cremona  9  Mantova  9  Padova9  Moa- 
fclice  9  Parma  9  Bologna9  Faenza9  Forlì,  e  Cefena9  parte  fi  difefero  un  ten*- 
po  >  parte  non  furon  mai  da  loro  conguiftate  ;  imperocché  il  non  avere  Rè) 
gii  fece  men  pronti  alla  difefà  9  e  poiché  di  nuovo  il  crearono9divennero  (per 
efiereftadliberì  un  tempo)  meno  ubbidienti  9  e  più  facili  alle  difcordie  fra 
loro.  La  qnal  cofa9  prima  ritardò  le  loro  conquifl:e9  e  dapoi  in  ultimo  fu  ca- 
gione^ die  foflero  d'Itdia  cacciati 

Non  dee  qui  tralafcarii  di  notare  con  Camillo  Pellegrine  (e)  Perror  fet-   (  #  )  Qimih 
togià  comune  tra'  moderni  Scrittori  9  i  quali  feguitandoil  Sigonio  9  o  qual-  ^^^^^^^^ 
che  altro  Scrittore  più  antico  di  lui  9  credettero  9  chei  Longobardi  abbonai-  céumB/mé-  " 
nando  la  poteftà  Regia  9  mutaffero  la  forma  del  Regno  9  e  che  morto  Clefi  9  vmt.  dijfin. 
crealTero  allora  trenta  Duchi  9  fra  i  quali  fu  divifo  U  loro  Regno  9  perocché  '• 
chi  attentamente  confidererà  le  parole  di  Paolo  Wamefrido(i)  9  che  di  que-  (/)  Paul.^ 
Ha  mutazione  favella  9  fcorgerà,  che  i  Longobardi  morto  Oefi  9  trafcurando  Wamcfr.W. 
d'elegger  fubito  il  loro  Rè  9  forfè  atterrki  della  crudeltà  di  quel  Principe  9  **  **'' 
e  fpaventati  dall'infelice  fine>  ch'ebbero  Alboino  9  e  Clefi^  feguitarono  a  vi^ 
vere  fotto  i  loro  Duchi  :  i  quali  non  furono  allora  la  prima  volta  iitituiti  per 
dar  nuova  feràia  9  e  mutar  l'antica  del  Regno  loro  >  ma  fin  da'  tempi  del  Rè 
Alboino  9  e  di  Clefi  fi  ritrovavano  già  elettÌ9  fecondo  Tufanza  de'  Longobardi 
preiàda'  Greci  9  che  dopo  la  conquida  delle  Città9  per  governo  delle  medefi^ 
me  vi  desinavano  un  Duca  9  ficome  in  &td  lo  flefib  Wamefrido  ne  accerta  3 
che  nella  morte  diQefi  fi  ritrovavano  prejpoitì  come  Duchi  >  al  governo  di 
Pavia  9  Zaban  :  a  quel  di  Milano  9  Alboino  :  di  Bergamo  9  Wallari  9  di  Br&* 
fcia  9  Alachi  :  di  Trento  9  Evin  :  del  Friuli ,  Gifulfo:  ed  oltre  a  coftoro  , 
nell'altre  Città  a'  Longobardi  foggette  9  v'erano  trenta  Duchi  9  a  ciafcun  de' 
quali  il  governo  d'effe  era  commeflb.    Per  la  qual  cofa  9  dall'efferfi  differita 
l'elezione  del  Rè>  non  altra  novità  fu  introdotta9  fé  non  che  9  ficome  prima 
quelli  Duchi  erano  a'  Rè  in  tutto  fnbordinati  9  e  come  fiioi  Minifixi  dipende» 
van  da'  loro  cenni  9  effendo  poi  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  mancati  li  Rè  » 
ciafcuno  il  Ducato  a  fé  commeffo  governava  con  affoluta  poteflà  9  ed  arbi- 
trio :  cagìone9  che  fu  di  tanti  difordinÌ9e  che  dapoi  gli  fece  penfare  ad  elegger 
di  comun  configlio 9  e  parere  Autarì  figliuolo  di  Clefi y  perchè  aglmceffiìnd 
danni  faceife  argine9  e  deffe  riftoro.  Né  dee  altresì  tralafciarfi9  che  conforme 
n'accerta  lo  fteffo  Warnefrido9  non  trenta  furono  quefii  Duchi  9  come  co- 
munemente  fi  crede  9  ma  giùnfero  fino  al  numero  di  36.  cbcendo  efpreffa- 
mqnte  quello  Scrittore  9  che  trenta  fiiron  deftinati  al  governo  delle  altre  Cit- 
tà 9  oltre  a'  fei  9  de'  quali  aveva  egli  fatta  menzione  9  cioè  de'  Duchi  di  Pa- 
via 9  di  Milano  >  Bcrgamo9  Brefcia>  Trento  9  e  Friuli.  DelDucato  diBene^ 
vento nonfi  i^  parola  ^  come  quello9  che  non  era  flato  ancoraiftituitp9  eoo- 
Tom.  L  H  h  tinuando 
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tìiróatido  tuttavia  qùefte  noftré  Provincie  nel  dominio  dì^  Greci  fotto  Tibéria 
fùcéeiTor  di  Giuftino  >  il  quale  dopo  anni  I2.  d'Imperio  era  per  foverchi  tr^ 
vagli  morto ,  ed  infuo  luogo  creato  Tiberio  y  che  occupato  nella  guerra  cte'* 
Parti ,  non  poteva  fowenir  l'Italia  9  ne  impedire  i  progreflB  de'  Longo- 
bardi. 

Lecofedi  cofloro  9  durante  quello  interregno  9  ancorché  andalTero  al- 
quanto profperè  9  per  quel  che  riguarda  alle  guerre ,  che  fecero  a'  Greci  ^ 
avendo  nell'anno  579.  colle  nuove  conquifte  di  ilntri  9  Bomarzo,  Orta,  To- 
di 9  Amelia9Peruggia9LuceolÌ9  ed  altre  Città  ingrandito  lo  Stato;  nulta- 
dimeno  tolte  s'awitldero  9  che  volendo  in  sì  fatta  guifa  tener  divifo  il  lor 
Reame ,  non  poteva  durar  lungamente  ;  imperocché  effendofi  data^per  qual- 
che difcordi'a  fia  effi  ihforta  9  facile  9  e  pronta  occafione  d'eflère,  alTaUti  da 
Nazioni  ftranìere9  conobbero  conmanifefto  lordarino9  di  quanto  nocumen- 
to foffe  quella  loro  divifione  :  perchè  aflaliti  da'  Franzefi  9  avevan:  da  quefta 
Nazione  avute  molte  ftrane  rotte  ;  ed  oltre  a  dÒ9ad  iftigazione  del  Rè  di  Fran-. 
(f)  Paul,    eia  9  fi  ribellarono  tre  Duchi  (g).  Aggiwgnevafi  a  tutto  quefto  9  ch'effenda 
hanc!*       "^'  5^4*  morto  Tiberio  Imperadore  9  il  qualavea  retto  fette  anni  Plmperio^, 
lodevole  p  ù  perla  fiia  pietà Griftiana  y  che  per  la  prudienza  mìtìtare  9  e  foc- 
cedutogli  Maurizio  di  Cappadocia  fiio  Cajpitano  ,  al  quale  egli  aveva  fpofeta 
una  fua  figliuola  :  Principe ,  e  per  valore  9  e  per  prudenza  di  gran  lunga  fo- 
p  more  a'  liioi  predeceffori  Giuflino  9  e  Tiberio  :  coP.ui  confiderando  feria- 
mente  ì  gravi  danni  9  che  i  Longobardi  gli  aveàno  portato  in  Italia  9  pensa 
porre  in  opera  tutti  i  mezzi  poffibili  per  difcacdarglii  e  confiderando  altresì, 
che  non  era  pefo  dalle  fpalle  di  Longino  (  la  cui  fedeltà  erafi  ancor  renduta 
fofpetta)  di  poter  venire  a  capo  di  quefta  imprefa,  lo  richiamò  a  fe9  ed  in  foo 
luogo,  con  nuovo  efercito  nello  fteffo  anno  584.  mandò  per  Elarca in Raven- 
(MMarqtiar*  na  Sniaragdo  (A)  9  uomo  in  guerra  efercitatiffimo,  e  prudentilEmo9  e  fece 
chfwìLiog^    Duca  di  Roma  unral  Gregorio,  acuìfùil  governo  del  Romano  Ducato 
inxarc. Kelvin  commeffo,  edinfieme  fece  Macftrodi  Soldati  in»  Roma  Callorio;  poiché 
^uà    uun  avevano  i  Greci  in  còftume  di  tener  nelle  Città  9  oltre  al  Duca?  anclìe  il  Mae- 
f  ^itm.       ^Q  ^^  foldari ,  che  ne  téneffe  cura  \  onde  è  9  che  in  N^^oli  9  là  q[uale  lungo 
tempo  fotto  rimperio  de'  Greci  fi  mantenne ,  oltre  al  Duca?  leggiamo  anco» 
ra  effervi  flato  quefto  altro  Ufficiale. 

Giunto  Smaragdo  in  Ravenna  9  non  tardò  guari  a  porre  in  opera  i  fiioi 
difegni  :  fece  egli,  cheDcftailfo  5  uomo  in  guerra  efpertiffimo ,  fi  ribeBafTe 
da'  Longobardi  i  e  paflaffe  alla  fua  parte  \  e  non  molto  dapoi  prefè  BriflTello, 
ed  alUniperio  de'  Greci  lofottopofè.  E  mentre  Sroaragdo  faceva  quefti  pro^ 
greffi  m  Italia ,  non  ceffava  in  tanto  Maurizio  dì  prender  altri  mezzi  9  per 
difcacciar  daqueflaProvincia  i  Longobardi,  proccurava  égli  con  ogni  Audio 
tirar  alla  foa  parte  i  Franzefi^  e  finalménte  gli  veline  fetto  per  via  di  denaro9, 
d^indurre  Ghidelbertq  Rè  di  Francia  ahiovergwerraa^ Longobardi  ^  i  quali 
temendo  allora  ragionevolmente  del  gran  clanno9  chepeiqueftoàpparecchlotj 
^CoafederaziQne  poteva  Ioxv«ure  di  là  deli' Abi  9  e  conildo-ando)  che  non 
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d'altra  maniera  poteyafi  a  tanti  mali  rìparsgre»  9  re^flere  agli  sforzi  de^ 
Franzefi  >  e  de'  Romani  9  fé  non  col  rimetteriì  fotto  il  dominio  di  un  fòlo: 
fiibito  radunati ,  crearono  di  comun  confentimento  per  loro  Rè  Autari 
.figliudio  di  Cieli  nell'anno  585. 

/.    IL      Di  Autari  III.  Rè  d'italiiu 

fu  Autari  un  Principe  di  tanto  valore  ^  e  prudenza  j  che  di  gran  lunga 
avanzò  Alboino;  ed  i  fuoi  progreffi  in  Italia  fiiron  tanti,  che  a  lui  deb- 
bon  i  Longobardi  la  lunga  durata  del  Regno  loro  in  Italia  per  lo  fpazio  di 
ducento  anni;  poiché  appena  egli  affunto  al  Trono,  cinfe  di  flxetto  affedio 
Brilfeilo^e  per  punir  con  memorando  efempio  la  fellonia  dì  Doftrulfo?  pofe 
in  opera  tutti  i  fiioi  sforzi  5  per  averlo  nelle  mani  ;  imperocché  quello  tradi- 
mento^ avealo  renduto  in  modo  fofpettofo  9  che  temè  fempre  fin  che  regnò , 
che  gli  altri  Duchi  non  feceffero  a  lui  il  fomigliante  y  tanto  che  fii  più  agita- 
to nel  trovar  modo  di  recare  i  fuoi  Duchi  ail  ubbidienza ,  che  nel  refifterc 
agli  sforzi  de'  fuoi  nemici.  Quefti  fu  un  Principe  cotanto  favio^  e  pmdente» 
cUe  più  d'ogn'altra  cofa  pensò  a'  mezzi  3  per  li  quali  potefle  darli  al  fao  Regno 
un  più  decorofo  alletto 9  ed  una  più  ftabil  forma  di  governo.  Inftitui  impri- 
ma >  che  i  Rè  Longobardi  a  fomiglianza  degl'Imperadori  Romani  lì  doveffero 
nomar  Flaviiy  ficome  egli  volle  effer  chiamato  9  perchè  dal  fuo  efempio 
i  fucceffori  teneffero  quello  prenome ,  che  dapoi  tutti  gli  fufleguenti  RèLoi>- 
gobardi  felicemente  u&rono  (/).   E  confiderando  9  che  i  Duchi  avvezzi  per   (  i  )  Paul, 
lo  fpazio  di  dieci  anni  a  governar  con  aflbluto  imperio ,  e  poteftà  i  loro  Du-  ]^V^^^I'a 
cati  9  mal  foffrirebbero ,  che  aveffe  loro  a  toglierli  ogni  autorità ,  e  dominio  9         ^^* 
ed  effer  ridotti  all'antico  fiato;  affinchè  s'evitaffero  maggiori  difordinÌ9 
e  non  fi  vcnifle  allearmi;  compofe  con  molta  prudenza  le  cofe  in  quella  ma-    C*)  Rcgiiu 
niera  (k)  ;  che  ciafchedun  di  loro  deffe  al  Rè,  ed  a'  fuoi  fucceffori  la  metà  p^uj'  i^^Vr^ 
de'  dazJ9  e  gabelle  perchè  ferviffe  a  foftenere  il  Regio  decoro9  e  laRealMae-  nefr.  //f  ?. 
ftà  9  e  che  doveife  nel  Regal  Palazzo  trafportarfi  :  Paltra  metà  fé  la  riteneffe^  <^^^  8.  ^'Sg"* 
ro  per  impiegarla  nel  governo  de'  Ducati  loro  9  per  le  fpefe ,  e  foldi  di  Mini-  ^^{f  '  ^     * 
ftri  9  ed  altri  bifogni  :  lafciò  loro  il  governo  9  e  Pamminiftrazione  delle  Città9   (  i  )  Sigon. 
delle  quali  erano  flati  Duchi  inllituiti ,  ritenendoC  però  il  dominio  9  e  la  ftipre-  ^'^  K-  ^f^-  '*• 
ma  ragione^  ed  autorità  Regia  9  con  legge ,  che  venende  il  bifogno  9  dovef-  pa^^rol?    ' 
fero  fubito  effer  pronti  ad  affifterlo  colle  loro  forze ,  ed  armi  comrafiioi  Ne-  Thtfrur.'vat^ 
mici;  e  fe  bene  poteffe  privargli  del  Ducato  9  quando  più  gli  piaceva  ;  nulla-  ^•^-  ''^«  »• 
dimeno  Autari  mai  non  volle  dar  loro  de'  Succéffori  9  fe  non  quando  o  foffe  ^^J^'  J^. 
ellinta  la  loro  mafchile  ftirpe9  o  quando  fe  ne  foffero  renduti  immeritevoli  hssy  domìniù 
per  qualche  gran  fellonia  commefla  (0-  MrttM  fibi 
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/.     IIL      Origine  de  Feudi  in  Itdia. 


F 


'  Cco.  dcttidc  traflero  in  Italia  orìgine  i  Feudi  9  i  quali  a  ibmigUanza  d^ 
Nilo 9  par  che  tcneifero  tanto  naicofto  il  lòr  capo  9  e  cosi  occulta  la  Iprci 
origine ,  che  preffo  df  Sorittori  de'  paffati  fecoli  riputoffi  la  ricerca  tanto  dif- 
ficile ,  e  disperata,  che  ciafcheduno  sforzandofi  a  tu^to  potere  di  rinvenirla» 
le  diedero  co^ì  Itiani  9  e  diifercnti  principi  3  che  più  tòlto  ci  aggiunfero  naag- 
S^^^oMtì.  glori  tenebre,  ed  olburità  vche  chiarezza.  Non  è  però^  con  tutto-queftò  dà 
^pmrtfthi.  c  avdnzarfi  tanto ,  e  dire  ?  che  i  Longobardi  foffero  Itati  i  primi  ad  introdurgli  » 
desFafi^  n  ih  e  che  ad  imitazione  di  elfi  le  altre  Nazioni  gli  aveflero  poi  ne'loro  Dominj 


frf*^i.  ^  V*'   T^^^'S  CO  P^  fi  ^^6S^  il  medefimo.    Si  legge  ancora ,  che  intomo  a  quelli 


Aftcfcr  Orti.  ^^^^  tempi  del  Rè  Autari»  anzi  undici  anni  prima  ^nel  Regno  di  Chilperico  I. 
jFtmd.  caf.x.    e  propriamente  ni  iranno  574.  Guntranno  Rè  privò. Erpone  delfuo  Ducato* 

(<<)  cJr^g-  dandogli  (d)  il  focceffore;.  e  Paolo  Emilio  (c)y  e  Giacomo.Cujacio  (/)  ne 
épJJ^^it.  &^  accertano,  che  avevano  pure  i  Rè  di  Francia  quelte  fteffo  coftume  di  crear 
li^\o.  S.  19.  nelle  Città  i  Duchi,  ed  i  Conti;  e  ficome  da  princìpio ,  quando  eia  s'intror 
W  P.  ^mil.  duffe,  era  in  arbitrio  de'  Rè  di  cacciarnegtì,  quando  più  loro  piaceva  y  s'in- 
i\^u  *  ^^^^'  troduffe  poi  una  confuetudine,  che  non  fi.  poteffero  privare  delio  Stato  9  ik 

(/)Cujac.  non  fi  provava  d'aver  commeffa  qualche  gran  fellonia.  E  finalmente  gli  fteffi 
di  Fmdn  in  Rè  congiuramento  confermavangli  in  quelli  Stati, de'  quali  per  loro  cortefia 
'cfHoyfeau  S'i  ^^ean  fatti  Signori.  Egli  è  vero  che  nel  principio,  come  s'è  detto,  quefti 
Disofii^.i.  Duqhi^  e  Conti  non  eranq^che  Govemadpridi  Cit^,  ma  poi  li  diedero. 
fap.  3.  non  in  Ufficio ,  ma  in  Signoria  (^)i 

in  Ctf»A#^  '  -^^  ^"  ^^^^  ^^  ^  Romani ,  né  i  Greci,  né  altri  qualunque  antichi  Popoli 
^ar.  th.  dij  riconobbero  giammai  altre  dignità ,  che  gli  Ordini,  e  gli  Ufficj  :  furono  gli 
fo/s ,  nn.  I  r .  antichi  Franzefi ,  ^  quelti  Popoli  Settentrionali ,  i  quali  llabilendofi  ne'  Paefi 
^ud^Loy-  ^1^5  inventarono  i  Feudi,  e  per  confcguenza  la  terza  fpezie  di  dignità , 
fcau  Des  off.  Qh'^é  la  Signoria.  Non  è  però ,  che  in  qiìalche  maniera  quelta  invenzione  noa 
W.r.  cap.u  comincile  per  gl'lmp^radori  Romani  (A).,  i  quali  per  aflìcurar  maggior- 
'a)  Th  'ora-  ^^"^^  ^^  frontiere  dell'Imperio,  fclevano  a'Capitani,  ed  a'  foldatij.che  fi  erano 
gi  US  ni.  I.  fegnalati  nelle  conquifte,  conceder  in  ricompenza  delle  lor  feriche  alcuneTeri- 
diig.  s.  Jo.  ire  polte  in  quelle  frontiere,  delle  quali  ne  avevano  tutto  Futile ,.  tanto ,  ch^ 
e  ^  *^^"*  quella  conceffione  la  chiamarono  bai^cium  :  e  ciò  perchè  con  più  coraggio  » 
M^r,  Jnr.  c  valore  fiderò  obbligati  a  continuar  la  milizia ,  difendendole  proprie  Terre; 
i^eud,  Alim»  uf  eutentiàf  militarent yj^ropria  ruta  defenderms ,  come  dice.  Lampridio  (i). 
*(/)  Montan.  Òp^l  che  non  potrà  porfi  in  dubbio  fi  è ,  che  qjsfi  n^'  medeljrai  tempi  Ip 
ìq  prjti.  Fmd.  Genti  Settentrionali,  i  Franzefi  nella  Gallia,  ed  i  Lonjgobardi  nell'Italia,  in-* 
(I»)  Molin-  troduflero  i  Feudi  (k) ,  lèguendo  forfè  quefte  due  Nazioni  Fefempio  de'Goti^ 
'fa^!'{T'des  checome  vuole  il  noftro  Orazio  Montano  (/),  furono  i  primi  a  gettarvi  i  fonda» 
iwìi  uMi*  medicarlo MplineoCm^ vuole, cìieilFran?^^^ 
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gli  nella  Gallia^  da'  quali  Tapprefero  i  Longobardi^  che  PintxodulTero  poi  in 
Italia)  e  propriamente  in  Lombardia 9  donde  poi  fi  fparfero.m  Sicilia 9  e  nella 
nofbra  Puglia  9  e  crede  9  ch^  in  quefle  noftre  Regioni  i  primi  ad  introdurgti 
foffero  flati  i  Normanni  venutici  dalla  Neuftria  9  che  ora  diciamo  Norman-i 
ni^9  ma  i  noftri  Maggiori  molto  prima  della  venuta  de'  Normanni  conobbe-i 
ro  i  Feudi;  ed  i  primi  che  grintroduffero  nella  Provincia  del  Sannio ,  e  nella 
Campagna  furono  i  Longobardi  :  Provincie  9  che  furono  le  prime  ad  effere 
conquiftate  da'  Longobardi;  e  la  Puglia  9  e  la  Calabria  gli  riceverono  più 
tardi  da'  Normanni,  come  quelli  9  che  ne  difcacciarono  interamente  i  Gr^ 
ci>  preffo  a'  quali  Tufo  de'  Feudi  non  era  conofciuto^  come  vedraflS  con 
maggior  diflinzione  nel  progreffo  della  prefènte  iftoria. 

?gli  è  però  ancor  vero  9  che  tutto  il  loro  accrefcimento  9  e  tutte  le  confue- 
tudinÌ9  e  leggi  9  che  dapoi  intorno  ad  ^flS  furono  introdotte  9  e  promulgate  9 
fi  debbono  a'  Longobardi  9  che  in  Italia  gli  ftabilirono  9  e  lor  diedero  certa  9  e 
più  collante  forma  (n);  onde  perciò  s'innalzaron  tanto,  che  in  apprelTo  tutte  ,  W  Hornim 
f  altre  Nazioni  9  non  con  altre  leggi  >  e  cofliunÌ9  che  con  quelli  de'  Longobar-^  jj"  Vlf^^' 
dÌ9  vollero  regolare  le  loro  liicceflìonÌ9gli  acquillÌ9lè  inveftiture,  e  tutte  Tal-  ,  '  j^  g^  *^ 
tre  cofe  a' Feudi  attenenti;  donde. ne  iùrfe  un  nuovo  Corpo  di  leggi 9  chq 
Feudatai^pelli^mo  :  ma  di  ciò  a  più  opportuno  luogo  fa velleremo9  quando  de^ 
libri  loro  >  che  oggi  nel  noftro  Regno  formano  una  delle  principali  parti  della 
noftra  Giuri^mdenza9  ci  tornerà  occafione  di  più  diffiifamente  ragionare^ 

Dopo  avere  Autari  in  sì  fetta  guifa  foddfefatti  i  fuoi  Duchi  9.  non  traUr- 
fciò  di  provedere  a'bifogni  dd  ilio  Regno,  e  fopratujtq  a  far 9. che  in  quello 
la  giiifli2ia9  e  la  Religione  aveffe  il  dovuto  luogo  (o).   Vole  9.  che  i  flirti ,   (*)'Sjgoii, 
k  rapine  9  gli  omicidi  9  gli  adulteri^  e  tutti  gli  altri  delitti  foffero  fèyeramente  J^  *•  ^^^ 
puniti.  Si  fpogliò.,  e  depofe  il  Géntilelìmp  9,ed  abbracciò  ja  Religione  Cri- 
ftiana  da' Longobardi  non  prima  ricevuta  9  i  quali  ad  efempio  del  loro  Rè 
paffarono  per  la  maggior  parte  nella  nuova  Religione  del  Ìpro  Principe.  Mq 
la  condizione.dique' tempi,  e  l'efempio  aflki  frefco  dQ'  Goti 9  fece  che  non  I9 
riceveffero  pura9qd  incorrotta  9  ma  parimente  contaminata  dall' Arriancflmo  ; 
il  che  cagionò, che  eifendo  ilpro  Vefcovi  A|TÌanÌ9  molti  dìfordinÌ9e  difcordie 
ìpforfero  fra  effi,  ed  i  Vefcovi  Catt9licÌ9  ch'erano  nelle  Città .^  lor:foggette. 
^  Non  minori  flirono  i  pro^eflS  d'Àutari  nel  valor  militare  9.Qhe  nella  pni;* 
cfenza  civile;  ricuperò  ben  toflo  BriffeUo9  e  perchè  nell'avvenire  più  non 
potefTe  effer  ricetto  de'  fùoi  Nemici  9  gittò  a  terra  9  e  demolì  le  forti  mu- 
ra, die  lo  cingevano.  Ma  fopra tutto  la  fila  prudenza 9, e  valore  fi  dimoflrò^ 
allorché  avendo  già  Childeberto  Rè  di  Francia  pafTate  l'Alpi  con.potentC: 
efercito  9  egli  conofcendofi  injFerior  di  fòrze  9  e  che  non  poteva  oligli  in: 
ca^ppagna,9  ordinà.a'  fuoi  Duchi  9  che  munifserp  le  loro  Città,  con  forti  j?fe- 
fidj  9  e  fenza  ufcir  da'  loro  recinti,  afpettaffero  fopra  le  mura  il  Nemico;  la^ 
qual  condotta  ebbe  sì  profpero  avvenimento ,  che  Childeberto  confede- 
rando, cheimprefa  molto  lunga  ^. e  difficile  era  di  porre  rafse.dio  a  tantC; 
(^ttà,9.tofto  fi  piegò  alle  lufinghe  d'Autari,  il  quale  aye.agli  mandati  Ai^- 
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bafciadori  con  rìcchiffimi  doni  9  pec  rìmoverlo  da  queil'iiiq;)re&  9  ed  à  de- 
mandargli la  pace ,  ficome  in  fotti  Tebbe  j  onde  poi  nacquero  le  forti  doglian- 
ze di  Maurizio  Imperadore ,  il  quale  altamente  dolendoli  di  quefta  mancanza 
di  Childeberto»  non  lafciò  di  continuamente  follecitarlo»  o  che  gli  reftituifse 
rimmenfe  forame  di  denaro ,  che  aveafi  prelò  per  fer  la  guerra  a'  Longobar- 
di, ovvero  oifervaffe  la  promeffa  di  tornar  di  nuovo  in  Italia  a  combatterglii 
e  forono  così  continue  5  e  fpeffe  quefte  querele  di  Maurizio ,  e  quefti  rimpro- 
veri, che  alla  fine  moffo  Childeberto  dagli  flimoli d'onore, detìDerò  di  ritor- 
nare in  Italia  con  efercito  più  potente  di  quello  di  prima.  Allora  fii,  che 
Autari  diede  rùltime  prove  del  fiio  valore,  perche  feriamente  confiderando, 
che  doveanfi  impiegar  tutte  le  forze,  e  far  gli  ultimi  sforzi  per  abbattere  qu&* 
fio  potente  inimico ,  aftinché  neirawenire  non  veniffe  più  inquietato  il  fiio 
Regno  da'  Franzefi,  e  per  lo  coftoro  efempio fé  ne  ritenelfero  ancora laltrc 
Nazioni  :  deliberò  dì  difporre  la  milizia  in  altra  ^guifa  di  ciò,  che  aveva  pri- 
ma fatto.  Volle  dunque  prevenirlo ,  ed  andargl^incontro  in  campagna  aper- 
ta ,  ed  avendo  raunato  da  tutto  il  Regno  iiioi  eferciti ,  animogli  ad  imprefà, 
quanto  dura,  e  difficile ,  altrettanto  gloriofa,  e  che  farebbe  cagione,  fé  riu- 
fciva ,  di  dare  una  perpetua  pace,  e  tranquillità  al  fuo  Regno  ;  incoraggia- 
va i  fcioi  Longobardi  a  dar  l'ultime  pruove  del  lor  valore  :  ricordava  le  tante 
vittorie  riportate  fopra  i  Gepidi  nella  Pannonia ,  avere  effi  per  la  fortezza  de* 
loro  animi  foggiogata  l'Italia  :  e  finalmente,  che  non  trattavafi  ora,  come 
prima ,  di  guerreggiar  per  rimperio,o  per  Tingrandimento  di  quello,  ma  p^ 
là  libertà  propria ,  e  per  la  falute  di  loro  medefimL  Furono  quelle  parole  di 
tanto  {limolo  a'  Longobardi ,  clie  toccati  nel  più  vivo  del  cuore ,  datofi  il  fe- 
gno  della  battaglia  :  ne'  primi  attacchi  fi  portarono  con  tanto  valore,  ed  in- 
trepidezza, che  fi  vide  tofto  inclinar  Tala  nemica  i  onde  prendendo  maggior 
animo  per  così  prpfpero  cominciamento,  l'incalzarono  con  tanta  ferocia,  e 
valore ,  che  riduljero  i  Franzefi  ad  abbandonare  il  campo,  e  a  cercare  nella 
fuga  lo  fcampo.  Fugati  dunque,  e  difperfi  i  nemici,  molti  reflarono  prefi, 
ed  uccifi,  moltiffimi ,  che  figgendo  la  loro  ira  fi  nafcofero ,  di  fame ,  e  di 
freddo  perirono.  Per  così  celebre ,  e  rbomata  vittoria ,  il  nome  di  Autari 
fi  rendè  illuftre ,  e  luminofo  per  tutta  Europa ,  e  vedutofi  già  libero  dalle  in- 
curfioni  di  ftraniere  genti",  pensò  a  fiiggiogare  il  reflo  d'Italia ,  ch'ancor 
era  in  mano  de'  Greci. 


GAP.      IL 

(m)  Marq.         ^^^  Ducato  BENEVENTANO  i  e  di  2  o  T  o  N  E  fuo  primo  DucéU 
frehcr.  in 

chvnoUgìM ,  jà  Veva  Autari ,  dò ,  che  non  fecero  i  fooi  maggiori,  fo^ogata  qui- 
^^tfZimit  /^  ^  ^^  ''l^ia  citeriore;  toltone  fl  Ducato  Romano,  e T'Eiarcato 
A.  sS7.        di  Raverma ,  che  allora  veniva  governato  da  Romano  (a)>  avendone  poco 
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prìnoa  rimperador  Maurizio  levato  Smaragdo  9  tutto  il  refto  era  in  fua  ma- 
no >  ina  reftavagli  ancora  da  conquiftare  la  più  bella  9  e  preclara  parte  dlta« 
lia^  cioè  quella  parte  ^  e  quelle  Provincie  9  che  oggi  compongono  quello  Re- 
gno di  Napoli  Iniìno  a  quefti  tempi  eranfi  qiiefìe  Provincie  mantenute  fot- 
to  rimperìo  degrimperadori  Orientali  9  che  le  governavano  fecondo  quella 
forma9  che  da  Longino  v'era  fltata  introdotta  ì  avevan  quali  tatte  le  Città 
più  principali  il  lor  Duca  :  Napoli  aveva  il  fuo9  Sorrent09  Almalfi^  TaiBnto> 
Gaeta 9  e  così  di  mano  in  mano  raltre9  tanto  die  quello  >  che  ora  è  Regno  9 
intomo  all'amminiftrazione9  in  più  Ducati  era  diftint0  9  tutti  però  imme- 
diatamente fottopofti  all'ETarca  dì  Ravenna  9  e  dopo  coftui  agl'Imperadori 
d'Oriente;  e  fe  bene  nella  forma  del  governo  teneffero  apparenza  di  Repub- 
blica :  nulladimeno  è  fomma  fcipcchezza  il  credere9  che  foflero  così  liberi  9 
che  non  riconofceflèro  Tlmperadore  d'Oriente  per  loro  Sovrano ,  fotto  la 
cui  dominazione  vivevano  :  quantunque  per  la  debolezza  degli  Efarchi  di  Ra^ 
venna9  e  per  la  lontananza  della  fede  Imperile  9  il  governo  de'  Duchi  fi  ren- 
defle  un  poco  più  libero  9  e  pieno  9  tanto  che  fovente  arrivavano  infino  a  ma- 
nifbfte  fellonie  •  con  ribellarfi  dal  loro  Principe  9  la  qual  colà  più  volte  ten- 
taron  di  fure  i  Duchi  di  Napoli  9  come  più  innanzi  nel  fuo  luogo  diremo. 

Quelle  Provincie  9  come  quelle  ch'erano  più  lontane  da  Pavia  9  lède  de^ 
Longobardi  >  e  che  potevano  9  in  caio  9  che  folfero  afTalite  9  ricever  toflo  foo 
corfi  per  Mare  9  onde  fono  quafi  tutte  circondate  9  con  piccioliflimi  prefidj 
da'  Greci  eran  guardate  ;  onde  Autarì  e^erdflimo  Prìncipe  >  pensò  dalle 
Provincie  mediterranee  cominciar  le  fue  conquifte  ;  e  lafciandoii  in  dietro 
Roma  9  e  Ravenna  9  delle  quali  non  così  di  leggieri  potevafi  venire  a  capo  9 
avendo  neLa  Primavera  di  queft^anno  $S$.  nel  Ducato  di  Spoleti  unito  il  (ùo 
efèrcito>  fingendo  di  dirizzare  il  iuo  cammino  in.  altre  parti  >  di  repente  lo 
toriè9  e  nel  Sannio  fi  gittò.  Colti  cosi  alPimprovifo  i  GrecÌ9  entrarono  in 
tale  flordimento  9  e  co&mazione  9  che  fenza  molto  contralto  venne  &tto  ad 
Autari  di  conquiftare  in  un  tratto  tutta  quefta  Provincia  9  e  finalmente  Be« 
nevento^  Città  9  come  credette  il  Sigonio  9  fin  da  quelli  tempi  capo,  e  Me- 
tropoli del  Sannio-  Indi  fi  narra  9  che  quefto  Principe  ai  calore  di  si  rigguai> 
devole  conqtufta,  fpingefife  oltre  il  fuo  cammino  9  e  traverfando  mtta  la  Cab- 
feria  infino  a  Regio  fcorrìeffe9  Città  polla  nell'ultima  punta  dltalia  lungo  it 
Mare  9  e  che  qfxivì  9  eifendo  ancor  a  cavallo  ^  percoterdo  colla  fùa  alla  una 
colonna  polla  ne'  lidi  di  quel  mare ,  dicefle  :  Fin  qui  Jaranno  i  confini  àt 
Longobardi  (^)>'  ond'è  9  che  tAriofto  de'  fatti  di  quefto  gloriofi)  Principe  (t)  p.  wat. 
cantando  9  diife  j  che  ^  nefr.  uy  3^ 


Corfè  il  fuo  fleniario 


I>a'  pie  i£  Monti  al  Mcamrtino  lido^. 

Narrali  ancora  9  che  ritornato  a  Benevento  9  riduceite  quella  Province  in 
f>rma  di  Ducato,  e  che  ne  cre^e  Duca  Zotone^  ed  a' due  celebri  Ducati  cfi 
lYm^  e  Sgoled  v'aggiungefie  il  teaoai  il  tjmle  coi  Correr  dÉgli  anni  fi  rendè 
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tanto  fuperiore  agli  altri  due  primi,  quanto  cpiefti  fopravanÉàvan  gli  altari 
Ducati  minori  d'Italia. 

Ma  poiché  del  principio ,  ed  inftituzione  del  Ducato  Beneventano  non 
è  di  tutti  conforme  il  parere,  e  quefto  Ducato  dee  occupare  una  gran  parte 
della  noftra  Utoria ,  per  lo  fpazio  di  500.  e  più  anni»  ficome  queUo,  il  qua- 
le non  folamente  per  la  durata ,  ma  per  la  fua  ampiezza  fi  ftefe  tanto,  che 
abbracciò  quafì  tutto  quel  ch'è  ora  Regno  di  Napoli ,  non  rincreicevolcofa 
deverà  perciò  elTere ,  che  di  effo  più  partìtamente  fi  ragioni 

Il  Ducato  di  Benevento  credefi  comunemente ,  che  da  Àutarì  in  quel- 
ito anno  585^.  foiTe  ftato  la  prima  volta  inftituito,  e  che  Zotone  ne  foflè  flato 
creato  Duca  da  quello  fteifo  Prìncipe*  Palla  per  indubitato  preffo  a  tutti  ^ 
ìfìoncì ,  che  quefto  Zotone  foffe  il  primo  Duca  di  Benevento  ;  ma  chi  ve«- 
l'avelTe  fetto ,  ed  in  quali  tempi ,  non  è  di  tutti  concorde  il  fentimento.  Cariò 
il  R.  i/4"*  Sigonio  (e),  e  Wolfango  Lazio  (d) ,  non  avendo  ben  efiuninate  le  parole. 
Uh.  i .  e  la  frafe  u&ta  da  Paolo  Wamefrido  (e) ,  quando  di  quefta  inftituzione  fevet 

id)  Wolf -   la ,  tennero  coftantemente  per  la  coftui  autorità ,  che  foflè  ftato  inftituito  da 
Vi!^]u  Migrati  ^^^  i^  quefto  fteffo  anno ,  ch'egli  conquiftò  il  Sannio ,  e  Benevento ,  cren 
lent.     '       duto  da  effi  in  quefti  tempi  capo  di  quella  Provincia;  ma  dal  modo  ifteffoi 
u)  P.  Warn.  con  cui  ne  parla  Wamefrido  >  che  non  con  fermezza,  ma  con  un  f matura 
Ub.  j.  €.  16.  Ycfcrtur  'ffajtuL  d/? ,  fé  ne  disbriga ,  e  da  ciò ,  che  ne  vien  da  lui  foggiunto  , 
elle  Zotone  tenne  il  Ducato  di  Benevento  venti  armi  :  il  che  non  s'accorde»* 
rebbe  colla  ferie  delle  cofe  dapoi  avvenute,  e  colla  Cronologia  de'  tempi  àt^ 
'^11  altri  Duchi,  che  feguirono,  fc  da  quefto  anno  589.  fi  voleffero  comincia- 
re a  numerare  i  venti  anni  del  Ducato  di  Zotone;  perciò  alcuni  altri,  fra 
i  quali  Scipione  Ammirato  nelle  Differtazioni  de'  Duchi ,  e  Principi  di  Bene* 
if)Knt  Ca-  vento,  ed  Antonio  Caracciolo  (/),  hanno  cominciato  a  dubitare ,  fé  fi  dcf 
]to'JdfHat»or  ^^^  ^^'  ^"^f^^  P'^^  antichi  fìffar  l'Epoca  di  quefto  Ducato.  Ma  ciò,  che  poi  li 
cbron .  ro  fece  rifiutar  deliberatamente  Topinione  tenuta  dal  Sigonio ,  e  dal  Lazio ,  fu 

k£)  Leo  l'autorità  di  Lione  Oftienfe  (g)^  il  quale  ancorché  fioriffe  trecento  anni  do- 
clri»? /i^.  I.  P^  Wamefrido ,  non  con  incertezza^  ma  con  molta  affeveranza  fcrifTe  nelb 
r4^/.  48.  '  '  fua  Cronaca^  fecondo  l'edizione  Napoletana,  che  i  Greci  ritolfero  a'  Longo- 
bardi Benevento  nell'anno  891.  dopo  trecento  venti  anni,  da  che  2k)tone 
ne  fu  Duca  5  onde  fecondo  l'Oftienfe ,  il  principio  del  Ducato  dì  Zotone ,  do* 
vrebbe  riportarfi  nell'anno  571-  o  ficome  vuole  l'Ammirato  all'anno  573. 
il  quale  per  accordarlo  colla  ferie  delle  cofe  accadute  dapoi,  e  colla  Crono^ 
logia  dftgli  altri  Duchi  tenuta  dalfifteffo  Wamefrido  j  emenda  il  luogo  del- 
l'Oftienfe ,  e  vuol  che  fi  legga,  non  trecento  venti,  ma  trecento  diciotto  : 
i£i  guifa,  the  fecondo  il  parer  di  coftoro,  il  Ducato  Beneventano  prima» 
che  Autari  conquiftaife  il  Sannio ,  ed  sdquanti  anni  dopo  la  venuta  d'Alboino 
in  Italia  9  ebbe  il  £10  principio.  Altri  trovarono  l'origine  di  qao&o  Ducato 
in  tempi  pia  lontani,  cioè  neU'iflieffo  anno  568. quando  Alboino,  ufcitò 
dalla  Pannonia ,  venne  alla  conquifta  d'Italia ,  e  che  oltre  alla  Provincia 
di  Venezia,  wk  banda  di  Longobardi  s'ìnoltraffe  infino  a  Benevento, e 
i  quivi 
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quivi  ferfDati  9  «leggeflèro  Zotane  per  lor  Duca  :  il  che  comprovano  per 
un  Catalogo  antico  de*  Duchi,  e Rrincipi  Beneventani  fatto  da  un  igno- 
to Monaco  del  Monaftero  di  S«  Sofia  di  Benevento  9  che  va  innanzi  al- 
Piftoria  dell'Anonimo  Salernitano  y  ove  quefl»  Scrittore  dice  (A)  :  Anno  (p  Leggefi 
ab  Incamatiane  Domini  quingentefimo  Jexagefimo  o(iavo^  Principes  ci^pe^'  preflb  Cz^ 
rum  princifori  in  Principatu  Beneventano  ^  quorum  primus  wcabatur  Zot^  ?JÌ**  i*?'*  ** 
toy  al  quale  dà  egli  ventidue  anni  di  Ducato  ^  non  venti ,  come  War-  )^^  ^^^^ 
nefrido. 

Ma  non  finifee  qui  la  varietà  de'  pareri  9  né  fi  contentano  i  più  di%enti 
inveftigatorì  di  quefto  principio,  ma  un  altro  più  remoto  9  ed  in  tempi  più 
fontani  fé  ne  cerca  :  quefto  viene  additato  da  Lione  Oftìenfe  medelìmo  nella 
fua  Cronaca  9  nella  quale  >  fé  bene  giufla  l'edizione  Napoletana  fi  legga  >  che 
corfero  trecento  venti  anni  9  da  che  fu  creato  Zotone  Duca  infino  all'  an- 
no 891.  che  £k  da'  Greci  riacquifiato  Benevento;  nulladimanco  il  fiio  ori- 
ginale 9  che  fi  conferva  nell'  Archivio  Caffinefe^èmolto  difcorde  dall'edi- 
zione Napoletana  9  poiché  ivi  fi  legge  >  che  da  Zotone  infino  all'anno  Spi. 
non  ^To.  overo  318.  ma  ben  330.  anni  pallarono  :  conformi  a  quella  lezione 
fono  r  edizioni  di  Venezia  9  quella  di  Parigi  >  e  Tultima  data  fiiori  dall'Afoa<-i 
te  della  Noce  :  l'una  9  e  l'altra  molto  più  appurate  .9  che  quella  di  Nicoli 
intorno  al  numero  degli  anni»  in  guifa  che  fecondo  quefìo  conto 9  bifo« 
gnerà  confeifare  9  che  fl  Ducato  di  Benevento  aveflè  il  fuo  principio  da  Zo- 
tone nell'anno  $61.  Ma  fembrerà  fenza  alcun  dubbio  cofa  molto  lhrana9'  e;  a& 
£ii  nuova9  che  in  quefto  anno  fi  doveflè  dire  di  efièiii  initituito  quel  Ducato» 
quando  verrebbe  ad  aver  il  fiio  principio^ètte  anni  prima  3  che  i  Longobardi 
ufdron  dalla  Pannonia  per  l'impreià  d'Italia;  e  quando  i  Greci  dominava- 
no con  vigore  tutte  le  Provincie  della  medefima. 

In  tanta  varietà  9  a  noi  giova  feguitare  il  parere  del  diligentiffimo  Ca- 
mfllo  Pellegrino  (1)9  Scrittore  acairatiflxmo9  e  che  con  più  diligenza  di  tutd  (/)  Cam. 
gii  altri  trattò  di  propofito  quefto  foggetto:  parere, che. vien  foftenuto  da  CÌÒ9  Pel  in  dif  de 
che  fiill'arrivo  de'Longobardi  in  Benevento  ci  lafdò  fcritto  Coftantbo  Porfi-  ^•*'  *'*•  ^ 
rogenito  :  Autore  ancorché  alquanto  favoloiò  intomo  a  ciò  che  fcrive  della 
venuta  de'  Longobardi  in  Italia  ^  nulladimeno  in  mezzo  delle  fiieiivole  riki^ 
ce  pure  qualche  raggio  di  vero  9  che  può  in  cola  tanto  difficile  9  e  dubbia  ad^ 
ditarci  il  càOmiino  per  trovare  il  principio  9  e  iilftituzione  di  quefto  Ducato. 
Narra  quefto  Scrittore  (k)  9  che  chiamati  i  Longobardi  da  Naxfete  in  ltalia9  (j^)  Conftànt 
quefti  venifiero  con  le  loro  famiglie  in  Benevento  9  ma  che  non  ammefii  da'  Porphyr^  de  ' 
Beneventani  dentro  aUa  Gìttà>  fìiori  delle  mura  fi  fàbbricaffero  le  loro  abita-  ^^^^'V  imf. 
rioni,  e  con  ciò  veniflè  a  formarfi  una  picciola  Qttà9  che  fin  da'  fiioi  tempi  **^'  *^' 
riteneva  ancora  il  nome  di  Città  nova  :  e  che  quivi  fermati^  ne'  tempi  feguen* 
ti  loro  venìife  &tto  per  inganno  d'entrare  in  Benevento  armati^  e  pofta  fofib- 
pra  la  Città  y  ucddeffero  tutd  i  Qttadinr9  e  che  prefo  Benevento  icorfer  dapot 
per  tutta  la  Provinda  9  e  la  iòttopoiko  al  dominio  de'  Longobardi  9  e  ften- 
deifero  il  loro  Imperio  dalla  Calabria  infino  a  Pavia»  toltone  le  Città  d'O**. 
Tom.  I»  li  tranto> 
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tnnto»  Gailqpdi^  RaiTanO)  Napoli 9  Gaeta»  Sorrenta»  ed  Amalfi. 

GÀ  che  narra  editti  9  che  i  Longobardi  ufcìti  da  Benevento  ftendelTe-* 
IO  il  loro  Imperio  per  tatta  Italia  ^  ben  fi  vede  efler  £éivoìoìò  >  e  contraftare 
a  tutta  riftoria  9  d^  qoale  ubiamo»  che  ufciti  dalla  Pannonia  fbtto  Aiboi* 
JK>9  i  primi  acguilti  furono  nella  Provincia  di  Venezia  9  e  dapoi  tratto  tratto 
nella  Liguria^  nell'Emilia  9  nella  Tofcana^  e  nell  altre  Provincie.  Favola 
eziandio  è  ciò  ^  che  dice  della  Città  nova  9  la  quale  molto  tenqpo  dopo  a  ve-* 
nuta  d'Alboino  in  Italia  9  cioè  ducento  anni  appreflb  >  fu  da  Àrechì  per  ti- 
mor de'  Franzeii  coftrutta  9  come  diremo  a  fuo  luogo.  Ma  ciò  9  che  queflo 
Autore  narra  de'  LongobardÌ9  che  fotto  Narfete  fi  ricovrarono  in  Benevento^ 
non  è  certamente  favolofo^  poiché  da  quel  che  fi  è  di  fopra  narrat09è  collan- 
tiifimo9  che  Narfete  9  prima  dell'invito  fatto  ad  Alboino  9  e  della  uni  ver- 
fel  loro  trafinigrazione  9  in  quafi  tutte  le  fiie  guerre  iòleva  valerfi  in  Italia 
de'Lctigobardi;  ne  fu  quella  la  prima  volta 9  che  fiirono  da  lui  chiamati  :  gli 
ebbe  aufiliar j  nella  guerra  contro  a  Iblila  9  e  ficome  dice  Warnefrido  >  awe* 
gnachè  dopo  aver  riportata  quella  vittoria»  carichi  di  molti  donÌ9foffero  fiati 
rimandati  alle  proprie  ftanze  :  in  tutto  il  tempo  però  9  che  poflederono  la 
Pannonia9  fiiron  fèmpre  in  ajuto  de'  Romani  i  onde  è  molto  probabile9  che 
quantunque  Narfete  gli  lÌGen2uaire9non  però  tutti  ritornafièro  alle  paterne  ca^ 
fé  :  ma  <die  incorno  all'anno  5  5  z.  ovvero  5  53;.  molti  di  efii  ritenuti  daU'ame» 
rata  del  Pàefe  in  Italia  fi  fermaOfero  9  ed  a  gmfà  di  predoni  andafiero  vagsmdo 
ora  in  queIlo9  ora  in  quell'altro  luogo 9  del  che  Procopio  ancora  rende  tefii« 
monianza  9  e  che  in  fine  fpotttaneamcnte9  o  pure  per  comandamento  di  Nar* 
fete  per  tenergli  in  fi:eno9e  per  impedire  que'  di(òrcUni,che  l'andar  così  dif|:erfi 
cagionava  j  fdfe  fiata  loro  afibgnata  per  abitazione  la  Città  di  Benevento;  e 
che  poi  nell'anno  561.  l'avefiero  occupata^  nella  qual  azione  avelTevi  avuta  1» 
principal  parte  2k)tone  lar  Capo.  Cosi  da  queflfanno  potremo  dire  con  Ofl:ien- 
fe  9  che  cominciafiero  i  Longobardi  a  dominar  Benevento  fotto  Zotone>  pen- 
che  infino  all'anno  891.  nel  quale  fiiron  diicacciati  da'GrecÌ9Correro  appunto 
trecento  trenta  anni  :  ma  non  già  9  che  in  quefiii  tempi  fi  foife  inftimitail  Dih» 
cato^  e  che  quando  la  dominazione  de'  Greci  era  in  quefia  Provincia  vigo<» 
rofa  9  e  potente^  aveflero  quei  pochi  Longobardi  potuto  ridurre  il  Sannio  in 
forma  di  Ducato  9  e  ftabilirvi  Zotone  per  Duca.  Per  accordare  poi  gli  annf 
del  Ducato ,  che  Warnefrido  dà  a  Zotone  y  colla  ferie  de'  iattÌ9  e  cronologia 
degli  altri  Duchi  fiiccefibrì  tenuta  da  quefi'ifl:effi>  Scrìttore9  biibgnerà  ponere 
per  primo  anno  di  queflo  Ducato  Tanno  571.  óoè,  quando  efièndo  entrata 
già  Alboino  in  Italia  9  e  conquifistte  più  Provincie  :  fetti  più  audaci  que^ 
Longobardi»  ch'erano  in  Benevento  »  fcofièro  apertamente  il  giogo  de'  Gre» 
ct>  e  rìbellandofi  da  loro  9  aveffero  occupata  la  K^one  con  vicina  >  eti'avef^ 
fero  poi  in  qucfio  anno  571.  creato  Zotone  della  br  propria  gente  Duca  3  i 
quale  per  cosi  ofcuro  prìncipb  avefie  cominciato  a  governar^  Venuto  po^ 
feia  Autari  ad  invadere  la  noftra  Ciflibcrìm  Italia»  ^  avecKio  al  fiio  domi*» 
fottoMfla  l'imexa  Provincia  dd  Sdfl^ 
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da' Longobardi  9ÌI  otiali  ubbidivano  a  Zotone  lor  Duca  y  ne  confermò  a  co» 
fluì  il  governo  9  e  èittolo  tributario  9  come  forono  in  appreffo  tutti  i  Duchi 
di  Benevento  a'  Rè  Longobardi  9  lafciò  quel  Ducato  fotto  lafua  amminiftra- 
zione  i  onde  avvenne^chepreffoa'  Scrittori ,  il  principio  delEucatodi  Zo^ 
tone  fi  prefe ,  non  dal  tempo  9  che  Autari  occupò  il  Sannio  9  e  ridottolo  .in 
forma  di  Ducato  9  lo  commkè  al  liio  governo  ;  ma  dal  tempo  9  che  Zotone 
cominciò  per  quegli  ofcuri  principi  9  e  per  queflo  ordine  di  cofe  ad  avere  il 
governo  di  Benevent09  e  di  ique*LongobardÌ9  che  come  narra  Porfirogénito» 
prima  Taveano  occupato. 

Il  Ducato  adunque  diBenevento  da  si  baffi  9  e  tenui  prìncipi  ebbe  il  fùo 
nafcimento  :  quainarrafi9  che  fortirono  ancora  le  più  celebri  Repubbliche  , 
ed  i  piùfamofi  Principati  del  Mondo  :  col  correr  poi  degli  anni  9  non  pur  ag-? 
guagliò  quellodi  Spoletì9  ediFrìuli ,  ma  di  gran  lunga  fuperogli  9  e  lo  ve* 
dremo  un  tempo  occupare  quafi  uitta  Tltalia  Ciftìberina  9  anzi  verfo  Setteiv 
trione  ftendere  i  fuoi  confini  9  più  di  quel  9  che  prefentemente  verfo  quella 
parte  fi  ftende  ilnoftro  Regno.  Incominciò  da  que*  pochi  Longobardi  9  che 
fotto  Nariète  in  Benevento  fi  fermarono  ;  e  fopra  sì  deboli  fondamenti  pian 
piano  venne  dapoi  ad  introdurvHì  quella  politia  9  e  quella  forma  di  Gover- 
no 9  che  fotto  i  Duchi  fucceflbri  di  Zotone  per  più  (ècoli  fi  mantenne.  Autarì 
fu  il  primo  9  che  gli  diede  più  fiabile  9  e  certa  forma  9  e  che  cominciò  a  dw 
latare  i  fuoi  confini  9  imperocché  tutta  la  Pro\dncia  del  Sannio  fottopofe  egli 
aquefiio  Ducato  ;  e  come  vedremo  9  gli  altri  Rè  Longobardi  fiioi  iìicceiTorì 
per  mezzo  de' Duchi  maravigliofamente  Taccrebbero.Benevento  ebbela  forr 
tuna  d'effer  capo  9  e  Metropoli  di  un  tanto  Ducato  9  non  per  elezione  9  né 
perchè  forfe  nel  Regno  d'Autari  quefta  Città  s'innalzafle  tanto  fopra  tutte  le 
altre  Città  di  quelle  Provincie  9  che  poi  dominò  9  onde  forfe  per  quefla  iua 
eminenza  aveffe  avuto  d'anteporfi  a  tante  altte  :  vi  erano  nel  Sannio  altre 
Città  non  meno  celebri  9  ed  antiche  9  come  Ifernia9  Bojano9  ed  altre  :  ed 
aflai  più  ragguardevoli  ve  rferano  nella  Campagna^  alPincontro  Benevento 
quantunque  a  tempo  de^  Romani  fofie  fiata  una  delle  più  celebri  Colonie  9 
che  avqiTe  quella  Repubblica  9  nulladimeno  per  leinvafioni  de'  Goti  patì  fo^ 
vente  di  quelle  calamità9  che  foglion  nafcere  da  sì  ftrani  ravolgimenti  9  né 
in  tempo  di  colloro  riteneva  più  quella  fua  antica  dignità  9  anzi  fotto  il  Re^ 
gno  diTotila  per  aver  fatto  demolire  quefto  Principe  le  fue  mura  (/)9  fi  riddTe  (/)  Procop* 
in  iftato  pur  troppo  lagrimevole.  Fùdiuique  per  certo  feto  5  e  per  iùa  prò*  ^*  ^« 
(pera  fortuna  9  che  Benevento  9  cofìituita  Sede  di  quefl:o  Ducat09fi  rendefle  ^ 
dapoi  capo  9  e  Metropoli  delle  Provincie  a  se  vicine  ^  ma  quello  pregio  lo 
venne  ad  acquillar  molto  tempo  dapoi.  Bm  ne*  tempi>ne'quali  icriffe  Wame^ 
irido  9  avea  quella  Città  innalzata  la  fronte  fopra  tutte  Paltre ,  ma  quello  fu 
due  fecoli  dopo  il  Regno  d'Autari.  Ferlaqualcofa9  quando  queflo  Autore 
defcrivendo  le  dicifette  Provincie  dltalia  9  e  collocando  nel  Sannio  Bene^ 
vento  9  nomò  quefta  Cktà  capo  delle  Provincie  circonvicine^  ciò  diflb  aveo* 
4o  riguardo  a'  tempi>  che  fcrivev^  9  ne'  quali  la  Sede  di  qi^o  Ducato  s'era 
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renduta  amplffi«ia>  e  ricchiffima,  e  Benevento  fò  innalzato  ad  eflèr  Capo  no» 
pur  d'una ,  ma  di  molte  Provincie ,  come  del  Sannio ,  della  Campania  9  della 
Puglia  9  della  Lucania  9  e  de'  Bruzj  9  o  in  tutto  9  ovvero  in  parte  9  come  ap- 
preffo  diremo.  Sicome  tutto  a  rovelcio9  quando  quello  Scrittore  collocò  Be- 
nevento nel  Sannio ,  ciò  non  fece  riguardando  i  tempi  9  ne'  quali  dominaro- 
no i  Longobardi,  ma  tenne  prefente  la  vecchia  defcrizione  d'Italia  de' tempi 
degli  antichi  Sanniti  9  poiché  fecondo  l'altra  più  recente  d'Augufto9  come  ce 
(«)  Plin.  n'afficura  Plinio  {m)  Benevento  non  nel  Sannio  ,  ma  neUa  Puglia  era  coUo- 
W.  3.  caf.  Il,  ^^  j  g  jjgUg  gj^g  defcriziòni  feguite  appreffo9  fi  vide  quefta  Città  pofta  den-. 
tro  a'  confini  della  Campania  ;  ond*è  che  negli  atti  dì  Gennaro  9  quel  Santo 
Vefcovo  di  Bene  vento,  oggi  primo  tutelare  di  Napoli ,  offerviamo  9  che  pa- 
tendo egli  il  martirio  (òtto  Diocleziano  9  fu  al  Prefide  della  Campania  9  cui 
àppartenevafi9Commeffo  queffaflàre.  E  ritroviamo  ancora,  che  Aufonio  fa- 
voleggiando di  coloro9  che  mutarono  feflb,  e  narraiìdo9  che  in  Benevento  non 
avea  molto  tempo ,  che  un  giovanetto  divenne  femmina  9  chiamò  Beneven- 
to Città  Campana9 

Necfatis  amiquum.'^  quoi  Campana  in  Benevento 
Unus  epheborum  virgo  repente  fuit. 

E  per  quefta  ragione  nellltinerario  9  che  s'attribuifce  ad  Atitonino  9  il- 

confine  della  Campania  fi  figge  ad  EquoTutico^cht  iècondoroffervazionedi- 

.  (»)  Cluver,  Filippo  Cluverio  {n)y  e  quelh  Città ,  che  noi  oggi  volgarmente  chiamiamo- 

^Ul^T^€apX.  Ariano  9  pofta  più  in  là  di  Benevento  ;  come  fono  le  parole  deU'ltjnerario  :* 

*  A  Capua  Equo  Tutico  M.  P.  LIHL  ubi  Campania  litnitem  h^bet.     Caudis: 

M.  F.  XXL  Benevento  M.  P.XI.  Equo  Tutico  M.  P.  XXL 

Né  per  altra  ragione  ancora  avvenne,  chei  Beneventani ,  come  s'è  det-. 
to^  pofero  più  marmi  cogli  Elogj  de'  Confolari  della  Campania^ficome  altresì- 
facevano  i  Campani  9  i Napoletani  9  e  le  altre  Città,  che  dal  Confolare  del- 
ta Campania  eran  governate.  Da'  quali  documenti  manifeftamente  apparifce^ 
per  qual  ragione  l'altro  Gennaro  pur  Vefcovo  di  Benevento  9  effendo  an-. 
ch'egli  intervenuto  nel  ConciliodiSardica  celebrato  nell'anno  347.  e  corren^ 
do  allora  il  coftume  difottofcriverfi  i  Vefcovi  col  nome  della  propria  Città  >, 
e  della  Provincia ,  ove  quella  erapofla  9  fi  fofleivi  fottofcritto  ia  quefta  for-. 
ma  :  Januarius  a  Campania  de  Benevento. 

Non  altrimente  fece  Warnefrido  9  quando  ci  defcriffé  lie  dicifette  Pro-. 
vincie  d'Italia  9  rapprefemtandole  ficome  le  ritrovò  nella  notizia  dell  uno9  , 
e  dell'altro  Imperio,  fatta  fottoTeodofioil  giovane  intorno  l'anno  del  Signor 
re  440.  poiché  ne**  luoi  tempi  le  Provincie  d'Italia  9  ancorché  riteneffero- 
i  medefimi  nomi  prelfo  ap  li  Scrittori  9  come  anche  facciamo  oggi  9  che  per 
eftentar  erudizione  nello  fcrivere ,  non  pur  ricorriamo  a' tempi  di  Teodofìo» 
ma  a  più  alto  principio  volgendoci  9  diamo  i  nomi  a  ciafcuna  delle  dodici 
noftre  Provincie  9  che  oggi  compongono  il  Regno  9  fecondo  erano  ne'  tempF 
della  libera  Repubblica  9  con  nomare  i  loro  Popoli ,  Sanniti  9  Lucani  9  HiF« 
pini)  Sateutini)  e  lOmli^  nuUadimeno  era  variata  in- tutto  la  loro  ammini^ 
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ftrazione ,  e  fò  divifa  lìtaKa  irTpiù  Ducati,  che  non  furono  prima  Provin?- 
cid  ;  onde  avvenne ,  che  queHo ,  che  ora  è  Regno ,  e  che  prima  non  era  di- 
vifoj  che  in  quattro  Provincie  :  fé  ne  foffero  dapoi  formate  dodici  j  che 
acquiftarono  altri  nomi  ^  ed  altri  confini  9  come  nel  profeguimento  di  quella 
Iftom  vedremo- 

Òr  ritornando  in  cammino  9  l'iftttuzione  di  qiieftó  Ducato  9  fé  fi  riguar- 
dano i  iiloi  baffi  prìncipi  9  fii  a  cafo  r  non  ad  arte  »  in  Benevento  ilabilita  9 
ficome  fiirono  non  (blo  tutti  gli  altri  Ducati  minori  da'  Longobardi  in  di- 
verfe  Città  iftìtuiti  ^  ma- quei  di  Friuli  ancora  9  e  Paltro  di  Spoleti  9  è  ficome 
fogiiono  efTere  tutte  le  alare  cofe  di  quello  Mondo  :  che  fé  fi  riguarda  la  lor 
origine  9  fìute  a  cafo  da  tenuiflimi  principi  s'innalzano  al  fommo9  ove  poi 
giunte  9  uopo  è^  che  retrocedano  9  ed  allo  flato  di  prima  ritornino  9  come 
portano  le  leggi  delle  mondane  cofe  :  leggi  indifpenfabiiÌ9alle  quali  l'umana 
%»enza  non  vale  ad  opporfi  9  né  a  darvi  riparo.  Non  è  però  9  che  ilabilite 
col  correr  degli  anni  le  fortune  de'  Longobardi  in  Italia  9  avendo  i  loro  Rè 
fcorto9  che  il  perpetuare  con  lunga  fèrie  tanti  Ducati  ^  farebbe  tener  troppo 
divifb  il  bro  Regno  9  non  peniàffero  dapoi  d'eflinguérne  moltiffitm9  e  rite* 
ner  quelli  fòlamente  9  che  potevano  più  giovare  alla  confervazione  dello 
Stato.  In  fatti  \i^amefrido  ifleflx)  ne  accerta  9  che  a'  fiioi  tempi,  moki  erano 
eflinti»  non  Scendo  ^eflo  Scrittore  ne'  feguenti  anni  della  fiia  ifloria  mèn<« 

_  zione  d'altri  Ducati  9  fé  non  di  quel  di  Trento  9  di  Turino ,  di  Bergamo  9  di 
Brefcia  9  e  di  quelli  altri  tre  9  che  fòpra  tutti  s'eflolfero  9  cioè  di  Spoleti  9  di 
Friuli  r  e  queflo  di  Benevento. 

Ne  egli  è  fiior  di  ragione  il  credere  9  che  quelli  ultimi  tre  fopra  tutti  gli  altri 
Si  foffe  proccurato  avanzargli,  perche  llando  così  diUribuiti,  veniva  il  Regno 
a  confervarfi  con  più  ficurtà ,  ed  a  poter  eftendere  al&i  più  oltre  i  fuoi  eoo* 
fini:  imi)erocchè  effendo  fituato  il  Ducato  del  Friuli  all'ingreffo  dell  Italia  > 
fi  potefife  quindi  cpn  maggior  prontezza  refiftere  alle  incurfioni  di  ftratóere 
genti  9  che  tentaffero  invaderla  :  dairaltro  di  Spoleti  collocato  in  mv  zzo  Ita^ 
ìia,  fi  potefTe  con  più.feciltà  contraftare  a'  moti  de'  Romani  9  e  de'  Greci  9  da 
quali  in  Ravenna  9  e  in  Roma  fortificati  9  venivan  Ibvente  con  varie  fcor- 
rerie  molellati  :  ed  il  terzo  di  Benevento  era  polb  a  reggere  Finferior  parte 
tfltalia9  donde  fi  potefTe  fere  argine  a'  Greci  fleffi  9  ed  a'  Romani  9  da?  quali 
^effo  per  quefld  lati  maritimi  erano  afraliti9  ed  in  continue  guerre  eferdtativ 
Per laqualcofà Matteo JPalmerio(o) accuratamente  ci  rappfrfentò  la  politfa,  (ò)  m.  PaW 
e  forma  del  governo  de'  Rè  Longobardi ,  quando  diffe  9  che  avendo  coftituita  ""«'•  '^^ 
ìa  loro  Regia  in  Pavia  9  avevano  varj  Principati  per  Italia  diflribuiti  ,.a'  quali  ^^^^^' 
preponevano  i  Duchi  j  fra'  quali  i  più  cofpicui  9  e  per  lucceffione  oflervati  > 
èrano  quel  di  Friuli  nelfingreffo  dell'Italia9  Paltro  di  Spoleti  pofb  quafi 
neirumbiHco  di  quella  >  ed  il  terzo  di  Benevento  .per.regger  l'inferior  parti 
della  medefknaidappoichè  quefti;trè  Ducati  fiirono  fempre  a'  Rè  iòttopoftii 
€  con  uno  fpirito  9  e  colle  raedefime  leggi  fi  governavano  9  formando  una  fòla 

•    IJepubblica*  edio.quelta.maniera.flabilitì  fi  rendcronpiù  celebri*  e  pia». 
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piano  (tendendo  i  ior  confini  (  nel  che  fopra  tutti  gli  altri  s^van26  qud 
<li  Benevetito  ) .  poterono  lungainente  conlèrvare  in  Italia  il  dominio  de* 
Longobardi. 

Mei  regiftrare  i  fetti  de'  Duchi  di  Benevento  noi  feguiremo  l'ordine  de* 
tempi)  e  degli  anni  tenuto  dal  diiìgentìflimo  Pellegrini^  come  quegli  ch'c 
pili  accurato  di  tutti  gli  altri  9  eziandb  dello  ileffo  Waniefiìdoì  e  ponendo 
noi  il  principio  del  Ducato  di  Zotone  neS'anno  del  Signore  571.  non  nel« 
Tanno  585.  come  fece  Wamefrido^  il  quale  però  confida  ancor  e^ ,  che  fl 
di  lui  dominio  durò  anni  venti  9  tempo  certamente  ,  che  è  il  più  ficuro  :  vei^ 
remo  perciò  a  mettere  il  fuo  fine  nell'anno  5pi.  non  nel  605.  o  nel  598. 
come  &,  il  S'gonio.  Laonde  quel  9  che  queftoiicrittore  narra  del  lacco  j  e 
della  preda  di  Crotone  9  che  indubitatamente  forti  nelPanno  596.  non  fotto 
Zotone  9  ma  fotto  Arechi  fiio  fucceflbre  avvenne  ;  donde  msffufefiamente  iS 
veggono  gli  akbpglÌ9  che  nafcono9  e  de' quali  non  s'avvide  l'iAeflbSigoniO) 
fé  fi  veglia  iìflàre  il  principio  del  Ducato  di  Zotone  9  com'ei  fece  9  nell'anno 
589.  poiché  il  fine  del  iùoDucat09  e  la  fua  morte  avrebbe  egli  dovuto 
porre  nell'anno  609.  dopo  fcorfi  li  20.  anni  9  non  come  &ce  nd  598.  nel 
qual'anno  non  ne  ^rebbon  pafiàti  più ,  che  nove  del  pMJ  Ducato. 

I  fatti  di  Zotone  primo  Duca  di  Benevento  non  meritano  commenda^ 
filone  9  poiché  appena  ritornato  Autarì  in  Verona  9  dopo  aver  fottc^raAo  il 
Sannio  ai  fuo  Ducato  9  e  lafciatone  a  Zotxme  il  governo  >  ch'e'  ci  diede  iaggi 
ben  chiari  della  iua  rapacità  9  ed  ancora  della  poca  fuaReligione9  per  quanto 
dal  feguente  fatto  fi  può  comprendere.  11  Monaftero  Caffinefe  60.  aiinipri-i 
ma  edificato  da  S.  Benedetto 9  cosi  per  la  &ma  dei  liio  Fondatore9  come  per 
la  fantità*9  e  à'gnità  de'  Monaci  9  afiài  celebre  .al  Mondo  ^  aveva  tirato  a  fé  h 
«unificenza  di  varj  PriiKipi^  che  con  donazioni  grandiflimc  avevanlo  me- 
raviglioiàmente  arricchito  :  Zotone  uomo  avariffimo  co'  &kà  Longobardi 
8VÌdo  di  quefte  ricchezze  improvi&mente  di  notte  l'airalÌ9  e  non  contento 
^ella  preda,  e  d'averne  tolto  tutto  ciò  9  che  più  di  pregievole  v'era  :  devafta, 
£  getta  a  terra  l'edificio  -,  e  mentre  i  Longobardi  fono  tutti  intenti  alia  preda  , 
«bbe  fcampo  Bonito  9  che  n'era  allora  Abate  9  di  fiiggir  con  (Uoi  Monaci  in 
Roma  9  ove  accolti  con  molta  benignità  da  Pelagio  Papa9  ed  afTegnate  loro 
alcune  ftanze  vicino  Laterano  5  quivi  fi  &bÌ3ricarono  effi  un  Monaftero» 
dove  per  cento  trenta  anni  fi  fermarono  >  e  ntaafe  in  tanto  quel  Monaftero 
di  Cafino  abbandonato  per' tutto  quefto  tempo  9  infinochèPetronace  a'  con« 
forti  di  Gregorio  IL  ne  prefe  aira.  Coftiii  avendovi  ridotti  molti  Monaci  » 
e  NobilÌ9  che  l'eleifero  Abàte9  rifece  l'abìtazbne  9  e  lo  reftitui  alla  priftina 
dignità. 

U  lacco  di  quefto  Monaftero  non  può  porfi  in  chbbio  9  che  da  Zotone  f!k 
commeflb  non  molto  tempo  prima  della  fùa  morte  9  verfo  la  fine  di  queft'aiif- 
•iio  589.  ctHne  quello9  che  accadde  fotto  Pelagio  Papa9  il^ialniorlpell'ati*» 
no  590.  non  molto  innanzÌ9  che  S.  Gregorio  M.  fcri^^fle  i  (iioi  Dialoghi^ 
ne'  ({uali  facendo  menzione  di  quefto iàcco^  lo  nanu^  come  cfUn  fiicceflo  di 
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£^efca  ac<;^duto  (p)}  ed  è  cofiàntiffimQ»  cónie  accùEatamcDte' offervò  il  .f/)S.Greg. 
Baronio,  che  :>.  Uregorio  faiffc  i  fiioi  Dialoghi  neffanao  59  j.  onde  fi  vede  Ji/'^i  ^^ 
apertamente  Terrore  di  Wam^do^  che  pone  quello  fetto  nell'anno  605.  e  NoHurn^  tm- 
Taltro  di  Sigiberto?  che  quefta  devafiazione  vuol  9  che  fia  feguka  nell'anno  por$  nmfir 
596,  non  avvertendo  il  tdBtiinomo  certìfimo  di  SL  Gregorio  9  e  (p»el  che  fi  f^^^Jl^^m 
raccoglie  dalla  Cronica  di  Lione  Qftienfe  \  ciò  che  meriterebbe  un  piti  lungo  funt: 
difcorlò^  ma  fupplirà  quello  dell^Àb^  della  Noce  (j)  9  che  efàmìnè  con  (9)  Ab.  de 
molta  diligen»  queib  punto.  SL/^SfT 

>■■  ■  ■  ■       ■        I,     ^nr.  CAfPM- 

C    A    P.        I  I  L 

Di  Agilulfo  IV.  A^  àé  Lengobardii  e  ài  Arbghi  IL  Duca 

di  Btìuvtnto. 

MEntre  quefte  cofe  accadevano  nelle  noftre  Provincie  5  Amari  non 
avendo  pMuto  ottener  per  moglie  la  iorella  di  Childeberto  Rè  di 
Francia 9  la  quale  fìi  da  quefto  Principe  fpo&ta  a  Recaredo  Rè  di  Spagna, 
dapoi  che  ebbe  collui  abbracciata  la  fède  Cattolica  ^  e  con  memorabU  elcm- 
pio  difcacci^o  TArrianeiimo  da'  fiioi  Regni  ;  rifiutato  dunque  Autari  da  Chil- 
deberto^ dimandò  a  Garìbaldo  Rè  de'  Bajoari  la  figliuola  Teodolinda  per 
ifpofa  ;  femmina  piudentiffima  9  le  cui  eccelfè  virtù  dovranno  fovente  ram« 
mentariì  in  qaefia  Iftoria  \  ed  avendola  nell'anno  590.  fpofata  in  Verona  >  fò 
dapoi  queflx)  Principe  intrigato  in  una  nuova  guerra  co'  Franzefi;  poiché^ 
Childeberto  volendo  reitìtuufi  nel  perduto  onore  per  la  fconfitta  ricevuta 
gli  anni  precedenti  9  sitornò  con  potente  cfercito  in  Italia  9  e  fu  tanto  il 
terrore  delle  iùe  armi  9  e  le  promeife  9  che  molti  Duchi  Longobardi  fi  ribella- 
rono  :  fi  diede  al  fuo  partito  Minolfo  Duca  di  >]Gvara9  Gandolfo  Duca  di 
Bergamo 9  e  VaUàriDuca  diTriviggi.    Narrafi  (a) 9  che  in  qmfti  tempii   W  SIgom 
occupata  Pavia  da  Papio  Duca  de'  Franchi  t  ne  aveflè  quefta  Città  prefo  il  ^^*/*^  *^ 
nome ,  che  oggi  tuttavia  ritiene,  e  foflèfi  abolito  l'antico  di  Tidnunu    Ma 
non  fu  pili  felice  dell'altre  9  quella  imprefa  de""  Franzefi  5  poiché  infeftato  il 
loro  efercito  dal  morbo  di  diienteria,  eflendofi  Autari  con  Tuoi  Duchi  ben 
munito  nelle  fiae  Piazze  :  i  Franzefi  9  ancorché  per  tre  mefi  andaifero  vaga! ido 
per  l'Italia  9  alia  fine  incrudelendo  il  morbo  9  tcoron  aftretd  ritornare  alle  pa» 
teme  cdfe>  onde  Amari  pre6  il  tempo  opportuno  di  far  dimandar  la  pace  a 
Childd)erto  da  Guntràndo  Rè  di  Francia  zio  dd'Rè  Childeberto ,  il  quale  fi' 
frsq;>po£ep«r  trattarla:  manoopa&ògu^yche  Aiitarì  fu  tolto  a^  mortali  j 
poiché  partitofi  da  Verona  pcrS^vià,gli  fiidata  una  bevanda  attofficata  (f>)  j  [D  P.Wam. 
onde  fini  k  vita  in  Settemla»  di  queftofteffo  anno  590.  dopo  aver  regnato  ''*^  ^*^  '8* 
in  ItaKa  poconsn^  che  tei  anni  I  Longobardi  intefa  la  morte  del  loro  Prin- 
cipe^ i3otto  xm)atiia  Pavia»  fenAtoflD'^eltZÌone4l6l  fiioceff^re 9 ^ed  in^-    ' 
\.     '  .    tanto 
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•tanto  mandarono  Ambafctadorì  a  OuMrando  9  dandogli  avvifo  di  gueAo  fiio» 
C^Oj  e  infieme  a  pregarlo  3  che  proièguiife  i  fiioi  ufficj  interpofti  per  trattar 
la  pace  conGhildeberto  fuo  nipote:  ma  venutofi  all'elezione  d'un  nuovo 
in-incipe^  non  parendo  loro  d'averne  alcuno  9  che  fofle  ben  atto  a  iòfiener 
quella  dignità,  deliberarono 9  che  Teodolinda  gli  govemaffe,  e  a  colui > 
ch'ella'  s'eleggeffe  per  marito  fra  i  Duchi,  fi  conferire  la  Regal  dignkà.  Fra 
ì  DucM  Longobardi  era  allora  ài  Ducato  di  Torino  prepofto  Agilulfo ,  Prin- 
cipe di  fangue  ad  Autari  congiunto,  led  in  cui  alla  bellezza  del  corpo  s'ac^- 
coppiava  anche  cpiella  dell'animo  veramente  Regio,  e  adatto  a  gi^unquQ 
governo  :  Teodolinda  fra  tanti  trafcelfe  coftui^  che  con  univeriàl  gndjilo > 
itabilite  le  nozze ,  fu  da  tutti  per  Re  proclamato. 

Fra  le  noolte ,  e  pregiate  doti  di  Teodolinda,  non  fu  riputata  la  minore 
in  quefti  tempi  y  eflere  ftata  ella  zelantiflima  della  Religion  Cattolica  9  nella 
quale  era  allevata  5  e  nudrita ,  oìide  tie  divenne  cai*b9Sma  a  S.  Gregorio  M 
il  quale  le  mandò  i  quattro  libri  delle  Vite  de^  Santi,  che  avea  compoflbo , 
flccome  quegli ,  che  la  conofceva  afl^ionata  alla  Fede  di  Crifto ,  non  meno 
chQ  coftumatiffima  ed  eccellente  in  tutte  le  buone  arti;  e  ancorché  foflèro' 
rìufciti  vani  tutti  i  di  lei  sforzi'per  ridunre  Autari  filo  primo  marito  a  rinun* 
ziare  l'Àrrianefimo;  nu^dimeno  credè  non  dover  ritrovare  in  AgiteUb  la 
fteila  durezza ,  non  folamente  per  le  fue  pieghevoli ,  e  dolci  maniere  5  ma 
molto  pia  per  la  gratitudine  d'averlo  ai  Trono  innalzato.*  abbraccia  per 
tanto  Àgilattb  laRdigion  Cattolica  5  e  feguìtando  i  Longobardi  l'eièmpio  del 
loro  Principe ,  moltiifimi  di  loro  deteftaronù,  chi  il  Gentilefimo  ,r  altri.  EAr« 
rianefimo  ^  de'  quali  eran  infetti,  e  renderonfi  Cattolici  ;  e  potè  tanto  in  Agi- 
lulfo il  zelo  di  quèftà  Religione ,  che  a'  conforti  di  Teodolinda  rifece  mdd 
Monafterj ,  e  molte  Chidè  riftorò ,  le  quali  per  le  pai&te  guerre  eran  poco* 
men,  che  diffarutte,  e  donò  a  quelle  molte  poi&flioni,  reftifuendo  Tonore 
e  la  riputazione  a'  Yefcovi ,  i  quali  quando  i  Longobardi  erano  nelPerrore 
{e)  P.  ^ar^  del  Paganefimo ,  furono  in  depref&one ,  ed  abjétti  (  e  ). 
m£r. /^.v» 

'^•^^  §.    L      Di  Are  e  HI  IL  Duca  di  BeneueniQ. 

NEI  Regno  di  Agilulfo  ^  conforme  al  coi\to  del  Pellegrini,  in  queffan^ 
no  591.  accadde  la  morte  di  Zotone  Duca  di  Benevento  y  celebre  piìt 
per  la  fua  rapadtà ,  e  per  lo  memorabil  fàcco  del  Monaftero  Caffinefe  >  che . 
per  aItro;onde  per  la  coffaii  morte  fu  dai  Rè  Agilulfo  nd  Ducato  di  Beneveo^^ 
(  4  )  Sigon.  to  eletto  Arechi  congiunto  per  con/ànguinità  a  Gilulfo  Duca  del  Friuli  (  d)^ 
d0  ngè.  hd.  Secondo  la  Politia  introdotta  da  Autari  nel  Regno  de'  Longobardi  in  Italia^ 
^^  *^**       non  folevan  queftì  Duchi  levaifi ,  fé  non  o  per  fellonia  ^  o  per  morte  i  e  do- 
po la  morte  venne  anche  ad  introdurfi ,  di  anteponere  a  qualunque  altro  i 
figliuoli  del  morto ,  sé  il  Rè  gli  reputava  abili  :  cosi  veggiamo ,  che  dopo  il 
lungo  Ducato  di  quello  Arechi  >  che  durò  cinquantanni ,  fuccedè  nello  fi^o 
AjonefiiQ  ^iiuolo)  e  accadendo  di  morire  uDuca  &nsa  ^gbioli)  il  Rè^ 
'..i..  oeleg-^ 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  Lìb.ir.Op.j.     z$i 

d  el^geva  altri  iD  luogo  ibo  9  avveiù  dfttngueva  il  Ducato 
fiicceflòre.  Il  che  sWerva  dOfeiii  cominciato  a  praticare  negli  tddmi  anni  del 
Regno  di  quefto  Principe  :  ciocché  facevano  efli  per  ragion  di  Stato,  fomeo^ 
tata  dall'aznbizione  de' IDudii,  i  quali  bene  rpeflb  tentavan  di  fcuote  e  iigio^^ 
go  della  dependenza  9  e  renderli  aflbluti^  onde  furon  obbligati  a  penfare  di 
opprimere ,  quelndo  potevano ,  molti  di  (pieiti  Ducati  9  tanto  che  pian  piano 
gli  rìduflèro  a  ben  pochi  9  ritenendo  folamente  quelli  9  che  potevano  9  come 
s'è  di  fopra  oflervato  9  giovare  aUa  madore  ficurtà  >  e  cuftodia  del  Regno. 
Tanto  maggiormente,  che  i  Rè  Longobardi  non  meno  per  le  guerre  efterne 
<li  ftraniere  Nazioni,  quanto  per  quelle,  che  venivan  raofle  da'  loro  proprj 
DuchÌ9  erano  in  continue  foUedtudini^  ed  anguftie^  come  fi  è  veditto  nel 
Regno  d'Autarì,  e  potrà  oflèrvaili  in  quello  d'AgìluUb,  il  quale  dopo  avere 
nell'anno  600.  cU  nolfaalalute,  fatta  la  pace  co' Romani  9  e  dopo  avere  rilla- 
bilita  la  lega  con  Teodiberto  nuovo  Rè  dà  f 'rancia,  ebbe  a  combattere  co' 
£ioi  DuchÌ9  ch'eran&gli  ribellati^  e  con  memorando  cfempio  fconfittÌ9  che 
gli  ebbe  9  fenza  che  poteflero  trovar  perdono  9  privo  di  vita  tre  di  lorof 
2angrulfo  in  Verona9  GméÀb  in  Bergamo 9  e  Vamecaufo  in  Pavia. 

Per  quella  ragione  mancando  per  morte  ^  o  per  fellonia  alcuno  di  effiy 
o  proccuravan  fanogarvi  dkxij  della  cui  fedehà  9  ed  amore  eran  ben  certi» 
come  face  Agilulfo,  quando  morto  Eoino  Duca  di  Trento  9  forrogÀ  in  quel 
Ducato  Gondoaldo  uomo  Cattolico  ^  ed  infigne  per  la  firn  pietà  (e)  :  ovvero  M  ^-^<n 
non  curavan  darvi  facceffore9  ficome  avvenne  al  Ducato  dì  Crema,  ii^!)^*  ^ 
9Bnle  9  ittorto  Cremete  fenza  figliuoli  9  non  fa  gli  die  facceflbre  (^).         (/)  tì&m. 
U  Ducato  Beneventano  fotto  il  governo  d'/^chi  9  che  fu  il  più  lutigo  ^  <«^-  JuHL 
di  quanti  mai  ne  fiirono9  durando  cinqoanf  anm,  dal  5f  f  •  infino  al  641.  fìelt  ^  ^°^ 
molto  i  fuoi  confini 5  tantoché  fecondo  Paolo  Emflio  (0)^  ed  altri  Scrittori  9  (g)  Paul. 
Hùoi  termini  da  un  lato  s'eftefero  infino  a  Napoli,  e  daTpakro  fino  a  Sìponto  ^  ^mjl  éU  Rd. 
la  qual  Città  dogo  il  Ponteficato  di  Gregorio  M.  fi  rendè  anche  a'  Lougobar*  ^^*^*  '»*•••• 
di,  ed  di  Ducato  Beneventano  fu  aggiunta.  Né  infino  a  quelli  tempi  allarga 
egli  tanf  oltre  i  fuoi  confini^  quanto  fortunatamente  gli  diftefe  poi  negli  anni 
feguenti,  allorché abbracciaron  quafi  tutto  quello,clfè  ora  Regno  di  Napoli 
Né  perchè  i Longobardi  fotto  qudlo  Duca  di  Benevento,  che  fecondo  TE- 
poca  del  Pellegrìno^ non  potè  eflere  certamente  Zotone ,  ma  Arechi,  aveffo: 
prefa ,  e  faccbej^iata  la  Città  di  Crotone?  e  fatti  quivi  molti  prigionferi ,  d^ 
vrà  dirfi,  che  fin  da  quelli  tempii  i  faoi  confini  verfo  Oriente  fi  Lfilro  fled 
fino  a  Crotone;  poiché  il  coftume  de'  Longobardi  era,  quando  loro  non  riu« 
fciya  di  conquHiar  Piazze  9  nelle  quali  poteffero  mantenervifi9  e  laiciarvi  pr&- 
fidiO) di  (correre  a  guifa  di  predoni  il  padè9e  faccheggìarlo9 con  portarli  ièoo 
i  paefani^  che  rìducevano  in  cattivìtà9  e  n'efiggevan  grolle  ibmme  per  gjU 
rifcatti  :  come  appunto  avvenne  a'  Crotonefi^  che  per  ricomprarfi,  fu  d'uopo 
^borzar  gran  denaro;  e  da  una  Epilb^  di  S,  Gregorio  M.  ove  deplorandofi 
la  cattività  de^meddìmi  9  fi  leggono  gli  sfoisa^  che  da  quello  Pontefice  fi  fa- 
cevan  per  rifcattargU  9  fi  conofce  chianimente,  €b»  prefa^ 
,     TqokL  ILk  Città) 


Digitized  by 


Google 


muli.  4« 


1^      -     DBLy    ISrORtA    CIVILE 

i^  pdei1^^ttfì3idv<^]^«i(9  GdtiftlL  del  loj^  Ducato, 

ed  ih  mé22H>  aifaldre  Cina  de"  6iie<&i  tc^  itìitnid,  Fu  (fa^tù  un  cofiÉme  prà« 
ftoato  anche  frar'  Cattolici^  i  quali  ànconihtt  non  ridttcdfem  ki  fetvitù  i  prefi , 
fotevatio  nondimeno  m&ndirgli  ioRnoi  che  non  foflèro  gofi  danaro  rifcoffi  : 
(*)  Grot.  *•  di'dic  rÉ?ndono  a  noi  tdtiiiiomanza  grtviffittti  Autol^i{A).  Non  (tee  perciò  ri- 
pZ' u^z  t  f^^^^^  atìe^Wtà^o foror  d«' fo»  Longobardi ^  i'q^  par»  G^rtfUi,  ed  altìi 
7^0. 9.  Vi'nn.  Arrìdi 5  prSliGai&ro'ld  fteffo  coT  loro  t\&wku  Così  andi6  (òtto  2Sotone,  non 
j^iViii.  /i^.  1.  pèreHè  defl^n^  iìfeoco^l  Monafftepo  C^ncfe^s'alk^gòin  quel  tempo  quefto 
1^^  i"'^^'  IXiftìto  tanno  v«fo  qualla  partey  come  fi  ftefe  dapoi  :  e  per  qirtfòa  ragione 
""^  ^         àfttìora  pKi  fcétìcio  cfror  (arcbbe,sifirt  da'  tempi  d'Amart  Rè  voleffimo  dire, 
ehe  il-Ducafto  Beneventano  fi  fofib  diftefo  fino  a  Reggio,  perche  Autari  in- 
fino a  quèfi:'ultiitia  p^te  f^effe  còtrere  il  iiio  ftwdkrda^  poiché  da  que^ò 
ftefib  j  e  da  ci^  die  narràfi  àv^  detto  qtefto  Prìncipe  qiando  coffatta  per- 
cofle  queQa'CoIonna^che  fliiì  q^vi  dovea  egli  ftendere  i  confini  del  foo  Regnò, 
fi  cònofoeroanlifeilaaiente^  che  aHora  tutti  ^'  luogl^  «ano^  come  forono 
per  niòko  tempo  dapoi  >  ToCto  1^  dominazione  degPlmperadori  d'Orieme. 

Eéco  cot^e  qinéU^,  éhe  ora  è  Regno  di  Napoli^  in  quefi:!  t«mpi  nonri*- 
conófbeva  i  come  prima  tìn  ftrt  Signore ,  ed  m  Ibi  Principe  ,  tìja  ben  due.  H 
Ducilto  BenevèAftitk;^  u&MdH^atiko  Duca  i^ed(ta(ameiitis^.e  pèi^  My  al 
Rè  de'  Lofigobsrdi:  Li  Puglia ,  é  h  Calabria^  ^  ta  Lucardar  tò  ì  A^zj  %  il 
Ducato  5^pol!ra^  ^  quéifi  di  GUeU^  di  Soifenta,  di  AchM^  e  gli  akrì 
Diicdti  minori ,  a'  loro  Duchi  iilMfìediiiiattieme ,  e  p«r  effi  altEfiirca  di  Ra-- 
venna,  e  àgllnij^eMcfoti  tfÓViéiItt; 


C    A    P.        IV. 

POkS^  nbV^  Ducato  Nàp^efarfò  aftbitìmo  de'JtHit^tMche  te  téSefò  nna  con^- 
tlrtuatà  ferie^e  fii  quetto^che  fofo  reftè  efentc  dalfe  dofftinaÉiotte  dc*"Loni- 
gobardi>  e  che  pòi  eiìinti  gli  atei  Dticati  minori,  abbracdiè  itiolfe  Città  ^ 
th'eran  in  quelli  comprtiè,  ónde  perciè  fi  rendè  anche  più  cofpJaioi  non 
fera  fuor'  di  pròpofitty  5  ch^  patendo  de'  Dutìhi  di  Bfeneventte^  nel  tempo  fl:elC* 
fc  fi  parli  di  quòHi  di  Napétii^perchè  fi  cottofeano  iricifr  te  vicende  dfellfe  mon* 
dane  eofe,  cóme  per  te  contitele  guerre,  ch'ebbci'o  quefti  popélf^  i  Beiie-- 
Ventani  eo'  Napoletani,  a^nzaftdofi  fetnpre  pili  8  Ducati  cB  Benevento  1 

2iel  dt  Napoli  all'incontro^  e  la  donéteEsìonè  de*  Gfèci  in  tutto  il  reflo  dclP 
tre  Provincie  vet^e  ad  eftttOàifi  :  e  Còme  dkpoi  flafi  wduto,  che  del  Du^- 
«todi  jBeneteflt«8p]^naiuaieamH»fi^  Napoft 
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fifoSe  kmabsata  tanto»  .Sqo  ad  e£^  non  pur  c^^  di im  picctol  DucatOi 
quale  eray.ioa  qapo^  e  Metropoli  <fun  y^^SimO)  «  florldiffimo  R^no» 
qual  oggi  con  aimnirajsipD^f  e  ftMpore  dii^tì  fi  ravvifa. 

U  locato  Kapoleteio  9  che  nel  £20  macere  ebbe  anguftij9Smi  fonRtà  9 
h  .Città  fola  di  Napoli  9  coUe  iiie  pertinenze  abbracciando  9  ne'  tempi  d^ 
Maurizio  Inaperadore  dXìricnte  fepe  notabili  acquiftii  poiché  queflo^Prind- 
pe  ag^nÉe  Itebilmente  al  fiio  dominio  Plfòle  vikùne^  come  Ifcbia^  Nifida  3 
^Prcicida9  nella  cui  poffeAbne  conkrmò  iNapolet^Ì9ricoiiie  fcrivc  S.  Gt^ 
fiwrio  M,  <a).   S'aggiuòfero  dapoi,  Curoa»  'Stgòia9  Sorrento j,  ed  Amaffi  (if)S.Greg. 
ancora  9  la  quale  infiao  a'  tempi  d'Adriano  P^9  *  di  Carlo  M.  fu  del  Du-  ^^'  ^-  ^^* 
cato  Napoletano  9  come  è  chiaro  per  una  Epiltpla  di  quel  Pontefice  r^qpor**  cam.  Pd. 
tata  dal  Pellegrini,  tanto  che  ridotto  queflp  Pucato  5  quafi  in  forma  d'mui  dig:  d$  raih. 
Provincia ,  venne  volgarmente  chiamato  anche  Campania  :  onde  fovente  *^;  *<*•  ^ 
il  Duca  di  Napoli  dicevafi  Dux  Camfonfd^j  come  S.  Gregorio  (^>  chisima  '^''^^' ^Jj^ 
Scolaitìco  Viix  CamfoniiBi  ed  altrove  (e)  Oudifcaleo  Dux  Cawpan^ét.  Qpe-  /if.  z^udli  i. 


legga  :  Epijcopis  NeapoUtanis.  '  Ut.11.imL7- 

Non  potè  Itendere  più  oltre  i  ftioi  confini  verfo  Occidente  9  Settentrio- 
ne 9  o  Oriente 9  poiché  il  Ducato  Beneventano  già  verfo  quelle  parti  ftende- 
va9  &tto  potente^  le  fue  forti  braccia  ;  Capua  col  fuo  l'erritorìo  infìno  a  Cu« 
ma 9  ed  a' lidi,  che  nonhan  porto  di  Minturno9  Ltliurno9  e  Patria^etta 
anticamente  Ldntemo  9  era  già  paflata  fotto  la  dominazione  de'  Loj^^baxdL 
Non  molto  dapoi  ftefero  i  I^ogobarbi  i  confini  del  Ducato  beneventano  infi** 
no  a  Salerno ,  e  mote  altre  Citià^  verfo  Oriente  iofino  a  Cofenza  9  con  tutte 
laltre  Terre  mediterranee  fiirono  a'  Gregi  tolcei  «ri  anche  quello  Ducato 
Napoletano  iàcebbe  paflàto  fotto  il  dominio  de'  Longobardi^  come  pafiàrono 
nel  correr  degli  anni  tutte  laldre  Città  mediterranee  del  Regno 9  e  dapoi  le 
maritime  ancora  9  toltone  Gaeta  9  Amalfi  9  Sorrento  9  Otranto  9  Gallipoli  9 
e  Roflano  :  fe  due  cagioni  non  Tavejfero  impedito  *,  ciò  fono  il  non  effere 
i  Longobardi  forniti  di  armate  di  Mare ,  né  molto  efperti  agli  afTedj  di  • 
Piazze  maritime 9  e  per  aver  i  Napoletani  9  per  ragion  anche  decloro  fitì9 
ben  fortificata  Napoli  9  e  Taltre  Piazze  marìtirae  à  loro  foggette.  Tanto 
che  potrà  meritamente  vantarfi  Napoli  col  fuo  picciolo  Ducato  9  che  non 
oftante  d'eflbr  paiTate  fotto  ja  dominazione  de'  liongobardi  quah  tutte  le 
Città  del  Regno  >  toltone  quelle  poche  dianzi  rammemorate  9  e  d'eflerfi  ra> 
duti  i  Longobardi  Signori  di  t^jdi.  tutto  CÌÒ9  che.  ots^  è  .{l^goo  9  dop  pote^ 
rono  però  mai  foggiogar  isrffefto  i  Napoletani  9  attcorcbe  dapoi  n^  ultinli 
anni  a'  Principi  di  Benevento  foflero  fatti  tributari  9  fìoiiie  nel  progreflb  di 
queftalibria  diremo  :  ingiuiià  che  noni  condonabile  fenor  del  Biondo  (0»  ^'^  Blond. 
che  fcrifle  i  Longobardi  non  molto  ten^  dopoiil  governo  de*  jtJ,  ÌDuchi  t  ^^^'  *'  *^* 
•avere  Ibggettata  Napoli.  ^  ' 
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Al  Ducato  Napoletano  folevàtìfi  toandare  i  Duchi  per  reggerlo  9  o  da 
Goflantinopoli  a  dirittura  dagrimpéradori  d'Oriente  9  o  pure  9  quando  il  bi- 
fógno  non  permetteva  d'afpettar  molto  tempo  9  che  venUTe  da  parti  sì  remo 
te  :  PEfarca  di  Ravenna  9  ch'era  allora  in  Italia  il  primo  Magiitrato  degllm- 
peradorì  Greci  5  (bleva  egli  mandarvelo. 

Ne'  tempi  ne'  quali  fiamo  fotto  il  Ducato  di  Arechi  9  imperando  in  Orìen^ 
te  Maurizio  9  effendo  Napoli  fenza  Duca  9  e  meditando  Arechi  infìeme  con 
Arnulfo  Duca  di  Spoleti  affàlirla  :  S.  Gregorio  M.  a  cui  molto  importava  la 
fila  difefa^  e  che  invigilava  pergrintereffi  dell'Imperadore  contro  a' Lon- 
gobardi 9  dubitando  che  coftoro  conquiftando  il  relto  dltalia9  ch'era  in  po« 
(/)  S.Greg  ^®r  de"*  Greci,  final  mente  non  foggiogaffero  Roma  ancora,  fcriffeO^  nel  ^92^ 
M.  M.  X.  Imi.  con  molta  follecitodine  a  Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  9  perchè  af&ettaife 
10.  ^^^-  ?••  TEfarca  a  mandar  prettamente  in  Napoli  il  Duca  per  diflfenderla  dalPinfidie 
d^lLom.  d'Arechi ,  poiché  altrimente  egli  fenza  dubbio  la  vedeva  perduta. 
Mtn.  pag.  )i/      E  da  un  altra  Epiftola  (g)  di  quello  fteffo  Pontefice  data  nell'anno  599. 
i^^  ^iJ^*  offerviamo9  che  non  moko  tempo  dapoi  fii  mandato  in  Napoli  per  Duca 
Uà.  7.  Ind,  1.  j^faurenxio  9  il  quale  con  tanta  vigilanza  fi  pofe  a  cuftodir  quella  Città  9  che 
oltre  ad  averla  munita  eoa  valido  prefìdio9  codrìnfe  anche  i  Monaci  a  &r  la 
ièntinella  fopra  le  mum  9  fenza  perdonar  nemmeno  a  Teodofio  Abate  ^  onde 
(h)  B^  107.  fortemente  fé  ne  dolfe  Gregorio  (A) 9  e  perche  l'affliggeva  oltre  alle  fue  de- 
Uk.  7.  i»^.  *.  boli  forze  9  e  perche  avea  mandato  ancora  molti  foldati  ad  alloggiare  in  un 
Monaftero  di  Monache  9  coftringendo  Angela  loro  Badefla  a  ricevergli. 

Ma  eifèndo  flato  Tlmperador  Maurizio  fcacciato  dalTImperìo  nell'an- 
no  5oz«  da  Foca  y  quelli  fi  fece  acclamare  Imperadorc  dall  efercito  nella 
Pannonia9  e  giunto  in  Goflantinopoli 9  vi  fu  rìconofciut0  9  e  fece  morire 
Maiurizio  co'  £ioi  figliuoli;  ed  avendo  mudato  il  fiio  ritratto  in  Roma 9 
fuvvi  parimente  acclarifctQ  Irtperadore 9  con  confenfo  anche  di  S.  GregoriQ9 
che  lo  riconobbe  in  Roma>  cerne  avea  fetto  in  Goflantinopoli  iK  Patriarca 
*  Ciriaco.  Foca  dunque  afiuato  al  Trono  ?  in  luogo  di  Callinico  ch'era  flato  da 
Maurizio  fuilituito  a  l(omano9  manda  dinuovo  ki  Ravenna  per  Eiàrea  Sma^ 
(ì)  Marq.    ragdo  (i),  ed  in  Napoli  per  Duca  Gondoino. 

Frcher.  in        |>er  la  morte  di  Gondoino9  fii  mandato  da  Foca  in  Napoli  per  Duca 

c^ii.  nxare.  Giovanni  Compfino  Goflantinapolitano9  quegli  9  che  violando  la  fede  al  fuo 

^^'  Principe  >  tento  renderli  aflbluto  Signore  della  Gittà  a  ù  commeflà  ;  poiché 

(*)  P.  Pagi  effendo.  flato  uccifo  nell'anno  610.  Foca  (*)9  e  fuc.cedirto  nell'Imperio  Era^ 

di  Cùmfidit.    dio  fuo  Gompetiiore  9  non  potendo  i  Ravignani  fofferir  la  fuperbia  re  le  gra- 

'aì^Ma      vezze  di  Giovanni  Lemigio  (t)  nuovo  Efarca  5  mandato  nell'anno  6ii.  da 

Frehcr.  l^l   Eradio  in  Ravenna^  pretór  le  armi  >  e  tumultuando  9  con  gran  concorfb  di 

«;».     *     *   Popolo9giunti  alPalazzo Pliccifèro  infieme  co'  fiioi  Giudici.  Pervenuto  qncflo 

£itco  a  notisela  di  Giovanni  Gompfìno  Duca'di  NapolÌ4)ensò  non  dovere  afpet« 

tar  miglior  occafione  per  impadronirfì  della  Qttà  9  onde  tantoflo  per  fé  occu* 

polla9  e  con  forte  prefidio  munilla  contra  gli  sfòrzi,  che  temeva  dell'Impera-^ 

dor  ErocUo)  iHqvale  in4ttii  awifato  de'  tumulti  di  Ravennane  della  fello* 
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nia  di  Compfino  mandò  fùbito  in  Italia  per  Efarca  EUuterio  (ni)  Patrizio  9    (»  )  Marq^,"" 
e  fue  Cubiculario  huom  prode  di  mano,  e  più  di  configlio.     Qiiefti  avendo  ^-^^    "^^  ^^* 
compofti  i  romori  in  Ravenna»  pafsò  con  fii  Sciente  efercito  in  Napoli,  dove 
entrato  pugnando ,  uccife  il  Tirammo ,  riducendola  come  prima  fotto  la  do- 
minazione d'Eraclio  5  e  lafciatovi  nuovo  Duc^  vincitore  in  Ravenna  fece  ri- 
tomo (ri).  .  ^  ^  ^  fiSlirnhcc*^* 

Non  ha  del  verifimile  l'opinione  del  Suramonte,  o  ciò  che  egli  fiifpica,  che  jn  jyguf^ein. 
il  nuovo  Ducalafciato  inNapoli  daEleuteria,  foffe  quel  Teodoro,  che  fipor-  Cam  Peiicg, 
ta  fondator  della  Chiefa  de'  SS.  Pietro ,  e  Paolo ,  già  polla  nel  quartier  di  Ni-  '"  ^'j^''*  ^^ 
'  do  ;  poiché  Pifcrizione  Greca ,  che  in  un  manno  ivi  fi  leggeva ,  e  nella  qua-  f^^^'  ^^P*^ 
le  fi  nominava  per  fondator  di  quella  Chiefa  Teodoro  Confole ,  e  Duca,  por- 
tando la  data  della  IV.  indizione ,  viene  a  cadere  in  tempi  più  baffi ,  cioè  neU 
Panno  717*  nel  quale  tempo  governò  quefto  Duca ,  come  da  valenfuomi-r 
ni  è  ftato  ofifervato  i  ed  all'incontro  è  vero ,  che  Elejiterio  fu  mandato  da  Er^r 
elio  in  Ravenna  nell'anno  6x6.  dove  poco  più  di  due  anni  tenne  TEfar- 
cata^  poiché  nell'anno  61^.  vi  fu  mandato  J/hc/p  Patrizio  per  fuQ  fiiccefr 
fcre  (0).      '  (tf)Marq. 

Su  quella  fellonia  di  Compfino  fono  flupende  le  favole ,  che  i  noftri  mo-  ^/^'^^'-  ^^ 
demi  Scritrorì  hanno  inventate  :  diconoche  quefto  Duca  dopo  aver  occupato 
Napoli  fi  rende0e  ancor  Signore  della  Puglia ,  e  della  Calabria ,  e  d'altri  luo-« 
ghi  delnoftco  Regnorche  di  più  fé  n'aveffe  fatto  incoronare  Rè,e  che  prima^ 
andaife  a  Bari  à  farfi  coronare  della  corona  del  ferro ,  e  pofciain  Napoli  con 
quella  delPoro  :  e  che  perciò  egli  foffe  il  primo,  che  s'avdTe  ulùrpato  il  titolo . 
di  Rè  di  Napoli  aggiqgnendo  che  i  Normanni  dapoi,coU  efempia  di  quefto  L 
Rè  di  Napoli,,  vollero  pure  &rfi  prima  coronare  in  Bari  colla  corona  del  ferro, 
e  poi  in  Palermo  qonquejia  dell'oro  (p).Sono  tutti quefti  racgonti/ogni  d'in-   (p^  Beatil. 
fermi    Né  mai  Compfino  s'infignorì  della  Euglia ,  e.della  Calabria .,  né  d'ai-  ^^'  %f  *  '*^* 
fre  Provincie^  le. quali  per  la  maggior  parte  erano  paffete  in  quefti  tempi  fotto  sU  lib.  u. 
la  dominazione  de'  Longobardi  Invale  egli  Napoli  iblamente  Qolle  fue  perti- 
nenze j  e  Paolo  Warnefrido  (j)  narrajChe  dopo  non  «w/t/V/orm  ne  fu  caccia-  (fìWarneft. 
to  da  Eleutorio  Patrìzio.  Gran  cofe  dovea  fer  coftui  in  cosi  breve  tempo,do-  ''*'^'  ^^P*  *^* 
mando  non  pur^  i  Greci,  ma  i  Longobardi  allora  p^otentiffimi  :  nè.preffo.  ad. 
Autori  di  conto  fi  legge  mai ,  ches'aveffe  fatto  incoronare  Rè  ì  cofa  anche 
pKi  ridicola  è  il  dire,che  foffe  andato  fino  a  Bari  a  prender  la  corona  di  ferro> 
f  poi  in  Napoli  quella  d'oro;  effendo  tutto  favolofo  ciò  che  fi  narra  dì  quefta^ 
coronazione  di  ferro  in  Bàri ,  ne  da  alcuno  de'  noftri  Ré  mai  praticata. ,  cp?. 
me  fi  vedrà  chiaro  ne'  f^enti  libri  di  quefta  Iftoria,.. 
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C    A    P.       V, 

Di  Adalualdo,  &  AiLiovALDOv^.e  VL'Rè 
^Longobardi. 

Ridotta  già  la  dominazione  de'  Greci  in  Itaiia  a  declinazione  grancliffi« 
naa ,  tentarono  i  Longobardi  fotto  il  loro  Rè  AgUulfo  finire  di  intera* 
mente  difcacciargli  da  tutte  Paitre  Regioni  9  ch'erano  a  ior  rimale  ;  nel  che 
conferiva  molto  Taver  i  Longobardi  in  gran  parte  (feguitando  Pefempio  di 
Agilultb)  depofio  9  chi  il  Gentilefimo  9  e  moltiffimi  rArianefimo  y  ed  ab- 
bracciita  la  Reltjgion  Cattolica  9  ciò  che  gli  rendè  a'  Provinciali  men  odiofi  5 
ed  il  Ior  dominio  men  grave  y  e  peiknte.  In  fetti  ad  Agilulfo  9  che  de'  Rè 
Longobardi  fu  il  primo  ad  abbracciar  quella  Religione  9  e  che  in  tutto  il  cor- 
'  fo  di  fila  vitalafcìò  monumenti  di  molta  pietà  9  e  munificenza  vedo  le  Ghie»* 
fé  9  e  Monafterj  9  fi  dee  ^  che  lui^  tempo  il  Regnofi  mantenefife  in  pace  ; 
poiché  egli  morto  9  lafciando  per  fiicceffore  Aduhuddo  (ho  figliuolo  9^che  at>- 
cor  vivente  Taveva  per  fuoCollega  affunto  al  Trono  :  quefti  feguitancto  rcfen»- 
pio  di  (Ì2opadre9  e  molto  più  imitando  Teodólindafiia  madre  ^  che  nd 
regnare  volle  averla  per  Compagna  y  riduflero  le  fortune  de'  Longobardi  in 
iftato  cesi  placido  9  e  tranquillo  y  che  niunoftrepito  di  Marte  turbò  la  loro 
pace ,  ed  il  loro  ripofo  :  e  lòtto  coftoro  furono  rinovate  le  Chiefe ,  e  f<itte 

W  Warncfir.  ^j^\x^  donazioni  a'  luoghi  facri  (a). 
4.^^-xs.  Ma  non  potè  molto  Adalualdo  goder  di  tanta  quiete  9  poiché  nell'otta- 
vo anno  del  fùo  Regno  y  avendogli  mandata  ilmperador  Eraclio  per  Arobs^ 
fciadore  untal.Eufebio  per  trattar  feco  della  pace  y  e  d'altre  colè  rilevanti  : 
quefti  o  per  proprio  conftglio^o  pure  per  comandamentoavutodal  &oSìgnore9 
mentre  il  Rè  ufciva  dal  Bagno  9  gli  porfe  una  bevanda  come  a  lui  làlutifèra  y 
t^^^^l®"*   la  qual bevuta  9  cominciò  ad  ufcir  di  fenno  9  e  ad  impazzire  (*)  :  il  che  fcor-  • 

m  ».  li.  gendofi  dall'accorto  Eulèbio,  diedegli  a  fentire9  che  doveffeper  fiia  maggior 
liairtà  feir  morire  i  più  potenti  Longobardi.  Qucfto  configlio  9  come  giov^ 
He  9  eftolto  y  eflendo  da  lui  abbracciat09  fece  uccider  tofto  dodici  Nobili  de* 
primi  i  la  qua!  cofa  fcorgendo  gli  altri  Longobardi  9  e  veggendo  non  iflar  effi 
più  fiam  dalla  ftolidezza  di  coftui ,  avendo  eccitato  un  gran  tumult09  e  gri-» 
dandolo  per  empio9  e  Tiranno9  lo  difcaccioronodal  Trono  infieme  colla  Re- 
gina Teodoliixla  fiia  madre,  edinfuo  hiogo  ripofero  Arìcvdào  Duca  di 
Turino  9  che  aveva  per  moglie  Gundeberga  forelfadi  Adalualdo. 

Quefto  fiicceflbdivirei  Longobardi  in  due  fazioni:  Ariovaldo  era  fb- 
flenuto  da  que'  Nobili ,  che  tumultuarono  y  a'  quali  s'erano  aggiunti  tutti 
i  Vefcovi  delle  Città  di  là  del  Pò  9  che  a  tutto  potere  ftud!a\wifi  con  altri 
d'ingroflare  il  Ior  partito.  Adalualdo  dall'altra  parte,  era  ajutato  da  Onorio 
Pontefice  Romano9Ìl  quale  aveva  forte  cagione  di  foftenerlo^cosiperriguar'^ 
4k)  di  Teodolinda  9  alla  cui  pietà  doveva  molto  la  ReUgion  CattoUca9  coroe 

anche 
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etiche  pcapche  AriòvrfUo  ercKia'  Gattoficr  abborritapisr  f  erefìa  Arriana,  in  cui 
•ra  nate^  e  aèfekito'  i  e  fò  tattìa  Topera  cTOnorio,  che  tirò  a  le  anche  Ifacio 
allor  Elàrca  in  Italia  9  ed  obligollo  a  reftituir  nel  Trono  Adàlualdo'con  po- 
tente eferclto.  Proccurò  anche  toglier  dal  partito  di  AriDvaldokgue*  Veico- 
vi  ^che  lo  favof  ivano ,  rainacciandogK  5  che  non  lafciarebbe  impunita  tan- 
ta loro  fcelerate2B»;manonveggendofi  ridotta  a  compiuto  fine  l'opera  tflfe- 
cio  >  e  morto  opportniiamente  Adrfùaldo  dì  veleno  5  ottenne  finalmente 
Arbvaldo  il  Regno ,  ed  effendo  egli  infetto  a*  Cattolici ,  cagionò  in  ttalia  , 
non  leggeri  diiturbi. 

ì^el  Regno  di-coflui  9  non  pa^aroni  molti  anni,  che  Teodolinda  veden- 
dofi  così  abjetta  ye  priva  d'ogni  Iperanza  di  ricuperarla  priftina  dignità  Re- 

fale ,  piena  di  meftizia,  e  Jeftremo'  dolore  venne  a  morte  "nelCanno  6x7. 
rincfpefla  y  e  per  le  eccelfe  doti  del  fto  animo ,  e  per  la  ftia  rada  pietà  ;  dfr* 
ghtlfima  di  lode  5  e  da  annoverarfi  fra  le  donne  più  ilfuftri  del  Mondo  >  fa 
^ale  non  meritava  èflèr  pofta  in  navella  da  Giovanni  Boccacci  nel  fuo  De- 
cameiùne  ((:>  .  (e)  Boccac 

Ariovaldo regnò  altri  nove  anni  dopo  là  morte  di  Teodolinda  ^  e  mori  ^''-  s*  ^^* 
lènza  la&iar  di  fé  ftkpe  mafchile  nell'anno  6^6.  Per  la  qiial  cofa  i  Longo*  *' 
banii  convocati  i  Ducili  5  penferono  di  crear  un  nuovo  Rè  y  né  vedendo  chi 
'doveffeitìnabarfi^l Trono, diedero  a  Gtindcberga ,  come  avevan  prima fat- 
to-a  TcodoKhda^  il  poter  dia  creane  pe?  Rè  colui,  che  fi  eleggefle  per  mari- 
to. Gundeberga^  come  donna  prudentiffima  9  e  molto  favia  eleffeper  fiio 
marita  5  e  Rè ,  Rotari  Dùca  di  Br efcia ,  in  quefto  ftelfo  anno  63  6,  fecondo  fl 
computo  del  Pellegrini 


C    A    P.        VL 

^  \Pi  R  o  T  A  R 1,  VII.  Rè  ;  da  cui  in  Italia  furom  le  leggi  Longobarde 

ridotte  in  ijcritto. 

KOtari  fa  un  Principe ,  \tt  cui  del  pari  eran  congiunti  un  eftremo  vaio» 
re  y  ed  una  fomma  prudenza  j  ma  fopra  tutto  fò  grande  amatore  dilla 
gìuftizia;  e  fe  alcuna  ombra  di  colpa  rendè  non  chiarii  liioi  pregi ,  fu  IWere 
micdiiato  delferefia  Arriana  j  onde  avvenne,chea'  fiioi  tempi  in  moke  Ot- 
ta d'Italia  erano  due  Vefcovi,  Pun  Cattolico ,  e  Fakro  Arriano  {d).  ...^ 

Quefto  Principe  fu  il  primo ,  che  diede  le  leggi  fcritte  a'iuoi  LongobaP-  S  4  tS^if 
di  CO  ^  dal  cui  efempio  moffi  gli  altri  Rè  fcioi  liicccffori ,  /iirfe ,  col  correr        " 
degli  anni  in  Italia  un  nuovo  volume  di  leggi ,  Longobarde  chiamate ,  fe  ^'^  ^"I.^    • 
qiialinelRegnonoftoebbcroun.tempo  tal  vigore,  e  dignità,  orde  fùfor.  ^ITiib^i 
a,  che  te  leggi  Romane  retrocedeffero:Ma  prima  che  dette  leggi  Longobar-^^^.i'x»  " 
de  ttcdam^ aroia  ^ coavenevol  golii  è ,  che  fi  vegga  lo  ftatoa  nelq^uale  a'tem- 
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pi  di  quello  Principce  de'  Rè  fuqi  fucceflbri  fi  era  ridotta  la  Goirifprudenasa 
Romana  in  Italia» e  nelle  Provincie  >  cheoggi  compongono  il  noftroRegnOf 
ed  in  quali  libri  era  comprei^. 

Giuitiniano  Imperadore  :  ancorché  aveflè  procairato  fparger  per  Italia 
i  &  ji  volumi  9  e  {Rettamente  avefle  comandato  j  che  aboliti  tutti  gli  altri  3 
quelli  folainente  per  Italia  lì  rìcevefifero  infierae  colle  fiie  ColHtuzioni  Novcl- 
U  9  nuUadimeno  l'autorità  de'  medefimiquafi  s^ftìnfeinfieme  con  lui  ;  poiché 
^  egli  morto ,  e  fucceduto  Giurino  inettimmo  Prìncipe  9  ricadde  Italia  di  bd 
'  nuovo  in  mano  di  ftraniere  genti  9  e  toltone  TEfarcato  di  Ravenna9Ìl  Ducalo 
di  Roma  y  que'  piccioli  di  Mapoli>  Gaeta  9  d'Amalfi  9  ed  alcune  altre  Città 
maritime  di  Puglia^  di  Calabria 9  e  di  Lucania  :  i  Longobardi  dominavano 
in  tutte  l'altre  (ùe  Provincie  9  fenza  che  gli  altri  Imperadori  cheaGiuflino 
fiiccederono  9  molta  cura  fi  prendeflero  di  ricuperarle  9  e  tanto  meno  delle 
leggi  di  Giuftiniano  9  anzi  npn  vi  mancaron  di  coloro^  come  fi  diràa  fiio  luo- 
g09  che  o  per  invidia9  o  per  emulazbne  cercarono  anche  nell'Oriente  d'eftin* 
guerle  affatto.  S'aggiungeva  in  oltre9  che  preflb  ^  Longobardi  9  per  le  coih 
rinue  guerre  fra  di  dS  accere9  iL  nome  de'  Greci  era  abbomìnatìflGnKh  e  tutto 
CÌÒ9  die  da  loro  procedeva^  con  ibmma  aweifione  eia  rifiutato  9e  fcacdato. 
Quindi  nacque  9  che  sé  bene  a'  Provinciali  permetteflbo  Fùfo  delle  le^  Ro- 
tDane9ed  a' Romani  di  poter  ibtto  le  aMde£flKvivere90ont]itodÀvoUei€^^ 
quelle  apprendeffero  dal  Codice  di  Teodofio  :  ondepreflbiLongobardi  £ùin 
.</)  Gotofr.  piùftima  9  e  riputazione  il  Codice  Teodofiano9che  quello  di  Giuftiniano  (^f)k 
aggiungeva  l'efempio  de' Weftrogoti 
na  9  i  quali  contenti  del  Codice  fatto 
apilato  dalle  leggi  de' Weflrogotiadi 
ftiniano  9  non  rioonofcevan  i  cofkii  libri» 

S'aggiungeva  ancora  l'efempio  de'Franzefi  9  i  quali  infino  a'  tempi  di 

Carlo  il  Calvo  9  non  riconobbero  altre  leggi  Romane  9  iènon  quelle9  ch'era* 

<f  )  Alcfff.  no  racchhife  fiel  Codice  Teodofiano9  o  nel  fuo  Breviario  fiitto  per  ordine 

^iil\^ìSZ'^  d'Alarico  {g).  Arai  Carlo  M.  fteflb,  volendo  riftoiar  la  Giurifprudenza  Ro- 

(h)c^pim-  mafia,  chea'  fùoi  tempi  era  ridotta  in  iftato  pur  troppo  lagrinaevole,  pofpo- 

Imt.  caroUu.  fti  i  libri  di  Giuftiniano  9  fi  diede  a  riparare  il  Codice  (fi  Teodofio  9  e  ad 

Mdit  *  eap.  ^"^^"darlo ,  come  moftrano  qiielle  parole  aggiunte  al  Commonitorio  d'Alarì- 

%Si!hè.  6.    t:o  9  che  va  innan^^i  al  Codice  Teodofiano  :  Et  iterum  anno  XX.  regnanu 

•(0  Hincm.  Carolo  Rege  Frane.  &Longobari.  &  Pairitio  Romano.  E  fii  tanta  la  cura 

'I^^j^jI?^^^  diquelbgloriofoPri^^  di quefb  Codice»  che 

in  Ofmfc,  Mtù  tnolte  leggi  di  effo  volle  trasferire  ne'  fuoi  Capitolari  (A). 

vérf.HìnemM^     Ne'  tempi  di  Carlo  il  Calvo  par  che  in  Francia  fi  cominciafTeroa  fentire 

fumiMdé.  le  leggi  di  Giuftiniano ,  come  moftrano  gli  Autori  di  quelPetà  9  i  guaUft)efflo 

(/)  jó.  Irai.  aUegando le feggidiGiuftiniano9deUeTeodofiane tacciono: eòa Hmcmaro di 

-ili  VitaS.oi^m  Rems  .•  Et  Sacri  Afriche  Frovinci(B  Canonesi  &  ìex  Jujiiniana  dcccmum  (i).- 

AìtcuH^'^'  ^^  altrove  OIp)  .-  Legcs  Ju/liniani  dicum.  Il  che  comprovafi  da  quel  che  Gio- 

MT*  ^^*  ^'  '  vanniltalo  CO  (criffe  di  Abbone padre  di  Odone  Clubacenfe^  itquale  /<^/- 

niani 
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4usm  NùveUajn  memorìter  wiebas.  Se  bene  non  mancarono  ne^  tempi  iè« 
«lenti  Autori ,  i  quali  anche  fi  valfero  dell'autorità^  non  meno  de*  libri  di 
Giuftinìano,  che  delle  leggi  Teodofiane,  come  fecero  Ivone  di  Chaiw 
lies(m),Gra2Ìano,  ed  altri.  ulSSn£: 

In  Itelia  folamente  ftudiavanfi  i  Pontefici  Romani  di  mantenere  Tauto».  igo. 
-irità  delle  leggi  di  Giuftiaiano ,  e  degli  altri  Imperadori  d'Oriente ,  moftrani- 
do  di  quelle  fomma  ftima  »  e  venerazione*   Erano  i  loro  difcgni  cfi  foftenere 
in  Italia  a  tutto  potere  l'autorità  degl'Imperadori  Greci  con  riconofcergli  per 
Sovrani  9  perchè  in  cotal  guUa  poteffero  far  contrappelò  alle  forze  de'  Lon»- 
^bardi>  e  tener  divilà  Tltaiìa  tra  due  eguali  Potenze  ^  acciocché  l'una  intra- 
prendendo fopra  l'altra ,  Roma  non  cadeffe  fotto  la  fervitù  dell'una ,  o  del-     .  Orceoc 
Faltra.   Amavano  elfi  meglio  l'Imperio  de'  Greci 9  perche  quefti 9  come  kn-  i^^  iTH^ifli 
tani  9  non  erano  in  iftato  di  badar  molto  ad  impedire  i  loro  progreffi  9  e'  di^  su  &  fi/j|f. 
fegni  che  avevano  d'impadroniriì  di  Romai  e  perciò  quando  i  Longobardi  ^*  ^  "• 
avanzavanfi  tanto  9  onde  fi  poteiTe  temere  9  che  finalmente  non  òccupaiTero  q^^  r^|t. 
quella  Città9  la  cui  perdita  farebbe  ftata  feguita  dalla  lor  mina  9  ricorrevan  ^.ii/f .  i.  8c 
tofto  a'  Greci  9  perdio  s'opponeflfero  di  tutto  potere  a'ioro  sforzi.  In  effetto  ^•*'  ^^' 
S.  Gregorio  M.  che  come  s'è  detto  9  era  molto  follecito  9  che  i  Greci  non  fof-  ^,  ^^  y. 
ibro  in  tutto  difcacciati  d'Italia  9  portava  fomma  venerazione  alle  leggi  degP  AlceVer.  wl 
,  Imperadori  d'Oriente  9  e  fopra  tutto  ajguellediGiuftiniano  9  delle  qualifovente  ^^*'^-  ^-'^^ 
valeyàfij^'e  (ielle  l^wéUe^va  ffegueatemente ,  com'è  manifefto  appreflbGra-  ^ij'gf'  **°* 
ssìàno ,  e  ne'  Deaetali  (n).  Quello  iftituto  ancora  ritennero  dapoi  i  fuoi  fuc-  (#)  Greg.UI. 
ceflbri  9  e  fra  gli  altri  Gregorio  III.  (0) ,  Niccolò  L  Lucio  IH.  Giovanni  Vili,  'f^*  ^^y  ^ 
(f  )  j  ed  altri  rapportati  da  Dadino  Alteferra  Q).   Per  quella  cagione  fegui-  'fiJwo.  vili, 
landò  Lione  IV.  i  vefligj  de*  fuoi  Predeceffori  9  fcrifife  quell'EpiftoIa  9  che  fi  cm,  /b.  16. 
legge  in  Graziano  (r)  all'Imperadore  Lotario  I,  in  cui  lo  prega  a  confervare  f*J- ^*^  w«t. 
la  legge  Romana  :  Vefiramfiagixamus  clememiam^  taficut  haOemis  Romana  ^f^  ^' 
toc  viguk  a^que  imiverfis procdUs 9  &pro  nuUius  perfona  hominis  remimfci--   (q)  AItct 
tur  effe  cornea  9  ita  mmcjuum  rdfur^propriumque  vigorem  obtineax.  Ond^è  '•^* ^^^PH* 
che  Ivone  di  Chartres  (/)  difTe  :  Dicuru  enim  biflituta  legum  Novellar um,  (J.j  j^^  dìcth. 
fuas  conmiendaty& Servai  Romana  Ecckfia:  e  che  poifi^  veduto  gIiEk>  qtm,  sUfi.ioi 
defiaftici^  cosi  nel  novero  degli  anni  per  la  lor  minore  età  9  come  in  molte  ^*  M<  AkeC 
altre  cofe9  feguire  le  leggi  Romane.  Qumdi  i  Ifcri  di  Giirfliniano  nelDucato  ^'/^^^l 
Romano  ebbero  in  quefli  tempi  maggiore  autorità9  e  vigore9  che  nell'altte   (  ',  )  jvó^ 
parti  d'Italia-' ficcome  l'ebbero  in  Ravenna  (r ) fede  dell'Efercato  de*  Greci»  »••• 
onde  narrafi  (11)9  che  in  queflaQttà  fi  foffe  lungamente  confervato  quel  vo-  i|^'^«?*J^"'°* 
lume  de'  DigeflÌ9  che  ora  chiamiamo  Infondato^  a  cui  i  Ravignani  fdevano  c^mmm.im 
ricoirere  per  la  decifione  delle  loro  cau(è  :  ond'è  che  a  ragione  potè  con-  /^. 
chiudere  Ermando  Conringio  (x)^  che  in  Italia  prima  di  Lotario  IL  Juris  ^  Ar^^/Jr 
Boinani^  &  quidem  maxime  Jujlinianeij  ufus  atiqids  arbitrarius  fuperfluit  /nr.€$v.  Ukfi. 
txiguus  ubivìs ;  frequentior  tamen  RomtBy  inque aÙis  Exarchatus  locis^  quam  cat.%.  m$ix. 
in  Regno  Longobardico  9  NQyeUarumpr^gcipuafiiit  audoritosinr^UsEccU*  («)  Conring. 

^Tom,  l  h\  Mi 
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.    Ma  ìLot^obardi  per  le  oftinate^  e  cmdfeK  guerte ,  ch'ebbero  co"  GxtAr 

fcbeae  ad  efempb  cte'  Goti  làifciaffero  vivere  i  Pronunciali  colle  leggi  Ro* 

mane^  oond?.  altri  libri?  iè  noti  dal  Codice  diTeodofio?  e  dal  Breviario 

•    '        '    d'Alarico ,  vollero ,  che  quelle  s'apprendeffero  9  ed  aveffero  forza  5  e  vigor 

di  legge  >  imitando  anche  in  quello  la  pratica  de'  Goti;  né  infiho  ad  ora  per  • 

ièiìanta  fei  anni  9  da  che  vennero  in  Imlia?  ebbero  elfi  per  bro  legge  alcuna 

(j»)  P.Wàrn.  fcritta  (^  ) ,  ma  governavanfi  folamente  fecondo  i  loro  coflami  9  e  fecondo 

Uh.  4-  capM*  quegriftituti  9  che  tramandati  9  come  per  tradizione  da'  loro  maggiori ,  con 

molta  olTervanza  9  ^  religione  mantenevano. 

Rotari  ^dunque  fu  il  primo  9  che  affunto  al  Trono  9  dopo  avere  ingran- 
dito il  fuo  Reame  coU'acquifto  delle  Alpi  Cozzie  9  e  di  Oderzo  9  pensò  a  dare 
anche  le  leggi  fcritte  a'  fiioi  Longobardi. 

La.  maniera  9  co%  quali  i  Rè  Longobardi  ftabilivano  leJoro  leggi  9  £ù  co- 

(fc)  Grot.  in  tanto  commendata  da  Ugon  Grozio  (z)9  che  antepone  in  ciò  i  Longobardi 

wrcteg,  Md     a' Romani  fteffi:  quefti  fovente  dall'arbitrio  d^un  folo  ricevevano  le  leggi  r 

*i>i  Gptb.      jj  q^^i  jg  Hjutava9  e  variava  a  fua  polla;  onde  tutto  ciò  elio  al  Principe 

piaceva  ^  ebbe  vigor  di  legge.  All'incontro  i  Rè  Longobardi  non  s'anoga- 

vano  foli  quella  poteflà9  ma  nel  ftabilirle  vi  volevano  ancora  irparere9  econ^ 

figlio  de'  principali  Signori  y  e  Baroni  del  Regno  :  e  l'Ordine  del  Magiflxato 

vi  avea  ancora  laNfua  parte  ;  né  altrove  ftabilivanfi  >  che  nelle  pubbliche  Af-- 

femblee  a  quello  fine  convocate^  nelle  qpaii  non  s'ammetteva  alPufo  diFran-> 

da  rOrdihe  Ecclèfiaftico y  ma  folo  POrdine  de^ Signori  9  e  de'  Magiftrari  :  né- 

la  plèbe  appreifo  loro,  feceva.  Ordine  a  parte  ,  ma  fecondo ,  che  faiife  Ce* 

fiure  dell'antica  Gallia  :.  Elebs  piane  feivorumhabebatur  loco^  quiBperfe  nil 

midet,^  nuiUquc  adhib^tur  Concilio. 

Avendo  adunque  Rotari9  fecondo.  l'Epoca,  di  Camillo  Pellegrino  9  nel- 
l'anno 644.  intimata  una  Dièta  in^  Pavia  9  ragunati  quivi  i  Signori  9  e'Ma- 
giftrati  9  Ibibilì  moke  leg^ >  le  quali  fece  egli  ridurre  in  ifcritto  9  ed  inferillè 
ih  un  fuo  Editto  .3  che  fece  pubblicare  per  tutto  il  fiio  Regno  9  non  altrimcn- 
te'9  che  fece  Teodorico  OflTogot09  quando  pid>blicò  il  fuo  per  tutta  Italia  9- 
del  quale  nel  precedente  libro  fi  è  fetto  menzione.  Fra  gli  altri  monumenti 
dell'antichità  9  che  ferba  P Archivio  del  Monaftero  dieila  Trinità  della  Cava 
dell'Ordine  di  S.  Benedetto  9  il  qual  dopo  quello  di  M;  Gafino  è  il  più  antico,, 
cjie  abbiamo  nel  Regno;  ewi  un  Codice  membranaceo  da  noi  con  proprji 
occhi  attentamente  offervato ,  fcritto  in  lettere  Longobarde  9  dóve  non  fola-* 
mente  gli  Editti  de*  Rè  Longobardi  (cominciando  da  quelb  di.Rotari)  ma 
é^l  JtMt\   *"^^^^  degPImperadóriFranzefi 9  e  Germani  9  che  furono  Rè  d'Italia  vi  fono. 
UB.,  1.  sd  À  inferiti  In  quello  Editto:  di  Rotsui  dopo  il  proemio  9  che.  fi  vèd«  trafcritto» 
6^h  anche  dal  Sigonio  (a)  nella  fiia  Ilteria  d'Italia  :  fi  leggono  i  titoli  di.  ciafcuo: 

ht^fioiie^dl'  Capitolò 5  ed  il  primo  comincia:  Si  qids  hominum  cantra  aninum  Regis 
queiloEditto  CQgitaverit:  e  queltì  terminati  ^  fiegue  la.conchiufione  dell'Editto  in.  cotal; 
glcggc  pari-  guiià:  Prafemis  vero  difpofuìonis  noftr^  Edidum^  &c.  (5).  Seguono  da- 
J2JÌIJ2'  ^^  ^^  ^^  '-  ow«a  Cagitoli,  feconda  il  cum^ra  de'  titoli  grecedenri ,  ^ 
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<»ntìenequeto  Editto  trecerto  ottanta  fei  Capitoli,  cniv  DCot»- 

pilatore  de'  tre  libri  delle  leggi  Longobarde ,  che  vanno  ora  impreflS  nel  vo- 
lume delle  Novelle  di  Giuftiniano ,  prefe  da  quello  Editto  di  Rotari  le  leggi, 
delle  ^lali  compilò  quali  interamente  il  primo ,  e  fecondo  libro;  e  nel  terzo 
libro  due,  o  tre  fé  ne  leggono  di  quefto  Rè ,  ficome  diremo  più  diftefamenr- 
te,  quando  della  compil^one  di  quel  volume  delle  leggi  Longobarde  ci 
iwmerà  occafione  di  favellare. 

L'efèmpio  di  Rotari  fii  imitato  dapoi  dagli  altri  Rè  Longobardi  fiioi 
fiicceffori ,  come  da  Grimoaldo,  Luitprando, Rachi,  ed  Aftolfo .•  ma  di  tutti 
quelli  Rè  niuno  lafciò  tante  leggi,  quanto  Rotari^  effendo,  come  s'è  detto, 
il  lor  numero  arrivato  infino  a  38^.  Fece  egli  pubblicare  il  fuo  Editto  in 
quefto  anno  644.  che  fìi  l'ottavo  del  luo  Regno,  per  tutte  le  Provincie  j 
ch'erano  lòtto  la  fua  Signoria ,  e  fopra  tutto  nel  Ducato  Beneventano,  che 
avendo  allora  fiefi  afiai  più  i  fuoi  con&n,  era  riputato  la  più  ampia,  e  ncH 
bU  parte  del  Regno  d'Itsdia. 


C    A    P.        V  I  L 
Di  AjONE,  e  Radoaldo>  IIL  e  IV.  Duchi  di  Bcneuerua.     ] 

IL  Ducato  di  Benevento,  per  la  morte  accaduta  nelPanno  641,  dArechi^ 
che  cinque  mdi  prima  di  morire  avea  afibziato  al  Ducato  Ajone  fiio 
£gliuob,  da  coflui  era  governato  (  a  )  ;  ma  conolcendolo  il  padre  di  poco  W  Vamcfc 
fenno 9  e  men  atto  a  lòftenere  quefto  pefo,  lo  raccomandò  morendo  a  Ra-^  ^M'<^.i ^  • 
doaldo  9  e  (irìmoaldo  figliuoli  ambedue  di  Gifulfo  già  Duca  del  Friuli ,  i  quali 
nella  iiia  Corte  erano  ftati  allevati?^  ritenuti  Eran  quelli  amati  da  Arechi, 
come  proprj  figliuoli,  e  gli  aveva  anche  follituiti  ad  Ducato  in  mancanza 
d' Ajone  lùo  figliuolo.  Tenendo  adunque  ilDucato  diBenevento  Afone  fotto 
la  cura  di  quefò  due  fratelli ,  cominciarono  la  prima  volta  a  farfi  fehdre  in 
quelle  nolfare  contrade  gli  Schiavoni. 

Erano  gfi  Schiavoni  orìginarj  della  Sarmazia  Europea,  di  qua,  e  di  li 
del  Boriitene  ;  e  lèguendo  l'efempio ,  e  le  orme  degli  altri  Popoli  barbari  9 
s'avanzarono  fin  alle  rive  del  Danubio,  e  le  valicarono  lòtto  l'Imperio  di 
jGiuftiniano  (&).  Gettatili  poi  nellllliria,  ne  occuparono  finalmente  una  gran  W  Procòp» 
parte,  particolarmente  quella,  che  Uà  tra  laDrava,  e  la  Sava ,  tirando  verfo  *  '**•  *'• 
l'Occidente  ^  chiamata  ancor  oggidì  dal  loro  nome  ^chiavonia. 

Quefti  calando  dalla  Dalmazia,  che  già  avevano  occupata,  sbarcati  a 
Sq)onto ,  cominciarono  a  depredare  la  nollra  Puglia.  Ajone  intefa  Pinu- 
zione  d^li  Sciavi  nella  Pu^ ,  la  quale  era  Hata  in  gran  parte  al  Ducato 
Beneventano  aggiunta,  umte  al  me^o ,  che  potè  alquante  truppe,  andò  in 
aflma  di  JKadMldo  prcftamente  per  condbatteiglij.ma  venuto  .preifo  al 
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fitune  O&nto  all'armi  9  cadde  in  un  fòilb)  dove  fòpragiiingendb  gli  Schia« 

pf  I?  -^^j/    v®^  ^  ammazzarono  (e).   Non  tenne  Ajòne  più  fl  Ducato  di  Benevento, 

{&t.Duc.      toltone  i  cinque  meli,  che  regnò  infieme  col  padre,  che  un-folo  anno;  ma 

9tm.  /^•S4.    Itti  morto,  trionfando  gli  Sciavi  della  vittoria  riportata  fopra  il  medefimo^ 

fopragiunfe  opportunamente  con  valide  forze  Radoaido  9  il  quale  ìnveiiàti*^ 

gli  con  incredibil  valore  gli  fconfiffe,  e  difperfe;  e  dopo  at^er  si  fortemente 

vendicata  la  morte  d' Ajone  9  al  Ducato  di  Benevento  fti  affunto  con  Grimoal^ 

dò  fùo  fratello,  confórme  alFiitìtuzione  d' Arechi,  il  quale,  ed  a  i^,  ed  al 

%liuolo  avea  provveduto  di  fucceffore. 

Reflè  quello  Principe  il  Ducato  Beneventano  infieme  cpct  Grimoaldo  foo 
fratello  cinque  anni.  Invale  colhii  altre.  Regioni  de^  Grecia  e  pr^o  Surrento 
portò  le  fue  armi  ^  affediò  quella  Città ,  sforzandoli  di  prenderla  per  aflalto  ; , 
ma  i  Sonentini  relpiufero  le  fue  truppe,  incoraggiti  anche  da  Agapito  loc; 
^^^  ^f  *     Vefeovo  j  onde  Radono  fcìolfe  Paflèdio,  e  Sorrento  Ci  liberata  (i).- 
i^4ijfr!^sw.       Governando  colloro  il  Ducato  di  Benevento  s'4ntefero  Ja  prima  volta  in 
fnu  prcffo    quelle  Provincie  >  che  ora  compongono  il  nollro  Regno  ^  le  nuove  leggi  fcritte 
J^ghejlo  ^     de*  Longobardi  pubblicate  da'  Rotari  col  riferito  Tuo  Editto  :  quindi  le  Gttà . 
U9h*^    ^'  del  jioUro  Regno ,  che  iaquel  Ducato,eran  comprefe ,  ed  i  noftri'  Provin*. . 
ciali  ^  ancorché  quelle  pet  li  foli  Longobardi  fblTero  Hate  fatte ,  cominciaroti 
V  pian  piano  ad  apprenderle ,  e  renderfele  feipiliari  tanto,  che  ne'  tempi  fe- 

guéntibifògnò ,  che  Te  Romane  cedelftro,  e  fi  confervaffero  foto ,  come  anti* 
che  ufanze  preflò  alla  plebe  3  la  quale  è  fultima  a  deporre  le  leggi ,  ed  i  co-, 
fiumi  de^  fuoi  maggióri  ;  fitcome  più  innanzi  vedremo. 

Morto  Radoaido  in  Benevento  nell'anno  (S47.  reftando  al 'governo  folo 
Grimoalcfo  dt  lui  Catello:- tenne  coHui  il  Ducato  anm  fèdici,  fenza  perà.\ 
comprendervi  gli  akrì  anni  cinque,  che  av^  regnato  col  fratello. 


q  A  p.     vm. 

J^i  Grimo  A  li  DO  V,  I)uca  di  Benevemo:  dette  guerre  da  lui  mpjfc  <f; 
ìJi^oktmi .^  e  mprte^,  del  Rè  KoTAKi. 

GRìmosJdo  V.  Duca  di  Benevento  fu  un  Principe  d'animo  sì  grande, . 
e  intraprendente,  che  non  contento  d'aver  diftefi  i  confini  del  liia. 
iPucatQ,  e  riportate  molte  vittorie  fopra  i  Napoletani,  e  Greci ,  afpicando 
fempre  ad  imprefe  più  alte ,  e  generolè ,  finalmente  dal  lùo  dellino  fùelàtf 
lato  al  Trono  >  e  relfe  il  Regno.  d'Italia ,  dopo  i  fedici  del  fuo  Ducato ,  altri 
anni  nove. 

Mentre  fu  egli  Duca  di  Benevento  ebbe  foventea^  combatter  co^  Napo* 
W  P  Warn.  ^*^>>  ed  in  quelli  tempi  fi  narra  eflèr  accaduto  ciò,  che.  Paolo  Wamefri* 
Ì.^f^.i6%  <2oC^}r3p]^ottd)  diaver  egliim]^ditQ.a!Gx6fitil&ccodeUaBafflicadiS.M!f» 
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chele  pofla  nel  Monte  Gargano ,  e  d'avergli  interamente  fconfittì.  Vien  ri- 
ferito, ancora  9  che  quindici  anni  dapoi ,  afcefo  già  al  Regal  Trono  in  Pa- 
via y  aveife  un  sdtra  volta  fconfittì  i  Napoletani,  e  che  quefti  per  tale  awer-. 
fità,  tocchi  nel  cuore,  aveffero  mutata  Religione,  e  da  Gentili  ch'erano, 
aveflèro  abbracciatala  Religione  Criftiana,  ficcome narrano  l'Autore  de^ 
gli  Atti  dell'Aj^jarizione  Angelica  (*) ,  e  Wgnoto  Monaco  Caffinefe  (e).      (^)  ^^^  ^^ 
Ma.  poiché  quefti  fuccfeffi  variamente  dagli  Scrittori  fi  narrano,  àiamì  seU^AppMrit. 
a' Saraceni  imputando  ciò,  che  Paolo  afcrive  a' Greci  j  altri  con.  manifefto.J'^'^^^^ 
^nacronifmo,  più  indietro  portando  quefti  liicceffi  gli  fingono  a'  tempi  di  Teo-  (e)Hìftorioim, 


Napoletani,  ovvero  i  Saraceni ,  ma  i  Longobardi  diedero  il  fdcco  a  quel  Sa»-  ung.  psr.  i^. 
tuario,e  che  la  converfionc  dal  Gentilefimo  al  Cattolichifmo.la  qualea^apo-  ^^^-  ^*  - 
tetani  s-ìmputa,  dee  a' Longobardi  Beneventani,  non^già  agli  altri  attribuirfi. 

UMonte  Gargano.,  pofl»  nella  Puglia  fopf a  Siponto,  dirimpetto  all'Ifole 
Diomedee  del  Maxe  Superiore,  oggi  dette  di  Tremiti ,  nome  ancor  egli  an- 
tìchiffimo ,  edaTacito (d)  ufato, fu  prima  rendutacelebre al MondodaVir-    (^)  ^acic». 
gilio.,  e  da  Orazio.;  ma^dapoi  a  tempo  diGelafioL  Pontefice  Romano,  fìi  jUmU.  ^.e^p^ 
affai  più  rinomato  per  lamaravigllofa  Apparizione  in  quefto  luogo  accaduta  7i.  ^'^ 
.  dell'Arcangelo  Michele  ;  e  difcacciatì  dUtalia  i  Goti  dall'Imperador  Giufti-  ^Z'uZrJi: 
niano  per  j^liiàrìo,  eNaufete,  ed  alllmperio-d'Oriente  finalmente  reftituita,  C9nv\nam , 
fìi  incredibile  la  venerazione  de' Greci  verfo  quefto  Santo.  Non  vi  ebbe Cit-  f'^'^,'^,  ^ 
tà  così  nella  Grecia,  come  inltalia,  che  non  gli  fkbbricaffeTertipj,  e  non  gli  }i/{|^f  rrL#- 
dirizzaffe  Altari  Narra  Procopio  {e) ,  che  da  Giuftiniano  nella  fola  Città  dìtum  hamdfré^ 
Coftanrinopdi  gli  foron  molti  nuovi  Témpj  eretti,  ed  altri  antichi  rifatti  i^'^  -^^"^2.^- 
ìl  cui  efempio  imitarono  ancora  Paltre  Città  Greche  tfltalia.  In  NapoU  rn^i:^  %l^'„lreZ' 
imamente  la  di  lui  venerazione  fu  maravigliofa,  avendogli  i  Napoletani  in-*^  u^n  tùiirafim 
nalzato  ancor  effiun  Tempio,  che  poi  fecondo  il  rito  della  Chiefa  Romana,  W  ^'P^f: 
fa  in  tempo  di  S.  Gregorio  M.  dedicato ,  e  lo  fteffo  Pontefice  di  quella  dedi-  ^;  j^^,%>pI  ' 
cazioneinuna  fila  Epiftola  fa  memoria  (/).  Di  molti  altri  Imperadori  Greci,  (f)E:i/iA%^' 
e  particolarmente  d'Eraclio  fi  narra  lo  fteffo,  i  quali  di  ricchi,  e  preziofi  do-  ^'^.  7.  ^4^M. 
ni  arricchirono  quel  Santuario  :  in  guifa  che  non  potrà  porfi  in  dubbio ,  che 
i.Napoletani  per  lungo  teiupo  a^  Greci  congiunti ,  non  aveffero  una  pari  re«. 
Ugione,  e  venerazione.a.quefto  Arcangelo  portata:  ed  il  voler  imputare  i; 
Napoletani  in  quefti  tempi  d'infedeltà ,  edHdolatria,  egli  è  un  error  cosii 
grande,  che  la  fola  Cronologia  da'  Vefcovi  Cattolici  di  quefta  Città ,  e  ciòs 
che  nel  precedente  libro  fi  è  narrato,  può  renderte  manifefto,  e  indubitato; 

All'incontro,  è  certìlfimo,  che  quando  i  Longobardi  ritolfero  a' Greci;    '  ^ 

l^Italia ,  non  altra  Religione  profetavano ,  sé  non  quella  de'  Pagani,  e  mol(i« 

'  Pj\rrianefmoì  e  quantunque  nei  Regno  d'Agilulfo ,  feguendo  i  Longobardi» 

Fefempio  del  loro  Principe ,  aveffero  molti  di  effi  lafciatq  l'Arrianefino,  e  TI-. 

dolatria^  nientedimeno  perfeverando  ^U  altri  Rè  fùoijucceffarì  neli'Arrianef-. 
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aao  9  Ri  cagione ,  che  i  Longobardi ,  e  pardcolamienle  que^  di  Benevento 
tornaron  di  nuovo  ne'  primi  errori»  de'  quali  non  finiron  d'interamente  fpo- 
gliarli  fino  all'anno  663.  quando  fijgato  Coftanzo  Imperadore  per  opera  di 
a.  Barbato  Vefcovo  di  Benevexiio  9  alla  Religion  Cattolici  fiirpn  convertiti , 
come  quindi  a  poco  diremo. 

E  altrefi  -noiiflSmo  a  chi  attentamente  conCdererà  riftoria  de"  Longo- 
bardi di  Paolo  Wamefrido,  che  quefto  ilcrittOre,  ficcome.  fiirono  tutti 
-gli  altri  di  tal  Nazione  7  per  effer  Longobardo ,  fi  è  ftudiato  a  tutto  po- 
tere di  fcufare  i  fuoi  da  quella  nota  d'infedeltà,  e  dagli  errori  d'Arno  ; 
anzi  in  tutto  il  corfo  della  fua  iiloria  non  £iveilÀ  mai  della  Religione;  che 
tennero  quelli  Popoli,  tanto  che  nemmeno  della  loro  convemone  per 
opera  di  S.  Barbato  alla  Cattolica  credenza  ne  dice  parola^  per  fuggir? 
di  non  effer  coflretto  a  far  menzione  degli  antichi  errori,  come  accunh, 
ii)  Cam.  tamente  notò  il  diligentiiSmo  Pellegrino  (g). 
Ve\lin£fn.      Quindi  nella  floria  iiia  molte  cofe  fono  imputate  a'  Greci,  che  da'  Lon- 
»%'.  '^Jd'sfbS  gohardi  fi  commifèro  ,  ficcome  con  verità  offervò  anche  il  Cardinal  Baro- 
untrionem,     nio  Qi)  \  e  chiarilTuTùo  documento  ne  farà  quello  fteffo  fiicceifo  ;  condoffiac- 
{^)  Biron.  ad  che  è  af&tto  incredibile  >  che  i  Greci  cotanto  veneratori  di  quel  Santuario 
mm^V^       aveffero  potuto  av^e  un  animo  cosìpen^erfo,  come  e'dice,  di  iaccheg{^lo> 
e  che  perciò  venuti  airarmi  co'Longobardi ,  follerò  da  coftoro  dati  dilloM 
di  cosi  efècrando,  e  ^crilego  eccdfo.  Tutto  al  rovefcio  è  da  crederfi,  che  a&* . 
(0  Camill.  daife  la  bifogna ,  ed  appunto  come  ce  la  defcrive  il  Pellegrini  (i),  cioè^  che 
Pdl.  Uc.  «•/.  i  Longobardi  contendendo  co'  Greci  della  poffeffione  di  quel  luogo,  dopo 
,una  lunga,  ed  oflinata  pugna,  finalmente  folTe  loro  rìufcito  di  vincere  i  Greci, 
e  ficcome  quelli  ch'eran  ^à  avvezzati  a  fomigliantifceleratezze,  ciocché  effi 
lòtto  Zotone  avevan  altra  volta  fatto  nel  Monte  Cafino,  vollero  fotto  Gri- 
moaldo  replicar  nel  Monte  Gargano ,  ^echeggiando  (piel  Santuario  ^  che  ric- 
co per  var j  doni  de'  Greci  potè  invitar  la  loro  rapacità  a  quel  làcrilegio*  Ed 
in  fatti  dagli  atti  medefimi  di  S.  Barbato  Vefcovo  di  BeneventX)^  che  non  an- 
cora imprelfi  fi  confervavano  nel  Mpnaflero  delle  Monache  di  S.Gio.  Battifla 
^*^  ^aÌj^^'  della  Città  diCampagna,e  che  fiirono.dapoidaGiovanni  Bollando  (>)  dati  alla 
^Sanàofl  i!    hice  colle  fue  note ,  e  parte  d'eflS  fi  veggono  ora  anche  imprelfi  nell'ottairo 
THr.      '     volume  di  Ferdinando  Ughello  (/),  fi  vede  con  chiarezza  ,  che  quella  Bafi^' 

lui  ^^^\  ^^^  P^^  ^'^^^  ^"  ^^^  ^  ^^^  '  ^^^^  ^  lontano  ,  che  fofle  flato  impedito 
d0Ar7hì^!  da'  Longobardi  Beneventani,  rellando  così  incolta , e  defolata,  wt  necjedu^ 
Biiàiv*  lum  ilUc  qfficiumperjolvi  pqffit ,  come  dice  S.  Barbato.  Né  cominciò  a  refti- 

tuirfi  al  fuo  antico  luftro ,  fé  non  quindici  anni  dapoi,  quando  difcacciato 
Cofianzo^'Longobardi ,  a'  conforti  di  Barbato  abbracciarono  la  ReliguHi 
Cattolica^  deponendo  l'infedieltà;  la  qual  converfione  all'Autore  degli  Atti 
dell'Apparizione  Angelica,  elTendo parimente  Longobardo,  piacq^  an- 
cora (faddoifarla  a'  Napoletani  Greci ,  come  vedremo  più  innanzi  :  ciò  che 
<w)  Ciarlane  mpggiormente  confermerà  quanto  ora  fi  è  detto. 
d|i|Sanmo,      j^^^  queflafieffii  ragione  iivede,.che  vanno  eziandio  errati  coloro  (m)» 
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I  quali  vogliono  imputare  i  Sarace^ii  di  ciò  ^  che  Paolo  Waraefirido  narra  de' 
Greci  r  fcrivendoeffi  ?  che  Grimpaldonei  Monte  Gargano  in  quefti  anni  del 
fuo  Ducato  aveffe  combattuto  co^  Saraceni  ^  i  quali  volendo  faccheggiar 
quel  Santuario  9.furono  da  Grimoaldo  fconfìtti  9  e  debellati  ;  poiché  quella 
guerra  fò,  come  Wamefrido  la  fcrive,  tra'  Longobardi  9  e'  GrecÌ9  e  non  co' 
saraceni  y  i  quali  in  quelli  tempi  non  eranO'ancora  venuti  a  depredare  quelle 
noftre  Provincie  ;  e  poi  quando  d  vennero  non  nel  Gargano ,  ove  non  mai 

II  filmarono  9  &  non  negli  ultimi  tempi  9  ma  nel  Garìgliano  fiia  aliquando 
domcilia  habuerum  9  come  dice  il  Pellegrino,  Né  è  vero  3  che  fu  impedi- 
to il  facco  9  perchè  feguì  véramente  9  onde  la  fconfitta9  che  li  narra  data  a^ 
Saraceni  nel  Gargano  da  Grinioaldo9  è  ugualmente  favolofadi  quell^altra9che 
dal  Summonte  9  e  da  altri  vien  riferita  di  aver  ricevuta  in  Napoli  da  S.  Agne^ 
lo  Abate9  in  tempo  9  che  quelli  Popoli  in  Italia  non  erano  Ibti  ancor  conofciu* 
ti  9  né  il  nGcne  loro  era  llatoin  quelle  nolfare  paiti  peranche  intefo. 

Ma  mentre  i  Longobardi  Benevent^uii  fono  occupati  in  quelle  guerre  co^ 
Greci  Napoletani  ^  accadde  nell  anno  6$z.  in  Pavia  la  funella  morte  di Ro« 
tari  Ré  9  il  qualemorendo  lafciò  erede  9  e  (ùcceffore  nel  Regno  Rododdo  filò  -a      '^ 

mdco  figliuolo  y.  non  sellando  altri  della  fiia  virile  llirpe  9  che  quello  unico- 
zampollo.    RelTe  Rotari  fedici  anni  il  Regno  con  tanta  prudenza9  e  giuiRizia^ 
che  tra  i  Principi  più  illufiri  della  Terra  fu  meritamente  annoverato;. 
«  dalPaver  egli  lafciato  in  libertà  i  fiiQÌ  fùdditi  di  poter  vivere  in  quella  Reli- 
gione 9  che  voleffero  9  permettendo  9  che  in  quali  tutte  le  Città  del  fiio  Re- 
gno vifoflero  due  Vefcovi  9run  Cattolico ,  e  1  altro  Arriano  9  diede  quello 
pemiziofo  efempio  nuovo  fiimolo  agtiempjPoliticidi  confermare  la  loromat 
urna  9  che  il  Principe  non  doveffe  molto  impacciarfi  della  Religione  de'  fiid- 
4litÌ9  né  sforzarceli  a  dover  credere»  e  prc^lfar  quella ,  <:h'egli  reputaflè  la  pr& 
vtra  :  onde  Bodino  (ri)  difenfor  cU  quella  perverfadottrina  9  alPefempio  di   (^)  Bòdiiu. 
Teodofio  M.  di  cui  credè^che  aveffe  médelimamente  permeffo  a*fùoifuddiri  eh  n^puhi  uki^ 
limile  libertà  di  cofcienza/enzacurarfi  punto  fé  fòffero  Arriani,  e  Cattolici  9  ^'  ^^f-  7- 
non  fi  dimenticò  d'aggiunger  quefto  altro  di  Rotari>il  quale  permife  lo  fleffo. 
Non  è  peròdatralafciarfi  dinotar  quìdi  paflàggib  Terrore  diquelloScriftore,. 
cherèputòTeodofio  M;  efibre  ftato  Autore  dì  quella  legge  (o>la  qualequai>.  U)  i.jih.  Ck. 
tunque  nel  Codice  Teodofiano  portaffe  in  fronte  così  il  nome  di  Teodofio  M.  ^-  ^  fìU. 
come  raltrodiValentìnianoIl.  egli  é  però  collante  prqffo  a  tutti  gli  Scrittori»  ^^*' 
che  Autore  di  quella  ne  fdfe  folo  Valentiniano,  il  quale  per  impulfo  delPim- 
Iferadrice  Giuftina  (uà  madre  9  e  ad  iftanza  de'Goti  Arriani  9  refidendo  in^ 
quell'anno  in  Milano  la  fece  pubblicare,  contro  alla  quale  declamò  tanto, 
S.  A;nbrogib  Vefcovo  di  quella  Città9edè  altresì  noto  9  che  ancorché  gllm- 
peradori  reggeffero  allora  l'Imperio  dh^ifo  in  Occidentale9ed  Orientale ,  nul- 
ladimanco  il  .collume  era  9  che  le  lèggi ,  che  fi  promulgavano  9  odall'uno  9, 
o  dairaItro,portavano  in  fronte  inomidi  tutti  color09che  governavano  allora. 
PImperio  :  ciocché  offerviarao  ancora  ne'  marmi  ;  ed  infiniti  altri  efempj  nfr 
feuminiftra  il  €k)dÌGft  ftiffo  Teo<k^no,^fiQcauDe.fù.^«idie  olfervato  dal  dili* 
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Ào&^j.  g«ntiffimo  Jacopo  Gottofredo  (p),  il  quale  delfifteflb  errore  notàFninccfi» 
mif.  &  ili  *  Baldovino ,  che  per  quella  iicrìzione  credèparìmente»  che  TeodofioM.  ictk 
^roUiom.fap'  flato  autore  di  quella  legge. 


GAP.        I  3t 

Ì?/RODOALDO,  AltlPERTO  9   PaRTARIT^B,    t 

GuNDBBERTo,  yill.  IX.K.c  XI.  Rè  d^  Longobardi. 

^Iccome  nel  lungo ,  e  fevio  Regno  di  Rotati ,  le  cofe  de*  Longobardi  an- 
O  darono  molto  profpere  in  Italia  9  cosi  il  molto  breve  9  e  fconiìgliato  dì 
Rodoaldo  fuo  ffgliuolo^c  piùla  difcordiade'  fiioi  Succefforijpofe  lebroior^- 
tune  in  pericolofò  flato.  Rodoaldo ,  ancorché  Warnefrido  rapporti  ava:  re- 
gnato cinque  anni  9  appena  governò  folo  un  anno  ^  poiché  avendo  fiupcata 
la  moglie  d'uà  certo  Longobardo  9  fu  dalmarito  ammazzato  j  e  ne^  fiioi 
cinque  anni  di  Regno  y  Paolo  annoverò  quelli  9  ^piando  re^  inlieme  col 
padre  9  che  lo  fece  fuo  Collega. 

EfTendo mancata  per  tanto  la  mafchiie  ftirpe  di  RotarÌ9  raonati  i  Lon« 
gobardi  per  creare  un  nuovo  Rè  >  eleffero  Aripeno  figliuolo  di  Gundoaldo 
fratello  di  Teodolinda.  Tenne  cofeii  il  Regno  de^  Longobardi  nove  annÌ9fe- 
iCÌtM^i"  ^^"^^y^rnefrido  (a);  né  intutto  il  corfo  del  fuo  Imperio  PIftoria  raporta- 
'CMf.  ì».  CO&  di  lui  de^adimemoria^  fé  già  non  feglivoleffe  afaivere  a  lodePopi- 
nione  9  che  di  lui  avevafi  9  che  foffe  alla  Religion  Cattolica  aflai  inclinato , 
contro  all'efempio  di  Rotari ,  e  del  figliuolo  Rodoaldo. 

Morì  neiranno  66x.  Ariperto  9  elafciò  di  fé  due  figlinoli  9  T^rtarìtCi 
e  Gundebenp ,  tra  i  quali  partì  con  peffimo  configlia  il  Regno.  Così  Gunde- 
berto  tennela  fededelfuo  Regno  in  Pavia^e Parlante  nella  Città  di  Melanot 
che  fii  cagione9  onde  a  Grimoaldo  noftro  Duca  di  Benevaito,  s^oflferfe  Pq?- 
portunità  di  fcacciare  ambechie  dallelcHo  fedÌ9e  di  renderli  Signore  di  tutto 
il  Regno  j  poiché  nata  fra'  due  fratelli  difcordia9  e  odio  grandiffimojciafoH 
tìo  cercava  d'occupare  il  Regno  dell^altro  ;  ondenon  contento  Gund^berto 
difuaforte,  vennegUtdentodi  tener  folo  Intero  Regno  9  e  difcac^iàrne  il 
fratello  :  ma  non  fidandofi  delle  proprie  forze ,  manctò  Garibaldo  ÌXica  di 
Torinoa  Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  perchè  aqueftaimprefaTajutaflèj 
promettendogliin  premio  laforella  per  moglie.   * 

Ma  il  Duca  di  Torino  tutto  altro  efpofe  a  Grimoaldo  9  e  tradendo  il  jSio 
Signore9  lo  perfuafe  a  non  dover  trafcurare  d'approfittarli  di  quefe  difcor-i 
dia,  che  poteva  porgliin  manoil  Regnoj  né  durò  molta  fatica  a  perfuader* 
lo  :  onde  prefò  dall'avidità  di  regnare  unì,  come  potè  il  meglio  alquante  trup- 
pe 9  e  lafciato  inBenevento  per  Duca  Romualdo  fuo  figliuolo,  verfo  Pava 
liicvtuxwoffi.  Giunto  aPiaceos^fpedì  a  Gwdeberto  coU'awifo  della  di  lui 
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TOBtita  GarS)aldo>  ilquale  fatta  Timbafciata?  volle  in  oltre  perfuaderlo  a  don 
vergli  andare  incontro}  e  fé  pure  aveife  dì  qualche  cofa  fofpettatoj  poteva 
fotto  le  Regali  veitì  arsiarfi  di  corazza^  dall'altro  canto  con  inaudita  perfidia 
avvertì  Giimoaldo»  che  fi  guardaife  bene  di  Gundeberto^  poiché  armato 
veniva  adlhcontrarlo.  Credete  Grimoaldo  al  traditore  ;  e  tanto  più  ftìmò 
vero  il  fofpettO)  che  eifendofi  poi  incontrati^  tra  i  iàiuti ,  e  gli  abbraccia* 
menti,  toccò  veramente  eifer  Gundeberto  di  corazza  armato,  onde  punto 
non  dubita  che  tutto  fi  fofle  apparecchiato  per  ucciderlo,^  nel  qual  impeto 
sfoderando  la  fpada  lo  trafiffe ,  e  morto  lo  diAef è  a  terra  9  ed  in  un  fiibito  oc-i 
cupo  il  Regno,  fiicendoièné  Signore.  Aveva  allora  Gundeberto  un  piccolo 
figliuolo  chiamatD  Ramberto,  il  quale  fecretamente  fò  trafligato  da^  fuoi  fi« 
dali ,  e  £itto  diligentemente  allevare  :  né  Grìmoaldo  fi  curò  molto  di  aver* 
lo  in  mano ,  perciocché  era  ancora  bambino. 

Non  cosi  tofto  ebbe  di  quello  fucceflb  awìfo  Partarite ,  che  pien  di  pau« 
za,  con  celerità  grande  lafciando  in  abbandono  lo  Stato,  Rodolinda  iùa  mo- 
glie, e  Cuniperto  picciolo  fìio  figliuolo ,  fé  ne  fiiggi  9  e  fotto  Cacano  Rè  degli 
Avari  ricovroffi.  Grimtìaldo  prefo ,  ch^ebbe  Milano,  confinò  in  Benevento 
Rodolinda ,  e  Cuniperto ,  e  pallato  dapoi  in  Pavia!»  fu  proclamato  Rè  dagU 
fliefli  Longobardi  nel  fine  di  quefio  anno  66%.  ed  avendofi  fpofata  la  fòrella 
di  Gundeberto  con  eftrema  sdlegrezza  di  tutti,  rimandò  carico  di  doni  Te- 
rérdtò  in  Benevento  >  e  feco  ritenne  fob  alcuni  fiioi  piìi  fidati,  che  innalzò 
poi  a'  primi  onori  del  Regna 


GAP.        X.      . 

Di  Grìmoaldo,  XII.  Rè  dé^  Longobardi  idi  Romualdo,  VL 
Duca  di  Bcncvemoi  e  della Jpedixione  Italica  di  Costanzo 
Iwperador  (POrierue. 

MEntre  Grìmoaldo  regnava  in  Pavia ,  e  Romualdo  fuo  %liuolo  in  Bene-^ 
vento  con  tanta  feUcità ,  ecco ,  che  lor  s^apprefia  una  .guèrra  oltra* 
modo  travagliola,  e  crudele,  la  quale  portava  il  pericolo  fommo  d'eflèr  da^ 
loro  Stati  interamente  difcacciatL  Infino  a  qui  gPImperadorì  Greci  poco  cu» 
lando  delle  cofe  d'Italia,  e  contenti  (blamente  dPavere  in  lei  l^farcato  di  R»< 
venna,  il  Ducato  di  Roma,  e  quelli  di  Napoli^  di  Gaeta,  e  d'Amalfi,  con  aI-« 
cune  altre  Città  della  Calabria,  e  de'  Bruzj,  niun  penfiere  prendevanfi  di  re» 
ftituirla  al  loro  Impisrìa  L'Imperador  Eraclio  appena  potè  contenere  i  Lonr« 
gobardi  ne'  loro  limiti ,  perchè  interamente  non  finìflèro  di  fcaccìare  d'Italia 
i  Greci;  ma  morto  cofiui  nel  mefe  di  Ma^o  delPanno  641.  lafciò'per  fiic« 
ceflbre  Coftantino  fuo  figliuob  :  fu  allora  veduta  la  Sede  di  Cofiàntinopoli 
in  tante  fVToluzioni ,  che  non  potè  penlare  alle  cofe  dltalia  ;  conciofiacchè 
>lCoftantìno  non  iftette  più  fili  Trono,  che  quattro,  o  fecondo  altri  (a),  fei  (0)  Prehw 
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mefi  9  avendolo  fette  morire  Martina  fua  madrigna^  per  naettervi  Eracko^ 
n^  fuo  figliuolo.  Ma  quefti  ne  fò  cacciato  in  capo  a  fei  mefi>  e  relegato  in- 
fieme  con  fua  madre.  Cqftamo  figliuolo  di  Coftantino  gli  fuccedè  neU  anno 
642.  in  tempo  del  quale  l'Imperio  d'Oriente  cominciò  ad  aver  qualche  reC- 
pìro.  Queito  Principe  s'invogliò  talmente  di  riunire  Pftafia  all'Imperio  d'O- 
riente^ che  reputò  indegnamente  portar  la  corona  di  quell'Imperio,  fe  non 
avefre  dltalia  affatto  i  Longobardi  difcacdati  :  e  ffi  tanta  l'ardenza  fua  in 
efegiiire  quefto  difegno ,  che  non  foddisfatto  di  mandarvi  Capitani  per  quella 
imprefa?  volle  egli  fteffo,  lafciando  in  abbandono  la  Sede  di  Coftantinopoli, 
porterfi  dì  perfona  in  quefte  noftre  contrade,  e  porfi  alla  tefta  dell'efèrcito  r 
coia  veramente  nuova ,  né  altre  volte  accaduta ,  effendo  fiata  quella  la  pri- 
ma volta ,  che  fu  veduto  un  Imperador  dH3riente  portarli  in  Italia  ed  in 
Roma.  La  novità ,  e  ftravaganza  del  qual  fatto  diede  mdto  da  penfereper 
ìfcovrire  i  configli,  e  le  cagioni  di  tal  raoffa. 

Alcuni  credettero ,  che  avendo  egli  fcelleratiflìmameiite  ammazzato 

Teodoro  fuo  firatello,  il  quale  fownte  con  immagini  tetre  >  e  formidabili 

lo  fpaventava ,  agitato  da  sì  funefte  larve,  proccurafle  allontanarfi  da  quel- 

(h)  Sigott^  b  Città,  e  da  qae'  luoghi  a  lui  già  fatti  odtofi ,  e  funefti  (*).  Altri  attribui- 

dtn*  hai.  di  vano  quella  fua  moflà  all'odio,  che  i  Coftantinopolitani  portavangli  per 

^ aver  egli  abbracciata  Terelìa  dc^  MonoteCti ,   e  che  perciò  proccurafle 

trasferir  la  Sede  dell'Imperio  in  Roma.  Ma  i  più  fènfati  Autori ,  fra  i  qiia- 
M  Warn.  li  fono  Anaftafio  Bibliotecario,  e  Wamefrido  (e);  dicono ,  che  non  per: 
**•  S-  <^p*  4.  altro  fi  fu  moflb,  fe  non  per  la  cupidità  di  ricuperare  Italia ,  e  per  la  fpe- 
ranza  di  potere  con  le  llie  forze  difcacciare  da  quefti  luoghi  i  Longobardi. 
Perciò  nella  Primavera  di  qndlo  anno  66%.  apprettata  una  grande  armata 
di  Mare,  da  CollantinopoU psdtiflT,  e  verfo  Taranto  dirizzò  il  cammino. 
Molte  Città  di  quefte  PJ-ovincie ,  che  ora  formano  il  noftro  Regno,  tene- 
vanfi  tuttavia  ne'  tempi  di  Coftanzo  fottò  la  Si^oria  de'Greci>  i  quali  oltre 
al  Ducato  Napoletano,  e  agli  altri  Ducati  minori,  vi  avevano  parimente 
molte  altre  Città maririme  della  Calabria,  ficome  Taranto  altresì,  non  an^ 
Cora  da*  Longobardi  Beneventani  occupata.  Giunto  CdRanzo  in  quella 
Città,  e  sbarcatevi  le  fue  truppe,  alle  quali unironfi  poi  i  Napoletani,  verfo» 
Benevento  dirizzoffi.  Quefta  non  afpettata  comparfa  de'  Greci  pofe  (fe  prin>^ 
cipio  in  tanta  coftemazione,  e  Ipavento  i  Beneventani,  che  molte  Città 
della  Puglia  furon  da  elfi  abbandonate  :  onde  con  leggìer  contrafto  potè 
Coftanzo  prender ,  e  devaftar  Lucerà,  Città  da  Sipontonon  molto  lonta- 
na i  ma  non  potè  già  far  lo  fteffo  di  Acerenza  per  eflèr  pofta  in  fortiffimo 
luogo  :  e  non  volendovi  confumare  più  lungo  tempo ,  andoflene  j^'eft»* 
neote  a  campo  fotto  Benevenìx) ,  e  di  ftretto  afifedio  la  cìnfe. 
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1*.  I.    Vi  ROMUALDO)  VI.  Duca  di  Benevento. 

Romualdo  Duca  di  Benevento  vedutofi  in  quefto  flato ,  tofto  fpedì  G©- 
liiaido  fuo  Badio  al  Rè  Grimoaldo  fuo  padre  in  Pavia,  perche  gli  man- 
daffe  validi  foccorfi  :  ed  in  tanto  i  Longobardi  Beneventani,  ancorché  da' 
Greci  foffe  più  Volte  ftata  affalita  la  Città,  fempre-però  gli  ributtarono ,  ed 
alle  volte  ancora  gli  aflàlirono  ne'  proprj  ailogiamenti  con  varie  fortite  » 
■e  per  ogni  parte  danni ,  e  rotte  confiderabili  gli  diedero  :  nella  difefa  della 
quale  Città  non  conferì  poco  Popcra  di  Barbato  Prete ,  e  poi  fuo  Vefcovo  ^ 
il  quale  declamando  Tempre,  che  di  quelli  mali  eran  puniti  i  Longobardi  Be-« 
neventani  con  guerre  sì  crudeli ,  perché  non  ancora  avean  depofta  la  fuper-   - 
flizione  de'  Gentili,  ed  alcuni  PArrianefirao  :  tanto  fece^  che  riduffe  que'  pò* 
poli  a  deporre  la  Idolatria,  e  ad  implorare  per  lo  fcampo  delle  imminenti 
calamità  il  Divinq  ajuto,  e  la  protezion  de'  Santi  :  e  ad  effer  dapoi  perfuafi  9 
che  ne  foflfero  fcampati  per  opera  Divina.  Ma  mentre  Coftanzo  era  in  quefto 
affedio^  ecco»  che  il  Rè  Grimoaldo  vien  di  perfona  con  potente  èfercito 
a  foccorrere  à  figliuolo;  ed  in  tanto  manda  Gefualdo  a  dargli  avvifo,  che 
ftaffe  dibuon  animo,  ch'egli  era  ben  tofto  per  liberarlo.  Ma  Tinfelice  giunto 
al  campo  nemico,  mentre  tenta  di  gettarli  dentro  Taffediata  Città  fu  prefo, 
e  portato  innanzi  all'Imperador  Coftanzo ,  il  quale  fentendo ,  che  Gri- 
moaldo ^à  fen  veniva  con  forte  èfercito  a  foccorrere  il  %liuolo,  e  ch'era 
già  vicino ,  turboffene  grandemente  '^  e  rifoluto  di  levar  raflTedio ,  tentò  per-   ^ 
che  ficuraménte  poteffe  farlo,  e  poteffe  anche  ricavarne  qualche  onefta  con- 
dizione di  pace,  che  Gefualdo  tutto  al  rovefcio  eiponefle  a  Romualdo  lam- 
bafciata  ;  onde  fattolo  condurre  fotto  le  mura ,  il  coflrinfe  a  chiamar  Ro- 
mualdo ,  al  quale  voleva,  egli,  che  dicefle ,  di  non  potere  in  conto  alcuno 
venir  fuo  padre  per  foccorrerlo  ;  ma  Gefiìaldo  con  animo  intrepido,  e  forte, 
veduto  Romualdo  (opra  la  muraglia,  con  alta  voce ,  perche  tutti  i  Greci, 
ch'eran  prefenti  anche  il  lèntiiTero,  gli  diife  :  Sta  forte  y  e  di  buon  animo ,  0 
Signore ,  e  non  ti  smarrirei  ecco  tuo  padre  è  già  vicino  con  poterne  e/cretto  per 
tuofoccorjò ,  e  quefta  notte  al  fiume  Sangro  dee  effer  giunto.  Ben  ti  raccoman* 
do  la  mia  cara  moglie  ^&  i  miei  cari  figliuoli ,  perche  fon  certo ,  che  quejli  ri'' 
ioidi  Greci  nùfaran  tofto  morire  (d).  Sdegnato  fieramente  CoRanzo  per  co-  (d)Wirre(r. 
sì  generofo ,  e  magnanimo  atto ,  fecegli  tofto  mozzar  il  capo ,  che  con  //^.  f .  gap  4Ì 
una  briccola ,  il  fece  buttar  dentro  le  mura  della  Città.   U  Duca  Romualdo 
prefolo,  ed  adfettuo&mente  baciandolo,  di  mdte  lagrime  il  bagnò,  cosi 
onorando  la  lìngular  /uà  virtù ,  e  l'amor  dei  fiio  fedele ,  con  fargli  inoltre  v 
dare  fontuofa ,  e  nobile  fepoltura. 

Temendo  perciò  Plmperadore  della  venuta  di  Grimoaldo,  fciolfe  PafTe- 
dio,  e  mentre  verfo  Napoli  fua  Qttà  frettolofo  fi  avvia  :  il  Conte  Mitula  di 
Capua  nel  cammino  diede  al  fuo  eièrcito  una  grande  rotta  al  fiume  Calore  j 
che  non  pocol'affiifle  :  e  giunto  finalmente  in  Napoli  pon  animo  di  voler 
quindi  (dOare  in  Rom^^  eflendcdi  el^^ito  Sabuito ,  ^ 
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rimperadore  lafeiaiTe  fotta  at  (ùo  cacando  ventimila  foldati  9  di  debellar 
tutti  i  Longobardi,  e  riportarne  certa  vittoria  i  Coftanzo  glie  le  concedette, 
e  lalciollo  fili  paffo  di  Forraia,  che  ora  dicono  effer  Caftellone,  o  Mola  dà 
Gaeta,  almeno  perche  gli  ferviffero  per  tener  a  freno  il  nemico ,  che  andaa- 
do  egli  ih  Roma,lafciavafi  in  dietro.  L'eferdto  di  òahurro  èra  raillo  di  Gre- 
cite di  Napolitani,  Popoli,  che  furon  fempre  rivali,  ed  implacabili  nemici  de^ 
Beneventani,  e  co'  quali  ebbero  fempre  crudeli,  ed  oftinate  guerre.  Era  Gri- 
moaldo  giunto  in  Benevento  y  quando  intefe  i  vanti  di  Saburro,  ed  i  difegm 
de"*  Greci,  e  fìi  per  andarvi  egli  di  perfona  per  combattergUi  ma  pregato  da 
Romualdo  £10  figliuolo,  che  a  lui  commetteffe  q^efta  impre(à ,  ballandogli 
il  cuore  di  vincergli  :  egli  ne  fu  contento,  e  gli  diede  una  parte  del  fuo  eier* 
cito.  Con  intrepide:Qsa  incomparabile  afGrontò  Romualdo  Tefercito  nemico, 
e  mentre  fieramente  fi  combatte^  ed  era  ancor  dubbia  la  pugna,  ecco  che  un 
Longobardo  Amelongo  nomato ,  ch'era  folito  di  portar  la  lancia  innanzi  al 
Rè,  con^  animo  forte,  coU'ifleilà  lancia  percoife  un  Cavalier  Greco  con  tanta 
forza ,  ed  empito ,  che  levatolo  da  fella  Talzò  alTaria  in  alto,  e  per  fopra  ii 
filo  capo  lo  fece  precipitare  in  terra.  Fer  così  vaLorofo  fatto  tanto  terrore 9. 
e  fpavento  entr^  i>e'  Greci?  che  viknente  abbandonandoli  Campq,  dieronfi 
a  fuggire,  ed  i  Loi^obardi  feguitandogti  fecero  di  loro  ilragge  cnideliffir 
ma  ^  e  piena  vittoria  ne  riportarono^  Romualdo  pien  di  gioja  trìon&ndo  in 
Benevento  tomoirene,oye  accoko  dal  padre,  e  da'  Beneventani  con  applau* 
lo  grande,  da  tutti ^  come  liberator  della  Patria,  e  dello  Stato  f^  onorato , 
e  commendato.  In  tanto  Tlmperador  CoftanzQ  quando  vide  vana ogniiùa 
epera,  parendogli  edere  fuori  di  ogni  fperans!^  di  fuperare  iLongobardi,per« 
che  ati'intutto  non  parefTe  inutile  la  fua  venuta  in  Italia^  pensò  pieno  di  cmcr 
ciò  andare  in  Roma,  ove  ancorché  fòife  flato  acQolto  cqq  molti  fegni  di  ftir 
ma,  e  di  venerazione  da  Vitaliano  Romano  Pontefice ».jn  dodici  giorni,  cho 
vi  dimora,  non  attefe  adaltro^che  a  fpogliaria  de'  più  ricchi  ornamenti  9. 
che  vi  ritrovò,  e  toltone  quanto  eravi  di  più  rado,  d'oro,  d'argento,  di 
bronzo.,  e  di  marmcr,  e  fettolo  imbarcar  n^'  fuoilegni  per  condurlo  in  Co- 
ftantinopoli,  egli  per  cammin  terreflxe  to^noffene  a  Napoli,  e  quindi  aRegr 
gio,  ove  la  terza  volta  furono  1q  fue  truppe  da'  Beneventani  battute  :  indi 
a  Sicilia  portoffi  ;  quivi  eflendo  egli  dimorato  qualche  tempo,  fu  in  Siracufsi 
^  mentre  fi  lavava  nel  bagno  nell'anno  658.  da'  fiioi  fteffi  miièramente  ucci*» 
l^c  ^yJrà^^  ^  ^^X^  ^  ^^  ^^^  ineflim^ili  prede  ?  e  ricchezze ,  che  da  Roma  >  e  da  altri 
feg^T^t!  *  Ittoghi  aveva  raccolte ,  capitate  in  mano  de'  Saraceni  9  non  già  in  Cioftanr 
tinq?oli>  ma  in  AlelTandria  fiiroa  condotte. 

Ecco  qual  fine  per  fé ,  e  per  li  Greci.funeiìo,  ebbe  Fimprefe  di  Golfan^ 
zo ,  il  qual  promettendofi  direftìtuire  lltalia  al  fuo  Impcaìo^  rendè  più  pro« 
^ere  le^  fortune  de'  Longobardi  :  fpedizione  quanto  ii^elice  per  li  Grecia 
a'  quali  mancò  poco,  che  non  fiMTero  interamente  fcacciati  d'Idia  9  altret« 
tanto  avventuDofò)^  profpera  per  li  Longobardi,  i  quali  maggiormente  fhr 
tùlio  ne'  loro.  Stati  »  a  niente  altro  dapoi  £irom).  intenti»  che  a.  difcacciarie 
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\  Greci  da  quelle  Città,  ch'effi  ancor  ritenevano.  Per  quelle  illuftri  vittorie, 
Romualdo  ampliò  poi  tanto  il  Ducato  Beneventano  9  che  difcacciati  i  Greci 
da  Bari ,  Taranto ,  Brindefi ,  &  da  tutti  que'  luoghi  della  Calabria ,  che  oggi 
Terra  d- Otranto  diciamo ,  gli  riduffe  al  lòlo  piccolo  Ducato  di  Napoli  ^  e  di 
Amalfi  5  ed  Otranto,  Gallipoli,  Gaeta  ^  e  ad  alcune  altre  Città  maritime 
de'  Bruzj ,  che  oggi  Calabria  ulteriore  chiamiamo. 

Quelle  furono  le  memorabili  rotte  y  che  gli  Iftorici  ih  quelli  tempi  narra-    . 
no  efferfi  date  da  Beneventani  a' Napoletani,  ne'  quali  per  opera  di  S.Barbato 
i  Longobardi  Beneventani  abbandonarono  interamente  l'Idolatria ,  e  la  fii- 
perftizione  :  il  culto  dellìa  Religione  Cattolica  tenacemente  abbracciando. 
La  qual  convarfione  volendo  a  fommo  ftudio  tener  nafcoftaWarnefiridoi  e  lo 
Scrittore  4egii  atti  dell'Apparizione  Angelica  nel  Monte  Gargano,  ambedue 
di  nazione  Lor^obarda  >  perchè  con  ciò  non  fi  fcovriffe ,  che  fino  a  quefli 
tempi  i Longobardi  avevan  ritenuto  il  Gentiìefmo,  di  ciò,  c'heffi  fecero  n'im^ 
putirono,  i  Napoletani,,  i  quali-,  cornei!  è  veduto  >  e  di  quel  Santuario,  e 
dell^  Fede  Cattolica  erano  riverenti,  e  tenaci.  Né  maggior  pruova  dì que-> 
fio  potrà  averfi ,  fé  non  dagli  Atti  di  S.  Barbato  iflelTo ,  dati  ora  alla  luce  dal» 
Solando ,  e  dalTUghello  (/),  il  quale  Santo  dopo  aver  perfuafo  al  Duca  di  {f)  BoJancI^ 
Benevento ,1  ed  a^  Longobardi  p^r  ojjera Divina,  e  dell'Arcangelo  Michele  Uc.cU.  U- 
effere  fcampatì  datante  calamità;,  quelli ,  depofto  ogni  rito  Pagano,  ed ab«.  ^^^^^-^  '*•  .^' 
bracciata  la  Religion  Cattolica  >  lo.  eleflero  per  Vefcovo  di  quella  Città  j  ed  ^JJ*/  ^'  ^^ 
avendogli  il  Duca  proferto  molti,  é  ricchi  dbni  :  il  Santo  Vefcovo  gli  rifiu- 
tò ,  periìiade^dp  a  Romualdo ,  che  que*  doni  offerilTe  alla  Balìlica  dei  Monte 
Gargano,  la  quale  a  cagion  dèi  preceduto  facco ,  eflendo  riroafa  incolta,  e* 
men  frequentata,  proccurafle  egli  renderla  più  cult^,  e  col  fuo  efempio  1$ 
venerazion  di  quel  luogo  sj'liioi  Longobardi. inllillaflej  ed  inoltre.,  che  tut- 
to ciò ,  ch'era  nel  tenimento  del  Vefcovato  Sipontino  alla  fua  fede  Bepeven-. 
I^na  fottoponcffe,  perchè  que' luoghi  allora  incplti,pollifdtto  la  lùa  cura,  me-, 
glio  da  lui  potelfero  cuÀodirfi ,  e  governarfi;  lìccome  da  Grimoaldo  fu  fatto. 
Qpindi  nacque ,  che  fin  da  quelli  tempi  di  Vitaliano  Romano  Pontefice,  il  Ve* . 
fcovato  di  Siponto,  e  la  cura  della  Bafilic^G^rganica  alla  fede  Beneventana  lì  ; 
appartenne  ;  com'è  pur  manifello  da  alcune.  Epillole  di  Vitaliano  Papa  a  Bar- . 
bato  ifteffo  dirette ,  rapportate  daMarioVij)era  nel  libro  primo  della  fua  Oxo^. 
nologia  de'  Vefcovi,  ed  Arcivefcovi  Beneventani;  onde  dapoi  ne^ tempi  fé-, 
guend  lungamente  fi  è  veduta  la  Chiefa  Sipontina,  e  laGarganicaa'  Vefco-. 
vi  Beneventani  foggetta,. infino  che,  ruinandogià  il  Principato  diBeneven-, 
tp ,  fila  Siponto  dato  il  lùo  Arciyefcovo  y  alla  cui  cura  ritornarono  affoluta- 
mente  quefte  Chielè ,  come  quando  della  politia  Èccleliallica^  di  qut  Hi  tempi  ; 
d  tornerà  occalìone  di  trattare ,  più  dillefamente  diremo.  .         ^ 

Per  quella  cagione  crjebbe  la  venetraziqne  dì  queflo  Santuario  appreffo  i j 
Longobardi Bene\'entapi, tanto  che  per  lor Protettore  lo  riconobbero,  e  fic*, 
come  iLongobardi  Subalpini  ebbero  per  loro  Protettore  ilPrecurfordiCrifìo,, 
i  Lpngobarw  Sgoletani,  i>.Sa|)inoVefcovo,  e  Martire:  così  i  noflxi  Longobardf. 
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.(r)  P.  War-  Ciflibaini  ebbero  l'Arcangelo  Michaele  (g);  onde  fi  fece  poi,  che  tutte  le 
^^^  ''^•^•n  vittorie  5  che  ne'  feguenti  tenipi  riportarono  i  Beneventani  fopra  i  Napoleta-  * 
i>;/ 7#  dhc\  "Ì>  ^^^^  che  fovente  accadute^  ficcome  fu  quefta,  agli  otto  di  Maggio , 
Btn.  giorno  dell'Apparizione  Angelica ,  tutte  Tattrìbuirono  all'interceflSone  di 

ih)  nyiorioU  quello  lor  Protettore  (A).  Quindi  pafimente  fi  manifefta  Terror  di  coloro ,  i 
Ignoti  stonaci  q^g^  ignari  diqueftì  fatti /riportano  indietro  quelli  avvenimenti  fino  a'  tempi  , 
CM^pfu'      di  Teodorico  Oftrogoto,  e  vedendo  9  che  ancor  prima  di  que'  tempi  eft- 
par.  i.  hift.     nd  i  Napoletani  Cattolici,  vollero,  che  ciocché  diceafi  de'  Napoletani  infe- 
Prìnc.  Ungo-  ^q]^^  dovea  int^nderfi  de'  Vandali,  che  allora  fotto  Odoacre  eran  congiunti 

^*  a'  Napoletani  centra  i  Goti. 


JT.  IL     Venuta  di  Bulgari  :  ed  origine  della  Lingua 
Italiana. 


M 


A  ritornando  al  Rè  Grimoaldo  da  noi  in  Benevento  lafciato ,  qiftflo 
,  Principe  vedendo  già  tutte  a  terra  le  fortune  de'  Greci ,  dapoi  ch'eb-i 
Tje  premiato  Mitola  Conte  di  Capua,  al  quale  oltre  ad  aver  data  per  ifpofa 
una  iìia  figliuola  :  per  la  morte  di  Zotone^  lo  fece  anche  Duca  di  Spoleri?  a 
Pavia  liia  Regal  fede  fi  reftituì.  Mentre  quivi  è  tutto  intefo'a  gaftigar  la  fel- 
lonia di  Lupo  Duca  del  Friuli  >  ecco  che  viene  a  lui  Alczeco  Duca  de'  Bul- 
•  ^  9  ^n^^^'  ^^  ^^'  ^  ^      abbandonando ,  né  fi  sa  per  qual  cagione,  1  fuoi  propr j  Paefi, 
^/.i  il  *  ^*    entrato  pacificamente  in  Italia  co'  fuoi  Bulgari  5  offre  a  Grimoaldo  il  fuo  fer- 
vigio,  cercandogli  di  voler  abitare  co'  fuoi  in  qualche  luogo,  che  gli  defti- 
naffe  del  fiio  dominio.  I  Bulgari  erano  ufciti  da  quella  parte  della  Sarmazia 
Afiatica,ch'è  bagnata  dal  fiume  Volga  :  e  dopo  avere  traverfati  tutti  que'  vaftì 
paefi,  che  fi  fl:endono  da  queflio  fiume  fin  cdle  bocche  del  Danubio ,  lo  paft 
farono  per  b  prima  volta-  al  tempo  dell'imperador  Anafl:afio ,  e  diedero 
fpeflb  grandiflimi  guafti  alla  Tracia ,  ed  all'Illirico ,  e  flabilironfi  finalmente 
lungo  n  Danubio ,  in  quel  tratto  di  paefe ,  che  comprende  le  due  Mifie  con 
la  picciola  Scizia,  che  vien  detta  oggidì  Bulgaria  dal  nome  di  quefl:i  Popoli. 
Il  Rè  accoltolo  bemgnamente,  pen(àndo  potergli  molto  giovare  a  foc- 
correre,  e  ajutare  fiio  figliuolo  contra  i  Greci,  lo  mandò  in  Benevento  a  Ro- 
mualdo ,  al  quale  impofe ,  che  a  lui  colla  fua  gente  aflegnafle  alcuni  luoghi 
del  Ducato  Beneventano,  ove  poteflero  abitare.  Il  Duca  Romualdo  grazio- 
iàmente  ricevendogli,  diede  per  loro  abitazione  molte  buone  Città  di  quei 
Ducato ,  cioè  Sepino ,  Bojano,  ed  Ifernia ,  con  altre  Città,  e  Territorj  vi- 
cini :  ma  volle,  che  lafciato  il  titolo  di  Duca  (  come  che  que'  luoghi  gUe  le 
allenava  non  in  fignoria ,  né  perpetualmfente  )  :  chiamar  fi  fecefle  per  l'avve- 
nire Gafialdo,  riputando  forfè  ancora  cofa  inconveniente,  che  non  avendo 
egli  altro  tìtolo ,  che  di  Duca ,  potefie  anche  un  altro  a  fé  foggetto  rittenerlo. 
Quindi  anche  avvenne,  che  divifo  il  Ducato  Beneventano  in  più  Contee, 
efiendo  tutte  al  Duca  di  Benevento  fòggette,non  aveflèro  altro  nome  coloro» 
ch'erano  defidnati  al  governo  delle  medefime^  che  di  Coxai,  0  di  Gaftaldi  s 
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e  rìtenefiero  gue'  hoghU  come  dice  Cu}ado  9  Iure  Gaftddiét^  non  perpetuo  , 
proprioque  Feudi  Iure  (/).  ^p  /""^^ 

Ed  ecco  in  quello  anno  667.  introdotta  nel  noftroRegno  ima  nuova  Na-  2^'/  %l, 
zione  di  Bulgari  :  Gente,  che  per  molti  fecoii  abitò  in  quelle  contrade,  che    '  * 
ora  Contado  di  Molife  chiamiamo  >  e  che  fé  bene  cento  cinquanta  e  più  anni 
dapoi  9  quando  Wamefiìdo  foiffe  la  fùa  iflorìa,  aveflero  apprefo  il  nofìro 
comune  linguaggio  italiano,  non  aveano  però  ne'  tempi  di  queil'  Ifiorìco 
ancora  perduto  l'info  della  lor  propria  avella ,  come  egli  trpporta  nel  ììh.%. 
de'  gefti  de'  Longobardi  al  capo  11.  nel  qual  luogo  dovrà  notarli ,  che  fcri- 
vendo  egli,  che  i  Bulgari  riteneflfcro  nella  fiia  età  il  proprio  linguaggio ,  fi 
bene  padafiTero  ancora  latinamente  ^  quanwis  etiam  latine  loguaruur^  non 
perciò  dovrà  intendere ,  come  fi  diedero  a  credere  afcuni  (m) ,  che  fa\^-   W  Ciar- 
laffero  colla  lingua  latina  Romana  9  la  quale  ne'  tempi  ne'  quali  fcriffe  War-  s^a^nòio  ^  ed 
nefrido,  cioè  verfo  il  fine  del  nono  fecolo,  era  già  andata  preffo  al  comune  altri, 
in  difulknza,  è  fblo  nelle  fcritture9  ma  molto  corrotta  era  ritenuta9  ed  urf  " 
altra  nuova  popolare  9  e  comune ,  dalle  varietà  9  e  mefcolamenti  9  e  con&w 
fioni  di  tante  ffaraniere  lingue  colla  latina  cagionata  9  orafi  già  in  Italia  in- 
trodotta 9  che  Italiana  appellofll 

Né  bifogna  dubitar  punto>  fé  in  quefiaftagione  avefle  la  lingua  Italiana 
prefo  pie  9  e  vi^re  9  effendo  ella  più  antica ,  che  altri  non  crede.   Fin  da' 
tempi  di  Giuftiniano  Imperadore  attefta  Pomerio  (n)  efferfi  in  Ravenna  fli*  W  P<^«'"-  » 
pulato  ÌAromento,  conceptum  eo  fere  fermane^  ^0  nane  vulgus  Italia  utitur.  'iil'\^fg^'f* 
Coftantino  Porfirogenito  più:  ne'  filai  tempi  verfo  l'anno  910.  chiamò  Città 
nova  Benevento ,  e  Venezia  (0).  L'Autore  degli  Atti  di  Aleffandro  III.  M  Conftant. 
preffo  il  Cardimi  Baronio  (p)  riferendo  Tingiurie  dette  dalle  donne  Ro-  ^fl^J'^^g* 
mane  ad  Ottaviano  Antipapa,  dice  che  Io  chiamavano  lingua  vulgari:  '(^')  BTronl 
Jmanta  compagno.  Ne'  tempi  poi  di  Federico  II.  già  era  comuniflSma9  e  -^».  W.  1%. 
refe  ormai  già  vecchia  :  oltre  di  quel  Romito  Calabrefe9  che  fecondo  narra  ^  **^^ 
Riccardo  di  S.  Germano  (q)  andava  gridando  :  Benedittu  9  laudatu^  efant^  (f)  Rice,  in 
ficaui  lu  Patte:  Benedittu^  laudata ^  efAntijtcatu  lu  Fittu:  Benedittu-,  lau^  ^^^^^  *** 
daxuy  efamificatu  lu  Spirita  Santa  9  delPifteffo  Federico  9  d'Enzi©  fiio  fi-  ** 
gliuolo  baftardo,  di  Pietro  delle  Vigne,  e  di  tanti  altri  cU  quel  fecolo,  fi 
leggono  moke  compoflzioni  dettate  in  Italiana  avelia. 

Quella  venne  dagli  Scrittori  di  quella  età9  e  delle  fe/iuentì  ancora9  detta 
anche  latina;  poiché  fi  ufava  comunemente  da  que'  mèdefimi  anticlii  Pro- 
vinciali 9  che  Latini ,  o  Romani ,  per  diftinguergli  9  o  da'  Greci  9  o  da'  Lon^ 
gobardÌ9  o  dall'altre  Nazioni 9  che  vennero  in  Italia,  erano  appellati 9  il 
linguaggio  de'  quali 9  prima  della  corruzione  era  il  prifco  latino;  onde  è 
che  non.  fdo  Paolo  Wamefiido  9  ma  appo  gli  Scrittori  moko  a  hìi  polfe- 
»iorÌ9  il  parlar  latino  comune 9  e  popolare  9  era  lo  lleffo ,  che  il  volgar  ita- 
liano. Così  Ottone  Frifingenfe  (r)  loda  i  Longobardi  de'  Iboi  tempi  già  (r)  Orf^ 
fatti  Italiani  9  per  l'eleganza. del  fermon  latino9  cioè  dell'italiano 9  col  quale  ^'f^S.  "^ 


yarJavano  così  bene,,  edefpecUtamwte.  Nàia  quefliteoipi  H  noftro  idioma  iaki.tjoi. 
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Giom.  ^.  , 
(«)  Camil. 
Pellegr.  i« 


italiano  altro  nome  avea?  che  tli  volgar  latino  :  tale  fìi  appellato  nella  fine 
del  primo  Capitolo  di  Ser  Brunetto.  Cosi  anche  latine  loqm  prelìb  Dante 
(0  Petrar.  Alighieri,  Petrarca  (j),  e  Giovanni  Boccacci  (r),  fono  detti  coloro,  ì 
nel  Trionfo    quali  non  del  priTco  latino?  ma  col  fermon  noftro  italiano  parlavano  >  come 
^^*7*  '^"  accuratamente  offervò  anche  il  diligentillimo  Pellegrino  (li). 
*(0  Boccac.      E  d^  quella  refidenza,  ch'ebbero  varie  Nazioni  in  molte  parti  del  noflio 
ìiovoL  %.      Regno  9  è  nata  quella  tanta  diveriità  di  linguaggi,  ancorché  tutti  parlafiero 
italicamente  9  che  og^i  oiTerviamo  nelle  noftre  Provincie.  Imperocché  fer- 
mati i  Bulgari  per  più  fecoli  in  quelle  Città  9  ancorché  d£  a  lungo  andare 
renduti  già  Italiani  9  deponelfero  il  fermon  proprio  9  ed  il  popolar  linguag« 
gio  apprendeifero  9  e  Tantico  cedeiTe  al  comune  italiano  9  nientedimeno 
quella  mefcolanza  di'  due  Nazioni  in  un  medelìmo  luogo  portò?  che  l'Italia* 
no  9  fé  ben  foperidre9  rimanefle  alquanto  contaminato  ;  ed  oltre  alle  nuove 
parole  di  quella  ftraniera Nazione,  quell'aria 9  o  accento ,  o  pur  vocabolo 
dello  ftraniero  ritenelTe.  Cosi  anche  nell'altre  parti  del  noilro  Regno  9  come 
nel  Sannio9  e  negli  ApruzzÌ9  ove  i  Longobardi  più  lungamente  fi  manten« 
nero?  lafciarono,  oltre  a'  vocabolÌ9 un' impresone  dive^ dalla  comimelta* 
liana  favella.  Ed  in  quelle  Regioni  9  ove  i  Greci  lungo  tempo  daminaronoi 
come  in  alarne  Città  della  Csuabria  9  ed  in  Napoli  pardcofermente  9  ancor 
oggi  fi  ritiene  molta  aria  di  quel  parlare,  e  fi  ritengono  ancora  molti  voca* 
boli  :  né  é  mancato  chi  di  effi  abbia  voluto  tdTeme  lungo  Catalogo ,  come 
y^,  ^.r—  ^^^^  ^'  Capaccio  (jc)  de'  vocaboli  Greci  ritenuti  anche  om  da'  Napoletani» 
^z\  fof^àftier.  e  de'  quali  nel  comun  parlare  fi  vagliono.  E  non  effendo  finita  qui  la  novità> 
e  varietà  delle  ftraniere  Genti,  che  invafero  il  Regno 9  ma  fucceduta  una 
Nazione  all'altra  in  varj  tempi  9  ed  anche  in  varie  Regioni  di  eflfoj  quindi 
nacque  il  tanto  vario  9  e  flxano  mefcolamento  9  che  oggi  fi  vede. 

Anche  gli  Arabi?  o  fieno  Saraceni  lafciarono  a  noi  la  lor  parte  :  quelK 

fermati  prima  nel  Garigliano  :  indi  fparfi  per  le  Calabrie,  per  la  Fu^ia,  ed 

in  Pozzuoli,  lafciarono  fi:a  noi  varie  parole,  come  per  darne  un  faggio ^ 

fono  quelle  di  Mcjchino  9  Magazino  9  Mafchera  9  Gibel  ,che  lignifica  Monte} 

onde  Gibel  TEtna  per  eccellenzia  s'appellò, e  poi  corrottamente ]V|ongibelf 

lo,  dicendofidue  fiate  lo  flieflfo,  ed  altre.  E  vi  è?chi  fcriffe ,  che  la  rima  data 

a  verfi ,  non  altronde ,  che  dagli  Arabi  l'aveffcro  prima  i  Siciliani  9  e  poi  gli 

«altri  Italiani  apprefa  :  e  che  la  portaffero  anche  alle  Spagnej  e  Tomafo  Cam* 

panella  in  confenna  di  ciò  ne  recava  in  teflimonio  una  canzone  fchiavona> 

ove  ciò  s'affermava?  e  ch'egli  a  memoriarecitarfoleva:  donde  poi  l'apprefero 

l'altre  Provincie  d'Europa  ?  ed  arrivaffe  fino  in  Germania  ?  ficome  yedefi  da 

^el  Poema  ?t)  fian  verfi  rimati  d'Otfrido  ?  che  vifle  fotto  Lodovico  Pio  9  il  qiial 

{^)  Anton.  ^redeAntonioMattei(y)?che  foffe  il  più  antico  Scrittore?  cheoggiriconofca 

i^rM^hm  ed  ^  Genoama.  Anzi ,  còme  vedremo  ne'  feguenti  libri  di  quefla  Iftoria?  non 

X.  Juiìéim     aItronde?chex%liÀ:abivenneanoihFilofofia9laMedicina9laMatematica? 

^><^-^^*««  ie  l'altre  difcipline?  che  per  più  fecoli  tennero  occupate  le  noftre  Scuole. 

'^  '"'^  Ma  efiendofoi  a  Longobardi  9  a'  Grecia  a'  Saraceni  fucceduti  i  Nor«< 

mannìf 
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nanni)  e  dapoi  i  Suevi?  i  Franzelì  ^  gli  Spagnuoli^  gli  Albandi  9  e  chi  nò  ? 
.  £  venne  per  cpefto ,  ancorché  tutte  le  noftre  Provincie  riteneflero  la  mede- 
lima  Italiana  avella?  a  quella  diverfità^  e  mefcolanza»  che  ora  vediamo  con 
tanta  maggior  maraviglia  9  quanto  che  non  vi  è  luogo  benché  picciolo  5  che 
,fbfle  nel  Regno 9  che  o  nell'aria9  o  nell'accento ,  e  fovente  ne'  vocaboli  non 
.  differifca9  e  dall'altro  non  fi  diflìiiguai  ma  di  ciò  fia  detto  a  baftanza?  e  forfè 
Don  mancherà  occafione  di  ragionarne  altrove  ad  altro  propofito. 

/•    III.       Leggi  di  Grimoaldo^  e  fua  morte. 

Liberato  intanto  Grimoaldo  da  tutti  gli fofpettÌ9  e  dalle  cure  militari^ 
^  nel  fefto  anno  del  fuo  Regno  fu  tutto  rivolto  a'  ftudj  della  pace ,  ed 
a  riftabilir  con  nuove  leggi  il  fiio  Imperio.  Le  leggi  di  Rotarì  per  ventiquat- 
tro anni  9  da  che  furon  promulgate ,  avevano  nell'Italia  pofte  profonde  ra- 
dici ^  a  quelle  cominciavano  ad  accommodarfi  non  pure  i  Longobardi  9  per 
li  quali  erano  Hate  fatte  9  ma  i  Frovi{iciali  medefimÌ9  ancorché  loro  non  fofTe 
flato  mai  interdetto  l'ufo  delle  Romane^  Ma  col  correr  degli  anni  9  come  fuo- 
le  accadere ,  fu  olTervato  non  efferfi  per  le  medefìme  prò  veduto  a  tutto  dò  9  . 
che  era  di  aieftierì9  e  molte  di  effe  9  venendoli  all'ufo  9  ed  alla  pratica  9  fem« 
bravano  alquanto  dure  9  e  crudeli  (a).  Quindi  Grimoaldo  pmdentiflimo  C^P.  \^ir- 
Principe,  volendo  riformar  in  parte  l'Editto  di  Rotari  9  ed  accrefcerlo  d'altre  "«"'•  ^«  s* 
leggi,  che  gli  parvero  più  utili:  convocati,  come  era  il  loro  ccrfbKne9  nel-  '*'•  "' 
Tanno  668.  che  fu  il  fefto  del  fuo  Regno  9  i  LongobardÌ9  e  loro  Giudici 9  al- 
l'Editto di  Rotari  aggiunfe  nuove  leggi ,  e  riformò  le  già  fatte  9  ed  un  nuovo 
Editto  promulgò  con  quefto  proemio:  Supcriore  pagina  hujits  Edidi  le^^ 
tur^quod  aàhuc  armuente  Domino  memorare  poterimus,  de  fingulis  caujisy 
qiKB  prtefenti  non  ejfent  adfifl(B  in  hoc  Ediùo  adjimgere  debeamus  ,  ita  ut 
eauj/e  9  qu^judicat^e  ,  &  fink<B  funt  9  non  revolvamur.  Ideò  ego  Grimod^ 
,  dus  vir  excellentiffimus  9  Rex  gentis  Longobardorum ,  anno  9  Deo  propicio  , 
Jexto  Regni  mei ,  merife  Jidio  9  Indizione  undecima^ per  JuggeJHonem  Judi-^ 
cum  9  omniumque  conjenfum ,  qua  illis  dura  9  &  impia  in  hoc  EdìQo  vija 
Jum^  ad  meliorem  fenj'um  revocare  pnevidimus  {by  (h)  Si  legge 

Quefto  Editto  di  Grimoaldo  fi  legge  nel  mentovato  Codice  Cavenfè  dopo  "«*  ^^^* 
qudlo  di  Rotari  9  e  non  contiene  più  9  che  undici  Capitoli  9  i  cui  titoli  que-  ^1*2^  2a 
iti  fono.  J.  Si  quis  hominem  nolendo  occiderit.  IL  Ut  cauJdB  finita  non  re^  u  UggiioBg$* 
volvantur.  IIL  De  fervo  9  qui  jo,  anno  Jlervivit,  IV.  Di  50.  annorum  li^  ^^rde ,  Ssl$» 
bertate.  V.  De  culpa  fervorum.  VI.  De  ^o.  annorum po£effioìte.  VII.De'^^^ ^^^^^ 
fucceffione  nepotunu  Vili.  De  uxoribus  dimittendis.  IX.  De  crimine  uxo^  PedhJont  di  ' 
ris. 


ne  di  quefte  leg^  di  Grimoaldo  nel  primo  9  e  fecondo  libro  9  fino  al  numero  ^^^'  ^a*  ^à 
di  fette.  La  prima  fi  l^e  nel  libro  primo  fo|p  il  «>.  defunisy&Jtrvisfu^  ^*  ^^8. 
X«B.  L  * Nfl  '    *    ^     '  gacibusf 
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gacìbms  fe feconda fottt)  S  th,  Se  tuIfkJavorumiisL^stZà nellfbroieconéb 
fotto  il  rif.  deeoy  qui  uxoranjuam  dimijtrhi  tre  altre  TieUoftéflb  Bbro  fotto 
il  tìt.  de  prafcriprìon.  -e  la  fcttima  ^  fnedefimo  JtibjD  fecendlo  fatto  il  tfr. 
fiiatiter  quifquefe  è^mdcre -àcbeat. 
Dopo  avere  Grimaaldo  così  bene  adempiute  fepaftìtPdti  ottpno  Prih- 
'  ctpe ,  ecco  che  per  tra  accidefìte  ftrafìiffimo  è 'toho  a'  mortali  >  poiché  aven- 
dofi  fatto  filaffar  iiellnatcio  j -dopo  iiow^^orni  del  fak^  mentre  egli  fa 
forza  in  caricando  utf arco  5  gH  fi  apre  la  vena  5  né  con  tutti  gli  argomenti 
poflibilì  potentìofi  chiudere,  efangue  fe  né  mcMÌtiel  nono  anno  del  ftio  Re- 
gno, che  cadde  .nel  57Z.  dell  umana  Redenzione.   Fu  Grimoaldo  fprnjta 
d'ogni  rara  virtù ,  e  per  la  fua  fagacità  ,^  fingoJar  secchezza  merìtafnente 
fìi  al  Tronp  port*o  :  foincìpe,  che  volle  anche  per  la  fua  pietà  lafdar  di  fe 
lodevole ,  ed  onorata  memoria  ;  poiché  fe  bene  nétl'erefia  d'Arrb  foffe  na- 
to,  e  crefciuto  :  a'  conforti  di  Giovanni  Vtfcovo  di  Bergamo ,  uomo  di  fin- 
golar  bontà ,  e  dottrina ,  Vafbbominè ,  abbracciando  la'ReligìonCattalica  ;  ré 
contento  di  ciò,  molte Chìefe  rifece, -ed  aitile  dì mto\^o  cdftrafle  ,fra  ktìuali 
celebre  i?i  quella  dedicata  ad  Aleflandro  néUlfola  di:  Dulcheria,  e  l'altra  in 
(r)  Stgon.  Pavia  al  Santo  Viefcovo  Ambrogio  CO-  E-fò  gueftocfenipio  cos^  memo- 
éé  R  itéd.  ad  ^^^Q  ^  ^{^^  gu  3J1.J.J  r^è  fuoi  fcicceffor i  furon  tutti  CatttoBci  >  e  's-eftinfe  m  lui 
^^        rArriUnefino  appo  tutti  iLoTTge/bardi  in  ItaKa. 


C    A    P.       X 1 

Vi  GAltlftÀLDO,  PeRYàUiTC,  CtJlfrIFÈ'RTt),  €Ì  abti  Uè 3  C 

Dudhi  di  ÌBenetieruo y  hifìnb  a  Ltl'TTkAN»bò. 

TAfciò  Grimoaldo,  oltre  a  Romualdo,  tJhe  renava  rn  Bettwento,  tìft 
.  «Itro  piccolo  ftio  figfiuolo  XJarìbdldo  ttotnìtìsto ,  é  quale  Mclb  moreftJò 
4I  Regno.  Non  f?i  'Ro&maldo  Buda  diBeneviEtìtò  sHiegal  folio  stffiirito ,  an^ 
corchi  maggior  ìiato,^oidiè  era  comttnera«nte¥ìpdratt)fiio'fi^mdl:^^ 
Ma  Garibaido  nonffotè  molto  gQtìei?lo.,percfhe  appena  innalzato  àlTrono> 
Pertarite ,  ch'efule  dimorava  in  Francia ,  avttta  tiovdte  -ddh  nrortedi  Gri- 
moaldo ,  tofto  venne  in  Ita  ia,  'ove  appena  gni^rtò ,  accdlro  con  indrtdibìfe 
contentezza  'da  tncfltimdine  gtatide  de'  Longdbardì ,  pdfeà  h  Pavia.  Qui^ì 
fegato  Garibaido,  che  fionpfCi,thé  tré  mefrdopo  làtootte  del  padre  ave* 
^Tegnato,  fu  da' Longobardi  ndRegnot^itultojed  avendo  Yictìamataa-3fe 
Hodolinda  fua  mògKe ,  eCuniperto  fuo  figliuolo,  theinBencwnto  in^kmgio 
tffilio  eran  dimorati,  reHe  dàpoi  il  Regnooon  tanta  qtiietè,  le  gitàlizJaj'chft 
né  violenze ,  né  ruberie ,  né  tradimenti  furano  nel  ftio  governo  inteSL 

Affiìnfe  quefto Principe  nelTanno iJSo.  per  compagno  nel^ifegnoCV/Tzóswro 
fuo  figliuolo ,  il  quale  mortofindimentePertaiftte  nelPatìno  6^.  conttnufefofck 
«  governarlo.  Fu  ^ò  la  fiia^lLiiete  e  tKUnjdiiHtà  a^^^tOTntmotfò  per  AlaM 
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Dùca  eli  Trtnlk>,flquaiéinvaréflRegit&}  inanefòb^ 
gatx)  >  e  Guniperto  vìttorìofe  feguitò  ad  amminiftrarlo  con  la  priftina^  ed 
antica  quiete.  Mori  Guniperto  nell'anno  703.  lafciando  per  fiicceffore  at 
Regno  jLWfpotb  unico  iù&figliuolo  ancor  in&nte  9  e  perciò  lafcioUafottoUi 
curad'A^pxHnd^uDtnb  dichiara  nobiltà  9  ina  foprat  tutto  di  grande  pradeii*' 
za ,  efaviezafia^s  Fu  Cunipérto  ^  come  dee  Wamefi?idorun  Principe  di  ra- 
da 9  e  meraviglierà  venuftà  ^  e  di  ccftumi  foaviiliasi  9  d  audacia  fingclaire  3 
ed  uomo  CattoKca ,  e  di  fomma  pfetà>  tanto  che  il  Regno  de*  Lo%obardi 
non  Gì  veduto  iniino  a  qui  mai  in  tanta  pace.)  e  tian^iillità  i  qpdxtto  nel 
Regno  fuo)  e  di  Fertarite  fiio  padre. 

/.    I.      Di  GrimoaldoIL  Gisvttòt  RomualòòII 

^   AdELAI)  GR  BG  or  t0>  GODESG  ALÒO,Gl$ULFO  II, 
eLttr^KANtO  Duchi  di  Bentverito. 

INtanto  al  Ducato  di  Benevento ,  effendo  mortoRomualdo  nelPanno  577. 
era  iùcceduta  Grimoaldo  II.  fnofigliaolcb  di  quale  lafciò  il  Ducato  mo^ 
to  più  grande  y  avendolo  accrefciuto  colle  conquifte  di .  Taranto  9  Brindefi  9 
Bari  j  e  di  tutta  la  Regione  d'intorno,  che  tolfe  egli  all'Imperador  d'Oriente. 
Ma  dgodè  Grimoaldo  poco  ilfuo  Ducato  ^  poiché  appena  fini  tre  anni?  n^ 
quali  iixGeme  con  Gifulfofuo  firaleUo  avea  regnato  9  che  fcfpragiuntD  dalla 
morte  9  iafciò  ilio  fratello  foto  nel  Ducato. 

Gifulfo  tenne  il  Ducato  Beneventano  9  noverandovi  i  tre  anni  9  che  re*» 
gnò  con  iùo  fratello  Grimoaldo  9  anni  dicilTette  9 .  e  cominciò  folo  a  reggerlo 
nel  fine  dell'anno  680.  Queftifii  9  che  a  tempo  di  Gio.  V.  Pontefice  Roma- 
no intomo  all'anno  685.  fecondo  il  computo  del  Pellegrino  9  devaftò  là 
Campagna  Romana. 

Ma  morto  Gifulfo  nell'anna.,694»  fuccedette  al  Ducato  Romualdo  IL  fùo 
figliuolo^  e  mentre  egli  re^eva  Bencvent09  fìi  da  Fetionace  reflituito  al  fua 
antico  lulfaro  il  MpnaSftero  Gaffinefe.  U  Ducato  di  Romualdo  fii  ben  lungo»di>* 
rando ventilai  anni  9  e  travagliò  moltoi  Napoletani >  togliendogli Guma;  ma 
i  Napoletafìi  ifligati  da  Gregprio  li.  Pontefice  Romano ,  ben  toflx>  militando 
fotto  il  loro  Duca  Giovanni  9  glie  le  ritolfero  9  e  molta  &agge  de'  Longo*-  (^)  j^^  qj^ 
bardi  fÙ  &tca  (a).  .  con/  apud 

A  Romualdo  nell'anno  7ZO-  fiicceffe  Adelai  9  che  non  regnò  piÙ9  che  due  U^hcU.  ^0 
anni.  Di  cofbifii  fuccelTore  Gregorio^  che  tenne  il  Ducato  anni  fette9  e  mor-  2^86.^'"** 
to  nell'anno  729.  fu  alliintoal  Ducato  Gode/calco  9  che  poco  men9  chd 
quattro  anni  lo  reffe.  .  ' 

Succede  nell'anno  732.  Gifulfo  IL  di  quello  nome  9  il  quale  per  ammen» 
da  del  iàccp  diZotone9arricchì  ilMonafiero  diMonte  Gafino  di  molti  poderi* 
e  d'immenfì  doni  accrebbe  quel  luogo  :  flirongli  allora  donati  que'  luoghi  9 
e  Terre  dello  Stato  di  S.  Germano  9  che  col  correr  degli  anni  9  àccrefciuto 
d'altre  donazioni  9  lo  renderontanjto  ricco  9  che  i  loro  Abati  fatti  Signori  di 
più  vaflklU  9  vennero  in  tale  altezza  9  che  mantennero  truppe  a'  loro  IU« 
pendji  Nna      ;  Reflfe 
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Reffe  Gifulfo  il  Ducato  Benevefttano  anni  dicifette  :  Principe  di  molta 
pietà  9  e  liberalifil^tio  verfo  le  Cbiefe  ^  alle  quali  fece  profiife  donazioni 
emokenecoAruife^fralequali  celebre  {ti  quella  diS.  Sofia  9  che  in  Bene- 
vento da'  fondamenti  ereffe.  Morì  nelfine  dell'anno  744.  e  Ilio  focceffore  fii 
Luitprando  ultimo  9  che  fu  Duca  di  Benevento.  Quelli  tenne  il  Ducato  an« 
ni  otto  9  e  meli  tre  9  e  lui  morto  nell'anno  758.  fu  da' Baroni  Beneventani  > 
e  dal  Rè  Defìderio  foftituito  Arechi  (iio  genero  >  quegli  9  che  efttnto  già  U 
Regno  de'  Longobardi  in  Italia  per  Carlo  M.  futi  primo  a  mutare  il  Ducato 
di  Benevento  in  Principato  9  e  che  nuova  politia  introducendovi  9  di  molti 
Conti  9  e  Gailaldi  empiè  il  fuo  Stato  ^  e  che  lafciando  il  titoladi  Duca  9  prefò 
quello  di  Principe  9  e  fettofi  ungere  da'  fupi  Vefcovi  9  volle  affumere  la 
corona ,  loTcettro  9  e  la  clamide ,  e  tutte  Taltre  infegne  Regali  :  i  cui  fettS 
egregi  9  ci  fomminjiflieranno  abbondante  materia  nel  feQo  libro  di  quella 
Iftoria. 

§.   II.    Di  LuiTFBRTo  9  Racumberto  9  ArifbktoII. 
&  AsPR  ANDO  Rèd^  Longobardi 

INtanto  nel  Regno  d?Italia  a  Luitperto  9  che  non  regnò  più  che  otto  me- 
ù^er^fuQceduUo  Ragumberto.  Quelli  era  Duca  di  Torino  9  e  fa  figliuo- 
lo del  Rè  Gudeberto  9  che  lo  lafciò  molto  piccolo  9  quando  fu  egli  uccilò  dai 
Rè  Grimoaldo.  Invaife  collui  il  Regno  perula  minorità  di  Luitperto  9  e  final- 
mente lo  fcacciò  dalla  Sede. 

ARagumbert09  che  morìflell'ifteflb  anno,  iùccedè  Anpert^  IL  di  que- 
fio  nome  (iio  figliuolo  9  di  cui  lì  narra  aver  cenfirmato  alla  ChiefaRoms^- 
na  il  patrimonio  delle  A'pi  Cozie  ;  ma  egli  fu  dapoi  fiìgato  9  e  morto  da 
Afprando  9  il  quale  occupò  il  Regno  :  e  quelliieffendo  parimente  morto  dopo 
tre  meli  >  lalafciò  a  Luitprando  iue  figliuolo-»  nel  cui  tempo  germogliarono 
que'  mali ,  che  fiuron  non  molto  dapoi  cagione  della  trans^azione  del  Regno 
d'Italia  da  Longobardi  a'Franzefi,  donde  nacque  il  princìpio  del  dominio 
temporale  in  ha'ia  de'  Romani  Pontdìci  9  e  nacquero  tante  9  e  sì  llrane  mu- 
tazioni in  quelle  noftre  Provincie  9  che  per  la  novità ,  e  grandezza  de'  ftc- 
ceffi  meritano,  che  dopo  aver  narrata  la  politia  Ecclelìaftica  di  quelH  t^pa^ 
|à  9  fi  riportino  al  feguente  libro  della  noftra  Iftoria. 
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DeWeJlerior  PùUtia  EcclefiaflicA  nel  Regno  de"  Longobardi ,  ia  A  u  T  A  R  l 
infino  al  Rè  LviTVKAif  DO  i  e  mW  In^rio  d^  Greci,  da. 
Giustino  IL  iì^mo  a  Lione  Is  aurico. 

C^  Randi ,  che  fofferpftatì  in  quefti  tempi  i  prcgreffi  de'  Patriarchi  dì  Co-_ 
I  fìantìnopoK  in  Oriente  >  non  aveano  però  iofin  ad  oraiteiàla  loro  pa- 
triarcale autorità  »  fppra^quefte  noftre  Proviricie.  Cominciayano  bensì  pìari 
piano^foftenuti  dal  fevore  degPImpeiadori,  a  metter  manojn alcune  Chief^ 
polle  m  queHe  Qttà ,  che  ancor  ubbidivano  all'Imperio  Greco.  Prima  intro- 
duffcro  dldara'  Vefcoviil  titolo  d'ArchivefcovO;,  poiché  non  effcndo  quefta 
come  di  poteflà ,  qome  il  Metropolitlno ,  ma  folo  di  dignità,  fìi  cofe  molto, 
facile  a'  fcmpKci  Vefcovi  d'ottenerio  »  ed  a!  Patriarclii  d'Oriente  di  darlo,. 
Coà  leggiamo,  che  fin  da'tempi dell'  Imperador  Foca^he reffe  quolllmp^, 
rio  daUfahno  6qz.  infinoal  6io.  cominciarono  i  Patriarchi  di  Coibntinopoli, 
iècctfido  iltfolito  fefto.  de'  Grecia  dare  a  molti  noftri  VoTcovi  delie  CittB5che; 
a  loro  ubbidivano  gueftofpeziofonome  d' Archi vefcovo  5  come  fecero  non? 
&nzà  collera,e  fdegno  dtf  Romani  Pontefici ,  ccm  quello  d'.Otranto,  di  Bari,  e 
dapoi  ^iche  txm.  quel  di  Napoli  (a).  Quefti  flirono  i  primi  paffi^che  diedero,  (^)  pa„|. 
inquefte  noftre  parti  :  ma  in  Orientejper  effere  fiatale  altre;  Città  Patriarcali.  W'arnt  fi  VjHi 
occupate 'da'  Barbari  >  e  pafte  a  terra  que'  tre  Patriarclii,  tanto  che  non  potè  ^^  j;^^,]^'^* 
di  lor  confervarlLcontinuata  fucceffitìncfi  rendè  il  Coftantinopolitano  più  al-.  BeatTZ>f.  di 
riero,  efeftofo.  Quindi  GiovaimiilDigiunatore,  che  fòt  letto  Patriarca  di  Biin'. 
daftantìnopoU  nell'anno  58S-  incerando. Mauri:yÌQ ,  prefe  il  fctftpfò  titolo  - 
di  Patriarca  Ecimenico. 

Ma  dall'altra  parte  non  erma  minori  i  progrefB dtlPatriarca di  Roma^ 
in  Occidente ,  ficchè  non  lìpoteiTe  oootraflare  a  tanta  alterigia  y  e  far  con- 
«fappefoa tanta potienza.  £  fopra  ògn'altro  in  quefti  raedeiimi  tempi  cralì  la 
.€attedra.diRomagrandemente.ìnnaIzataperlaiàntità,.  e  dottriaa  di  Gre-i 
gorio  il  Grande,  che  nell'anno  590,  vifedette.  Quefto  Pontefice  mantenne 
^autorità ,  e'  diritri.della Tua  Sede  ,  e  fece  valere  la  iùe  autorità  in  tutto  Oor 
cidente  :  fi  oppofe  al  Patriarca  Giovanni  9.  non  appro\'^do  il  titolo  ^ftofo 
d' Ecumenico ^coms  ambiziofo  >  e  che  riguardava  a  dimini^e  la  .pc^eftà  > 
e  la  giurifdiziòne  degli  altri  Vcfcoyi  ;  onde  fu  il  primo ,  che  volle  nomarfif 
»  fettófcriverfi  Serm  de'Javì  di  Dio  y  fier  oppOiJ9^ti*olp.^o(ò  d'Ecwpe^ 
«iVrodd  Patriarca  di Goftantìnopoli(4)*  ,    (*)  Bpfjf,- 

,    Proccurò  ancóra  a  quefto  fine  maotenerii  nella  grazia.  degl'Imperadori  Greg.  m.  iIk. 
d'Oriènte,  di  cui  egii.fiprofeflàvafudditoO:),  poiché  Roma  ub))idiyiiaque'  4-  ea  80. 
Principi ,  e  per.renderfi  a  coloro  hfiPttneritp ,  ftpfi^e  fempre  a'  ^grzi  de'  j^.  ^^ ^.     **^ 
iLoQgobardi ^yegghiafìdQji}on>)|)ur«.dll»  dé^ik^fii^^iS^,,  m^  tiitte  I9    '    * 

Uni  ^dtre^^ 


Digitized  by 


Google 


i8<J  DE  L  y    IS^T  OR  I  A  C  rVILE 

\ltre  y  e  di  Napoli  partìcoiarmente ,  perche  fi  foffe  mantenuta  in  Its£a  la  Si«- 
gnoria  deferimperadori  d'Oriente,  per  far  contrappelò  alle  forze  de'  Longo» 
bardi.,  die  afpiravano  alla  univerlàl  Monarcliia  di  tutta  Italia,  e^difcac- 
ciarne  da  quella  atfàto  i  Greci.  Soccorreva  perciò  i  popoli  cere  fo^ grandi 
liberalità  :  e  nel  fecce,  che  i  Longobardi  diedero  à  Crotóne,ovéxrdùfieroqué* 
Cittadini  in  cattivdtà ,  egli  s'adopero  tanto,  con  opere ,  e  con  ufficj ,  che  ne 
furono  rifcat.ati.  Àtteidperciò  con  vigilanza  particolare  aUacura  delle 
Chiefè  dllalia ,  e  di  Sicilia ,  e  di  tutte  queite  nof  Ire  Provincie,  le  quali  come 
phmanon  rìconolcevano  altro  Patriarca  ,'cfae  lui  ^  e  gli  altri  Rt)n3ani  F.  fuoi 
mcceflbri.  Coslveggìamc^  che  per  le  ordinazioni  de' Vefcovi  di  Sicilia^  di 
Napoli ,  dà  Caglia ,  ai  Milena,  di  fieneveato,  delia  Paglia ,  dellaCalafana  $ 
delia  ÌMtatm^  e  d'Apmsazo ,  a  liiifL  ricorreva,  e  le  contea  infinte  per  rele- 
zioni >  dalai  fi  tenninavano.  Pofè ancora  tutta  lajftxa  appUc^ioneragli  a& 
lari  dellU  Chiefa  nniver&le ,  es^afiàticò  non  Iblo  dPelHnguexeladivifiDnes 
ch'eranella  Chiefà  tra  i  Latini ,  ed  i  Gftci ,.  ma  eziandio  per.Iifaerar  PAffiìca 
dallo^cifma  do'  Donat)ffi  ;  e  aimdÌB  il  Monaco  Agofiino/cà'  fimi  ooinpagni 
in  Inghilterra  per  convertire  ^'  PopolLPófeo^liudb..  pcrche:*per  me»- 
zo  di  Teodolinda' i  Longobm?didepafta<l!lddatma(,  e-FAnànefimò^  pai* 
fàilèroneila  fede  Cattòlica.  Viet^  nandanena  di >  coflaoggre^glii Wbcek  colla 
violènza  a  far  fi  Criitìani.  £  fopra  tutto  attefe.  alla  confervamim.  della*  diiti^ 
pltna  Ecclefiafijca',  e  di  fere  ofieivafe  invioiabilroente  i  Canoooi  iii  tutte  le 
Cl»e{è  7  tenendo  per  fermo  ^  che  in  ciò  mai&ièanaent;e  riiplendd&lapoteftàf 
é  Pautorità ,.  che  gli  concedeva  il  Ptinjata dèlia  fila  Sedè. 

Le  medefime  pedate  furon  calcate  da^  fiscoefihri  di  Gicgodo  ;  poiché  fé 
bene  morto  cofiui  nell'anno  604.  gli  fùccedeCfeiSabimana',  che  non  tenne 
quella  Sede  più  di  cinque  mefi ,  event'uno  giorni  rfuoceduto  che  vi  fu 
Bonifacio  III.  queftì  ,  come  che  era  fi^,to  lungo  tempo  Ktmzio  appreflb 
Plraperador  Foca  fìicceffor  di  Maurizio ,  aveva  colla  fua  prudenza  trovato 
modo  d'infinuaì^n  nella  di  lui  grdzia  ;  e  fe  dee  preflarfi  fede  ad  Anaiiafio , 
Beda ,  Warnefrido,  ed  a  molti  altri  Autori  :  nella  pretenfione,.  nélla:qualc 
erano  entrati  i  Patriarchi  di  Coflantinopoli  intomo  ai  Primato  fopra  tut^  le 
Chiefe,  ottenne  Bonifacio  da  Fdca  refcritto,  concuidichiaravafl,cfae.la 
Chieia  Romana  doveffe  avere  il  Pripatofopra  tutte  le  Ghiefe^e'l  folò  Pan* 
tefìce  Rotnano  aveffe  portato  il  titolo  di  Patriarca  Ecumenico  :  il  che  narrafi 
foife  fiato  fatto  dall'Imperador  Foca  in  odio  di  Ciriaco  Patriarca  di  Coflan-^ 
tinopoli,  ch%a  fiiccechitQa  Giovanni  il  Digiunatore  ndPanoo  $$A  e  bea 
ptóto  mori.  ^  ^ 

Bonifacio  IV.  che  accedè.  9I  Ut  pròccurò^  andfcgli  mantenerfi.  nella 
grazia  dell'Impèradore  contrai  Longobardi^ionde  ottenne  dafocail  Tempio 
del  Panteon  ch'era  in  Roma,  per  feme  una  Chiefe,  come  fece ,  ch'è  quella , 
che  ora  chiamano  la  Rotonda^  dalla  fùa  figura.  Tuttigli  altri  fiioiliicceflb*' 
ri  tennero  quelb  fteflfo  tenore^d  il  Pontefice  Vitaliano^  allorché  l'Imperador 
Cofianzo  venne  in  RomaPanno  d^s/P^ccoUeoQivm^fi^diftima^  e  di 
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-riatto  :  ficeomc  feoera  ttìttì  gli  altri  Rematìi5^onte6oi>  cheftetteroHfet^^ 
^fermÌ4ielt!Qbbidienz|a  -4egPlmp€ra4orì  d'Oriente  cotlti^  i  Longobardi  9  irid- 
ilo a  Lione  dfeuric€>5  il  quale  wtefldofoltenere  P^rrore  degli  iconoclaflfrcon- 
^a  gìtéem  ik!'9(MleMOs9g&mlL^M.'fokWAoiù  difordine^  xotiie 
v-fi^ve^.^fìd  Ubro4òeuent64i'^uefta'lìb»a. 

D^r^ltia^palte'iLot^gdbardi^'qiiaiitmic^  perla^maggior  perteldòlatri> 
^da%i  ^«{iH  ^ontorbarMo  'la  pacchie  adk^  Chkiìfr^  ^'i(btto4a  tur^ 
-de' P^fntéfid'KooìaFti -9  cosinone prhiia>eiiana.9  le'ldfoidFono.  ^IlRèAtttari 
verfo  Panno  587.  depofe  41  (Rag^ndirao^  «d -dbbraccic)  la^ligioneHji^lia^ 
na?  raafv^guendo  Pelèmpio  de'  Rè  Goti,  la  ricevette  imbrattata  dell'crefia 
-ÀrriaiA.  ila»^tt^\^diefil^ì^ 

-fefciandéfi^i^Prd^noiali  imattailafei^^Ugi  ékiine  Città 

-d'kàlia  due  V«foovi,  ì^m  Atìriano,  che  ppefcéeva  a'  Lengdbardixonrrcjr- 
iàti  :  Vàkìò  OemAoù  ^  ohe  sgovernava  le  Gh^  Gattdidie  de'  Vrotttìó^. 
JLe  nofbe  IhidviiiCiepeF&  non  ^eOKxjuefta^d^rmllà,  poiché  quelle  6be  an-» 
tx>r  rinaanevano  fono  Pubbi^Uenza  degPImpQméori  d'Oriente  ereno  tutte 
CattolL^:  'Palm ebe^fibrMo  fòtto^Iadofloinasrione de'  Longobardi ,  ri- 
iiminetD  ^intatta  qàdfla  medeilna^ft^gtc^e,  chea  <ioti^  e  fopra  tutto  fl  gr^ 
4tè  TeQi4k«k?d4éro«vea45oiìÌèi^^alas  nella  ^ole^I  Rè  Àutaii  y  ^^i  altri  Rè 
Sm ^Sucddfori  le  ^maitcen'fte^  Attutto  oiii^^^^aggiunfe'ddpcH^  pietà  della  Regi- 
-naTeodòtinda  dònna ìReiigioOffitna^^  Cattolica 9  la  qnale^  ancor  che  ool  fuo 
iprimo  fMrito  Antari^noti  le  (offe  rirtfcito  di»fi«r  toro  deporre  PArrianefimo: 
lem  Agihitfo  perè'&o  fecondo  tsmiw  potètanta^  per  le  grandi  obbiigazio^ 
•fii,  cheatei  pitrfd&Va,  dbegliftde  abbracciar  b^eligionc  Gattrìlica^  ond'è 
^heS^regbrio  M  odtanto  fi  moftra obbligato  a'giiéfÌ3aPrincJpeÌ!à9  alia  qua- 
•te  dedicò  i^fiioi  quattro  'Iferi  delle  Vite  de?Santi  (jfy  e-tante  afFettuòfc  Epiftofe   (*  P.  Wa»-; 
•riiltìi^fi  ledano  ^iene  d^ncong,^  di  lodi  dirette  a  quefta  Regina  (V).  (^uin-  "^f*  '*• 
idi-awennie,  <Sie  molti  Longobardi,  feguendo  l^fempio  del  loro  Principe,  m\;^^^^^^^ 
•fi  rendèfferoancoreffiCattoIioi^e  perciò  mdlteChide^eMonàfteij  ne!Regno  4  &\i.iu,.j. 
•41  ÀgiMlfó'ftfirtìPd  edificati  (/):*dondte  perciò-mohe  pofleifioni à*  mcdefimi ,  ^-  4i.' 
^  che-i  VeTcJOvi')  die  prima  HelletStlià  di  Lor^dbardia  eran  deprrfffi  ifoflfero  ^0  ^-War, 
iisaà  feftevatf^itì-foEtimo-ònorc  avuti.  E  quantunque  rtel  B^gno  di  Ario\^l-  '     ^j  / 
•dò^perfitìo  Aitiafi^^'che  ad  ^UuHbfuocedft^lbflcriturbata  quella  pace^che 
^ihllfo^ii  avea  data^  hulladimanco  foccedrrto  poi  al  Tremo  Rotari ,  Prin- 
•cipe  ancopche'Arriana,'tìi^iacevc(Ii'coftumi ,  -e-che  laftfè'in  libertà  di  vive- 
fé ,  xe6Ì^i*Léng€toartì^,'come  ì  Provinciali ,  éoti  quella  'Religione  ^ch'éffi .  vo^ 
ìc^ife  :  ritornamtìolle'tsdfe  iiella  'priftina  quiete  ^  -e  ììranquHlJtà ,  n^la  quale 
•taa^gtettuente  fi  IteWUrpfao  Hbtto  il  Regnoìdi  ^ftóperto' molto  propenfo,  ed 
inclinato  alla  Religlon  Cattolica. 

•  *Wa  porda  i  tm^  Qiftiberim  ^Longobardi  iiirono  i-prlmi  a-làferare  affetta 
lArriarirtìftio ,  ttercè  di-dne  iBufni  Véfcovi ,  •Bas'bato  di  Benevento ,  e  De-i 
ic^rofo  dì  ^3a{JHa.  Imfeilto^dopo  la  Tconfltta ,  -che  i  Longobardi  Benev^en-^» 
tani^fto-ilteio^^ea  Rbmuél*>-dieilefO-j^'Gi^i,  ^ilgà-^uelhr^^         non 
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men  dell'idolatria ,  che  deirÀnianefimo  9 1  divennero  tutti  Cattolici  II  fi-, 
mila  avvenne  de'Longobardi  Capuani  per  Decorofo  loro  Velbovo }  tanto  che  ^ 
in  tutte  quelle  Provincie  9  che  eran  paflate  fotto  il  loro  dominio  9  rArrianef* 
mo  preiTo  a'  Longobardi  iflefli  reltò  a&tto  abolita  Le  altre  RegioiiÌ9  cbe 
ancor  duravano  fotto  i  Greci  9  ancorché  l'Oriente  fpeflb  partorifle  dell'erelÌQ) 
e  degli  errori  intorno  a'  Dogmi  9  onde  mal  s'accordavano  quella  Cbieiè  eoa 
quelle  noftre  d'Occidente  9  e  fopra  tutto  in  quefti  tempi  per.quella  de'Mo- 
netelid;  nientedimeno  la  vigilanza  de'  Romani  Pontefici  9  fottpla  cui  oh 
,  fìodia9  egoverno  ancor  duravano  ^  fece  si^  che  non  rimafero  dì  quegli  errori 
^le  noffare  Chiefe  contaminate. 

Ma  non  molto  dapoi  9  ciò  che  avventurofamente  avvenne  a'  ooftrì  Cilli« 
berini  Longobardi  fotto  Romuiddo  Duca  di  Benevento  9  accadde  a'  Longo- 
]  bardi  Subdbini  (òtto  Grimoaldo  Rè  dltalia  :  quefto  Principe  &ttolì  Catto- 
lico 9  favorì  tanto  le  Chiefe9  ed  ebbe  tanta  awerfione  alla  dottrina  degli  Ai^ 
.  riani  9  che  eltinfe  ^atto  in  tutta  Italia  rArrianelimo.  Quindi  s!accrebbero  le 
tante  lor  ricchezze  :  donde  parimente  ne  nacque  la  {regolatezza  della  mag- 
gior parte  de'  Crìi&ni^  &  lo  fcadimento  della  difcipUna  Ecclefiaftica. 

Quefti  Principi  Longoba]rdÌ9  ad  efempio  di  tutti  gli  altri  Principi  dd^ 
l'Occidente  9  e  degl'Impeiadori  d^0rìente9  ancorché  fatd  Cattolici  >  mao- 
,  tennero  però  ne'  loro  Dominj  quelle  medefìme  prerogative  >  e  preeminenze  9 
che  i  Rè  Goti  ritennero  9  per  quel  che  s'attiene  all'eiterior  polttia  Ecclefia- 
ilica  9  ed  avvegnaché  i  Pontefici  Romani  &ceìfero  val^e  la  lorowtorità  in 
.  Occidente  ;  nulladimanco  i  Principi  9  .e  ipezialniente  nella  Franda  ^  e  nella. 
Spagna9  vollero  9  &a  l^tre  cofe  autorizare  colie  loro  leggi  9  ed  Editti  i  Suici- 
di Provinciali^  che  in  quello  fecolo  f^irono  ailài  freguentì»  e  di  lor  ordine 
&tti  convocare  9  per  dar  riparo  agli  abufi  9  ed  alla  corrotta  difcipUna  9  e  sre* 
'golat£Zza  degliEcclefiaflici.  Dall'altra  paite  gl'Imperadorì d'Oriente  non  pur 
lèguitavano  le  veiligia  de'  loro  predeceirorì9  ma  prefero  molta  parte  negli 
aiffari  della  Religione  9  non  potendo  i  Pontefici  Romani  farvi  tutt^  quella  re*- 
Iìf1:enza9  che  avrebbono  vpluto.  L'Imperador  Maurizio  calcandole  mede^ 
.fime  peds|te  degli  altri  Imperadori  fuoi  predeceiforÌ9  promulgò  legge  prois» 
(/)  H^•/^..bente9.cheìfoldatLiìrecevefferone'Monafl:erj.•  S.  Gregorio  (g^)  fi  doleva 
ff&.  a.  1 1/    della  legge  y  ma  non  attaccava  la  poftefià  del  leggiilatore  >  e  con  molta  rì« 
ferva  efàggerava  9  che  quella  fofie  ingiu{la9  e  contra  il  (èrvigio  di  Dio:  quafi 
che  voleiTe  con  ciò  impedirfi  agli  uomini  il-caomùno  d'una  maggior  perfe^ 
2Ìone.  Maur^pzio  nofiro  Duca  di  Napoli  obbligava  i  Monaci  a  hx  le  fendf- 
nelle  per  guardia  della  Città  >  e  ripartiva  le  truppe  per  raUo^b;inogd 
quartiere  9  non  perdonando  neanche  a' MonaAerj  di  donne^  4i  cheparimeo* 
(W  Grcgor.  te  abbiamo  le  doglianze  di  quelio  Pontefice  (A). 

Ub.y.Epìft.7^.  In  Oriente  gli  Imperadori  di^nevano  pure  delle  Diocefi9  e  deUe  Metro- 
miU^PcUegr.  ^^^^  ^  regolavano  i  Troni,  e  le  precedenze9  acCTe(cevano9  ed  efl:enuavano  le 
%nts  Dmc*  '  pertinenze  de'Metropolitani  a  lor  t^ento.  E  dall'altra  parte  i  noflri  Duchi  di 
M$9h  Mdmifid,  Benevento  fecero  il  medefixno  oelìor  ampio Quc^to:^  9cfaiefia(JI^Barbatoy&- 
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ibovodi  quella  Gittà^fl  Duca  Somoaldo  uni  alVefcovatodi  Benevento  qodlo 
di  Siponto  :  ecco  le  rìcbiefte  di  Barbato  a  Romualdo?  come  fi  legge  n^  fuoi 
itti  :  Si  munus»  €  dice*  tu^  falutis  offcrre  ftudes^  uman  impendc  ben^ 
€ÌwnfUtB.JMichaclisArchangeUdomusj  quéB in  Gargano  fita ^ j  &om* 
ma  9  quéB  fub  ditione  Sipominl  Efifcofatusjum  9  ad  Scdem  BeatiffìnuB  Ge^ 
nitricis  Dei  9  ubi  nane  indignc  pra^Jùm»  in  omnibus  Jubdas  i  &  fuoniam 
ùbjquc  cukoTÌbus  omnia  dcfra»amur  9  unJe  nec  fsdulum  officium  perjòlvi 
foteji,  melius  a  nobis  dijpofua  tibi  proficient  infdutem.  Romualdo  aifenti-- 
fce  a  qu^  dimanda^  e  ne  gli  £1  dipbraa  :  lUicò  Princm  viri  Dei  conjcmi» 
fctitionibus  j  co  ordine  ^  utfatifumusj  &fltut  mos  efty  ver  PRJECEP^ 
jTUM  Genitrici  Dei  unìverja  concefflti  &  ut  refonet  infiitunan^  anathe^ 
maiixoperat  y  qui  oontra  hac  agens  irrìtam  hancfacere  voìuerìt  conc^fio^ 
nenk  QÀ  che  dapoi  volle  Barbato?  che  anche  fé  gli  concedefle  da  Papa  Vit»« 
liano;  poiché  de' Romani  Pontefici  (acquali  il  Sannio?  e  la  Puglia?  come  Pro- 
vincie fubuibicarìe>  appartenevano)  uf&io  era  d\inire,  e  feparare  le  br  Chie'« 
1^  ficcome  fovente  erafi  praticato  dalPontefice  Gregorio?  che  nelPanno  592. 
UDÌ  h  Chiefa  di  Coma  a  (piella  di  Mifeno  </)  ?  ancorché  tal  unione  poco  do-  (/)  tjgheLi^ 
laffe  :  ed  erafi  praticato  nell'altre  Provincie  fijburbicarie.  Perciò  appreflfoV i«  ^.  om^i 
pera?  ed  Ughelb  Qt)  fi  legge  il  breve  di  Vitaliano  diretto  al  Vefcovo  Barba-  •*•.  ... 
to^ove  fira  Paltre  cofe  fi  leggono  :  Coneedentes  tibi  9  tuétque  prafauB  So^^-  SHf.Mmev. 
nndiJJlméB Bemuemaaenfi  Ecclejiéej'  Bibinum ?  Afculum »  Larinum ?  &  Ec^ 
cìefiam  Sondi  MichacUs  Archtmgeìi  in  Gargano  ,  pariterque  Sipontinam  Bc^ 
cUfiam  9  quet  in  magna  inopia  ?  &  paupertate  éfe  vidctuty  &  abfque  cubo^ 
ribus  y  &  Ecclefia/iicis  officiis  nunc  cernitur  effe  depréo^ata  3  cum  omnibus 
quidem  eorum  pertinemiis  ?  &  omnibus  pradiis  cum  Ecclejlisj  ttc.  Onde 
avvenne?  che  da  ^lefiì  tempi  di  Papa  Vitaliano  >  la  Chie4  Sipontiha  (dSé 
unita  a  quella  di  Benevento  ?  e  che  i  Vefcovi  Beneventani  nel  corfo  di 
molti  anni?  finche  di  nuovo  quella  non  fu  feparata?  fi  dicdfero  anche  Ve« 
fcovi  di  Siponto. 

Nm  fa  per  tanto?  cosi  nelle  Provincie?  ch'eran  palTate  firtto  la  SigncHÌa 
de'  Longobardi  ?  come  in  quelle  ch'erano  rimale  fotto  i  Gred  ?  variata  la  po« 
fida  Ecclefiaftica  ?  ma  per  ciò  che  s'attiene  a  quella  parte?  fu  ritenuta  queUa 
fieflaforma>  che  tennero  fotto  i  Goti  Rè  d'Italia?  e  fotto  Giuftiniano»  e  Gii>« 
ffino  Imperadori  d'Oriente. 

S-  I-    Eìcùonc  di  Vefcovi;  e  loro  difpofimnc  neìk  Città 
di  quefie  nojhre  Provincie. 

I  Vefcovi  erano  ancora  eletti  dalQero^  e  dal  Popolo  ?  ed  ordinati  dal  Poq« 
tefipe  Romano?  come  prima?  ma  i  Principi?  come  fé  dal  Popolo  fofie  a 
loro  devoluta  tal  poteflà  ?  nell'elezione  ne  volevano  la  maggior  parte  ;  onde 
ne  WiCxpQ,  che  facendo  effi  cle^ere  alcuni?  che  non  avevano  né  meriti  >  né 
Coen!»  )Xiè  capacità jeiaoobChie&ma^  Dal  regifizo  deIl'£pi-« 
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{Iòle  aìS.trte^ofiòf!  leggé,thé  (tPoAtèfi^  RoAàii6  eTéhsitandft  nelle  ndllre 
Chiéfè  i'atttptìtìi  ÌTua  di  MétxopbHtanb  itiBeme)  e  éB  Patriarca»  don  pur  or- 
dinava gli  eletti  dai  Gleiró?  ^  dal  Popolo  9  ma  tegolata  relc2ff[>!li  9  dfflSniva 
le  còntelè ,  che  forfè  itìfbrgevano ,  e  fòvtìite  fpogKa^  l  Veft^evi  delle  lo» 
iSedi  j  quando  gli  coriòfcèva  ìrtitttóritevoll  Cosi  de'  Vùfcx3Vi  di  Napdi  te^ia»* 
mo,  che  tenendo  heirànrio  59^.  là  Cattedra  di  Nàjpott  Demetrio^  fòcollui 
per  R  Iriditi ,  è  gravi  fuòi  dèHfti  «rei  fegueiitó  àftìto  ftìtcckfto  db  Gìregorio,  il 
^uale  dopo  averlo  dépòfló)  fcriSe  d  Otero)  e  agU  Ordirà  di  (Jueflà  Cktà > 
cioè  a'  Nòbili,  ed  al  ÌPòpofó,  cl%in  luogo  di  Demetrio  rféfeggeffero  «n  akio: 
ed  intanto  egli  vi  matìdò  il  V eEoyo  Riolo  a  règger  quella  Ori efa,  àniìno  dbe 
^quella  non  fi  toffe  datofl  èiccélfòlre.  f  Napofetarii  ii  trovav^nd  ctteì  beflfod* 
disfettì  di  Paolo>  che  Icnfférò  al  Pórtfeficre  9  pregahdolo ,  chte  Tav^e  ìské^ 
tp  per  V^fcòvo:  'Gregorio  ^:tk  tempo  ^elrdetiberarfe'9  ed  intìnto  a^eiido 
Paolo  nel  GafteHo  di  LucuHo,  che  oggi  chiamiamo  delPUovo  ricevuto  un 
al&onto  da  alcuni  fervi  d!^una  Dànfia^lapoletana  chiamata  CIemensfcia9  pteg^ 
Gregorio  che  lo  faceife  ritornar  prefto  alla  fltaOtieià}  onde  i  Nàpdefe 
confv^endo  fia  loto  nella  elezione  d\in  lòrCitìtadTno9  e  kor^àb  chePaela 
ijon  iWebbe  accettato,  eleflero  ÌFloren^Só  iScfttodiacotio  del  Piip^  che-allora 
fi  trovava  in  Napoli  ;  ma  quelli  tofto  fcappo  "(nz  i^  ftggi  irt  Rdriià  tìfifit3*Klo 
(/)  ^,  Gfìg.  U  carico;  tanto  cheGregcMriò  (crilTe  (t)  a  SCcJaftfco  iJuca  diNàfpolt,  efortan-^ 
mpud  chioc.  it  dolfo  a  cònvocarc  iKobilijed  il  Popolo  delIà'Gittà  ^tt  Pefezìone  d^attra  perfo- 
E^(/;  N#«^  p^  g  ^é\\  eletta)  mahdaìfero  fl  decf  etò  in  ^oma  9'pi2*che  Jjotefic  ordinarla  : 
didendpgli  ancora9  già  che  due  volte  avecifio  eletti  uomini  fttóitietì ,  che  fe 
noa  trovavan  W  Citt^oi  perfòfia  idònea  a  t^  catica9  atrMho  elt^gcffero 
tre  nomini  favj?  è  da  bene,  acquali  tutti  gli  Ordini  dail&ro  la  lorfaccmà,  e  gli 
mandaiferoinRoma»  afiikclie  Scendo  le  veci  della  €ittà  9  VeMti^nKoma 
poteffero  infieme  col  Pontefice  confultare  9  è  fer  Si  che  finalmente  trovaffcro 
perfona  irrepreniìbile9  nella  quale  cohfèhtiflero9  è  ftàfltela  loro  elezione  pò- 
teffe  il  Papa  orcKnarla  >  e  mandarla  alla  vedova  Chiefa« 
(m)  ^f.  éifmi  Confimile  Epiftola  (m)  fcriffe  Gregorio  à  Pietro  SdttbdiàCbno  dtflltfCam- 
^kg.hf.fìt.  pagnai  che  reggeva  il.patrimonio  di  S,  Pietro  di  t^uéfla  ft  alijuaie 

-aecaficò?  che  fecefle  cohvocare  il  Clero  dellaChlefe  diNa|)bii>  imponendo- 
gli, che  parimente  eleggetìero  due,  o  tre  di  lóro,  acquali  daffeto  tiitta  la  fe-  . 
cultà9  e  gli  mandaifero  in  Roma  :  dove  uniti  coh  gli  alfri  i^pprefentàntì  k 
Nobiltà  9  e'iPojpolo 9  fi  pote&  trattar  dell'elezione^  ejd  ordinazione  del  nuo- 
vo Vefcovo. 

Chiamavafi  quefla  elezione  per  cohipròmijjhm ,  la  quale  foleva  prati- 

4»rf)  ne'  Cafi  di  dtyifione)  e  di  difcordie^  acx:iocGhè  unendpfl  la  volontà^  ed 

j|  faffhigj  di  molti  in  due  9  o  tre  perfone  favie,  pòteflero  (^uetìe  5  per  evitace 

i  tumulti,  lenza  contrailo  elegger  caluÌ9chè  Ilimctfréro  piti  hìerìtev<de9  e'de- 

{»)  Fr.  Fio.  gno  (tt)  :  in  cotal  maniera  fu  in  fine  da*  CompfometTori  eletto  in  Róma  nel 

Eha  &a^  mefe  diGii^odell'anno59J-  Fortunato,  ed  ordinato  che  fii  dal  Papa,  fé 

pH. $it.4. f.  K Vienne inMapolJa  jpve  lù  da'I^poletànifi)bi%iril(^CO^{idreméf^ 
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tuto  9  e  reir«  cniefla  Chìef^  per  molti  anni  con  tanta  prudenza  s  e  vigilanza^  |7<*  &  fif\ 
che  ne  fu  da  (yregoriofommamente  coimpendato,  leggendofi  perciò  mp^te  ^^^J*^ 
'  fue  Epiftole  dirizzate  a  quefto  Vefcovó  (o).  Anc  Mat- 

Morto  Fortunato  j(  per  4arglì  fucceffpre  inforfero  nuovi  contraftì  ;  ed  theus  mam. 
\  effendofi'  divifi  i  fuffiagj ,  due  Vefcovi  4al  Clero,  e  dal  popolo  fiirònoeletti  :  ^^'^^  JJ*;^ 
uno  partito  eleffe  GiovaniM  PiaqqnQ:   Paltro  Pietrp  p^mente  Piaconp.   (^)  £^/g^«. 
Toftofi  ebbe  ricorfo  al  Pontefice  Gregorio  perchè  fra  i  due  detti,  quello  che  gor.  aj^md  ^ 
reputaffe'il  più  degno  ponfermaffe,  ed  ordinale.   Ma  niun  di  efli  pi^pqu^.-  ckiH.U€.  ^«w 
Giovanni  fu  notato  d^incontinenza  9  perche  teneva  una  figliuola  9  teftimpnio 
di  fua  debolezza  :  Pietro  come  ufiirajo  9  e  troppo  femplice  9  fii  riputato  in- 
degno 9  ed  inutile  9  onde  fii  rèfcritto  a'  Napoletani  9  che  elegel&ro  altris  co« 
me  poi  fecero  (/).  C#)  *^«^ 

Quefto  mquefimo  cofturae  vediamo  jMraticato  peffelezioni  de*  Vefcovi  ^g^-^;^?. 
Capuani^  di  Cuma9  di  Mireno9  di  Benevento 9  di  Salerno  9  d'Apru^Ì9 
e  di  tutte  le  altre  Chiefe  di  quelle  noftre  Provincie  9  che  pome  SiibBrbicarie  9 
al  Pontefice  Romano  s'appartenevano  :  Palermo  ancora  9  Medina ,  e  Paltre 
Chiefe  di  queIPIfola9  poiché  la  Sicilia  fu  anche  Provincia  Suburbiqarìa,  &r<« 
bavano  il  medefimo  ifUtuto. 

L'elezione  9  fecondo  il  prefcritto  de'  Canoni  9  dovea  cadere  in  uno  9  che 
foife  della  Chiefà  fteflà^  o  a  quella  incardinato  y  non  già  di  altre  Chieiè9  e  fò« 
to  quando  fira'  Cittadini  non  fi  trovava  perfona  idonea  9^  il  che  rade  volte  ac- 
cadeva 9  ricorrevpfi  agli  firanierÌ9 1  quali  foifero  0  nella  pietà  9  o  nella  prur- 
denza,  e  dottrina  eminenti  Così  leggiamo  cheGregorioj  dovendofi  eleggere 
il  Vefcovo  in  Capua9  difcordando  i  Capuani  nell'elezione  9  ed  alcuni  facen- 
do nomina  di  foggetti  ffaranieri ,  col  prete{to9  che  de'  Nazionali  non  vi  fofie 
perfona  degna  9  rifpoiè  9  che  ciò  parevagli  molto  Arano  9  e  che  per  tanto  &h 
ceiTero  migliore  fcrutinio  fopra  de' loro  Cittadini  ^  e  &  veramente  né  pur  uno 
've  ne  fbffe  degno  9  allora  avrebbe  egli  provveduto  di  perfona  meritevole. 

Per  la  morte  di  Liberio  Vefcovo  di  Cuma  accaduta  nell'anno  59Z.  gueff 
ìfteilb  Pontefice  mandò  Benenato  Vefcovo  di  Mifeao  a  governarla  infinp 
che  non  fé  glidaffe  il  fiiccefibre.  Difcordavano  i  Cumani  per  l'elezione  ^  in* 
^tendendo  alcuni  elegger  perfona  d'altra  Chiefa;  ma  Gregoffo  fècefentire 
a  Benenato  9  che  non  permetteffe  far  eleggere  perfona  {tramerà  9  fé  non  nel 
cafo-9  che  a  lui  coftaiTe  non  eflervi  fra' Cumani  uomo  alcuno  meritevole  d'e& 
fere  innalzato  a  quella  dignità. 

Queft'ifteffo  vedefi  praticato  nell'elezione  del  Vefcovo  di  Palermo.  Per 
.  la  morte  di  Vittore  era  rimafa  vedova  quella  Chiefa  :  S.  Gregorio  vi  mandò     . 
.  toflo  BarbaroVefcovo  di  Benevento,  perchè  la  govemaflé  fin  tanto  che  fi  fot 
fé  dato  il  fucceffore  ( j).  I  Palermitani  difcordi  nell'elezione  d'un  NazìonaIé^9     (#)  b^ji . 
penfavano  eleggere  Qierico  ifaraniere}  fé  gli  oppofeGregorio9  e  fcrìflé  a  Bar-  Qngvr.  afU 
bat09  che  non  permetteffe  che  fi  eleggefle  pedona  d'altra  Chiefa  9  nifi  forte  c*^^- 
inter  Clericos  ipfius  Civitaiis  nuUus  ad  Epifcopatum  dignas  ^  ^d  evenire 
non  crjsdimus  9  j^tcrit  invcniri. 
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In  tal  maniera  fi  facevano  reiezioni  de^  Vefcovi^  quando  volevaff  atteiH 
dere  l'antica  difciplina  della  Chiefa  ?  ed  il  prefcritto  de'  facri  Canoni.  Così 
ancora  avrebbe  dovuto  ferii  f  elezione  del  Vefcovo  di  Roma  dal  Clero,  e 
dalPopolo  9  né  aveano  in  ciò  da  impacciarfene  gli  ImperadcMri  d'Oriente.  Ma 
cominciavano  già  in  quelli  tempi  i  Frmcipi  ad  occupare  le  ragioni  del  Po- 
polo j  e  del  Qero  in  quelle  elezioni  :  Ha  per  timore ,  Ila  per  compiacenza, 
fovente  colui  era  eletto  9  che  al  Principe  piaceva.  Gflmperadori  d'Oriente, 
come  padroni  di  Roma  aveano  gran  parte  nell'elezione  de'  Papi?  ch'erano 
loro  fìidditi  >e  fu  anche  introdotto  collume  9  òhe  lènza  lor  commeffione  niuna 
'  poteffè  eflfer  ordinato ,  onde  l'eletto  dovea  mandare  in  Coftantinopoli  a  ri- 
(O  Anaft.   chiederne  il  confenfò9  o  la  permiflSone  dfeUlmperadòre  (r).  Scrive  Paolo 
fMU^lim  WarnefHdo  (s)  9  che  quando  dopo  la  morte  di  Benedetto  Bonofo  9  fu  nel- 
kì  PfUsfo  K.  l'anno  577.  ihnal^ato.  a  quella  fede  PelagTo  H  perche  Roma  in  que*  tempi 
0)  Warnefr;  era  cihta  di  llretto  aflfediò  da'Longobard9  né  alcuno  poteva  ufcire  da  quena. 
fi^*}^  c^.io»  Q^  ^  j^Qjj  pQ^è  Pelagio  mandare  in  Coftantinopoli  all'Imperadore  perche 
-  v'affentiffe,  onde  ffi  ordiiiato  Pontefice  fenz?  commeflSone  delPrincipe;  le-, 
vati' poi  gli  impedimenti  9  folevano  i  Pontefici  Romani  mandar,  lettere  agp- 
IitiperadorÌ9  nelle  quali  allegando  gl'impedimenti  avuti  cercavano  di  fcù- 
'  ferii  9  e  che  alla  fetta  ordinazione  confèntiffero.  S.  Gf  ^orio  tt  Grande  eletto, 
'    Papa  9  riculàndo.  d'eflercÌ9  fcriffe  alllmper^dore  Maurizio  9  iftantemente. 
fiipplicandDfo9  che  nonprellaffe  il  feo  affenfo  all'elezione;  ma  llmperadore; 
(0  Jo.  Diac;  che  tantp  fi  compiacque  dell'elezione  non  volle  ferlo  (  r  ).. 
U^h^^li.       ^^*^  nollreProvinciepure  i  nollri  Princìpi  nell'elezione  de'^VefdpvidelIe' 
45'^       '    *'  loro  Città  vi  vollero  la  lor  parte.  Cosi  leggiamo  alcuna  volta  e0er  accaduto . 
nell'elezioni  de' VefcpvidiBenevent09.come  fu  l'elezione  diBarbato  nell'ànf* 
no  66^.  fègiuta  per  opera  del  Duc^  Romualdo.  De*  Vefcovi  Napoletani  pur 
lo  fteffo  fi  legge ,  e  particolarmente  del  Vefcovo  Sergio  9  il  quale  dal  Duca  di 
Napoli  Giovanni  fìi  9  dopo  la  morte  di  Lorenzo 9  innalzato  a  quella  fede  :  ma. 
quefti  cafi  avvenivano  fuori  d'ordine.  La  difciplina  era  >  che  delezione  s'ap* 
parteneffe  al  QerQ9  ed  al  Popolo,  ficcome  l'ordinazione  al  Romano  Pontefice. 
La  difpoiifìone  de'  Velcpvi  in  quefte  nollre  Provincie  era  la  medefima, 
de'  fecoli  precedenti.  E  per  quel  che  s'attiene  alla  loro  autorità  9  e  giurifdi- 
•zionc  la  loro  conofcenza  era  riftretta  come  prima  nelle  caufeEcclefialliche> 
*  dove  procedevafi  per  via  di  cenfiira  :•  non  avevano  ginflizià  perfetta  9  non 
^  Tribunali  >noaMagiftratÌ9 e  la  loro  cognizione  non  più  fi  ftefe  di  quella9die 
J^^^'^*  Giullitiiano  avea  lòr  data.in  quella  fua  Novella (u\  intorno  airQnore9  e  pcH 
li.  Cr  ni.    ^^^  ^^  Pifteffà^  e  circofcritt?  da'^edefimi  confini.  Erano  nelle  Otta  Ve- 
'fcovi  folamente,  non  avea  alcun  d'elfiacquiftato  ancora  autorità  di  Metro- 
politano :  né  aloino  lòtto  di  fé  avea  Vefcovi  fiifl&aganei  9  e  dipendenti  ;  ma 
jciafcuno  de'  Vèfcovi  reggeva  la  fiia  Chiefa  j  e4  il  Popolo  a  fé  commeffo.  Non 
.   ancora  i  Patriarchi  di  Coftantinopoli  aveano  invafe  le  Chiefe  nollre  9  ficcbè 
alcune  ne  aveflbro potuto  rendei; Metropoli 9  ed  innalzare  i loro  Vefcovia' 
^iUfitropoiitani)  con  fott9;goile  al  Trono  di€ollantinopoti:>  ficcome  fecero^ 
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«dipoi  nelPimperìo  di  Lione  I&urico  y  e  degli  altri  Imperadori  d'Oriente  fuoi 
foccdrori:  folo,  come  fi  è  detto  tf alcuni  Vefcovi  delle  Qttà  all'Imperio 
Greco  foggette  >  cominciavano  9  fecondo  il  fafto  de'  Greci  9  ad  effer  decorati 
dd  n(mied'ÀrcivercovÌ9  non  fenza  fdegno  perÀ  de'  Romani  Pontefici  9  i 

^  qu^  riprendevan  acerbamente  que'  Vefco vi  9  che  lo  prendevano  (*).  ^F^-r  »  ^^* 

•  Alcuni  credettero  9  chf  d  Vefcovo  di  Napoli  prima  di  S.  Gregorio  M.  2wC  7ja    * 
e  almeno  da  gueflx)  Pontefice  >  fofle  fiato  innalzato  agli  onori  di  Metropoli- 
tano 9  e  d'ArcLvefcovo.  Lo  provano  da  quella  iicrizzicxie  9  che  fi  legge  nel 
Decretale  (y)9  ibtto  it  titolo  dejlatu  Monac.  ivi  .•  Gregorìus  Archiepifcopo    W  C^  ^^ 
Ntnq^Usi  e  fotto  l'altro  de  nligiofa  domibus ,  ivi  :  Gregorìus  ViQorì  Ar--  ^^*'*  ^^ 
'chiep.Neap.  Ma  chi  non  vede  la  mani&Aa  fcorfezione  del  Q>dice  vulgata^      *  • 
poiché  negli  emendati  la  prima  fi  legge  così  :  Gregorìus  Fortunato  Epijcopo 
NcafoUtano^  ficcome  anche  legge  Gonzalez  (z);  e  la  feconda  :  Gregorìus  (j&lGonzalcz 
Viiiori  Nei^oUs  Epifcopo.  Oltreché  nelregiftro  dell'epiftole  dì  S.  Gregorio  rìiiP^'d^ti^ 
riconofciuto  >  ed  emendato  in  Roma  9  donde  queltdftofi  dice  trafcritto  9 

•quefto  titolo  non  fi  vede;  né  tral'epiflx>le  di  S.  Gregorio  fi^legge  quèfla  Der 
-cretaie  ^  che  fi  dice  indirizzata  a  Vittore.  Qiiindi  i  noftri  più  accurati  Scrit^ 
•tori  9  come  il  Caracciolo,  (a)  9  e'I  Chìoccarelli  (b)  9  riprovarono  con  molta   W  Carac;^ 
ragione  quella  Ipr  credenza  9  ed  in  tempi  pofteriori  pongono  Pelevazione  *  ^^-^^^ 
2%efta  fede  in  Metropoli.  ^         .    <  JS^-.ff- 

Altri  dalla  difpofizione  9  che  prefero  quelle  noftre  Provìtìdè  nel  Pontefi-  U)  Chi  oc* 
cato  di  Gregorio9  prefero,  argomento  9  che  fin  da  quefti  tempi  fi  fofle  Napoli  A^(/fJ«#^ 
&tta  MetropcJi.  Napoli  9  effi^  dicono  >  avea  in  quefti  tempi  il  iùoDuca: 
l'altre  Città  Conti >e  GovemadorL  II  Duca  fecondo  la  politia  dell'Imperio 
prefedeva  a  pia  Città  dell^  Pcovincia  9  che  compongono  il  Ducato.  Il 
Conte  prefedeva  ^duna  Città  fola;  ond'é  che  nelle  leggi  degli  Weftrogoti; 
fi  dice  Ducadi']^oyincla9eCónte  diCit(à9  e  Fortunato  al.  Conte  SigoaldOi 
gli  dice  *.' 

Qui  moJò  dùt  Comtis^  itt  iibi  jura  Ducii; 

*  *RegoIaniiente  dodici  Città  erano  a'  Duchi  fottopofte9  e  quefte  Gttà  fil 
nomavano  Contadi >  onde  il  Duca  prefideva  a  dodici  ContÌ9  ficcome  notò. 
Pietro  Piteo  per  quel  luogo  d*Aimoino  :  Pipinus  domum  reverjus^  Grifimm 
fmreDucumduodicimComtatibmdonavh^tGdiSc^  .(0  Pellegr. 
4i  molti  efempj ,  che  fi  leggonoappreffo  Gregorio Turonefe  neUa  fiia  Ap-  ^^'j^l^^ 
pendice.  Quindi  Guglielmo  Durando  oflervò  9  che  adattandofi  la  politia  deUa       '    *^' 
Chiefa  a  quella  dell'Imperio  3  le  Città  Ducali  ebbero  gli  Arcivefcovi  9.e  le  Con-. 

tee  iVefcovi  9  avendo  còrrifpondenza  gli  Arcivefcovi  co' Duchi,  ed  i  Vefcovi 
con  H  Conti  Cosi  Napoli  &tt^  ora  Otta  Ducale  9  ed  il  fiio  Ducato  9  ancor* 
che  fin  qui  non  molto  fi  ftendeffe  >  come  fi  ftefe  dapoi>  abbx^cdando  nujlak* 
dimanco  le  Città  vicine  intomo  al  Cratere  9  ficcome  Pompei^  Erculanov 
Aceira  9  Nola  9  Pozzuoli  9  Cuma9  Mifeno  3  Baja ^  ed  Ifchia  j  potè  in  quellii 
•empi  divenir  Metropoli ,  ed  il  fuo  Vefcovo  renderfi  Metropohtano. 
Ma  ficcome  egli  è  vero.9  che  la  polida  di  quefte.  no{lrciQjiefe.GpI:  C0i> 

Q  ó  3,  .reg: 
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ter  degli  anni  fi  indava  adattaddo  aUa  di^fidooe^  o  polida  déSìmpmò^ 
come  vedremo  ne'  iècoli  feguend;  nientedimeno  »  ne'  tempi»  né'  qu^  fia- 
mo  )  aHa  difpoftzione  de'  Ducati)  lìano  de'  Lmgobardi)  iiano  de'  Greci»  non 
fi  adattò  la  politia  Ecclefiaflicai  e  la  (fifpoiizipne  delle  noflre  Cfaidè»  e  di 
quelle  d'Italia  fii  tutta  diver^  :  onde  &liace  aigomento  è  quefio  di  dare  ora 
Ardvefco vi  alle  Città  Ducali.  Puoffi  vedere  in  qijefti  tempi  Città  più  coipi^ 
cua»  ed  eminente  in  queftenofire  Regioni  quanto  B^ievento ,  Capo  d'in 
Ducato  cosi  vafb»  che  abbracciava  molte  ^vinde»  e  fede  de' Du^ 
neventani?  e  pure  U  fiio  Vefcovo  non  era  Metropolitaiio  >  né  Arcivefcovo  j 
avendo  acquiifatto  quella  prerogativa  molto  tempo  dapd»  cioè  nell'anno  9  5p. 
nel  P(xitificato  di  Giovanni  XULcooiedirenio.  iSpoleto  Capo  cf  un'altro  in- 
i^[ne Ducato 9 non  ebbe  Ardveicovo.  BreTcia ^  Trento,  ^  altre  Cìttk  di 
Longobardia  decorate  da'  Prìncipi  Lopgobardi  con  titoli  di  Ducati,  non  eb- 
bero in  quella  età^  ma  molto  dapoi  i  bro  Arcivelòovi}  anzi  né  Brefda,  né 
Spoleto  Facquiftaron  mai.  Gaeta  ebbe  pure  il  fiio  Duca  j  ma  non  giammai 
Arcivefcovo.  Capua  9  Bari ,  R^gìo ,  falerno  Città  co^icoe,  e  inclte  aik- 
tre  di  quelle  Regioni  9  che  ubbidivano  a'  Greci,  non  ebbero  fe  non  nel  dep* 
cimo  fecole ,  ed  altre  in  tempi  più  pofìeriorì ,  i  loro  Metropoli^  da'  Roma* 
ni  PonteficH  ancorché  i  Patriarchi  di  Coflantinopoli  ahramente  ne  dì^nei^ 
fero  5  come  ne'  feguenti  libri  diremo.  Non  fu  dunque  Napoli,  come  lo  con*- 
feilano  rifteflb  P.  Caracdob  >  ed  akrì  noftri  Scrìttori>£ata  Metropoli  in  qu&« 
fti  tempi.  Fìi  ella  adoma  di  quella  dignità  nel  decimò  fecob  nel  Pontefìcato 
di  Giovanni  XIII.  dopo  Capuà,  e  Benevento,  come  diremo  a  iiio  luogo: 
non  tutte  l'altre  Chiefe  di  quelle  noflre  Provincie  aveano  ancora  ottenuto 
quella  prerogativa  :  erano  foli  Vefcovi  cobro,  fi  pisfidevano  alle  Città  per 
grandi,ed  ilIuflrìchefoiTero^  efedede'DucU.  Egli  è  perà  veto»  che  col 
correr  degli  anni  9  innalzandofi  alcune  Città  ad  eiiar  Capo»  e  Metropoli  o 
d\in  Ducato,  o  d'un  Principato;  e  cominciando  nel  decimo  fecob  i  Ponte- 
iici  Romani  ad  efercitare  in  quelle  noflre  Provincie  nuove  ragboi  Fatriar^ 
cali,  con  ergere  i  Vefcovi  a'  Metropolitani  in  mandandogli  il  palUo ;  la  po- 
litia, e  difpdìzione  Ecclefiaflica  venne  ad  adattarfi>  e  a  cocrUpondere  aUt 
politia  dell'Imperio. 

Egli  perÀ  è  altresì  vero,  che  fin  da  quelli  ten^  s'incominciarono  a  gìt« 
tare  i  fondamenti  della  nuova  politia  così  dell'Imperio^  come  del  S^erdosia 
Cosi  da  quelli  tempi  vediamcche  al  Vefcovo  di  Benevento  sfinirono  le  Chìo» 
fé  di  Siponto,  di  Bovino,  Àlcoli >  e  Larìno.  Al  Vefcovo  di  Kapdi  quelle 
di  Cuma,  Mifeno ,  e  Baja s'appartenevano;  non  già  che  i  Vefcovi  di  que* 
Ae  Città  lo  rìconofceilero  per  Metropolitano^  ma  per  onore  della  Città  Ducay 
le,  e  come  loro  Metropoli ,  per  quel  che  riguardava  la  politia  dell'Imperio ■» 
^  accordavano  i  primi  onori^  poiché  tia'  Vefcovi  di  quel  Ducato  era  ripui- 
itato  il  primo.  Col  corfo  degli  anni,  oltre  al  Ducato  ^  Benevento^  e  qvd* 
lo  di  Napoli ,  fiirfero  ancora  il  Ducato  di  Capua,  e  l'altro  di  Salerno  >  i  (pia- 
li con  quelb  di  Benev^snto  s'innalzarono  poi  a'  Principati.  Amalfi  ebbe  in 
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Q>prefla  anche  il  Tao  Diica)  ficcòme  Surreiito  >  e  fi  ^reflèjt)  in  Dtic^tL  Baiif 
poi  ebbe  anche  il  fiio  Ducati  Alcune  Città  della  Puglia ,  e  della  Calaima  % 
de^  Bruz)  »  e  Lucana^  fatte  parhneiite  Capi  e  Metropoli  di  aieUe  Regiom  $ 
fi  renderono  più  oorpicne  dell'altre  f  oade  fecondo  la  politia  deU'Xnipe^ 
rio  9  ricevettero  poi  i  Metf  qpcdttani  9  ad  i  Vefcovi  delle  Città  nùnoxi  di  ^el- 
le Ptoviock  rjmoièaro  kc  iù^Scaffood.  Quindi  avvenne  9  che  cfxànto  più  fi 
flendev9  il  lor  Dacalo^  o  Froviacia  9  più  iui&i^nei  aveifero»:  e  per  quefl^ 
cagione^poM»  ADucatoJeneventano  difteiè  pMk  di  tutti  gli  altri  i  fuoi  co> 
finÌ9  il  fuo  Areivefoovo  ebbe  tanti  Veicovi  fiiliì^anei  9  che  fopra  tufti  gli  al- 
tri jytetropolitani  oggi  ne  ritiene  in  gim  nomerò.  Qmndi  ^nosxd,  è  awenu* 
t09  che  il  Riàtqatej  di  Sakmo  »  fé  non  qpanfio  quel  di  Benev6nt09  avendo 
pure  molto  anj^»^  i  fiioi  confini  9  il  fiio  Arcivescovo  ancor  egli  rìteneiTe 
molti  £ififraganei  :  e  quel  di  Capua  per  la  fteHa  ragione  anche  moltiflimL 
Ed  att'inconoro  il  Ducato  di  N^poii>  quel  di  Sorrento?  e  l'altro  d'Am^lS  9 
come  ohe  moko  n&aettu  non  aveflero  cosi  numerofo  ftuolo  di  Vefcovi  fuf- 
fe^neÌ9  (kcòine  gli  altri  Metropolitani  delle  ^e  Città  di  quelle  noftre 
Provincie  :  oome  ioffervereaio  quando  della  lor  poUtia  Ecclelìafiica  degli 
ukimi  tempi  ci  >&rà  (data  occafibne  di  trattare. 

Ecco  adunque  ^qual  fofle  la  difpo&done  9  e  la  Gerarchia  Ecclefiaftica  di 
quefte  nolire  irovincie  in  cpe&à  età*  U  Rooiano  Pontefice 9  come  Metropo» 
Ktano infieme^  e  Patriarca  :  yèfi:oyÌ9  Preti  9  Diaconi  SottodiaconÌ9  i  quali 
già  in  quefti  tempi  eranfi  ligari  al  oeU)ato  ^  ed  il  hr  ordine  pofto  nel  rango 
de'  maggiori  ordini  :  Acoliti  >  EforciftÌ9  Lettori ,  ed  Oftiarj. 

Sentironfì  ancora  negli  Sccktorì  di  quefii  tempi  9  e  fopra  tutto  neU'Epifio-i 
le  di  S.  Gregorio  i  Preti  Cardinali^  i  Diaconi  CardinalÌ9  e  Sottodiaconi  Car^ 
binali  i  e  moke  Ghief&avece  avud  di  (piefti  Cardinali ,  come  oltre  alla  Roma^  ' 

nsiy  quella  d'Aquileja9  di  Rayenna^  di  Milano9 xli  Pifai  di  Terracina 9  di  Si- 
vaatfa;  e  nette^nofiK  Provincie  ancora 9  come  le  Cbiefe  di  Napoli  9  di  Capua  9 
di  BeneventOrdi  Venafiro^e  foorfè  ogctt  altra.  Ma  in  quefti  tempi>ficcome  ben 
pniovano  Fhr&mtB^  e  Baluzìp^i)  9  ed  èschiarò  dalle  Epifble  fleffe  di  S.  Gre«  (d)  Ba!i?z.iii 
^oria9  quéfti'Caidkmfi  non  emno9  chel^retÌ9  Diaconi 9  o'dotto^aconi  ffara-  ^nnot.  ad  Àb. 
nieri ,  i  quaM  t»:ano  uniti  »  ed  affiffi9  ocome  diciamo  inzeppati  ad  una  certa  f^'j^'^"^* 
Chiefà?  lavale  iinione9  chiamavano  incatàimxxionc  9  e  qwE?fto  unire  diceva-  oratT'^^ 
no  incaTdh!ai<e9  poiché  per  quefloimeppamento  fi  univa  colui  a  quel  corpo9 
come  nel  fuo  cardine  ;in.^uiia  che  non  più  ftraniero^  ma  proprio  di  quella 
Ghieia  riputavdi^  e  imnavafi  perdo  inchinato 9. ovvero  Cardinale;  nome 
che  fé  bene  nejUa  fua  origine  non  denotava  dignità9  o  fuperiorìtà  alcuna9  s'in*' 
tele  pcM  oié'i^udnti  feooli  (rifonare  cntantoma^iillico  9  e  ^fiofo»  che  ^s'h 
pmcoirato  negliulttmi  tempi  ng«|agliario  al  nome  Regio  ;.e  coloEo.che  n'e« 
làno  adorni,  di'paveggiaigliB'più^tentì  Rè  della  Terra. 

Sifflèro  egli  è  vero>inquefti>tempÌ9  anche  in  Occidente  9  varj  Ufficiali  9 
ed  altri  nomi  fi  int»f4Nro^comeiìli  Cimefa'arca^di  Rettore 9  Cartulari  >  ed  altri; 
e  nella^Ghiei«<jrQDeBte^pìifcàfib^ 
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(0  ^^^  fc  Codino  (e) ,  e  Leunclavio  (/).  Ma  ^eftì  Dflìclali  per  Io  più  fiirfero  per 

^^mt.       ^  ^^^  ^^®  ^  dovea  avere  della  temporalità  delle  Chiefe^e  delle  loro  ricchez* 

(  f)  Leuncl  ^e.  I  Vefcovì  per  la  pietà  de'  Principi  9  e  de*  Fedeli  proM  in  donare  alle  fan 

$9. 1.  Jtir.    ro  Ctnefe ,  fi  diedero  a  coftnurne  altre  di  nuovo»  e  con  maggior  magnificen'^ 

\f)^WDiz'  ^i  ^  fingolarmente  i  noftri  Vefcovi  Napoletani  (g),  ficcome  di  tuttje  le  ^ 

con.  de  Efifc.  ^^  Chiefe  di  guefte  Provincie  molte  n'ingrandirono  nelle  loro  Città^  e  md^ 

N#«^  chioc.  tiffime  nuovamente  ne  coffauflèro  :  quando  prima  ì  vali  erano  di  legno  9  di 

di  Efi/cMeap.  yetro ,  o  di  creta  :  le  vefti  fobrie,  e  tutti  gli  altri  ornamenti  femplici  e  fchiet- 

ti  ì  ora  i  vafi  diveijgono  d'oro ,  e  d'argento  9  b  vefti  ricche  9  e  pompofe  j» 

e  gli  ornamenti  tutti  preziofi9  e  magnifici  9  perciò  bifognava  die  ad  uno  del 

Clero  fi  dafTe  il  penfiero  di  cuftodirgli  9  ed  averne  efatta  cura9  e  provvide»* 

(b)  Chioc.  ^^ 9  quindi  il  Cuflode  appreffo noi 00^ diiamato  Gmdiarca  9 ed appreflb i 

éUSf!fi.N$Mf.  Greci  (/)  Magma  vaforutn  cuftas.  Ebbe  la  Chieia  di  Napoli  il  fuo  Qme- 

LcuncL  ^/  ^^^»  ficcome  ancor  oggi  to  ritiene  9  ma  con  impiego  diverfo  :  l'ebbero  a»- 

c^,  '    Cora  le  altre  Chiefe  di  quelle  noflie  Provincie  ;  ancora  quelle  di  Roma  9  di 

Ravenna  9  ed  in  fine  l'ebbero  tutte.  Le  pofieffioni>  i  poderi  9  e  Tampie  br 

rendite  pofte  ancora  in  paefi  remoti  9  e  dìf tanti  9  ricercavano  pardcolar  per* 

fona>  che  avefle  di  br  cura^  e  penfiero;  quindi  fiirfero  i  Rettori  >  de^  quali 

fovente  S.  Gregorio  favella9  che  aveano  il  governo  de'  patrimonj  delle  Chie« 

fe^  ed  in  confeguenza  i  Cartularj  9  gli  EconomÌ9  ed  altri  Ufficiali  Ma  tut« 

ti  quefli  Uffici  nacquero  per  le  temporalità  delle  Chiefe>  non  già  che  foSero 

gradi  Gerarchici  9  e  che  punto  s'apparteneflèro  al  fiio  potere  fpirituab. 

5*  IL     Momcu 

NOn  meno  le  Chicle  9  die  i  Monaflerj  renderonfi  in  quefH  tempi  piik 
ipélfi ,  e  magnifici  9  e'  bro  Monaci  p&  numerofi.  I  Longobardi  9 
come  fuole  avvenire  ne'  primi  ardori  delle  noveUe  Religioni  9  abbracciata  f 
ch'ebbero  la  Relkione  Cattolica  Romana?  furono  in  quelle  nofire  Ptovin* 
eie  aliai  più  protufi  colle  Cbieiè9  e  Monafi:erJ9  che i  Greci Criftiani  vec^ 
chi.  Il  Rè  Agilulfo  9  &tto  cattolico  9  molti  Mcmaflsrj  rifece  per  ritalia9  ed 
altó  movi  ne  coflxuffe.  Il  Rè  Ariperto  fu  coàprofiifo  nel  donare  a'  Mo- 
'^    '    "  —  -  '  ^  reftituzio- 

^onde  tanto 
patrimonio  di  S.  Pietro  9  diede  occafione  ad 
alcuni  di  credere  y  che  la  Provincia  tutta  dell'Alpi  svvefie  Ariperto  dona* 
to  alla  Chielà  Romana. 

I  noftri  Duchi  di  Benevento  9  ancorché  fotte  Zotoné  L  Duca  pagano  t 
e  idolatra^  il  Monaftero  Caffinefe  aveffe  patito  quel  miférando lacco}  ni4^ 
hdimeno y  sibbracciato  che  poi  ebbero  pert^peni  di  Barbato  il  catjtolichifmOf 
fevorirono  le  Chiefe ,  ed  i  Mon^rj  :  tantoché  rifatto  quel  Monaftero  nel- 
Fanno  690.  da  Patronace,  i  Duchi  di  Benevento  lo  arricchirono  grandemen^ 
te9efi:aglialoiGì|rul£QXl«4'inu)KDfidom      di.0aKÌipp4^)i  l'accrebbe. 
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<^é  luoghi^  e  qudle  Terre  pofie  nello  Stato  di  S.  Germano  pacarono 
te  gran  parte  in  doiDÌnìo  di  quel  Monaftero  -,  tanto  che  poi  col  correr 
degli  anni  accrefciuto  per  altre  ampie  donazioni^  fi  rendè  cotanto  ricco 5 
e  poffente,  che  i  loro  Abati  fotti  Signori  di  più  Terre,  e  vaflalli,  ven- 
nero in  tale  flato  y  che  mantenevano  a  loro  Itipendj  eferciti  armati  9  come 
ne'  Tegnenti  fecdi  vedremo. 

Per  ciò  iMonafterj  dell'ordine  di  S.  Benedetto  renderonfi  più  numerofi 
ael  Ducato  Beneventano  »  che  abbracciava  in  que'  tempi  ciocché  ora  dicia- 
mo i  due  Apruzzi?  il  Contado  di  Molife,  e  Capitanata  :  quafi  tutta  la  Cam- 
pagna^e  buona  parte  della  Lucania 9  della  Puglia 9  e  deU'aótica  Calabria) 
Taranto  9  Brindifi,  e  tutto  quel  larghiffimo  paefe,  che  gli  è  intomo  (Ir).  (tìP.  WaM 
Molti  e  dWminÌ9  e  di  donne  ne  fiirono  in  quelle  Provincie  nuovamente  ^f^^-^  ^'  ^' 
eretti  nel  Regno  de'  Longobardi  :  in  Benevento  ne'  tempi  di  S.  Gregorio  ne  ^*'* 
lediamo  moltiffimi  CO  :  il  Monaftero  di  Monache  di  S.  Nazario  Martire;  (/)  Ughell, 
l'altro  a  quello  vicino  de'  Frati  di  S.  Maria  Ad  Olivolam  :  €  a'  tempi  di  Gri-  de  ipifi.  «*•* 
moddo  V.  Duca  di  Benevento  leggiamo  quello  di  S.  Modefto  arricchito  da  •*^'  f^^^-  '^^ 
Grimoaìldo  di  grandi  poITeflioni  (pi)i  e  Teodorata  moglie  del  Duca  Romual-  (m)P.  Warn* 
do  filo  figliuolo  9  fuori  le  mura  di  Benevento  fondò  un  Monaftero  di  donne  ^*  ^*  **'•  ''- 
ad  onore  di  S.  Pietro  Appoftolo.  L'efempio  de' Principi  fu  dapoi  feguitato 
da' loro  fùdcUti  benefiantÌ9  così  Longobardi^  come  Provinciali  9  tanto  che 
nel  Ducato  Beneventano  per  tutte  quelle  Provincie  che  effo  abbracciava  » 
i  Monafterj  di  S.  Benedetto  fi  videro  in  quefti  tempi  più  numerofi  9  che  nel 
fecolo  pr^edente. 

Nel  Ducato  Napoletano  9  ed  in  tutte  quelle  Città  9  che  a' Greci  ubbidi- 
vano^ ancorché  molti  altri  di  quefto  ordine  fé  ne  fdTero  nuovamente  co- 
firutti;  nulladimanco  il  numero  de*  Monafterj  così  di  uomini  9  come  di  don- 
ne pofti  fotto  la  regola  di  S.  BafiHo  era  maggiore  :  Napoli  n'ebbe  molti  9  cov 
me  fi  è  veduto  nel  precedente  libro  :  non  erano  meno  freguenti  in  Otranto  9 
Brindifi  9  Reggio  >  e  così  in  Uitte  Taltre  Città  della  Calabria  9  e  de'  Bruzj. 

Fu  per  tanto  lo  Stato  Monaftico  non  men  che  nella  Francia  9  e  nell'Ale- 
magna  9  ed  in  tutte  l'altra  parti  d'Occidente  9  fiefÒ9  ed  arricciato  in  quefiie 
nofhre  Provincie  9  tantoché  già  gli  Abati-,  e'  Monaflier j  cominciavano  a  pre- 
tendere di  fcuotere  il  giogo  de'  Vefcovi,  ed  a  dimandare  de'  privilegi  9  e  del- 
ì'efenzioni  per  renderfi  in  libertà.  Se  fono  veri  gli  atti  del  Concilio,  che  fi 
narra  aver  tenuto  S.  Gregorio  in  Roma  nell'anno  601.  in  fevore  dc'Monad>     - 
fu  in  quello  ftabilito,  che  i  Monaci  dovelTero  avere  la  libertà  di  eleggere  3 
loro  Àbate9e  di  fcegBereun  Monaco  della  lor  comunità  9  o  d\in'altro  Mona- 
ftero :  che  i  Vel'covi  non  poteffero  trar  Monaci  da  un  Monaftero  per  fàigfi 
ChericÌ9  ovvero  per  impiegargli  alla  riforma  d'urfaltro  Monaftero  fenza  il 
confenfo  dell'Abate  :  che  i  Vcfcovi  non  doveflero  impacciarfi  nel  temporale 
de'Monafterji  né  celibrare  l'ufficio  folenne  nella  Chieìa  de'  Monaci  9  né  efer- 
cìtarvi  alcuna  giurifdi?ione.  Per  tutte  quefìe  cagioni  Io  jtato  Monaftico  fi 
r^ndè  fin  d%  quefti  tempi  confidexabile  ;  e  cominciò  non  poco  ad  alterare  io 
Tom.  ii        •  Pp  Stato 
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Stato  civile ,  e  tempcJrale  de'Priticipi  ^  i  quali  in  vece  di  Fare  argine  a  tamY 
acquifti  ^  più  toflo  gli  accrefcevano  colle  loro  iramenlè  donazioni, , 


I 


^,111.     Regolamenti  Ecclefiaftici. 

Canoni,  che  in  varj  Concilj  fiirono  ftabilitiiir  queftb  fettitno  fecolo  in  Oc^ 
_  cidente  5  e  particolarmente  in  Toledo^  ed  in  rrancia,  ripararono  in  gran 
parte  lasregptatezza  della  maggior  parte  de'  Criftiani ,  e  la  dirciplina  degli 
Ecclefiaftici,  ch'era  in  declinazione.  Furono  ancora  awalorati  dagli  Editti 
de' Sovrani;  eS.  Gregorio  gran  Pontefice  riparò  in  Italia  la  cadente  difcipli- 
tìa  delle  noftreChiefe  :  vegliàfopra  la  confervazione  di  quella,e  s'applicò  tutto 
afareoffervare  inviolabUmente  i  Canoni  in  tutte  le  Chiefe.  Scnlfe  perciò 
unagran  quantità  di  lettere  ne' quattordici  anni  del  fuo  Pontificato,  le  quali 
contengono  una  gràndiflSma  copia  di  decifioni  {òpra  il  governo,  e  la  difcipli- 
'  na  della  Chiefa. 

Se  fi  voglia  aver  per  vero  ciò  che  fcrilfe  il  Baronia  di  Crefconiò  VefcovQ 
tf  Affricate  ciò  chei  più  gravi  Autori  dicono  della  Collezione  dlfidoro  Mer- 
catore :  niuna  Collezióne  di  Canoni  fii  fatta  in  quefto  (èttimo  fecolo.  -Il  Bà- 
ronio  credette  cheil  Vefcovo  Crefooniofioriffe  intorno  a'  tempi  diGiuftinia- 
no  Imperadore  9  onde  la  fua  ampia  raccolta  de'  Canoni ,  fu  per  ciò  da  noi 
rapportata  nel  libro  precedente.  Se  poi  fi  voglia  feguìre  l'opinione  di  Do-- 
WDov.*ijf».  viat(a),  riputata  vera  da  Pagi  (b) ,  ed  abbracciata  ultimamente  daBur^ 
pir^.TJ^.  cardo  Gotthelf  Struvio  (e)  ;  la  Collezione  di  Crefconiò caderebbe  in  quefto 
(h]  Pagi  in  luogo,  come  quella ,  clie  fecondo  il  fentimentodi  coftoro,  fi  fece  intorno; 
CritìcékinAnn.  Tanno  670:  in  quefto  fettimo  fecolo.  Quella  di  Ifidoro  Mercatore  bìfògne-..- 
8 17!  ««w' 14^  rà  certamente  riportarla  al  librò  feguente,  poiché  quefl;o  Scrittore  fiorì  ncl- 
Ke)  Stfuvius  tottavo  fecolo  9  Tanno  715.  ^ 

hìfi.  jur.  Con.      Se  fi  volefle  farne  Autore  Ifidoro  di  Spagna  Vefcóvo  di  Siviglia ,  certa-r 
tap.  7. 5*  n.  niej^tg^  ^i^Q  quefto  ùrebbe  il  fuo  luogo  :  fede  egli  in  quella  Cattedra  dopo  la 
morte  di  fuo  fratello  Leandro ,  a  cui  fucocde  verfo  l'anno  $9  5.  6  la  governò, 
qiiafi  per  lo  fpazio  di  quaranta  anni  j  ma  ècofà.cettai  che  non  ne  fu  e^  iT 
(J)  Pctr.  de  Compilatore  ^  così  perche  in  quclh  raccolta  fi  rapportano  rtìolti  Canonifta-. 
ì[7^&^Z^ù.  ^'^^^^  ^"  ^'^'l  ^"^^IJ  ^^""^^  ^^  Toledo  molto  tempo  dopo  la  fua  mofte ,  che 
lìb.i.caf,  %.  accadde  ntlTanno  6^6.  ed  alcune  Epiftole  di  Gregorio  IL  e  IlL  edi  Zac- 
num.  1.  caria  (£)->  che  fcderono  nella  Cattedra  di  Roma  neU  ottavo  (ècolò^còme  an- 

z\\Qz\^^Ap  ^^'  perche  tra  le  molte  opere  che  fi  numerano  di  quefto  iftfigiie  Sctittore  > 
plratudiorii.  niuno  ha  fatta  menzione  di  quefta  raccolta  (e). 

&  progu  jttr, 

dumPlettcn-  \ 

kcrglum  In-  T  E  tante  profufe  donazioni,  che  non  men  da' privlK,chè  da' Principi  dh! 
Cfl»r^L^f  i  ji  !  tempo  in  tempo  s'erano  fatte  alle  Chiefe  nel  corfo  poco  Ot^h  di  due  fcCò- 
sT  i/^  '    '  U.5.  fijJlon  cagione  che  k  Chkik  3  non  mei)  che  il  Ptbciije ,  ì^d  ì  gtivatì  àveP- 
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fero  i  loro  particolari  patrimonj.  Le  pofleflSoni  aropiflime ,  che  acquifiarono 
non  pur  nel  diilretto  delle  loro  Città  ^  ma  anche  in  lontani  paelì»  onde  tante 
readite ,  e  /rutti  fé  ne  ritraevano ,  le  appellavano /ammo/iy  9  fecondo  Tufo 
.  di  que'  tenipU  ne'quulile  poireffigni  di  qualunque  taroiglia  ^  e  i  retaggi  per- 
venuti da4oro  maggiori  y,  fi  chiamavano  il  patrimonio  di  quella.  Cesi  anco^ 
xa  chiamavafi  patrimonio  del  principe  quel  fendo  9  ch'ei  polì'edeva  in  pror 
prietà,  e  per  diftìnguerlo  9  non  meno  da'  patrimonj  de'  privati ,  che  dal  Fi- 
fco  dell'ifteffo  Prìncipe  9  fi  nominava  facrumpatriiiionium  9  come  fi  legge  in 
«lolte  Cofìituzioni  del  Codice  diGiuItiniano  (/  )  :  ciò  che  dapoi  ne'  nuavi  f/'  9*^^-  i^ 
•Regni  in  Europa  ftabiliti,  fu  detto  demanio  regale.  Perquefle  ifteffe  cagiom  ^^^'  ^^'  **' 
fi  diede  poi  il  nome  di  Patrimonio  alle  pofiemoni  di  ciafcuna  Chieià  :  cosi 
nell'£piftole  di  S.  Gregorio  fi  veggon  nominati  non  folo  i  PatriiEonj  delia 
-Chieia  Romana  5  ma  anche  il  patrimonio  della  Chiei^  di  Ravenna  9  il  patri- 
monio della  CHefa  di  Milano  9  il  patrimonio  d^Ùa  Chiefa  di  Rimini  j  e  cji    ,  - 
moltre  altre.  Le  Chiefedi  Città  grandi,  comediRoma9Ravenna9eMilar 
no  come  Qttà  Lnpcriali  9  e  dove  abitaronQ  Senatori  9  grandi  Ufficiali  9  ed 
altre  perfone  illutìri  9  acquiftarono  patrimonj  non  pur  dentro  i  loro  confini , 
ma  in  diverlè  parti  del  Mondo.  Le  altre  Clikk  ppfl:e  in  Gttà  minori  9  come 
fra  noi  Napoli ,  Benevento  9  Capua  9  Salerno  >  Bari  >  Reggio ,  e  tante  altre, 
€  che  avevano  abitatori  di  fortune  mediocri,  e  tutte  ripofte  ne'  loro  confini, 
non  aveano  patrimonj  fiiori  delloro  diftretto. 

•    Fra  tutte  le  Chiefe  delle  Città  Imperiali,  la  Chiefa  Romana  fu  quella, 
cheaveaacquiftatiinqueftitempipiìiampJ9  evafti  patiimonJ9  ilon  pur  in 
Italia9  ma  anche  nelle  Provincie  più  remote  d'Europa  Cg)-    Nel  Pontificato   (j).  v.  Am- 
di  Gregorio  il  grande  9  come  fi  raccoglie  dalle  fuelettere9  ebbe  la  Chiefa  Rq-  "^'^at  neTuoi 
mana  ampio  patrimonio  in  Sicilia,  fcrivendo  quello  Pontefice  a  Giuftino  Pre-  ^J^^fi'^'fi*  7. 
tore  di  quella  Ifola9  la  quale  da  lui  reggevafiper  l'Imperio  d'Oriente  9  che 
proccurafle  fer  togliere  ogni  indugio  per  io  tra{porto  d  alcuni  grani  raccolti 
dalle  poffeiEoni  del^/>arr/;nomo  ii/ 5.  P/Vf ro ,  ch'e  voleva  in  Roma  9  ove  ve 
n'era  penuria.    E  poiché  quefte  poffeffioni  eran  molte  9  ed  alcune  divife  ia 
pezzi  9  fecondo  le  donazioni  9  che  da'  Fedeli  di  volta  in  volta  eranfi  fatte, 
per  ciò  refcrive  a  Pietro  SottodiaconoRettore  dì  quelparr//?iowo9ch'effendonc 
fiate  domandate  alcune  in  efiteofi ,  talora  fé  n'era  contentato  9  e  talora  non 
l'avea  permeflb.Ebbe  ancora  la  Chiefa  Romana  ìì  patrimonio  in  Affrica^  onde 
Gregorio  rende  infinite  grazie  a  Gennadio  Patrizio ,  edEfarca  di  quella  Pro- 
vincia 9  che  pur  fi  teneva  per  Tlmperadore  d'Oriente  9  ch'elTendo  moltiluo* 
ghi  di  quello  patrimonio  fbtì  abbandonati  da'  coltivatorì9  egli  mandandovi 
molti  di  que'  popoli  da  lui  vinti  aveffegligrandemente  riltorati.  Avea  anche 
patrimonio  in  Francìa^la  cura  del  quale  avendo  Gregorio  prepoftoun  Pre- 
te 9  il  cui  nome  fu  Candido  9  lo  raccomanda  caldamente  non  meno  alla  Reina 
Brunichilda  9  che  al  Rè  Childeberto  fuofigliuolo  l'anno  $96.  mofirando  che 
quel  carico  innanzi  di  Candido  era  fiato  raccomandato  a  Dinamo  Patrizio  ; 
anzi  fcriire  a  Candido  a  <^  ufo  quelle  entrate  fi  dove&ro  difpenfàre  i 
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e  verfò  il  fine  del  fiio  Pontificato  Tanno  604.  raccomandò  quel  patrimonio^ 
ad  Afclepiodato  Patrizio  de' Galli  Ebbe  eziandio  patrimonio  in  Dalmazia  > 
a  cui  era  prepofto  Antonio  ^  ovvero.  Antonino  Sottodiacono. 

In  Italia?  ed  in  quefte  noflre  Provincie  ancora  ebbe  la  Chieià  Romctna 
molti  patrimonj.  NeHa  Provincia  dell'Alpi  Cozie  ebbe  un  ben  ampio  patri- 
monio 9  che  occupato  per  molto  tempo  da'  Longobardi  9  £li  dapoi  reitituito 
alla  medefìma  dal  Rè  Ariperto  nel  Pontificato  di  Giovanni  VII.  fcrivendo 
Paolo  Warnefrido,  che  Ariperto  Rè  dà  Longobardi  rejlituì  la  donazione 
dil  PATRIMONIO  deWAlpi  Coxie  appartenente  alla  Sede  Apoftolicar 
Via  per  molto  tempo  flato  levato  dal  Longobardi;  e  mandò  a  Roma  quefla  do^ 
nazione  fcritta  con  lettere  Soro.  La  qual  donazione  al  dir  dello  fteuo  Auto-r 
re  fii  dapoi  confermata  dal  Rè  Luitprando,  dicendo:  In  quel  tempo  il  Ri 
Luitprando  confermò  alla  Chieja  di  Roma  la  donazione  M  PAxRlMO^ 
NIO  deWAlpi  Cozie.  NelPEfercato  di  Ravenna  pur  S.  Pietro  ebbe  il  Tuo 
patrimonio  9  anzi  nel  Pontificata  di  S.  Gregorio  vi  fu  lite  tra  lui  9  ed  il  Ve- 
fcovo  di  Ravenna  per  li  patrimonj  d'ambedue  le  Chiefc ,  che  s'accomodò 
anche  per  tranfazione.  Nel  hoftro  Ducato  Beneventano  pur  ebbe  la  Chìelk 
Romana  il  fuo  patrimonio.  Uebbe  in  Salerno .-  l'ebbe  in  Nola»  dove  fcrifle 
fi»  L*.  I.    S.  Gregorio  (A),  che  delle  rendite  di  quello  fi  fovveniflè  alla  povertà  di  certe 

ì^ijl.  xj.       Monadie;  L'ebbe  ancora  in  Napoli»  dove»,  come  iì  vede  da  alcune  Epiflo* 
(#)  w^.  f.   ^^  ^'^  ^  quello  Pontefice,  da  Romamandavanfi  i  Rettori  che  n'aveffero  ojh 

*/i}f..  n.  \  ra ,  a'  quali  buona  parte  dette  loro  rendite  imponeva  %  che  difpeBfaflèro  a'po- 
veri.  Furono  in  Napoli  Rettori  di  quello  patrimoniafucceffivamente  Pietro  > 
Teodino  >  Antemio  9  ed  altri  9  tutti  Sottodiaconi  della  Chieià  Romaoa.  Que- 
lli in  Napoli  aveano  le  loro  Diaconie  coilituite9  le  quali  erano  certi  luoghi  > 
ovvero  Stazioni ,  in  aii  il  Sottodiacono  Rettore  ad  patrimonio  {occorreva 
i  poveri^  della  Città9  e  difpenfàva  a  quelli  l'eTemofinq  :  a  fomiglianza.di  Ro« 
(lé)  V.  Ant.  ^^  9  ^^  ^^^  ^^^  ^^^^^  ^^  quelle  i7/4comV  (h).  L'ebbe  in  fine  in  alcune  al^* 

Matth».  m4-  tre  Città  (fi  queda  Provincia  della  Campagna*»;  l'ebbe  ài  Apruz^oj,  l'ebbe 

^^^  ut  ^^^    ^^^  Lucania  9  e- nella  Calabria  ancora» 

^\y,  '  '*  I  Vefcovi  di  quelle  Sedi  maggiori  j  ficcome  anche  delPaltre^  minori^  per 
far  rifpettare  maggiormente  le  poffeffiom  delle  loro  Chieìre9  folevano  dar  loro 
il  nome  del  Santo^  che  quella  Cliiefa  avea  in  ifpeztal  venerazione  :  così  la 
Ghiefa  di-Ravenna  nominava  le  poffeffioni  liie  di  S.  Apollinare  %  e  quella  di 
Milano  di  S.Ambrogio,  e  la  Romana  diceva  il  patrimonio  diS.  Pietro  in  Si- 
cilia 9  in-  Affrica,  in  Francia 9  in  Dalma2ia.9  in  Calabria  9  in.  Apruzzo9  in 
Benevent09  in  NapolÌ9  edaltrove;  nonahrimeati  che  aVenezia9  le  pubbliclie 
entrate  fi.chiamano  diS.  Marco.  Cosi  ancora  le  Chi^  deUa-Città  minori» 
per  fine  di-  maggior  rifpetio  9  nomavano  i  loro  patrimon}  col  nome  delSanto, 
ch'effe  avevano  in-  piìi  divozione  9  come  Napoli  il  patrimonio  di  S.  Afpremo  9 
Benevento  di  S.Bait>ato>Brindifi  di  S.Leoci:  e  poi  Amalfi  di:S.  Andrea jSa-^ 
l^no  di  S.  Matteo  9  e  cosi  di  mano  in  mano  tutte  le  altre. 
•    Ma eglià  benda iiotare 9  che  ^eijto. nome. di pa^imonio9^ che la.Cbicfa 
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di  Roma  avea  in  quelle  Provincie  ,  non  flgnificava  gualche  dominio  fupre- 
mo  ^  o  gualche  gìiirifdizione  della  Ghiaia  Romana)  o  del  Fonteiice,  ch'ave^ 
fé  fopra  tali  patrimoni  :  erano  effi  a  riguardo  de'  Principi,  nelle  cui  Provincie 
ftavan  coUocati  9  come  tutti  gli  altri  particolari  patrimonj  fottopofli  alla  giu« 
rifdizione,  ed  al  dominio  eminente  di  guelPrincipe,  dentro  al  cui  Stato  quel- 
li erano.  Tentarono  égli  è  vero  alcuni  Ecclefiaftici  della  Chiefa  Romana  di 
farvi  detfintraprefe ,  ma  riufdron  vani  quelli  penfieri^  ed  i  lor  difegni.  Poi- 
ché ne' patrimonj  de' Principi,  quando  non  erano  ajfiTegnati  a'foldati,  era 
pofto  un  Governadore  con  giunfdizione  per  le  caufe?  che  intomo  a  quelle 
poffeffioni  potevan  nafcere»  per  la  più  facile  efazion  delle  lor  rendite ,  e  per 
lo  coflringìmento  de'debitori  :  quelle  iileife  ragioni  tentarono  ulùrpare  alcu^ 
ni  Ecclefiaftici  ne'  patrimonj  di  quella  Cliielà:  volevano  farfi  ragione  per  fé 
ftei&9  e  &rfi  la  giufìizia  colle  mani  proprie  >  e  non  ricorrere  al  pd}blico  giu«- 
dizio  de'Magif&atii  ma  S.Gregorio  ifteffo  prudentiflimoj  e  faggio  Pontefice 
riprefe  quefta  introduzione  9  e  comandò  9  e  proibì  lotto  pena  di  fcomunica,> 
che  non  fi  faceffe  ;  ne  i  Principi  ne'  loro  dorainj  vollero  in  conto  alcuno  toU 
.lerarla.» 

Pagavano  per  ciò  le  poflèflSoni  EccleCaftiche  i-tributi  al  Principe  ,  co- 
me tutti'  gli  altri  patrimonj  de'  priori  9  ficcpme  manifeftamente  appare  dal 
Con.  fi  tributumj  ch*è  dì  S.  Ambrogio  (l)  :  ed  è  chiaro  che  Plmp^ador  Co-    (/)  é*».  / 
fiantino  Pogonato  nel  681..  concedè  efenzione  da'  tributi,  che  la  Chiefa  Ro-  tMuimm  xu. 
mana  pagava  per  lo  patrimonio  di  ,SiciIia  >  e  di  Calabria.    E  Tlmperadojr  *••  '• 
Giufijniano  Ritmeno  fucceifor  di  Coftantino,  nel  687.  remife  11  tributo  9  che 
pagavano  i  patrimonj  d'Apruzzo,,  e  di  Lucania.   Qudle  indulgenze  da'  tri- 
buti ottennero  i  Pontefici  Romani  dagllmperadori  d'Oriente  finche,  fra  effi 
fu  buona  amicizia 9  e  corrifpondenza ima  quando  dapoi  per  le  novità  inlbrte 
nell'Imperio  di  Lione  Jfaurico  9  nacquero  tra  i  Pontefici  Roraam*  >  e  gl'Imp^    f,p)  Thco». 
radori  d'Oriente  quelle  acerbiffime  contefe  9  che  faranno  il  foggetto  del  fe-  phanct.  Jft^ 
guente  libro  9  le  quali  finalmente  proruppero  in  manifefte  fedi^oni  >  edàni-  ^'^'f  *  ^*''*- 
micizie^  Lione  Ifaurico  nel  7j2u  non  pw:  non  gli  fece  franchi 9  ma.tolfe  al'a  ^^^uuf^ 
Chiefa  Romana  i  patrimonj  di  Sicilia >  &  diCalabria  9  e  gli  applicò  al  fuo  lì-  \um  Apqftilùtt 
fco.  E  gli  ScrittorÌ9  che  narrano  queili.fucceffi  9 rapportano,  che  quefti  pJh  »"*»»'  fW.  M 
trimonj  confifcatì  rendevano  d'entrata  tra  tutti ,  tre  talenti  ^  e  mezzo  d  oro  ^^'^  !^^ 
in  ciaicunanno  (m)  9  che  fanno  in  nofir»  moneta  (per  non  far;  minuto  con-  rauo»$fHnt , 
to  fopra  la  varietà  delle  opinioni  quanto  precifamente  cprrifponda  ad  un  tar  '^'"r**"  ^^^ 
lento)  la.fpmipa  di  2500.  fcudi>  ed  il  patrimonio  di  Sicilia  anche. molto  aiiH  plìj^if^ì^ 
pio  non  rendeva  più  (K  feudi  zioo.  l'anno.  ^  \Jrt  tdlntm 

Da  quelK  patrimon}  che  teneva^  la  Ghiefa.Romana  ih  varie  Provincie  9  tnM,&f9mìu 
.  dove  foyente  gli,Ec9lefiaftici.9  quando  lor  veniva  in  acconcio^fi  ufurpavano  Z^i-^^%^ 
ancora  qualche  glurifiìi^ione  nelle  caufe  a  quelli  appartenenti^  ne  nacqup  de^M*  'a  «/r 
tra'  Scrittori  de'tejnpi  più  taffi  quell'errore  9  e.  fu  data  poi  agU  altri  9. che  c^mcófd  s-*. 
feguirono  occafione  di  crederlo 9  e  di  tefleme  altrci  favole  : .  cioè9iiJlà  Chier  / J^i^j^*" 
^Romana.  Jì'appart^neffero  la  Provincia. dell'Alpi Cp^ie,  la  Sicilia^  ilDucatp  ;   '    '*''  "** 


Digitized  by 


Google 


^r^oi  DELL'    I  S  T  ORI  A    CI  VILE 

•  Beneventano,  il  ÌDucato  Spaletano,  parte  dcllaTofcana ?  e  della  Campagna, 

•  e  tante  altre  Provincie  5  perche  in  quelle  vi  avea  il  &o  patrimonio  9  confon- 
dendo il  patrimonio,  che  avea  nell'Alpi  Cozic ,  colla  Provincia  iftelTa  :  l'al- 
tro che  teneva  nella  Sicilia  colla  ilefla  llòla  ;  il  patrimonio  Beneventano  5  col 
Ducato  :  il  patrimonio  Salernitano?  con  quel  Principato:  il  patrimonio  Na- 
poletano y  e  gl'altri  che  teneva  nella  Campagna  colla  Provincia  iftefla,  e  così 
deUe  altre  Provincie.  Nel  quarerrore  non  poffiamo  non  meravigliarci  effervi 

(»)  Ammir.  fra  gli  altri  caduto,  anche  il  noftro  Scipione  Ammirato  (w),per  altro  dìligen- 
optifc,  difc.  7.  tiflSmo  Iftorico ,  il  quale  colla  telHmonianza  di  Paolo  Warncfrido  ifteffo  volle 
darci  ancor  egli  a  lèntire ,  che  la  donazione  del  Rè  Arìperto  conteneva  la 
reftituzione ,  e  conferma  delle  Alpi  Cozie ,  che  fece  quel  Principe  a  P^ 
Giovanni  VII.  quando  dalle  parole  di  lòpra  da  noi  rapportate  di  qtifto  Scrit- 
tore 5  fi  vede  chiaro ,  che  fi  paria  del  patrimonio  delle  Alpi  Cozie ,  non  già 
-'    di  quella  Provincia,  che  abbracciava  gran  tratto  dipaefe>  e  fi  ftendeva 
infino  a  Genova ,  ornata  di  tante  Città,  e  Terre,  che  farebbe  ftolidezza  il 
credere  averfene  voluto  quel  Principe  in  tempi  per  altro  molto  gelofi ,  e  fòjt 
i  pettofi ,  fpogliare.^  e  donarla  a'  Pontefici  Romani  confederati  allora  Cogrimi- 

peradori  d'Oriente ,  implacabili  nemici  de'  Longobardi. 
'  Quefto  equivoco  ancora  fcopriremo  *  quando  delle  cotante  celebrate  do^ 
nazioni  di  Carlo  M.  e  di  Lodovico  Pio  ne'  loro  tempi  avremo  occafione  di 
.  ragionare ,  dove  vedremo ,  che  ciò  che  in  effe  fi  legge  di  Napoli ,  Salerno  9 
€  ìopratutto  di  Benevento ,  volendofi  pure  riputar ^er  vere ,  non  già  de'  lo- 
ro Ducati ,  e  Principati,  ma  de'  patrimonj ,  che  la  Chiefa  Romana  teneva 
in  quelle  Provincie  favellano  •,  i  quali  fecondo  il  coftume  che  correva  allo- 
ra ,  dagl'lmperadorì ,  che  (iicceffivaraente  dominarono  nel  Regno  d'Italia , 
fiiron  per  mezzo  de'  loro  Precetti  confermati ,  e  conceduti  alla  Chiefa  Ro- 
mana,ficcome  del  patrimonio  Beneventano  fece  Ludovico  Pio  nel  817.  con 
Papa  Pàfcale  I.  che  poi  fu  di  nuovo  confermato ,  e  conceduto  da  Ottone  IIL 
e  da  Ottone  Rè  di  Germania  liio  figliuolo  a  Giovanni  XXII.  nelpdz.  non 
gik  del  Ducato  ovvero  della Qttà  di  Benevento ,  la  quale  è  certo  che  venne 
in  poter  della  Chiefa  nell'anno  I05z,  con  titolo  di  permuta  fetta  daErrico  IL 
figliuolo  di  Corrado  con  Papa  Lione  IX.  colla  Chie&  di  Bambcrga,  come 
al  filo  opportuno  luogo  diremo. 

Cotanto  fii  in  quelli  tempi  faccrefcìmento  de^  beni  temporali  delle 
noftre  Chiefe ,  e  fopra  tutto  della  Chielà  di  Roma  loro  Maeftra ,  e  Condut- 
tiera  :  e  fecondo  la  fituazione  dello  flato  prefente  maggiori  acquifti  fé  ne  vc- 
^anno  ne'  fecoli  avvenire. 

Multiplicate  le  Chiefe ,  ed  ì  Monafterj ,  vìe  più  s'accrebbe  il  culto  de* 
Santi  ^  delle  loro  reliquie',  e  loro  immagini.  I  Santuarj  ^  e  fopra  ogni  altro 
anello  del  M.  Gargano  non  men  da'  Greci  9  che  da'  Longobardi ,  erano  più 
frequentati ,  ed  arricchiti  dì  preziofi  doni,  i  miracoli  vie  più  crefcevano  9 
jed  oltre  alle  prediche ,  ed  a'  fermoni  ^  cominciavano  già  a  teffer  di  loro  in& 
sitiiax^conti,  ed  a  raccoglierli  io  volwm  9  e  S.Gregocioo^  pubblicò  molti 
-     •  ne? 
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lie'  éioi  quattro  Ifcri  de'  Dialoghi ,  che  dedici  alla  R^na  Teodolinda.  Si 
accrebbero  nelle  Chiefe  le  fefte ,  Pèfttava  di  Natale ,  qneHa  dell'Epifenìa ,  l'air 
tra  della  Purificazione ,  déH^AnnunKiazidne  della  Vergine ,  delte  fua  ìtMtt  9  ^ 
della  fila  natività  5  e  finalmente  qitella  di  tutti  i'Sànti.  A  pan  del  culto  y  etìttHfl 
divozione  crebbero  le  ricchestec ,  t^ròìnetteiidofi  òichè  i  f'èdeli  da'  Santì  i 
non  pur  cònfeguimetltó  di  beni  rpiritiiali ,  ma-tìtiche  di  temporali  1  diiàflità^ 
di  abbondanìsa  i  di  ricchezza ,  btiohi  fecceffi  ne  traffichi ,  e  he'  fiegoZ)  ^ 
nelle  navigaziòfìi^  e  ne'  viaggi  terreftri. 

Da  tanti ,  e  sì  dtverfi  fonti  che  cominciavano  a  fcòpririì$  t4e  pia  s?te> 
crefcevano  alle  €hiéfele  poflHIioni,  ed  i  retaggi  ;  e  la  dagiofne  &ra  >  pe^che^ 
sé  Còme  fcriflfe.  a  noft»  Artimirato  ^  eflfendò  la  Religione  un  cotìto  die  fi  tì«h* 
a  parte  cpn  Dip?  e.d  avendo  i  mortali  in  molte  cofe  bifogno^di  ini  y  ò  lingm«& 
tóandote  dé^beni  ricevitti ,  o  de'  mali  fcampati ,  o  pregandolo  che  qiiiéfti.iion 
Hvvenganp,  e  che  rpielli  felicemente  fiiccedano  :  neceffariamente  fiegttt^ 
che  de'  noftribeni ,  0  coinè  gtati ,  0  come  folleciti  facciamo  parte ,  tton  igii 
a  lui  clje  non  ne  ha  bHbgno  5  ma  a*  fcoi  Tempj ,  ed  a'  fuoi  Sacerdoti  ^  quanto  -^ 

più  dovettero  allora  crefcere  i  doni  5  e  le  offerte ,  quando  s'ebbe  a  tenere  non 
pur  un  fol  conto  con  Dio  folamente,  ma  con  tantiSantì,  dali'interceffion 
de'  quali  promettevanfi  i  Fedeli  quelle  medefime  cofe  j  ed  effendo  tanto 
crefciuto  U  lor  culto ,  e  venerazione  y  ed  eretti  per  ciò  in  lor  nome  più  Mo- 
nafterj,  e  Tempj,  e;  multiplicati  i  loro  Santuarj,  ben  poteron  per  confe- 
guenza  tirar  la  gente- ad  offerir  loro^  ed  a'  loro  Tempj  ancora  5  e  Sacerdoti 
in  maggior  copia ^  e  doni ,  e  ricchezze.  Comincioffi  ancora  a  donare,  non 
pur  alle  Chiefe ,  ma  a'  Parrochi  3  a'  Preti ,  e  ad  altri  Miniflri  per  li  loro  fàcri- 
ficj  a  fin  di  liberar  l'anime  de'  loro  defonti  dal  Purgatorio  (0) ,  onde  fiirfè,  W  VBodin. 
al  creder  di  Mornado  (f)^  l'aAitorità  che  s'affutoevano  di  fere  i  teflamenti  'f*-  ^-  ^'«*^ 
a  coloro ,  che  morivano  inteflati  i  di  che  altrove  ci  tornerà  occafìone  di  ^^^^^'  ^^^' 
ragionare.  WMornac 

Mantennero  le  noflre  Chiefe  intorno  alla  dfflribnzlòne  delle  rendite ,  ^^  '• '•  ^-  ^« 
e  beni  loro  temporali,  il  medÉfifiio  ìftituto  di  dividergli  in  quattro  parti ,  una  ec7i  Ani 
al  Vefcovo,  l'altra  al  Clero,  ki4efòa a*  poderi,  e  la  quarta  perlaChiefa  Match.  ;»ii'- 
materiale.   Della  Chiefa  di  NapdJi  <  cNpftsdj^ tempi  di  S.  Gregorio  fotto  il  "»'^-  -/,  /'** 
Vefcovo  Pafcafio  teneva  un  C'ero  nurperóio ,  contandofene  fin  a  cento  ven-  ^^^\  "'^  ^* 
tifei ,  oltre  a'  Preti ,  Diaconi ,  e  Cherict  peregrini  :  abbiamo  dalPEpiftole  di 
quefto  Pontefice  (9),  che  trafcurando  Pafcafio  di  difìribuire  come  fi  con-   (ij)  uh.  q.. 
veniva  a'  poveri,  ed  al  Clero  le  rendete  di  quella  Chiefa,  fu  cofhretto  egli  ^'J;.*^   ^•• 
a  far  la  diflribuzione ,  e  riferbando  la  porzione  al  Vefcovo ,  vi  iftabilifce  ^p^^^'jq'JL 
ciò  che  doveffé  fomminilbrarfì  al  Clero ,  ed  a'  poveri,  imponendo  anche  ad  ,»  pafiafiéé' 
Antèmio  filo  Sottodiacono,  ch'era  Rettore  del  patrffoonio  di  S.Pietro  in 
Napoli ,  che  unitamente  col  Vefcovo  fopraintendeffe  a  dividere ,  fecondo  il 
bifogno  de*  poveri,  la  quantità  del  danai» ,  e  tener  modo  anche,  fecondo. 
la  fùa  prudenza  di  difl^ribuirlo  a  tempo  opportuno. 

ÌA  Chtf  fa.  di  Beni: vento  tenne  ancora  queff  ifielfo  coftum(i  di  dividere  le 
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fue  rendite  in  quattro  parti  S.  Barbato  fiio  Vefcovo  non  volle  in  eie  di- 
partirfi  dal  prefcritto  de'  Canoni,  e  ne'  fùoi  Atti  fi  legge ,  che  dapoi  che  il 
Duca  RotaiSildo  arricchì  la  fua  Chiefa  di  tanti  doni,  ed  alla  quale  unì 
quella  di  Siponto  :  volle  con  particolar  providenza  Ilabilire  in  perpkuo  que- 
lla diftribuzione ,  la  quale  fi  doveife  tenere  Tempre  ferma  nella  fka  Chieia  : 
(r)  Si  Icg-   ecco  ciò  che  in  quegli  Atti  (r)  fi  legge  :  Imgnraxis  omnibus  ut  fopojcerai 
feghcl^^^   Wr  Sanctus^  non  cjl  oblitus  mandatorum  Dei  :  in  quatuor  partes  cunUum 
nfìfi.  Buuv.  Ecclefue  redditumomni  tempore  fanxit  fidelitcr  difpartiri,  unam  egemibusy 
im  8.  BartatP.  fecundam  his ,  qui  Domino  fedulas  in  Ecclefiìs  exhibent  laudcs  9  tertiam 
prò  Ecclefkjurum  rejlauratione  dijlribui  ^  juxta  quartam  fuis  peragendis  mi-r 
Utctibus  Epijcopus  habcati  &  hadmusficut  cSb  eo  difpofua  funt  9  in  pra^ 
/enti  cuntta  vidcntur. 

Quefto  medefimo  iitìtuto  tennero  tutte  l'altre  Chiefe  di  quelle  noffare 
Provincie ,  le  quali  per  altro  erano  in  ciò  commendabili,  poiclie  non  era 
{huidata  a'  poveri  la  lor  porzione ,  ed  i  Vefcovi  praticavano  co^  perenni 
queU'ofpitalitàj  che  i  Canoni  gli  obbligava  a  mantenere. 
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DEL 

REGNO    DI    NAPOLI 

L    1    BtfR    O       V. 

^  Ditptando  Rè  de'  Longobardi  avendo  nelPanno  711.  fer-^ 
mato  il  foglio  del  fuo  Regno  in  Pavia,  ficcome  i  (boi  pre- 
deceffori  avean  fetto?  cominciò  a  dar  faggi  grandiffimi 
della  fua  bontà  ^  e  prudenza  civile.  Egli  imitando  lùo 
padre,  e  gli  altri  Rè  Tuoi  predeceffori>  nella  Religion 
Cattolica  m  coftantiffimo  ^  ed  alla  di  lai  pietà  dee  Pavia 
l'offe  gloriofe  dtAgoftino  >  poiché  egli  le  veadicò  dalle 
nani  de'  Saraceni ,  dopo  avergli  dilcacciati  da  Sardegna ,  dove  trovavafi 
fl  preziofo  depofito.  Égli  feguendo  Tefempìo  di  Rotali  9  e  di  Orimoaldo  9 
volle  eziandio  effer  partecipe  della  gloria  di  favio  fecitor  di  leggi;  poiché 
nel  primo  anno  del  fùo  Regno  9  avendo  in  Pavia  9  fecondo  il  colmme9  ra- 
gunati  gE  Ordini  del  Regno  9  ordinò  altre  leggi  9  e  l'a^Hinfe  agli  Editti 
d  Rotari  9  e  di  Grimoaldo  (a)  i  né  di  ciò  ben  foddistetto  9  ne'  feguenti  (-)  p.  w«- 
anni ,  fecondo  che  fl  bifogno  richiedeva  9  akre  ne  ftabili  :  tanto  che  fra-  "«f^ •  W.  6.  e. 
ì  Rè  Longobardi  >  dopo  Rotari  9  Luitprando  fìi  quegli  >  che  più  di  ogn*  sacc^uT"/i^- 
dltio  empiè  3  iuo  Regno  di  leggi  luìn  lA,  9. 

S«  L     Leggi  diLvirvuAVDo,  sdA^jih 

Motte  leggi  dì  qaefto  Principe  piene  di  fomma  prudenza  9  ed  utiKtà  fono 
aneor  oggi  a  iX}iiiffia&  fid'voluine  dèlie  leggi  Longobard^^  ma  nel 
TQm.L  Q^q  Codice 
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Codice  membranaceo  Cavfenfe  fi  leggono  interi  i  fiioi  Editti,  donde  le  pre3 
fé  il  Compilatore  di  quei  vdume.  Ivi  fi  legge  il  fiio  primo  Editto  9  che 
e*  promulga  nel  primo  anno  del  fiio  Regno ,  contenente  fei  capitoli,  foi' 
quali  il  primo  ha  quello  titolo  :  de  fuccejjione  fiUarunu  Si  leggono  an^ 
torà  ^i  altri  Editti,  che  e' fece  ne'  feguenti  anni;  poiché  nel  quinto  del 
filo  Regno  ne  promulgò  urfaltro ,  che  contiene  fette  akri  capitoli  :  nelP  . 
ottavo,  dieci  :  nel  decimo  anno  icincjie  :  neil'ondecimo,  trentatrè  :  ne! 
decimo  terz'anno ,  cinque  :  nel  decimoquarto ,  quattordici  :  nel  decimo- 
quinto 5  dodici  :  nel  decimofcfto ,  otto  :  nel  decimofettimo ,  tredici  : 
nel  decimonono ,  tredici  \  nel  ventiinefiai<>5  nove  :  nel  ventefiaiofe- 
condo ,  quattro  :  nel  ventefimoterzo^  cinque  :  ed  alcuni  altri  ne  pro- 
mulgò negli  anni  feguenti*  Di  maniera  che  le  leggi  di  quefto  Princi- 
pe 9  ficcome  vengono  regiflxate  nello  fteffo  Codice ,  che  fi  conferva  nell^ 
Archivio  della  Cava ,  arrivano  al  numero  di  cento  cinquantadue ,  alle 
quali  nel  Codice  fuddetto  fi  veggono  aggiunti  fette  altri  capiteli,  i  cui 
titoli ,  o  fbmmarj  fono  :  I.  ]>e  Mercede  Magijlri.  IL  De'  Muro.  Uh 
De  Annona.  IV.  De  Ofera.  V.  De  Càminata.  VI.  De  Fumo.  Vlh 
De  Puteo. 

*Di  quefte  leggi ,  folamente^ty;.  furono  inferite  nel  volume  delle  leggi 
Longobarde  dal  dio  Compilatore.  Nel  primo  libro  fé  ne  leggono  48.  e 
nel  fecondo  89. 'poiché  nel  terzo  non  ne  abbiamo.  La  prima  che  fi  leggo 
nel  primo  libro  è  fbtto  il  tit.  de  illicito  tiffifUio  :  Faltrii  fotto  il  tit.  8.  nove 
altre  fé  ne  leggono  fotto  il  tit.  de  homicidiis  :  un'altra  fotto  quello  de 
Parrkidiis  j  urfaltra  fotto  il  tìtolo  decimoquarto  dell'ifteffo  libro  :  quattro 
fotto  quello  de  injuriis  muUerum  :  tre  fiel  titolo  decimofettimo  :  una  fotta 
il  tit.  de  Seditione  comra  Judicem  :  ahxa  nel  titolo  decimonono  :  un'altra 
fotto  quello  de  pauperie  :  quattro  nel  titolo  vigefimoterzo  :  dodici  fotto 
quello  de  Furtis^f  &  Jèri^is  fugacibus  :  una  fotto  il  tit.  de  Invafionibus  : 
un'altra  fotto  il  vigiefimonono  :  altta  fotto  il  tit.  de  raptu  imdìerum  :  urf 
altra  fotto  quello  de  fomicatione  :  tte  i(jjjtto  il  tit.  de  adulterio  :  una  nel  ti- 
tolo trigefimo  quarto  :  e  l'aftra  fotto  qiiello  de  Culpis  Jervorwn  »  ch'è  l'ul-. 
rima  del  primo  libra  • 

Nel  fecondo  ne  leggiamo-aflai  più  infino  ad  ottantanove  ;  due  fotto  il  ti-* 
tolo  fecondo  j  una  fotto  il  terzo  :  tre  nel  quarto;  una  nel  quinto  :  altta  nel 
fello  :  un'altra  nel  fettimo  :  otto  fotto  il  m.  deprohibitis  nuptus  r  una  nel 
wsno  :  urfaltta  nel  decimo  :  altta  nell'undecimo  :  tre  fotto  quello  de  con^ 
jugiisfervoruTn  :  altta  fotto  il  titolo  decimoterzo  :  un'altra  fotto  quello  dd 
donationibus  :  un'altra  fotto  il  tit.  de  ultinùs  voìumatibus  :  ttè  fotto  il  ven- 
tefimo  :  Tedici  nel  tit.  de  debitis ,  &  guadimoniis  :  una  fotto  qudlo  de  Treu* 
gis  :  due  fotto  il  ventefimo  quinto  :  un'altta  fotto  il  ventefimo  fefto  :  alca 
lotto  quello  de  depofitis  :  sdtta  fotto  il  tit.  de  rebus  intertiatis  :  fette  nel 
tit.  d^prohìbita  àlienatione  :  due  fotto  il  ttentefimo  :  una  fotto  quelb  dk 
proHiìta  àlienatione  JcrvQXum  :  quattro  fotto  il  tit.  de  proffcriptionibus  : 

dua 
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due  fotto  quello  de  Evidiombus  :  quattro  lòtto  Taltro  de  SanSimoniaU^ 
èttJ.-  dues:.neltó.  deAriolis:  quattro  fotto  il  Ut.  de  Reverentiu  EcdefKBr 
Jèà  immunitatibus  debita  :  cinque  fotto  l'altro  ^  qualiter  Judices  judicarc 
àebeant:  una  fotto  il  r/V.  de  confuetudim  y  un'altra  fotto  quello  de  Tefli^ 
hus  :  quattro  fotto  il  tit.  qualiter  quisfe  defen.  deb.  ed  una  in  quello  deper^ 
juriis  9  ch'è  il  penultimo  titolo  del  libro  fecondo: 

Nel  terzo >  leggi  di  Luitprafìdo  non  abbiamo,  come  quello  che  per  lo 
più  fu  compofto  (tolle.lcggi  di  quegPImperadori,  che  Pltalia,  come  fuccef- 
lòri  de'  Rè  de'  Longobardi  fignoreggiarono  9  dopo  avergli  da  quefta  Fro^ 
vindadifcacciati:  tutto  che  alcune  pochtStme  leggi  di  Rotari 9  di  Rachi,  e 
di  AAolfo  pure  i  Compilatori  v'inferiiTero.  Alcune  altre  le^  di  quefto  Rè 
poffono  vederfi  appreflò  Marcoifo  (A) ,  e  GoljJ^.  (è)  Marco!, 

Ma  la  faviezza  che  moflrò  quefto  Principe  in  ccMiiporre  il  foo  Regno  con  ^»*.  jr  $.  4* 
ti  provide  leggio  e  tutti  gli  altri  fiioi  pregi  &r  non  poco  ofcurati,  dalla  fo-  p^W^^* 
cerchia  ambizione  di  dominare  3  e  dal  deiiderio  eftremo  di  fiendere  i  confini 
del  filo  Regno  9  oltre  a  quello  9  che  i  fuoi  predeceffori  gli  avean  lafciato  9  la 
quale  portò  egli  tanto  avanti  9  che  finalmente  cagionò  ne'  fiioi  fuccefiòri  la 
mina  dell'Imperio  de'  Long(^ardi  in  It^jau  poiché  non  contento  di  aver  ri^ 
tolto  al  Pontefice  Romano  il  patrimònio  ^eÀlpiCk)ZÌe9  die  poco  innanzi 
il  Rè  Ariperto  avea  confermato  alla  Chiefa  Romana:  invafe  anche  il  patri*-* 
monto  Sabinenfe;  e  tutto  intento  ad  approfittarii9  e  ad. inveftigar  qualun- 
que opportunità  d'ampliare  il  fuo  dominio  9  fecondando  gli  avidi  configli 
con  una  preila  9  e  deftni£ma  efeaizione  :  gli  venne  £itto  d'allargare  grande- 
mente  il  fuo  Regno  fopra  le  rovine  de'  Gr^cL  Tanto  che  la  fua  potenza  ren^ 
dutafi  ormai  folpetta  a'  Pontefici  Romani  ^  finalmente  ve^endt  cofioro  de« 
prefla9  e  poco  men  che  eftinta  in  Italia  l'autorità  degl'Imperadorì  d'Orìen^ 
te  9  e  non  fidandoli  più  de' Greci  9  ch'erano  divenuti  loro  capitalifiSmi  ne<« 
mici  9  penfarono  nella  maniera  che  ora  diremo  ^  di  ricorrere  alle  forze  itià« 
niere  per  abbafiare  Imperio  sì  grande» 

$.  IL    Novità  injorte  in  Italia  per  gli  Editti  iì  Lione  IsAUHico. 

REggeva  in  quefti  tempi  l'Oriente  Lione  IÌàurìco>  il  ^e  calcando  le  or-« 
me  di  Bardane  fopranomatoFilippico9  (che  fìi  il  primo  Imperadpr  d'0-« 
riente>che  cominciò  a  muover  guerra  alle  Immagini)era  chiamato  Iconomaco> 
come  colui  9  che  fuor  d'ogni  mìfiira  ^  e  fopra  tutti  gli  altri  avea  quelle  in 
jodio^  ed  abbomìnazione  9  poiché  perfiiafo  9  coti  abbatterle  9  di  diifcaccìar 
l'Idolatria  9  che  credette  per  l'adorazione  9  e  culto  delle  medcfime  efferfi  in- 
trodotta nel  Criftianefimo9  fi  prometteva  felicità  nelfiio  Imperio}  ed  in 
premio  di  sì  magnanima  9  e  piatola  imprefa*  cerne  e'ia  riputava9  lufinga- 
vafi  di  dovere  colla  profperità  de'  fiicceffi  ftendere  il  fuo  Imperio  9  reinte- 
grargli ritsdia  da'  Longobardi  ocaipata  9  ed  alla  pralina  dignità  >  e  gran- 
de»^ reitiituirlo.  iNè  mancò  chi  per  ACcvcfeerEingaono  9  ^^la  lufinga  con 
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prefagi  9  ed  auguri  alcune  volte  dal  cafQ  confennati  9  glie  ne  promettefle  fy» 
die  9  e  fìcuro  adempimento  ì  e  la  politi:.a  di  quello  Principe  >  la  quale  non 
può  negarfi^che  non  fìa  fiata  grande^rimafe  da  si  vani  vaticinj  delufa^e  fcber*; 
ulta,  imperocché  non  ponderando  egli,  che  appreflb  i  Popoli  y  e  partico-^ 
larmente  aglltaliani)  sì  ftrana,  e  nuova  imprefa  dovea  eccitar  turbolenze  $ 
e  tumulti  grandinimi)  liccome  coloro 9  i  quali  avvezzi  già  per  molto  tempo 
HelleChiefe,  ed  altrove  a  venerar  quelle  Immaginiate  a  prometteifi  per 
rinterceilione  de'  loro  prototipi  felicità  non  meno  fpiritaali»  che  temporali^ 
non  potevano  i  loro  animi  9  percoffi  da  sì  ilrana  novità  9  non  riempierfi  di 
grandiiSmo  orrore  in  veggendo  ardere  per  mano  di  uomini  vUiffimi»  con 
fommo  difprezzo  abbattere 9  ed  in  minutiffimi  pezzi  frangere  quelle  ftatue^ 
che  da'  loro  maggiori  con  ugual  pietà  9  e  magnificenza  erano  Hate  n^ 
Tempj  9  e  SII  le  porte  delle  Città  a  pubblica  venerazione  collocate. 

Né  certamente  avrebbe  j^iammai  mente  d^'uonoo  potuto  inveftigare  no« 
vita  più  rimarchevole  9  o  più  penetrante  di  quefìa9  per  mettere  in  ifcompi^* 
gliole  Provincie  tutte  dell'Italia^  avvegnaché  Taltre  erefìe,  non  avendo 
avuto  niente  dei  popolare  9  e  del  tragico  y  ancorché  li  foflero  diffiìfe  per  la 
mente  de^li  uomini  9  e  predfamente  l'Arriana  :  non  portarono  nel  diilemi* 
natii  tanti  tumulti 9  e  fconcerti  quanti  ne  dovea  lufcitar  quella^  la  quale 
non  poteva  porli  in  eflfettoife  non  per  mezzo  di  modi  flxepitofi9  d'incendj^ 
d'abbattimenti^  e  per  altri  tragici  avvenimenti.  Lione  come  Principe  pnn 
dente  9  e  &vio  9  lui  principio  tenne  pereto  modi  foavi  y  e  placidi  ;  proccurò 
prima  con  ragioni  >  e  fcongiuri  perfùader  negli  altri  quel  ch'egli  credeva  9 
poi  veggendo  che  ciò  niente  giovava  9  diede  fiiori  un  Editto  9  col  quale  non 
li  comandav#  altro  le  non  che  ù  togUeflero  le  Itpmagkii  da  que'  luoghi 
lblitÌ9  dove  trovavanll  ripofteper  effervi  adorate ,  e  fi  coUocaffero  nella  fom-» 
mità  de'  Tempj  >  ove  non  poteflero  ricever  culto  9  né  adorazione  alcuna. 
Ma  avendo  dapoi  fcorto  negli  animi  di  molti  dell'orrore 9. anziché  avver« 
Cone  a  cotali  fuoi  ordinamenti  :  prefo  da  fiizza9  e  dafurc^'e^rompendo  ogni 
maggior  indugio  9  e  deponendo  qualunque  moderazione  :  imperverso  tanto 
oell'itnprela^  die  &tto  unire  il  Senato 9  con  pubblica  dichiarazione  ordinò^ 
che  tutte  le  Immagini  foffero  abbattute  9  e  che  né  pur  una  ne  fdffe  permeffa 
dentro  alle  Chielè  di  Coflantinopoli  :  effendo  egli  perlnafo9  che  quanto  pni 
tardaife  a  condurre  al  Tuo  fine  quella  eroica^  e  gloriola  operazione 9  tanto 
più  farebbe  tardato  a  riceverne  il  premio  9  conforme  alle  concepute  idee. 

;^b  Oriente  a  quello  difegno  dellTmperadorelic^pofaoGeniianoFatrìarGa 
di  Collantinopoli  9  e  S.  Giovanni  Damasceno  9  ma  Lume  feoe  deporre  Genn^ 
0096  nel  730.  fece  metter  in  fiio  luogo  Anafiafio.  Sono  alami  che  fcrifiero» 
che  facefle  ancora  colla  £)rza  efeguire  in  Coftandnopoli  r£ditt09  con  ^ 
arderete  rovefdare  tutte  le  Immagini;  e  tutto  dò  ch'era  di  rado9epellegri-» 
no  in  quelk  Otta)  e  che  alb  viib  di  tutto  il  Mondo  fecelTe  aneto 
h  ilatua  dd  Salvatore  9  che  s'inoalzav^fopra  la  gran  porta  dd  patagio-bm^ 
liak  £ittaivi  €i|(^  da  Qìftaptbo  il  £c 
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li  narra  deli'abbatliinento  della  fiatila  del  Salvatore  9  e  vogliono  che  in 
guefti  principi  Lione  non  impen^erfaflfe  tanto.  Che  che  ne  fiaj  egli  voleva 
tar  valere  il  fuo  Editto ,  e  che  s'efeguiflb  non  meno  m  Coftantinopoli ,  ed  in 
Oriente,  che  in  tutte  le  altre  Provincie  dell'Occidente,  ch'erano  rimafe  fotte 
il  fuo  dominio.  Comandò  per  tanto  gagliardamente  a'  fuoi  Ufficiali^  ch'eran 
defiinati  al  governo  di  quelle ,  che  iaceiTero  nelle  Città  a  loro  foggette 
efeguir  l'Eddo ,  e  fòpra  ogm  akro  ios^e  a  Soolafiico  Patrizio  9  che  fi  tro- 
vava allora  Efarca.  di  Ravenna»  che  facefie  efeguire  puntualmente  i  fiioi 
ordini ,  con  &r  rovefciare  in  qudla  Città  tutte  le  Immagini  9  fenza  permei-* 
teme  alcuna. 

Ma  in  Occidente,  e  particolarmente  in  Italia  non  pure  non  fii  ubbi« 
dito  PEditto,  ma  vennero  i  Popoli  in  tanto  abborrimento  di  quello,  che 
apertamente  proruppero  in  manifefta  follevazione.  I  Principi  dell'Occi- 
dente che  non  erano  fotto  il  di  lui  Imperio  :  i  Longobardi  Rè  dltalia ,  ed  i 
noftri  Duchi  di  Benevento  lo  deteftarono^  né  vollero  che  ne'  loroDominj  fi^ 
riceveffe:  quefta  fteflà  awerfione  era  ne'  Popoli  foggetti  all'Imperio  Greco  ; 
né  tutti  i  sforzi  degli  Ufficiali^  che  volevan  in  tutti  modi  farlo  efeguire,  po- 
terono giammai  n\^la  fpuntare  contra  Poilinata  univerfal  repugnanza. 
Niente  valfero  in  Roma ,  ed  in  tutto  il  Ducato  Romano }  niente  nel  Ducato 
Napoletano  9  e  negli  altri  Ducati ,  e  Città  che  ubbidivano  a^'Imperadorl 
d'Oriente.  Anzi  PEfarca  Scolaflico  in  Ravenna^  volendo  con  violenza 
obbligare  quel  Popolo  alToifervanza  dell'Editto,  cagionò  più  gravi  9  e  dan« 
ne  voli  difordini ,  polche  avendo  comandato,  che  a. viva  forza  sì  rovefciaA 
fero  in  quella  Città  Plmmagini,  eccitò  tali  tumulti  9  che  il  Popolo  fpintp 
a  manifefta  rivolta  contra  rimperadore9  riduffe  la  cofa  in  tale  eflremità9 
che  finalmente  i  Ravignani  paffarono  fotto  la  dominazione  di  Luitprando^ 
Imperocché  quefto.  accortiffimo  Principe ,  che  invigilava  fempre  ad  iz^an- 
dire  il  iuo  Regno  n  danni  deirimperadore9  avendo  hAtlk  la  follevazione  di 
coloro ,  portò  fubito  l'affedio  a  quella  Città9  e  ftrettala  per  mare,  e  per  ter- 
ra^ dopo  aver«  fconfitta  P  Annata  navale  de*  Greci  9  che  veniva  per  foo- 
correrk>  &  ne  rendè  in  podii giorni  padrone  (e):  molte  altre  Città  del-  /*)  Anafl. 
l'Efarcato  tantofto  renderonfi  a  lui;  e  finahnente  riduATerEfarcato  informa  p  ^a*/2' 
di  Ducato ,  ed  agli  altri  Ducati  de'  Longobardi  aggiunfe  quefto  9  dandogli  6.  '' 
nuova  forma  9  e  ne  creò  Duca  Ildeprando  fiio  nipote  (  qaelli  che  poi  fìl  in-.  "" 

Balzato  al  foglio  Reale  ) ,  al  quale  9  elTendo  ancor  fanciullo ,  died«  per  Di- 
rettore Peredeo  Duca  di  Vicenza. 

.  Reggeva  in  quelli  medefimi  tempi  il  Pontificato  Romano  Gregorio  11^ 
di  quefto  ^ome,  il  quale  era  fucceduto  a  Coflantìno  nella  Sede  di  Roms» 
l'anno  714.  Quefli  febbene  unito  co'  Romani  fi  folTe  grandemente  oppofto 
a'  difegni  di  Lione  ;  nulladimanco  avendo  fofpetta9  come  ebbero  fempre 
t  fuoi  predecéflbri  9  la  potenza  de'  Longobardi  9  non  poteva  foffrirc  che  ìì 
lproRegnofottoUiitprandoPrincipeambiziofofiftendeflètant09chefinal-^  * 
mente  pQteffp.pprtar  h  mina  della  fi»  Sedq  9  e  del  PontifigatQ.  Per  quefti 
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rìfpetti ,  come  fece  l^altro  Gregorio ,  invigilava  fcmpft  agPintereffi  de- 
gPlmpcradoriGrecij  che  tenevano  in  Italia,  eproccura\'a  che  le  loro  forze 
.  non  declinairero ,  aflinche  poteffero  opponerfi  a'  difegni  de' Longobardi,  e 
foffe  l'autorità  loro  ritegno,  e  freno  a  tanta  potenza:  perciò  fl  oppofe  al 
Duca  di  Benevento ,  ed  ajutò  i  Greci  Napoletani ,  perchè  Cuma  non  foffe 
da'  Longobardi  Beneventani  fo^ogata.  E  quantunque  per  avijpG^gli 
do\'Uto  opponere  agli  sforzi  di  fione  in  quelte  novità  deìl'abbamfltato 
delle  Immagini,  foffe  flato  dall'Imperadore  indegniffimamente  trattato, 
fino  a  minacciarlo  di  volerlo  fcacciare  dalla  fiia Sede,  e  di  mandarlo  in  efi« 

(d)  Sigon.    iÌQ  Qi^  j  con  tutto  ciò  pofponendo  le  private  ingiurie  alla  pubblica  cauli  , 
^*^'      dirizzò  tutti  i  fiioi  penfieri  per  impedire  la  rivolta  de'  Popoli  d'Italia ,  che  a 
lui  ubbidivano ,  e  per  difendere  le  Terre  dell'Imperio  dall'invafìone  de' 
Longobardi. 

Non  aveva  egli  in  Italia  Principe  vicino  a  chi  poteffe  rioorrere  per  poter 
.contra  coloro  fare  àrgine.  Le  fole  forze  de'  Greci  non  l^aftavano  ;  la  Repub-  - 
blica  di  Venezia  folamente ,  che  da  tenuiflimi  principi  fiuta ,  in  quefti  tempi  ^ 
erafi  renduta  di  qualche  conCderazione  in  Italia  vi  refbva ,  tanto  che  l'Elar- 
ca  ivi  erafi  fai vato  ;  fi  raccomandò ,  e  fi  rivolfe  per  tanto  Gregorio  a'  (bccorfi 
de*  Veneziani,  ed  avendo  fcritto  una  ben  forte  lettera  ad  Urfo  lor  Ducet 
tanto  fece ,  ed  operò  co'  fuoi  ufficj ,  che  finalmente  riduffe  i  Veneziani  a 
riftabìlir  l'Efarca  in  Ravenna ,  la  quale  effi  con  tanta  celerità  ritolfèro  a'  Lon- 
gobardi, che  Luitprando  da  Pavia  non  potè  mandarvi  fbccorfo:  flirono 
dunque  i  Longobardi  fcacciati,  rimanendo  lldeprando  prigione  in  mano  de' 
Veneziani ,  e  Peredeo  mentre  fiiggiva ,  fiivi  miferamente  uccifo. 

Credette  il  Papa,  che  Lione  (àrebbe  flato  riconofcente  d'un  fervigio 
tanto  confiderabile;  onde  fi  mife  a  follecitarlopifi  fortemente  che  mai  per 

(  *)  «A-  '•  lettere  (e)  affinchè  abbandonaffe  la  fua  impreià.  Ma  fìi  ben  dehifo  Gregorio 
&t.  Gr$i.  Md  ngiig  fyg  fperanze ,  poiché  queflo  Principe ,  a  au  era  noto ,  che  Gregorio 
più  per  proprio  fuo  intereffe ,  che  per  l'Imperio ,  erafi  moffo  irt  fiio  ajuto  , 
irritato  vie  più  in  veggendo ,  che  e'  continuaffe  d'opporfi  fempre  più  al  fuo 
difegno>  e  che  con  manifefte  rivolte  fi  tentaffe  fcuotere  il  fuo  dominio^  e  co- 
nofcendo  la  fermezza  del  Papa,  che  l'avrebbe  impedito  per  fempre ,  pensò 
feriamente  a  rimovere  ogni  tìftacoloi  e  vedendo  che  farebbcftata  cofa  diflS- 
cile  di  venirne  a  capo  colla  fojfza,  pensò  di  ricorrere  alle  arti ,  ed  al  tradi- 
mento. Il  Ducato  Romano  come  s'è  più  volte  detto ,  durava  in  Italia  fbtto 
la  fua  dominazione,  e  da  lui  fi  mandavano  iDuchi  a  Roma  per  reggerlo.  Eri 
in  quèfli  ^empi  Duca  di  Roma  Maurizio:  a  coflui  diede  fegretmuni  ordini 
di  favorire  tré  fiior  Ufficiali ,  che  fi  ritrovavano  in  Roma,  i  quali  infidian- 
do  la  vita  del  Pontefice,  avevano  data  parola  a  Lione  di  condurlo  in  Co- 
ftantinopcdì  vivo ,  o  morto  j  ma  non  riufcito  a  cofloro  il  difegno,  e  pehfan* 
do  rimperadore,che  dalla  n^igenza  de'  iuoi  principali  Ufficiali  foffe  flato 

(/)  Marq.  fraftomato  :  inviò  nell'anno  725.  Paolo  Patricio  in  Italia  per  comandar  in 
oiw  Skf  Ravenna  in  qualkà  d'E&rca  (/),  al  quale  incaricò  queito  fetto^  ed  allora 
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itre  conghtfati  ttìiendofi  ficori  d*^ 

re  11  diiegnato  colpo  :  ma  prima  che  ne  veniffero  all'efecuzione ,  la  congiura 
.tu  Icoperta  da  Romani  vigilantiflSmi  aUa  confervassione  d'un  PòntSce, 
eh  effi  avevano  tanto  caro  ;  ed  avendone  incontanente  arreflati  due,  gliFece- 
ro&bito^rire  ;  e  l'altro  che  colla  fuga  erafipofto  in  làlvo  dentro  un  Mo- 
naflero  :  quivi  rendutofi  Monaco  finì  i  giorni  fuoi. 

Intanto  «nuovo  Efàrca,  che  veniva  foUecitato  da  Lione  con  premurofif- 
Umi  ordini  di  trovar  ogni  ftrada  per  avere  in  mano  tt  Papa ,  vedendo  riufcir 
vane  tutte  le  fue  arti,  ed  infidie  ,  perche  il  Papa  era  troppo  ben  guardato  da' 
Komam  ,  finalmente  impaziente  d'ogni  indugio  fi  rifolfe  d'impilar  la  forza 
apertaper  mantener  la  parola,  chefcgli  aveva  dataa  Lio^e  de  mWu  nel- 
le mam  Gregorio  (g).  Ja^inòdunquepiù  pretto  che  gUfòpoffibile  alcune  («)Anafta6 
fruppe ,  raccolte  parte  da  ^venna ,  e  parte  dall'Armate ,  ch^gli  teneva- in  «  ««a-  ■"• 
piedi,  per  eflère  fonpre  ra  iftato  di  difenderli  dagl'infulti  de'  Longobardi  vi- 
cim,  eie  mandò  ad  umrfi  agl'Imperiali,  ch'erano  in  Roma  più  deboU ,  con 
o]*nediroenarviaUPapa,edicondurIo  a  Ravenna.       ^""  °°"'  '^<'» 

A.ctr^'^^'^  ^^^""^  «taccoitifEmo  Principe jàricorchè  fi  teneflè  offefo 
^Gregorio ,  il  quale  aveva  fitfcitati  i  Veneziani  contro  di  lui  per  fargU°p^° 

il^'^^IS^Ìi'^^  perdette  :deliberòinquefla  neceffitàdi  foc?or?e« 
4  Papa,  ediRomam  contrai  Greci,  acciocché  tenendo  in  bilancio  i  due 
partiti ,  per  gh  ajuti  pm,  o  meno  forti ,  ch^lor  avrebbe  fomminiftrati  L 
condo  leocc^om,  vemflèro  in  quefla  divifiJSe  a  poco  a  poco  ad  indToUrt 
fie  ghum,e  gh  altn,  onde  poteflè  poi  dellalor  debolezza  approfittarfi  Diede 
per  tanto  pronto  ordine  a'  Governadori deUe  Piazze, fh'Sav^n^S* 

jcc^inf^^fiàn^tead^bbandi^ffi^^ 


Lione  intanto,  a  quale  per  altro  nell'arte  del  regnare,  edeldiffimula- 

ed  11  tiadimemo,l^cioffi  talmente  trafportardaIkcoUera,chenoncur^^ 
a  damii  grayiffimi,  chepoteva  portar  feco  una  rifoluzione  tento  S^cc^ 
meeteqt3ella,che^^^^^^^^ 

tontà  &a  per  fe  fola,  e  difàrmate,avrebbe  fetto  fe^2a  folca  drch^iSL^^ 
tèef^ecpll'a«m,e  colle  infidie:  perciocchèSSo  ^S 
e  confwhandofi  folamente  colla  fiia  naffion«.«;*.^  ^.,»_Z^1°  ^S'u^^P^"^  » 


Non  ' 
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Non  fìi  veduta  mai  più  pronta  9  né  più  generate  5  né  meglio  concertata  ri- 
foluzione  di  quella ,  che  fi  fece  per  tutto  ^  e  princip^merfte  a  Roma,  fubito  che 
vi  fu  pubblicato  quefto  Editto. 

Gregorio  afficurato  già  degli  animi  di  lutti  di(pofti  in  fuo  ajutoj  afficu- 
rato  ancora  da'  Longobardi,  e  vedendo,  che  Lione  non  oflervana  flùnèmt-^ 
fura,  né  modo,  e  che  attaccava  già  apertamente  non  fnr  la  (uà  perlbna,  ma^ 
anche  la  Religione;  fi  rìfblfe  d'impiegare  alla  prima  tutta  Pautorità  fua Ponti- 
ficale ,  e  le  armi  fcirituali  del  fuo  Miniltero  per  impedire,che  un  così  detefta- 
bile  Editto  non  folle  ricevuto  in  Italia.  Cominciò  a  Icomunicare  foUennemen- 
te  PEfàrca ,  e  tutti  i  dilui  complici.  Poi  mandò  lettere  Appoftolichea'  Vene- 
ziani, al  Re  Luitj)tóndo,  ed  ei'  Duchi  de' longobardi,  ed  a  tutte  le  Città  deU 
PImperio ,  per  le  quali  gli  efortava  a  tenerfi  faldi  9  ed  immobili  nella  fede  Cat- 
tolica ,  e  ad  apporfi  con  tutte  le  forze  alPefecuzione  di  quefto  Editto.  ' 
I  Quefte  lettere  fecero  tanta  impreffione  fopra  gli  fpirid ,  che  tutti  i  Po- 
poli d'Italia,  benché  di  partiti  difFerenti,e  che  IpefiTo  fra  di  loro  guerreggiava- 
no, come  ì  Veneziani ,  Romani ,  e  Longobardi  :  s'unirono  tutti  in  un  fbl 
òorpo^,  animato  d*un  medefimo  fpìrito ,  che  gli  kce  operare  di  concerto  per 
difender lafede  Cattolica^e  la  vita  del  Papa, proteflando  tutti  infieme  di  vo- 
ler confervarla  fino  ad  efporre  la  propria  per  una  caufe  sìgforiofa.  Ma  come 
è  difficile  nel  calore  d'un  primo  moto  di  confervar  eziandio  nel  bene^e  gìufte 
mifiire ,  che  egli  dee  avere  ,  n<jp  fi  tennero  ne'  limiri  d\ina  legittima  difefa  .• 
perocché  non  folo  i  Romani,  e  quelli  di  Pentapdi ,  d/è  oggidì  la  Marca 
d'Ancona  preferole  arnii ,  e  smurarono  a'  Veneziani ,  che  forono  i  primi  ad 
surmarfi  t  ma  portando  più  innanzi  il  loro  zelo  ,  fcoffero  apertamente  il  gio- 
go. Non  contenti  d'aver  abbattute  le  Immagini  di  Lione ,  non  vollero  pia 
oonofcerlo  per  loro  Ltiperadore ,  e  fi  efeflero  da  toro  fleffi  nuovi  Magiflxatr 
per  govemarfi  nell'interregno ,  che  pretendevano  fare  di  propria  loro  autori- 
tà. Andarono  anche  più  avanti ,  e  portarono  finalmente  la  colà  quafi  all'ul- 
tima eflxemità  i  perciocché  eran  rìfoluti  di  crdare  un*  altro  Imperadore ,  e  dì 
condurlo  a  Coftantìnopoliconuna  potente  armata,  per  metterlo  nel  luogo 
di  Lione  ;  ma  il  Papa  non  riputando  quefto  configfio  opportuno ,  ne  proprio' 
di  quel  tempo,  lo  rifiutò,  evifloppofein^  maniera,  che  non  ebbe  neffiino 
(«P.Warn.  e&tto(A). 

M'^i%Ùm  ^^  ^^^  ^"  impedìildeftinodi  Lione,  che  terminò  finalmente  di 
i^im!sdZim]  ^«li  perdere  in  Italia  PEfarcato  dt  Ravenna,  il  Ducato  di  Roma ,  e  mancò 
716.  '  poco  che  non  perdeflè  il  Ducato  dr  Nz^ff,  e  con  effe  tutta  la  fua  autorità  in 

Italia:  perocché  follevatì  i  Popoli ,  tantofio  fi  divifero  in  fezioiii,  epartitL 
fa  Ravenna  Paolo  Eferca  n'avea'g<ia*ignatonìgIti,o  per  vite  cQmp^acen2a^ 
oper  intereffe  ,0  per  la  ^eranza  5ì  feKre  h  pofli  maggiori.  Ma  iì  cono** 
rio  y  che  foftenevail  Papa  piùforte,  enumerofò ,  non  potendo  fbftirc  PE- 
fcca ,  fi'foUevò ,  ed  inforta  una  fidofà  fedizione ,  àrtzi  una  {pezie  di  guer-- 
m  chrìle  >  tra-  i  dbe  partiti ,  prefero  Parnri  per  diftraggeifi  l'ufi:  con  l'altro, 
ta  fazione  de*  CattoUci^come  pi£i  forte;; cflèadooelcon&norà 

fece- 
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'  Aceflrs^è  grandiffima  di  iutd  gPIcohodiafti>  fen^a  riipànniar  nemmeno  PE- 
ferca»  che  fu  ammazzato  in  quetlq  tumulto.  Qiiefle  furono  le  cagioni  >  le 
<]uali  fecero  perdere  agrimpecadori  d'Oriente  molte  Città  del^  Roma-* 
gna  f  ch'eran  deli'E&rcato,  e  tutte  l'altre  Città  della  Marca  9  che  G,  ren« 
detono  a  Luirprando  Rè  de'  Longobardi    Imperocché  gueflo  icaltro  Frin- 
ape  9  il  quale  non  era  per  altro  entrato  in  quelta  guerra  9  che  per  profitta 
dell'occafione  dHngrandirfì  a'  danai  degli  uni  9  e  d%li  altri  9  non  mancò  di 
tirar  tutto  il  vantaggio  ^  ch'egli  poteva  fperare  di  quota  rivolta  9  e  di  ^r  va* 
lere  il  pretefb  de]|a  Religion^9  fecondo  la  malfima  della  politicaumana  per 
confeguire  i  fiiot  fini  Fece  dunque  co^rendere  a  qBeftiPopolÌ9da  una  parte» 
che  non  potrehbono  mai  confervar  la  Religione  fotte unlmperadore  non  fi>« 
laroente  Ènetico  9  ma  ancora  Pedècotor  degli  Ortodofli  9  e  che  dall'altra  eni« 
no  ttoppodeboit  per  reflflere  alle  forze  d'Un  sì  potente  Principe  dal  quale  po« 
tvebbonoe£fe{e.atfòcgati  in  un  tempo  9  in  cui  altri  intereffi  iarebbonToriè 
d'ii^edimeoto  a'  loro  amici  di  foccorrergli  :  dimodoché  quelle  Città  non  fo^* 
gtRlando  in  quefto  movimento  fé  non  i  conflglÌ9  che  br  venivano  ifpirati  dal« 
rodio  y  e  tal  timore  mifehiati  di  zelo  9  e  d'amore  per  la  Religione  9  dopo 
^verefcoflb  il  giogo  deU'Imperio9li  mUero  iotto  Tubbidienzadel  Longobar- 
do. Documento  che  può  mofirare  a' Principi  quanto  pofianelTanimo  de' Po 
poli  la  forza  della  Religione9e  da  ciò  apprenderanno  non  poteri!  quella  alte- 
rare 9  fenza  pericolo  di  violentemente  fcuotere  fino  da'  primi  cardinigU  Sta<« 
ti  da  loro  governati 

S.llL     U  Ducato  Napoletano  fi  mampinc  nella  fede  di 

XiIOK£    IsAURICO. 

MAnc&  pocoj  che>  ciocché  i  predcceifori  di  Luitprando  per  lungo  codb 
di  amiÌ9  ediguerrenonpoteron  confeguire  >  egli  in  un  tratto  non  ne 
venifle  a  capo  9  occupando  il  Ducato  Napolet^o^  come  avea  £itto  di  moU 
te  Città  dell'Erarcato  di  Ravenna.  Era  il  Ducato  di  NapolÌ9Come  fi  difre9  gOi« 
vernato  da  unDuca9che  anche  daCoflandnopoli  fblevan  mandare  gl'lmpeni-i 
dori  Orientali  ^  a'  quaU  era  fottopofto.  Ne'tempidi  Lione  govmiava  quefhi 
Gttà  per  rimperadore9  Efilarato  fuccefibre  di  GiovannÌ9  il  qualeipinto  da 
precifi  ordini  di  Lione  9  foUeoitavai  Popoli  della  Campagna  a  ricevere  P£« 
ditt09  ed  a  feguitare  la  Religione  delloro  Principe  :  aveva medefimamente  fin 
bomari  uomini  per  &re  ammazzare  il  Papa  »  promettendo  loro  grandi  ri« 
combenze  9  fé  &celfera|queiìx>  colpo.9  clfegli  diceva  eiTer afTolutamente  ne^*, 
ceiferio  per  ripofo  dltalia.  Qudna  efeoanda  viltà  fcoperta  da'  Napoletani 
devotifllmi ,  che  furono  fempre  de'  Pontefici  9  e  tenaci£&ni  in  foilenendo  la 
dottrina  della  Chieia  Romana  :  parve  -oro  cosi  orrenda>e  moftruda9che  clmn 
dandogli  occhi  ad  ogni  altra  confi^erazione  9  fìiorche  a  quella9Che  atiimaya^ 
la  loro  indegnazione  alla  vendettji  di  queflio  attentato  :  prefero  le  armÌ9td  ec-' 
citato  avendo  torbolenze^  e  tumiltìi  rìvoltaronli  cootra  il  Duca  Efilarato^il 
Toìn^  L  R  f  93al0 
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quale  non  aveaJo  di  che  far  loro  refiftenza  in  una  sì  generale  foHevasaoné^* 
rammazzàrono  infieme  con  Adriano  fuo  figliuolo  ^  e  ad  uno  de'  fiioi  princi- 
pali Ufficiali)  chVffi  accufarono d'aver  compofio  un  ièdiziofo  fcritto  con» 
(s)  SìgùiLZd  tra  il  Pa^a  ^  parimente  tolfero  la  vita  (a). 

Maimb*^/5i&J  ^*  Napoletani  non  portarono  più  avanti  ìlibro  fdegno  ^  né  mancarona 
l^U  ^tllafede  dovuta  al  loro  Prìncipe  5  come  fecero  FaltreCittà;  ne  vollw)avcrc- 
^alcun  ricorfo  a'  Longobardi  9  i  quali  febbene  avefTero  fubito  aperti  gltocclsz 
tisibella  c^portunità^  nuiladimenoiNapoleta|^iperfionirrìta]Ptfiaggiormen« 
U  lo  fdegno  delPImperadore»  o  come  è  pKi  verilìmile  9  ef&ndo  imipreftata 
«fra  qudti  due  Popoli  per  le  lunghe,  e  continuate  guerre  ?  odio  mpbcabikf. 
-non  vollero  tifar  tanta  viltà  9  di  fdttoporfi  à'^  Longobardi,  avudda  elfi  fem-^  . 
<pre  per  fieri  9  ed  implacabili  ii^ci.  Tanto  che  non  riufd  a  Luitprando  > 
•fièa'  Longobardi  Beneventani  dipote^rfi  approfitt;»-  dÌ8ÌbeUa  occ^fioneiPer 
«otal  modo  fi  mantenne  quefto  Ducato  (Quando  tutte  k  altee  Sign(»de  che 
gi^Imperadori  Orientali  tenevano  in  Italia  cominciavan  a  mancare)  faldo  t , 
e  coftante  nelltibbidienza  del  fuo  Principe  ;  onde  in  luogo  d^Eiilarato/ofti^ 
tuendofi  Pietro  per  Duca  di  qu^  Città  :  continuarono  effi  a  vivere  fotta, 
f  Impalo  de^  Greci  9  infimrttanto  che  da' Normanni  non  fu  il  lor  Ducato^; 
dopo  il  corfo  di  moki  9  e  mdti  anni^  a'  Greci  finalmente  tolto,  come  diremo , 
ve' ièguenti  libri. 

-  Lione  ftordito  alb  notigta  tfima  sì  generde  rivoIa2Ìòne9  in  vece  di  levar 
h  cagione  d\m  si  gran  male ,  non  fece  altro,  che  maggiormenteinnafprir-^ 
le  9  fin  a  renderle  incurabile  ;  ciocché  finalmente  fecegli  anche  perdere  il*: 
Ducato  di  Roma  9  fenza  fperaliza  di  più  ricuperarlo  re  ohe  P^vrebbe  anche 
interamente  fpogUato  di  queUodi  NapoK  ,^  di  tutta  Fautorità  lua  in  Italia: 
fe  la  collanza  de'  Napoletani  9  e  Fa  werfione  9  ch'effi  tenevano  a'  Longobar- 
di non  Tavefle  impedito.  Egli  imperverfando  fempre  piti  ccHitro  alla  vita  del' 
'  Pontefice  9  credendolo  autore  di  tutti  quelli  malÌ9  fidato  ch'ebbe  intefa  la 
morte  di  Paole  Efarca  9  eia  follevazipne  della  Campagna  centra  il  Duca  di, 
Napoli  9  mandò  nelPanno  727.  TEunuco  Eutkhio  in  Ravenna  in  qualità  d'Er^ 
^  W  Prchcr.  ferca  (by^  une  de*  più  fcellerati  uomini  della  Terra^e  de^  più  atti  ad  eièguir^ 
fo  ckyonof.    fe  più  empie,e  più  difficili  imprefe.  Si  sforzò  coftui  di  corrompere  i  Cover- 
W^rc*     v€n.  jj^doridelk  Piazze,  ch'arano  fottola  dominazione  de*  Longobardi  ne'  c<mi* 
tomi  diNapolÌ9e'aiRoma,  fialamente  per  obbligargli  a  dii&nulare,ed  a  non 
fer  tutto  queIlo9  che  potrebbefo  per  difendere  il  Papa  9  ma  non  ebbequefta 
vife  artificio?tutto  il  fiicceflb  9  ch'egli  rfàfpottavai  peichèun  uomonucidato* 
da  quefto  Eunuco  (ègretamente  a  Roma  ^  Ì^i  prefo  #1  Romani-9  e  trovatolo^, 
carico  degh  ordini  éfprelfideltlmperadore  a  tutti  i  fumlMiciali  diporre  a  ri* 
f^  s;gon.ad       ^  ogni  cofa>*perfimmaazare'il  Papa  !  fimmo  per  porio  in  pezzi  9  feGre* 
t^7%     g^"^  ^^^  l^veife  'inijgedito  9  coutertta&dofì  fok)  di  Comunicare  £uti-^ 
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TRovavafi  veramente  Gregorio  in  angdlie  grandi)  poiché  febme  Luim 
prando  ocf  LongobardRmoftravaiiadi  difenderlo  contrago  s£om  di 
Lione»  conofceva  pero  ai&i  bene^  che  qaeilo  zelo  lo  dimolfaravanoi  noa  ttu0# 
ix)  per  di  lui  fervigio  9  e  confervazione  9  quanto  per  appiofittarfi  (òpra  Tal^ 
tnii  difcordie  ;  per  la  qual  cagione  non  aveva  in  che  molto  fidarfi  di  loio# 
come  Pevento  il  dimoftrÀw  Quindi  ì  Romani  abbòminan#  dailHin  canto 
l'empietà  di  Lione  9  alla  quale  voleva  tirargli  per  quei  fiio  Editto^  e  dall'al«« 
tro  d&ndolorofofpetta  Pambizione  di  Luitprando  9  che  non  cercava  altro 
in  quelli  torbidi  >  chedlmpadroniriì  del  Ducato  Romano  ^  (ì  rifoUèro  finedU 
mente^  fcoffo  il  giogo  diLione >  mantenerli  uniti fottoPubbidienza^del  Pa^ 
pa  9  al  quale  giurarono  di  volerlo  difendere  contra  gli  sforzi  9  e  di  Lione  t 
è  di  Luitprando.  Quello  fu  Tori^e  9  e  quelli  furono  i  primi  fondamenti  j 
che  il  buttarono ,  fopra  de' quali  col  correr  d^li  anni  yenne  a  flabilirfi  il 
dominiotemporale  de'  Pontenci  Romani  in  Italia.  Cominciò  il  lor  domìnio 
da  ^eilo  interregno ^  chefecero  i  Romani  9  i  quali  iiberàdii da  Lbne  9  eraa 
tutti  uniti  fotto  il  Papa  lor  Capo  9  nxanon  già  ancora  lor  Pnotlcipe. 

Ma  non  perche  tanta  awerfitàa'  fiioi  dlfegnifcorgefle  Eudchio,  fi  per^ 
Ae  d'animo  a  profeguire  il  fuo  difegno  9  imperocché  ri£tta  9  come  potè  me<i 
glio  la  fua  armata  9  fi  portò  in  Ravenna  >  e  durando  ancora  le  fazioni  in 
quella  Città  9  ^  fii&cile9veggendofi  ì  fuoi  paitig^aniiòccorfi  con  sì  valida 
forze  ricuperarla  5  e  ridurre  i  Ravignani  neUa  finte  del  fuo  Principe.  Quefii 
ponderando^  che  tutta  l'Italia  era  per  lui  perduta  9  e  die  non  potrebbe  mai 
opprimere  il  Papa  9  e  l'oflinazione  de'  Romani  9  fempre  die  Luitprando  em 
per  foccorreigU  :  impiegò  tutta  la  fua  deftre7za9e  polirica  per  dillaccar  que- 
llo Frindpe  c^gPintereffi  del PoQtefice9  e  de"  Romanir  ed  obligarlo  ne'  iuoL 
Erafì  in  (pieflo  bicontro  ribellato  a  Luitprando9TrafimondoDuca  di  Spoleto» 
e  trovandofi  Luitprando  impiegato  a  reprimer  la  coftui  fellonia  9  ardeva  di 
defiderio  di  fame  afpra9  e  preda  vendetta.  Si  era  anccnrail  Rè  accorto  perla 
refoluzioneferma  dìs?  Romani  di  darfi  al  Papa  9  che  ni^ite  potrebbero  gic^ 
vargU  con  effi  le  arti  9  e  leiufinghe  per  tiragli  alla  fua  ubbidienza  9  ma  che 
jrellava  la  fola  forza  per  &r  quc^o  colpo.  Per  quelli  rifpettiol&rendogiir& 
(arca  il  fiio  efercito  per  reprim«:e  prima,  la  fellonia  cQ  ^Trafimondo  9  come 
che  non  per  altrifiniVera  intrigato  in  quefta  goena  9  che  per  approfittar 
delIeoccafionÌ9  ch'ella  gli  avrebbe  fommmiftrate  di  tirar  grandi  vanta^ggp 
o  dall'una  9  o  dalPaffìra  paorte  :  non  ebbeJSutichio  a  durar  molta  &dca:pcr 
tirarlo  ne'  fud  difegmiper  queflx)  dimendcatofi  dell'obbligo  ch'egli  ave» 
co'  Romani ,  e  della  parola  da  Im  data  di  difendere  il  Papa  9  e  la  Rcdi^ont 
contra  gPin&M  deU'Imperadore  y  accettò  quelle  offerte  9  e  concbiufe  eoa 
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del  Rè,  e  feguhoUo  alla  guerra ,  ch'egli  andò  a  portare  centra  il  Dda  di 
Spoletì  filo  ribelle;  la  quale  non  durò  troppo,  poiché  Trafimondo  refti 
così  forprefo  di  Quella  colleganza ,  la  quale  non  afpettava  punto ,  che  fu- 
bitò  che  Luitprando  fò  arrivato  innanzi  Spoleti,  venne  a  gittarfi  a'  di  lui 
piedi,  chiedendogli  perckmo^  e  l'ottenne  :  fu  niedeiìmamente  riftabilito 
nel  fuo  Ducato,  Scendo  dimovo  alRè  il  Muramento ,  e  dandogli  oftaggi 
della  fua  fedeltà. 

Mancata  cosi  tolb  l'occaficHie  d'impiegar  le  armi  contra  ribelli ,  ii^ 
adempimento  del  txattato  con  Eutìdiio ,  fliron  quelle  voltate  contra  i  Ro- 
mani y  e  venn€^idtprando  con  le  due  armate  a  preièntarfi  fotto  Roma^  ac* 
campàndoii  nelle  pcatecìe  di  Nerone  y  che  fono  trai  Tebro^  e  la  Chieia  d» 
S.  Pietro*  dirimpetto  al.Cafld  S.  Angelo,  Prefentendo  Gregorio  l'apparec- 
chi di  Luitprando*  aveva  fatto  munire  >  come  potè  il  meglio  Ip  Città  di  Ro- 
ma j  ma  fooigeodo»  che  mal  colla  forza  poteva  refiilere  a  tanto  appara- 
to di  guerra ,  avendo  iimanzi  agli  occhi  l'efempio  del  Duca  di  Spoleti,  che 
colle  pregUere  ottenne  daUa  pietà  di  Luitprando  quel,  che  non  avrebbe  pò- 
bUD  fpeiar  colle  armi  :  volle  imitarlo,  e  fenza  coniiiltar  la  prudenza  uma- 
na, h.(;pale  non  poteva  mai  per&adere>  ch'egli  iofle  andato  a  metterli  nel- 
le mani  de'  fuor  nemid ,  iènza  grsuidi  precauzioni  ^  e  fènza  aver  ben  prima 
prefe  le  fue  mifure  :  accompagnate  dal  Clero ,  e  da  alcuni  Baroni  Romani 
andò  egli  fteflb  a  trovare  il  Rè.  Sorprefb  Luitprando  da  quefTatto  non  pre^ 
veduto*  non  potè  refifiere  agrimpuUi  della  cortefia*  che  gli  erano  molto 
natwali ,  €|  di  riceverlo  con  tutto  il  rifpetto  dovuto  alla  lànrità  della  vita  > 
td  adl'auguAo  carattere  del  fovrano  Pontificato.  Àllc»:a  fu,  che  Gregorio  pi« 
gliando  quell'aria  di  Maeftà,  che  la  fòla  virtù  fuprema  accompagnata  da  una 
$i  alta  dignità  può  ifpirare  :  cominàò  con  tutta  la  forza  immaginabile  tem« 
^  perata  con  una  grave  benignità  a  fpander  fiumi  d'eloquenza ,  rimproverane 
dogli  la  fede,  promefla  :  il  torjo  che  faceva  alla  Religione  j  della  quale  era 
.  tanto  zelante ,  e  ponendogU  avanti  gli  occhi  i  danni  gravifluni ,  che  poteva 
appestare  al  fiio  Regno,  fé  mancafTe  di  protegger  la  Chie&ì  lo  {congiurava 
a  delifteredaU'imprdra,  altrove  le  file  armi  rivolgendo*  Lucrando  o  tocco 
internamente  da'  (limoli  di  Religione,  e  che  vedeilb  in  quelFiflante  molte 
cùfe ,  ch'egli  non  aveva  conliderate  nell'ardore  della  fiia  paffione  ?  o  perche 
fitcome  gU  uomini  non  &nno  elTere  in  tutto  buoni  ^  nemmeno  fanno  eifere 
fii  tutto  cattivi  :  rìmafe  così  tocca  di  quefte  dimoftranze  di  Gregorio ,  che 
fem^apeniàre^nè  agìufttficarlafiia  c(xidotta,nèacercvefcuiaper  metter 
in  qualche  modo  a  coperto  Tonor  fuo  :  gettoffi  alla  prefenza  di  tutti  a'  di  lui 
piedi,  e  confei&ndo  il  fuo  errore ,  protefiò  di  voler  ripararlo  allora,  e  di 
non  mai  foflfrire  per  l'avvenire,  che  fifeceffe  alcun  torto  a'  Romani,  né 
che  vi(daflè  nella  dì  lui  perfona  la  maeflà  della  Chielà  di  cui  era  égli  padre^ 
e  capo.  Ed  iAando  r£iàrca  che  s'adempieflero  gli  ordini  deU'lmperado- 
W  STgom  re  (J),  non  folo  pon  vi  diede^orecchio,  ma  per  d^e  al  Papa  un  più  ficuro 
^  ^  "*'"     l^gno.  dpUa  fygi  pvola.^  pregoUo  che  andsdBTero  inlìeme  nella  Bafilica  di  Sk 
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Pietroyla  gual'era  ancora  in  quel  tempo  fuori  delle  mura  della  Città  ^  e  quivi 
in  prefenza  di  tutti  i  capi  della  Tua  Armata  9  che  Pavé  vano  feguitato  9  fettofi 
difarmare»  pofe  (òpra  U  fepolcro  deli'Àppoflolo  le  fue  armi  9  la  cbta^  e  là 
fpada  9  il  bracciale  9  l'ammanto,  regale  9  la  fua  corona  d'oro  9  ed  una  Cro« 
ce  d'argento  :  fupplicò  dapoi  il  Papa  9  che  riceveffe  nella  fua  grazia  TE- 
iarca  Eutichio  9  di  cui  non  pótevafi  più  temere ,  quando  non  aveffe  rajuto 
^de'Longobardi.  Gregorio  fperando  fempre  9  che  Lione  avrebbe  un  dì  rico- 
nofciuti  ffiioi  errori  9  acconfentì  a  quella  dimanda  :  dimodoché  ritiratofi 
Luitprando  coll'efercito  ne'  fuoi  StatÌ9  FEfarca  fu  ricevuto  in  Roma ,  e  trat- 
tennévifi  qualche  tempo  molto  quieto  in  buona  intelligenza  col  Papa  9  in 
guifa  che  efTendo  focceduto  medefiraamente  in  quefti  tempi,  che  un  impo- 
flore  9  il  quale  facevafi  chiamar  Tiberio  9  e  che  vantava^  della  fltrpe  de- 
gl'Imperadori  9  aveva  fèdutti  alcuni  Popoli  della  Tofcana9  che  lo  procla- 
marono Augurio  (e)  :  Gregorio  che  non  trafcurava  occafione  d'obbligarli  (*)  Anaft. 
Lione  9  veggendo  che  PEfarca  n'era  entrato  in  penfiero  per  non  aver  forze  ^^^  ^^ 
baftanti  ad  opprimerlo  :  fi  ma^jeggiò  tanto  appreffo  i  Romani ,  che  l'ac- 
compagnarono  in  quefta  guerra  contra  il  Tiranno  9  il  quale  fò  aflèdiato  9 
e  prefo  in  un  Gattello  :  donde  fu  mandata  la  di  kù  tefta  àll'Imperadore. 

Ma  Lione  indurato  fempre  piJÌ9  portò  la  fua  paflione  fino  all'ultime  eftre^ 
imtà9  perche  in  Oriente  9  ove  era  più  aiTobto  il  fuo  Imperio  9  e  che  non  ave« 
va  chi  fé  gli  opponeire9  riempiè  di  ftragi,  di  lagrime9  e  dì  iàngue  il  tutto  : 
fece  cancellar  quanto  pitture  erano  in  tutte  le  Chiefe  :  kidi  fece  pubblicar 
un'ordine9  col  quale  s'incaricava  a  tutti  gli  abitanti^  principalmente  a  queb 
li  9  che  avevan  cura  delle  Chiefè9  di  riporre  nelle  mani  de"  fuoìUflSciali  tutte 
le  LnmaginÌ9  acciocché  in  un  momento  potefle  purgar  la  Città  y  facendole 
bruciare  tutte  infieme.  Ma  l'efecuzione  riufcendo  ftrepitofa9  non  perdonane 
dofi  né  a  lelTo^  né  ad  età  :  fu  quefla  finalmente  la  cagione^  che  fenza  (pe^ 
ranza  di  riacquiflarlo  fece  perdere  a  Lione  ^  ed  a'  iùoi  HiccdTori  dò  che  re- 
fbva  loro  in  Occidente.  In^erocchè  il  Papa  diljwrando  all'intutto  la  ridiH 
mone  di  quefto  Principe  ;  e  temendo  che  un  giorno  non  fi  facdTe  nelle  Pro- 
vincie dX)cddente  dò  9  che  egli  vedeva  con  eflremo  dolore  efferfi  fatto  in 
quelle  d'Oriente  :  rallentò  queffireno  che  e'  per  lo  p^ato  avea  tenuto  forte 
a  non  permettere ,  che  i  Romani  fcoteflero  jrffetto  il  giogo  del  lor  Principe, 
ma  lafdando  al  loro  arbitrio  di&r  dò  9  che  voleflero  :  approvò  finalmente 
qudUo  che  egli  infino  allora  eiufi  fempre  fludiato  impedire  9  e  ciò  che  i  Po- 
poli aveano  già  cominciato  a  fare  da  loro  Ilefliì  onde  i  Romam9  tolta  ogni 
ubbidienza  a  Lione  >  fi  fottrafTero  al&tto  dal  fuo  dominio  9  impedendo  che 
,pià  fé  gli  pagafièro  i  tributi  9  e  s'unirono  infieme  fbtto  l'tdbbi(£enza  di  Gtck 
'gorio  come  lor  Capo,  non  già  come  lor  Prindpe. 

Alcuni  noftri  Scrittori 9  per  Pautorità  di  Teofane,  Cedreno9  Zonara, 
e  di  Nicéforp  Autori  Greci  9  e  che  fiorirono  molto  tempo  dojpo  Gregorio  , 
Paolo  Warnefirido9  ed  Anaflafio  Bibliothecario  :  rapportano,  che  i  Romani, 
fcoffo  a  ^ogo,  eleffero  Gregorio  per  lor  Principe,  dandogli  il  giuramento  (fi 
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fedeltà  )  e  che  il  Papa  accettato  3  Principato  di  Roma  ordinaffe  a'  Romani^ 
ed  a  tutto  il  refto  d'Italia  »  che  non  pagaffero  più  tribu^  alTImperadore  j 
e  che  di  più  aflblveife  dal  giuramento  i  vailàlli  delllmperio  :  fcomunicaflc 
con  pubblica ,  e  folenne  celebrità  flmperador  Lione  :  lo  prìvaflè  non  pur 
de^  Dominj  9  che  gli  avea  in  Italia^  ma  anche  cfi  tuttoPImpeiio  :  e  che  quii^ 
flt  folfe  fiuto  il  dominio  independente  del  Papa  fopra  di  Roma  9  e  de!  fiio 
Ducato  :  che  poi  per  la  munificenza  di  Pipino  9  e  di  Carlo  M.  11  fiefe  fopré 
PEfarcato  di  Ravenna  9  di  Pentapoli  9  e  (£  molte  altre  Città  d'Italia. 
Gii  Scrittori  Franzefi  9  fra"  (jiali  f  Arcivefbovo  di  Parigi  P.  di  Marca 
(/)  P.  de   (/)>  ^  que'  due  celebri  Teologi  Natale,  e  Dupino  Cg')^  niegano  che 
Marca  tUCm-  Gregorio  fàvio  9  e  prudente  Pontefice  avefle  dato  in  tali  ecceffi  :  le  Epiftole 
YmlTz'fi  ^*  ^^^  ^^^  Pontefice  (A) ,  Warnefrido ,  Anaflafio  Bibliotecario, Dama- 
u.'mlm.i.    fceno,  PEpiftole  ancora  di  Gregorio  IIL  e  di  Carlo  M.  a  Coftantino,  ed 
h\  x>up.  d0  Irene 9  convìncono  per  favololi  quefti  racconti,  per  la  teffimonianza  de* 
^!5^jJ'f[-    quali  tanto  è  lontano  9  che  Gregorio  aveffe  fcomunicatoLione,  accettato 
[h)  Grég.ìi.  il  Principato  di  Roma  9  fciòltì  i  vailàlli  dell^iperio  dal  giuramento,  e'  da  tri- 
in  Ep.  I.  éU    buti  9  e  depofto  Tlmperadore  :  che  anai  ci  accertano ,  che  Gregorio ,  aqr 
i$0Mim.        corchè  in  mille  guife  ofFefo  9  foffe  flato  fempre  a  Lione  ufficiofo  y  e  rivereiv- 
te ,  ed  aveffe  in  tutte  le  occafioni  impedite  le  Wvolte  de'  popoli  9  e  procai- 
rato,  che  non  fi  follevaffero  contro  al  lor  Prìncipe.  Si  oppofe  egli  è  vero  agfi 
Editti  di  Lione  per  Tabolizione  delle  Immagini  9  comandando  che  non  s'i^ 
bidiffero9ed  efortando  quel  Prìncipe^  che  kfciaffe  il  difegno  in  cui  era  entra- 
to; ma  appreffo  si  gravi  Autori  noti  fi  leg^e  ^  che  lo  fcomimicaffe.  Il  prì« 
mo  Pontefice  Romano  9  che  fi  die  vanto  di  aver  adoperati  i  fiioi  fulmini  £0» 
pra  le  tefls  LnperialÌ9  fu  il  femofo  Ildeprando  Gr^orio  VII.  come  noterò* 
mo  a  fuo  luogo  9  non  già  Gregorio  II.  Ciò  che  più  cbiarp  C  manifefta  per 
(f  )  Anaft.  ■qiiello9  che  faìve  Anaflafio  (i)  9  narrando  che  avendo  Lione  depofto  dal 
Bibliotec.  sd  ^Patriarcato  dì  Coftantinopoli  Germano9per  nonaver  voluto  acconfentìre  at- 
^'  erjg.         pEditto  9  e  fiiftituito  Anaflafio  Iconoclafta  :  dice  egli  che  Gregorio  fcomui* 
ìiicò  bene  si  Anaflafio  perfeverando  netTercore  9ina  che  all^Imperadore  folò 
^dava  con  lettere  >  ammoniva  9  efòrtava^  cheddldeffe.dairimpreiàinoii 
1^  che  lo  fcpmunicaffe  9  come  fcrìfle  di- Anafliafio.  Più  Èvolofa  è  la  depOf- 
fizione  9  che  fi  narra  fetta  da  Gregorio}. poiché  queftoTòntefice  riconobbe 
Lione  per  Imperadore  fin&he  vilSs  9.  e  lò.fleffo  fece  il  fiio  fiiccefibre  Gregc^- 
tio  in.  il  quale  comunicò  col  medefimo;»  e.  di  lui  fi  leggono  mólte  lettere 
dirizzate  all'Imperadore  piene  di  molta  umanità  9  ^  riverenza.  Anzi  tanto 
%  vero  che  lo  riconobbe  lèmpre  per  tàlè^  che  le  date  delle  fue  lettere  portano 
gli  anni  del  fuo  Imperio  9  come  è  quella  di  Gregorio  dirizzata  fi  Bonifadcu 
(*) Greg  ni.  Imperarne  Domino  fiijfimo  Augufió  Leone, ^Tmfern  ejus  XXIXI.  (k)  ^     * 
S^J.*  pf  de*   ^  noflrr  moderai  Scrìttori'Latìni  9  tratti  dall'autorità  di  cjje' Gréd^xk- 
Marca  i#       ceverono  come  vere  le  loro  favole  9  ma  non  avvertirono  9^  che  dovea  prepo»- 
c*»<- ^^-  &  derare  aflai  più  l'autorità  de'  noflri  antichi  Latini  Scritton9che£orirono  pri- 
u^'mmmi^if'  toaje  che  muTOvano  cofe  accadute  in  tempo9ed'in  parte  (faloranco  cotanto 
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ximota»  e  biitana.  Non  awatiFono  ancora  9  che  i  Greci  di  quegli  ultimi 
tempi  9  oltre  al  carattere  della  kffo  Nazione  9  che  gli  ha  Tempre  paleiati  al , 
Mondo  mendaci^  e  favolofi  9  erano  tutti  avverfi  alla  Chiefa  Romana 9  e  pet 
commover  gli  animi  di  tutti  ad  odio  9  e  per  recar  invidia  a*  Pontefici  Roma-» 
nÌ9  gli  rapprefentarono  al  Mondo  per  autori  di  novità9  e  di  rivoluzionijimpu-p 
tando  ad  eflì  la  mina  delPImperio.  d'0gcidente9  accagionandogli  di  Novatori, 
àmbiziollr,  uftirpatori  dell'autorità  teinporale  de'.  Principi  :  e  che  mal  imitan- 
do il  noftro  Capo  9  e  Maeftro  Giesù  9  fcffero  divenuti  da  Sacerdoti,  Principi 

Le  Éivole'di  qiiefti  Greci  fcifmatici  furono  poi  con  avidità  9  e  con  ap- 
plaofo  ricevute  da'  moderni  Novatori 9  e  da'  piùxabbioli  eretici  degli  ulti- 
mi no&i  tempii   Effi  anconb  per  Tautorità  di  coftoro  >  vogliono  ìa  tutti 
r modi  9  che  veramente  Gregorio  fcomunìcaflè  Lione  9  che  àflblveffe  i  Vaflkl- 
la  delTimperìo  dal  giuraménto ,  che  deponèfle  Plmperadore ,  ordinaiTe  che 
non  fé  gU  pa^i&rod  tributÌ9  e  che  da'  Romani  ribellanti  effendogli  oi&rta  la 
Signoria  diKoma/avefie  accettato  d'eiferne  Signore,  onde  ne  diveniffePrin'^ 
cìpe.  Spaneraio  (Q,  fi»  gli  altri9  fi  fcagUa  contra  gli  Scrittori  Franzefi,  che   (/)  Spanew. 
hanno  per  favofoll  nella  pérfona  di  Gregorio  queffi  racconti  :  dice  che  effi  ^^^^^-^'^ 
fcrivendo  fottoilR^gno  di  Lodovico  il  Grande,  han  voluto  negar  quefti  iA^filt.i^t^^ 
^9  ne  fai  Ludovico  M.  in  Remano  Pomifice  hujujmodi  fot^iatcm  agnojcejfa  p^g.  %%.,  * 
niderenturrma  effi  intanto  vogHono  che  folTero  veri9per  &rneim  tal  parago* 
ne  tra  Crifio  S.  N.  ed  il  P.  Romano.  Criflo  volendo  quella  innumerabile  tur- 
ba 9  tratta  da'  fuoi  miracoli  £irb  Rè  9  tofto  fliggÌ9  e  loro  rifpofe  9  che  il  Tua 
Regno  non  era  di  quefb  Mondo:  il  Papa,  avendo  i  ribellanti  Romani  fcoflo^ 
il  giorgo  di  Lbne,  ed.ofi?rto  il  Principato  a  Gregorio9  tofb  acconfentì ,  e 
ne  divenne  Principe.  Crifto  eipreflamente  comandò  che  fi  pagafTe  il  tributa» 
^  Celare  r  il  Papa  ard&ià^9  che  non  fi  pagaiTero  più  i  trìbud  aXione  ;  per; 
qasùe  e  fimifi  antitefi  9  per  quefie  vie  r  non  tenendo  né  modo  9  nè^  mi&ra  >, 
ban  prorotto  poi  in  que^  beflemmia  di  aver  il  Papa  per  ÀndcrUb. 

Or  chi  crederebbe  9  che  i  più  parziali  de'  Greci  lcifinaticÌ9  ed  i  maggiori^ 
fofienitori  di  quelli  rabbiofi  ereticÌ9  fieno  ora  i  moderni  Romani,  e  gli  Scrit-. 
tori  più  addetti  a  quella  Corte  ?  Quefti  9  ancorché  ad  altro  fine,  pur  vogìiotìOr. 
che  Gregorio  aveile  fcomunicato  Lione,  avefiete  depofto9  comandando,  che^ 
non  fé  gli  pagafiè  il  tribnto ,  e  quel  che  è  piÙ9  chec^rendofegli  ;!  Prinqpato> 
da'  ribellanti  Romani  Tavefle  accettato^  onde  furfe  itdominio  temporale  def/ 
Romani  Pontefici  in  Italia.  Ecco  per  tacer  degli  altri  9  come  ne  fcrìve  il  no«- 
flip  ifiorico  Gielbita  Autor  della  muova  Iftoria  Napoletana  {;ii)^.Tu;nf  tandem^    Cm\  Qhfh 
Romani  Oriemalis  Imperifjugum  excufftrunt^  Gregorìum  Donùtwm  f aiutar.  "^'^'^  ^V^* 
Tunt^  eique  Socramemum  di^ferum ,  &c.  Gregorius  obìatum  uUrò  PrtncifOr^^^^'  /**"*  ^ 
tumfufcepitz  quem  non  arma^  non  humanài  vires 9 .  artejqut y^Jed  fopilonan      * 
fiudia  mno  7x7.  aufpicatòeonmUrunt.  Quefto  principio  appunto,  vomeb* 
bero  gli  Eretici  dare  al  dominio  temporale  de^  Papi  9  fondarlo  su  la  ftUon'a. 
de*  Romani  9  e.  che  Gregorio  mal  imitando  Crifto  N.  S.  avefle  accetta^)  iì* 
J^rinoigcIta^edUf^n'c^.ie'^m^ifoiredivenuto^  Maserqu$lchedi^. 
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temo  più  innanziyfi  conofcerà  duaramente^  che  fé  bene  daqueAideboli  prui* 
cqpj  fi  cominciaffc»  non  fu  però  che  il  Papa  acquiftaife  allora  b  Signoria  di 
«Roma?  ma  ben  molti  anni  in  apprelTo?  né  con  ti^o  llnterregno  che  &j:  pre« 
iefèroi  Romani  di  loro  propria  autoriià,  mancarono  al&tto' gli  Ufficiali 
ddllmperador  Greco  in  Roma;  e  pc^Samo  con  verità  dire  9  che  i  primi 
QcquKU  furono  neU'Efarcato  di  Ravenna  3  inPentapoli»  e  poi  nel  Ducato 
Romano^  per  quelle  occafiom  >  che  £uremo  or  ora  a  narrare^  non  già  nella 
Città  di  Roma. 

-•  *   §.  V.     Primi  ricorji  m^uti  in  Francia  da  Papa  Grbgorzo  IL 

e  dal  fuojuccejfore  Gkeg  OKI o  IIL 
< 

L'Inperador  Lione  awiiato  di  quelli  fucceffi  di  cotanta  importanza»  im« 
perversando  a£fai  più  contro  al  Pontefice  ^con&lcò  immantenente  tutti 
t  Patrìmonj  che  in  Sicilia?  nella  Calabria^  e  negli  altri  iuoi  Stati  pofTcdeva  la 
Chiefa  Romana;  e  già  s'appreflava  con  potente  armata  di  punire  la  fellonia 
de'  Romani  ^  ridurre  l'altre  Terre  a^  fuo  imperio  9  e  prender  afpra  vendetta 
del  Papa  9  clf  ei  reputava  l'autore  di  tutte  queite  rivolte  :  per  la  qua!  co&  Gre» 
gorioconorcendo9che  uncolpo  di  tanta  importanza  avrebbe  potuto  caderefo^ 
pra  di  luij  ed  opprimerlo/e  non  foffe  flato  foftenuto  da  una  pòtenza9che  potdTe 
epporfi  con  vigore  a  quella  di  Lione  :  pensò  di  fcegliere  un  Protettore  9  do- 
ve trovaffe  tutto  il  foftegno9  e  l'appoggio  neceflario.  Non  poteva  fidarfi  de* 
Longobardi»  da'  quali  con  lunga  Iperienza  aveva  conofduti  i  dif^m^  ^  pro^ 
vata  rinfedeltà.  I  Veneziani ,  benché  zelantifiboi  per  la  difeià  d^  Chiefa  j 
non  erano  àncora  così  ben  forti  in  Italia  9  per  contrattare  foli  a  tutte  le  forze 
del  Greco  Imperadore9  particolarmente  quando  foSero  in  diffidenza  de"  Lon- 
gobardi 9  ch'erano  faflidiofi  vicini  E  in  quanto  alla  Spagna^  ella  era  in  un 
lagrimofo  fiato  in  quel  tempo  9  e  poco  men  che  tutta  opjmÉi  da'  Saraceni. 
Rifolfe  per  tanto  d'aver  rìcorfo  alla  potenza  de^  Franzefi9  la  cui  coftanza  ndl^ 
h  Fede  Cattòlica  era  ftata  fempre  fermiffima.  Erano  quefti  già  da  piCi  di  quia- 
dici  anni  governati  da  Carb  Martello  9  il  quale»  per  la  iniiiffictenza9  e  pò- 
eo  ^irito  del  Rè  9  afliinto  al  primo  onore  del  Regno  di  Maggiordomo  della 
Cafa  Reale  9  reggeva  con  allbluto  arbitrio  quel  Reame  9  e  &tto  celebre  per 
tfiflle  gloriofe  fpedizioni  di  guerra  nelle  Gallie  9  e  nella  Germania  9  e  Ibpra 
tutto  per  la  memorabile  fcon&ta  data  a'  Saraceni  ne'  Campi  di  1  urone  9  era 
reputato  univeriàlmente  il  primo  Capitario ,  ed  il  vero  Eroe  del  fuo  tempo. 
A  quefto  gran  Principe  mandò  Gregorio  9  ciò  che  nifliino  Papa  avea 
ancora  fatto  9  una  magnifica  ambafciem  con  molti  belli  doni  di  divozione 
per  rìcercarb  di  foccorro  contra  gli  attentati  di  Ihne^  e  di  ricevere  i  Roma- 
'  (ti)  Zonar.  ni^  e  la  Chiefa  fotto  b  di  lui  protezione  (ri).  Furono  i  Legati  ricevuti  da  Caiw 
Append.  sd  fa>  con  onori  ftraordinarJ9  e  con  magnificenza  degna  del  più  augufto  Principe 
Grig.  7kr9».  ^g|  (jj^j  fecdoi  ed  in  poco  tempo  fu  conchiufo  il  trattato  >  per  cui  obbliga- 
vafi  Carlo  di  paflare  in  Italia  per  ditendere  laCUelà  >  ed  i  Romani»  &  ve- 
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-^nifeo  ad  efibce attaccati  da'  Grecit  o  da'  Longobardi  :  ^ed  i  Romani  allisk 
'  contro  di  rìconofcerlo  per  loro  Pro^ore  con  deferirgli  Pooore  del  Con6^ 
.  lato»  come  akre  volte  aveva  fatto  Plmperador  Anafiafio  al  gran  ClodoveOf 
dapoi  ch'ebbe  fconfitti.gli  Weftrogotì.  E  rimandati  i  Legati  pieni  (fi  ricchi 
donativi  9  e  foddi^atti  d\ma  sì  felice  n^oziazione;  Cfregorìo  non  avendo 
pili  che  temere  per  la  Ghie&9  alla  quale  laiciava  un  cosi  potente  protettore» 
&à  ì  gbrnì  fuoi  nell'anno  731.  con  &aia  d'un  Pontefice  di  rare ,  ed  emi^ 
nenri  virtù,  che^li  fecero  meritare  fopra  la  Tena  gli  onori»  die  non  fireo* 
dono  fe  non  a'  Santi  dd  Cielo.  ' 

Succede  nel  Pontificato  Gregorio  III.  di  cui  altri  (o)  fcriflero»  eflere  Itala    (#)  Sigpms 
^quefta  Lq^zbne mandataa  C^lo  Martello,  per oò^one^  che Luitprao^  ^ A  7i#» 
do  foonSSo  Trafimondo  Duca  di  ISìpoletì  ^  che  di  nuovo  erafi  a  hi!  ribellato^ 
profittando  al  folito  delle  vittorie,  fi  foflè  portata  ad  invadere  di  bel  nuovo 
-^IXicato  Romano,  irritato  contia  Goegc»io  III.  che  avéa  accolto  il  r3)elte9 
é  fi  foife  avanzsfto  a  porre  la  feconda  volta  Tafledio  a  Rema,  e  che  non 
eflendò  al  Papa  giovate  le  preghiere,  e  l'eloquenza,  come  al  fuo  predecet 
fere  :  finalmente  al  foccorfo  di  Cado  fi  fofle  rivolto^  per  la  cui  mediazione 
ottenne,  che  Luiq;»ando  contento  folo  di  cpiattroCitt^^  fciogliefie  Pa&diot 
e  lafdaffe  a'  Romani^  ed  al  Papa  Roma  col  rimanente  di  quel  Ducato.  Che 
che  fia  di  ciò,  e^li  è  certo,  che  per  quelli  ricoffi  cominciarono  i  Franzefi  ^ 
adintri^urfi  negl'mteiéffi  ^Italia,  per  li  ^palicon  reciproco a^to,  e  cofpi*  ^ 

xando  ciafcuna  delle  Pard  a'  proprj  avaneamenti  :  finalmente  difcacciatì  i  Lon« 
gòbardi,  fiinm  eflS  vedud  dominare  l'Italia  :  eflèrfi  da'  Merovingi  nella  ftir« 
pe  di  Carlolingi  trasferito  il  Reame  di  Francia;  ed  ^'incontro  i  Pontefici 
Romani  eflerfifiabìlitì  in  Romane  nel  Ducato  Rcmanor  con  molta  parte  asH 
Cora  deU'Elìurcalx)  di  Ravenna  1  e  di  PentapoH ,  a>me  più  innanzi  d^^ 


1 


$.  VL    CosTAKUNO  Cpp&oifiiifo  fuccedc  a  Liomi  Juo  Fadref 
e  mom  di  LuiTFlUNXto  jR^  Je'  Longobardi. 

N  tanta  turbazione  efiendo  le  colè  d'Italia^  e  eoo  var)  accidenti  fempie 
più  deteriorando  le  forze  dell'Imperadoie  Lione,  era  folamente  rimaA 
^yi  una  immagine  della Tua  autorità*  L'Eiàrcato  di  Ravenna ,  fcantona» 
to  in  gran  parte  dalle  conquifte  de'  Longobardi ,  già  minacciava  la  total  rOi« 
vina  fenza  fpenmza  diiìaveifi:  il  Ducato  Romano  era  nelle.mani  de'  Roma- 
ni, e  del  Pontefice  lorCsqpo,  a'qualiubbidìva;efebeneiìmane{reroanco« 
la  in  Roma  alcuni  yetìigj  della  fopianità  ,  tenendovi  ancóra  Lione  i  fuoi  U£i 
fidali  :  vi  eara  nondimeno  il  fuo  Imperio  cosi  debole^  chebenmoifaava  di 
dovere  in  breve  rimaner  a£^o  efiinto  :  nel  fc^  Ducato  Napoletano,  detta 
Calabria,  e  ne'Bruzj,  e  nelle  altre  Città  maritime del  Regno^  che  non 
ancora  erano  pervenute  nelle  mani  de'  Longoburdi  Benev^tani,  eièrcitavli 
^K  il  pieno  potere,  e  domitik).  Ma  morto  lime  Uaurico  in  i;^iefifaa« 
«0741.  e/ucc«dnto  MjHXkMOtt  OoSiMBliàt  Cmw(iani»B^ 
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^(A^fi  jUtifiia  mtaa  jJla  i^  viÀf^i  i^oìche  tVsfiiBtiooiìKXi  sRneàdo  niente' 

.>klle  t)upne  qftìHé^  che  aveifa  avuto  iùo  ^adre^  b  fiipenb  infinitaoiatte 

l»eUe  r^i  e  jè  iì  voglia  in  ciò  pse^  fede  a'  Greci  Scrittori  >  egli  fu  il  più 

(4)Sfgon.   fcellerato  9  e  Tozzo  mojRand  che  a\^{&  gwjin^  Appena 

«*  -*  74^»    £  vidile  fcjpimperacjore  »  che  troperverÉiodo  affid  peggio  dì  fiio  padre  cor>- 

tti^  ItiimaginipdiedelUQriiinfidittOiCoiq^  condanH 

. Dava  le  lauD^m  de'  Santi?  ma  prDtbiya.d^imw::argli 9  e  didar laro  titob 

4i  $9ntp)  «  posando  più  avanùjl^  furore  ••  imperviersò  ancora  oontra  ie 

loro  reliquie  9  fino  ad  ordinare  i  maggiori  oltraggi^  e  difprezzi  del  Mondo., 

lfet(f0iliò  pfit  tanto  i  deferifori  delle  Imoiagiiii)  e  mandò  per  quella  .ca« 

.  .gjprie  H9old  Vefcovi  in  lefiiio.  Ma  fi  rendè  vie 

j^  per  l'iodio  cjUi  lui  concepito  cóntnqplla  Madre  di  Dio9pDoibendo  che  li 

«^br90^  feftaJtlcuaa  a  di  lei  omire)  e  che  non' s'implocalBe  l^jubo  di  Hip 

f(T  la  <K  lei  intero^ne  9  aflerfindo  non  aver  ella  nefifm  potere  nel  Giela, 

<ìi}efta  esecranda  impietà?  «mtta  alle  tante  altre  peggiori  |)iaticate  in 
«ppr^9  ed.  a  tanti  abbonunevoU  fuoi  viz}  9  lo  rendè  così  owslo  ^  fud« 
diti;9  che  non  pur  gli  fiececo  perdere  quelf ombra  di  dominio  9  dì<?  teneva 
in  Roma  >  ed  in  Raareima?  manaancò  pooo  che  non  peniefle  inlìeme  tutto 
l'Imperia 

Era  nell^ifteffi)  anno  9  d)e morì  Lione 9  trapaflato  anche  Gregorio  Ili*. 
"^  jed  aifunto  ai  Pontificato  Zaccaria:  ebbe  a  coftui  la  Chiefa  Romana  molto 

più  9  che  a'  due  Gregorj?  il  dominio  temporale  9  che  fopra  le  fpogHe  del- 
PJlmperio  Greco  ièppe  parte  riftabilice  9  e  molto  pcLiacqmjft^re;  imperocché 
Jim&i  appena  affiinto  al  trono  9  mandò  Legati  aLuitprando  a  chiedergli  le 
qyattro  Città-^  che  por Ja<Eùddbtzione.di  Carlo  IVtotelIo  eranglì  Hate  lalciate 
quando  la  feconda  volta  fciolfe  da  Roma  l'affedio.  E  fé  bene  daXuìtprando 
folierO  i  di  lui  AmÒafciadari  ricevuti  con^onqre,*  rfàveffero  riportata  qual- 
che fperanzaper  la .reffituzione9  con  tutto  ciò  Zaccaria,  vedendo  Tai&re 
mandarfi  in  lungo  9  volle  anche  egli  imitar  Gregorio  II.  e  portatofi  di  perfona 
-BWtìtto  ir  Cieco  Romano  a  crtroirare  il  Rè9Jriceyttto  da  cdftui  conftraor* 
jdinarj  ^^gtit  di  ilioia  :  &rono  cosi  fem  ^  ed  efHcaoi  i  fuoi  utiicj'9  che  non  fola- 
j&ente  ottenne  dalla  pietà  di  quello  Prìncipe  la  diidandata  refticazìoney  ma. 
•ftabilita  tra  toro  la  pace  per  yenri  anni ,  riebbe  afucorti  il  patrimonio  Sabi- 
.neniè  9  e  m^ti  altri  acquilli  fece  oltre  ad  ogni  fua  d^ettasboe;   E  &i  co^^ 
JantQ  lortunoto  quefto  Pmlsfice  apprcAb  Luitpraiuio^.edinJtanta  fua  buona* 
HEra8ia9  che  afOTdò iniqoefli)ultiiiaLt3empi dd  fiioiUjgn^r  di  ripofo  imp*. 
Ki^Me^^loonfentaetaliiib natura ccOme^  voluto dttaccar di ndovoRavei^^ 
na  :  ^tichfo  EfiffoaxsSéJKsbiioorfo  alla  it»ediàZione  del  Papas  tf^r^  collui 
tsritQ  con  Luftltabdo» cbe:&cdo  aflenere da  gvelfe  iropnfe^  e  reitituirer 
iRncì^  alcuni  tuQgi|so<rnindv  e  prima  d^^ 

»    .Ma  ecco  9  £he;:tiienmè  kpxtòR  cofe  fuccédòlio  in  IteliìK^  Lui<^randb  dopo» 
Mk  etilato  3gt;  aiwri;6|^i  maolbà  iÈS»k^i^  ^méfs  ^k^ha^hàs^ 
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VHt  «ÉGSO  DI  NAPOLI  lib.r.  C^.i.       |3g^ 

HtìTìo  74?:  (i5l  Morte  qtitato  iaiprotafe>  akreitantó  a' Longobardi  dob;  (flErAcim^ 

rofiffima,da'  qualvnonabbaflajftax^iBpiantOieoirf^  *|^J. 

nel  Tempio  di  S.  A(ktenò  Martìi»  m  Pavia  con  elogb  ricolmò  di  eccelfei  icg.  hifi. 
Iodi  (e).   Principe  fé  ne  togli  la  fòverchia  anabizione  del  dominare ,  fornito  Prive,  ungoh. 
di  tutte  le  perfezioni  defiderabili'  in  un  Rè,  o  per  la  pace^  o  per  la  g^cita:  f^^^^^^*^^ 
egliCapìtano  quanto  valott)fo,  altrettanto  fortunato  nelle  (iic  iraprefe  :  ditate»  y;/^.  eap^i. 
i' confini  del  fuo  Rcgpo  (O^  e  nudrito  fin  da  fenciullo  in  mezio  alFarmi^  /r»  19. 
non  aveva  niente  di  fiero  3  «  di  feroce,  anfci  cortefiflKno ,  ed  inchinato  femr  ^^^  ^Jj^J* 
pre  adufar  clemenza, anche  verlb  cdoro,  che  l'avevano  offefo:  egli  favij-i  p^g.^^ucoi. 
fimo,  fu  più  abile  dì  quanti  erano  del  fuo  Configlio.  Le  &e  kggi  tu«||É»*. 
vie ,  e  prudenti  \  e  (jiatitunque  non  aveffe  coltivato  il  fuo  fpirito  collp  fladio 
delle  buone  lettere ,  aveva  egli  putte  trovato  da  fé  fteflb  nel  fiio  proprb  fondò 
tutta  la  forza,  e  fottigliezza  d\m  filofbfd. 

Della  lua  pietà  verfo  Dio  reflano  anc(»a  infigni  mónumend  :  egli  n^ 
gnifico  in  fondando  grandi  Chiefe ,  e  belli  Monafterj ,  de*  quali  Warne» 
irido  (O  rapporta  il  numero ,  ed  ancora  oggi  in  Lombardia'  fé  ne  ainmi-  W  P.  Wam. 
rano  i  veftigj  :  egU  cafto,  e  mifericordiofo  co'  poveri ,  e  d'uii  così  buon  na*  ''^'  ^*  ^**** 
turale ,  die  di  pianti  Principi  Loigobardi  reflero  l'Italia  ,^meritamente  a  lui 
tutti  gli  Scrittori  rendono  il  vanto  maggiore.  Lafciò  il  Regno  ad  Ildebrando 
ilio  mpote,  che  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  volle  anche  averlo  per  compa- 
gno ;  ma  dura  pocd  la  coftui  flgnoriai  poiché  appena  fcórfi  fette  mefi  (/) ,   (p  Erch. 
che  i  Longobardi  >  non  potendo  per  la  fua  inettitudine  promettjerfi  di  lui  ^^^^  ?f**^ 
felice,  e  buon  governo,  lo  difcacciarono  dal  fòlio,  ed  in  fuo  luogo  '^•^'   ^'^" 
innalzarono  Rachi  Duca  del  Friuli,  Principe  adorno  di  nobili  virtù,  «  . 
4'incomparabile  pietà. 


C    A    P.        I. 
Di  Rachi  RI  àé  Longobardi  ^  e  fuc  Leggi.    - 

RAchi  con  incredibile  piacer  dr  tutti  alfiuito  al  Trono  regale  nelfaiw 
no  744.  diede  ne'  primi  anni  del  fuo  Regno  làggi  ben  chiarì  del  &• 
animo  quieto,  $>d  inchinevole  ad  ogni  Audio  di  pace  ;  poiché  fermò  con 
Zaccaria  la  pace ,  che  avea  Luitprande  pochi  anni  prima  pattovita;  e  fegui^ 
tando  l'efempio  degU  altri  Rè  Longobardi  >  volle  anche  aggiungere  nuovtf 
l^gi^qnelle  de'  fiioi  predeceiibri,ed  auRboUire  il  rigore ,  che  in  alarne  di 
eflè  era  ancor  rimafa  Egli  avendo  convocati  in  Pavia  neIl'anA0745Ìig}i 
Ordini  del  Regno  le  fiabili,  e  per  un-iùo  Editto  »  fecondo  il  allume  de^fuot  . 
Qiaggiori,  le  fece  promulgare  per  tutto  il  fiio  Regna.  QueffoEditto  ancora 
fi  leg^  intero  tiel  più  volte  mentovano  Codice  Cavenlè>  il  qual  contiene 
nudici  capitoli  Il^rimocoooincia:  Ut  um\iqwi4uA  fitittifi^JuaCivàa^ 

•    \ 
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P4        DELL'    HI  STO  RI  A    CIVILE 

ideai  quotiàic  in  judicio  refidere  :  e  Tultinio  faa  qudb  tiu  Jk  Arimam§ 
fuojrtodo  cum  Judiccfuo  CabaUicare  debeai.  Da  queno  Editto  nove  iòle  leg« 
*  gi  preiè  il  Compilatore  >  le  quali  abbiamo  nel  volume  delfe  leggi  Longobar* 

de.  Tre  ne  abbiamo  nel  primo  libro  j  una  lòtto  il  tit.  de  Sediiione  contri 
Jiidicem  9  e  due  fòttp  l'altro  de  Imafionibm.  Nel  libro  fecondo  ne  abbiamo 
quattro  :  una  (òtto  il  tiu  de  Debitisj  &  guadìmordis  i  un'altra^  nd  m.  de 
frétjcriftìonìbus  ;  altra  lòtto  il  tu.  de  Officio  Judicis  :  un^altra  fotto  quello  : 
Qualiter  quisje  drfendere  debeai  i  e  due  altre  nel  terzo  libro  9  una  fotto  il 
ut.  de  his  9  qui  f ecreta  Regis  inquiriau  ;  e  Faltra  lòtto  quello  9  hbi  imerdi^um 
fit^^ÈBoiwn  alicui  mitterej  ove  con  fommo  rigóre  vien  proibito  mandar 
Legni  fenza  licenza  del  Rè  a  Roma>  Ravenna  1  Spoleti^  Benevento»  in 
Francìa.9  Baviera  9  Alemagna>  Grecia  9  e  Navarra. 

Ma  RacU  dopo  aver  così  ben  coltivati  gli  ftudj  della  pace  >  e  si  ben 
compolb  il  filo  Regno  con  lagge»  e  provide  leggi 9  non  paflarono  molti  an« 
itt)  che  gPintenrnfe;  e  prefo  dall'ambizione  di  dilatare  i  confini  del  Regno  ^ 
come  avea  Éitto  il  fiio  predeceflbre  9  volle  imitarlo;  il  perchè  pollo  in  piedi 
Tefercito  portò  in  Fentapoli  la  guerra  9  e  prefi  alcuni  luoghi  di  quella  Re-i 
gione^  s'inoltrò  nel  Ducato  Romano  9  e  finalmente  cinfe  Perugia  di  llretto 
W»«^««»P-  affedio  (a). 

PcHcg.  J!J.  '    In  q^^  ^^"^  fiu  che  Zaccaria  Pontefioe  Romano  ebbe  occafioni  si 

5«  ke.  eHà  *  prolpere9  che  lo  portarono  ad  imprefe  cotanto  rinomate^  ed  eccelle 9  che 

N  meritammte  il  lùo  nome  dee  andarne  gloriofo  fopra  tutti  gli  altri  Pontefici 

Romani;  imperocché  f^pe  gettar  fondamenti  tali  9  e  si  profondi  per  diften- 

der  rautorìtà9  ed  il  dominio  della  fua  Sede  9  che  a  niun  altrb  in  apprdfo  » 

Tenne  mai  cosi  acconciamente  htXQ. 

$.    L      TranskaUcme  deh  Reéune  di  Francia dif  Mbro-viv Gì 
0*  Carolingi. 


D' 


^Opo  la  morte  di  Carlo  Martello  9  Pipino  9  e  Carlomanno  fuoi.figliuoU:.. 
prelèro  il  governo  del  R^no  Frabcelè.  Childerico  ultimo  Rè  della  pri« 
'  ma  llirpe  non  riteneva  altro  per  la  lua  dappocaggine  9  che  il  folo  nome  Re« 
gio  ^  ma  fcorfi  Tei  anni^  Caflomatino  rihuncimdo  al  fratello  il  govèrno  9 
accompagnato  da  molti  Franzelì  fene  venne  a  Roma>  ed  acaefo  di  fervente 
eelo  di  Religione  9  volle  che  Zaccaria  rafcrìveife  nel  numero  de'  Cherìci  ; 
indi  ritiratoli  nel  Monte  Soratte  vi  fondò  un  Monaflero  9  che  volle  dedicare 
a  S;  Siivelfaro  Papa?  narrandoli  che  in  Soratte  foffe  (iato  quello  Pontefice  na« 
tco&o  in  tempo  delle  fue  perfecuzioni>  prima  che  Coftandno  M.  rìceveflè  la 
Religione  Criflsana.  Ma^el&ndo  quello  luogo  di  continuo  fiìequeatasx)  da' 
Franzelì»  che  venivano  o  di  propofito  9  o  di  pafl^gio  a  viiitarlo  9  voUe  per 
(A)Erchemp.  diftaccatli  af&tto  da  tiM  griittereffi  del  recolo9  ridrarfi  in  Monte  Calina> 
apudCamill.  ove  gonfécratoilì  a  Dio  li  fece  Monaco  (0* 
ffUSK**  '  Rinafe  ip  tanto  loto  a  reggere  la  JVtorchia  di  I^ 

;.-.  ^  qjiellA 
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i|uelb  fidTo  arbitrio  9  ed  autorità  9  colla  quale  Carlo  Martello  fuo  padre  ave^ 
va  governato  9  anzi  maggiore^  poiché  Childerico  III.  ultimo  che  fii  della 
Itirpe  de^  Merovingi  9  per  la  fua  fchiocchezza»  ed  inettitudine  era  itìmato  ' 
roeno  degli  altri  Rè  fùoi  predeceiTorì»  i  quali  intomo  a  cento  arnii  non^^ave-* 
vano  avuto  altro  9  che  il  nome  R^io,  roflferend^ilmente  la  reggenza  de' 
Maeftre  del  Palazzo  9  che  n'avevano  tutta  PauWntà.  M'incontro  Pipino 
per  le  nobili  fae  maniere  9  e  per  le  fue  gloriofe  azióni  aveva  tirato  a  fé  gli 
animi  di  tutti  i  Franzeli  9  i  quali  di  buona  voglia  avrebbero  riconofciuto  più 
tpfto  per  loro  Rè  lui  9  che  Childerico  Principe  flupido^  ed  inetto.  Non  tra- 
fcurò  Pipino  sì  bella  occafione  ^  di  trasferir  il  Reame  di  Francia  dalla  flirpe 
del  gran  Qodoveo  nella  (ùa  Cala  9  e  adopero v vi  ogni  più  fina  induftria.  Ma 
fé  bejie  IFranzefì  fecondaflero  i  fùoi  difegni,  non  volevano  però  per  sé  ftelS 
&rIo  :  periuafì  di  non  avere  quefla  autorità  di  trasferire  il  Reame  dalle  mani 
del  le^tdmo  erede  9  in  altra  Cafa>  né  per  fé  foli  liberarli  dal  giqramentq 
della  fedeltà  9  che  avesan  dato  al  lor  Principe.  Pinino  ponderando  l'arduità 
del  fatto  9  e  che  Carlo  Martello  fuo  padre  9  ancorché  formidabile  9  ed  illu- 
ftre  per  tante  vittorie  >  non  aveva  avuto  ardimento  di  tentarlo;  e  penfandó 
altresÌ9  che  tanta  j  e  slnuova  imprefa  non  per  akro  modo  avrebbe  potuto 
renderii  meno  ftrepitofe  9  anzi  commendabile,  che  col  ricorrere  all'autorità, 
della  Sede  Appofiolica>  riputata  fin  da  quefti  tempi  il  Seminario  d'ogni  vir« 

'  tÙ9  e  d'ogni fantità  :  la  quale  fé  nonavelfe  approvato  il £itto >  avreboe  pò-- 
tuto  concitargli  contro  tanti  inimici  9  cb'egU  non  avrebbe  potuto  colle  fue. 
&rze  abbattere; pensò  con  fomma  prudenza  fotto  il  manto  dell'autorità  della, 
xpedefima  coprure  la  deformità  del  fatto;  e  mandato  in  Roma  al  Pontefic^. 
Zaccaria  il  Vefcovo  Wrdsburgenfe  9  fece  da  coftui  e/porgli  il  defiderio  fuo^. 
e.  di  tutti  i.Franzefi 9  richiedendolo  del  (ùo  parire9  se  per  la  comune  utilità 
4elRegno  (àrebbe  ben  fatto  di  trasferire  lo  fcettro  da  uno  ffaipido  Rè  in  Pi- 
pino prode>  e  faggio  Principe  (e).  E  dòpo  avergli  il  Vefcovo  dimolbrato  9  (^^ .  P*"l» 
che  approvando  egli  quella  transIa2Ìone9S'acquifterebbe  maggior  gloria^che^J^'j:  "^^ 
Carlo  Martello  d'aver  trionfato  de'  Saraceni,  lo  richiefe  d'interporre  Tauto^  *  ^'' 
rità  fua9  e  di  fciorre  daljgiuramento  i  Franzefi,  perchè. poteifero  innalzar, 
al  trono  Pipino.  Quefta  fu  la  pubblica  ambafciata  del  Legato,  ma  le  fecrete. 
iflxiizioni  erano ,  di  promettere  al  Papa  fé  affentiva9  di  difenderlo  contr^, 
tutti  i  lùoi  neaiici ,  e  fpezialmente  centra  i  Longobardi,  da'  quali  potreb;^ 
be  Ilare  fiau-p ,  che  non  folamente  non  gli  farebbe  fer  oppreflTione  ,  ma . 
di  proccurar  maggiori  avanzi  alla  fiia  Sede. 

Zaccaria  non^afcuròv^imtosì  bella9  ed  opportuna  occafione  9  ove 
fi  dava  campo  di  moflrare  infierae,  e  la  grandezza  della  fua  autorità  9  e  db 
ftabilire  non  fdo  il  dominio  tempc^rale  9  che  cominciava  a  tenere  in  Italia  9  • 
Jto  diftenderlo  più  oltre  nel  Ducato  Romano ,  e  nelf  Efarcato  di  Ravenna^ 
Konfolacnente  dunque  cofì%liò ,  che  poteflèro  fiirlo  9  ma  perchè  riiiianeflè» 

^  tf  pofteri  un  folenne  documento  dell'autorità  fua ,  aggiunfe  del  fuo  anche  un , 
decreto,  col  quale.anaullMido  il  Regno  di  ChUderlco ,  come  Rè  irtfufficiente,- 

Ss.  3.  .      e.li^ 
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e  liberando  i  Franzefi  'dalla  Religione  dei  giuraménto  5  ordinò  che  in  faa 
luogo  foffe  Pipino  fuftiiuito.  1  Franzefi  ottenuto  che  Tebbero,  ragunatifl 
a  Soiffons,  fcacciato  dal  Regno  Childerico  5  e  ridotto  qucflo povero  Princi- 
pe a  ferfi  Monaco ,  con  rinchiudere  dentro  un  Monaftero ,  eleffero  Pipino, 
e  lo  fecero  folennementejbcoronare  per  Bonifacio  Archivefcovo  di  Magon- 
jl^  za ,  dal  quala  ancora  riceve  la  facra  unzione^  acciò  ch'ella  il  rendeffe  più  ve- 

^^      .    nerabife  a'  fùoi  ftidditi ,  e  fò  il  primo  Rè  di  Francia  che  Yv&ffe. 
JUAntiq^^i      Alcuni  Scrittori  Franzefi ,  e  largamente  Dupino  (d)  ^  dimoftrano  ,  che 
difi.  i^jfiti.y.  i  Franzefi  mandarono  qnefl?tobafciata  a  Zaccaria  per  confiiltarlo  folaménte 
come  Dottore ,  e  Padre  de'Criftiani ,  e  che  d'altro  non  lo  ricercaflèro ,  falvo^ 
che  del  (ùoawifo ,  ed  approvazione ,  per  rendere  la  loro  elezione  più  plaufi- 
bile  a  tutta  la  Criftianità  ^  e  quindi  che  Zaccaria  non  facelTe  altra  opera»  che 
(#)£ginard.  dare  il  foo  parere  5  o  configlio.     Altri  per  Tautorità  di  Eginardo  (e)  5  dì 
^H0c^Jmo^f$'  Reginone^e  degli  Annali  fteffi  di  Francia,  rapportano,  che  quefte  Papa 
e^àum   Rùi  non  fi  ritenne  folo  di  approvar  quefli^elezione ,  ma  9  come  egli  è  focile  di  fer 
manifonttfieis  più  diquello  chc  vien  richieflio ,  allor  che  vale  ad  eftendere  ed  allargare  laf 
/amaionm&c.  propria  autorità  :  volle  anche  paffar  più  innanzi ,  cioè  ad  ordinario  9  e  a  fer- 
ne  decreto;  il  che  però  efli  dicono,  che  non  apportaffe  a  loro  perPawenire 
niuna  confeguenza^o  pregiudizio9Come  fi  rende  chiaro  quando  ducentotren-* 
,     ta  fett'anni  dapoi  i  Franzefi  eleffero  di  comun  confentimento ,  ed  incorona- 
rono Ugone  Capeto  9  fcacciandone  Carlo  di  Lorena ,  ch'era  il  legittimo  ere-' 
de  della  flrirpe  di  Carlovingi ,  fenza  che  foffe  d  uopo  di  confultame  il  Papa, 
come  lerafi  fetto  per  Pipinio.  Che  che  ne  iìa  >  egli  è  certo  9  che  quelli  rifpettì,* 
e  trattati  paflarono  allora  fra  Zaccaria ,  e  Pipino  :  quegli  d'affentìre  alla 
translazione  del  Regno ,  che  Pipino  pretendeva  fere  fortire  nella  fiia  Cala, 
e  di  predargli  ogni  ajutó  9  come  fece  j  quefti  alllncontro  di  proteggere  li 
Sede  Appoltolica ,  e  difenderla  centra  i  lùoi  nemici  9  e  particolarmente  con- 
(/■)  P.  JEmìì  ti'^i  Longobardi  9  con  proccurarle  maggiori  vantaggi  (/).  Ciò  che  lafciòin 
4i0  r#^.  ^M^.  dubbio  ,Tè  maggior  benefìcio  aveffe  riportato  la  Sede  Appoftolica  da  Pipinoj 
é  dalle  armi ,  che  impugnò  per  difenderla  centra  gli  sforzi  de'  Longobardi , 
e  di  rifìabilirc  il  fuo  temperai  dominio  in  Italia  :  o  veramente  Pipino  dalla 
autorità  di  quella  Sede ,  la  quale  fu  a'  Franzefi  cotanto  propizia  9  c^e  rendo' 
i  fuoi  difcendenti  padroni  d'Italia  9  ed  agevolò  il  difcacciamento  de'  Longo- 
bardi da  quella. 

§.  Ih     R  A  e  H  J  abbandona  il  Begnoj  efajjl  Monaco  C^tmfe. 

INtant;o  Zaccaria  9  mentre  ancora  non  aveva  conchiufi  quefti  trattati  con 
Pipino  9  non  trafcurava  gl'intereffi  della  fua  Sede  con  Raehi  9  il  quale 
trafcorfo  nel  Ducato  Romano,  e  nel  fuo  tenimento  9  aveva  9  come  fi  (Èffe  ,. 
cinta  Perugia  di  Ibrettoaffcdb,  e  minacciava  ulteriori  progrefR,  L'Impe* 
Tfadore  lontano  9  e  delle  cofe  d'Italia  non  curante  :  l'Elarca  impotente  a  fe* 
jgro^  che  appena  poteva  difenderfi  in  Ravenna  9  tanto  era  lontano  9  che  po« 
léffe  uflargli  ^  altro  non  refiavaa  Zaccaria  per  i%omb£ar  queib  turbine9che 
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ricorrere  aUafua  autoritày  ed  al  proprio  valof^delTaflimo.  jPrefo  dunquear- 

dixc^vGÌk  egli  con  decDCofoaccoiBps^amento  portarli  di  perfibna  nel  campo  > 

;ove  Kachi  era  pcdS:)  aiik  mura  di  rexr^  :  ivi  da  quefìoPrincipe  accolto  con 

fliolto  onore  ^  fu  tanta  la  iofza»  ^  veemenza  del  fuo  dure  9  che  iCtillò  in  Ra>- 

chi  aifetticosì  vivi  di  pietà  ,  e  di  Rplkicme ,  chetofto-quefto  Principe  non 

fole  abbandonò  TaiTedio  di  Perugia  >  m^  alquanti  CafielU  di  Pentapoli  >  che 

^veva  occupati ,  immantenente  gli  rendette.     E  fu  il  colpo  si  profondo  >  \ 

phe  un'anno  d«ipoi  9  ppefp  dalia  maeflà  del  Fontefioe^e  vinto  da  occulta  for- 

Zà  di  Religione  9  volk  paiìàre  in  Roma  con  Tafia  fua  moglie  j»  e  Ratruda 

&a  figliuola  a  yifitarlo  :  e  quivi  prosato  a'  iùoi  piedÌ9  enunciando  al  Regno» 

voile  ferii  Monaco  infkme  colla  moglie  ^  e  %4uola  9  e  prefo  Tabito  dalle 

mani  del  Pontefice,  ritiroflS  in  Monte  Cafino  a  finire  i  Tuoi  giorni  in  quel 

JVlonaftero  fotto  la  regolai  S.  Benedetto  :  fcguirono  il  di  lui  clèmpio  Tafia, 

je  Ratruda ,  le  quali  avendo  a  proprie  Ipefe  eretto  dalle  fondaipenta  9  non 

molto  dittante  da  Odino ,  un  magnifico  Monaftero  d^ergini  9  ivi  veftito       "^ 

i'àbito  Monaftico ,  menarono  Tantamente  la  loro  vita  f^).  (s)  Erchemp.. 

.    Menò  Rachi  il  redo  de^fuoi  anni  nel  Monaftero  lUaffinefè.     Principe  ^p«d.  PelU 

memorando  per  averaraminiftratoil  Regno  con  tanta  prudenza ,  e  modera-  ^^^  ^r  5. 

zione  9  ecgnsì  pròvide  leggi  ch'egli  promulgo  ;  ma  molto  più  renduto  ira-  Leo  'oftienfl 

mortale^e  commendabile  nella  memoria  degli  uomini  per  averlo  depofto  con  ^^^  iHf^icsfi 

tandfegni  di  pietà  9  e  di  religione  ;  ond'è  che  i  Monaci  di  quel  Monaftero  ' 

Io  venerino  oggi  per  Santo.  Ne'tempi  9  ne'  quali  Lione  Oftienfe  còmpofe  la 

fila  Cronaca  ,  fi  vedea  vicino  quel  Monaftero  una  vigna  ,  che  come  narra  ' 

Lione  (A)  9  era  comunemente  chiamata  la  vigna  di  Rac^-i  9  dicendo  que'Mo-  ^^^^^h^^ 

naci  che  Rachi  1  aveffe  piantataecoltivata.  L'Abate  della  Noce  (/>  poi  Ar*  ,.  ^ap,  gV 

civefcovodi  Roflkno9  nel  tempo  che  vi  fu  Abate  9  fece  ricercar  queftoluo-    (i)  Ab.  de- 

go  9  che  lo  trovò  tutto  incolto  :  vi  fece  rifar  la  vigna  ,  di  aii  non  era  rimafo  ^^^Y§f^u^* 

veftigio>  e  fecevi  anche  firabbricar  una  Chiefetta  in  fiio  onore.  ^  ^       *   *  '^' ^'  ' 

Giovanni  Villani  Fiorentino  (k)  portqJjDpinione  9  che  quella  ftatuadi  me-  /;^*\yi|j!"^ 
tallo^  che  ora  fi  vede  nella  piazza  di  Bai  lettajfoffe  flata  da'.Longobardi  Bene* 
ventani  eretta  a  quafto  Pancipe9ch'e'(;hiama  Eracco  :  l'autorità  di  quefto  Ifto^ 
ricofeceanchecredereaBeatilk)  (/),e  quel  ch'è  più>aU'Abate  della  Noce  (m\  ^J/^^Yj  ^."' 
e  ad  alcuni  altri  vche  quella  veramente  foffe  di  Ractó  :  ciocché  fé  fi  riguarda  ^SééìnoVef 

fti  tempi  9  n 
qucfta  parte  . ....  ,^...^, ....  ^^^^  ^^^^  ^^ 


p  i4w  aicum  auri  9  cne  queua  veramente  ione  cu  nacM  :  cioccne  le  11  riguarda  Séihino  Vi/eóVù* 
Teftenfione  del  Ducato  Beneventano  di  quefti  tempi  9  non  farebbe  Hata  cofà  àt  Cm^b/m, 
iropoflSbUe  ;  conciofllìecchè  eftendendo  da  qucfta  parte  i  fuoi  cihi'ni  i  oltre  J**'''^^  *^ 


Spanto,  inSno  a  Bari  r  veniva  qucUa  Terra  ad  effer  coni^refe  nel  Ducato 
beneventano  9  il  quak  ancorché  teneffc  i  fuoi  particolari  Duchi  9  a  qua^iùn- 
ftoediatamrate  s'apparteneva  il  filo  governo  9  nulladiroanco  cofiituendofi  il 
liegnode'  Longobardi  in  lìaìkr  non  pure  per  qnel  tratto  di  paefe  9  che  ora 
4biamiamo  Lombardia  >  e  per  gii  altri  Ducati  minori  9  ma  fopra  tutto  per. 
^le^  tre  celebri  Ducati  9  <ii  Spoleto  5  di  Friuli,  e  quefto  di  Benevento ,  mag* 
fiore  di  tutti  glìgJtri  ^  i  quali  erano  febordinati  a'  Rè  de'Longobardi  che  te- 
vsiwo-  la lf»p  £.dp  in  Pavia  : iionjarebbe fiata  ccfa  moko  fi:i'ana9cbd  Lon-^ 
i .  . .  '  '  "  gcbur.dl 
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gobardt  Beoeventani  aveffero  a  ^achi  loro  Rè  innalzata  quella  fladoL 
Ma  due  ragiioni  fortiffime  convìncono  per  ^volofa^  ed  erronea  Popiniooe 
del  Vìilanl  sembra  prknieraroente  af&tto  invenfimiie  9  che  i  Longobardi 
Beneventani  9  una  ftatxia  cosi  grande  y  e  magnìfica  aveflero  voluto  collocarla 
tn  Barletta  :  Terra  in  gueflf  età  piccola?  e  di  nìun  conto  9  e  pofta  quafi  xìé 
confini  del  lor  Ducato j  e^non  in  Benevento  Città  Metropoli:  ow«x)  ia 
qualch'altra  Qttà  magnifica  di  quel  Ducato^  che  n'ebbe  mohe :  non  a  (V 
pua  9  non  a  Salerno  9  non  a  Bari  9  e  non  a  tantf altre.  Barletta  prima  non  era j 
cheuna  Torre  polla  r^  mezzo  del  cammino  fra  Trani>  e  la  Qttà  di  Canoe 
cotanto  rinomata  per  la  celebre  rotta  data  quivi  da  Annibale  a*  Romani:  ella 
ferviva  per  alloggio  de' pafiàggieri 9  e?  com'è  ufo  >  teneva  per  infegna  una 
„   Bariletta.  La  comodità  del  fito  9  dfendo  fette  miglia  difcofto  dall  una  9  e  fette 
dall'altra  di  quelle  due  Città  9  tirò  a  ie  alcuni  de' lor  Cittadini  ad  abitarvi  t 
onde  poi  il  luogo  prefe  il  nome  xli  Barletta}  e  crefcendo  tuttavia  gli  abita* 
tori  fotto  l'Imperio^  Zenone >  e  nel  Pontificato  di  Gelafio  :  S.  Sabino  Ve« 
(covo  di  Canpfà  la  giudicò  luogo  opportuno  9  dove  fi  fabbricaflè  una  Chiefii 
per  la  divozione  degli  abitanti  9  come  fi;  eretta  in  onore  di  S.  Andrea  Appofto- 
lo.  Narrafi  ancora  che  trovandofi  Papa  Gelafio  nel  Monte  Gargano  per  lo 
miracolo  dell'Apparizione  di  S.Michele:  Gelafio  a  preghière  dèi  Vefcovo  Sa- 
bino intomo  Panno  493.  calaflè  a  confeorarla  infieme  con  Lorenzo  Vefcovo 
di  Siponto>  Palladio  di  Salpi  9  Euticbio  di  Trani:^  Giovanni  di  RUVO9  Eu« 
ftorio  di  yenofa9  e  Ruggiero  Vefcovo  di  Canne;  e  fatta  quefla  ccmfecrazio^ 
ne 9  di  tempo  in  tempo  crefcendovi  gli  abitanti  9  divenne  una  buona  Terra» 
pafiàndo  dalla  Città  di  Canne  ab  abitare  in  ei&per  maggior  comodità^  mol^ 
ti  Cittadini  Tale  era  lo  flato  di  Barletta  nel  Regno  di  Rachi  :  crebbe  poi  9 
e  cominciò  a  prender  £3rma  di  Città  molti  iècoH  appreifo  v  e  fotto  il  Regno 
de'  Suevi  :  Manfredi  a  cui  fu  molto  cara  quella  parte  di  Pi^ia^ed  ove  fote- 
va  per  lo  più  rifedere 9  onoroUa  {òvente9  e  vi  fece  qualche  dimora  mentr'en 
tutto  intefo  alla  Éibbrica  del  nuo^  Sipont09  che  dal  fuo  preiè  il  nome  di 
Manfredonia.  Innalzata  daquefl:o  Principe  potè  poi  inforgerecontra  Canne 
fila  madre  9  e  contendere  con  lei  de'  confini^  e  del  territorio  9  che  per  molti 
anni  ebbero  comune  9  onde  Carlo  L  d'Angiò  per  tòglier  vìa  le  contefe^cbe. 
<»)  ìLnH^r.  ibglion  per  ciò  nafcere  fiia'  vicinr^  fece  partirgli  (n)  :  tu  cinta  aQora  di  mura^ 
<:^9ii^An.  e  furo  per  ordine  di  quelto  Rè  inquadrate  le  ftrade ,  e  fette  le  porte.  Fu  fet- 
w j'.  Bel*'   ^'P^^  fed^egli  Arcivefcovi  di  Nazaret  >  e  ridotta  in  quella  magnificehzi 
t  rin.'  defir.    che  Oggi  fi  vedfl  Giovanni  Villani  che  fiori  nel  Regno  di  Carlo  IL  d'An^t 
M.RMXsf.  e  di  Giovanna  l.  iua  nipote  9  in  tempo  che  Barletta  era  già  divenuta  vtm 
delle  Città  ragguardevoli  della  Puglia  9  credendola  ancor  tale  nel  Regno  di 
Rachi  9  e  vedendo  jfiacere  nel  Porto  di  quella  Città  quella  fiatua^  che  i  Bar* 
lettani  chiamavano  corrottamente  >  ficcome  chiamalo  ancor  oggi  >  di  Ara» 
chio  9  credette  che  foife  di  quefb  Rè  Longobardo.  Donde  anche  fi  vede  rer<« 
W  Ammir.  rore  di  Scipione  Ammirato  (0)  9  il  quale  fcrifle  9  che  quella  fìatua  fofle  ftatt 
Tt^%iit^tà^^^^^^  dirizzata  ad £j:9dUo  Imperadore in fegno di  estrudine  1  per 
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avaréquell'Impeiiddore  per  comodità  de'  Mercadadti  £itto  ilMolo  nella  loro 
uàà  j  quando  ne'  tempi  d'Eraclio»  Barletta  era  piccola  Terra  ^  ed  U  Molo 
fu  ìFatto  molti  fecòU  dopo  Eraclio  da'  Cittadini  Barlettani  ^  i  quali  non  prima 
dell'anno  149 1.  trafportaronoqutllafiatuay  che  mezza  fracaflata  giaceva 
nel  Porto ,  dentro  la  Città  nella  piazza  dove  fta  oggi»  accomodandovi  le 
gambe»  e  le  mani  nel  modo  9  che  ora  li  vede. 

L'attira  ragione»  che  convince  non  eifere  quella  ftatua  di  Rachi»  è  il  vóL^ 
tq  bbeci  rapprefenta  tutto  rafo  :  Tabito  Greco  che  vefte  9  e  l'avere  in  41119 
filano  la  Croce  9  e  nelfaltra  il  Pomo ,  fimbolo  del  Monda  Quelli  fegni» 
iiccome.  provano  eifer  quella»  una  Aatxia  di  qualche  Imperadore  d'Oriente» 
così  dimoftrano  non  eflbre  di  Rachi  9  o  di  qualch'altro  Rè  Longobardo.  Nel 
tante  volte  rammentato  Codice  Cavenfe»  ove  fono  gli  Editti  de'  Longo^ 
bardi  Rè  d'Italia  ,  veggoniì  alcuni  ritratti  miniati  d'alcuni  di  quelti  Rè  9  autori 
di  quegli  EdittÌ9  i  quali  ancorché  mal&ttÌ9  e  fecondo  le  dipinture  di  que^. 
tempi 9  fconci»  e  goffi;  nuOadimanco  ci  rapprefentano  i  volti  con  barba 
khga  :  gli  abiti  lunghi  con  clamide9  e  fcettro^  non  già  Croce9  né  Pomo9  e 
colla  corona  fili  capo.  Quindi  non  è  fuor  di  ragione  il  credere  per  vera 
FantichìfSma  tradizione  de'  Barlettani  ^  i  quali  la  riputano  ftatua  d'Eraclio 
Imperador  cPOriente. 

Quefti  9  dicono  effi  9  per  la  divozione  grandiffima  portata  non  pio:  da  lui 
iblo  9  ma  àà  tutti  ^  altri  Imperadori  fuoi  predeceiTori  all'Arcangelo  Miche^ 
le 9  al  quale  eranfi  in  Coftantinopoli  eretti  tanti  Tempj  9  ed  altari:  eifendolì 
a'  luoi  di  renduto  così  celebre  il  Santuario  del  Monte  Gargano^  e  cotanto 
Èmofo  9  che  tirava  a  sé  la  munificenza  de'  più  potenti  Rè  della  Terra  :  volle 
ancor  egli  mandare  ad  offerire  a  quello  Tempio  molti  donÌ9  e  fìa  gli  altii  la 
fua  ftatua ,  acciocché  Q  rendeife  eterna  la  memoria  del  culto  9  che  e'  rendeva 
a  quel  Santo.  Aggiungono  3  che  la  Nave  9  la  quale  quelli  doni  conduceva  » 
sbàttuta  nell'A.dr^co  da'  venti  9  e  da  procede  ^  fdfe  naufragata  in  quel 
Mare  vicino  ai'  lidi  di  Barletta^  dove  la  ftatua  giaciuta  per  lungo  tempo 
nell'acque  9  fbfléli  a  lungo  andare  poi  fcoverta  9  indi  portata  al  lido  9  e  pr o« 
priameqte  nel  Porto  di  quella  Città  9  ove  mezza  fiacaflkta  giacque  ancora 
per  altro  lungo  tempo;  finalmente  i  Barlettani  nell'anno  1491.  l'av^Bero 
tra^oìtata  dentro  la  Città  9  e  coOocata  in  quel  lupgo  9  elove  t)ra  fi  vede. 
Certamente  la  barba  rala9  Pabito  Greco9  e  corto  9  la  Croce  >  ed  il  Pomo>  la 
dimoftrano  d'un  qualche  Imperadore  d'Oriente  9  la  £ux2a9  la  tradizione  >  il 
vifò9  conforme  a  qui^o^  che  fcrivono  d'Eraclio  9  il  nome ,  ancorché  cor« 
rotto9  col  quale  lu  fraipre  nomata  da'  Barlettani:  la  &ano  non  lènza  ra^ 
giohe  credere  9  che  foflb  di  (piefto  imperadore. 

[  Cèdreno  parlando  dell'imperador  Eraclio  narra  9  che  febbene  priiH;   A<ldiziooe 
d'efferé'  flato  innalzato  al  Trono 9  fi  aveffe  fatta  crefoer  la  barba9  nulla-"*^^'^"*^* 
dimanco 9 fatto  Imperadore^  fé  la  fece  radere 9 Iiccome  dice  in  HeracUi 
Armo  L  9  ^uoi  In^peratorfadus^  barbam  rajefit^  quam  aluerit  ante.  J  M  MaKscel. 

L'opinione  del  Missgsdk  («)>  il  qual  credette  ms&Si  ftatoa  effere  ttj-ISff^^ 
Tom.JU  ^       ^        Tt     ^  defflm-gJ^iS:' 
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dén^Imperadòre  Federico  IL  è  cotanto  Màv  ed  inetta^  die  farebbe  con* 
fumare  nudmenie  il  tempo  a  convincerla  per  rìpugn^inte  a  tutta  rifioria. 
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C    A    R        IL 

Di  AsToiiFO  Rè  de?  Lor^ohardi  ifuafpedhione  in  Ravenna  9 
efinc  di  queWEfarcatcK 

Iiongobarcfij  tofto  che  Rachi  fi  fece  Monaco,  fiiftitairono  nel  fobo  def 
Regno  Aftolfo  foo  fratello  :  Principe  prode  di  mano  5  e  più  di  configlio, 
il  quale  avendo  portato  il  foo  Regno  airutómo  periodo  della  grandezza;  que- 
llo Hieifo  cagiona  la  fùa  declinazione  9  e  la  mina  de'  Longobardi  in  Italia. 
Moftrò  nel  principio  del  foo  governo  fent&nenti' di  moderazione,  e  di  quiete: 
conferma  con  Zaccaria  la  pace  altre  voke  ftabilita  con  Luitprando,  e  coir 
Rachi  foo  fratello,  ed  accorda  al  medcfimo  tutte  quelle  condizioni,  che  co' 
fiioi  predeceffori  erano  flate  pattuite.  Quefto  Pontefice,  dopo  aver  con  Aftol- 
fo ftabilita  la  pace,  e  dopo  aver  "così  profperamente  compofti  gl'intereffi  dell^ 
foa  Sede,  ufcl  da  quelta  mortai  vita  nell'anno  752.  Pontefice,  a  aii  molto 
debbe  la  Chiefk  Romana,  che  feppe  far  tanto  per  la  di  lei  grandezza >  e  per 
Faugumento  della  foa  autorità  :  egli  lafciò  a'  fooi  fiicceflori  fondamenti  mola- 
to ffabili\,  e  ben  fermi ,  onde  con  facilità  poterono  dapoi  condurre  la  lor  po- 
tenza in  tutte  le  parti  d'Occidente  a  quella  grandezza,  che  findment^  fi  ren- 
dè a'  Princìpi  fbfpetta ,  ed  a' Popoli  tremenda^ 

Morto  Zaccaria-,  il  Clero ,  e  Popolo  Romano  foftituìrono  Stefano  li. 
ma  quefti  non  tenne  più  quella  Sede,  che  tre,  o  quattro  giorni i  perocché  op- 
preflb  da  grave  letargo  per  tre  giorni  continui,  nel  quarto  retidè  lo  fpirito;. 
Tofto  ne  fu  eletto  un'alto,  anche  Stefano  nomato,  il  quale  dagli  antichi 
Scrittori  vì^n  appellato  anche  li.  non  avendo  ragione  del  fuo  predbceflbre,. 
che  morì  fenza  effer  confccrato  :  poiché  in  quefti  tempi  Pelezìone  fola  non 
dava  il  Papato,  ma  la  confecrazionei  onde  fe  àlamo  eletto  mori\^  iijnanzi 
d'effer  confecrato,  non  era  podio  nel  catàlogo,  e  numero  de'  Pontefici:  così 
(41)  Iche-  veggiamo,  per  tralafciar  altri,  che  Echeremperto,  ed  Oftienfe  0»)  chiama* 


^p.  apud  no  quello  Stefeno ,  II,  e  non  III,  Al  prefente  però  fi  tiene  per  articolò,  con 

llcg./»*i.T- tra  quello,  che  Pantichità  ha  creduto,  che , 
^  ^  «  •  ^^^  ..^^.« ^^..^ ,  w  ^.w-.  w-  j^j'Scrittori  di  queftiiiltìmi  tempi  fi 


r>ft- S'^r/'^'  ^^  quello-,  che  Pantichità  ha  creduto ,  che  per  la  : 
oitica.  M.  I .  jj  pgp^  ^^^  ^^  Partorita  ;  e  per  ci*  gli  Scritta 

fono  travagliati  per  metter  in  numero ,  ed  in  catalogo  quello  Stefano ,  laon- 
de è  lor  convenuto  mutare  d  numero  agli  altri  Stefani  fegiienti,  chiamando  il 
fecondo  terzo ,  ed  il  terzo  quarto,  e  così  fino  al  nono,  che  lo  dicono  deci- 
mo ,  con  molta  confufione  tra  gli  Scrittori  vccchii  enaovi ,  nata  folo  pet 
ìnterefle  di  foftenere  quefto  articolò. 
QufifttfPontefioe  affiunto  al  toona,  imitandtf  i veftigj  de'  fooi  predccef- 
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ferì  9  mamlo  dopo  tre  mei!  xlel  Tuo  Pontificato  Legati  ad  Aftolfo  con^moltt 
doni  ^  perchè  con  lui  riftabilifle  quella  pace  ^  che  già  con  Zaccaria  aveva 
fermata  i  Aftolfo  la  ratificò)  e  fu  accordata  per  40.  altr'anni. 

Ma  quello  Principe  9  che  non  nudriva  nell'animo  penfierì  meno  anibiziofi  .   , 

di  quelli  di  Luitprando  y  aveva  fermata  quefta  pace  col  Papa  9  acciocché 
non  poteiTe  il  medeficho  fraftornargli  i  diiègni»  che  aveva  di  fottoporre  al 
£10  dominio  Ravenna  con  tutto  il  refto  deU'Efarcato  9  che  ancor  era  in  mano 
de'  Grecia  e  che  veniva  governato  dali'Efarca  Eutichio.  Àvea  egli  per  que« 
fta  impreca  ^  da  che  fii  innalzato  al  Trono  9  per  lo  fpazio  di  due  anni  fotto 
altri  colori  unite  tutte  inixeme  le  fue  forze?  e  fendutele  più  poderofe  che  mài; 
e  fcorgendo  che  Coftantino  Copronimo  9  il  quale  in  quelli  tempi  aveva  affim*^ 
to  per  compagno  al  Trono  Lione  fuo  figliuolo  9  era  difiratto  in  altre  impreie 
nella  Grecia  9  e  neU'Alìa  9  e  che  punto  non  badava  alle  colè  d'Italia  >  né  vo« 
tendo  avrebbe  potuto  si  tolto  lòccorrerla  9  lì  molfe  in  un  lùbito  con  tutte  Is. 
lue  forze  contra  Eutichio  9  ed  a  Ravenna  capo  dell'Efarcato  dirizzò  ilfiio 
cammino,  cingendo  di  ftretto  ailedio  quella  Imperiai  dttà.  Eutichio  colto 
così  all'impfoviTo,  mal  potendo  follener  l'afi&lto,  né  a  tanta  forza  refiftete  t 
gli  convenne  per  tanto  render  la  Piazza  5  e  con  quella  ogni  ipcranza  di  rìcu** 
perarla  9  poiché  lontano  da  qualunque  foccorfo9  e  fproveduto  di  gente  ^  e  di 
danaro  9  abbandonando  ogni  cofa  fé  ne  ritornò  in  Grecia.  Ad  Aftolfo  prefa 
Ravenna  9  con  facilità  li  renderono  tutte  le  altre  Città  deir£{àrcat0  9  e  di  ' 

Pentapoli  y  e  trion&ndo  de'  fuoi  nemiciomi  al  fiio  Regno  TElàrcato  di  Ra« 
venna9  per  cui  tante  volte  i  fuoi  predecefibri  s'erano  indamo  al&ticati# 
i  quali  ora  perditori  y  ora  vincitori  9  mai  non  poterono  interamente  9  e  fh^ 
bilmente  unirlo  alla  lor  Corona  9  fenza  timore  di  perderlo  :  come  fortunata» 
mente  accadde  ad^Aftdfo?  ed  alla  felicità  delle  fue  armi* 

Ecco  il  fine  dell'Efarcato  di  Ravenna ,  e  del  liio  Elhrca  :  Magiftrato  che 
per  lo  ^azio  di  183.  anni  aveva  in  Italia  mantenuta  la  potenza  9  e  l'auto^ 
rità  degl'Impcradori  d  Oriente  :  fine  ancora  del  maggior  luftro ,  e  fplend^ 
re  di  quella  Città9  la  quale  da  Onorio 9  e  da  Valentiniano  Augufti?  po^olbi 
Roma  9  avendo  avuto  Tonore  d'effer  perpetua  fede  degl'Imperadori9  e  dap- 
poi degli  Efarchi ,  a'  quali  ubbidivano  i  Duchi  di  Roma  9  di  Napoli  9  e  di 
tutte  Paltre  Italiche  Città  dell'Impèrio,  e  chei  fuoiVefcovi  contefero  eoo 
quelli  di  Roma  ifielTa  della  maggioranza  .*  ora  ritolta  da'  Longobardi  a'  Gre^ 
ci  9  mutata  fortuna  9  e  ridotta  in  forma  di  Ducato  9  non  fu  da  effi  trattata  da 
più  9  che  gli  altri  Ducati  minori,  onde  il  Regno  de'  Longobardi  era  compo^ 
fio  :  origine  che  fii  delia  Tua  fatai  mina  9  e  deUo  flato  in  cui  oggi  la  veggia*^ 
mo.  Marquardo  Freero (S)  nella  Cronologia  ch'ei  telsè  degli  BÉurchi  di  R»-.  (*)  Pr eh.  io 
venna  9  da  Longino  primo  Elàrca  fotto  Giultino  U.  infino  all'ulto  9  che  Hi  ttumcUv,  ^ 
quello  Eutichio:  fcriffe ,  che  quello  Efarcato  duro  175.  annii  ma  dal  coni-  ^-  ^'^JL 
puro  degli  anni,  ch'e'  medefimo  ne  fa,  fi  vede  9  che  eflèndo,  com'egli  fteflb     ^*"*^^ 
dice  9  comincilo  da  Longino  dell'anno  568.  e  finito  in  ikitichio  dopo  aver 
Aftolfo  preia  Ravenoa.leoondo  ]HÌ.neU'«3S0  75i.dim>  i!!E6rcato  jk»  già  175^ 

.    Tt   a  ma 
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ma  ben  183.  anni.  E  fecondo  coloro  >  che  portano  la  caduta  di  Raveo* 
Da  nell'anno  75Z.  TEfàrcato  durò  184.  anni 


A' 


S.   l.     Spedhuone  J!AsTOLFO  nel  Ducato  Somano. 

Stol£3  dopo  si  grande  9  e  gloriofà  imprefa»  ripieno  d'elatiffimi  fpirìtir 

minacciava  già  di  (tendere  il  fiio  Imperio. fopra  gli  altri  miièri  avanzi» 

che  reftavano  in  Italia  alTImperador  de'  Greci  :  egli  impadronite  deli'Elàr^ 

catp  di  Ravenna  9  credendoli  fiicceduto  a  tutte  quelle  ragioni  9  che  portava 

feco  l'Efarcata,  le  quali  erano  >  la  maggioranza  ^  e  la  fovrana  autorità 

fbpra  il  Ducato  di  Roma  9  e  di  tutto  il  refto  9  pretendeva  4i  dovere  anche 

dominare  le  Città  del  Ducato  Romano ,  e  molto  più  la  Città  di  RQma9  nel« 

la  quale  agPImperadori d Oriente 9  dopal'accordo £atto da  Luirprandococt 

Gregorio  IL  era  rimafo  ancor  vellico  della  loro  iùperiorità  9  tenendovi  tut*. 

tavia  i  loro  Ufficiali.  Minacciava  per  tanto  le  Terre  del  dominio.della  CUe« 

&9  e  Romafl;eflàv9  e  rotti^  e  violati  i  tanti  trattati  di  pace  ibibiliti  da  lui  > 

e  da'  fiioi  predeceflbri  co'  Romani  Pontefici  :  moffe  il  fuo  eièicito  verfo  Ro^ 

aia  9  ed  avendo  prefa  NarnÌ9  mand^  Legati  al  Pontefice  con  afpre  amba«^ 

fciate  ^  dicendogli  che  avrebbe  Taccheggiata  Roma  9  e  fatti  paiTaf  e  a  fil  di 

Ipada  tutti  i :Romani.9L  fé  non  fi  Cofieno  fottopo^i  al  fuo  Imperio 9  con  pa-« 

fr)  Sigon.  gargli  ogrfanno  per  tributo  utiQ  fcud©.  per  uomo  (e).  A  sì  tenibile  amba-^ 

•^  -A  7SJ-    fciata tutto  commofTo  il  Papa9  tentò  placarlo  per  una  Legazfone  cofpicua  di 

due  celebri  Abati  9  che  fiorivano  in  quel-  tempo  i-gli  fpedì  TAbate  di  Mon^ 

te  Cafinoj  e  Taltro  dà  S..  Vincenzo  a  Volturno  9  e  gli  accompagnò  cosi  molti 9. 

€  preziofii  doni9  incaricandoxioro  9  che  procciiraiTero  9  e  con  ragioni  9  e  con 

preghiere  9  rammentandogli  la  pace  poco  prima  firmata  %  di  perfu^derlo 

(iQErchemp.  «:  non  romperla  9  e  voltare  altrove  le  fiie  armi  (d), 

"P"^  ^"^?-      Aveva  il  Pontefiop  fin  dal  principio  dell'irruzione  di  Aflolfo  fopra  Ra-i 

**•    *^'  '*'•  venna  %  prevedendo  quatti  n^i  %  fatto  intefo  Tlraperador  Goflantino  de*  di- 

iegni  de'  Longobardi  9  e  foUecitatolo  a.  mandare  ali'E-iàrca  validi  fòccorfi 

per  impedii^,  iDa  Q^ntino  volendo  coprire  la  fua  debolezza  fotto  il  man- 

tp  dell'autorità  5  dz^do  a  fentire  che  que^.fola  baflaflè  per  rimovere  i  Loo- 

guardi  da  tale  impreia  :  mandò  9  in  vece  di  efercid9  ungentikiomo  della 

fila  Camera  chiamato  Giovanni  Sifenziario  9  con  ordine  al  Papa  di  &rlo 

accompagnare  con^  fue  Iettare  ad  Aftolto  per  obbligarlo  a  rendere  dò  ^  d>' 

(<)  AnaftaK  egli  aveva  prefo  (<)•  Furono  dal  Papa  fediti  non  iole  lettere  9^  ma  Legar* 

vtwMSii^     tì  ancora  ad  accompagnar  Giovanni  ;  ma  arrivati  in  Ravenna-ove  Aftolfo 

IAmm  uu       dimorava»  ed  efpoftogli  rimbafciata  éà  reftituke  ciò  ch'egli  s'avea  prefo  :  fìi 

ilitefada  quel  Principe  con  rUò^  e  tofto  ne  &rono  rimandati  fenz'alcun  frutr» 

to 9  con^e ben  potevano  immaginare;  per  la  qual  co&. s'incamminarono  i 

liegati  del  F^pa  infieme  con  Giovanni  a  dirittura  in  Coftantinopoli  per  fiip^ 

ftJQir  di  nuovo  l'Imperadorein  nome  del  Papa  di  venir  egli  fteilb  con  pode^ 

.   «q(9  aimta  io  balia  p&ialvwB«KD^ 
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no  in  Italia^  che  i  Longobardi  tentavano  tuttavia  di  rapirgli.  Ma  Cdìan^ 

tino  ch'era  intrigato  in  altre  guonre  >  e  che  non  badava  ad  altro  9  che  per  un 

nuovo  Concìlio 9  che  in  queffanno  7$3.avea  fetto  unire  di  338.  Vefcovi 

ad  abbattere  le  Immagini  :  non  era  in  iftato  d'intraprenderne  altre  brighe 

co'  Longobardi  Perciò  vedendo  Stefano  che  in  vano  fi  ricorreva  a  Copro- 

cimo  (/)>  il  quale  noA  poteva  né  meno  difender  fé  ftelfo  da'  Longobardi  >  (/)  AnaSaC 

e  ch'era  molto  lontano  per  protegger  la  fua  Chiela>  e  che  all'incontro  Aftol-  ^^f»  cU.cér- 

fc  entrato  coll'efercito  nel  Ducato  Romano,  devaftava  tutto  il  paefe,  e  mi-  ^f^.  ^^^^ 

cacciava  flragì  ^  ^  ferviti;  a'  Romani  y  fé  non  fi  rendevano  a  lui  ^  fi  rifolfe  muiinm  èffe 

finalmente  ad  efempio  di  Zaccaria 9  e  de'  due  Gregorj  di  ricorrere  alla  mo^M^emknM 

lezione  della  Francia,  e^dfciplorare  l'ajuto  di  Pipino.  Mandò  nafc(3la- ^*'^*^' 

mente  un  fuo  meiTp  in  Francia  9  per  cui  efpofe  a  Pipino  le  iùe  aaguflie  >  e 

ch'egli  defiderava  venir  di  perfona  in  Francia  y  fé  gli  mandaffe  Legati ,  per 

poterfi'  quivi  condurre  con  ficurtà.  Pipino  non  mancò  fubito  di  mandargli 

due  de'  primi  Ufficiali  della  fiia  Corte  ^  Rodigando  Vefcovo,  ed  il  Duca 

Antonio  per  condurlo  in  Francia.  Giunti  il  Vefcovo  9  ed  il  Duca  in  Roma  9 

fitrovarono.9  che  l'efercito  de'  Lon^pbardi^  dopo  avere  prcfi  tutti  i  CafleUi 

n<^  contorni  di  Roma  ^  era  in  procinto  d'invefiìr  quella  Otta  :  e  che  ritor- 

i:iati  i  dujs  Legati  del  Papa.con  l'Inviato  dell'Imperadore  da  Collantinopoli  9. 

niente;  s^o  aveyan.  riportato  da  cofluÌ9  fe  non  un  fecondo  ordine  al  Pa^ 

I^  d'andar  egli  in  perfona  a  ritrovar  ÀAolfo  per  foUecitarlo  a  reAituir  Ra« 

venna  9  e  le  sdtre  Città  da  lui  occupate.  Non  vi  era  alcuna  apparenza  9  che' 

qiiefta.  andata  potefle  riufpir  di  profitto  >  e  pur^  il  Pontefice  voUe  ben  ancora 

ubidire  9  per  &r  l'ultimo  efperimento. di  poter  piegare  quel  Principe;  ma 

quando  vidi^  che  al  vento  fi  gittava  ogni  opera  ^  e  che  Aftolfo  >  il  quale  gli 

siveva  infieme.  prohibito  di  parlargli  d'alcuna  reilituzione  9  faceva  tutti  gli 

sforzi  fuoi  per  fermarlo  i.laìgipli)  finalmente  condurre  dagli  Ambafciadori. 

di  Pipino  in.  Fianciat 

^ì.  Il*  Tapa  Stefano  in  Francia  :  Juoi  trattati  col  Rè  Pipino  ;  e  Ì(h 
.  nazione  dì  quefio  Principe  faua  alla  Cfdeja  RomanaM  Pentacoli  j  e  delR 
.    Ef arcato  di,  Ra^enna.toltQ  <f  Longobardi., 

Giuntoli  Pontefice  in  Francia  9;  fii  accolto  dà  Pipino  con  ogni  fegno  di  : 
ltìma:9  e  di  venerazione  :  l'adorò  conje  Pontefice  9  e  padre  della  Cri- 
Sianità^  egli  reodè  i  maggiori  ono4  che  fi  poteffero  rendere  a'  più  potenti - 
Eè  della  T^ra.  Efpofe  Ste:^  i.fuoi  bifi)gni  al  Uè  9  e  f  angu(lie9  nelle.  quaU; 
1  Longobardi  l'ayean  ridotto  >  dimandogU  il  fuo  ajutò ,  e.  protezione  9  oifer 
x^nàùù  ali'incpntro  d^impiegar  tutta  rautorìtà  della  Sede  Appoftolica  in  fuQ . 
vantaggio.  Allora  Pipino  affinchè  fi  rendeffe  più  venerando  a'  feoi  fuddid» 
e  per  maggiormente  fbbilire  il  Regno  di  Erancia  .nella  fua  perfona  9  e  netta, 
fila  pofterità9.volle  che  Stefano  coUe  fue  mani  lo  confècraffé  Rè 9  ed  infieme 
ch^i  due  fuoi  figliuoli  Cario  ;a  e  Carlomanno  ricevefierp  parimente,  da  lu|' 

Tt  3  ronzici»;     ' 
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lìb^i ^J^^^^l'  Funzione facra » ficcome feguì nella Qiiefa di S.  Dionigi  (g).  M'incontro 

Tipinim^l  %  Pipino ,  clnre  ad  afficurarlo ,  che  avrebbe  frenato  Pardire  de'  Longobardi  | 

dmsfiiios  ijusy  e  aitigli  reilituire  i  luoghi  occupati  nel  Ducato  Romano  9  gli  promife  anco^ 

^^''^'^'P  '  óra  9  ch'egli  avrebbe  fcacciato  Aftolfo  dalPitiifarcato  di  Ravenna,  e  da  Penta- 

mmun:óT,in  P^'^'  ^  tolti  al  Lojcigobardo  quefti  Stati,  gli  avrebbe  non  già reltìtuiti  al- 

MtMges  Franco^  fimperio  Grcco ,  a  cui  s'appartenevano  9  ma  donati  a  S.  Pietro  9  ed  al  fiio 

rum.  Vicario.  Stefano  lodò  la  magnanima  everta,  cheli  faceva  con  tanta  profu-- 

fione  dell'altrui  roba ,  efaggerandola  ancora  come  molto  profittevole  per  la 

faiute  ddla  fila  anima  9  onde  da  Pipino  ne  fò  ftipulata  9  e  giurata  la  promefc 

fa  della  donazione  9  facendola  firmare  anche  da'  fuoì  figliuoli  Carlo  9  e  Car« 

lomanno.  * 

Qiiefta  promefla  di  futura  donazione  9  nel  cafo  foffe  riufcito  a  Pipino 

difcacdare  i  Longobardi  dall'Elàrcato  9  e  da  Pentapoli  9  non  abbraccia- 

ih  i  clTs  ^^  ^^^  ^"^^  ^^^'    ^^^^  Oftienfe  ih)  confufe  ciò  che  Anaflafio  Biblio^- 

/  tecario  avea  fcritto  della  donazione  fetta  poi  da  Carlo  M.  a  Papa  Adriano  t 

(fl  Anaftj'n  ^on  quella  promefla  di  Pipino  a  PapaStefeno.     Anaftafio  narra  (/)  ,  che 

4  risiw.       Carlo  ]vi^  confermò  9  e  pofe  in  effetto  ciò  che  Pipino  fuo  padre  avea  pro^ 

meflb  9  anzi  che 'accrebbe  la  paterna  donazione  ^  e  dice  9  che  da  Cado  con 

nuovo  iftromento  forono  donate  a  S.  Pietro  9  ed  al  fuo  Vicario  molte  Città  9 

e  Territori  d'Italia  per  defignati  confini  9  incominciando  da  Luni  Città  della 

Tofcana  y  pofla  ne'  confini  della  Liguria  9  con  l'ifola  di  Còrfica  9  e  calando 

nel  Sorano  9  e  nel  Monte  Bordone  abbracciava  Vercetrì  9  Parma  9  Reggio  9 

Mantova  9  e  Monfelice ,  ed  infieme  tutto  TEfarcato  di  Ravenna  9  ficcome  fii 

anticamente,  colle  Provincie  di  Venezia  9  e  d'Iftria ,  e  tutto  ii  Ducato  Spo* 

cnC  n^H^l^ap.  Intono  5  e  Beneventano.    Lione  (ìe)  (come  avvertì  anche  PAbate  della  No- 

9.&c^h  »*•  c^  (0  parlando  nel  capo  8.  delladonazione  di  Pipino, fi  ferve  diquefte 

.(/)  Ab.  de  ifteffe  parole  d'Anaftafio  9  che  riguardano  la  donazione  di  Carlo fiio  figliuo- 

^S%!n.'^i'/  ^^  '  ^  quando  poi  nel  capo  1 2,.  tratta  de*  fotti  di  Carlo ,  e  di  quella  fua  dona- 

iìb.^M^^i.  *   zione  9  non  numera 9  come  Anaflafio ,  i  luoghi,  eie  Città 9  ma  come  fe 

Carlo  non  aveffe  fetto  altro  9  che  folamente  confermare  quella  ^  Pipino9  col 

fnppofto  y  che  quella  abbracciaffe  tutti  que""  luoghi  da  lui  nel  8.  capo  defcrit- 

tì  y  dice  che  Carlo  iono  y  oc  Ubenti  animo  aliam  ionationis  promffioném  in^ 

ftar^rioris  dejcrìbi  pracepit.     Ma  che  quella  donazione  di  Pipino  non  ab* 

bracciaffe  altro  che  Pentapoli,  e  l'Efarcato  di  Ravenna9  che  doveah  toglìerfi 

ad  Aftolfo  :  fi  conofce  chiaro  dall'efecuzione^  che  ne  fìi  fetta  dall'ifteflb 

Pipino  9  quando  9  come  diremo ,  calato  in  Italia  9  e  toltigli  al  Longobardo  9 

M^^oMB.  ng  fg^g  Jqj^q  3II3  5g^g  Appoftob'ca  9  fcrivendo  l'ifteflb  Lione  (m)  9  che  Pi- 

*^*  *  pino  fimul  cumprcpfato  Romano  Pomifice  Italiam  veniens  9  &  Rapennam  3 

&  Pigimi  alias  Civitates  fupradiCto  J^^ulfo  abjlulit  9  &  Jub  jurc  ApofioUcé^ 

Scdis  redegit. 

Si  convince  ciò  ancora  dalla  Cronaca  del  Monaftero  di  S.  Clemente  del» 
f  Ifola  di  Pefcara  9  che  ora  imprefla  leggiamo  nel  fefto  tomo  delPItaKa  Sacra 
^l^hello ,  dove  narrandoli  quelfìM focceffi  di  Papa  Stefenocon  Pipilo» 

^      •  elegge 
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fttóggc  che  Pit^ihòàVeilKo  fbcciató  Àftòlfo  ^  t  libttàte  Ravenna ,  la  donè> 
cttfi  venti  altre  Città  a  S.  Ptem).  Quando  poi  qnfeftò  Autóre  favella  della  dcH 
nairione  di  Carlo ,  dice  che  quéfto  Principe  r^tuk  Stato  Petra  9  quépa^ 
ttr  ejus  Jederat ,  &  Defiierius  abftulerdt  i  AVDENS  etiam  Ducatum  Spo^ 
ìeiamun ,  &  Btnevemamm  &c.  Ma  quattto  fia  Vero  ciò  che  Anaflafio 
narra  delia  donazione  di  Carlo  M.  Volendo  che  abbraccislile  la  CorOca  9  il 
Ducato  di  Spoleto  9  H  Benevetìtano9  le  VeneSrie ,  PHWa  i  e  tanti  altri  luo- 
ghi 9  non- mai  predane  polfedUti  dà  C&*lo  9  lo vedifetììo più  innanzi,  quan* 
do  di  quelli  d  tornerà  occalione  di  fevellare. 

•  Accordati  che  ftirotìo  quefti  trattati  tra  Stefano  9  e  Pipino:  quefl:Ì9  eA 
fenda  il  Pa{^  rimafo  in  Fi^ncià  prelTo  di  lui  9  immantinente  interpofe  i  più 
f ervorofi  ufficj  con  Aftolfo  v>erche  reftituiffe  i  luoghi  occupati  >  e  gli  replicò 
ben  tre  volte  :  ma  mdla  giovando  né  preghiere  9  nèminaccie,  finalménte 
ftimolatt>  dfel  Papa  9  fi  rifolvette  di  marchiare  con  tutte  le  foe  truppe  ih  Italia  » 
cóntro  di  lui  9  e  feguitato  da  Stefeno  9  sforzando  il  paffo  delle  Alpi  9  ili« 
gò  Pefercito  d*Aftoìfb9  che  fé  gli  opponeva9  e  Pincalfcòfino  alle  porte  cU  Pa- 
via 9  dove  airefdióllo9  cofìringendolo  finalmente  a  dure  condizioni  9  con  ob- 
bligarlo 9  riccvutìinnanzi  gli  oftaggì ,  a  promettere  di  rendere  le  Terre  del- 
la Cgìefa  da  lui  occupate  nel  Ducato  Romano  :  gli  tòlfe  Ravenna  con  venti 
altre  Città ,  ed  in  quel^artno-  7  54.  le  aggiunfe  al  Domirlio  di  S.  Pietro  (n)  y  W  Leo  Od 
é  prettamente  in  Francia  fi  reffituì.  ìiw»«S?" 

Ma  non  fii  così  tofto  ritornato  Pipino  m  Francia  9  che  Aftolfo  poco  cu-  ^viginti  «/;. 
landofi  de^i  aftaggi9  che  aveva  dati  in  mano  di  Pipino  9  che  rompendo  tut-  «*  cIvUmìs 
itL  i  giuramenti  da  lui  fatti  9  venne  con  tutte  le  forze  del  fiio  Regno  a  piantar  ^aj^^fy^^ì^^^ 
Fafledio  innanzi  a  Roma ,  dopo  aver  dato  un  terribil  guaite  ne'  contorni.  %  fub  jur$  ' 
Allora  Stc&no  védendofi  ridotto  all'ultima  eftremità  9  ebbe  rìcorfo  al  fuo  Ap-ftóiie^  5#-  ' 
Protettore  ndla  rtianìer'a  più  forte,  e  compaffiónevole9  che  potefle  mai  ferii  :  ^  ^*^n''*' 
gli  feriffe  quelle  tre  lettere ,  che  ci  reftano  aiicora  (0)  9  le  più  veementi ,  e  le  (0)  Baròn. 
piùfommeffe  9  che  fi  poffano  immaginare  :  e  con  efempio  riuovo  le  fcriife  ad  a  7SS.  & 
(otto  nome  di  S.  Pi^o  a  cui  erafi  fatta  la  donazione  9  indrizzaildole  al  Rè  9  ''*"  ^:^  p^^?: 
a'  di  lui  due  figliuoli  9  ed  a  tutti  gli  Ordini  della  Francia  di  qiìeftb  tenore  :  *'  *  '  "'  '^^'^^ 
Petrus  vòcatUT  Apoflolus  a  Jeju  Chriflo  Dei  vìvi  filio  5  &c.  Viris  exceUen* 
tìjjbms  Pipino  s  Cardo  y  &  CàròUimanfto  tfibus  regibus  y  &c.  dove  in- 
troducendo quefto  Appoftofo  a  parlargli  cosi  :  ^go  Petrus  Apoflotus  dum 
aCkriJlo  9  DeivMjilìoy  PocatusfumJuperrutcletnentitÈ  arbitrio  9  &c:  (p)  y  (^Vid.Fran. 
£  ferve  in  quelle  di  tutti  1  piìì  pttlfenti  fcongitìri  da  parte  di  Dio  9  perchè  lo  ^m  Chcrne 
fcccdrrai  chefecendo  alttimend  farà  fenato  dal  Regno  di  Dio,  e  fuori  l^Tdc '^/2> 
dalb  vita  eterifia,  movendo  tutto  cficf  ch'è  più  àftb  a  fcaiotere  un  cuore  Cri*  Alcmaml  2i 

ftianO.  Psriet.LMferétf 

Men  di  quefto  farebbe  bafteto  per  oìStiigat  Pipino  a  rlpigHat  quanto  »'«'/**^  «Q^ 
prima  ìt  arffti.  Aveva  già  ragUfìate  te  fiietmj^pe  alla  pritfia  novella  VenutìiA 
gli  de'moviiwmitf  Aftolfo;  ecoftqtìdfe  iflcamftiintìtòfi  di  nuovo  veifo  Ita- 
la^ ruppe l'<^rci«o  d'-AiltìUfe^  ote  av^va Wlrnò- conttbftare  a!  Franzefi it 
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paflàggio  delle  Alpi ,  ed  avendogli  minacciata  reftrema  fua  lovina  ^  &diià^ 
raife  neli'iniprera  9  obbligò  Ailolib  à  levar  Taffedio  da  Roma  già  tre  meli  dn^ 
rato  f  e  di  buttarfì  dentro  Pavia  col  refto  delie  iue  truppe. 

In  tanto  Coflantino  Coproniroo  awifato  di  quelti  trattati  avuti  fopra 
ifiioi  Stati  fra  Ste&no  9  e  Pipino  ^  e  che  AAolfo  cedeva  l'Efarcatodi  Raven- 
na a  Pipino  9  per  darlo  al  Papa  9  mandò  tolto  due  Ambafcìadori  al  Rè  Pipi« 
nò  perchè  gliele  reftituilTe  9  come  appartenente  all'Imperio  :  intefero  quefti 
I  a  lVlarfilglia9  dov'erano  venuti  da  Roma  con  un  Legato  del  Papa  9  di  aver 
già  Pipino  paiTate  l'Alpi  9  e  sconfitto  Pefercito  de'Longobardi  9  per  ciò  Tua 
de*  due  pigliando  più  velocemente  innanzi  il  cammino  9  mentre  l'altro  trat« 
teneva  ilLegato  9  fi  portò  follecitamente  apprelTo  il  Rè  Plpioo  9  che  non  era 
molto  lontano  da  Pavia  nel  procintod'aiTediarla. 

:Fù  PAmbalciadore  toilo  introdotto  ali'audienzadel  Rè  9  nellaquàle  dopo 
aver  efàltato  Pipino  per  le  due  vittorie  da  lui  riportate  fopra  i  Longobar- 
di 9  nemici  comuni  deinmperio  >  e  della  Francia  9  e  commendate  altamecH 

,(f)  Aflalbf.  te  k^gloriofe  fùe  gefta  9  efpofe  in  nome  del  fuo  Principe  Pambiafciata  (j)  ; 

j«^w«  stipk.  efeggerò  9  l'Eiàrcatoèflèrefenza  alcun  dubbio  dell'Imperio,  ufiirpatogli  dai 
Ailolfb  9  il  quale  pigliava  tutte  Toccafioni  d'ingtand&rfi  a'  danni  d^  fi^i  vi« 
Cini  9  mentre  il  fuo  Principe  faceva  la  guerra  a'  Saraceni  :  che  poiché  il  Rè 
rave\^  ritolto  dalle  mani  di  guefto  uiùrpatore  9  era  giufto  y  xbt  rimetteflè 
anche  nelle  mani  delUImperadore  ciò  ch'era  fuo  :  che  finalmente  il  Papa  era 
6x0  fuddit09  e  che  lafciandolo  godere  rranquillamente  quanto  gli  era  flato 
dato  dagl'Imperadori ,  e  da'  privati  per  mantener  la  fua  digpkàf  non  fareb- 
be cofa  ^t^  9  ch'egli  uiurpaife  ancorale  Terre. del  fiio  So^^^gt  :  eflere  del 
r^  Coiìantino  9  il  quale  in  quefb  non  dimandava  ahro  9  che  la  giuflizia» 
pfontìiiimo  a  praticarla  anch'egli  dal£io  canto  ;  e  che  poiché  il  Rè  aveva  già 
fette  grandi  fpefe  inquefhguerra9  gli  offeriva  in  ri&cimento  tutto  quel- 
lo 9  ch'egli  avrebbe  potuto  dddderare  da  un'Imperadore  ugualmente  liberalct 
e  riconofcente. 

Pipino  9  a  cui  non  giunfe  nuova  qiieffai  imbafciata  >  e  che  aveva  preve- 
duto ciò  >  che  dovr^be  l'Ambaiciadore  dimandargli  9  umanamoite^rii* 
il^ofe.  Appartenere  PEiàrcato  al  Vincitor  de'  Longobardi  9  i  (piali  l'aveva^ 
PO  Iure  òeìU  conquiftato  9  come  aveano  fatto  anche  i  loro  predeceffori  dìina 
gran  parte  d'Italia  fopra  gli  Imperadorì  Greci  :  eflere  medefimameate  cofk 
nota9  che  la  maggior  parte  dique'  Popoli  9  indotti  sforzatamente  a  mutar  Re^ 
ligione  9  s'erano  dsiti  sdRè  lukprando  .*  che  cosi  prefupponendo  il  diritto  de^ 
Longobardi^  del(p]alenoneraluogo di  dubitare  pÌJÙ9  che  di  queUo  d^'Fran- 
Cefi  9  icpali  avevano  conquiflate le  GaUie  fopra  i  Roiiiam9  e  Wefiro^ti^eni 
molto  ficuro  del  fuo  proprio  9  poiché  ^liaveva  coffaretto  Àfiolfo  per  via  delle 
armia  cecterglil'£farcato>  del  quak  andava  a  metterfi  in  poffeflb  per  la  me-i 
defima  via  :  che  poi  eflendonepadrone^n'avea  potuto  difporre  afuo  arbitrio» 

^)  AnaftiC  e  volontà  (r).    Ed  aveva  trovato  e^ectìenbe  di  dame  M  dominio  al  Papa  t 

^'^        peix;hèiaqiieUohf(^Ganoli^  fi 
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citanteneffe  intéra  ;  e  ^ambizione  9  ed  avarizia  de^  Lonj^òbardi  non  Pocca* 
;  ;  per  le  quaU  confiderazioniegli  aveva  prefe  Tarmi  centra  cx>loro9che 


.   le-j.         ^ 

opprimevan4a  Chie&(/)  :  che  per  tutditefòri  del  Mondo  nonavrebbemu<«   0)  7.  de 
tata  rifoliizione  ,  e  che  manterrebbe  contra  tutti  il  Papa  9  «  la  Chiefa  nel  *J*^^;^^ 
poff^o  di  tutto  ciò  ch'c^  aveva  loro  donato.  (  ^^,  ^*  ^^ 

Riiìiandatoper  tanto  fenza  voler  fentir  altra  replica  su  Pora  PAmbafcia*  ^«/.  ii.  wmp» 
dorè  9  andò  apor  Paffedio  innanzi  Pavia  9  e  laftrinfe  così  forte  9  die  Afbifo  ^« 
ridotto  a  non  poter  [mù  reliftere  9  fu  corretto  a  dimandargli  la  pace  9  h 
Spiale  ottenneac^ndizione  9  che  mettdfe  prontamente  in  efecuzioneìl  ttat-' 
tato  delBamio  precederne,  e  rciUtuiflèle  Città  delPEfarcato  9  dell'Emilia 
oggi  detta  Romagna^  e  della  Pentapolì»  che  diciamo  Marca  d'ÀnconaO)?  &)  AoalbC 
fieQe  mani  di  Fulrado  Abate  di  S.  Dionigi,  da  Pipino  d^inatofiioGommef-  c^co'fJ^ 
Èuio-Ciocchèfìiefeguito  prontamente;  imperocché  deftiaatiandie  da  Aftol-  ^^,  ^     '^ 
fo  i  CommdBar j  ;  Fuirado  avendo  £itto  uìrcire  dalPEfàrcato  9  e  dagli  altri 
luoghi  tutti  iLongobardi  9  e  ricevutigttoftaggi  di  tutte  le  Gittà9.andòa 
portarne lechiavialPapa,  ch'egli pofe  fopra il fepolcro  de*  Santi  Appoftolà 
colla  donazione  di  Pipmo  inftnimentata  con  tutte  lefolenaità  5  e  forme  ne« 
€effàrie9  e  clf  egliaveva  fetta  anche  fottofcrìvere  da'  due  iùoi  figliuoli  Cario» 
e  Qfflomaimo9  e  da' primi  BaronÌ9  e  Prektì  delfóFrancia.  L'£&ucato,féd^ 
nrefiarfi  fisde  al  Sigomo  (m)  9  abbraccia\'a  le  Città  di  Ravenna  ,  Bologna,  WSfgon.  W 
Imola,  Faenza  9  Forlimpopoli , Forlì,  Cefena , Bobbio 9 Peirara,  Comao*  ^*^*  ^•^ 
chio  y  Adria  9  Cervia,  e  Secchia.  Tutte  furono  confignate  al  Papa,  eccet* 
to  che  Faenza  9  e  Ferrara^ 

PentapoK9  ovvero  Marca  d'Ancona,  comprendeva  Arìmini  9  Pelare, 
Conca9Fano,  Sinigaglia9  Ancona9  01imo,Umana,oradis&tta, Jefi, 
Foffombrone ,  Monfeltro  ,  Urbino,  fl  Territorio  Balnenfe,  Cagli ,  Luoeo- 
li ,  ed  Eugubio  con  li  Caftelli ,  e  Tenìtor j^ai^artenenti  alle  medefime,  co« 
me  appare  dal  privilegio  di  Lodovico  Pio ,  col  quale  vien  confermata  gue« 
fia  donazKHie  di  Pipino  :  della  verità  del  cpiale  fi  parlerà  a  foo  luogo. 

U  Pontefice  ricco  di  tante  Città,  eDominj ,  alPArchivefcovo  di  Raven^ 
na  commifePamminifirazione  dett'Efarcato;  ond'è  che  alcuni  fcrilTero ,  che 
gli  Arcivefcovi  di  quella  Città  ^intitolavano  anche  £fàrchi,  non  già  come 
Arcivefcovì,  macome  Ufficiali  del  Papa,  già  Prìncipe  temporale.  Ecco  per 
dove  i  Papi  hanno  cominciato  a  divenir  potenti  Signori  in  Italia,  congiun« 
gendo  al  Sacerdozio  ilPrìncipato,eIo  Scettro  alle  Chiavi  Perocché  la  do* 
nazione  diCoftantino  M.  particolsomente  intorno  a  dà  che  rìgt^daRomaf 
e  Pltalia^perqoel  che  fi  diffe  nelfecondo iS»o  di  quefia  Iftoria,e  per  cloche 
i  più  dotti  Inorici  y  Gimrcconfidri ,  e  Teologi  tengona  per  indubitabile  :  fii 
groflamente  finta  da  unfdenne  impoftore  ckl  decimo  fecolo  *,  o  cofloe  Pie« 
tro  di  Marca,moko  prima  ne' tempi  di  Adrismo^  di  Carlo  Magao.Nè  quan« 
tunqne  fi  vol^  fii[^nere  per  vera,ebbe  ella  alcan  efttto;  eflèndofi  vedu- 
to che  gPImpeiadcMri^  e  gli  altri  Rè  firanieri,  che  acoloro  fucce^ettodOsoe 
fittono  da  qóelitKDipo  ìmt/i^:gìàmgL  )^  i^^ vipsfitVKtanpJ^  cbei 
'-^CHb.X?  Vf  guegli 
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4fSie^pu$rimmj  9  che  vi  póStàffvmb  per  munificenza  di  lAoun  Principe^ 
Q  privato  per  laloro  iiifliftenza  dtkoatìgli^cocDe  fi  diffe^e  &come  appunto  teii^ 
gono  oggi  glialtri.  Ecclefiafticii  loronegli  altri  Stati  per  tutta  la  CriHianità» 
Kiàno  veranaeote  fò  qiiegli,dap6ichè  iPapi  s'ebbero  aperte  sì  opportune  vie 
per  renderfene  merìtevoU>  cbe  daUa  baiiezza  d'una  fortuna  sì  mediocre  gli 
.r  «  anricdù  didiefpojglie  de^  Rè  Longobardi!  e  degl'Imperadori  Xj^eci^donandò 

*  loro  Città  )  e  Provincie  .•  che  fé  voglia  il  vero  confeflarfiiù  ddle  medeikne 
Ubecaiiffimo  3  come  iogiiono  dBTere  tutti  ooloro  9  che  niente  del  proprio^  ma 
dell'altrui  profondono.Quefte  ipettavano  in  verità  a  Cofiantino  Imperador 
drOriente  i  e  fé  voglia  dirli  giufta  quella  donazione)  dovea.effer  fatta  non  da 
'(x)Spfnekn.  Pipino  y  ma  da  Ct^antino,  di  cui  erano  :  onde  perciò  alcuni  (x)  icriffero  > 
*iiw4f.  w».  chequefia  donazaonefdfe  fiata  fatta  fqtto  nome  di  Coftantino'^  è  quindi ^ifer 
$mHmmt^^^  aata  la  fevobdella  donazione  di  Coftantino  M.  Daqueftoteropoxeffiurono  i 
*  Pontefici  nello  loro  epiftole  3  e  diplomi  notare  gli  djampiiffimorum  Auguft^ 
wum  f  come  prima  facevano.  Afficurati  che  fiirono  del  patrocinio  de'  Fran* 
xdh  fcoflero  ogni  ubbidienza  ^rimperadori  d'Oriente,  ne  vollero  eiTer  ri« 
potati  più  loroJRidditi  :  ma  all'incontro  quefta  grandezza  de'  Pontefici  Ro» 
aianiriùfcia  Pipino  tanto  profittevole,  che  portò  alfuo  figliuolo  Carlo^chQ 
gli  fuccedèr  non  pur  il  Regno  d'Italia  ^  difeacciandone  i  Longobardi  ;  ma 
l'ImperiodlOcddentei  che  il  PapavoUe&rriiorgerenellapeiiònadi  Carlo^^ 
come  nel  iègneate  libro  diremo.  « 

•  '.  1  Franzo  y  oltre  a  volefeflèr  riputati  attori  della  grandezssa  9  e  del  do^ 
minio  temporale  della  Sede  Appollolica,  ciocché  noapuò  loro  contraftarfi» 
s'avanzano  piò,  condire,  che  cti  tutte  quefte  Uittà  da  Pipino  alla  Chie&  do- 
sate, ne  avefièro  i  Pa^i  il  folo^dominio  utile  j  ficcome  ilSigomo  in  più  luo« 
gbidella  iua  iflorianonpotè  negarlo  ;  rimanendo  la  fovranitàappreifo  Pipi* 
BO ,  e  gii  altri  Rè  di  Francia -fiioi  fiicceifori  ^  eflendo  cbfa  manileila,  efli  di* . 
eono  3  che  idifcendenti  di  Pipino  v'ebbero  la  fovrana  autorità,  la  quale  ef* 
il  efercitavano  in  quafi  tutta  l'Italia.  £  noti  fu  che  lungo  tempodapoi,  che 
iPonteficiRomanidivennero  Sovrani  diqueUe  Provincie ,  come  ancora  di 
Soma;  non  per  la  pretefà  ceffione,  che  l'Imperador  Carlo  il  Calvo  fece  de' 
fiioi diritti  >  ragioni,  eprcminen&e:  ina  per  la  decadensa  deillmperio  ^  da 
ohe  fii  limkato ,  e  racchiufo  ndb  fola  Alemagna?  in  queUanoaniera  appui>^ 
to ,  che  tanti  altri  Prìncipi  d^Italia  pofTedono  al  did'  oggi  legktiauamdtte  la 
fovfanità  y  ch'efli  ii  hanno  acquiftsta  Jbpra  l'Occidente. 
(y  )  P.  de  Pietro  di  Marca  (y)  £1  vedere  comete  acquali  fondamenti  apoco  a^o 
Marca  Uh  5  iPomefidRoiiiamadortra0a:oiaiòvranitàf<9raRoma:cioc^ 
jTiu&n'  te»«iiieinqueftitiBqipi  Eglirdice,ohecedwtodiefìidaPipino;l!Efarcatodt 
RaveiinaaI]kin!rano£antefice,pe!r  ragion  del  medei^ 
alui  la  foptantendetlzsMèd  il  govèrno  diRoma,non  altiimeftte  che  s'appartew 
mv&alfEfarcaHli&vmin^adxt^ilqu^  erano  poflilutti  iDusajdde'  (xreci» 
equeUodiRomaancoia^hfov^ranstàs'appiuteneva^ri^ 
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tefero.  Ma  creati  Pipino ,  e  Carlo  Magno  Patriz  j  di  Roma,  importandof! 
Patriziato  l'aver  cura  di  quella  Città  >  fi  videro  infieme  il  Papa  ^  e1  Patrizio  j- 

prcndere  il  governo  di  queUa,  ficcome  s^effery^  nella  perlòna  di  Papa  * 

Adriano?  e  di  Carlo  Magno.  Effendo  poi  rac«w' Adriano,  ed  in  fuo  luogo 
creato  Lione  III.  quelii  iafciò  a  Carlo  Tintera  aamiuiifttazione ,  il  quale  da         ^ 
Patriz'ò  alla  dignità  dlmperadore  y  effendo  coti  ciò  paffata  anche  a  Carlo  la 
fovranità  di  Roma,  i  Pontefici  più  non  s'intrigarono  nel  governo  di  quella^ 
infinochè  decadendopianpiano  l'autorità  degl'Imperddorìiùcceflbri  di  Carlo 
in  Italia,  finalmente  Carlo  il  Calvo  non  fi  fofle  nell'anno  876.  Tpogliato   - 
d'ogni  fua  ragione^  cedendo  alla  Sede  Appofi:olica  la  fovranità  di  Itoma^ 
ed  ogni  fiio  diritto.     Quindi  è  che  Coftantìno  PrWfirogenito  (z)  ésfcAvea^   (il)  Confc 
do  iTemi  d'Europa,  e  lo  Stato  di  quella  del  fuo  feeólo  feaorno  aU'anno  914^  j^^;  ^f*** 
dica,  che  Roma  fi  teneva  da'  Romani  Pontefici  jure  donunii.  Quindi  comiiv  ».  x.  jk«m 
ciò  il  coflume  ne'  diplomi  di  notarfi  gli  anni  de'  Roùsani  Potitefici,  quando  K^^^^o  depim 
prima  ciò  era  de'  foli  Principi,  ed  ImperadorL  '^  {Ì''5f{^ 

L'Abate  Giovanni  Vignoli  ne'  noftri  ultimi  tempi,  cioè  nell'anno  1709.  prism  mi)^ 
Isa  dato  in  luce  un  libretto  Intitolato  ;  Amiqmorts  Ponttficwn  Romanarum  nifirmtionim^ 
denanìj  ove  contro  a  quefta  opinione,  che  tengono  i  Franzefi,  fi  slbrza  ^^'^'J^jj^^*    ' 
dimofirare,  che  il  Senato,  e  Popolo  Romano,  dopo  avere  fcoÓb  il  giogo  t/fLV^^rd' 
deglln^peradori  d'Oriente ,  fi  foffe  fottopofto  a'  Romairi  Pontefici,  ricono»  dtMnsmr 
fcendogli  come  loro  Sovrani,  e  che  non  pure  il  dominio  utile  jritennero  di  ^**^  «5^ 
Roma,  ma  anche  il  fapremo.   Pretende  ricavarlo  dalle  monete,  che  fi  tro»  *"^'^  ^^ 
vano  de'  Pontefici,  e  quantunque  ve  ne  foffero  pif>  antiche ,  nuUadimanco 
riguardandofi  folo  quelle,  che  ancora  fi  veggono':  ^Kfle  cominciano 
da  Adriano  I.  e  &rono  continuate  a  batt^e  da  Lioiie  III.  e  daffli  altri  boi 
fuccefforL  Ed  ancorché  alcune  d'effe,  come  quelle  di  Lione  lU.  e  d'alta) 
Romani  Pontefici  poftaffero  anche  il  nome  dcgPImperadori,  come  di  Carlo 
AL  di  Lodovico ,  di  Ottone ,  e  d'altri;  tantoché  per  queft'iftefib  fi  cUede  oo« 
cafione  a  Le-Blanc  Franzefe  di  comporre  un  trattato  col  tìtolo  di  Dijferta*    ' 
TUone  IftoricafofTa  alcune  moneteàiCarlo  M. ,  di  LodovicoPio»  e  diLotario$ 
e  d^hrofuccejjori  battute  in  Roma;  con  le  quali  vien  confiitata  l'opinione 
di  coloro,  che  pretendono,  che  queltì  Prìncipi,  non  abbiano  mai  avuta  iti 
Roma  alcuna  autorità,  (e  non  col  confentìmaito  de'  Papi;  contuttociò  il 
detto  Abate  Vignoli  fi  fìxidia  dimofirare^  che  mohe  monete  de'  Papi  non 
ebbero  il  nome  degl'Imperadorì,  come  una  diGio.VUL  la  quale  è  fola« 
mente  fegnata  del  nome  di  quello  Pontefice.  Che  che  ne  fia>  l'opera  di  l4s 
Blanc  ia  vedere  quanto  poco  ficura  fia  Popinione  del  V^oli,  e  molto  pii 
fondata  quella  de' Franzefi. 

JT.    IJL      L^i  JfAsrohFQf  ejìia  mone. 

A  Stolfi)  intanto  j  ancorché  da  si  ftrane  fco£k  sbattuto  ^  non  refbv^ 
di  volger  i  penfieri  alla  confervazione  del  filo  Regno:  egli  non  '  ' 

aveva  mancato  per  nuove  leggi  riorduarloa  ^géoigaeTidomi^ 
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ùsf  &oi  predeceflbrì)  e  variandole  ancora  fecondochè  ftimava  più  utHer 
ed  opportuno  a'  fuoi  tempi  ^  avendo  per  tanto  in  Pavia  nel  quinto  anno 
del  fuo  Regno  convocali  da  varie  parti  i  principali  Signori^  e  Magìffaratt 
del  fuo  Regno  )  feguenda  gii  efempj  de'  fuoi  predecenorì ,  promulgò  un 
Editto  nel  quale  molte  leggi  ftabilì.  Pure  abbiamo  quelf  Editto  d'Molfò 
jiiel  Codice  Cavenfe  per  intero,  che  contiene  ventidue  Capitoli  :  il  pri- 
mo co^iincia  :  DoTwioneg  iìléB  ,  que  fa(l<e  Junt  a  Rachis  Rege  >  &  Tajfia 
conjlige.  L'ultimo  ha  per  titolo  :  Si  quis  in  Jcrvitium  cujujiumque  prò 
bona  volumate  imroierit.  Alcune  di  quefte  leggi  9  il  Compilatore  del 
volume  delle  leggi  Longob^de  le  inferì  in  que'  libri  ;  tré  fé  ne  ì&g^ 
^no  nel  primo  l^ro  :  una  fotto  il  tit.  de  Scanddis:  Taltra  fotto  il  tiif 
4e  Exercitcdibus  i.  ed  un'altra  fbttp  quello  de  Jurc,  muVumm:  quindici  nel 
4ib.z.  una  fotto  il  tit,  4.  un'altra  fotto  quello  de  SucceJJionibus ,  altra  fòttq . 
il:  tit.  de,  uUinùs  volum.  tm'attra  fotto  il  tk.xo.  due  fotto  il  tit.  de  Mariwi^ 
mijjionibusj  due  altre  fotto  quello  de  PréBfcriptionibusj,  e  fette  folto  il  tit^ 
QualiuT  quisfc  dt^cjtdere  deb.  E  nel  /Ì&3.  ancor  fé  ne  legge  una  fotto 
fl  tit.  IO.  ch'è  Tultima  de?  Rè  Longobardi;,  poiché  Defìderio  jRjo  fiiccefi 
ibre ,  e  nel  quale  s'eftinfe  il  Regno,  paffando  ne'  Franzefi ,  applicato  a 
cure  più  travagliofey  non  potè  d'altre  leggi  foipir  quello  Regnò  9  che 
infelicemente  ebbe  a  lafciare^ 

Ma  mentre  quello  Principe  dopo  aver  per  dura.neceflità  reftituito  ffiiàr-- 

cato  9  e  tante  altre  Città  y  è  tutto  intento  a  meditar  nuovi  difcgni  per  ven« 

dicariì  deli'oppreffione  de*  Franzefi ,  e  di  riordinar  nuovamente  la  guerra  * 

effendofi  un  giorno  portato  alla.caccia,^  fpinto  da  un  cignale.^  ovvero  co^ 

m'altri  rapportano  >  cafiialmente  sbalzato  da  cavallo  9  o  come  dice  Erchemr 

WEfcftem.  P^Q  (^)  percoffo  da  una  faetta,  iJ  cafo  fìi.per  lui  cotanto  fatale ,  che  ia 

perr.  pag-  ^-  ppchi  giorni  rendè  lo  ^irito,  lafciando  in  quefVanno  756.  il  Regno  piena 

t    -4^***  P^fi  di  calamità j  e  di.fofpetti,  noa. avendo  di  fe  lafciata  prole  alcuna. 

bdCi  invino^  *" 

m9riiém$Jh  C     A     P. H  t 

j  -  • 

U  Ducato  Napoletano  y   h  Calabria^  U  Bruxlo^  ed  alcune  altre  Cini' 
maritimc  di  qutftc  noftre  Provincie  y  fi  mantengono  Jotto  la  fede  delr 
.    Vlmperadore  Costantino?  e  di  Li oì^e  fuo  figliuolo. 

C"^  Randi  che  foffero  fiate  le  fcoffe^  che.grimperadòri  d'Oriènte  ebbero 
1  in  Itaba ,  il^Ducato  Napoletano ,  che  allora  ftendendo  più  oltre  i  fuoi 
confini ,  abbracciava  anche  Amalfi  i  il  Ducato  di  Gaeta  9  quali  tutta  la  Cala* 
bria>  e'I  Bruzio-^  'rìmafer  fermi  9  e  collanti  nelTubbidiegza  d^'  loro  antichi 
Princi]^i:  perduto  TEfarcato  9  e  tutto  ciò  che.in  Italia  ubbidiva  aUlmperÌQ- 
Greco  9  non  per  ciò  mancò  il  dominio  degPlmperadorì  d'Oriente  in  que^e 
óoftre  jjarti.  I  Najjoletanifi  mantenevano  lotto  rubbidien2ade'  loro  Duchi , 
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cbiamatì  ancora  Maeftrì  di  foldati  9  ficcomeibtto  grimperadori  d'Oriente 
erano  appellati  i  Duchi  (a).  Quefld  era  un  Magiftrato  Greco?  che  daCoftao-  (^)  p.  Caràc. 
tinopoU  foleva  deftinarfi.   Fuvi  in  quello  fecole  Teodoro  nell'anno  717.  <^  sacr.  EecL 
di  cui  quefta Città ferba  anche  veftigio , portandoli  egli  per  fondatore  della  ^^pK^^^^* 
Chiela  de'  SS. Pietro,  e  Paolo  ora  disèitta,  ficcome  dimoftrava  la  lapide  Vedi  Pelle* 
che  prima  ivi  fi  leggeva  ?  ed  oggi  n^Ua  Chiefe  di  Donnaromata.  Fuvi  Efila-  grìno  di 
rato.  Fuvi  intorno  a  quefti  tempi ,  dopo  la  morte  d'Aftdfo  ?  Stefeno  y  il  quale  ^^^  ,^*f  * 
avendo  per  dodici  anni  governato  con  tanta  prudenza  il  Ducato  di  Napoli,  ^^^ì  %JL  " 
morta  fiia  moglie  9  fii  anche  fatto  Vefcovo  di  quefta  Città.  ung,  psr,  x. 

Nel  tempo  che  Stefeno  reggeva  Napoli  in  qualità  di  Duca  9  avendo  Tlm-  ^^f  •  ^-  M-S^» 
perador  Coftantino  nell'anno  753.  come  fi  diffe  5  fatto  convocare  un  Conci-  della  Noce 
lìo  in  Coftantinopoli  di  3  3  8.  Vefcovi  >.quefii  ftabiUrono  in  quel  Concilio  un  in  mìs  ad  . 
decreto  contro  l'adorazione  delle  Immagini.   Coflantino  9  e  Lione  fuo  fi-  JJ'*'«^  ^^jìP»- 
gliuolo  affociato  all'Imperio  9  fecero  per  mezzo  de'loro  Editti  valere  il  de-  ilfg'\^'}^* 
creto  per  tutto  Oriente  9  ed  impiegarono  anche  la  forza  per  l'offervanza  di 
quello  :  tentarono  anche  di  farlo  valere  in  Occidente^  donde  nacquero  que** . 
difordinÌ9  e  rivolte  che  fi  fono  vedute  :•  renderonfi  per  ciò  più  afpre9  ed 
irreconciliabili  le.  contefe  9  e  s'ina^riron  giù  l'inimicizie.,  che  paflavano 
allora  tra'  Pontefici  Romani  9.  e  gl'lmperadori  d'Oriente  :  era  in  queff  anno  - 
757.  morto  Papa  Stefeno,  il  quale  ebbe  per  fiicceflbre  Paolo.   Quefti 
non  meno 9.  che  i  fiioi  predeceflori  era  odiofo  agl'Imperadori  d'Oriente, 
i' quali  s'erano  impegnati  a  far  valere  il  decreto,  di  quel  Concilio 9  anche' 
nel iDucato  Napoletano,  e  negli  altri  luoghi 9  che  ancor  rimanevano  ih 
quefte  Provincie  fotfo  la  loro  ubbidien!5?i.   I  Napoletani  ancorché  awerfi 
ad  efeguiflo9  come  quelli  che  erano  più  di  tutu  gli  altri  popoli  d'Italia, 
attaccati  all'adertone  delle  Immagini;.  nuUadimanco. perche  ciò  non 
sTimputaffe  a  loro  diffubbidienza9  proccuravano  in  tutto  il  rimanente  mo^ 
ftrarfi  tutto  riverenti,  ed  efàtti  in  aderire  al  volere 9  e  poteflà  de'  loro  Si- 
gnori i  laonde  eflendo  in  quefti  tempi  accaduta  la  morte  del  lor  Vefcovo  Cai* 
vo  9  ed  eflendo  flato  dal  Pontefice .  ordinato  Paolo  Diacono  della  Chiefe  di 
Napoli  fiio  molto  amico  9  e  femiliare  impugnava  l'Ircperadore  per  effer  coflui 
aderente  al  Papa  9  che  fofle  ricevuto  in  queUa  Chiefa,  còme  quegli  che.:avrebbe . 
in  Napoli  fatti  riufcir  vani  i  lùoi  difegrii  difar  ricevere  il  decreto  del  Concilio  > 
di  Coftantinopoli,    I  Napoletani  aderirono  in  ciò  al  volere  del  loro  Imperar 
dorè  9  e  de'  Greci ,  ed  impedirono  perciò  l'andata  di  Paolo  in  Roma  per  farfi 
confecrare  dalPapa  :  fcorfi  nove  mefi,  Rado  di  nafcofto  andò  inRoma9  ed 
il  Papa  immantenepte  Ip  confecrp^  ma  tonnato  a  Napoli  9  narra  Giovanni  " 
Diacono  nellji'  Crpn;jca  de'  Vefcovi  di  quefta  attà9.chei  Napoletani 
fuoi  Cittadini 'per  l'aderenza  che  aveano  co'  Gred  9  non  Io  vollero  ricevere 
dentro  la  Città 9  ma.teniUo  fra  di  loro  configlio,  lo  mandarono  fiiori,  nella 
Chiefa  di  S.  Gennaro  pofta  non  molto  lontana  dalla  Città  9  dpve  flette  pei 
fo  fpazio  di  quafi  due  annii  non  mancando  intanto  così  il  Clero,  come  il 
*?opQlo.  univerfatoentg  d'ubjjidjrlo,  ed  averlo  come  lor  Paftore ,  diftwnenài . 

Vu  3  egli:    • 
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égli  fenza  oftacolo  delle  cofe  della  Chiefa,  a  facendo  ivi  tutte  le  funzioni 
Pontificali.  Intanto  i  Nobili  >  fcorgendo  che  per  Taffenza  di 'un  tanto'  lor. 
Fattore  la  Città  languiva  5  fi  rilòUèro  tutti  finalmente  d'introdurlo  nella 
.  .Città 5  e  con  molta  letizia ,  e  celebrità  andarono  a  prenderb,  e  TintroduC- 
fero  nel  Vefcovato  9  dove  dopo  aver  governata  la  lua  Chieià  per  due  altri 
anni,  fini  i  giorni  fuoi.  Si  fcufàrono  effi  coll'Lnperadore ,  allegando  di  non 
potere  maggiormente  foffrire  la  vedovanza  della  Cbiefà. 

Per  la  morte  di  Paolo  i  Napoletani  eleffero  nell'anno  764,  Pifleflb  Du- 
ca SteÉino  per  lor  Vefcovo  :  quefti  ancorché  eletto  Vefcovo,  nonlafciò  il 
Ducato 9  ma  lo  governò  infieme  con  Cefario  fuo  figliuolo,  che  Paffunfe  per 
fuo  Collega.  Cefario  premorì  alrinfelice  padre;  onde  Stefano  continuò  folo 
il  governo  fin  al  791.  anno  della  liia  morte,  Teofilatto  gli  fiiccedette  nel 
Ducato,  Colbi  era  fuo  genero  9  come  quegli  che  s'avea  4>o%a  EupraiEa  dia 
figliuola,  ed  avealo  anche»  dopo  Cefario  &tto  fiio  Collega,  onde  morto  Ste- 
fano 9  reftò  egli  folo  Confole  9  e  Duca.  A  Teofilatto  accedette  nel  fine  di 
a)  Di  Ao-  qu^fto  fecolo  Antimio  (b)  9  di  cui  fi  narra ,  che  nel  tempo  del  fuo  Confolato 
timio  V.      aveffe  coftrutta  in  Napoli  La  Chiefa  di  S.  Paolo  Appoftolo,  ed  il  Monaftero 
Chioc.  dt'     de*  SS.  Quirico  9  e  Giulitta.  Quefti  furono  i  Duchi  che  reffero  in  quefl:'otta- 
7h  '^^^      vo  fecolo  il  Ducato  Napoletano  per  gllmperadori  d'Oriente ,  a'  quali  ubbi- 
*         diva.  Furono  anche  nomati  Confoli.  Ma  come  i  Duchi  di  Napoli  fi  chia- 
maifero  anche  Confoli  9  ninno  de'  nofiri  Scrittori  9  per  quel  ch'io  ne  fap« 
pia ,  ebbe  'curiofità  di  fepeme  la  cagione. 

11  nome  di  Confòle  9  dagli  Imperadori  Romani  9  e  dapoi  dagflmpera- 
dori  d'Oriente  tenuto  in  tanto  preggio»  e  del  quale  eflì  s'adornavano  :  ne- 
gl'ultimi anni  dell'Imperio  Greco  9  m  da  coftoro  difprezzato  9  e  finalmente 
affatto  tralafciat».  il  vedere  9  che  di  quello  valevanfi  anche  i  Principi  da 
eflS  riputati  barbari ,  ed  ufurpatori  deirimperio ,  glie  le  fece  deporre.  Car- 
.  lo  M.  per  moftrare  eflèr  egli  fiicceduto  a  tutte  le  ragioni  9  e  preminenze  de^ 
gli  antichi  Imperadori  d'Occidente  9  ne'  fiioi  titoli  fé  ne  fregiava  :  il  fimile  fe- 
cero tutti  gli  altri  Imperadori  Franzefi  fuoi  fucceflbri  :  al  coftoro  efempio  lo 
ftefib  fecero  gllmperadori  Italiani  Beret^arb  Duca  di  Friuli  9  e  Guido 
.  (#}  P.  Pagi  Duca  di  Spoleti  (e).  In  fine  fino  i  Saraceni 9  dapoi  ch'ebbero  conquifiata  la 
*  ^••^-   Spagna  9  ad  efempio  degl'Imperadori  di  Coflantinopoli  9  vollero  pure  chià- 
**•  '^*       marti  Confoli.  Abderamo  Rè  de'  Saraceni  in  Ifpagna,  che  cominciò  a  re- 
gnare in  Cordova  nell'anno  8zi«  Maomat  iùo  figliuolo 9  e  fucceflbre  nel  Re- 
(lOS.Eulog.  gno9  fecondo  che  ce  n'accertano  l'opere  di  S.  Eulogb  (d)^  ne' loro  diplomi 
in  àitmorséUi  notavano  non  meno  gli  anni  del  loro  Imperio  9  che  del  Confolato.  Anzi  nel 
wSrTT      ^^^  fecolo  delia  Chiefe9  ficcome  nell'Oriente  gPImperadori  creavano  altri 
'     '  ^       Confoli  onorar] 9  cosi  i  Rè  Saraceni  non  iòlo  fé  medefimÌ9  ma  anche  i  prin« 
(v)  Ealog.    cipdli  Magiftratì  del  toro  Regno  chiamatano  Condoli  (e).  Quindi  nacque 
**'  *'  ^*^  ^*  che  fecondo  il  fafto  de'  Greci 9  quefti  non  potenilo  comportare  che  titolo  sì 
fyezàofò  foffe  ufiirpato  da  Nazioni  firanierey  e  barbare9  fi  proccurò  avvilir- 
lo» e  davaoloaf  loro  MdffOssld^mios^  di  poo  noltp  eoipeote  gra- 
do» 
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do  9  ìnfino  che  effi  poii  fecon.Jo  che  prova  Paccanrtìffimo  Pagi  (/)  9  in-  if)  ^.  Pagi 
torno  Tanno  953.  non  lo  deponeffero  afettoj  donde  avvenne  che  un'ombra,  *  cs^p/ìw. 
ed  immagine  di  quella  dignità,  e  titolo  rimaneffe  in  molti  loro  Ufficiali >  ^^'  ^^\ 
e  fi  vedefie  cosi  ditìùro  in  tanti  Ordini  9  anche  di  perfone  private. 

I  Saracem*  (olevano  dar  queflx)  nome  ^li  Àmnnrag&  di  mare  9  onde  poi 
avvenne  che  coloro  ch'erano  prepofti  agrÉmporj^ed  a'  Porti,  fi  chiamarono  r 

C^nfoli  9  e  Codino  Cg)y  Pachimere  (A>  e  Gregora  (f)  9  offervano ,  che  il  Ma-   (g  )  CodJn. 
gifilato  de'  Pifani  9  e  degli  Anconitani,  che  dimoraVaii  in  Coihntinopoli  9  ^^P'7'  nmm.g*  f 

eran  chiamati  Confoll  jCJpindi  il  Confdbto  di  Mare  i  e  quindi  negli  Autori  ^^\^^^J^^ 
della  baila  età ,  rapportati  nel  GlolTario  di  Du&e(he9  queflo  nome  lo  vedìa-  m^.  si. 
{Bo  fparfo  nelle  Comunità ,  tra'  Giudici ,  e  varj  Ordini  di  perfone  9  infino  agli   (  *  )  Gr^o- 
prtegg^ani.  Non  dee  dunque  fembrar  cofa  nuova  9  e  ftrana  sé  in  quello  ot-  ^^  ''*•  ^ 
tavo  (ècolo  il  nome  di  Confole  proprio  dcgllmperadorì  >  e  prima  cotanto 
illuftre  9  e  rinomato  9  fi  fenta  neUe  perfone  de'  Duchi  dtNapoÌf9  Ufficiali  eh' 
$rano  dell'Imperio  Greco  ^  al  quale  quello  Ducato  ubbidiva. 

C    A    P.       I  V. 

Di  D  E  S I  ]>S  R I  o  ultimo  Rè  ài  Longobardi. 

PEr  la  morte  d'ÀfloIib.,  non  avendo  di  sé  lafciata  prole  9  è  Rachi  fuo 
fratello  ancorché  vivo  9  effendofi  fetto  Monaco  9  rimafe  il  Regno  va^ 
cante.  Defìderio  Duca  di  Tofcana>  che  Aftolfo  oltre  ad  avergli  dato  que- 
llo Ducato,  Tavea  ancora  £itto  Contellabile  del  Regno,  non  trafcurò  l'og^ 
cafione,  co'  voti  de'  fuoi  Longobardi  Tofcani>  di  &rfi  proclamare  Rè. 
Kachi  avendo  ciò  intefo  ne  arfe  di  fdegno,  e  diede  in  tali  ecceffi ,  che 
in  tutti  i  conti  voleva  ufcir  dal  Monaftero ,  e  rinunciando  al  Monacato , 
ritorrare  al  Regno  ,*  né  mancò  chi  quella  fua  rifohizione  favoriffe  y  e  proo« 
curaflfe  di  farla  venire  ad  eflètto  :  ma  Defiderio  eflendo  ricorfo  a  Ste£i^ 
no  Pontefice  Romano  9  a  chi  olferfe  in  ricompenfa  Faenza  ^  Ancona  9' 
Secchia  9  e  Fejfrara  9  Città  che  non  erano  Hate  reflituite  dà  Aibifo ,  fé 
kì  quella  congiuntura  rajutafle  i  fèppe  far  tanto  ouefb  Papa  con  Rachi , 
che  finalmente  lo  fece  qiuetare  3  e  deporre  que'  fiioi  penfieri  d'ufcire  dal 
^onaftero ,  ed  in  premio  della  iùa  mediizicne  ricevè  da  Defiderio  le 
Città  promeffegli  /  e  poco  dopo  avere  ftabilito  nel  Regno  Defiderio, fi. 
ni  Stejfeno  i  giorni  fuoi  a  %6.  d'Aprile  di  quell'anno  757.  Pontefice ,  a  cui 
}b  Chi?ia  Romana  dee  molto  più  che  a'  fuoi  predeceflorì,  che  feppe  arn^ 
pU^la  dislhelle  Città,  e  Stati ^  e  che  kfciò  le  fortune  della medefima  iq 
japta  prosperità,,  che  i  fuoi fucceffori  non  raancatpno d'approfttarfene > 
CQ(ne  fece  Paolo  che  gli  fugcelfe  ,  e  dopo  lui  un'altro  Stefano ,  m^  molto 
|>iù  Adriano ,  cl>e  ridi^  per-tiattati  avuti  con  Cario  M.  la  fua  potenza 
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Defiderio  dopo  due  anni  del  &o  Regnq  volle  ad  efemplo  de^  foci  preda» 
cefTori  alTumere  per  Collega  Àdelgifo  fuo  figliuolo^  ma  non  pafsò  guari  che 
fofpettando  il  Pontefice  Stefeno  III.  o  fia  IV.  il  quale  a  Paolo  fuccedette,  de'cfi 
lui  andamenti,  e  credendo  ogni  fua  molla  in  pregiudizio  de'  proprj  Stati'  :  co« 
minciarono  i  foliti  fofpetti?  e  le  confiiete  gelofie  lira  di  loro.  Finalmente  mp^ 
pero  in  aperta  difcprdia  5  poiché  avendo  il  Rè  Defiderio  fetto  conferire  l^Aim 
civefcovado  di  Ravenna  ad  un  certo  chiamato  Michele  fuò  fedele  9  e  dome^ 
ftìco  :  Ste&io  lo  fece  Scacciare  da  quella  Sede.  Il  Rè  per  vendicarfene  fece 
cavar  gli  occhi  a  Crifb&nO)  ed  a  Sergio  mandati  dal  Papa  in  Pavia  per  do« 
*  mandare  le  facoltà  che  appartenevano  alia  Chiefa  di  Roma;  e  prevedendo 
dove  avrebbero  dovute  andare  a  terminar  guefte  difeordie,  proccurava  di 
congiungeriiftrettamente  co'  Franzefi,  perche  non  cosi  V(^entierì  daflèr^ 
quelti  a'  continui  inviti  de*  Pontefici  orecchio  :  era  in  quefti  tempi  già  inorto 
Pipino  9  ed  i  fuoi  figliuoli  Carlo  9  e  Carlomanno  avendoli  fira  di  loro  divifo  il 
Regno ,  fé  ben  concordi  in  prima  >  non  così  dapoi  fenza  gelofia  regnavano  : 
Defiderio  reputò  per  fii^  ficurezza  firinger  parentado  con  quefti  due  Vmd* 
pi  offerendogli  due  fue  figliuole  per  moglie.  Ste&no  avendo  ciò  prefentitO) 
fcriiTe  immantenente9per  diftomar  quefte  noìsze  una  molto  forte  lettera  a  Car<' 
Ì09  e  Carlomanno»  minacciandogli  (e  v'acconfentifibro»  anathematis  vinctduwh 
(0  Tarn.  5.  &  (eterni  cum  diabolo  incendii  foenam  (X?).  Ma  non  dhiite  ì  fiioi  sforzi  9  fi 
^nX  ^*^'  fpofarono  felicemente  le  due  forelle  figliuole  ambedue  del  Rè  Defiderio  9  il 
"'^  quale  feppe  così  bene  impegnar  Bertrada  madre  di  Carlo  9  €  Carlomanno9chB 

per  impulfo  della  medefima  fi  conchhifero  i  matrimonj.  II  di^iacere  del  Poi>- 
tefice  non  fii  minore  del  contento  di  Defiderio ,  il  quale  credeva  in  cotal  ma- 
niera avergli  chiufa  ogni  ftrada  di  foccorfi.  Ma  quella  alleanza  non  durò 
guarii  poiché  non  mancarono  modi  di  far^ì,<:he  Carlo  ripudiaffe  la  Princi- 
peffa  fua  i|)ofa9fotto  pretefto  d'efferfele  fcovertaWinfermità9Che  la  rendevi 
.  inabile  d'aver  figliuoli  :  né  alla  Ihranezza  del  fetto  mancò  il  prefidio,  e  IW 
torità  della  legge  9  perchè  furono  prefti  molti  Vefcovi  a  dichiarar  il  matrimo- 
nio nullo  9  ed  a  permettere  che  Carlo  l'anno  feguente  fi  fpofaffe  Ildegarda  di 
Sue  via.  Si  accefe  per  quefto  ripudio  d'ira  9  e  di  fdegno  U  Rè  Defiderio  j  ed 
>effendò  accaduta  poco  tempo  dapoi  la  morte  dì  Carlomanno:  la  Regina  Ber- 
ta rimafa  vedova  con  due  ^liuoli  9  temendo  di  non  ftar  ficura  in  Francia  9  e 
che  Carlo  non  infidiaffe  ia  vita  de'  fiioi  nepoti  come  aveva  loro  tolto  il  Re- 
gno 9  andò  precipitofamente  a  gettarfi  co'  figliuoli  tra  le  braccia  di  Defiderio 
fuo  padre  9  il  quale  ricevè  di  buon  animo  queft'occafione  per  poterfi  un  gicHr- 
no  vendicar  di  Carlo  9  che  gli  aveva  poco  innanzi  rimaindata  la  figliuoli^  ' 
Tentò  Defiderio^  poftìfi  in  mano  i  figliuoli  dì  Carlomanno,  di  formar  uit 
potente  partito,  e  di  mettere  la  Francia  in  divifione,  e  fconcertÒ9  perche  oc- 
cupata ne*  proprj  maH,  non  poteffe  penfar  alle  cofe  d'Italia.  Era  intanto» 
morto  Steéno  9  fiato  eletto  nd  772.  Adriano  L  il  quale  su'l  principio  del  fuo 
Pontificato  trattò  con  Defiderio  di  pace  9  e  tra  loro  fermarono  convenzione 
di  non  difturbadiruncott'altEO  :  perciò  dejktoaocndiìixlo»  che  q(ttefl#iiio» 
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vo  Pontefice  foffc  4i  contrari  fentìmcnti  d^  Stòi  predèceffori  :  pensò  per 
meglio  agevolar  i  fuoi  difegni^  dindurlo  a  confecrare  i  due  figliuoli  di  Car- 
lomanrio  per  Rè  :  impiegò  quanto  potére  quanto  feppe  con  preghiere, e  pro!- 
meffe  per  obbligarlo  di  venire  ad  ungere  quelli  due  Principini,  ed  a  fargli  ri- 
•conofcere  per  Rè  dell' Auftrafia.  Dall'effempio  di  Pipino,  e  de'  fuoi  figliuoli 
erafi  già  pian  piano  introdotta  tra'  Principi  Criftiani  la  cerimonia  della  cou- 
(ècrai^ione,  la  quale  appreffo  i  Popoli  era  riputata  come  una  marca,  e  nota 
del  Principato,  e  che  quelli,  i  quali  fbffero  flati  unti,  doveffero  riputarfì  per  Rè 
giufli^  e  legittimi,  ed  effer  da  tutti  conofciuti  per  tali.  Ma  Adriano  che  mter- 
namente  covava  le  medefìrae  maffime  de'  fitoi  predèceffori,  e  che  non  meno 
di  coloro  aveva  per  folpetta  la  potenza  de'  Longobardi  in  Italia,  non  volle  9 
patto  alcuno  dilguflàrfì  il  Rè  Carlo ,  ed  a'  continui  impulfì ,  che  gli  dava  De- 
fiderio,  fìi  Tempre  immobile.  Onde  quelli  fdegnató,  e  finalmente  perduta 
ogni  pazienza,  credendo  colla  forza  ottener  quello  a  che  le  preghiere  non 
erano  arrivate  :  invale  TElarcatò,  ed  in  un  tratto  avendo  prefa  Ferrara,  Co* 
macchio  :,  e  Faenza ,  defignò  portar  Taffedio  a  Ravenna.  Adriano  non  man- 
cava per  Legati  di  placarlo,  e  di  tentare  per  mezzo  degli  fleflS  la  reflituzione 
di  quelle  Città;  né  Defiderio  lì  farebbe  moflrato  renitente  a  farlo,  piu'che  il 
Pontefice  foffe  venuto  da  lui^  defiderando  parlargli,  e  feco  trattar  della  pace* 
Ma  Adriano  rifiutandi  l'invito ,  ed  ogni  ufficio,  fi  oftinò  a  non  voler  mai 
comparirgli  avanti,  fé  prima  non  feguiva  la  jreflituziòne  delle  Piazze  occur 
paté.  Così  cominciavano  pian  piano  i  Pontefici  Romani  a  niegare  a'  Rè  d'I- 
talia que'  rifpetti,  e  quegli  onori,  che  prima  i  loro  predèceffori  non  ifdegna- 
vano  di  preftare.  Defiderio  irritato  maggiormente  per  quefle  fiiperbe  manie- 
xe  di  Actóano,  comandò  fubitamente,  che  il  fua  efercito  marciaffe  in  Penta- 
poli,  ove  fece  devaflar  Sinìgaglia,  Urbino,  e  molte  altre  Città  del  Patrunonio 
di  S.  Pietro  fino  a'  contorni  di  Roma.  Quello  fìi  che  accelerò  il  corfo  della 
fatai  ruina  de'  Longobardi  j  perchè  Adriano  non  mancò  toflo  di  ricorrere  in 
Francia^ e  dimandar  non  pure  foccorfi  da  Carlo,  ma  invitar  quello  Principe 
all'acquifto  del  Regno  d'Italia^  e  perche  tenevan  i  Longobardi  chiufe  tutte 
le  flrade  di  terra,  Ipedigli  per  mare  un  Legato  a  follecitar  la  fua  venuta. 

Non  mancò  Defiderio  all'incontro ,  fubito  che  fu  avvifato  di  quello  ri- 
corfo ,  di  moftrare  al  Rè  Carlo  l'inclinazione ,  ch'egli  diceva  di  aver  tenuto 
fempre  alla  pace  con  Adriano,  altamente  dolendoli  della  collui  durezza,  che 
avendo  egli  offerta  la  pace ,  e  dimandato  di  parlargli  :  aveva  ricufato  di 
ferlo  ;  né  celiava  in  oltre  con  lettere  a  varj  Principi,  e  con  pubblici  manife- 
Qi  difenderli  dall'accufe  d'Adriano,  il  quale  lo  pubblicava  appo  i  Franzeli 
per  diftrottor  della  Tofcana,  per  barbaro,  inumano,  fiero,  crudele >  di« 
pingendolo  reo  di  molti  delitti  ^  tanto  che  per  purgarfene,  fi  trovò  Defide-* 
,rio  neHa  neceffità  di  fpedir  Legati  a  Carlo  in  Francia,  ed  aflìcurarlo 
ch'egli  avrebbe  fermata  ogni  pace  col  Papa  )  e  rendutogli  ciò  ch'e^  po- 
teva da  lui  pretendere. 

Ma  Carloj  che  non  ai^^ettava  altro^  che  si  bella  oppoitnoità  divendk 
T<^m.  L  Xs  Carli 
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card  di  Dcfiderio,  il  quale  con  tenere  in  fuo  poterei  fuoiNepoti,  tentava 
dividergli  il  Regno  9  e  che  non  poteva  aipettar  miglior  occafione  per  difcac-* 
dar  d'Italia  i  Longobardi  :  ricevè  con  incredibil  contentezza  l'invito  fattogli  ' 
da  Adriano.  Egli  trovavafi  allora  (per  le  tante  vittorie  riportate  in  Aqui- 
tania  y  ed  in  SafTonia  )  tutto  glorioib  9  e  formidabile  in  Tionviila  su  le  fpon-o 
de  della  Mofella  :  quivi  ricevè  il  Legato  deiPapa^  e  diede  infieme  audienza 
agli  Ambafciadori  di  Defìderio?  da' quali  fiibito  disbrigatoli  9  con  rimandar- 
gli indietro  fenza  niente  conchiudere:  accettò  con  fommo  piacer  fuo  la  pro^ 
pofta  del  Pontefice ,  e  tofto  ponendoli  alla  tefta  d'un  poderofo  efercit09  sfor-* 
zò  il  paflb  dell' Alpìin  due  Iuoghi'9  tagliando  a  pezzi  ujue' Longobardi  9  che 
lo  difendevano. 

Defiderio  dall'altra  parte  accorfe  anch'egli  in  perfòna  col  fiio  efercita 
per  impedirlo  ;  ma  incalzato  da  Carlo  9  fu  il  groflb  del  fuo  efercito  disfat- 
to 9  e  coflxetto  a  rìtirarfì  9  onde  rifolfe  di  difenderli  in  Pavia  9  ove  fi  chiu-^ 
fe.  Carlo  non  mancò  (libito  di  Inettamente  affediarla9  e  fra  tanto  con  una 
parte  delle  truppe  sforzò  Verona  9  dentro  deUa  qual-  Città  erafi  ritirata. 
Adalgilòper difenderla 9 infieme conBerta9  ed i due fùoi figliuoli.  Quando^ 
quello  Principe  videfi  llretto ,  difperando  della  fortuna  di  fuo  pac[re9  e  di 
poter  difendere  quella  Piazza  9  fé  ne  ftiggÌ9  prima  che  ella  cadeiHe  in  poter 
di  Carlo 9  e  dòpo  elTere  andato  lungo  tempQ  ramingo  9  vedendo  finalmente  y 
che  tutto  era- perduto  per  li  Longobardi:  falvoffi  per  mare  in  Coftantinopoli^ 
ove  fii  dairimperador  Lione  %liuok)  di  Copronimo  con  molto  piacere  rice- 
vuto lòtto  la  fua  protezione.  Que'di  Verona  fubito  che  videro  ufcìr  Adalgi-* 
fo  dalla  Piazza  9  fi  diedero  ih  poter  di  Carlo  9  il  quale  prefa  Berta  co'  fiioi  fi- 
gliuoli 9  tofto  gli  mandò  in  Francia  9  fenza  che  fiafi  potutoiaper  dapoi  cioc-. 
qhè  lèguiffe  di  quelli  due  infeliciPrineipÌ9  de'  quali  non  s'è  mai  più  fentito 
parlare.   Tutte  l'altre  Città  de'  Longobardi  fowertrte  per  opera  9  e  macchi-  - 
nazione  del  Pontefice 9  da  loro  fteffe  renderonfi.aCarlo.  Reltava Pavia  fola- . 
mente  9  la  quale  difefa  da  Defiderio  fi  manteneva  ancor  in  fede. 

Carlo  cinta  ch'ebbe  Pavia  di  ftretto  afledio9  volle  paffar  inRomaalle  Fefte 
di  Paftjuà  :  gli  eccefli  d'allegrezza  j  che  moftrò  Adriano  9  gli  onori9  che  gli 
iuron  fatti  da'  Romam9  e  dal  Cleroj?guidando  ogni  cofe  il  Pontefice/urùno  in- 
credibili. Fìi  falutato  Rè  di  Francia,  e  de' Longobardi  infieme 9  e  Patrizio 
Romane  ^  incontrato  un  miglio  fuori  delle  porte  di  Roma  da>tutta  la  Nobil- 
tà 9  e  MagiftratÌ9  e  dal  Clero  in  lunghi  cardini  dillinto  con  Croci»  ed  Inni 
ricevuto  :  dopo  gli^  applaufi9  e  le  felle  9  fi  venne  a  ciò  che  piii  importava* 
Fu  tofto  dalPapa  ricercato  Carlo  a  confermar  le  donazioni  di  Pipino  Ilio  pa- 
dre, che  aveva  fette  alla  Chiefa  di  Roma  :  non  voile  coftui  effer  molto  pre- 
gato a  confermarle  9  come  fece  di  buona  voglia  9  e  fecendone  Ibpular  nuovo 
ftramento  per  mano  di  Eterio  fuo  Notajo9  fottofcritto  da  lui,  da  tutti  i 
Vefcevi^  ed  AbatÌ9  da'  DuchÌ9  e  da-tutti  que'  Grandi  ch'eranfeco.  venuti  j 
(/)  (MitTi.f^P^  Altare  B.  Tetri  manup'opriapojuity  come  dice  Ollienfe  (f). 
Si.u  i»i^  II*.    An^Rafio  BiblÌQtecarÌQ9  come  fii  detto^  molto  ingrandifce  quella  dona- 
zioni?. 
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tfonediCaib;  oltre  all^Efiacat»  di  RavenoayePentapoIi,  vìa^unge  VKo* 
h  di  Corlìca  9  tutto  queirampio  Paefe  che  da  Limi  calando  nel  Sorano  9  e  nel 
Monte  Bordone  abbraccia  VercetrÌ9Panna9  Reggio9Mantova9  e  Monfelice: 
le  Provincie  di  Vene2Ìa9  e  d'iflria  ;  ed  il  Ducato  di  SpoÌetÌ9  e  di  Benevento. 
La  Cronika  del  Mònaftero  di  S.Qeniente  narra?  che  Carlo  aggiunfe  alladcH 
nazione  di  Pipino  folamente  quelli  due  Ducati.   Sigonio  poi>  e  gli  altri  più 
moderni  Scrittori  9  di  ciò  non  ben  iòddis&td?  aggiungono  il  Territorio  Sabi-  - 
nenfe?  poflio  tra  l'Umbria?  ed  il  Lazio^  parte  del^Tofcana?  e  della  Campagna 
^ancora.  Pietro  di  Marca  (m)?  dòcdiè  dee  recar  più  maraviglia ,  tratto  an-     (m)  9.  de 
ch'egli  da' vanaglorioiì  Franzefi,  che  cotanto  ingrandifcono  quella  donazìo-  Marca ì#Ciin 
Iie9  per  magnificar  in  confeguenza  la  liberalità  Franzefe9  vi  aggiunge  tuttala  ^^'  /i^}. 
Campagna9  e  con  eflà  N;qpolÌ9  gli  Apruz2;Ì9  e  la  Puglia  ancora9  additando  con  cmf,  io.  mm. 
dò  Porigine  delle  nollre  Papali  invelliture.  Altri  vi  aggiungono  anche  la  Saf-  f  • 
fonia  da  Carlo  allora  foggìogata;  di  più  che  fecelfe  anche  dono  di  Provincie 
«onfue  5  e  che  non  aopllò  giammai  9  cioè  della  Sardegna  9  e  della  Sidiia  j 
e  che  fopra  tutte  quelle  Provincie  9  e  Ducati  s'avefTe  egli  lòlamente  riferbata 
la  Ibvranità.  Ma  9  e  gli  antichi  annaU  di  Frangia  9  e  la  ferie  delle  cofe  ièguen« 
ti  >  ed  il  non  averci  potuto  TArchivio  del  Vaticano  dare  l'ifiromento  di  que- 
lla donazione  ^  dal  quale  n*efcono  tanti  altri  d'inferior  dignità:  dimomano 
per  &V0I0IÌ  tutti  quelli  raccontÌ9  e  convincono 9  che  Carlo  non  fece  altro 
che  confermare  b  donazione  di  Pipino  dell'Elàrcato  9  e  di  Pentapoli.  Ed  in* 
tanto  alcuni  icriirero9  che  l'avefle  anche  accrefciuta9  perche  molti  luoghi 
dell'Efarcat09  e  di  PentapolÌ9  che  da' Longobardi  erano  Hati  ocaipatij  inue* 
me  co'patrimonJ9  che  la  Chiegi.Romana  poflèdeva  nel  Ducato  di  Spoleti  » 
e  di  Benevento  9  nella  Tofcana  9  nella  (Spagna  9  ed  altrove  9  ch'erano 
ilati  parimente  occupati  da'  Longobardi:  fece  egli  reftituire.  Ed  in  quelli 
fenfi  Paolo  Emilio  (;i)  9  e  gli  dtri  Autori  di&ro  9  che  Carlo  non  folo  aveflè     (»)  P»d. 
confermati  i  doni  di  Pipino  fuo  padre  9  ma  anche  accrefciuti  :  ciò  che  fi  f-^^^-  ^^^^ 
convince  ijanifeftamentedall'iftoria  delle  cofefeguke  appreffo;  poiché  Carlo  J^*  '^' 
lotto  il  nome  del  Regno  d'Italia  lì  ritenne  la  Liguria  9  la  Corfica  9  Emilia  j 
le  Provincie  di  Venezia  9  e  dell'Alpi  Cozie ,  Piamonte  9  el  il  Genovelato  f 
che  avea  tolti  a'  Longobardi  9  e  fatti  pallare  lòtto  la  fiia  dombazione  :  né 
il  legge  che  quella  parte  d'Italia  foffe  fiata  mai  pofledutadaTontefici  Romani. 
Molto  più  chiaro  ciò  fi  manifefta  dal  vedeifi,  che  que' tre  fepaofi  Ducati, 
del  FriulÌ9  di  Spoleti  9  ed  il  nollro  di  Benevento  mai  non  &rono  pofleduti  da' 
Romani  Pontefici:  come  nel  feguente  libro  di  quella  Illor  ia  fi  conofcerà  chiara- 
inente>ck)è  che  quelli  tre  Ducati  ebbero  i  loro£uchÌ9  né  Carlo  vi  pretendeva 
altro  9  che  qudla  fovranttà  9  che  v'avevano  avud  i  Rè  Longobardi  fuoi  pre* 
decefforij  anzi  i  nolhri  Duchi  diBene\^ento  fcoflero  affetto  u  giogo,  e  fi  fot- 
tralTero  totalmente  da  IUÌ9  negandogli  qualunque  ubbidienza^  e  viffero  iSbe* 
«9  ed  independenti  ^  né  la  Città  di  Benevento  9  k  non  molti  9  e  molti  anni 
appreffo  fu  cambiata  colla  Chiefa  di  Bambcrga9  e  conceduta  alla  Sede  di  Ro- 
inaj  ma  non  già  il  fiu)  Ducato  9  che  fu  Tempre  poffeduto  da' AoMF^ndpl 
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"  '  Dafl'aver  Carlo  fatti  reftituire  ì  patrimon),  che  là  CMefa  Romana  pofr 
ITcdéva  nell^AIpi  Gozie  >  nel  Ducato  di  Spoleti  9  e  ài  Benevento ,  nacque  Ter* 
rore  di  quegli  Scrittori ,  i  quali  confondendo  il  patrimonio  dell'Alpi  Cozìe 
colla  Provincia,  il  patrimonio  di  Benevento  col  Ducato  Beneventano,  dit 
fcro  che  Carlo  donò  a  S.  Pietro  que'  Ducati,  e  quella  Provincia.  Césì  ciò  che 
nelFEpiftole  d'Adriano  fi  legge  de'Ducró  di  Spoleti ,  e  di  Benevento  donati 
a  S.Pietro,  non  d'altro ,  fé  non^di  qpefti  patrimonj  fi  dee  intendere;  ficco- 
ine  enfiando  Wmperador  Lodovico  Pio,  Ottone  UL  e  Paltxo  Ottone  Rè  di 
Germania  confermorónó  aPafcale  1.  ed  a  (JiovanniXXIl.  i  patrimonj  Bene^ 
ventano.  Salernitano,  e  Napoletano^  ficcome  anche  fece  Tlmperador  Erri- 
co IV.  a  Pafcale  II.  non  altro  intefero  fé  noa  di  quelle  Tèrre ,  e  pofleflìoni  i 
che  là  Chielà  Romana ,  come  patrimonio  di  S.  Pietro,  poffedcva  in  quefle 
noflré  Pro\nncie ,  che  anche  i'  noftri  antichi  chiamarono /«^Wiw  Eceh*- 
tìf  (*).  Solo  dunque  PEfarcato  di  Ravenna ,  Pentapoli ,  ed  alcuni  luoghi  del 
Ducato  Romano  paflarono  nel  dominio  della  Chiefa  di  Roma  9  rifeitandofi 
il  Rè  Carlo  la  fovranità^  anzi  in  Roma  flefia ,  e  nel  Ducato  Romano  erail^ 
iancora  in  quelli  tempi  rimafi  vdtìg]  della  dominazione  degli  Imperadori 
d'Oriente ,  ì  quaL'  tuttoché  déboli  vi  tenevano  tuttavia  i  loro  Ufficiali,  ed 
erano  ancora  riconofciuti  per  Sovrani,  infinochè  a'  tempi  di  Lione  III.  fuc- 
teffòr  d'Adriano ,  non  fi  pofe  il  Popolò  Romano  fotto  la  fede ,  e  fo^gezione 
^è  Carlo ,  che  vollero  apche  da  PatrÌ2flo  innalzare  ad  Impéradór  Romano. 
iSiente  dico  dell'Ifole  di  Sicilia,  e  di  Sardegna  non  mai  da  Carlo  conquifta* 
te,  le  quali fiiron  lungamente  pofledute dagPImperadorì  Greci,  infinchè  i 
Saraceni  non  gliele  rapirono. 

.  Carlo  adunque  dopo  aver  incotal  guifa  foddisfattò  il  Papa ,  ed  i  Roma-*-- 
m'y  fece  ritorno  al  óampo  cqppreffo  Pavia,  né  reftandoglì  alerà  imprefa,  che 
di  ridurre  quella  Città  fotto  la  di  lui  ubbidienza,  pofe  ogni  sforzo  per  impa- 
dronirfène,  perche  quella prefa,effendó  Capo  del  Regno ,  non  reftalfe  altra 
fperanza  a'-Longobardi  di  riftabilirfi  nelle  Città  perdute,  La  ftrinfe  per  ciÒ^ 
pia  ftrettamente ,  e  togliendole  ogni  adito  di  potser  effer  foccorfà  :  Defiderio  • 
Che  fin  all'eftremoproccurò  difenderla,  effendo  k  gente  afHitta  non  men  dal^ 
là  feme,  che.  dalla  pefl:e,  che  tutta  la  corifumava  :  finalmente  in  queft'an*- 

TìÙà 


(^)  Nel  diploma  délU  conferma  9  o 
fia  fricéttù  fatto  da  Ottone  M.  al  Pon- 
tefice nel  961.  rapportato  dal  Baronjo 
An>  9i%.  num.  ^  efpretfàtnenté  cib  fi 
legge  in  quelle  parole  :  Ssfmi^  ^patr^. 
miènìfim  Bemi/enUmttm  9  ^  pénrl^ònium 
IVéspolUmnUm  y  ér  fntrlmomum  CalskrU 
Sttpiricrìsy  cjr  hffirims.  lyt  CivhéitÉ  *«• 
Sem  hliMf>èlhans  cum  CaftilUs  >  &  T^ti- 
^  tmis  »  é^fitlhm  )  (^  infiUis  fnt$  fibl  peni' 
imtti^tis.JtcHtad  eafdim  refiìcerg  vtdiHftérì 


iHfid  tradt4$rif  m^ftUmt  ;  jtmUi  m9Ìà  CJ— 
vi  totem  Cnjitam  ,  (^  R^ndum  eum  omnu 
hm  eoru'm  perttnentlis  i  t^c*   Btnio  in  Nb*- 
titaà C#j»r*  h4$eftm,  A.  1 1  II .  fMr*.  7 •  Co»- 
,cU.  par.  i./»i.  f 44«  rapporta  wi  coafimile 
precetto  dcll*Imperador  Errico  IV.  facto  - 
a  Pafcale  II.  ove  pur  fi  légge  :  Jurtjt&nn^ 
de  firfnsvit  de  Apefielhi ipfiàs  t>//# ^^he^- 
nere  %  de  mrmàris ,  dt  mmta  capìhne;  de  re*- 
gMlttms%  etìMm  pétr!/^e9ùis  R  Pitti  %  &  ne^ 
fnlnéaìm  de  Apulia  >  Calabria  >  ^tetlìa ,  Ca^ 
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Hò  774.  fu  coftretto  di^render  la  Piazza  >  fé  fteffo  ^  fiia  moglie  ^  e  i  di  lui  fi- 
gliuoli alla  difcrezione  di  Carlo  ,  che  Éittigli  condurre  tutti  in  Francia^fini- 
rono  quivi  i  giorni  loro  in  Carbia ,  fenza  che  mai  di  loro.fi  fofle  intefo  più 
parlare.  Co:>ì  Carlo  ia  una  fola  campagna  fi  rendè  padrone  della  maggior 
parte  dltalia^  manon  giacB  quelle  Provincie  ond'orafi  compone  il  noftrò 
Regno,  non  del  Ducato  Beneventano ,  né  di  quel  di  Napoli  >  né  dell'al- 
tre Qttà  della  Calabria ,  e  de'  Bruzj  che  lungamente  fi  mantennero  fotte 
}a  dominazione  deglimpjradori  d'Oriente  9  conte  vedremo  nel  feguente 
libro. 

Ecco  come  cominciarono  i  Romani  Pontefici  a  trasferire  i  Regni  da 
Gente ia  Gente:  quindi  avvenne,  che  calcandofi  con  maggior efpertezza  9 
e  d^flerità  le  medefiuie  pedate  da'  loro  fucceffori ,  fi  rendeffero  a'  Principi 
tremendi  :  i  quali  per  avergli  amici,  poco  curando  lafovranità  de'  loro  Stati,, 
e  la  propria  dignicà,  fojgettavanlì  loro  infino  a  renderfi  ligj ,  e  tributar]  di 
quella  Sede.  Ecco  ancora  il  fine  del  Regno  de'  Longobardiin  Italia  :  Regno, 
ancorché  nel  fuo  principio  afpro ,  ed  incolto  ,  pure  fi  rendè  dapoi  cosi 
placido,  e  culto ,  che  per  lo  fpazio  di  ducento  anni  che  durò ,  portava  in- 
vidia a  tutte  Taltre  Nazioni   Muefatta  l'Italia  alla  dominazione  de'  fuoi 
Réy  non  più  come fixanierigli  riconobbe ,  ma  come  Principi  fiioi  naturali; 
poiché  effi  non  aveano  altri  Regni  y  0  Stati  collocati  altrove ,  ma  loro.pro* 
prio  paefe  era  già  fcitta  l'Italia  ^  la  quale  per  ciò  non  poteva  dirfi  ferva  i 
e  dominata  da  Itraniere  genti  ,'come  fu  veduta  poi ,  allorché  fottopofta  con 
deplorabili  9  e  fpefS  cambiamenti  a  varie  Nazioni ,  pianfe  lungamente  la  fiia        - 
fervitù.  Quefla  era  veramente  cofa  mara vìgliofa  dice  Paolo  Wamefrido  (o>  ^  ^J^/]^ 
e  con  effoluiTAbatedi  Wefperga>chenclRegnode'Longobardinon  fifa-  jf^^^.g. 
ceva  alcuna  violenza ,  non  lòrtiva  tradimento ,  né  ingiuftamente  fi  fpoglia- 
va  5  o  angariava  alcuno  :  non  eran  niberie ,  non  ladronecci  y  e  ciafcuno 
fenza  paura  andava  ficuro ,  dove  gli  piaceva.  I  Pontefici  Romani ,  e  fopra- 
tutti  Adriano ,  che  mal  potevano  lòflferirgli  nell'Italia ,  come  quelli  che  cer- 
cavano di  rompere  tutti  i  loro  difegni,  glidepinfero  al  Mondo  per  crudeli,- 
inumani ,  e  barbari  j  quindi  avvenne  che  preiTo  alla  gente  9  e  agli  Scritto- 
ri dell'età  feguenti ,  acquiftaffero  fama  d'incolti ,  e  di  crudeli    Ma  le  leggi 
lóro  cotanto  iaggie  9  e  giuile ,  che  fcampate  dall'ingiiuria  del  tempo  >  ancor 
Oggi  fi  leggono  j  potranno  effer  baftanti  documenti  dellaloro  umanità,  giu- 
ffizia ,  e  prudenza  civile.  Avvenne  a  quelle  appunto  ciò  r  che  accadde  alle 
leggi  Romane  :  minato  .l'xmperio  non  per  quefto  mancò  l'autorità ,  e^^la 
&rza  di  quelle  ne'  nuovi  dominj  in  Europa  fiabiliti  :  rovinato  il  Regno  d^ 
Longobardi;^  non  per  quefto  in  Italia  le  loro  leggi  vennero  meno.. 
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GAP.       V. 

Leggi  ài  Longobardi  ritenute  in  Italia  9  ancorché  da  queUa  ne  foJfer§ 
fiati  /cacciati  :  loro  giufiixia  y  e  faviexxa. 

LE  l^ggi  de'  Longobardi  j  fé  vorranno  conferirli  cx>lle  leggi  Romane  :  il 
paragone  certamente  farà  indegno^  ma  k  vorremo  pareggiarle  con 
quelle  dell'altre  Nazioni  9  che  dopo  lo  fcadimento  dell'Imperio  9  %noreg« 
giarono  in  Europa  :  fopra  l'altre  tutte  fi  renderanno  ragguardevoli  9  cosi  & 
fi  confiderà  la  prudenza  9  e  i  modi  ^  che  uiàvano  in  iflabilirle  9  come  la  loro 
utilità  9  e  giuftizia9  e  finalmente  in  giudicio  de'  più  gravi  9  e  fàggi  Scrittori  f 
ch$  le  commendarono.  Il  modo  che  tennero  9  e  la  lomma  prudenza  9  e  ma» 
turità9  che  praticarono  i  Rè  quando  volevan  {labilirle9  merita  ogni  lode  ^ 
e  commendazione.  Effi  come  s'è  veduto  9  convocavano  prima  in  Pavia  gli 
Ordini  del  Regno  9  cioè  i  Nobili  e*  Magiftrati;  poiché  Pordine  Ecclefiaflico 
non  era  da  elfi  conofciut09  né  avea  luogo  nelle  pubbliche  deliberazioni  9  e 
né  meno  la  plebe  9  la  quale  come  difie  Cefare9  parlando  de'  Galli  j  nulli  adh^ 
hebatur  conJUio  :  fi  efaminava  quivi  con  maturità  9  e  difcuffione  ciò  che  pa- 
reva pili  giufto^  ed  utile  da  ftabilire  :  e  quello  ftabilito,  era  poi  pubblicato 
(«)  Ug,  Grot.  da'  loro  Rè  negli  Editti.  Maniera  y  fecondo  il  fentimento  di  Ugon  Grozio  (a)  , 
ÌVI^'g^?"'  forfè  migliore  di  quella  9  che  tennero  gl'Lnperadori  fleflì  Romani  9  le  cui 
leggi  dipendendo  dalla  fola  volontà  loro 9  foggetta  a  varj  inganni,  e  fug- 
^eltioni,  cagionarono  tant'incofiianza,  e  variazioni  9  che  del  iblo  Giu&^ 
niano ,  vediamo ,  d'una  fteflk  cofe  aver  tre  9  e  quattro  volte  mutato  9  e  va- 
riato parere  9  e  fentenza.  Freifo  a'  Longobardi  prima  di  pubblicarfi  le  leggi 
per  mezzo  de'  loro  EdittÌ9  «rano  dagli  Ordini  del  Regno  ben  efaminate9  e 
difcufle;  onde  ne  feguivano  più  comodi.  U  primo  9  che  non  v'era  timore  di 
poterfi  fiabilire  cofa  nociva  al  ben  pubblico,  quando  v'erano  tanti  occhia 
e  tanti  favj  >  a'  quali  non  poteva  eifer  nafcofto  il  danno  9  che  n'avefle  potuto 
nafcore.  Il  fecondo  9  ch'era  da  tutti  con  pronto  animo  oflbrvato  ciò  che 
piacque  A  coman  confendmento  di  ftabilire.  E  per  ultimo  9  che  non  cosi 
fecilmente  >eran  foggette  a  varìarfi9  fé  non  quando  una  caufa  urgentiffima  il 
ricercaffe  :  come  abbiam  veduto  elTerfi  &tto  da  que*  Rè  9  che  dopo  Rotari 
flicce{rero9  i  quali  fé  non  fixQopericulo^  e  dopo  lunga  efperìenza9  conolP- 
cendo  alcune  leggi  de'  loro  predeceiTori  alquanto  dure  9  ed  af[H:e9  e  non 
ben  conformarfi  a'  loro  tempi  rendati  più  docili  9  e  culti  9  le  variavano  9  e 
mutavano  <x>ì  configlio  degU  Ordini.  U  qual  sì  pmdente9«  iàggìo  coftùme 
lodò  anche,  e  commendò  preflTo  a'  Sueoni  popoli  del  Settentrione  quella 
prudente 9  e  faggia  donna  Brigida  9* a  cui  oggi  rendiamo  noi  gli  onori» 
che  non  fi  danno  fé  non  a'  Santi  ^ 

Se  fi  voglia  poi  riguardare  la  loro  giuftizia9  ed  utilità  9  e  prima  di  quelle 
l^gi  accofflfflodate  agli  a^i^  e  nego^j  de'  poysiti^  ed  alla  loro  ficurità , 
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e  cuftodia?  come  fono  i  matrìmonj,  le  tutele  9  i  contratti 9  lé  alienazioni >  i 
teftaroenti,  le  fucceflSoni  ab  inteftato,  la  ficurezza  del  poffeffo:  non  po- 
tremo riputarle  fé  non  tutte  utili  ^  e  prudenti. 

Per  li  matrimonj  molte  provide  leggi  s'ammirano  nel  libro  fecondo  di 
quel  volume  (by  L'ingenuo  non  s'accoppiava  con  la  libertina,  né  il  nobile  (*)  u.  un- 
GoB'ignobile;  quindi  effendo  iRè  collocati  fopra  la  condizione  di  tutti ,  quelli  If*.  ^'*-  2- 
mortij  le  loro  vedove  non  fi  coUocavatì  poi  con  altri,  fé  non  eran  di  Regal  g^' J^'  ^'  ^'  "^^ 
dignità  decorati.    Ma  Giuftiniano  prefe  Teodora  dalla  Scena  con  gran 
vituperio  del  Principato.    Quelli,  che  non  eran  nati  da  giufte  nozze,  non 
fi  creavano  Cavalieri ,  non  eran  ammeffi  al  Magiftrato,  anzi  né  meno  a 
render  teftimonianza.  Le  profufe  donazioni  tra'  ftiariti^  e  mogli  eran  vie- 
tate! :  prudentiflima  fu  perciò  la  legge  di  Luitprando ,  colla  quale  fu  pollo 
fieno  al  dono  matutìno?  che  folevan  i  mariti  fare  alle  mogli  il  taattino  dopo 
la  prima  notte  del  loro  congiungimento ,  che  i  Longobardi  chiamavano 
morgotigap  (c)i  folevan  fovente  i  mariti  d'amor  caldi,  allettati  da'  vezzi   {e)  Vide 
delle  novelle  fpofe,  donar  tutto  :  Luitprando  (J)  proibì  tanta  proftifione,  ^^f»  in  i#- 
e  ftabilì,  che  non  poteflero  eccedere  la  quarta  parte  delle  loro  foftanze.  (j)^Luirpran 
E  per  gli  efempj  che  rapporta  Ducange^  fi  vede ,  che  per  tutto  l'Undecimo  //.  Long,  Uh. x. 
fecolo  fìi  la  legge  offervata.   Ed  é  veramente  nuovo ,  e  Angolare  ciocché  ^»''-  4» 
l'Abate  Fontanini  nel  fuo  libro  contra  il  P.Germonio  rapporta  di  alcuni 
atti,  che  pubblicò  d'una  notizia  privata  dell'anno  1162.  nella  quale  fi  legge, 
che  un  tal  Folco  da  Cividale  del  Friuli  dona  a  Gerlint  fùa  moglie  tutto  il. 
.fiio>  omnia  Juapropw  pretium  in  mane  quando  Jurrexit  de  leijp.    Gli  adul- 
t^rj  erano  Severamente  puniti  i  le  nozze  fra'  congionti,  fecondo  il  preC- 
critto,  non  men  delle  leggi  civili,  che  de'Canoni  erano  vietate i  e  Luit?: 
prando  (e)  ifl:eflb  rende  a  noi  teflimonianza^^  che  fii  moflb  a  vietarle  anch^   d)  Luhpn 
wn  file  leggi:  <2i^a,  com'è'  dice,  Deo  tejle»  Papa  Urbis  Rom^Bi  qui  in  ''^•/^"  '^'  ^*- 
omni  Mundo  caput  Ecclefiarum  Deij  &  Sacerdotum  efi ,  perfuam  epijlolam       '  '^'^^^^ 
nos  adhortofus  eftrUttcde  cpnjungium  fieri  nullatenus  permitteremus. 

Alcuni  s'offendono,  che  in  quello  fecondò  libro  delle  leggi  de'  Lon*. 
gobardi  (/)  fi  legga  permeflb  il  concubinato ,  vietaridofi  folamente,  che  in  (/)  Lt^ion^ 
un'ifteffo  tempo  fi  poffa  tener  moglie r. e  concubina^  non  altrimente,  che  j'^**-  ''''*^* 
due  mogli,  effendo.  anche  preffo  a'  Longobardi  vietata  ogni  poligamia*  *  ^* 
Ma  tralafciando  che  quella  legge  fìi  di  Lotario,  non  già  d'alcuno  de'  Rè 
Longobardi^  quella. maraviglia  nafce  dal  non.fapere  che  preffo  a' Romani" 
il  concubinato  fu  una  congiunzione  legittima  (g),  non  yur  tollerala,  ma   iù^-fi^^f^ 
permeffaj,  ed  era  perciò  detto  femimatrimonium^  e  la  concubina  era  chia-?  '^'"^*  ^/"^ 
mata  perciò  Jemconjux  (h)  ,je  lecitamente  luomo  poteva  avere  per  liia.compa-  [kì  Cu  j  s  e.  i  n 
gna,  o  la  moglie,  o  la. concubina,  non  però  in  un  medefimo  tempo,  e  mo^  Psrgt.  m 
glie ,  e  concubina  infieme,  perche  queila  era  riputata  poligamia,  non  al-  ^^*'^'''*^' 
trìraente  fe  teneffe  due  mogli  (/).  Qiiefl:o  ìftituto  fu  continuato  anche  dapoi*   uTv.  Gon^ 
che  per  Coftantino  Magno  l'Imperio  abbracciò  la  noflra  Religione  ,  il  quale  nan,  ab,  %. 
ancorché  poneffe  fi:eno,al  concubinato,  non  però. lo  to]fci  ed  appreffo  i  Cri-  ^f„7f '/i  iur. 
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ftiani  di  più  Nazioni  d'Europa  ^  per  molti  fecoli  fu  ritenuto  ;  di  che  fra  gH 
altri  ce  ne  rende  certi  un  Concilio  di  Toledo ,  ove  fìi  parimente  ftabillto  9 
^       ^     che  l'uomofia  Laico ,  fia  Chcrico  d'una  fola  debba  contt-ntarfi,  o  di  moglie, 
irÌD^tf^din  ^  ^  concubina,nongìà  che  pofla  ritenere  in  uno  fteflTo  tempo  tutte  due  {ìe)^ 
54.  csf.  4.  (^  ^la  vietatoli  poi  nella  Chielà  latina  aTrt  ti  affatto  di  aver  mogliced  in  confè- 
s*  '    guenza  di  tener  anche  concubine ,  poiché  gli  Ecclelìaftici  per  la  loro  incon- 

tinenza non  potevan  vivere  foli,  fi  ritennero  le  concubine  :  fu  per  isradicar 
quefto  cojftume  in  varj  Conciij  feveramente  proibito  loro  dì  tenerle  :  non  eb- 
bero quelle  proibizioni  gran  fucceffo  ^  efcuron  di  pocoprofito  :  rada  era  Tof- 
ferv^nza  ;  ed  i  Preti  non  potevano  a  patto  alcuno  diftaccarfene  :  furono  per- 
ciò replicati  i  divieti  :  non  vi  era  Concilio  che  ficonvocafle,  che  con  fé  vere 
minacele  non  inailcaffe  tèmpre  il  medefimo ,  deteftandofi  il  concubinato  9  e 
predicandofi  peggior  deiradulterio^delllnceflo^e  più  grave  d'ogn'altro  vi- 
zio.Quindi  nelle  feguenti  età  il  nome  del  conaibinato,  che  prima  era  riputa- 
to una  congiunzion  legittima ,  fìi  renduto  odiofo  9  ed  orrendo  in  quella  ma- 
niera 9  ch'oggi  fi  lènte.  Nel  Regno  dltalia  non  pur  preffo  a'  Longobardi  9 
ma  anche  quando  pafeò  fotto  la  dominazione  de'Franzefi  9  durava  ancora 
Tiftituto  de*  Romani.  Appreffo  alcune  altre  Nazioni  d'Europa  era  anche 
il  concubinato  riputato  legittimo ,  e  Cujaccio  teftìmonia  9  che  anche  a'  fiioi 
^')  ;^"J?^*.  tempi  era  ritenuto  da'  Guafconi,e  di  altri  popoli  preflb  i  Pirenei  (/).  In  Ori- 
tlwen$uTu  ^^^c  per  le  Novelle  di  Bafilio  Macedone  (m)?  e  diLione9'fii  il  concubinato 
tineri  difirifìì  proibito  9  ma  quelle  non  ebbero  alcun  vigore  nelle  Provincie  d'ELiropa9Come 
t^'^fccnes ,  &  quelle  ch'erano  fiate  fottratte  dall'Imperio,  ed  ubbidivano  a'  loro  Principi  in- 
^f^^N .)  vcl  dependentemente  dagl'Imperadori  d'Oriente  :  ciocché  meriterebbe  un  difcor- 
Bafil.  Maccd.  'fo  a  parte  9  ma  tanto  bafl:erà  per  ciò ,  che  riguarda  il  noftro  iftituto. 
Mpud  leund.      Intorno  alle  Tutele9  ftiron  dati  favj  provvediménti  :  eran  i  Pupilli  racco- 
^iib.u^nHm!  "^^<^ati  Ugualmente  agli  agnati 9  che  a'  cpgnati  :  ma  de'  Pupilli  nobili  il 
a.  tcm.  i.    '    principal  tutore  era  il  Rè  (n)  :  Quindi  apprefflb  noi  nacque  l'iftituto  di  darfi 
(»)  Grot.  In  dal  Rè  il  Balio  a'  Baroni  9  e  prenderfi  da  lui  le  lettere  del  Baliato.    Davano 
JfUi!^G^t.  *^  ancora  alle  donne  per  la  loro  imbecillità  un  perpetuo  tutore  9  ch'effi  chia- 
mavcmo  Mundualdo ,  il  quale  s'aflbmigliava  in  gran  parte  al  tutore  ceflìzio 
de'  Romani  Antichi ,  fotto  la  cui  autorità  eran  fempre  le  donne  di  qualun- 
que età  fofrero9  ed  ancorché  a  nozze  paflaflfero  :  ond'è  che  ancof  oggi  in  al- 
ami luoghi  del  nofliro  Regno  fia  rimafo  di  loro  alcun  veftigio. 

Ne'  contratti  9  l'equità  9  e  la  giuftizia  fìi  unicamente  ricercata  :  i  con- 
tratti de' maggiori  y  diffinendo  la  maggior  età  nell'anno  decim'ottav09cran 
ben  fermi  9  né  alle  reftituzioni  foggettu  I  creditori  9  ed  i  compratori  erano 
ficuri  di  non  efler  fraudati  9  e  deM  per  le  tacite  Ipoteche ,  e  per  gli  occulti 
iedecommeffi  9  imperocché  fi  facevanpaffare  tutti  i  contrattÌ9  le  vendite9Ìpe- 
•  gni  9  ì  teftamenti  Iteffi  fotto  gli  occhi  y  ed  avanti  i  Magiftrati  9  ed  al  cofpettò 
delPopolo,  L'ordine  di  fuccedere  ab  inteflato  era  fempliciflSmo  :  colui  ch'era 
piùproiEmo  in  grado  y  era  rfl^elfo  che  l'erede ,  eccetto  folamente  che  i  fi- 
.^iuoii  9  ^'  \oi  ddcendenti  erano  prdferiti  ^  geoitojdL 
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'  I  giudici^  die  appreilb  i Roniaoi  etati  tratti  iù  umnenfo  eoo  gravie 

difpendìo  deUe  prqprie  (oflanze ,  e  cruccio  dell'animo  :  qpp&  i  Loi^bar^ 

di  eran  brcvi  9  e  meno  travagliofl    La  temerità  de'  litiganti  era  Jrenata. 

da'  pegni  >  e  dalle  pleggiarie.  A'  Giudici  niente  era  più  &ciie  9  e  fpedito  : , 

nelle  quifiioni  di  fatto  portava  l'Attore  i  Tuoi  teftìmonj  ved  il  Reo  i  £ioif . 

e  colui  guadagnava»  che  dal  fiio  canto  avea  di  lor  maggior  numero,  ed  a»«  i 

torità.  Nelle  cofe  dubbie  9  ed  ambigue  fi  ricorreva  dìlsL  Keligione  de'  giuiSH . 

menti;  quello  fi  dava  al. Reo  9  ma  con  molto  riguardo,  cioè  fé  produceva 

teftìmonj  di  provata  fama,  che  deponelTero^ed  atteflaifero  della  di  kd  probi*  : 

tà  5  e  Rel^ione  9  e  che  effi  volentieri  crederebbero  al  £10  giuramento  (0). ,  (j)  V.  Scr»i 

Rade  eran  le  qtrifliorà  di  kgge 9  e  fé  pur  accadevano^ non  dagli  infiniti  vo-  y""^^ 

timi  degPInterpetii 9  ma  da'  femplicÌ9  e  piani  detti  dellcì  lor  leggi 9  dal»  ' 

giufto,  e  dal  ragionevcde  preflamente  eran  decife.  Prontp  era  il  remedio 

nelle  perturbazioni  di  pofleiTo  9  e  fubita  la  reftìtuzione ,  andando  il  Giudi* 

ce  co'  teltimoaj  in  su'!  luogo  a  conoicer  dello  fpQglio  9  e  ad  immanfeneote 

ripararlo. 

Nella  cognizion  criminale  de'  delitti  erano  due  cofe  fiiggiamente  oflèp- 
▼ate.  La  violazione  della  ragione 9  e  (bcietà.  pubblica 9  e.di  quella  del  prn 
vato.  Per  (pieflx>  9  due  multe  fiurono  introdotte  :  colPuna  fi  riparava  al  daiH 
no  del  privato  >  che  chiamarono  Wedrigeldium  9  doè  quel  che  fi  dava  per  Ìo 
taglione  ,  coU'altra  fi  riparava  alla  pubblica  pace  >  che  diifero  per  ci^  Fedra9 
le  fi  dava  al  Rè>  o  al  Comune  di  qualche  Città.  Commenda  Ugone  Grozio  (J)    (f)  Ugé 
quello  lor  iftituto  ctì  non  fpargere  il  fangue  de'  Qttadim  per  leggieri  cagio-  ^^^  ij^  ^ 
ni  ^  ma  folo  per  graviflSme9  e  capitali  Ne'  minori  delitti  bafiava9  che  per  qJ^     ^^ 
danaro  fi  con^nelfero  ^  jowero  che  il  colpevole  pafiafie  nella  fervità  dell'     ,* 
c^efo  9  in  cui  s'era  peccato. 

I  beni  de' condannati  erano  falvi  a*  loro  figliuoli,  fiè  ftavano  foggetti  a 
confifcazionì.  Nelle  caufe  criminali  non  ammettevano  appellazioni  9  né 
quefto  portò  a  Grozio  alcuna  maraviglia  9  come  non  debbono  altri  averiaj 
poiché  i  Fari  della  Curia  con  fomm^  religione  9  e  demenza  de*  lor  pari  giu« 
dicavano.  Quindi  prefib  di  noi  nacque  l'ifijtut0  9  che  le  caufe  capitali  de^ 
Baroni  9  non  poteiTero  deciderfi  fenza  quelli  9  che  diciamo  Pares  Curié^. 

l  riti  9  e  le  folennità  di'efli  ufavano  nelle  manumiflioni  9  e  neir^b^ 
xbni  eran  conformi  a'  lor  cofiumi  ferocÌ9  e  guerrieri.  Le  manumifHoni  co* 
me  c'infegna  Paolo  Wamefrido  fi  facevano  per  Jàgghtam  9  le  adozioni 
ger  anma , .  ficcome  le  alienazioni  per  gleba  fejlucaife  conjeiìionem  infinum 
jemptoris. 

Difpiacque  a  molti  quell'antica  cpnfiietudme  de^  Longobardi  ^  che  iq 
alcune  caule  dubbie  9  ed  ambile  9  e  ne'  gravi  delitd  fe  ne  commettefii; 
la  decifione  alla  fingalar  pugna  di  due^che  chianuamo  duello.  Fu  veramente 
il  duello  antica  uianza  de'  Longobardi  >  che  poi  pafika  in  legge ,  fu  per 
molto  tempo  praticata  non  pur  d^  loro ,  ma  da  molte  altre  Nazioni ,  le  qua? 
lida'Longpbardil'apprei^ia,  In £it||rifioriebxo  fono  piene diqud^duelf' 
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li;  é  mtiiaOTando  fò  quello  di  Adriulfo  ^  che  di  adulterio  aveva  tentata  la  Re^ 
M  Sigon.  gina  Gundebetta  (j>>  ed  avutane  rìpulfa?  per  vendicarfcne,  ricoriè  al  Re 
M^  63».     ^oaido  fuo  primo  marito,  al  quale  acctìfandola  fclfamente,  che  infieme 
con  Dato  Duca  della  Tofcana  gPinfidiafile  la  vita^  ed  il'  Regno  y  fece  impri- 
gionare quella  infelice  Principe^  Di  che  oiFefo  Qotarìo  Rè  di  Francia  9  dal 
cui  fangne  d^ndeva  9  manda  Legati  ad  Arioaldo  con  gagliarde  richiefte  dì 
dover  tofto  liberarla;  al  che  avendo  il  Rè  rìfpofto9*cfa^egli  aveva  cagioni  giuN 
ftiffime  di  tenerla  prigione:  e  negando  i  Legari  ciò  che  s'imputava  alla  Regina, 
affermando  che  mentivano  gli  Autori  di  ^  impoftura;  finalmente  Anfoaldo 
uno  di effi  richiefe  al  Rè>  che  per  duello  il  dubbio  doveffe  terminarli.  Ven- 
nero  alb  pugna  Cariberto  per  la  Regina ,  e  ttmpoflore  Adalulfo  pel  Rè,  nella 
quale  refhnjo  Mrimo  vinto  9  fò  la  Reginsk  liberata  9  e  rt^ttituita  al  £10  anti- 
co onofe*Quelfo  genere  di  purgazione  fìi  cotanto  commendato  preffo  a  tut-* 
(r)  Cojac.  te  le  Nazioni  9  die  Cujacio  (r)  dice,  chean^he  fi:a*GrfflnanÌ9  così  nelle 
Kh.i.deFiiul.  caule  civili  9  come  nelle  accuiàziom  criminali  fu  il  duello  lungamente  pra* 
9ìt  I .  i  fisM  ticato  9  ed  i  noftri  Franzefi  Normanni  9  finché  tennero  quefto  Regno  9  fovente 
Z^fisTml^c  l^aro^o.  Era  ben  da'  Rè  Longobardi  iftefS  riputato  un'efperjmento  fiero  > 
geturg  purgai'  ed  inagìonevole  ^  ma  affiie&tti  que'  Popoli  luteamente  a  tal  ufatiza9  e  i^-^ 
fhM's  iUh  ufi  ptitando  nwnor  male  per  placar  rira9  e  lo  fdegno  di  quegli  animi  feroci,CDm- 
\a!tM^t!^i  "^^«5^  FaSàre  al  periglio  di  {)0Ghi ,  che  di  vedere  ardere  di  difcordie  civili  le 
viiibusyn-Mm  intere  famigtie9  loro  non  parve  grave  9  fe  nonneceiìarìo  9  ritenerlo*  Luit* 
M»  «riMfWl-   prando  ftincipe  pradenriffimo  ben  lo  conobbe  9  ma  ad  efèmpio  di  Solone  9 
]ZJ^Ì^  che  dimmdato  fé  ej^  avefledate  le  migliori  leggi  che  aveva  faputo  agli  Ate- 
-^   9mmrfféè»       mefi  :  rifpofe  le  miglicwi  9  '  che  potevan  conferii  a'  loro  cofturai  :  così  egli  in 
una  fua  legge  altamente  dichiarò  quelli  feoì  fèrriì ,  dicendo  che  ben'egli  era 
incerto  del  giudicio  di  Dio  9  e  molti  Tape  va.9  che  per  duello  fenza  giulia  caufà 
lefìavan  perditorì9  ma  foggninfe  :  Sedpropier  conjuetudinem  gmtisrufirét 
U)  ist.t.i.  LoT^obordorum  legem  impiumvetare  mnpo£ìinuis(s).  La  Religione  Criftia^ 
V  '*!i  /L*  °^  ^'^^  P^  quella  ufanza ,  ma  non  lì  veggono  tolte  le  radici  9  onde  con  tan-» 
^iJJjr*  *     '''  ^  fedlità  cotali  effètti  geraic^^no  :  elfo  è  nata  per  ifradicark  interamente  ^ 
ma  noi  medelimi  Ikimo  ^elli  9  che  le  facciamo  contrailo  9  e  ihipponghiamO} 
impedimenti.  La  toKèro  poi  j^i  ahri  Principi  9  e  preflb  a  noi  Plmperadore 
Federico  n.  e  più  feveramertte  g|i  altri  Rè  fiioi  fucceffori. 
Difpiacque  ancora  quelFaltrò  genere  di  prova  del  ferro  rovente  9  deirao- 
0)  V.  Srro-  qua  fervente,  ovvero  ghiacciata  (r)  ;  ma  di  dò  non  debbono  imputarfi  i  foli 
Vtum  Ufi jmt.  Longobardi  9  «a  tutte  Pfeltre  Nazioni  tfEuropa^  e  più  i  Oifliani  noftri, 
OM».         j  qy^  lui^tnentc  lo  ritennero ,  e  Pabbracdarono  più  tenacemente  ;  ira- 
jperecchè  credettem  deriviarè  ilcoftumedà  Mo9è^ìfleflb9  il  quale  comandò? 
the  fi  dafle^flè  éóniie  «oputate  di  ftupfr^  certa  pontóne  per  conofcere  il  lor6 
fello  9  o^lnnocenza.   Mòn  fii  drinque  maraviglia  fé  i  Longobardi  portoricfe 
la  cofa  più  avanti  9  'ne  ftabflflfero  anche  Ibpra  dò  delle  IeggÌ9  per  le  quélicoN 
mandarono  che  per  cfetennìnarele  litÌ9fi  fervilfero  andhe  de'  vomeri  ìnfi>cat^ 
^vvtradeU'ftcqQft£r«kla90'bQ)l«)t&  S^^^/^mak^ftt^ 
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.  coflume  fi  rìtenefle,  la  creduiità»  eifaipideza»  degli  uomini)  i  quali  cran  cqsì 
perfuafi  9  e  certi  di  gudfta  pruova  9  che  fovente  diedero  facile)  e  iicura  cre- 
denza a  ciò  che  gli  Storici)  o  altri)  che  fé  ne  fpacciavan  teftimonj  ne  favole^ 
giavano)  e  per  cola  certa  gliele  defcrivevano.  Né  mancarono  di  raccontar 
fitti  veramento  firani)  e  maravigliofi )  non  perche  efli  veri  foi&ro  in  realtà  , 
eoa  prodotti  da  una  fantaiia  sì  fortemente  accefa  9  che  feceva  lor  vedere  uo- 
mini polii  dentro  il  &oco  non  ardere)  e  buttati  dentro  i  fiumi  non  fommer- 
gerfi.  Celebre  appreffo  griftorici  è  quel  fetto  accaduto  ne'  tempi  d'Ottone 
.a  quella  innocente  Contdla)  che  acculata  àliàmente  dali'Imperadrice  iiia 
moglie  9  fé  ne  purgò  con  un  ferro  rovente  )  da  cui  non  fu  tocca. 

[  I  più  accurati  Scrittori  riputano  Éivoloii  tutti  qpefli  racconti  delllmp^  AddikiMe 
ratrice  Moglie  d'Ottone  )  e  della  pruova  del  ferro  rovente.  InT.omo  a  che  ddl'Aiicorct 
£)n  da  vedeili  coloro)  che  vengono  rapportati  da  Stnà^io  in  Syniag.iHlft. 
Germ.  in  Ottone  ^  fag.  571*  3 

Ma  ai&i  più  celebre  )  e  memorabile  è  quell'altro  a'  tempi  d'Alefiàndro  II. 
jaccaduto  in  Fixensse  di  Pietro  Aldobrandino)  che  ufcì  al  colpetto  di  tutto  il 
f  opok)  immune  >  e  fàìvo  dalle  fiamme)  onde  acquiitonne  il  nome  di  Pietri 
Igneo.  Non  fenza  ragione  adunque  Federico  Imperadore  tra  le  fiie  leggi  oi^ 
litari  ftabili  ancora  )  che  quefla  pruova  fi  praticafie  nelle  caule  dubbie  )  Cx)d3e 
Radevico  )  e  Cujacio  *  teflificano.  Ma  conofciutofi  dapoi)  ièriamente  pen- 
jlàndovi)  la  fua  incertezza  >  e  che  molti  innocenti  ne  riportavano  pena  roa^ 
gìorediquella)Cbe  anche  legittimamente  convinti  per  rei  non  avrebbero  po« 
tuto  temere)  e  clie  all'incontro  ne  ufcivan  liberi)  i  coipevoli^e  che  con d^oiV^' 
ardimento  li  pretendere  tentar  i  giudìcj  divini  :  fu  da'  Romani  Pontefici  pro(* 
ibito.  È  Cujacio  (11)  rapporta)  che  quefb  coflume)  nella  Lombardia  comindò     («>  Cojtc 
prima  di  tutti  gli  altri  paefi  a  mancare)e  ad  andare  in  difuianza.  PreiToa  noi  ^«  n^  ^s^ 
andò  parimmte  in  obblivi(Mie)  ed  ancorché  i  Barefi  lungamente  riteneffero  y*^^^. 
Tufenze  de'  Longobardi)  onde  il  libro  delle  loro  ConfiietiKlini  fìi  compilato;  ^^^lai^^'hr^ 
pur  confeflano  ^  che  fin  da'  tempi  del  Rè  Rugiero  era  già  tal  coflume  afi&tto  tmi^méu. 
mancato  :  Ferri  igniti  y  aqué^fen/sntis  >  velfrmdie  s  ^uit  qmdUbetjuiiciumi 
^d  vtdgo  foribolè  mincuj^ur  j  amfiris  cii/wus  penitùs  exidiw  (jr^Confiiaré 

Parve  anche  a  molti  fieso)  e  crudele  quel  coflume  di  render  cattivi  i  Bar.  Rubr^ifo 
Crifliani,  e  riceverne  per  la  libertà  riicattij  con]e:s'è  veduto  che  fyxw  co?  ^j"**»*-  *• 
Crotonefi)  e  con  altre  genti  delle  Città  >  ch'erano  in  poter  de'  Greci  loro  ^^ 
nemici  :  del  che  altamente  fi  querelava  S.  Gregeio  M.  Ma.  qudio  coflume, 
ficcome  fu  narrato  nel  prececiente  libro  )  eia  idk)ra  indiflfemitemente  da  tutd 
pntticato  :  né  mancano  ScrittfNri  che  lo  diy£end<8iQ  per  giuflbo»  -••  /' 

Per  quefl»  c^oni  l^^giamo  noi  ne'piùgravì  Autori  o^tadlao  commen^ 

Yy    a  daifl 


*  Tcftinm  gcnus  purgarionis  eftpetf. 
cttilum  aqua^  fervencis,veì  frigidar.  vel  ia- 
iDJn»  candentis ,  quo  cciam  diù  ufi  fune 
<^hrtftiani  >  duAo  inorC)  argu  mento  nef- 
jOo  an  bono ,  a  potlone  iVUy^uitxìituvti 
iofimiikus  muUcribui  dari  juflic  Moics  » 


^uod  ufqué  eo  procefCcut  &  leges  (crtPtae 
juberenc  adhiberi  tgoicos  voiperes»  tcI  a» 
quam  frigidam  *  auc  taltdam  lidum  diri*» 
mendarum  cauta»  .u£LoiigabArdxixpè|& 
miiicafesf  RfDt'Riei  Impevacorfe  apirdi^. 
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darli  fopra  tutte  le  ftraniere  Nazioni  la  Longobarda  9  per  gente  favia»  e 

prudente  9  e  che  meglio  di  tutte  le  altre  avefle  fàputo  ftabilire  le  leggi,  con 

O)  Ugo  '  ^^^3  perizia  ed  avvedimento  dettate.  Niente  dico  di  Grozio  {y)  che  perciò^ 

Grot.  in  Pr*-  tante  lòdi-Pattribuifce ,  niente  di  Paolo  Wamefrido.  Cantero  Secretarlo  che 

hgom.éidhìfi.  ff^  di  Federico  I.  Imperadore^  e  femofo  Poeta  dique' tempi,  così  nel  fiio 

Ugiffino  cantò  de'  Longobardi. 

Gens  a/luta  ,  Jagaxy^  pmdefis  9  indujiria  ,  fokrs  r 

Prcviia  confiUo ,  tegum  9  Turijque  ferita. 

Né  lo  ftile,  con  cui  fiirono  quelle  leggi  fcritte  è  cotanto  infiiUb,  ed  iiH 

colto  come  pur  troppo  lo  riputarono  i  noftri  Scrittori  :  ben  forono  elle  giu- 

3  dicate  dall'ìncomparabife  Grozio  degno  foggetto  delle  &e  fatiche,  e  de'  fiioi 

elevatìflSmi  talenti  .•  aveva  ben  egli  appareechiataloro  un  giufto  commenta^- 

•rio?  ficcome  deiraltre  leggi  dell'altre  Nazioni  Settentrionali,  così  angora  di 

quefte  de'  Longobardi.  Ma  pur  troppo  pretta  tolto  a  noi  da-ìmmatura  mortej 

(O  Qucfto  non  potè  perfezionarlo;  E  bensì  a  noi  di  hii  rimafo  un  Sillabo  (z)  di  tutti 

siUéih7%  icg-  i  nomi  9  e  verbi  9  ed  altri  vocaboli  de'  Longobardi  ^  per  cui  fi  fcuopronò 


fl/r^^r^  4  molti  abbagli  prefi  da'  noftri  Scrittori  >  che  vollero  interpretarle  :  e  Giaco- 
Gósiu!Gróx4».  ^^'^  Gujaciò  (a)  flc'  fuoMibri  de'  Feudi  9  i  quali  in-gran  parte  da  quefte  leg*i 
U)  Cujac.  gi  dipendono  9  fovente  ne  mdfea  molte  voci  delle  medefime  reputate  daflà 


*  **^  ^*^'  óomune  fchiera  per  barbare,  ed  incolte9  ed  a  cui  diedero  altro  fenfo  :  effere 

*'*  **  o  greche9  a  latine,  o  dìpenctere  con  perfetta  analogiaxla-  quefte'  Imgue  :  così 

quella  voce' dri^o^  che  s'incontra  fpeflb  in  quefte  leggi  9  riputata  barbara  >  e 

che  i  noftri  vogliono  che  fignifiehi  cornuto  9  come  fra  gU  altri  efpofe  Ma- 

W  waxjlla^®  "^^^^^"^^^^^^^^^^*^'  che  da  quefte  leggi  ingran  parte  deri- 
jh  ciifMfù  yano9  prcflb  a  PaofoWM-nefrido  (c)^  non  fig^^ifica  altro  cbe  inertcrfcimunito^ 
nm,.rtth.  ^  fiupidoy  &inutik^  eia  voce  deriva cfel Greco- «p>*V  9  che  appo  iGred 
mm!m  ^HHtm  ^W^^  ^^  ^^^^  '  ^^^  ^^^  Cujacio  (i) ,  e  lo  conferma  coU'autorità  di  Di- 
éJI  iM9g0àiipl  dimo.  E  cicche  fovente  occorre  in  quefti  libri  ciftaliumfacere^  non  vuol  dij? 
d^rmmy  ^  altro  che  ingannare9  e  mancare  al  Principe ,  o  al- Commilitone  del  ho  ajù- 
t!!r  'Zdvù>'  *^'  e  ìòccorfo,  mentre  nella  pugna  ne-tiene  il  maggiorbifogn«9edèinpe- 
Jmt'^J!^  figlio  di' vita.  Così  ancora  farfi  Unacofa^a/Jo  anknQ',  come  fovente  leggiama 
wnmmm,  imqudle leggi,  da  voce latinifl&na- deriva,  ch?èil raedefimo»  che  d-animo^ 
Y^^ìS^l^.  vafr©^  ed  ingamevole  :  Plauto  in  Fwnuh. 
Uxic.  Latìi^  Meajoron  naftufida  ejt  [meanmto  Aftot 

bmhar.         Ed'  accio-  appreffo  Nonio  > 
^0  PauL  Nifi  ut  afta- ingeniumlinguntàudèm»r 

w""^r4^.8.  Pariniente  quell'altra- voce '-Stw^^F,  che  in  <piefte  leggi  s'incentra  9  e  die: 
(^Cujac!  preilb^aP^  è^Lifteflb9  ci»  makfica'9  fi  ritrpva  ancora  in  Plauto-//r 
lu.ci$.         pjeudolo.         ,.-.:",. 

Strigilms  vivjs  corwivìs  intejlinaque  exeiunt. 

che  i  Longobardi  con  voce  propria  della  Nazione  chiamarooo  anche^ 

.  Mafca9  ed  oggi  noi  chiamiamo  Ma^9  o  Strega;  ^ 

IMq.  dd  benone  dichi^to  da  Fdto.^  Vegezio^  ed-Ifidòro»  vtene 

...  .:.•..   apcbe. 
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undtie  nettamente  fpiegato  da  quelle  leggi  (e).  Il  talcnone^  come  anche  (#)  il.  un. 
fpiega  la  legge,  non  era  altro,  che  una  trave  librata  fopra  una  forca  di  5^;^^:^'''* 
l^o ,  per  h  quale  fi  tirava  con  fecchi  Pacqua  da'  pozzi.  ^   i^iKtcm!  i. 

Il  diiamare  le  donne  non  cafàte  vergini  in  capilio ,  non  altronde  deri- 14/ 
va  7  che  dall'iltituto  de'  Romani ,  i  quali  diftinguevan  le  verghi  da  quelle , 
.  che  avean  contratte  nozze,  perche  quefte  velavano  il  lor  capo ,  ed  all'in- 
contro le  vergini  andavan  fcoverte,  e  mollravano  iloro  capelli. 

Galeno  credette  che  i  cavalli ,  e ,  toltone  i  cani ,  ogni  forta  di  quadrupedi 
non  poteffero  elTer  mai  rabbidì.  All'incontro  Àbfirto ,  e  Hierocle  Mulom&- 
dici  (f)»  e  Porfirio  ancora  centra  il  ièntimento  di  Galeno  fcriffero,  che  pò-  (  /)  De'  Mu- 
tevan  ancora  quelli  eifer  rabbiofi.   I  Longobardi  in  quefte  loro  leggi  (g)  ri-  |(?'^^^Ì5^  ^*^* 
cevettero  l'opinione  di  coftoro,  e  rifiutarono  come  falfa  quella  di  Galeno,  frcdó  nd^* 
Molfakri  confimili  veftigi  di  loro  erudÌ2»one  fi  icorgono  in  quelle,  e  molte  cod.  ih.  fitta 
altre  voci  di  quefto  genere,  che  ad  altri  fembrano  barbare ,  quando  traggon  jf  ''^j'f  c^r. 
la  loro  origine  dalla  greca  >  o  latina  lingua ,  e  fono  fparfe  in  qiiefti  libri ,  che   (  f^^i^;,. 
non  accade  qui  telferdi  loro  più  lungo  catalogo;  ciafcuno  per  fé  potrà  awer-  g^^ar.d^p^i^ 
tirle>  e  potrò  anche  oifervarle  nel  Sollabo^  che  ne  fece  Grozio,  del  quale  f^^  ^*  &• 
poc'anzi  fi  fece  da  noi  memoria. 

L     Leggi  Longobarde  lungamente  ritenute  nel  Ducato  Beneventano  y  e  poi 
dijjeminate  in  tutte  le  nofire  Provincie^  omPorafi  compone  il  Regno. 

L'Eminenza  di  quefte  leggi  ibpra  tutte  le  <dtre  delle  Nazioniftianiere,  e  la 
bro  giuftizia ,  e  iàpienza  potrà  comprenderfi  ancora  dal  vedere  ^  chie 
difcacciati  che  furono  i  Longobardi  dal  Regno  d'Italia,  e  (iicceduti  in  quello 
i  Franzèfi ,  Carlo  Rè  di  Francia,  e  d'Italia  lafciolle  intatte;  anzi  non  pur 
le  conferma,  ma  volle  al  corpo  delle  medefime  aggiungerne  a  tre  proprie> 
die  come  leggi  pure  Longobarde  volle  >  che  foifero  in  Lombardia»  e  nel  re- 
fio  dltalia^  che  a  lui  ubbidiva ,  oflervate. 

Egli  ne  aggtunfe  molte  altre  agli  Editti  de'  Rè  Longobsordi  fiioi  prede^ 
eeSòn  y  che  fbbiii  non  come  Imperadore  r  o  Rè  di  Francia ,  ma  come  Rè 
d'Italia,  ovvero  de' Longobardi.  £  ficcome  la  legge  Longobarda  non  ebbe 
vigore  preffo  a'  Franzèfi ,  così  ancora  la  legge  Satìca  oFrancica  non  fii  da 
Carlo,  né  da^fiioi  fiicceflorì  introdoi;)ta  in Itatia ;  onde  fi  vede  l'error  del  Si- 
gonio  (A)  ,  il  quale  tre  leggi  vuQle,*Ghe  nelllmperio  de'  Franzèfi  fioriffero     (4)  jigon^ 
in  Italia.*  la  Romana ,  la  Longobarda,  e  la  Salica.  Senonfe  forfe  vold&  in-  d$  k  usl,  lìà. 
'  teAdereyche  appo  i  foliFranzefi  che  vennero  con  Carlo  in  Italici,  quella  ave&  <• 
fe  forza ,  e  vigore.   Pipino  fno  fi^iuolo ,  e  fncceflbre  nel  Regno  d'Italia^ 
egli  altri  Rè,  ed  Imperadori  che  gli  accederono,  come  Lodovico,  Lota« 
rio.  Ottono ,  Corrado,  Errico ,  e  Guido ,  non  pur  le  mantennero  intatte^ 
ed  in  vigore ,  ma  altre  leggi  proprie  v?aggiunfero;  e  quindi  nacque  che  • 
Pantico  Compilatore  di  qu^e  leggi  raccoUè  in  tre  libri  non  pur  le  leggi  di 
qufi'  cinque  K&Longobardi^  ma;  anche  quelle  di  Cado  Al  e  degli  altri  iìios . 
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fiicceflbri  infino  a  Conado^  che  come  Signoti  d'Italia  le  ftabilirooo y  le  qi» 
li  tutte  >  le^gi  Longobarde  fiiron  dette. 

Ma  preito  di  iioi  per  altre  più  rilevanti  cagioni  fiuono  mantenute  ,  e 
lungamente  oiTervate.  Nel  Ducato  Beneventano  9  che  abbracciava  la  mag- 
gior parte  di  quefle  nofire  Provincie^  che  ora  compongono  il  Regno?  fotto 
.i  Kè  Longol^di  loro  autori)  fiirono  con  fomma  venerazione  ubbidite. 
/    Quefto  Ducato  ch'era  ancor  parte  del  Regno  loro  9  fi  reggeva  colle  meddi- 
me  leggi  I  Rè  aveano  la  iòvranità<ii  qudlo  9  ed  i  Duchi  che  b  govemavaf- 
no  erano  a  loro  fiibordinati^  e  Defiderio  ulnmo  Rè  vi  avea  creato  5  come  s?è 
detto»  Duca  Arechi  fuo  genero.  Ma  mancati  in  ItaUa  i  Rè  Loi^obardi» 
non  per  quello  mancarono  nel  Ducato  Beneventano  i  Duchi;  anzi  Arechi^ 
come  diremo  nel  feguente  libro  9  toltafi  ogni  foggezzione  de'  Fxanzeli  9  lo 
refle  con  aflblut09  ed  independente  Imperio.  VoUe  di  Regali  infegneoimrfl 
con  fcettro9  corona 9  e  clamide^  e  &rli  ungere  9  ed  elevare  in  Prìndpe  fa- 
vrano ,  lo  mantenne  perciò  elente  da  qualunque  altra  dominazione;  onde 
maggior  piede  9  e  forza  prefero  in  quefto  Ducato  le  leggi  Longobarde  9  le 
quali  poi  li  ritennero  coihntemente  dà  tutti  i  Principi  Beneventani  fuccefic^ 
ri  £  divifo  dapoi  il  Principato  y  e  nooltipiicato  in  tre  9  cioè  nel  Beneventa«- 
no9  Salernitano  9  e  Capuano  9  che  abbracciavano  quafi  tutto  il  Regno  > 
ioaggiormente  fi  difTufero  le  leggi  Longobarde.  Il  Ducato  Napoletano  9  e  le 
altre  Città  della  Calabria9  e  d^  BruzJ9  Gaeta9  ed  alarne  altre  Città  mari- 
time^  che  anche  dapoi  durarono  per  qualche  tempo  fotto  la  dominazione 
de'  GrecÌ9  ricevettero  più  tardi  quefte  leggi  Qudili  luoghi  9  come  fòggetti 
agrimperadori  d'0rìente9  fi  governavano  colle  leggi  loro;  e  quali  quefte 
li  foflrero9  farà  efaminato  nel  fcttimo  libro  9  ove  d^lle  loro  Novelle  9  e 
delle  tante  loro  Compilazioni  faremo  parola.  Ma  difcacdati  che  ne  furono 
i  Greci  da'  Normanni,  e  ridotte  tutte  queflje  Provincie  fotto  il  dominio  d'un 
folo  :  i  Normanni  a'  Longobardi  iùccedutÌ5  ritennero  le  loro  leggi  9  e  le 
diiSifèro  per  futtO)  anche  nelle  Città 9  che  elfi  tolfero  a'  Grecia  come 
vedremo  ne'feguenti  libri  ^  onde  avvenne  che  dall'efiere  ftate  quefl:e  leggi 
mantenute  in  Italia  (otto  altri  Principi^  che  non  erano  Longobardi >  lun-» 
gamente  quelle  duraifero  9  e  metteffero  piii  profonde  radici  in  quefte  noftre 
Provincie.  Quindi  avvenne  ancora  y  che  febbene  fi  lafcìailero  intatte  le  leg'* 
gi  Romane  9  e  che  ciafcuno  poteflè  vivere  fotto  quella  legge  9  o  Romana  9  o 
u   ^a  li*    Longobarda  chV  fi  elcggelTe  (0  9  nulladimeno  per  più  fecoU  la  fortuna  del- 
\^^^^    •  *•  le  Longobarde  fii  tanta9  che  bifognÒ9  che  le  Romane  cedeffero.  Poichè.cfc 
fendo  in  Italia  9  e  nelle  noftre  Provincie  introdotti  in  più  numero  i  Fetu£  » 
.  e  per  confeguenza  più  Baroni  9  i  quali  non  con  altre  leggi  vivevano  9  che 
Pi?  ili  IX.    '  ^^^  qxtVit  de'  Longobardi  :  fi  fece  che  tutti  i  Nobili  5  al  loro  efempio  9  vi- 
ungoif.  là.  %.  vefTero  colle  medefime  leggi;  onde  toltone  gli  £cclefiafticÌ9  i  quali  anche 
/.  /7.  In  IX.  per  ejGbcuzione  dell'Editto  di  Locbvico  Pio  (k) 9  viveano  (  di  qualunque  Na- 
^^,t^jT$    ^^^  fi  fi3flrcro  )  colle  firfe  leggi  de'  Rx)manÌ9qucfte  appo  gK  altri9  come  per 
iU0M9«vì{'i>..tradi2àoae9ecomepar  amico  coftumeeU)ero  ufoi  e  vigore^ ed eflèndo- 
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fi  per  l%noi^nza  del  fecole  trafcuratì  tutti  i  Codici  9  ove  eran  regiflrates 
fi  riinafvro  prelTo  alla  gente  vulgare,  ed  ignobile >  la  quale  così  nelle  leggio 
come  neU'ufanze  è  Tultìnoa  a  deporre  gli  antichi  iftituti  de^  loro  maggiori  t 
come  più  minutamente  vedremo  ne'  fe^uenti  libri. 

£  quindi  parimente  nacque  9  che  nel  noftro  Regno  a  riguardo  delle  nuo- 
ve G^ituzionì)  che  s^introdufifero  dapci  da  altri  Principi  Normanni^  Sue- 
vi  >  e  Franzefi  :  la  legge  Longobarda  fu  detta  lus  communi  9  ficcome  quella 
de'  Romani  (/)  ;  ma  con  quedfta  differenza j^  che  il  Jiis  commune  de'  Longo*    (  /}  Conft. 
bardi  era  il  dominante ,  ed  in  più  vigore  :  quello  de'  Romani  di  minor  autoy  ®?''^*'  '*''*" 
rità ,  ed  al  quale  ricorrevàfi  quando  mancaffero  le  Longobarde  :  e  ciò  nera-     **' 
meno  ièmpre  9  ed  indiftintamente.  Per  quefta  cagione  avvenne  ancora  9  che 
la  legge  Longobarda  folTe  allegata  ne"  Tribunali 9  commendata  da  tutti» 
e  riputata  fonte  ancora  dellaltre  leggi  ^  che  li  andavano  da'  nuovi  Principi 
ftabilendo,  Coà  veggiamo  che  i  Pontefici  Romani  (pelfo  ne'  loro  decreti  fe 
ne  vallerò f  e  TapprovarorK)  (m).  La  legge  Feudale 3  che  oggi  appreffo  tutte   M  Gregor, 
le  Nazioni  d'Europa  è  una  delle  parti  più  nobili  del  Jus  communc^  non  al-  l'^''^!     ^^ 
tronde  »  che  dalle  leggi  Longobarde  ricevè  il  foftegno,  e  fopra  le  quali  è     ' 
fondata  9  con»  non  folo  fira'  noffaì  fcrilTero  Andrea  d'Ifemia  9  ed  il  Vefcovo 
Liparulo  9  ma  Tavvertì  ancora  Tincomparabile  Ugon  Grozio. 
.    Le  Coftituzioni  fteife  ^  Federico  IL  del  npftro  Regno  9  quali  tutte  dalle 
fe^  de'  Longobardi  procedono  >  come>  oltre  a'  noftri  9  fcriifé  anche  Grò- 
jrio  (n)  9  ed  è  per  fé  medefimo  palefe.   Le  Confùetudini  di  Bari  dalle  leggi   W  Gfot.  fu 
Longobarde  derivano  9  come  diremo  9  quando  della  Compilazione  di  ^^  ]^a^^ j^Jl^' 
volume  ci  tornerà  occafione  di  favellare.  ^^^  ,  ^  J*  ;« 

.    Ma  ciocché  non  dee  tralafciarfi  9  e  che  m^gformente  fa  conofcere  Tai»-  Rtgm  n^«;#. 
tòritàlon>9ed  il  credito ,  col  quale  lungamente!!  mantennero  in  quelle  nofire  '"^^^'^ 
Provincie  9  egli  è  il  vedere  9  che  rellituita  già  la  Giurifprudenza  Romana  nel*-  V^mPituthn^ 
rAccademie  d'Italia  ne'tempi  di  Lotario  li.  dopo  l'awenturofo  ritrovamento  à  Ftd^rUo  n. 
dcllePandette  in  Amalfi  9  e  pofto  ancor  piede  nella  noftra  Accademia  a',  tem-  ^^^^^^^i^l^, 
pi  dell'imperador  Federico  IL  non  per  quello  mancò  Pulò,  e  l'autorità  delle  J74^^^»- 
medelime.  Anzi  i  noilri  Scrittori  allora  più  che  mai  pofero  la  maggior  cura  9  fiésrdérum^ 
e  flndb  in  commentarle;  non  altrimente  che  fecero  Gregorio9  ed  Ermogew 
niano9  i  quali  allora  compilarono  i  loro  Codici^  perii  quali  proccurarorq 
che  l'antica  Romana  Giurifprudenza  non  fi  iJérdeffe  y  quando  videro  ch^ 
Collantino  M.  colle  nuove  leggi  tirava  a  dillniggere  l'antiche  de'  Romani 
gentììi.  Così  veggiamo  che  le  fetiche  poltevi  da  Carlo  di  Tocco  commen^ 
tandole9  non  furon  fatte  9  fé  non  a  tempo  di  Guglielmo  Rè  di  Siciba  9  e  qaeU 
Paltro  Commento  ch'abbiamo  delle  medelime  d'Andrea  da  Barletta  Avvocflta 
Piicale9  che  fò  dell'imperador  Federico  IL  moftra  più  chiaramente,  die 
Ano  a'tenapi  di  quefto  I^ndpe9  le  leggi  Longobarde  nel  nofim  Regno  «ile 
Komane  erano  fuperiorìì  e  più  ancora  ne'  tempi  pofteiìorì  >  fer  t'aJteo  (ik^ 
vi  fece  Biafe  da  Morcone ,  che  fiori  fotto  il  Rè  Roberto. 

}i^ì\9  «onlìderaif ione  dellt  ^euali  4^fe  fé  per  un  {>ocq  fi  fjffeio  ftmuy» 
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i  nollri  Scrittori^  a^  quali  rifiorìa  fu  fempre  inimica,  e  che  non  fece  loro 
dìltinguere  i  tempi 9  come  in  dò  li  conveniva:  non  avrebbono  ricolmi  i  loro 
Commentari  d'infinite  fciocchezzc,  mllno  a  dire  (non  fapendo  quali  fi  fo£^ 
fero  gli  Autori  di  quefte  leggi  )  ch'elle  fiarono  &tte  da  certi  Rè  9  che  fi  chia* 
mavano  Longobardi,  cioè  l\igliefi9  i  quali  venuti  dalla  Sardegna  9  prima  fi 
fermarono  nella  Romagna  >  ed  indi  pai&rono  nella  Pu^?  come  fcriiTero 
Odofredo  9  Baldo  9  Al^&ndro  9  e  Francefco  di  Curte  9  e  quel  ch'è  più  ftra- 
.  no  9  feguitati  da  Niccolò  Boerio  9  che  volle  più  tollo  credere  a  quefti  fogni» 
che  dare  orecchio  alla  vera  liloria. 

Né  Luca  di  Pernia^  feguitato  dapoÌ9  come  {peifo  accade  9  inoonfide- 
ratamente  da  Caravita  ^  Maranta  9  Fabio  d'Anna  9  e  da  altri  npflri  Scrìttorìf 
avrebbe  avuta  occafione  di  declamar  tanto  contra  il  Jus  de'  Longobardi  > 
e  di  chiamarlo  afinino  9  barbaro  9  ed  incolto  9  e  fece  più  tofto  che  legge. 
Egli  diceva  così  9  perchè  non  feppe  diftinguere  i  tempii  ne'  quali  icriveva» 
da'  fecoli  trafcorfi  9  ne'  quali  quefte  leggi  furono  reputate  le  più  colte  9  e  pxu- 
denti  di  quante  mai  ne  fiorifiero  in  ItaUia:  è'  fenile  ne'  tempi  ultimi  fotto  il 
Regno  di  Giovanna  I.  dalla  quale  nell'anno  13  55.  fu  creato  Giudice  della 
Gran  Corte  ^  quando  avanzandofi  fempre  più  l'autorità  9  e  lo  Ijplendore 
della  legge  Romana  9  cominciava  già  fira  gli  Avvocati  a  difputarfi  qual  delle 
due  leggi  doveffe  prevalere  ;  onde  è  che  egli  trovando  altri  9  che  contea  i^ 
fuo  fendment09  contendevano  afavor  delle  Lon£obarde9  fi  (cagliava  con* 
tro  di  loro  9  cumulando  di  tante  ingiurie  quefte  leggi;  E  non  £119  fé  non 
a'  tempi  degli  Aragonefi  9  che  quefte  leggi  dal  no&o  Regno  finalmente  con 
difulanza  mancaifero  affatto  9  e  le  Romane  fi  reft3tuirono9  come  buon  tefti- 
monio  è  a  noi  Matteo  degli  AfBittì  9  il  quale  fé  bene  dica  9  che  a'  fuoi  tempi 
non  vide  mai  9  che  ne'  noftri  Tribunali  le  leggi  de'  Longobardi  prevaleflero 
a  quelle  de'  Romani  9  teftifica  però  di  avere  mtefo  dagU  Avvocati  vecchi , 
che  ne'  tempi  antichi  fu  oiTervato  il  contrario.  Ma  delle  vicende  >  e  varia 
fortuna  di  quefte  leggi  9  non  mancheranno  nel  progre£b  di  quefta  ifiorìa 
più  opportune  occafioni  di  lungamente  ragionare. 


CARVI 

DcUa  Folitia   Ecdefiaftica. 

LE  Chiefe  d'Occidente  &  videro  in  queilo  ottavo  fecolo  in  grandi  difilla 
dini^  e  quella  di  Roma  9  che  doveaeifer  chiaro  efempio  perpakre9  f& 
la  più  difordinata.   Morto  che  fu  Paolo  nell'anno  7^7.  invafe  la  Cattedia 
.  CoAantino  fratello  di  Tótone  Conte  di  Nepiì  quefti  con  violenza  9  e  per 
via  di  trattati  fi  fece  prima  elegger  Papa}  e  poi  fecefi  ordinai  Sottodiacono ^ 
Ciacono9tVefcov<^:alcwiUffi6Ìiyyi  della  Chieist  di  Roma»  non  potendo 
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-fof&ire  quefla  violenza  9  ricorfero  a  Defiderio  Rè  de'  Longobardi,  ed  aven- 
-do  ottenuto  braccio  9  ritornarono  a  Roma  con  una  truppa  di  genti  armate. 
Totone  gli  aflalì^  ma  nel  combattimento  eflèndo  rimafo  uccifo  j  Coftantino 
fii  fcacciato,  ed  in  fuo  luogo  fu  eletto  Filippo  Sacerdote ,  e  Monaco  j  ma 
aondrendo  flato  trovato  abile  al  pofto,  fò  coftretto  ritirarfi  in  un  Monafte- 
jTÌo,  e  Stcfeno  IV.  fu  di  comun  conlènfò  eletto  nel  mefe  d'Agofto  dell'anno 
768-  Dopo  la  colini  elezione ,  Coftantiiio  fu  ignominiofamente  depofto  9  e 
brattato  d'una  maniera  crudele  >  fu  pofto  prigione  y  e  gli  fiirono  cavati  gU 
4)cchb  StéÈDtto  non  trovandoli  ben  ficuro ,  inviò  un  Deputato  in  Francia  f 
a  fine  dij&r  jegolare  quanto  apparteneva  agli  afl&ri  della  Chiefa  di  Roma. 
•Carlo «9  eCarlomanno  acquali  il  Deputato  9  dopo  la  morte  del  loro  padre  Pi- 
pino 9  confegnò  le  lettere  9  inviarono  dodici  Vefcovi  in  Romà^  i  cy^iali  adu- 
natili in  un  ConciUo  con  un  Vefoovo  d'Italia  9  confermarono  Stefano -9  e  di- 
<;hiararono  nulla  Tordit^ione  di  Coflantino.  Stefano  reflò  pacifico  polTeP- 
fore  <ìx  quella  Sede;  ma  poiinforte  pner  l'elezione  defl'Arcivefcoyo  diRaveiH 
ila  9  e  per  altje  cagioni  rapportate  di  fopra9  gravi  difcordie  tra  lui  9  e  Defi- 
derio; quelli  portando  l'afledio  a  Roma  9  «lèrcitò  ivi  tanto  rigore9xhe  3 
Papa  pien  di  (pavento  iè  ne  naorìil  primo  ili Febbrajo dell'anno  772..  laf- 
ciando  fiiccefifore  Adriano. 

Non  minori  difordini  accadev'ano  nell'elezione  delle  altre  Sedi  minori 
I  favori  de' Principi  9  le  violenze  9  i  negoziati  9  e  le  fimonie  vi  aveano  la 
maggior  parte.  I^  difciplina  era  quafi  che  all'intutto  mancata  :  vi  era  molta 
ignoranza  9  e  molta  licenza  fra  i  Vefcovi  >  e  fra  i  Cherìci.  Non  vi  era  dif- 
iòlùtezza9  ohe  non  commettevafi^  tenevano  femmine  in  cafa9  andavano 
«alla  guerra9  ù  arrollavanp  alla  milizia  militando  fotto  j^li  altrui  flipendj; 
•e  fcotendo  il  giogo  9  non  ubbidivano  più  a'  loro  Vefcovi.  I  Pontefid 
JRomani  divenuti  potenti  Signori  nel  temporale  per  la  donazione  fatta  alla 
£ihielà  di  Roma  da  Pipino  ^  -e  da  Cado  lùo  foccdrore9  cominciarono  fopra 
i  Principi  a  ftendere  la  loro  potenza  :  Zaccheria  per  aver  avuto  gran  parte 
alla  translazione  del  Regno  di  Francia  ne'  Carolingi  9  ed  Adriano  del  Re^ 
-gfCio  d'ItaUa^  ne'  FranzdÌ9  refeli  tremendi.  Si  perfava  con  maggior  foUe^ 
citudine  alle  cofe  temporalÌ9  che  alle  divine 9  e  facrate;  e  feguitando  gli 
altri  Vefcovi  il  loro  efempio,  vjsnne  a  corromperli  f  eda  inancare  al&tto 
l'antica  difciplina. 

Dall'altro  cantpi  Principi  delfecolo  vedendo  tanta  corruzione^  s'af&ticava» 
no  a  tutto  potere  allariformadelQero^e  della  Chiefa;  ed  oltre  a  dò,  dandofi 
loro  cx>si  opportuna  occafione^  s'intrigavano  molto  più  che  prima  nell'elezione 
de'  Vefcovi^  e  degli  altri  Minifixi  della  Chiefa9  ed  a  difporre  delle  loro  entrade. 
Lione  Ifaurìco  9  e  ^  altri  Imperadori  d'Oriente  iùoi  Hiccefibri ,  volevano  eflèr 
tenuti  per  Moderatori  non  meno  della  politiaEccleliaftica  9  e  della  difciplina  t 
<;he  de'  Dogmi  ancora:  promulgavano  Editti  intomo  alla  adorazione  del-\ 
flmm^gini  >  e  toltone  il  folo  minifterìo  del  facrificare  9  elfi  volevan  efier 
lutati  i  Monarchi  9  e'  Pjrelìd^  dplle  Qùefe;  prendevano  li'  SinodÌ9  e  lor 
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davano  vigore  :  davano  le  leggi  ^  e  componevano  gli  ordini  Ecclefiafticir 
fòpraftavano  alle  liti  9  ed  a'  giudicj  de'  Vefcovi^  e  de'  Chòrici  9  atle  elenio* 
ni  che  doveanoferfi  nelle  Sedi  vacanti ,  e  ne*  fafl&agj  che  doveano  darfi  r 
trasferivano i  Vefcovi  da  una  Sede  ad  un'altra:  abbaflavano^  edinnalzava- 
po  le  Cattedre  a  lor  modo9  dal  Vefcovadoàl  Metropolitano,  ed  Arcivefco- 
vado  :  diiponevano  effi  i  gradi  3  ed  i  Troni  per  la  gerarchia  r  partivano  le 
Diocefi  a  lor  modo ,  ed  ergevano  le  Chiefè  innuovi  Vefcovadì  >  0  Metro* 
poli.  Quindi  coraincìoffi  il  difegno  d^attribuire  al  Patriarcato  di  Coftanti-- 
nopoli  molte  ChieTe  con  toglierle  a  quello  di  Roma,  ficcomenelfeguente  fo-. 
colo  fò  ridotto  a  compimento  9  le  tolfero  infra  l^altre ,  come  diremo  a  futv 
hiogo  9  la  Sicilia^  la  Calabria >  la  Puglia ,  e  la  Campania  9  le  quali  quel 
Patriarcato  ritenne ,  finché  per  l'opera  de'  noftri  Normanni ,  e  particolar- 
naente  del  noflro  Rogiero  i  Rè  di  Sicilia9non  fi  folTèro  reiftituite  a  quello  di- 
Roma  :  maggiori  ftravaganze  fi  videro  ne'  feguenti  tempi  nella  declinazione- 
del  loro  Imperio^  quando  proccurarono  interamente  fottopporre  il  SacerdcK 
it'siiff 'filr'  ^^^  all'Imperio  9.  intomo  a  che  potranno  vederti  Giovanni Filofaco  ^d) ,  ifc 
«itf.Ti»^  7.  i.  Tommafino  (i) ,.  che  difliefomente  ne  ragionano* 
7.  •  '      i  Princìpi  d'Occidente  9  ancorché  non  ofaffero  tanto  9  nondimeno  qo11ò> 

v^  TST^"'  fpeziofó  pretefto  di  riparare  alla  difformità  del  Clero  9  ed  alla  perduta  difci^^ 
M^ci/Sf^'p^  plina  rs'intrigavano  affai  più  di  cicche  importava  la  protezione  9  eia  intelai 
I.  /."  I .  tf.  y  2.  del'e  lor  Chiefe  ;  anzi'  ne'  primi  anni  di  quefto  fecolb  9  non  meno  che  gli  Eo- 
wwi  6,        clefiaftlcÌ9  deformarono  Io  Stato  di  quelle.  Carlo  Martello  dopo  aver  prefo, 
il go verno  del  Regno  di  Francia^  in  vece  d'apportar  rimedio  a'  difordini,che; 
regnavano,  fi  pofe  in>  póffeffo  de'  beni  delle  Chiefe j  donò  le  Badìe  9  ed  v 
Vefcovadi a'  Laici  j  dìftribiu  le  decime  a-  foldatii  e  lafdò  vivere  gU  Ecclft- 
ììaftici  9  ed  i  Monaci  in*  maggiore  diffolutezza. 

In  Italia9  edin  quelle  nollre  Provincie  9  che  ubbidivano rf  Duchi  di  BeN- 
«evento  9  i  Rè  >  ed  i  Duchi  Longobardi  per  le  continue  inimicizie,  che  tene-- 
vanoco*  Romani  Pontefici  fautori  priftja  de'  Greci  9  e  poi  de'  Franzefi  ,  ca*- 

f  tonarono  non  minore  deformità.  Il  Rè  Defiderio  perle  contefe  avute  col. 
ontefice  Stefano  IV.  intorno  all'elezione  fatta  da  lui  di  Michele  in  Archive- 
fcovo  di  Ravenna  9  fetto  fcacciàre  dal  Papa  :  per  vendicarfene  fece  cavar  gli 
QCchiaCrìftofano,  ed  a  Sergio  uomini  cl€lFapa^,  e  poi  fece  anche  morir 
Criftofano  9  ed  intimorì  di  maniera  il  Papa  9  che  l'accellerò  la  morte. 

Furono  i  Longobardi  non  meno  che  i  Goti  9  e  gl'Imperadori  d'Occidente  • 
fcoipredeceffori^  molto  accorti  a  ritenere  tutti  i  diritti^che  lor  dava  la  ragion. 
dell'Imperio.  Il  dichiarare  le  Chiefe  per  Afilh  eprefcriver  le  leggi  per'qiiali 
delitti  poteflèro  i  fiidditi  giovarti  deirafilo,  e  per.  quali  il  confugio  ad  eflS  non 
jgiovafle ,  era  della  loro  potefl:à.  U  Rè  Luitprandó,  imitando  grimperadori 
(r)i^.  i*  i>r  d'Occidente  9  de'  qualicireftano  molte  loro  Coftituzioni  nel  Codice  di: 
hu.pii  MdEctU  1  eodofiq ,  e  di  Gitiftiniano  a  ciò'  attinenti  :  ftabilì  ancor  egli ,  che  gli  orni- 
i9STi^U  ^^  *  ^^  ^^^^  ^^^  *  ^^^^  "^^  poteflèro  giovarti  dell'afilo  (e).    Impone 
loftU*  '      *'  Vefcovi,  Abati  9  e  ad  altri  Rettori  delle  Chiefe.,  oMonafterj,  di  non 
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ricettargli,  di  non  impedire  il  Magiftrato  fecolare  volendogli  efìrarre ,  e  fé 
daranno  manca  fargli  fuggire ,  o  occultargli,  ovvero  ad  impedire ,  che  non 
fiano  eflxatti ,  loro  fi  prefcrive  ancora  pena  pecuniaria  di  Soo.  foldi  {i).  {A)  l.  4 
Ritennero  ancora  i  noftri  Rè  Longobardi  la  ragione  di  ftabilire  leggi  fopra  ^''  ^^*  ^'' 
.  i  matrimonj  (e)  9  di  vietargli  con  chi  Toneflà ,  ©parentela 9  o  affinità  recava  .  (  '  )  Launo- 
impedimento  :  diffinire  l'età  di  cpntraergfi  :  dichiarare  KUegittiraità  delle  ^^lJ^%^ 
nozze  9  degli  fpontàli,  e  della  prole ,  e  di  ftabilire  tutto  ciò  che  riguarda  il  J^t!7'Mri  •*• 
'maggKM:  decoro,  ed  oneftàdi  quelli  ^com'èchiaro  dalle  loro  l^gi  (/).       cMp  7. 

Crimperadori  d'Oriente  a' quali  ubbidivano  in  quelli  tempi  il  Ducato  ^f^'f^\^'* 
Napoletano,  gran  parte  della  Calabria ,  e  della  Puglia ,  e  molte  Città  ma-  %,  j,  '  prohu 
ritime  di  qudfte  noftre Provincie^parimente inimici  de' Romani  Pontefici,  bitìs  nuptVc  , 
^fercitavano  fopra  le  Chiefe  delle  Città  a  lor  jfoggette  affoluto  arbitrio.   Co-  j5^' A^  '* 
flautino  ,  e  Lione  lieo  figliuolo  volevano  far  valere  in  quelle  i  loro  Editti  per    ^*'^ 
l'abolizione  delle  Immagini  :  non  vollero  fer  ammettere  Paojo  detto  Vefco-     ' 
VQ  di  Napoli  come  aderente  al  Pontefice ,  e  fecero  che  i  Napoletani  non  Io 
riceveffero  dentro  la  lor  Città.  Né  fu  veduta  maggior  diformità  nella  Chiela 
di  Napoli ,  che  inquefld  tempi  :  fi  vide  nel  medefimo  tempo  Ste&no ,  che 
fi'era  Duca^  e  che  come  Uflfóiale  dell'Imperadore  teneva  U  go  v^no  del  Du-    . 
cato,  morta  foa  moglie,  eflere  flato  eletto  Vefco vo,  e  non  deponendo  Tar^ 
tìca  carica ,  amminiftrare  infieme  le  umane  ^  fi  le  divine  cofe.  Morto  che 
fu ,  e  fucceduto  nel  Ducato  Teoólatto  fuo  genero,  dovendofi  venire  aIPel&. 
zione  del  nuovo  Paflore,  Efprafllìa  figliuola  di  Stefano,e  moglie  di  Teofilatto 
crucciata  centra  ilQerojChe  avea  moftrato  della  morte  di  fuo  padre  gran  con- 
tento ,  ed  allegrezza  :  ghiro  che  non  avrebbe  fatto  eleggère  niun  di  loro  per 
Vefcovo  i  ed  il  Duca  fiip  marito ,  fia  per  nc«i  contrilfarla ,  o  per  avarizia  9 
faceva  perciò  differire  l'elezione  j  tant9  che  i  Napoletani  attediati  della  lun- 
jgà  vedovanza  delia  lor  Chiefa ,  andarono  uniti  infieme  >  e  Qero ,  e  PopOf- 
lo  a  gridare  avanti  il  Ducal  palagio ,  che  loro  dafiero  per  Vefcovo  clii  vo- 
levano. Allora  EfpraflSa  tutta  d'ira  >. e  di  furore  accefa  prefe  dal  Popolo  un 
qomo  laico,  chiamato  Paolo,  e  loro  il  diede  per  Vefcovp:  né  alcuno  avendp 
iardire  di  contraftarle  ,  prefero  Paolo  ,  lo  tofaiono ,  e  Teflèro  Vefcovo  ^ 
il  quale  gito  a  Roma^  il  Pontefice  perla  corruttela  del  fecpb  non  ebbealcu- 
iia  difficoltà  di  confecrorlo ,  e  confermarlo  (^).  (g^  Jj>.  Diac 

In  tanta  corruttela,  ed  eflendo  ^unte  le  cofe  in  tale  eftremità ,  fi  fcof^  ch^^'^  ^dT^* 
fexo  finalmente  iton  meno  i  Prelati  della  Chiefa,che  iPrincipidel  fecoloa  dar-  EpIjl^iap^À»^ 
vi  qualche  riparo  :  in  Francia  morto  Carlo  Martello  9  avendofi  divifo  il  Re-  19%. 
gno  Carlomanno,  e  Pipino  flioi  figliuoli,  benché  non  aveflèro  la  qualità 
di  Rè, formarono  il  difegno  di  operare  in  guifa ,  che  foffe  in  qualche  modp 
riformata  la  difcipUna.  Carlomanno  Principe  d'Auftrafia  fepe  nel  7421.  con- 
vocare un  Concilio  in  Alemagna,  e  vi  pubblicò  col  confenfo  de'  Velqóvi 
moki  regolamenti  per  riforma  della  difciplina,  e  de'  coftumi:  vietò  agli  Èc- 
.clefiafticid'andare  alla  guerra:  ordinò  a'  Curati  di  effere  fottomeffia'lorp 
Vefcovl  :  fece  degradare ,  e  mettere  in  pesitcìffia  ^m  Ecctefiaftici  con- 
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vinti  di  delitti  dimpurità  ;  e  nelPaltra.  Adunanza  r  ohe  ranno  féguente  fece^ 
tenere  in  Leilines  vicino  aCambniy  9  oltre  di  aver  confermato  tuttx):dò  ^ 
vietò  ancora  ^U  adulterj»  gPincefti»  i  oiatrimonj  ilIegitimU  e  le  fuperftizio-»* 
ni  pagane. 

Pipino  Principe  di  Kei^ffaria  fi  a£&ticò-  par.iìnente  dal  Tuo  canto  perchè 
h  difciplina  Ecclefiaftica  fbflerifbrmata  :  fece  tener  un'  Adunala  di  Z3.  Ve-« 
fcovi  9  e  molti  Grandi  dei  Regno  in  Soiffon  nell'anno  744.  n^Ua  quale  &roqo 
confermati  #^  Canoni  de'  Concilj  precedenti  >  ed  ordinato  9  vhe  inviolabil- 
mente foifero  offèrvati  :  che  in  ogni  anno  doveifero  convocarli  i  Sinodi  :  che 
i  Sacerdotidoveffero effer foggetti a' loro  Vefcovi:  ohe i  Cherici non  poteC-- 
fero  aver  femmine  nelfe  br^afe  >  eccettuatene  le  loro  madri  9  forellè  9  e  ni- 
poti i  ne  i  Laici  vergini  a.  Dio  iàcrate.  Ne'  ftguenti  ^nni  752.  755.  75^. 
e  757.  furono  tenute  altre  <x>nfimili  Adunanze^  nelle  quali  fi.  ftabìUrono  altri, 
regolamenti fópraicofiumi.  ECàrlomannofòpraogn'altro  quafiqgni  anno. 
fece  tener  queflg  Adunanze-.*  nelle  quali  parimente  fiirono  Ijtabiliti. molti  Ca«- 
pitularipet  mafitepere  la  difciplitia?  ririQvando gli  antichi  Canoni  9  e &cen4.9j 
de'  nuovi  regolamenti fopc^  i  prei&nti  bifogni  della  Chielài  Qtiefte  Adv^ian*. 
ze  non  erano  propriamente  Concjlj.:-  elle,  npn  erano,  compofte  fplamepte  di; 
Vefcovi  9,m9^'  eziando.  di  Signori  >  e  di  Grandi  del  Regno  convocati  da*' 
Principi.  I  Vefcovi  fiiendevano  gli  articpH  per  la.poUtia£cclefiaftica9  ed! 
i  Signori  perielio  apparteneva.allo  Stato  ;  e  poi  erano  autorizzati  9  e  pub- 
blicati  da,'  Principi ,  affinchè-aveffero  forssa  di  le^e. .  Quefti  Artìcoli  erano^ 
chiamati  Capitoli ^  ovvero  Capitolari.  E  quefiamla  maniera»,  colla  quale; 
era  regolata  la  difciplina  della  Chieia  di  Francia  9,  e.di  Alemanna  fgttoja  fe«- 
conda  ftirpe  di  que'  Rè  in  quefto  iecolò*. 

In  Italia  forono  parimente  da  dcuni  Pontefici   Romani  ftabiliti  molti' 
Canoni  per  riparo  della  caduta  difciplina.  Papa  Zaccherìa  tenne*perciò  due 
Concilj  in  Roma  9  uno  nell'anno  743  ;  cprapoft 0  dintorno  a  quaranta  Vefcdvi 
dltalia  >  ove  fò  rinovata  la  proibizione  fatta  tante  vx)lte  a'  Vefcovi  9 .  a*  Sa*. 
cerdotì  y  ed  a  Diaconi  di  abitare  infieme  cpn  feinmine  9  e  datì  altri  prowe-^ 
dimenti  i  l'altro  nel  745-.  comporto  di  fejte  Vefcoyij  e  d'alcuni  Sacerdoti  9 . 
dove  furono  4ifci^e  alcune  accufe  fatte  a'  V.eicpvi  ^  e  trattati  alcuni  Dogmi 
intorno  alPidólatria  9  e  dichiarato  che:molri  Angioli  che  venivano  invocati  9 
erano  i  loro  nomi  ignoti  >  e  che  non  fìfape^^mo  fé  non  i  nomi  di  tré  9  cioè 
Michele  9  Raffiiele  9  e  -  Gabriele*    Anche  in  Aquileja  Paolino  fiio  Vefcovo 
nell'anno  791.  teimeun  Concilio  9  ove  dopo  una;Confeffione  di  Fede  ftabill. 
quattordici  Canoni  fopra  la  difciplina  de'  Gherici  9  fopra  i  matrimonj ,  e  fo-  . 
pra  le  obbligazioni  deUè.  Monache  ^  e  fopra  altri  bifogni 

In  Oriénte9  dapoi  che  l'Imperadrice  Irene  prefe  il  governo  delTImpc-. 
rio  9  fi  pensò  a  r^abilir  la  difciplina  :  pr^fe  rifoluzione  di  ferragunare  un 
suovo  Concilb  per  e&minareciò  che  l'altro  fatto,  tenere  da  Cofi^ti{io  Co< 
pronimo  nelPanno  753.  avea  ftabilito  intomo  al  culto  delle  Immagini    Ne 
àedeella^yyìfoa|l:Contefic«.Àdnano9  evi  mandò  due 
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Saoerdoti  per  tenem  il  (ao  hogo.  L'Adunanza  del  Concilio<:ominciò  in  Co^ 
ftantìnopoB  nell'anno  786".  ma  effendo  fiata  turbata  dagli  Ufficiali  dell'efer-^^ 
cito  9  e  da  foldati  eccitati  da'  Vefcovi  oppofii  al  culto  delle  Immagini  9  fii 
trasferita  ih  Nicea  l'annojSy*. 

I  Legati  del  Papa  vi  tennero  il  priino  luogo  :  Tarafib  Patriarca  di  Go- 
ftantinopoli  U  fecondo  :  1  Deputati  de'  Vefcovi  d'Oriente  il  terzo  :  dopo 
cffi  Agapeto  Vcicovo  di  Ceferea  in  Cappadoda  9  Giovanni  Vefcovo  di  Efefo, 
CoftantinoMetropoIitanodiCipri  jcon  %io.  Arcivefcovi»  e  Vefcovi,  epiù. 
di  cento  Sacerdoti.^  e  Monacf.    Vlaflifterono  ancora  due  Commelfarj  deL* 
Pimperadore)  e  dèlTImperadrice?  ed  ih  più  azToniiu.  lungamente  dibattuto* 
il^  Dogma  del  culto  deUelmmagihir.efiabilitifopra  ciò  molli  regolamenti. 
Non  meno  che  a'  Dogmi  9  fù.prowcduto  fapra  la  difciplina  Ecclefiafticaper 
Z2.  Canoni  :  ffidàta^normaalTefàmede'  Vefcovi prefcrivendofi  dinon poter 
efifer  ammeffii  fé  non  fofieroattiad  ammaefirare  i  PocolÌ9e  fé  noaiàpevanoil 
Salterio  9  il  VangcFo 9  rJEpiftolfe  di  S.  Paolo  ,  ed;  i  Canoni.^   Si  dichiarano/ 
nulle  tutterdezioni de' Vefcovi,  o  Sacerdòti  fatte  da' Principi ,  e  l'dezione: 
d'un  Vefcovo  fi  commette  a'  Vefcovi*  convicinl.  SF  procede,  leveramente. 
contrai  Vefcovi  9.  che  ricevefféro.  denari  per  deporre  9  ovvero  fulminarle 
fcomuniche».  Si* ordina  che, tutte  fe  Chiefe , ed i  Monafteridebbiano  avere. 
i  loro  Economi;  chei  VefcoviVe  gH  Abati  non  goffano  fenza,  neceffità  ven- 
dere ^o  donare  le  tenutedélleloro  Chièfe  9  e  Monafterj,  Che  non  debbano^ 
le  loro  Cafe  Vefcovili  9  e  Monafterj  fiurgli  fervire  per  Ofterie.  Che  un  Cheri— 
co  nonpoflaeffére  afcrìtto  a  due  Chiefe:  che  i  Vefcovi»  e  gli  altri  Ecclefia-*- 
ftici  non  pollano  portare  abiti  pompòfi.  Si  proibifce  la  fabbrica  degli  Orato^ 
rj  9  ovvero  Cappefle  9  ^è  non  vi  fi  ppffiede  un  fondo  efficiente  per  fommi— 
niftrar  le fpefe;  Si  vieta  alle  féramine.d^abitare  nellècafe  de'  Vefcovi ,  ovve- 
ro n^  Monafterj  d'uomini.'  Si  proibifcedì  prendere  cos*alcuna  per  gli  Ordi- 
ni 9  né  per  Pingreffo  ne*  Monafterj9  fotto  pena  di  dèpofizione  a'  Vefcovi  > . 
eda'  Sacerdoti  :  ed  in  quanto  alle  Badefle ,  edagli  Abati  che  non  fono  Sacer-- 
doti  9  dieffere  cacciati  da'  Monafterji  permette  però  a  coloro  che  fono  ri- 
cevuti ne'  Monafterj  9  ovvero  a  loro  parenti  9  il  donar  volontariamente- 
o  denajo  9  o  altro  9  fotto  la  condizione  però  9  che  que'donativi  debba- 
no rimanere  a'  Monafterj  9  o  che  colui  che  v'entra  vi  dimori  9  o  che:  tfè- 
fca  9  quando  i  Superiori  non  fiano  cagione  deUa  lóro  ufdta.  Si  vieta  il  far  : 
Monafterj  doppj  d'uomini  9  e  di  femmine.9  e  fi  comanda  >  che  rifpettoa  quet-  « 
li  che  fono  già  fiabiliti  9  i. Monaci  9  e  le  Monache  debbiano  abitare,  in  due  : 
cafe  diverfe  :  e  che  non  poffano  vederi!  9  né  aver  familiarità  infieme.  Si  proi~ . 
bifce  a^  Monaci  il  fefciar  i  loro  proprj  Monafl:erj  per  andarfene  in  altrij  e  per  ; 
ultimo  il  mangiar  infieme.  con  femmine  9  quando  ciò  non  foffe  neceflario  i 
per  lo  bene  fpirituale ,  ovvero  per  accogliere  qualche  parente  9  o  pure  in  oc-- 
cafione  di  viaggio. 

Tali 9  e  tanti  provvedimenti  9  perché  la  caduta  difciplina  ih  qualche.- 
OQodQ  jS  rìAabiliiré  9  fiir  dati  in  quelli  tempi  :  dove  i  vi;^\abbondavano 9, 
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biTognavano  malte  lèggi  per  reprìmergli  ;  ma  quefla  non  era  badante  mecfi- 
dna  a  tanti  mali  :  a  q^iefto  fine  alaim  Vefccrvi  per  riformar  il  lor  Clero  ,  fe- 
cero \nvere  i  loro  Preti  in  comune  dentro  un  Chiolfao ,  ed  alla  lor  vigilanza 
è  debitrice  la  Chiefa  dell'Ordine  de'  Canonici  Regolari ,  de'  (jiiali  Qodegan-  ' 
do  Vefcovo  di  Metz  fembraeffere  flato  l'inltìtutore'^  ovvero  il  Rqftauratore, 
Le  Cbiefe  delle  noftre  Provincie ,  le  quali  parte  ubbidivano  agli  Ènperadori 
d'Oriente ,  parte  a'  Duchi  Longobardi ,  furono  perciò  alquanto  rialzate  9 
ma  non  tanto ,  sì  che  per  la  barbarie  9  ed  ignoranza  del  fecolo  9  non  fi  vé- 
deflero  per  anche  difordinate  5  e  poghi  veft^j  in  quelle  rimaneffero  dell'an-» 
tica  difciplina. 


I 


/«  L     Ra(iCoka  ài  Canoni, 

N  queft'età  bifogna  collocare  la  Collezione  d^Ifidoro  Mercatore,  o  lia 
Peccatore  :  ella  è  latina  >  ed  è  compilata  di  varj  Canoni  de  Concilj  tenuti 
^  in  Grecia ,  in  Affrica ,  in  Francia  >  edin  Ifpagna  >  e  di  molte  lettere  decre» 
m^àH^T^u  ^ ^^ P^^  ^^P^ ^  ^^"^^ ^  Zaccheria  che  morì  nell^anno 7 52, (A)  Davide 
Canon,  pari  '  Biondello  (i)  h  federe  Timpoftura  m  mplte  di  quelle  Epiftole  attribuite  a  va* 
I.  cap.  XI.  rj  Papj  di  cui  non  fono  :  e  Pietro  di  Marca  (V)  ?  ancorché  condanni  il modp 
'^^^pT^d^fs  troppo  afpro  tenuto  da  quefto  Autore,  non  è  però  che  non  confeffila  fiippofi- 
^Lro^du!]^'  ^^?"^  '  ^  rimpoftura»  Si  difpiita  ancora  dell'Autore  di  quella  CoUjezione  ; 
1618.  Hincmaro  (l)  Arcivefcovo.  di  Rems  ne  fece  Autore  Ifìdoro  di  Sivìglia^e  nar^ 

(*)  Marca  J  ^d, ,  chi  Ricolfo  Vefcovo  Magontino ,  il  quale  tenne  quella  Chiefa  dalVan^ 
Sjr  tó^i.  ?^  787-  ìnfmo  all'anno  814.  dalla  Spagna  la  portaife  in  Francia ,  dove  fotte 
eap  ^.».  I.    il  Regno  di  Carlo  M.  ne  furono  fotti  molti  efemplari ,  e  fparfi  per  tutta 

(0  Hfncmar.  Ma  da  ciò  che  fi  diffe  nel  precederle  libro ,  e  da  quello  che  ne  dice  rìfteflb  . 
M?       '^  Baronio,  e  Marca ,  non  può  farfene  Autore  Ifidoro  Vefcovo  di  Siviglia  ,  il 

(m)  Baron.  qual  morìnell'anno 6^6.  quando  quella  Collezioneabbracciaanche l'Epifto* 
^.j6^.  num.  le  di  Zaccaria  morto  nel  752.  Altri  (m) perciò  l'afcrivono  ad  Ifidoro  Vefco- 
l'^uh^H'fp'  vo  di  Sepulueda  9  che  morì  nell'anno  805.  il  qual  feguendoilcoftumedi  que' 
#i^,:5.  chro-  tempi  ne' quali  i  Vefcoviper  umiltà  folevano  fottofcriverfi  ne'  Concilj ,  ed 
nic.  ^^Jf^\  altrove  Peccatori ,  fi  fofle  detto  perciò  Ifidoro  Peccatore ,  e  che  poi  per  vi* 
mL^mU  ^^  ^^S^^  Amanuenfiin  alcuni  efemplari  di  quella  Collezione  in  vece  di  Pec^ 
Ramins.        catore  5  fi  leggeffe  Jìlercatore.  Emanuel  Gonzalez  (n)  rapporta ,  que  quellj» 

e»)  Gonza-  Collezione  d'ifidoro  Mercatorefò  pubblicata  fotto  nome  d'Ifidorodi  Sivi- 

"i"o?fi!é*^?^^P^^^^^^  o  perche  realmente  dacollui  foffe  comin* 

progrjMr.qa».  ciata  utfaltra  Collezione  9  ridotta  poi  a  compimento  da  Mercatore  ,  con 
num.  4tf .        averci  inferite  molte  altre  Epiftole  fino  a'  tempi  di  Zaccheria. 
in^a^ufi!^^'.      ^^" ^^^^ ^" ^"^^^ ^^"^P^ ^ veduta forgere quefl:a nuova Gqllezione  d'Ifi* 
24.  '  '  doro ,  ma^anchefe  ne  vide  un'altra  lotto  nome  di  Capitoli  di  Pupa  Adriano  9 

(p)  P.  de    che  in  Francia  fu  divolgata  dalngilramno  Vefcovo  di  Metz  Panno  785* 

Marca  i*f.«v.  ^^  qugj[t3  raccolta  9  fecondo  che  ci  teflifica  Hincmaro  (0)  di  Rems  9  non  f5 

ricevuta  nel  rango  de'  Canoni,  di  che  è  da  vederfi  Pietro  di  Marca  Cp)  Ari- 

^    ^  '  :     che 
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cfae  in  Ròtna  in  quello  medefimo  fecplo  fii  £ttta  una  ahra  raccolta  di  for<« 
noie  antiche  9  intitolata  :  Diumus  Romanonm  Pontificwni  delta  quale  & 
fervivano  iblamente  i  Papi  nelle  loro  (pedizionL 

( 
S^  II»     lykmdi  «  Im  tanporatL 

INofirì  Principi)  ed  i  Signori  gra^cC  non  ceilavanadr  &r  delle  donazioni 
confiderabili  alle  Chie&  ^  ed  a  fondare  de'  nuovi  Monafter j  9  ed  arficchi-- 
re  i  già  coflxutti.  Fu  veramente  quello  il  fècolo  dè^  Monaci  :  rigqoranza  r 
e  la  fiiperftizione  non  men  de"  laici?  che  de'  preti  era  ndPultimo  grado  :  fo^ 
io  ne'  Monaci  eravi  rimala  qualche  letteratura?  onde  con  facilità  tiravano 
per  le  orecchie  la:  gente  a  ciò  ch'efll  vdevano  :  i  tanti  miracoli  9  le  tante 
nuove  divozioni  inventate  a  qualche  pardbolar  Santa?  TiAniir  elfi  per  Tigno* 
tanza?  e  dil&lutezza  de'  Preti  il  Popolo  ?  operò  tanto?  che  tirarono  a  sé  1)» 
divozione  9 1  riipetto  di  tutti^  Il  Rè  Luitpranda  coffarufle  non  pur  da  per* 
tutto  dove  Ibleva  dimorare  moke  Ghjefe»  ma  anche  ben  ampj  Monafter); 
Gofhii  edificò  il  Monaftera  di  S.  Pietro  fuori  le  mura  di  Pavia  ?  che  a'  tempi 
dì  Paolo  Warnefrido  QO  P^  ^  fiia.ricchezza?  fi  clriamava  Cidò  (Tòro.  Edi-  (♦)  Pauf- 
ficò  ancora  in  cima  ddUe  Alpi  (fi  Bardone  il  Monaftero  di  Berceto  j  edoltre  ^^'ocfr  Jifc 
a  ciò  febbrìcò^  in  Hobnna  un  Tempio  con  mirabil  lavoro  in  cmore  di  S.  *  ^'^^  * 
Anaftafìo  Martire?dove  fece  anche  cofìruire  un  ampio  Monaftero*.  Egli  con     ' 
molta  magnificenza  per  tutti  i  luoghi  ordinò^Chiefe  ?  e  fu  il  primo  che  den^ 
tro  il  £10  palazzo  edificò  un  Oratorio  dedicato  al  Salvatore?  ordinandovi 
^  Sacerdoti?  e  Cherici  ?  i  quali  ogni  giorno  vi  c^mtailero  i  divini  uificji  Qmn'-^ 
di  cominciarono  appo  noi  a  rilucere  con  maggior  dignità^  e  fplendore  le 
Cappelle  Regie?  le  quali  da'  Sommi  Pontefici  arricchite  poi  dà  mgke  prero- 
gative? ed  efenzioni  per  compiacere  a'  Principi,  che  glie  Ite  richiedevanoB 
non  meno  elle  ?  che  i  loro  Cappellani  s'elevarono  cotanto^  quanto  rawife-- 
semo  ne'  fluenti  libri  di  qudiflfioria. 

I  npftri  Duchi  di  Benevento?  feguitandò  Pèfémpiò  de'  loro  Rè  ?  non^^    ' 
meno  in  Benevento?che  iatutto  illoro  ampio  Ducato  ne  fondarono  de'  nue»- 
vi?  ed  arricchirono  i  già  coftrutti?  e  fc^ra  ogni  altro  quello  di  M,  Cafino.. 
Arechi  ingrandì  quello  di  S.  Sofia  in  Benevento?  e  di  pro&fe  donazioni  lo» 
cumulò-  A  quelli  tempi  nel  707.  fu  coftrutto  da  que'  tre  femofi  nobili  Leo- 
gobardi  Beneventani  Paldo?Tafo?e  Tato  il  femofo  Monaftero  di  S.  Vincen- 
zo a  Vulturno  C*)  con  tanta  magnificenza?  che  ne'  feguenti  tempi  quafi  C*)  ORiènfr. 
«mulo  di  quello  di  M.  Cafino?  innalzò  i  fiioi  Abati  a  tanta  dignità  ?  ch'era-  yp'u'^^'  f 
no  adoperati  ne'  più  importanti  aflàri  della  Sededi  Roma,  e  de'  più  potend  fi^s,  !fffi. 
Signori  d'Occidente.  Non  meno  in  quefto  Ducato?  che  nel  Napoletano?  c^^.rA#ir. 

.470. 

^     ^  ^         legge* 
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IH.  u  esp.  4. 
V.  l'Abate 
della  Noce , 
che  ceftifica 
fervarfi  anco- 
ra  quefto  pri- 
vilegio nek 
VArMv.  Ctf/- 


e  rendete  ;  così  quello  di  S.  Fello  IVfartìre ,  ora  unito  a  quello  di  S.  MarcelG^ 
noi  cii^T^^  l'altro  di  S.  Pantaieone^di  cui  oggi  non  vi  è  veftigio}  e  teftituì  ia 
più  magnifica  forma  quello  di  S.  Gaudiofo  (e).  Aolimio  Corfole,  e  Duca  ne 
fondò  altro ,  quello  de'  SS.  Quirico,  e  Giuiitta,  la  Chiefe  di  S.  Paolo,  che  b 
congiurile  col  Monafterp  cfi  S.  Ancfrea  ;  e  così  anche  fecero  non  meno  i  Ve- 
coyifC*  Duchi  di  Napoli,  che  gU altri  Ufficiali,  e'  Prelati  delle  aititi  Qttà  di 
quefte  Provincie,  onde  om4ì  compone  fi  Regno,  i  quali  poffono  ofiervarfi 
nella  ìaboriofa  opera  dell'Italia  ùcxa  cPU^lb.  Crebbero  perciò  i  Monaci,e 
le  loro  ricchease  in  imraenfo}  e  non  minore  fò  l'accrefdmento  della  loro  au- 
torità, e  riputazione  a  cagion4eU'ignorìinza  ne^  altri,  e  delle  lettere  eh» 
nel  iniglior  modo  che  fi  potè  m  tanta  barbarie  9  fra  loro  fi  confervavano. 

Fon4at>  perciò  tantì  Monafterj,  i  Monaci  <:otanto  arricchiti,  e  vedu- 
tifi  in  tanta  elevatezza,  tentarono  ora  più  che  mai  di  £3iotere  afi&tto  il  gio» 
go  de*  Vefcovi.  Cominciarono  egli  è  vero  nel  precedente  fecolo  i  Monafterj 
ad  efenzionarfi  dalla  giurifdizione  de*  Vefco^ ,  ma  fio;  feponclo  narra  AU  - 
tefeirra  (i),  non  fi  ulàva  che  di  radiffimo, 

[  Ne'  precedenti  fecoli  fiiron  rariilime  le  ETenzIoni  de*  Monaci ,  ed 
Ifaaco  Alberto  Archiet.  pag,  595.  crede,  che  il  primo  Abbate  efente'foffe 
fiato  quello  del  Monafterio  Lirinenfe ,  a  cui  dal  Concilio  Arela$enjc  III0 
foflè  (tata  conceduta  ja  prima  volta  Éfenzione  intorno  Tanno  455.  ] 

L'efempio  che  in  quefl:o  fecolo  diede  Zaccheriacol  Monafl:ero  di  Mon« 
te  Cafino  fece  che  gli  altri  di  tempo  in  tempo  fi  rendeflero  tutti  efetid*  Lo 
fylendore  nei  quale  era  Q  medefimo  in  quefij  tempi,  trafie  a  sé  tutto  il  fevore 
de'  Romani  Pontefici,  i  quali  come  fe  fofiero  prefaghi,  che  da  quello  come 
dal  Cavallo  Trojano, he  dpveano  ufcire  tanti  Pontefici  fuoi  foccefibri ,  non 
mài  fi  fiancarono  di  cumularlo  di  privilegi ,  e  di  prerogative.  Lo  rendevano 
più  augufto  eflerfiivi  refi  Monad,  oltre  a  Rachi,  Carlomanno,  e  tanti  altri 
pcrfonag^  regali ,  ed  iliufiri  ;  perciò  rifiabìlito  col  favore  de*  due  Gregorj  IL 
e  III.  da  Petronace  in  quella  magnificenza  forma,  Zaccheria  eonilando  i  fuoi 
predeceffori  volle  di  maggiori  preminenze  anricchirlo.  Volle  egli  di  fua  man 
propria  confecrario,  ed  ivi  portatofi  con  tredici  Arcìvefcovi,  e  fef&ntotto 
Vefcovi,  rendè  più  augufìa,  e  magnifica  la  confecrazione.  Furono  i  Monaci 
pronti  a  richiederlo,  che  sì  &mofo,  ed  illi^e  Monaftero  doveife  efentarfi 
affittto  dalia  giurifdizione  del  proprio  Vefcpvo  nella  cui  Diocefi  era}  Zaccheo 
ria  volentieri  gli  concedè  ampia  efenzionè,  e  ne  fpedi  privilegio,  col  (piale 
non  folo  quel  Monafiero ,  ma  tutti  gli  altri  appartenenti  a  queUo  ovunque 
poflj,  fefièro  elènti ,  e  liberi  dalia  giurifdizione  di  tutti  i  Vefcovi,  ita  utmd* 
Uusjurifubjaceat^  nifsJoUus  Romani  Pontificis»  come  fono  le  parole  di  Lio* 
ne  Oflienfe  (e).  Oltre  a  ciò  lo  decorò  ancora  d'altre  preminenze,  che  in  tutti 
i  Concili  l'Abate  CaflSnenfe  fopra  tutti  gli  akri  Abati  fedeffe,  e  prima  degli 
altri  deffe  il  fuo  voto;  ch'eletto  da'  Monaci  doveife  confecrariì  dal  Pontefice 
Romanoi  ghe  il  V^fcoyo  entrando  nella  £»  dizione»  non  poteile  celebrare). 
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né  far  altra  pontificai  funzione)  fé  non  fofle  invitato  dal?Abate>  o  dal  Fro^ 
polito;  che  non  gli  folle  lecito  efigger  decime  da  lui  9  né  interdire  i  fuoi  Sa-* 
cerdoti)  né  chiamarli  a'  Concilj  Sinodali;  che  gli  Abati  di  quefb  Monallero 
potelfero  tener  ordinazbni,  confecrar  altari  »  e  ricevere  per  quallìfia  Vefcovo 
H  Crifma.  Gli  confermò  ancora  con  fiio  preceno  la  poffeffione  di  tutti  que'  be« 
ni,  che  per  munificenza  di  tanti  Principi  Longobardi >  jb  di  varj  Signori  avea 
acquifìatl  Gli  altri  Pontefici  fuccefforì)  feguttando  le  medelime  pedate  ac- 
crebbero quelli  privilegi,  de'qiHli  l'Abate  deUa  Noce  (/)  ne  ha  teffuto  (f)Ab.dcU 
un  lungo  catalogo.  1^  ^^^tà 

'  Gli  altri  Monafterj  fotto  altre  Regole  >  ed  iloro  Abati  di  non  ìnferior  fa-  fJ^'^J;©». 
ma,  e  valore  con  facilità  impetravano  da'  Romani  Pontefici  d'effer  ricevuti  uù.  i.  r«^.  4' 
fotto  la  protezion  di  S.  Pietro,  ed  immediatamente  fotto  alla  foggezion  Ponti- 
ficia, perché  quefta  efenzione  accrefceva  in  gran  parte  lalor  potenza,  e  porta« 
va  grande  eftenzidne  della  loro  autorità  apprelfo  tutte  le  Nazioni  dell'Occi« 
dente;  poiché  coftruendofi  tuttavia  grandi,  e  numerofi  Mo«a(ìerj  retti  da  Aba« 
ti  di  gran  &ma  9  i  quali  per  la  lòr  dottrina  ofcuravano  i  Vefcovi ,  nacque  infra 
di  loro  qualche  garaj  onde  ^  Abati  per  fottrarfi  daUa  loro  fòggezione  ricoiw 
teviano  al  Papa,  e  tolto  impetravano  efenzioni,  con  £bttoporiì  immediatameiv 
te  fotto  alla  foggezion  Pontificia.  Ne  ricevevano  oltre  a  ciò  altri  privilegjjdi 
far  efli  li  Lettori  per  i  loro  Monafterj,  d'eflèr  ordinati  da'  Corevefcovi ,  e 
tanti  altri    Quindi  nacque  che  il  Pontificato  Romano  acquìftalTe  molti  de- 
fenforì  della  liia  autorità  e  poteftà;  poiché  ottenendo  i  Monaci  tanti  privile- 
gj,  e  prerogative,  per  confèrvarfegli  erano  obbligati  di  foftener  l'autorità 
del  concedente  i  il  che  facendo  ottimamente  ì  Monaci ,  ch'erano  i  più  lette- 
rati del  fecolo,  non  paflarono  molti  anni,  che  fi  videro  tutti  i  Monafterj 
efent^ti.  Ed  in  decorfo  di  tempo  i  Garritoli  ancora  delle  Cattedrali ,  effendo 
per  la  maggior  parte  regolari,  co*  medefimi  pretefti,  impetrarono  anch'elfi 
efenzione:  e  finalmente  le  Congregazioni  Cluniacenfe,  e  Ciftercienfe,  tutte 
intere  furono  efèntate  con  gran  augumento  dell'autorità  Pontificia)  la  quale 
veniva  ad  aver  ludditi  proprj  in  ciafcun  luogo,  aocorchè  da  Roma  bntanif- 
fimo ,  li  quali  nelPilteflb  tempo  ch'erano  difefi,  e  protetti  dal  Papato,  fcam- 
fcievolmente  erano  i  difenfori,  e  protettori  delia  fua  poteflà.  S.  Bernardo  an-' 
corché  Ciftercienfe  non  lodava  l'invenzione ,  e  di  tal  corruttela  ne  portava 
ii^eflb  le  doglianze  non  pur  ad  Arrigo  Arci  vefcovo  di  Sens  (g) ,  ma  ammoni-   (g)  S.  Ber. 
va  riftelTo  Pontefice  Eiigenio  III.  a  confiderare,  che  tutti  erano  abufi,  né  ^^^-  4i.  & 
fi  doveva  aver  perbene,  fé  un  Abate  riculàva  di  fottometterfi  al  Vefcovo,  fid',^^E^^ 
ed  il  Vefcovo  al  Metropolitano,  Riccardo  Arcivefcovo  di  Cantorbery  (A)  pur  ^^j  p.Blcfcn! 
lo  fteffo  efclamava  con  Aleflandro  III.  Ma  coftoro  che  non  ben  intendevano  sf.  ce. 
quefli  tratti  di  Stato, non  flirono  intefi,né  alle  loro  querele  fi  diede  orecchio; 
anzi  ne'  tempi  polteriori  battendofi  la  medefima  via,  fi  procede  più  avanti; 
poiché  dapoi,gli  Ordini  Mendicanti  non  folo  ottennero  ogni  efenzione  dall'au- 
torità Epifcopale^  e  generalmente  ovunque  folfero;  ma  anche  facoltà  di  fab- 
bricar Chieiè^in  qualwque  luogo,  ed  in  quelle  eziandio  miniftrar  Sacramenti  : 
ì^Tqul  L-  Aaa  eni^li 
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e  negli  ulrimi  fecolf&era  tanto  innanzi  procwiutó,  die  ogni  privato  Prete, 
con  poca  fpefe  s'impetrava  utfelènzione  daUa  fcperiorità  del  fuo  Vefcovo, 
non  folo  nelle  caufè  di  correzione,  ma  anche  per  poter  effer  ordinato  da  chi 
gli  piaceva ,  ed  in  fomma  di  non  riconofcere  il  Vefcovo  in  conto  alcuno  ;. 
e  quantunqueNiel  Concilio  di  Coftanza  alle  calde  9  e  ripetìte  querele  del  fa-^ 
(OGctfon.  moto  Gerjòne  (z)  raoltidime  efenzioni  s'annuHaffero^  ed  ultimamente  nel 
^Tè  1'  ^* V  ^^"^^^  ^  Trento  (  k)  fi  proccuraffe  a  tanti  ecceffi  qualche  comp^nfe  j  non 
IO  &  iUfti-  fono.però.dapoi  mancati  modi  alla  Corte  di  Roma ,  di  far  ricadere  la  bifogna» 
tiS.  Bcil  con*  falva  Tautorità  del  medefimo»  in  quello  fiato  9  che  oggi  tutti  veggiama. 
M  9-  Queffi  ingrandimenti  dello  Stato  Monaftico  portarono  non  folo  a*  Mo- 

0U  9efir!J.X  "^^^  gr^^  ricchézze ,  ma  in  confeguenza  affai  più  alla  Corte  di  Roma^  ove 
cd^uroyc.  *  finalmente  vennero  quelle  a  terminare.  Si  procflirava  non  folo  favorire  l'aq-^ 
quiltì)  e  tener  (èmpre  aperte  le  ic;aturigini  9  ma.  con  kvm  anajtemi  proibir  le^ 
alienazioni  9  e  (cagliargli  anqora  contro  chi  ardivar  di  turbar  Tacquiilato^ 
Per  l'ignoranza,  e  £jpeiilizione  de^  Popoli  ì  pellegrinaggi  erano  più  frequen-i 
ti  :  Porazioni  9  ed  i  facrifìcj  a  f^uli  liberar  l'anime  decloro  de£bnti  dal  Pur-^ 
gatorio>  erano  vie  più  raccomandati,  e  molto  più  praticati.  Si  vide  per. 
ciò  in  quefto  fecplo  una.gran  cura  del  canto,  de^  ritk»  e  diben ufficiare:  le 
cainpane  cominciarono  ad  eff^r  comuni  ia  tutti  le  Chiefe ,  e;  Monafterj  ; 
e  le  particolari  devozioni  a'  Santi  9  de'  quali  eranfi  compofte  innumerabili 
vite  9  e  miracoli  9  tiravano  molti  a  dpnare  alle  lor  Chiefe9  e  Monafterj.  Ma 
i  Monaci  non  contenti  di  CÌÒ9  favoriti  da'  Ponteggi  RomanÌ9  iavaiero  anche 
le  decime  dovute  a^Vefcpvi  9  ed  a'farrochi  da'  loro  Parrocchiani.  Preteferoj 
e  l'ottennero  da'  creduli  devoti,  che  impiegandofi  elfi  affai  meglio  che  i  Preti 
alla  cura  delle  loro  anime  9  come  quelli  che  più  efperd  fapevan  far  delle  pre- 
diche 9  ede'fèrmoni^edìilmirgU.ncdla  dottrina  Qnftianaije  decime  non 
a'  ParrochÌ9  ma  ad  efli  doveffero  pagarle  ^  ed  i^  effetto  per  lungo  tempo  vi 
diedero  un  guafto  grandiflimo  non  inferiore  a  quello  che  v  avea  dato  in  Fran* 
eia  Carlo  Martello ,  tanto  che  bifognò  ne'  fecoli  feguenti  penar  molto  a  ,rito- 
glierle9  e  reftìtttìrle  a'  propy j  Preti  9  a'  quali  sperano  involate. 

Niun'altra.Provincia  del  Mondo ,  quanto  il  noftco  Reame  %  ha  &tto  cono* 
fcere  quanto  importava  a  Roma  la  ricchezza  de^  Monaci  :  le  maggiori  Com« 
mende  9  i  più  grandi  benefìzj  ch'ella  oggi  difpenià  a'fuoi  CardinaU>e  ad  al« 
tri  fiioi  Prelati  per  mantener  la  pompa  9  e  lo  fpleindore  del]a  fiia  Corte  9  non 
altronde  dipendono  9  ed  hanno  la  di  loro  orìgine  fé  non  d^  quefte  profufio* 
bì  de'  noflri  Principi  9.  e  de'  noftri  Fedeli;  1  MoBafterj  più  ricchi  perciò 
fi  videro  dare  in  conupende  :  QueUi  che  U  tempo  confumò  9  fono  rimafi 
ipndì  di  tante  rendite  che  or?  ne  traggono  :  e  le  entrate  di  que'  tanti  Monat- 
fierj  di  che  ora  appenafene.ferba  veft^io  9  tutte  in  Roma  vanno  a  colare; 
Quindi:  i.Pontefìci  Romani  gareggiadUo  co'  Principi,  ficcone  quelli  invefto;< 
Bo  i  loro  Fedeli  de' Feudi  9  cosi  eli  ^  fiioi  cpn&rifQono  bcnefizj  :  e  liccpme 
per  la  materia  Feudale  ne  è  fiuto  un  nuovo  corpo  di  le^gÌ9  cosi  per  la  Benefir 
-  ziarìa  fé  n'è  &tta  una  nuova  Giuri^rudenza9  die  occupa  tanti  volamÌ9 quanti 
:  Qft ha  0Q6P]?atiJdFeHdalQ  ma^diciò  aj^iù  opporouo  luo^^  PEJ^ 
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L  Regno  d'Italia  trapalato  da'  Longobardi  a*  Franzef 
fotte  la  dominazione  di  Carlo  Rè  di  Francia»  che  da  ora 
avanti  fi  dirà  anche  Rè  d'Italia  9  ovvero  de^  Longobar- 
di 9  non  fu  da  quefto  Principe  in  niente  alterato  intor-« 
no  all'amminiflrazioney  e  fiia  polida;  egUnon  nepre- 
tendeva  altro  9  fé  non  che  fi  reggefle  con  ^irifte£Qi 
forma  9  che  Io  ritrovÀ  :  di^fe  che  ibtto  le  medefime 
leggi  Romane  9  o  Longobarde  >  fecondo  che  a  ciafcuno  piaceva  vivere  t 
li  viveife;  anzi  alle  Longobarde  aggiunfe  altre  fiie  proprie.  Non  inquie« 
tò  i  Greci  fopra  quelle  Città  de'  Bruzj  9  e  deUa  Caloria  9  che  ancora  id>« 
bidivano  agPImperadori  d'Oriente  :  né  intraprefe  alcuna  coTa  fopra  il  Bii* 
cato  Napoletano  9  né  fopra  Paltro  d'Amalfi  9  e  di  Gaeta  a'  Greci  apparta^ 
nentl  Sopra  i  tré  bmdSx  Ducati  del  Friuli  j  di  Spoleti  9  e  di  Benevento 
non  ne  pretendeva  altro  9  che  ficcome  prima  erano  a*  Rè  Longobardi 
fottopofti  9  e  da  coftoro  ricevevano  le  leggi  >  formando  col  rimanente 
d'Italia  una  Repubblica;  così  anche  riconofceffero  kd  per  Ré  d'Italia >  pro« 
tefiando  dì  voler  lafciare  ad  effi  tutto  quel  potere  9  ed  autorità  9  che  aveaa 
goduto  ne"  tempi  de"  Rè  Longobardi  fiioi  predecdTorl  L'£iàrcato  di 
Ravenna  9  PentapolÌ9  e  poi  il  Ducato  Romano  >  ritenendofi  folo  la  fo« 
vranità  :  furono  alla  Chiefa  di  Roma  aggiucticadL  Tutte  Maitre  Provati^ 
CÌe9  come  la  Liguria  »  rEodlia»  Venezia^  la  Tofcana^  e  le  Alpi  Coziefi 
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(«)  Sìg»Q.  ritenne  egK  con  nome  di  Regno  (a)  9  ch'è  (^Ila  parte  dltalia  >  che  poi 

p'  »<5?.  £  R.  fò  detta  Lombardia. 

ntLìm  R^     Lafciò  agli  alcri  miaori  Duchi  il  governo  libero  de^  loro  Ducati,  eoa»  . 

fttimUf.  ^^  tento  fol  deb  giuramento ,  che  gli  preftavano  dì  fedeltà;  né  trasferiva  da  efli 
ad  altri  il  Ducato ,  fé  non  per  fellonia ,  ovvero  sé  fenaa  figliuoli  mancaffero  : 
e  quella  tranflazione  quando  fi  faceva  in  un^ahro  fu  detta  inveftitura  ?  onde 
nacque  9  che  i  Feudi  non  fi  concedev^o  fé  non  per  inveftitura ,  come  s^offer- 
vò  dapoi  negli  altri  Feudatari ,  e  Vaflalli  9  ne*  Conti ,  Capitani  9  ed  altri  , 
che  fi  diflero  Valvafori.  Le  Qttà  di  quelle  Provincie  9  che  componevano  il 
filo  Regno  chiamato  poi  Lombardia  9  eran  governate  da'  Conti ,  a^  quali  ogni 
giurifdizion  concedette.  Ne'  confini  del  Regno  erano  prepofti  per  lor  cuito- 
dia  pafìiBente-queiti  MagifiTatÌ9  da' quali  alcuni  vogliono  ^  che  iòrgelle  il 
nome  de'  Marchefi;  poiché  chiamando  i  Franzefi9  ed  i  Germani  i  limiti 
Marche  9  i  Cond  ch'erano  prepofli  al  governo  de'  medefin^i  fi  differo  anche 
dapoi  Marchefi ,  quantunque  altri  altroade  dicono  effer  quella  voce  deci\'ata>. 
come  diremo  piìi  innanzi  Quefti  erano  gli  ordinarj  Magiftrati  prepofli  ài' 
governo  delle  Città  9  e  de'  Confini  del  Regno.  Vi  erano  ancora  alcuni  altri 
Magiftrati  eftraordinarj,  a*  quali  concedendofi  maggior  autorità 9  e  giù- 
rifdizione  di  quella  folita  darfi  a'  Conti  ,  invigilavano  da  pertutto  all'am- 
miniftrazione  del  Regno 9  e  chiamaronfi  Mem.  Divife  egli,  e  diftinfe 
i  campi  di  ciafcheduna  Città  9  che  fòtto  i  Longobardi  erano  pur  troppo  con- 
fiafi  i  forgi  va  ch'era  di  tante  liti  di  confini  fra'  popoli  :  egli  aflSgnò  aciafcu- 
na  i  proprj  9  e  per  la  più  feguitandq  la  natura  9  per  limiti  fi  valfe  de*  mon- 
ti 9  delle  paludi,  de'  fiumi,  de'  rivi ,  valli,  o  altri  confini  perpetui 9  e  du- 
rabiiÌ9  acciocché  il  tempo  non  gli  variaiTe ,  ed  alungo  andare  non  fi  confon-. 
defferp. 

Volle  9  che  le  Città  ancora  gli  pr eftaflero  giuramento  di  fedeltà  ;  ed  impofe 
alle  medefime  9  a'  Feudatari ,  alle  Chiefe  9  ed  a'  Monafterj  certa  fpezie  di  tri- 
buto 9  che  doveffero  pagarlo,  particolarmente  quando  di  Francia  il  Rè  calava 
in  Italia  :  quefti  tributi  furon  detti ,  foderum  9  partucun^  &  manfionmcum  y. 
i  quali  dapoi  per  generofità  dèi  medefimo ,  e  cfe'luol  Cicceffori'  in  parte  fii- 
rono  tolti  9  ed  altre  volte  ih  tutto  rimeffi.  Volle  ancora  che  in  Italia  fi  ri- 
téneflè  qualche  fimulacro  di  Ifcertà ,'  e  ficcome  Tiftitutp  praticato  in  Fran- 
cia era  >  che  quando  il  Rè  aveva  dà  deliberar  fopra  cofé  graviflime  9  e  che- 
concernevano  gli  aìià:ipiù  rilevanti  della  Stato  9  convocava  tutti  gli  Ordi-» 
ni  del  R^no9  TOi-diie  £cciefiafiic09  e  quello  de'  Baroni 9  e  Magnati^ 
cosi  egU  introduffe  anche  in- Italia  j  onde  fempreche  quivi  ritomavafòlev^ 
egli  convocare  un  general  Parlamento  di  Vefcovi  9  Abati  9»  e  di  Baroni  d'Ita-  ' 
m.'}  nel  quale  dèlie,  colè  del  R^gno  più  gravi  fildbliberava.  I  Longobardi' 
non  riconofcévanó  che  un  fòl  Ordine  di  Baroni  9  e  Giudicir  !  Fianzeli 
a  tempo  dì  Carlo  M.  due  9  Ecclefiafbco  9  e  Nbbiltà.9  poiché  il  terzo  Ordine 
£1  da'^  Franzefi  aggiunto  dapoi.  La  qual  confiietudine  duro  ih^  Italia  infina 
jf  tenoni  di  Federico  L  Irogeiador^  ondt  che  appreffo-,  gl'faiperadorfd'Oo*' 
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adente ,  quando  calavano  in  Italia9  folevan  ipefib  convocar  giiefte  Adunane 
ze  ^  e  fovente  preffo  Roncaglia ,  luogo  non  molto  diftante  da  Piacenza  (*)  9   (^)  y^  ^^^^^^ 
ove  molte  leggi  promulgarono ,  come  fi  vedrà  nel  progreffo  di  queft'Ifto-  ckcnftéin. 
ria  più  pnititaraente.  i^fi^-  àe  Ma- 

Compofte  in  cotal:  maniera  da  Carlo  le  cofe  d'Italia,  lafdando  in  Pa-  ^^^^if^lj,. 
via  un  valido  prefidio,  ritornoffene  nell'anno  774.  in  Francia%ove  pari-  eainl  \.j^i\. 
mente  fé  (èco  condurre  Defiderio  corivfua  moglie  perr«ider  più  maeftofi  frcfncin  l«. 
t  fuoì  trionfi.  Ciafcuno  avrebbe  creduto  che  Pltelia  fotto  la  dominazione  di  *'^' 
un  tanto  Principe  9  e  qua».ia  le  armi  de'  Franzefi  eran  per  tutta  Europa  co- 
tanto gloriofe  y  e  formidabili  9  aveffe  dovuto  durar  lungamente  in  una  quie- 
ta 9  e  tranquilla  pace.   Ma  i  tre  fcmaofi  Duchi  9  quello  dei  Friuli  9  Taltarp  di 
Spoleta,.  e  fbpra  tutti  il  nolbro  Duca  di  Benevento  9  fdegnando  di  fottoporfi 
a'  Rè  flrànieri ,  e  reputando  mal  convenire  al  loro  grado ,  sé  eftinto  il  Regna 
de'  Longobardi  ih  Italia,  a'  Franzefi  doveflero  ubbidire  :  fi  rifotfero  fcuote- 
re  in  tutto  il  giogo;  ed  il  dominio  ch'effi  fotto  i  Ré  Longobardi  aveano  de*^ 
loro  Ducatiy  da  dipendente  ch'egli  era ,  renderlo  affoluto ,  e  fovrano.  Era- 
no ancora  éivorìti  da  Àdaigifb  figliuolo  di  Defiderio  9  il  quale  ritiratoti  in 
Coflantinopoli»  apprefflb  l'Imperadore  Greco,  da  cui  era  flato  onorato  col 
titolo  di  Patrizio-,  tenendo  lècrete  intelligenze  co'raedefimÌ9  aveaimpe- 
.  gnato  rimperadore  a  fomminifliar  loro  una  flotta  per  venire  in  Italia. 

It  primo  fii  Rodgando  Duca  del  Friuli  9  il  quale  mentre  Carb  flava  impU-* 
cato  nella  guerra  co'  SaironÌ9  gli  tolfe  ogni  ubbidienza ,  e  con  titolo  di  fo- 
vrano le  Qttà  del  fua  Ducato  fi  fottopoie.  Ma  il  Rè  sbrigato  dalla  guerra 
Saifona ,  e  ritornato  in  Francia  9  confidermido  queflo  fatto  poter  eifere  di 
peffimo  efèmpio  9  fe  non  reprimevanfi  in  fiil  principio  quefte  rivolte  :  volle 
egli  calar  di  nuovo  in  Italia ,  e  fbpra  Friuli  giunto  con  potente  armata,  fcon-^ 
Èffe  Tefercito  del  nibello9  e  prefo  Rodgando  con  terribile  efempio  gli  fe 
troncar  il  capò.  Non  concedè  ad  altri  il  Ducato  9  ma  per  allora  reftinfe9  ed 
al  filo  Regno  agginnfe  le  Città  del  medefimo^  dando  a  ciafcuna  i  Conti,  che 
le  amrauiiftraflero9  ficcome  aveva  fatto  a  tutte  le  altre  C^à  di  Lombardia. 
Ecco  il  fine  del  Ducato  del  Friuli  >  il  primo  che  fu  a  forgere  kxto  Alboino  : 
a  priftio  ancora?  a  rimaner  dlinto  per  Carlo  M.  Egli  è  peyò  vero ,  fe  dee 
jweftarfi  fede  a  Pao'cj  Emiiìo  (c^9  che  Carlo  dapoi  reflitui  qu.fto  Duca-  f^)  p^o» 
to ,  creandone  Duca  un  tal  Ernco  Franzefe  5  ma  non  ebbe  lunga  durata  9  Amìi.  d$  w^. 
ne  poi  fi  è  intefo  tanto  di  quello  parlare  9  quanto  dell'altro  di  òpoleto ,  e  ^'^^' 
del  noflra  di  Beneventoj  ^ 

Ildebrando^  Duca  di  Spoleto  f^entato  da  s\  terribile  eftmpfo ,  e  mop  "*  " 

fo-  dalla  prosperità  cfi  Carlo ,  che  aveva  riportate  ancora  innumerabili  vit- 
torie 9  e  nella  Spagna  9  e  nella  Saflfema  :  ftimò  megho  9  rendendogli  onori 
ifraordìnarj,  màntenerS  nella  ftta  grazia,  e  fottoporfi  a  lui  €;on)e  aveva, 
yrima  fatto  co-  Rè  Longobardi-  Ssm  predeceffbrr.. 
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Del  Ducato  Beneventano  y  fua  efiemione  9  e  poUtUu 

Sólamente  il  Ducato  di  Benevento 9  ciocché  parrà  ferie  incredibile  9  non 
potè  da  sì  potente  >  e  glorìofo  Principe  efifer  domato  ;  cjuefto  iblo  reftò 
efente  dalla  dominazione  dèTranzefi^ancorchèCarlo?  e  Pipino  filo  figlinolo 
&tto  Rè  dltalia  da  fiio  padre  9  vi  avdfero  più  volte  impiegate  le  loro  forze) 
e  tutta  la  loro  induftria*  Ma  fé  fi  coniidererà  lo  ftato  florido  di  quello^  la 
iùa  eil:enzione9.e  le  forze  dove  era  arrivato  in  qu^  tempi  t  non  parrà  né 
firano9  né  maravigliofo  9  fé  non  potè  conquiftarii  da'  Franzefi. 

Reggeva  il  Ducato  di  Benevento  9  quando  Defiderio  ed  il  Longobardi  fin 

rono  vinti  in  Italia  9  ArecM  fiio  genero  9  né  mai  fi  videro  i  fuoi  confini  di- 

fiefi  tanto  9  quanto  fotto  il  Regno  di  coifaii  :  abbracciava  quafi  tutto  ciò  che 

ora  dldaino  il  Regno  di  Napoli:  e  toltone  Gaeta  9  il  Ducato  Napoletano) 

che  da  Cuma  infino  ad  AmsJfi  non  eftendeva  più  oltre  il  fiio  dominio  9  ed 

alcune  Città  de"  Bruzj  9  e  di  Calabria  >  che  ancora  ubbidivano  agli  Impera- 

dori  d'Oriente  9  tutto  era  a^  Longobardi  Beneventani  fottopofto.  Secondo 

in^/^/  i#  ì  confini  che  gli  prefigge  Paccuratiflìmo  Pellegrino  (a)  fi  diflendeva  dalla 

riM.DiuM.  P^u^c  d'Occidente  infino  a'  confini  del  Ducato  Romano  9  e  di  Spoleto  9  ab- 

Bimiv.         bracciava  Sora9  Arpino9  Arce  9  Aquino  9  e  Cafino;  ed  avrebbero  anche  i 

Longobardi  per  quella  parte  eilefo  più  oltre  i  fiioi  termini  9  sé  i  Pontefici 

Romani  ora  con  doni^  ora  con  preghiere  non  l'avellerò  impedit09  e  fittti 

defiftere  da  ulteriori  progreffi. 

Dalla  parte  di  mezzo  giorno  aveva  per  confine  Gaeta;  non  noai  quefta 

Città  fu  a'  Longobardi  fottopofia:  era  ficcome  molte  altre  Qttà  maritime 

(^)Conftaiit.  per  anche  rima&  fotto  PImperio  de'  Greci  (6);  e  febbene  Carlo  Magno  l'a- 

Porphyr.  à$  yeffe  tolta  a'  medefimi  9  e  come  foleva  ufar  delle  fpoglie  de'  Greci  9  n'aveffe 

HùTf^j!^  fetto  un  dono  alla  (AiefaRomanai  mJIactìmeno  dapoi  cooperandovi  Arechi, 

An&oc  ùbù-  fece  coftui  tant09  che  ritornaife  di  nuovo  in  mano  de* Greci  9  onde  nacquero 

♦'«'»•  ^.  ^J^'  le  tante  querele  d'Adriano  (  e  )  R.  P.  preffo  Carlo  IVL  contro  i  Beneventani 

Airìlmlui?.  ^  nonpaflarono  molti  anni 9  che  i  Romani  Pontefici  vigilanti  a  ritenere 

JM.        *  ciò  che  una  volta  hanno  acquiflat0  9  pretefero9  che  appartenefie  a  loroj 

( ')  ^ifi*    tanto  che  Gio.  VUI.  ancorché  Me  da'  Greci  poifeduta  9  non  ebbe  riparo  di 

Bsdr.fì.      concederla  a  Pandolfo  Conte  di  Capua;  e  Terracina  che  parimente  fu  al 

ilonfolare  della  nofiia Campagna  fottopoila ^ficcome  fi  è  veduto  9  ed  a'  Greci 

appartenevafi9  pure  paisò  a'  Romani  PonteficÌ9  di  che  altrove  ci  farà  data 

occafione  d'un  pardcolar  difcorfo.  Diftendevafi  contuttociò  da  quefta  parte 

il  Ducato  Beneventano  infino  a  Cuma  9  abbracciava  Minturno  ,  Volturno  $ 

e  Patria^  dagli  antichi  detta  Oanìum  ,  luoglii  non  molto  Remoti  da  Capua» 

«he  cmgiài^ta  fotto  ^doflùaaaone  de"  Pochi  di  Benevento  9  e  che  da^ 
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Conti  3  i  quali  efiS  vi  mandavano  era  amniinifliata  >  e  retta.  Invafero  ben  una 
volta  i  Beneventani ,  e  prefero  anche  Cuoia  »  ma  come  fi  diflè ,  furono  da'  Na- 
Doletani  con  molta  flrage  refpinti  9  e  glie  la  ritolfero.  Non  poterono  prender 
Mifeno  9  ancorché  non  molto  lontana  da' ior  óonfini,  non  l'altre  Città  del 
Mar  Tirreno ,  Stabia ,  Sorremo ,  ed  Amalfi ,  le  quali  al  Ducato  Napoletano 
eran  in  quelli  tempi  unite  9  ma  tutte  le  altre  Città  9  e  luoghi  mediterranei 
della  Campagna  pailàrono  9  fino  da'  tempi  del  Duca  Grìmpaldo  9  fotto  il  Du« 
cato  di  Benevento  9  come  Tiano  9  Caudio  y  Sarno  9  Nola  9  che  in  quelli  tempi 
cbiamavafi  Cimiurium,  e  Salerno  ancora.  Eilendeva  ancora  da  Salerno  i  iùo] 
confini  9  oltre  Cofenza  ;  toltone  Acropoli  9  ed  il  Promontorio  9  che  ora  volf- 
garmente  chiamiamo  Capo  della  Licofa  9  e  gli  altri  luoghi  maritimi  con  Reg- 
gio 9  che  rimafero  fotto  l'Imperio  de'  Greci  :  tutti  gli  ^tri  luoghi  mediterra- 
nei della  Lucania  9  e  de'  BruzJ9  Pefto^  Conca  9  (Mano  >  Cofenza  >  Lainofi 
e  altre  Città  9  al  Ducato  Beneventano  erano  fottopolle. 

Non  minore  fòla  fua  eftenzione  verfo  Oriente  :  un  tempo  Autari  portai 
le.  vittoriofe  fue  infegne  infino  a  Reggio  9  ma  fu  quella  9  come  fi  difle  9  una 
fqorrerìa  limile  a  quella  che  i  Longobardi  fecero  dapoi  in  Cotrone.  Fu  quella 
punta  d'Italia  cpnfejrvata  fempre  da'  Greci  9  ne  oltre  a  Cofenza  9  e  Caflàtio. 
ttefero  i  Longobardi  Beneventani  da  quella  parte  il  lor  Ducato  9  ma  dall'altra 
parte  occuparono  anche  Taranto  ^  e  tennero.ancora  gran  parte  della  Cala« 
bria9  e  toltone  GallipoU  >  ed  Oti:ant09  s'eftcfero  fino  a  Brindifi^ 

Nel  Settentrione  occuparono  tutta  la  Puglia^non  pur  mediterranea  9  ma* 
niaritima  ancora  ^  da  Bari  lino  a  Siponto^  ed  il  Promontorio  Gargano  coti 
tutta  la  Regione  adjacente  era  fotto  la  lor  dominazione.  Per  que&i  parte  il 
tor  dominio  non  potè  llenderfi  nell'Ifola  di  Tremiti  9  perchè  non.  avendo  i: 
Longobardi  forze  maritime  ,  non  potè  cadere  in  lor  potere.  L'ebbe  poi  Carlo 
JVL  e  vi  mandò  in.  efilio  Paolo  Diacono.  Stendeva  vedo  quella  parte  più  oltre 
i  lùoi  confinÌ9poichè  oltre  a'  luoghi  meditenranei  della  Puglia  9  comeLucera»* 
Termoli^  Ortona9  ed  altri  luoghi  maritimÌ9  e  tutta  quella  parte  che  oggi  ap- 
pelliamo Apruzzi  >  tutto  era  fottopoftoa  quello  Ducato^  Chieti  colla  Regione' 
adjacente  9  e  tutti  gli  altri  luo^  mediterranei  di  quella  parte  del  Sannio  >, 
che  poi  fi  difle  Contado  di  MolUe>  come  Supino  9  Bo)ano  9  Ifernia^  ed  altre: 
Città  9  e  tutto  il  Contado  de'  Marfi  9  che  con  quello  di  Sora  confinava* 

Ecco  fra  quali  confini  fi  racchiudeva  il  Ducato  Beneventano  9  lo  compoy 
nevano  quafi  che  tutte  quelle  quattro  Provincie ,  onde  fu  quella  parte  d'Ita-- 
lia  diviia  da  CoHantino  M.  e  dagli  altri  Imperadori.fuoi  fucpeirorÌ9  la  Cam- 
pania 9  il  Sannio  ^la  Puglia  9  e  la  Calabria  9  la  Lucania  9  ed  i.Bniag  ^  in  breve 
toltone  il  Ducato  Napoletano  >  Amalfi  >  Gaeta  9  ed  alcune  altre  Città  mari";- 
tìme  della  Calabria  9  é  de'  BruzJ9  abbracciava  tutto  ciò  che  oj^  di<:iamo  Re- 
gno ctì  Napoli;  e  delle  dodici.Provinde  9  che  oggi  compongono  qudlo  Re^ 
gno  9  nove  nel  Ducato  Beneventano  eran  comprefe  :  ;  quelle  fono  o^  Terra 
di  Lavoro  9  il  Contado  di  Molife9  Apruzzo  citra,  Capitaflata,  Terra  di. 
8iW:i a. Basilicata 9. Calabria  ci^ra.j  e  l'uno  >  e. ridtro.Prin;ipata    Merita.. 


Digitized  by 


Google 


37fi  DELL'    ISTORIA    CIVILE 

per  tanto  quella  parte  per  la  Tua  efleiuione  efTer  chiamata  da'  Greci  9  ed  aii<« 
che  da'  Scrittori  Latini  di  qfìtffetkj  Italia  Cijiiberina^  ed  i  Greci  folevah  ap^ 
pellaria  ancora  Longobarda  minore,  per  diftìngueria  dalia  maggiore ^  che 
nella  Gallia  Cifalpina  di  qua  9  e  di  là  del  Pò  da'  Longobardi  era  dominata  9 
e  che  ancora  oggi  ritiene  il  nóme  di  Lombardia.  Cosi  la  chiaTnarono  Colìàn<« 
(g)Lih.éU  tino  Porfirogenito  (g)  9  Cedreno  in  più  luoghi ,  e  Zonara  in  Bafilio  Mace- 
admmiftr..     (Jone  i  e  Porfirogenito  ne'  fuoi  Temi  (A),  parlando  dell'irruzione  de'  Sara- 
7^hr^onL  ^^^^  ^^  ®^'  ^  chiamò  femplicemente  Longobardia.  Quindi  avvenne  9  ch'ef- 
Porph.  d0  '  fendo  Benevento  innalzato  ad  efler  Capo  d^ln  si  vafto  Ducato  ^  come  Pa-i 
Them.  lib.%.    ^3 ,  da'  Latini  detta  Ticinum,  era  Capo,  e  Sede  de'  Rè  Longobardi  :  fofle 
Thtm  XL      ^cora  quefta  Città  9  per  effer  Capo  della  Longobardia  minore  9  chiamata  daf 
Latini  Scrittóri  di  quefta  età  9  e  della  Tegnente  9  parimente  Ticinum  9  come 
(ì)  Psg.  164.  flioftraPaccuratiffimo  Pellegrino  nella  prefazione  all'Anonimo  (i)  Salernitano* 
*?T)^'pauJ.        Meritò  apche  in  quefti  tempi  da  Paolo  Diacono  (k)  effer  chÈamato 
Diac,  /j^.i*   Benevento  Città  opulentiffima9  e  Capo  di  più  Provincie:  Città  reputata 
cMp.  II.  fivi   allora  la  più  eulta,  e  la  più  magnifica  di  quante  n'erano  in  quefte  noftre 
*^'  Provincie;  e  molto  più  eftolfe  il  fuo  Capo 9  quando  Arechi  avendovi 

da  preffo  coftrutta  Città  nova  9  la  rendè  più  ampia  9  e  d'abitatori  più 
hiimerofa.   E  quando  in  Italia  eran  le  lettere  quali  che  ^ente9  e  toltone 
t  Monaci >  preffo  gli  altri  vi  era  una  fomma  ignoranza:  Benevento  iòls^- 
mente  in  mezzo  di  tanta  barbarie  9  feppe  nel  miglior  modo  che  potè  man- 
(/)  Anonym.  tener  la  letteratura.    Narra  l'Angnimo  Salernitano  (l),  che  ne'  tempi  del- 
Saitrnit.  in   Tlmperador  Lodovico  9  in  Benevento  fiorivano  trentadue  Filofofi  :  Tempore 
aÙi^Ptfuì'    V^^  Ludovìcus  frteerat  Samnitibus  9  triginta  duos  Philofophos  Benevcmum 
Mpré/atiU  hcibebcit:  non  già  come  offervò  il  diligentiffirao  Pellegrino ,  che  quefti  foC» 
Anonym.  «#-   fero  veramente  ta!Ì9  ma  fecondo  era  il  coftume  di  que'  tempi  9  erano  chia- 
•*'^'  mati  Filofofi  tutti  coloro  che  profeffavano  lettere  umane.   Il  noftro  Paolo 

Warnefrido  Diacono  della  Chiefa  d'Aquileja  fò  per  la  fua  letteratura  di  ftu- 
pore  a  Carlo  M.  e  quantunque  effendo  egli  attaccato  a'  fuoi  Longobardi  l'a- 
veffe  tante  volte  offefo9  lo  rifparraiò  fempre  in  conlìderazione  della  fiia 
dottrina  9  ne  altro  gaftigo  gli  diede  9  che  di  mandarlo  in  Tremiti  efiliato. 
Dal  nóme  dunque  di  tal  magnifica  Città  prefè  il  lùo  queft^ampio  Ducato  i  e 
im\  £f*.  r,    quindi  avvenne  ancora 9  che  da  Lione  (m)  Oftienfe  fi  appellaffe  Provincia 
€^p.  19.         "di Benevento,  ovvero  affolutamente  Benevento 9  come  fu  anche  chiamato 
(»)  Erchcmp.  ^a  Erchempeiio  (n)  :  quindi  preffo  l'Anonimo  Salernitano 9  que' Vefcovi  che 
•M^  I.         ^  mandarono  da  Arechi  ad  incontrar  Carlomagno  per  trattenere  il  fuo  ri- 
gore ^  fi  diffcro  Beneventani  Antijlites  j  non  altrimenti  che  preffo  S.Gr©- 
Èorio  M.  Neapolitani  Epifcopi  eran  chiamati  coloro  che  alle  Chiefe  del 
lucato  Napoletano  erano  prepofli. 

Portò  ancora  quefta  eftenzione9  che  intorno  all'amminiflrazione  doveffc 
idarfi  nuo\^  politia ,  e  divifo  il  Ducato  in  minóri  Provincie  9  che  fi  differo 
Contadi ,  o  Gaftaldati  9  di  ciafcuna  partitamente  doveffe  prenderfi  governo, 
^  che  le  Città  del  Ducato  fi  commetteffero  alia  cura  di  più  Ufficiali  9  non 

potendofi 
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quindi  in  quefte  noflre  contrade  fiirfero  i  Conti  Sin  da'  tempi  di  Grimoaldo  i 
Mitola  elTendofi  così  ben  portato  nella  guerra  contro  Coftanzo  »  fu  in 
premio  del  fiio  valore  £itto  Conte  di  Capua  da  Grimoaldo  9  come  li  è  detto  : 
e  cpsi  da  tempo  in  tempo  molte  Città  di  quefto  Ducato  &rono  à'  Conti  con- 
cedute 9  parche  le  reggeflero  con  piena  9  ma  dipendente  autorità  ;  né  dal  go^ 
iremo  9  ed  amminiftrazione  delle  medefime  eran  rìmoflSy  fé  non  per  fello* 
Dit9  o  per  morte»  e  poi  col  correr  degli  anni  venne  a  coflumarfi  9  che  fé 
«OQ  rimaneva  eftìnta  la  loro  mafcbile  &pe9  non  li  trasferiva  il  Contado  in 
altra  fiimiglia. 

In  Qom  maniera  cominciarono  preflb  di  noi  ad  introdurfi  i  Contadi  9  ed 
iFeudi:  prima  il  Contado  non  denotava  Signorìa^  ma  Ufficio:  li  chiama- 
vano Conti  9  perchè  il  loro  partìcolar  ufficio  era  di  prefedere  alle  Comìti». 
ve9  oweroCeto  d'uomini  che  li  mandavano  in  qualche  eipedizione:  ren^  . 
de  vano  ancor  ragione  9  e  prefedevano  a'  pubblici  giudicj  9  e  nelle  liti  &a'  po- 
poli a  lor  fottopoltì  ammmilfa:avangiultiz{a9  liccome  è  chiaro  nelle  l^;gi 
Longobarde  (ri).  Si  dava  a  cofioro  u  governo  delle  Città  9  e  delie  Regioni  ^  Oi)  £».  %; 
convicine  ^  in  Ufficio  >  non  in  Signoria  :  alle  volte  fi  concedeva  il  Co^ado  ^^*  ^^ 
durante  il  corfò  della  lor  vita.9  altre  volte  a  certo  9  e  determinato  tempo  ; 
ma  con  tutto  ciò  i  Principi  Longobardi  fole  vano  in  ogni  anno  confirmargli  9 
per  tenerli  fempre  dubbj?  ed  incertÌ9ed  affinchè  non  potefTero  per  la  certezza 
di  non  poter  efler  rimoifi  macchinar  cofà  in  pregiudicio  dello  Stato.  JVbguan^ 
do  per  bnga  elperìenza  eranli  afficurati;^ella  loro  fedeltà  9  e  che  il  Contado 
a  lor  commelTo  era  llato  da  loro  atnminiiìrato  con  fòmma  rettttudine9  ej[iu« 
ftizìa^  s'introdufle9  che  ciò  che  prima  erafi  loro  conceduto  in  ufl5bio9  il  Yrin* 
cìpe  a  cui  s'eran  refi  cotanto  benemeriti  9  glie  le  concedeflè  in  Feudo  9  ed  in 
Dominio  ^  non  trapai&ndo  però  la  loro  perfona;  e  quindi^  come  notò  aliai 
z  propofito  il  noftro  Marino  Freccia  (0)  9  il  Contado  non  paflava  agli  eredi:  (#)  Frecci» 
da  che  procede  onde  fovente  nelle  antiche  carte  leggiamo  appellarfi  tal  uno  *  ^^>*«* 
Comcs^  &DominuSf  denotandofi  con  ciò,  che  la  Cont^  che  prima  eragli  fiata  ^'  ^** 
conceduta  in  Ufficto9  aveala  per  iiioi  fegnal^ti  (èr  vi^j,  e  fedeltà  ottenuta  an- 
che in  Feudo  9  ed  in  Signoria.  Col  correr  degli  anm  poi  fii  introdotto  9  che 
pafTaiTe  il  Feudo  a'  proprj  figliuoli  9  non  però  giammai  agli  eredi,  compaffio- 
nando  lo  fiato  di  coloro9  i  quali  morto  u  padre  ,  togliendofi  loro  il  Feudo9  fi 
(àrebbero  in  un  tratto  veduti  cadere  in  un'elhrema  miferìa  9  e  povertà  9  la 
Quale  non  ben  fi  unifce  colla  nobiltà  del  fangue  9  anzi  quella  deturpa  9  ed  af« 
tatto  efiingue.  Ecco»  come  prima  delle  altre 9  che  ubbidivano  a  Greci f 
cominciarono  in  quefte  Provincie  (òttopofie  a' Principi  Longobardi  Bene- 
ventani >  i  Feudi  9  è  le  Contee.  Si  multiplicaron  perciò  in  appreflb  in 
buon  numero  tiidj>mt0  IkoSYSiXm  l  Contadi  ond'era quello  diviio  :  il 
T9m.  l  Hbh  prìiBQ 
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primo  ili  il  Contado  diCapua^  che  come  diremo ,  divenne  poi  un  ben  ampio^ 
€  nobil  Principato  :  rfntefero  i  Contadi  di  Marfi ,  di  iiora ,  il  Contado  di 
Mdlife  9  Paltro  d'Apmzzi»  di  Confa  j  e  molti  altri ,  che  poi  diedero  il  nom- 
ine alle  Rrovincie,  nelle  quali  ora  il  Regno  è  divifo.  Si  videro  p  erci«  i  Prind- 
pi  di  Benevento  per  lo  numero  de*  fuoi  Conti  in  maggior  fplendore  :  molti  & 
ne  annoveravano  5  da'  quali  traggono  l'origine  alcune  deBe  pii  iUuftri  femi- 
glie  del  Regno  :  i  Conti  d'Aquino ,  i  Conti  di  Tiano ,  di  Penna  ^  d'Acere»- 
za,  di  Si  Agata,  d'Alife?  d'Albi,  di  Bojano,  di  Cajazza ,  di  Calvi,  di  Ca- 
Doa ,  di  Celano ,  di  Chiéti,  di  Confà,  di  Carinola ,  di  Fondi ,  dlfem-a,  (fi 
Larino ,  di  Lefina ,  di  Marfi  9  di  Mignano ,  di  Molife,  di  Morono ,  di 
Penna,  di  Pietrabbondante ,  di  Pontecorvo,  di  Prefeniano,  di  Sangroy. 
delSefto,  di  Sora,  diTelefe,  di  Termoli,  diTrajetto,  di  Valve,  e  A 
Venafro  ;  tantoché  ficcome  di  Carlo  M.  dicevafi  effere  flato  il  più  grande 
facitor  de'  Paladini,  così  de'  noftri  Principi  Beneventani i  più  grandi  feci- 
tori  de*  Conti.  ^ 

Eranfi  ancora  introdotti  fin  daDa  venuta  d*Alczeco  Duca  de*  Bulgari  i 
Caftaldatì;  i  Caftaldi  eran  minori  a' Conti ,  e  ficcome  notò  accuratamen- 
te l'incomparabile  Cujacio,  non  eran  propriamente  Feudatarj:  erano  come 
Cuftodi ,  e  che  ricevevano  le  Città ,  o  Ville  jure  gaftaldice ,  non  li  ricevevano 
jurefeudiì  quafi  che  perpetuamente  doveffero  godere  del  beneficio  ;  ma  loro 
fé  ne  dava  fl  governo,  e  ramminiftrazione  a  tempo ,  colla  claufola  fin  tanto 
che  ci  pìaceràred  era  in  arbitrio  del  concedente  toglierla  quando  che  gli  pia- 
ceva, ficcome  fece  Grimoaldo  quando  ad  Alczeco  concedè  Supino,  Bojano, 
Ifernia,  ed  alcuni  luoghi  intomo  in  Caftaldato,  e  volle  perciò,  che  non. 
Duca,  ma  Caftaldo  Ibffcfi nomato j  onde  leggiamo  fovente  preffo  Erchem- 
(»  Er.    perto  (/?>  ed  Oflienfe ,  che  coloro  che  duna  Città  eran  fatti  Caftaldi,  ambi- 
^^"JP-  "^'  vano  poi  farfi  Conti ,  come  Io  pretefe  Atenulfo,  che  di  Caftaldo  ch'era  di 
tìcSfis^ùh.  i.  Capua,  coll'ajuto  di.Atanafìo  Vefcovo,  e  Duca  di  Napoli ,  fi  fece  Conte 
Mp.  4«.        di  quella  (q)  Città,    Quindi  fi  vede  chiaramente,  che  lufficiode' Cafta'dì^ 
tf)  Ere,     jjon  era  di  così  vile  condizione,  e  che  fufle  folamente  riftretto  al  governo 
nftm.  1.       j^ij^  Qp^  Regali',  o  fiano  Corti ,  ovvero  ville ,  e  poderi  i  ma  fòlevan  darfi 
ancora  alle  Città.  Solevano  anche  quefti  a'  quali  fi  commetteva  la  cuftodia, 
de' poderi,  e  delle  ville  dirfi  altresì  Caftaldi,  e  di  quefìa  fpezie  parlano  le 
(fi)  tJb.  I.  fcggi  Longobarde  in  più  luoghi(r),  e  le  noftre  leggi  Feudali  ancora  :  ven- 
••/.  ?4  ó'/'ii  ne  anche  a  darfi  quefto  nome  a  coloro  che  avevano  il  governo  de'  poderi  de-- 
%.  tit.  iTj     glj  Ecclefiaftici,  che  da  Urbano  (5)  IL  fi  chiamano  Arominiftratori  delle 
fi^.?^^.»!  wbe  Ecclefiaftiche,  onde  iMonafterj:  anche  delle  Monache  ebbero  i  loro 
^/l/v4/if . Du-'  Calfaldi,  come  oltre  di  più  antichi  efempj  rapportati  dal  Pellegrino,  né- 
frcfnc  io  i#.  può  effere  a  noi  buon  teftimonio  Gio.    Boccaccio,  del  cui  ufficio,  in  pre- 
*^  mio  ddle  fue  continue  fatiche ,  ne  fìi  anche  onorato  Mafetto  da  Lamporec-. 

chio  da  quelle  Monache  j  con  tutto  ciò  Caftaldi  ancora  eran  chiamati  coloro,, 
ch'erano  a^particplari  Città  prcpofti  con  pubblica  autorità ,  ed  alla  cura,  e- 
gQ}Kfm.Qvk:àìéìk  mcdefìme, invigilavano^'  ed  oltre  aUa  cuikxlia  delle  co^ 
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fe  pubbliche,'  folevano  anche  prefedere  ne^  gtodicj,  onde  perciò  erano  ad  effi .    * 
coftituiti  i  falarj  dal  Pubblico  9  ed  affegnate  alcune  rendite  9  che  nelle  noftre 
leggi  Feudali  fi  dice  eflerea  loro  dovute  mmine  GoftdàiéB.  Emjdi  lor  uffi- 
cio parimente  a'  Popoli  foggettì  render  ragione  9  e  fovraftarejnon  altriménte 
che  i  Conti  9  ne'  giudicj,  e  nelle  liti  amminiftrar  loro  giuftizia  9  come  è  chiaro 
dalle  leggi  Longobarde  (r)  5  ciò  che  effi  non  folevan  fare  fenza  il  votod'u-  ^l^f^^  ^'^^' 
no  9  o  più  Giureconlùlti  (w)  ch'erano  gli  Affeflbri  :  onde  il  coftume  che  nel  p;^;^;  ìj^^** 
noftro  Regno  vige  di  dar  gli  Affeflbri,  o  fianò  Giudici  a'Governadori,  trae  ComIUMoìw. 
più  antica  origine  di  ciò  che  altri  credettero.  Anzi  i  Caftaldi ,  oltre  della  ^^^^  Jj^Sm 
civile  poteftà  ^  ebbero  alcun  tempo  anche  la  militare ,  come  è  chiaro  per  Ben!m  mutf, 
una  legge  di  Rotaro  (x) ,  e  da  ciò  che  narra  Anaftafio  Bibliotecario  della:  Vrevme.  é^. 
guerra  di  Cumà.  9  nella  quale  dal  Duca  di  Napoli  flirono  uccifi  quafi  trecento  '^<^-  ^! 
tongobardi  col  loro  Caftaldo  9  che  gli  guidava  9  fe  che  aveva  li  penfiero  di  ,^       '•  *'' 
quell'imprefe  :  onde  fé  non  voglia  averfì  per  vero  quel  che  dice  Cujaciodella    . 
differenza  di  quelli  Caflaldi  coleri  FeudatarJ9  cioè  che  quelli  come  Cuilodi 
erano  atemoo  coftituiti ,  non  perpetuamente  ^  non  fi  fàpranno  diftinguere 
con  fegni  pu  chiari  i  Conti  da'  Caftaldi. 

E  k  bene  Camillo  Pellegrino  non  piacendogli  il  fentimento  di  Cujàcìo  9 
aveffe  proccurato  di  diftinguergli  con  dirè9  che  quantunque  i  Caftaldi  conve- 
niffero  co*  Conti  in  molte  cofe  9  nulladimeno  il  proprio  loro  ufficio  era  d'aver 
Cura  delle  cofe  pubbliche ,  derivando  ciò  dall'etimologia  del  nomeCwo^^ed 
Halderh  voci  dell'idioma  Tedefco,del  quale  fovente  i  Longobardi  lerviron- 
fi  (y)  9  che  non  denota  altro  /  che  Hofphium  tenere ,  come  notò  Vito  Amej>  (y  5  L.ìf. 
pachio  nelle  note  a'  Capitoli  di  Carlo  iVL  e  POfpizio  non  denotando  le  cafe  u^'l^J^^  ** 
private9ma  lepubbliche^edil  Pretorio  del  Magiftrato  ;  perciò  egli  portò  opini- 
one,che  la  parricolar  cura  del  Caftaldo  effendo  delle  cofe  pubbliche9non  delle 
femiliari  9  e  delle  private ,  per  quefto  fi  diftingueffe  dal  Conte  ;  ndladimeno 
dò  che  fiafi  di  quella  derivazione  9  ed  ancorché  nell'origine  foffe  fiato  fola- 
ihente  quefto  rufficio  de'  Caftaldi  :  effendo  dapoi  flati  anche  prepofti  alle  Cit- 
tà intere  j  con  altri  luoghi  adjacentÌ9  ed  avendo  come  fi  è  veduto  avuta  tutta 
la  poteftà  9  così  civile ,  che  militare9  ficcome  Tebbero  i  Conti:  femprequefte 
due  cariche  fi  confonderanno  fra  loro  9  sé  non  dìremo9  che  Puna  era  a  tem- 
po 9  e  Paltra  perpetua 9  e  conceduta  proprio  jure  Feudi:  e  fé  bene  nel 
principio  conveniffero  anche  in  quefto  con  li  Contisnulladimancoin  decorfo 
di  tempo  9  i  Conti  non  erano  fé  non  per  fellonia9  o  morte  privati  del  Conta- 
do ^  ft  poi  fi  vide  che  lo  tramandavano  anche  nella  loro  ftirpe  mafchile.    Vi 
era  anche  un'alfro  marchio  ond'eran  diftinti  9  poiché  il  titolo  di  Contado  de- 
notava dignità  :  quello  di  Caftaldo  ufficio  9  onde  foventéf  nielTantiche  car« 
te  leggiamo  :.dignitate  Comes  i  munere  Gajlddus.  ... 

Fu  per  tanto  il  Ducato  Beneventano  divifo  in  più  Contadi  3  e  Cattai- 
dati9  come  in  ftovincie,  ficcome  è  manifeftadal  Capitolare  di  Radelchifi 
Principe  di  Benevento.  Non  è  appurato  preffo  gli  Iftorici  il  lomumero» 
e  quanti  folfcro?i più infeni però  fiirracgueldi  Tarania,  di  CaSb^ 
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'  no9  di  Cofenza)  di  Lainó»  di  Lucania  9  ovvero  Fe^o^  di  iMotitdh^ 
di  Salerno  >  e  quel  di  Capua  :  i  più  diftefi  fiiroao  quelli  di  C^pua  9  e  di  Co- 
fenza  :  quello  di  Capua  fi  {tendeva  vedo  Occidente  infino  a  Soia  :  l'altro 
di  Gifen^a  allHncontro  infìno.a  S.  Eufemia  9  e  Tropea.  Fuvi  ancora  il 
Gaftaldato  di  Chietì  9  che  abbracciava  molte  Gttà  9  e  Terre  :  l'altro  di 
BojanocoMuoghi  adiacenti iftltuito da Grimoalda nella  perfona di  Àlczeco 
(£)Erchemp.  Bulgaro  9  che  dopo  ducentp  anni  fu  da  Guandelperto  (z)  poifeduto.  Paisà 
»  ^s*  quella  prerogativa  da  Bojano  in  Mplifè  luogo  vicino  9  onde  fii  prima  detto  il 
Contado  di  Molife^  e  dapoi  Provincia  del  Contado  cU  Molife  9  il  quàl  nome 
oggi  peranche  dura.  Eravi  quello  di  Telefe  9  Palm)  di  S.  Àgata ,  d'Avelli^ 
DO9  diAceretiza9  diBari^  diLucera9  edi  Siponto  9  ed  in  fomma  a  quali, 
tutte  le  Città  pia  co^icue  di  quefb  Ducato  erano  i  Callaldi  9  ovvero  Conti 
prepolli  'j  nèifi.  tenne  neUa  lorodilfanbuzione  alcun  conto  delFantica  politia  > 
o  di(pofi:done  delle  Provincie  fecondo  la  divifione  &ttane  (otto  Colhntino») 
e  degli  altri  fiioi  SucQcflbiì  :  quella  a)anc6  afi^ttQ  9  ed  altra  nuova  ne. 
ftirfe. 

In  tale  floridiiirmo  fiatò  era  il  Ducato,  cfi  Benevento,  quandb  in  Pavia, 
fiirono  i  Longobardi  vinti^  e  debellati  Né  languiva prefb  i  Longobardi 
Beneventani  la  difciplina  militare  :  elE  venivano  perpetuamente  efercitatl 
da*  Greci  Napoletani  9  co*  qusdi  fempr'ebbero  fiere  9>ed  oftinate  guerre  > 
ifempre  v^ùando  i  Longobardi  di  ridurre  fottola  loro  cbminazione  il  Duca* 
to  Napoletano  ^  liccome  avevano  già&tta  di  quali  tutte  Taltre  parti  di  quelle 
Provincie  9  che  ora  compongono  il  nollro  Regno  \  nel  che  maggiormente, 
rilufle  la  fortezza  9  ed  ilvalwe  de'  Napoletani,  chedovendolèmpre  combat- 
tere con  forze  diièguaIÌ9  e  da  cpntraftar  con  inimico  quanto  vicino  9  altret«^ 
tanto  più  numerofa^  e  po&ente  :  glf^  relifiè  con  tanta  intrepidezza  9  evalore  >. 
qbenon  poterono-i  Beneventani  aver  queftagloria  di  Ipttoporfi  qut;I  Ducato  j 
e  non  sé  negU  ultimi  ten^i  fé  lOf  renderono  tributario.  Sarà  dunque  ancor  be« 
ue^dopo  aver  mollrato  in  quale  flato  erano  i  Longobardi  Beneventani  9  quan-. 
do  i  Rè  loro  iiiron  dltalia  fcacciati  :  qhe  ancora  fi  parli  della  &rtuna  9  e 
dominio  de*  Greci  9  che  ancor  ritenevan  in  quelle  parti  9  e  che  poi  riter>«. 
iiero9  non  altrimoue  che  i Beneventani  9  dapoi  che  Culo  M.  fifece  Rè dek 
Wtalia^ 


C    A    P..      IL 

I>el:  DucÉto^  Ni^otetmo  yjua  efiemione  9  e  polkiài 

L  Imperio  di  Oriente  dapoi  ohe  Ci  daBarbari  invafo  9  i  quali  refi  padro^ 
.ni  dell'Egitto  9  dell' Affrica  9  della  Siria  9  della  Peifia  9  e  dell'altre  gran. 
Provincie  dell'Afia  ;  lo  reftrinfero  all'Afia  minore ,  alla  Grecia  9  alla  Tra- 
cias  «.aduna  piccipla  parte  d'Italia  coU'IToJe  vicine  :  noa  tenaci  più  conto 
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dell'antica  diftrìbuzione  delle  lue  Provincie  »  e  Cambiato  nella  fua  forma  3 
nuove  divifioni  s'introduffero.-  fur  quelle  cambiate  in  molti  Difbretti  più 
o  meno  grandi  9  a^  quali  fii  dato  il  nome  di  Temi  9  i  quali  avevano  i  loro 
Govemadori  particolari  CoflantinoPorfirogenito(a)aecompofe due  libri:   W  ^onft. 
nel  primo  annoverò  i  Temi,  ovvero  Provincie  dell'Afia,  che  erano  dici-  J^J^J^;^^ 
fette/  nel  fecondo  quelli  d'Europa ,  ed  il  loro  numero  era  di  dodici  Fra  i  imf.  orim. 
Temi  d'Europa  il  X.  è  la  Sicilia  y  e  TXI.  la  Lon^obardia.  Chiamavano  cosi 
i  Greci  quella  picciola  parte  ch'era  a  lor  rimala  m  Italia  >  fecondo  il  proprio 
fello ,  e  coftume  di  ritenere  almeno  nel  nome  ciò  che  altri  avean  di  quell'Im- 
perio occupato  :  del  rimanente  così  la  Longobardia  maggiore  fotto  i  Fran- 
Eefi,  come  la  minore  fotto  i  Longobardi  Beneventani,  era  già  trapaflàta.  ' 
Le  Terre  che  Coftantino  (*)  novera  fotto  il  Tema  di  Longobardia  >  che  ubbi-  (h)  Cnnft. 
divano  alTImperio  d'Oriente,  fono  quelle  del  Ducato  di  Napoli,  la  qual  l^^eh.ih.xn 
Città  egli  decora  perciò  con  titolo  di  Metropoli,  eflendo  Capo  d'uno  non  fjl^^^^ 
difpreggevol  Ducato,  ePaltre  dell'antica  Calabria ,  che  ancor  ritenevano, 
IBruzj,  e  coaefS  Reggio,  Girace^  Santa  Se verina,  Cotrone,  ed  altre  > 
Terre  ,  quibus  Pn^tor  Calabrie^  àomnatury  come,  fono  1q  fiie  tradotte 
parole  (e),  al  Tema  di  Sicilia  vengono  attribuite.  r^)  Confi;. 

Dapoichè  in  Italia  reftò  eftinto  TEfocato  di  Ravenna,  ch*era  il  primo  he  eh. 
Magiftrato,  che  ih  quelle  parti  Occidentali  ancor  ritenevano  gllmperadori  ^*^*  ^* 
d'Oriente ,  e  dal  quale  ttuttì  gli  akri  Ducati  eran  dependenti  :  non  eflendo 
a'  Greci  rimafo  altro  in  Occidente ,  che  la  Sicilia 9  la  Calabria,  il  Ducato  di 
Napoli,  quello  di  Gaeta >  ed  alcune  altre  Qttà  maritime^'iltìtuirono  per 
ramminillrazione ,  e  governo  di  quelle  Regioni  un  nuovo  Nlagiftrato ,  che 
^  ch^mavanp  Patrizio ,  ovvero  Stratìcò  ^  ed  a  ciafchedun  Tema  fi  man^ 
dava  un  partii:;ular  Patrizio  per  governarlo,    Coftantino  (j£)  medéfimo  in   (/)  21»  ^A 
quel  altro  &o  libra  de4àmimJlr(indo  Imperio ,  mefcolando  come  iiiole  i  fatti  ^^*  ^4t*  ^> 
veri  co'  favoiofi,  e  niente  ricordandoli  di  cicche  avea  fcrìtto  nel  fecondo 
Kbro  de'  fiioi  Temi  :  dice  che  fin  da  che  la  Sede  ddl'Imperio  fti  trasferita  m 
Coftantinoifoli>  furono  dall'Imperadore  Coflantincqpolitano  mandati  in  Italia*, 
due  Patrìzj^  de' quali  uno  fovradava  al  governo  della  Sicilia,  della  Cala-^ 
bria,.  di  Napoli^  e  d'Amalfi^  l'altro  al  governo  di  Benevento,  di  Capuat 
di  Pavia»  e  degli  altri  luoghi  di  quella  Provinciai  e  che  ciafcheduno  ogni' 
anno  pagava  i  tributi; al  Fifco  dell'Imperadore  :-  foggiunge  ancora  ^  che  Na-  \ 

poli  era rantico Pretorio  de'Patrizj,  che  fi  mandavano,  e  cbì  governava 
quella  Città ,  avea  ancora  fotto  la  fua  poteftà  laSicilia  j  e  quando  il  Patrizio- 
Ifìungeva  in  Napoli  ,.il  Duca  diNapoU  ^dava  in  Sicilia,  Quantunque,  quefta^ 
racconto  repugnaife  a  tutta  lJiloria,poicllè  trasferita  la  Sede  Imperiale  itt 
Coftantinopoli,  l'Italia  non  da'  Pattizj;^  ma  da'Confolari^  Correttori»  e. 
Prefidi,  tutti  fottqpofti  al  Prefetto  d'Italia>  0  a  quello  di  Roma»  era  gover^ 
nata ,  e  non  sé  ne^li  ultimi  tempi  di  GiufUno  Imperadore  fu  mutata  la  iiia 
politia,  eflendov}  da  Longino  introdotti  i  DucM,  e  ^abilito  in  Ravenna 
v£farcato  ^  né  poi  ij  Duc^t  di  ì^s^li  s'impacciò  mai  al^oyerno  dglla  Sicilia  i, 

'     Bbb  j,  ^     "  andao^ 


Digitized  by 


Google 


38z  D  E  L  L'    ISTORIA    CIVILE 

andando  quello  Ducato  comprefo  infienae  coU'antica  Calabria  col  Tema  deBa 
Longobardìa;  nulladimeno,  ciò  che  egli  dice,  che  il  Patrizio ,  che  fi  deftina- 
,  va  per  la  Sicilia  aveva  anche  Pamminiltrazione ,  ed  il  governo  della  Calabria  9 
e  di  tutti  gli  altri  luoghi,  che  ancor  fi  tenevano  per  grimperadori  d'Oriente  9 
sé  fi  riguardano  i  tempi  ne'  quali  fiamo  di  Carlo  M.  non  è  mica  fevolofo. 

Óaii'ampiezza  fin  ora  rapportata  del  Ducato  di  Benevento»  farà  facile  il 
conofcere  ciò  ch'era  rimafo  a'  Greci  nella  antica  Calabria ,  e  ne'Bruzj,  e 
quanto  s'eftendefle  il  Ducato  Napoletano,  e  Taltro  di  Gaeta  5  ch^  pur  fotte 
la  loro  dominazione  per  lungo  tempo  rimafe.  Nella  Calabria  antica  5  ritene- 
,   vano  i  Greci  in  qiiefti  tempi ,  dopo  aver  perduto  Taranto  9  e  Brindili ,  folar 
mente  le  Città  di  Gallipoli,  e  d'Otranto;*  ma  ne'  Bruzj  ritennero  oltre  a 
Reggio  molte  altre  Città  9  Gerace ,  Santa  Se verina  9  Cotrone  9  ed  altre  Ter- 
re di  quella  Regione,   Rimafero  ad  efli  ancora  Amantea»  AgropolÌ9  ed  il 
Promontorio,  che  oggi  diciamo  Capo  della  Licofa.  Tutti  quefti  luoghi  9  an- 
corché aveffero  Magilbati  particolari,  da'  quali  venivano  immediatamente 
governati ,  furono  in  quefti  tempi  interamente  attribuiti  al  governo  del  Pa- 
trizio di  Sicilia,  poiché  prima  folamente  i  Bruzj  del  Mediterraneo 9  o  Mare 
inferiore  di  qua  del  Fara  andavano  colla  Sicilia  9  come  viciniflSmi  9  imperoc*- 
che  gli  antichi  Calabri  del  Mare  fuperiore,  che  diciamo  oggi  Adriatico,  fio 
come  ancora-Napoli,  ed  Amalfi9  non  eran  di  quel  Tema,  ma  come  dilTe  . 
rifteffo  Porfirogènito  nel  libro  z.  de'  fiioi  Temi  9  al  Tema  di  Longobardia 
s'appartenevano  ;  ma  dapoi  avendo  ì  Greci  perduto  Taranto  9  e  Brindifi  9  e 
(toltone  Gallipoli ,  ed  Otranto  )  tutte  le  altre  Terre  della  Calsó^ria  antica  :  le 
Città  che  efli  ritennero  in  quella  Provincia ,  con  quelle  che  loro  rimafero 
ne'  Bruzj ,  ed  in  quella  parte  della  Lucania  antica  9  che  oggi  chiamiamo  Ca- 
labria citra9  e  nel  Ducato  Napoletano  9  furono  pure  al  Tema  di  Sicilia  aty- 
(#)  Pellegr.  tribuite  (e),  infierae  con  Gaeta;  onde  il  Patrizio  deftinato  al  governo  c8 
jr  l^n  '^^   quello  avea,  come  dice  Porfirogènito,  anche  la  foprantendenza  della  Cala- 
^In^fag^t.  bria,  di  Napoli,  e  d'Amalfi;  il  che  quantunque  fembri  flxano  per  Amalfi, 
"    '  e  per  Napoli  :  di  Gaeta  però  non  può  dubitarfene  9  coftando  ciò  dall'Epiftole 
d'Adriano  R.  P,  il  quale ,  avendogli  Carlo  M.  ceduta  Gaeta  9  che  poco  prima 
avea  tolta  a'  Greci ,  ed  avendo  Arechi  proccurato  che  fi  relUtuiire  a'  medefi- 
roi,  fcrivendo  egli  a  Carlo  M.  fi  lagna  de'  Longobardi  Beneventani  9  chia- 
mandogli nefandijfuni  9  perche  confederati  col  Patrizio  di  Sicilia  9  avean  fot* 
tratta  dal  fuo  dominio  quella  Città  9  e  fottopdftala  a  quel  Patrizio  9  che  rife- 
(f)  Hadrìan.  deva  allora  in  Gaeta  </).    Né  l'accuratiflìmo  Pellegrino  potè  negare  9  rap- 
^'fÌh^dS.'  portando  quello  luogo  tfAdriancj;  che  al  Patrizio  di  Sicilia  9  ed  al  fuo  go 
j»«0irv.  0d  m§»  verno  s'appartenevano  in  quefid  tenàpi  >  oltre  di  quell'Ifola  9  molte  altre  Città 
fidkm.         ancora  di  qua  del  Faro,  delle  quali  avea  lafoprantendenza.  Anzi  di  Napoli  pur 
fi  narra  9  ch'eifendo  per  la  morte  rfAntimio ,  che  fuccedè  aTeofilo  nel  Ducato 
Napoletano  9  fcirta  lite  intorno  all'elezione  del  nuovo  Duca;  effendofi  i  Na- 
poletani divifi  in  azioni  9  bifognò  per  fedarla  ricorrere  9  non  già  all'Efarca 
idi  Kaveona^  come  &céafi prinia^  m pei:  eff^  quello  oiaocatO)  al  Patrì- 
zio 
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fcto  di^SBilia,  il  quale  per  (jrietare  que'  rornori  vi  mandò  Teoclìfto  per  lor 
y  Duca  f  ma  ben  tofto  ccàtiiì  ne  fìi  levato  dall'Imperadore ,  poiché  pervenute 
le  notizie  in  Coftantinopoli  di  quelle  contefe,  fubito  fò  mandato  per  Duca 
Teodoro  Protofpatario^al  quale  bifognò  che  Teodifto  ccdeffe  il  luogo.  Donde 
ricava  il  Capaccio,  o  qual  altro  fi  folfe  l'Autore  deffiftoria  latina  di  Nàpoli , 
che  i  noftri  Duchi,  o  folevan  roandarfi  da  Coftantìnopdi  a  dirittura  9  o  eleg- 
gerfi  da*  Napolet»ii,  ed  afpettjffe  dall'Imperadore  la  confimaa  dell'elezione  da 
dS  fatta  :  ciò  che  Camillo  Pellegrino  ha  ttoppo  ben  chiaramente  dimoilrato. 
Da  quella  foprantendenza  5  che  in  quelli  tempi  vediamo  nella  perfona  del 
Patrizio  di  Sicilia  fopra  quelle  Regioni  di  qua  del  Faro,  credo  io,  jè  in  cofe 
cotanto  ofciffc  fia  lecito  oltre  avanzare  le  conghietture,  che  fia  poi  derivato 
preffo  a'  noftri  Principi  Normanni^e*  Sue  vi  il  colbme  di  chiamar  quella  parte  di 
qua  del  Faro  anche  col  nome  di  Sicilia;  onde  poi  i  Ro»ani  Pontefici,  per  mag* 
gtor  dillinzione,  avefiero  chiamato  quefto  Regno  Sicilia  citra>  e  l'altro  Sicilia 
oltre  il  Faro.  Certamente  fin  da*tempi  de'Normanni  quello  nome  di  Sicilia  fò 
comune  ad  ambedue  quelli  Regni;  e  le  non  vi  è  errore  in  quella  carta  rappor- 
tata dall'Ughelto  (^g)  di  Rogiero  Normanno,chc  fxi  fetta  nell  anno  del  Alondo   (^j  UghcL 
66^l.  cioè  intomo  Tanno  dtì  Crtflo  iii  5.  ed  illromentata  in  idioma  greco  a  tom.  9.  itM, 
fevor  della  Chiefa  di  Santa  Severìna  in  CSalabria,  fi  vede  die  fin  da  que'  tempi  ^^^^'  ^  ^'•- 
ffi  ufeto  il  nome  di  Sicilia  citra  forum ,  ficcome  fono  k  parole  di  quella,  chia-  ^;„''''  '  *""'' 
mandofi  Rogiero,  Comes  Calabria -,  &  Siciliaf  citra forum.  Ciò  che  poi  fegiii- 
tarono  i  noftri  Rè  Nonnaniii,  e  comunemente  i  Suevi,  vedendofi  che  preifo 
que'  Rè  fotto  il  nome  del  Regno  di  Sicilia,  non  raen  quella  Ifola,  che  quefto 
noftro  Reame  era  comprcfo  :  di  che  altrove  fé  ne  avrà  un  più  lungo  diicor/ò. 
Né  qui  è  datralafciare  un'altra  forte  conghiettura  dèiraccuratiffimo  Pelle* 
grino,che  fulpica  quindi  effer  natala  mutazione^e'l  trasferimento  de'  nomi  di 
quefte  due  Provmcie,  cioè  che  quella,  che  fecondo  l'antica  diftribuzione ,  era.    • 
chiamata  il'Bmzio,  e  parte  della  Lucania^  foifefidapoi  appellata  Calabria ^  ed 
all'incontro  Tantica^  perdendo  il  fuo  nome  vetufto,  prima  Longobardia^  o  Pu^ 
glia,  e  dapoi  Ttna  d'Otranto,  e  Terra  di  Bari  foffe  Hata  chiamata j  poiché 
come  abbiam  detto,  i  Greci  prima  della  venuta  diCoftanzo  Imperadore  ia 
Benevento ,  ritenendo  la  Sicilia ,  ed  i  proffimi  Bruzj ,  ed  eftendendofi  la  lor 
dominazione  oltre  Cofenza  ih  tutti  que' fidi  infino  ad  AgropoU,  e  nelle  Cit-- 
tà  maritime  della  Campagna,  in  Amalfi,  Sorrento,  Stabia,  Napoli,  Cuma. 
mfino  a  Gaeta  da  quefta  parte  del  Mare  inferiore  j  e  dall'altra  parte  del  Ma- 
re fiiperiore  ritenendo  quafi  che  tutta  la  Calabria  antica ,  "e  le  Città  mariti-: 
me  della  medcfima ,  Taranto ,  Brindffl ,  Otranto ,  e  Gallipoli  infino  a  Bari } 
tutti  quefti  luoghi  in  due  Temi  gli  defcrifféro ,  ed  in  due  Provincie  fcrono  di- 
rifi.  La  I;  fu  la  Sicilia,  ed  i  vicini  Bruzj.  La  II.  comprendeva  tutti  gli  altri' 
llioghì  ancorché  molto  difgiùntì,  e  fra  Ibr  divifi,  che  fotto  il  nome  di  Oilabria: 
antica ,  e  dapoi  cfi  tongobardia ,  che  alPora  era-la  più  ricca ,  e  diftefa  Pro-.  ^ 
.  vincia  da  effi  poffeduta,  eran  defignati.  Ma  rotto  Cofl:an2o  da  Grimoàldo  ,. 
ifiigato  il  fuo  erfercjto ,  porta  qudljjfeópfitta ,  <»nQie.  fi.  vide ,  quafi  che.- 
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Tiritera  rovina  da'  &ed  in  quella  Provincia  9  poiché  toltone  GalUj^ii)  ed 
Otranto^  tutte  le  Città  della  Calabria  cosi  m^erranee>  come  maritiaie 
Girono  da  Romualdo  Duca  di  Benevento  occupate  >  ed  al  fiio  Ducato  ibbiU 
mente  aggiuate.  Quindi  avvenne,  chegi'Imperadori che  a Cofìanzo  fiu> 
cederono,  iècondo  il  folìto  £sOx}  de'  Greci  9  perchè  non  apparifler  diminute» 
o  minori  le  Provincie  del  loro  Imperio^  e  p^cbè  non  interamente  erafi  per-« 
dutaPantica  Calabria^  refhndo  loro  Otranto,  e  Gallipoli,  riteisiero sì  bene 
PiftefìTo  nome ,  tna  lo  trafportarano  ne'  vicini  Bruzj.  £  poiché  la  Sede  de^ 
Pretori  di  guejRa  Provincia  era  ftata  da*  Greci  coftituita  in  Taranto,  effenda 
quefh  Otta  pallata  in  mano  de'  Longobardi  Beneventani,  bifognò  trasferir- 
la altrove^  ed  in  parte  ove  la  lor  dominazione  era  più  ampia,  onde  tra* 
Bruzj  in  Reggio  fa  quella  traslatata;  e  quindi  rìtenendofi  Fifleffi>  nome  di 
Calabria^  ed  eflendofi  Re^^o  coftituita  Sede  del  primo  Magifiiato  che  go- 
vernava quella  Provincia,  fi&ce  che  anche  ilBruado  acquiftafleil  nome  di 
Calabria ,  che  poi  parimente  s'eftefe  nelle  parti  della  Lucania,  onde  biibgnò 
ne'  tempi  feguenti  dividerla  in  due  Provincie ,  che  fiiron  dette  di  Calabria  cì« 
cràiedultràiedlncotalguiià  da' Greci  fò  ilBruzio  chiamato  Calabria.  I 
Longobardi,  come  iuole  accader  tra'  vicini, al  loro  efempio ,  que'  luoghi  me- 
diterranei che  nel  Brusio  poifedevano ,  chiamarono  anche  Calabria,  ed  i  luo< 
ghi  che  da  Taranto  infino  a  Brindifi  effi  avevan  tolti  a'  Greci  della  antica  Ca- 
labria >  non  più  con  quello  nome,  ma  di  Riglia  PmpeUarono,  come  adjacenti 
alla  antica  PugUa ,  ch'eifi  già  poffedevano  :  ed  i  Greci  all'incontro  ciò  ch'elfi 
aveano  perdio)  nella  Calorìa  antica  nel  Mar  fiqperìore ,  e  che  in  mano  de' 
Longobardi  era  pafiato,  non  più  Calabria,  ma  Longobardia  chiamarono  : 
ed  ecco  come  fi  perda  a&tto  il  nome  antico  di  quella  Provincia^  e  come  ad 
un'altra  folTe  ftato  trasferito. 

Tale  era  in  queiti  tempi  la  difirìbuzione^  e  poUtia,  che  i  Greci  ne^ 
hoghi  che  eiad  lor  rimafi  in  quefte  Provincie  ,  praticavano.  Ma  quale  fofle 
in  quella  età  lo  fiato  del  Ducato  Napoletano ,  e  fin  dove  fienddlb  i  fùot 
coiifini ,  e  come  aveflè  potuto  contraltare  per  la  libertà  co'  Beneventanis 
è  di  bene  che  911  partitamente  fé  ne  ragioni 

Era  il  Ducato  Napoletano ,  dopo  Teodoro  del  quale  fi  fece  memoria, 
e  dopo  Sergio  Crifpano ,  Giovanni ,  Efilerato ,  e  Pietro  y  che  fiicceflivamente 
Paveano  governato,  pafiato  in  queltì  tempi  fotto  Pamminiftrazione  di  Stefeno 
Duca,  e  Coitole >  quegli,  che  come  fi  difle  nel  precedente  libro,  morta 
fila  moglie ,  fò  anche  da'  Napoletani  eletto ,  e  da  Stefeno  UL  confermato 
Vefcovo  di  Napoli,  il  quale  per  quella  nuova  e  differente  dignità  non  depofe 
la  cara  ^  e  governo  del  Ducato,  ma  folo  per  conforto ,  e  fofiegno  della  fiia 
vecchiaia  proccurò  dali'Imperador  Cofiantino  figliuolo  d'Irene,  che  allom 
imperava  nell'Oriente,  che  ^U  foflè  dato  Collega^  e  fiicceiTore  Cejmo  fiio 
figliuòlo ,  come  l'ottenne  i  ma  non  potè  ficcome  l'ebbe  per  Collega ,  averlo 
per  fiiccefibre  >  perchè  toltogli  nel  più  bel  fiore  degli  anni  da  immatura  mor« 
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lo^  erigergli  un  tumulo?  ove  in  verfi  acrt>(ticÌ9  ne'  quali  in  que' tempi  era 
i^òfto  tutto  l'acume  9  e  perizia  de'  Poeti  \  pianiè  la  fua  fciagura?  ed  innalzò 
lielodi,  ed  i  pregj  del  iiio  diletto  figliuolo.  Y édevàlì  prima  ta  lapide  di  quello 
tumulo  nel  Cimiterio  di  S.  Gennaro  fÌM}rì  le  mura  di  quefla  Città;  ed  ora  non 
già  è  difperfa,  come  credette  il  novello  Scrittore  deiriftoria  Latina  di  Na- 
poli ?  ma  per  caio  incerto  fi  ritrova  trasferita  in  Salerno  j»  e  propio  nella 
Chiefa  de*  minori  Conventuali  ;  e  fé  non  avea  egli  mai  letto  il  Chioccarci- 
lì  (A)  9  Camillo  Pellegrino  9  è'I  Mazza  9  che  lo  rapportano  9  poteva  egli  ve-  ih)  Chioe« 
derla  co?  proprj  occhi  in  Salerno  9  da  Scwrrento  non  molto  Intana.  ^ar:  i»  Ep. 

Sotto  il  governo  di  Stefano,  i  confini  di  quello  Ducato  fi  fendevano  verfo  c'min  ^P^ 
Occidente  iniino  a  Cuma  :  Flfole  Enaria9  che  oggi  diciamo  Ifchia9  Nifita»  kifi.  ^rim^. 
e  Procida  con  gli  altri  luoghi  maritimi  di  quel  contorno^  Pozzuoli^  Baja9Mi-  tcni.  m  Tth 
ietto  9  e  le  fevolofe  foci  della  Palude  Stige  9  col  Lago  d^vemo  9  e'  Campi  ^'J^^^SL 
Elifi  9  eran  comprefi  nel  fuo  dominio.   Abbracciava  ancora  verfo  Mezzo-      ^  ^       *^ 
giorno  le  Città  maritime  di  quella  riviera  9  Stabia  9  che  ora  diciamo  Caftel- 
lamare  9  Sorrento  9  ed  AmalS  ancora  coll'Ifola  di  Capri 

Amalfi  non  pure  in  quelli  tempi  d'Arechi  9^  ma  iniino  a'  tempi  di  Sicardo       ' 
Principe  di  Benevento  era  con  Sorrento  ancor  nel  Ducato  Napoletano  conn 
,  j^efa.  Non  ancora  erafi  dal  medelimo  fiaccata  >  come  fu  dapoÌ9  che  facendo 
ivi  Ducato  a  parte  9  fiefe  i  fuoi  confini  tanto  9  (A^  ne  divenne  uno  Stato  il  più 
fiondo  9  e  potente  che  vi  foife  in  quelle  contrade9.efikndoli  i  lor  Qttadini  reiH 
duri  per  la  nautica  i  più  £Eimoli9  e  rinomari  prefSo  a  tutte  le  Nazioni  dell'Orien^ 
te>  come  ci  tornerà  più  opportuna  occalìone  di  &veUame  altrove.  Infino  ad 
ora  ^  e  per  molti  anni  appre(ro9  sé  non  vogliamo  andar  dietro  le  frafche  pa- 
fcenddd  di  vento  >  è  cMaro^  effere  fiata  Amalfi  al  Ducato  Napoletano.unita  t 
ed  9'  Duchi  di  Napoli  fottopofta;  poiché  uno  de'  sforzi y  e  degli  attentati  che 
praticò  Arechi  fopra  il  Ducato  Napoletano  :  fii  Timprefa  che  moiTe  Qpntro  gfi 
AmaUìtanÌ9  che  con  potente  annata  cinfe  di  llxetto^idfedio^  ÌEicendi^ 
i  luoghi  aperti  pofti  nel  contorno  d'Anudfi;  e  sé  non  folTero  accorfi  i  Napo-  » 
tetani  a  difender  quella  Città  9  ciberà  del  lor  Ducat09e  con  incredibile  valore   > 
non  avefferb  fugati  9  e  difperfi  i  Beneventani,  che  parte  prefero  in  battaglia  » 
e  moltBfimi  tf uccifero9  certamente  gli  Amalfitani  farebbero  fiati  vinti9  e  fog«i 
giogati  da  Arechi.  Adriano  9  che  mal  fofferìva  quefte  intraprele  de'  Lon- 
gobarcU  Beneventani  fopra  i  Greci  9  ne  die  del  fiiccdfo  diltinti  ragguagli 
a  Carlo  M.  e  fi  legge  oggi  il  giorno  quella  fiia  epìfiola  (j)  9  nella  quale  00  ^f**  iS»  ^ 

apertamente  chiama  gli  Amalfitani  del  Ducato  Napoletano  9  e  che  perciò 
.  i  Napoletani  accorfero  in  loro  ajuto. 

Ne'  tempi  di  Sicardo  Principe  di  Benevento  9  Amalfi  non  altrimente  che 
Sorrento  era  al  Ducato  Napoletano  Ibttopofia  9  come  è  manifefto  dal  Capi- 
tolare di  quefto  Prindpe  imprefib  fra  gli  akrì  monumenti  de'  nofiri  Princi-^^ 
'  pi  Longobardi  da  Camillo  Pellegrino  9  ove  Sicardo  promette  al  Duca  di  Na«  <%. 

poli  di  voler  oiTervare  quelle  capitolazionÌ9  che  dopo  una  fiera  guenra  ftabili-^. 
rono9  cosi  per  Napoli»  come  per  le  Città  fue»  cioè  per  Sorrento  j  Amalfi  » 
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e  per  tocri  gfi  ahrì  Caftelfi^  ch'erano  al  Duca  d^ 

(OErchemp.  chemperto  (Ir)  pur  fi  legge,  che  il  Duca  di  NapoU  mando  gli  Amalfitani  a 

wfà.  ìfi.^  17.  combattere  contro  i  Longobardi  titani  per  6r  co(a  grata  al  Principe  di 
Salerno  9  con  cui  erafì  confederato  contro  i  Capuani  L'Anonimo  Salernita- 
no nell'ifloria  non  ancora  imprefla,  ki  più  luòghi  ciò  paffa  per  indubitato  > 
aiizi  dice  che  gli  Amalfitani  avevano  i  Gond  annali»  che  ogni  anno  eran  pre« 
polli  al  governo  della  Città  9  ed  a'  Duchi  di  Napoli  eran  fottopofti  y  come  ne 
rende*  a  noi  anche  teftimonianza  l'accuratìffimo  Pellegrino.  Egli  è  però  cer- 
to 9  che  dapoi  Sorrento  parso  fotto  la  dominazione  de'  Longobardi  9  perchè 

tóPenc|r.  leggiamo  9  che  Landulto  creò  un  fco  figliuolo  Duca  di  quefta  Città  (/)• 

ìSr  ^  verfo.Oriente»  e  Settentrione  fin  dove  il  Ducato  Napoletano^lendefle 

i;  fuoi  confini  9  non  avremo  molto  da  dilungarci  9  poiché  non  potè  da  quefh^ 
parte  il  Ducato.  Aendere  più  oltre  ne'  luoghi  mecfiterranei  i  fiioi  confini  9  come 
'  già  tutti  occupati  da'  BenjsventanÌ9  e  Capua  ch'era  in  loro  potere  refixìngevai 
ftolto ilùoi termini  per quef^ lato ^ficco0le dall'altra  parte  Nola>Sarno9e 
Salerno^  erano  altresì  da  cs&oxo  dominati  Potè  Tolo  citinere  meUé  campa^ 
^e^ed  albuni  luoghi  d'intomQ>che  dal  prefidio  della.  C^ttà9e  dal' valbre  delle' 
fero  armi  poterono  eifer  difeH  Sofemente  Nocer^  9  che  ora  didamo,  de'  Pa«- 
g2im9Città  mediterrainea  9.11  mantenne  fotto  il^Ducato  Napoletano  9  tanto  che: 
neH'anno  839.  Radeìchifio  Prìncipe  di  Benevento  avendo  mand^óo  in  efiliO' 
Dauferio9squ9fti  ih  Noc^ra  andoifene  >  utgoti  Urbi  tunc  Juris  Ducatus  Nea^ 
#»)  Pel.  in  ^Utaniy  come  dice  il  Pellegrino  (in)  :  non  altrimente  che  i  Romani,  i  quali 

ftjiw.  Priar.  ^j^^  fódcHsfecevano  alPimpofta  pena  con.portarfi  in  Napoli 9  e  neJPaltre- 
Qnk  federate.  Le  Città  marittime  di  quefta  contrada  erano  foftenute  9  per^ 
che  difefe  dal  Mare  9  ed  erano  per  ragion  de'  loco  fiti  9  ìnacceifibili  a!  Lon-^ 
gobardi  5  che  diarmate  navali  eran  privi  9  donde  avvenne  che  i  maggiori  coik 
quifti gli facefièro  (oprale  Città  mediterranee.. 

Ritenne  ancora  quelte  Ducato  una  politia  confimile  a  quella  di  !B^ne«i^ 
vent09  poiché  te  Città  del  med^fimo  ebbero  i  loro  particolari  RettorÌ9  da'  qua^ 
%  immediatafnente  venivano  ammihiftrate9  che  pure  fi  difiero  Conti,  ed. 
a'  Duchi  di  Napoli  eian  fubojcdinati  ;:d'AmaIfi  Io  fcrifie  FÀnonimo  Salemi^ 
tano;de}  Contedi  Miièix)  ne  rende  a  noi  certa- teftimonianssa  S.Gregorio 

A6j!^/Ì u  ^' ^  ^       ^ una Epiftola (ti) fi  memoria di<iuefto  Coijte :  di  Sorr«nt09  Sta? 

m.6^j9.it.  j^j^^  Clima,  e  d^i  altri  luoghÌ9  ancorché  preffo^U  Autori  non  fé  ne  incon- 
tri alcun  veftigio9  egli  è  però  da  credere,  che  da  limili  Magiihati  fofieroftati. 
anche  governati.  Certamente  daLDuca  di  Napoli  fu  iftituito  il  Conte  d'/i^ 
yeria  ne'  tempi  de'  Normanni  9  perchè  i  Normanni  fondarono  cpiefla  Città.. 
Ma  queflj  Conti  non  eiah  Feudatar}^  come  nel  Ducato  Beneventano  j  erano: 
Teroplici Officiali 9  ed  acertoteflipo9,percbè'rGreci  non  conobbero  Peudij 
onde  nacque  che  la.Provjncia  della  Calabria  9  e^  Bruzio9  come  Napoli  9  co- 
nobbero più  tardi 9  che  quelle  che  componevano  il  Ducato  Beneventano» 
i  FeudL  Ma  con  quali  leggT  Napoli  col  Tuo  Ducato  9;  e;  le  akre  Cmk  che 
«sbbi{fivanosigl'Ij3)peradorid'Qriente.9  fi  inquefti  tempi 9. fé  per 
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quelle  di  Giufiiniano^  le  cui  Pandette  ii  ritrovarono  poi  in  Amalfi  ^  ov- 
vero perle  leggi  degli  altri  Imperadori  d'Oriente  iiioi  facceffori  >  ci  tornerà 
altrove  più  opportuna  occafione  di  favellare  9  quando  delle  nuove  CompilsH 
ztoni  fatte  dagl'Imperadori  d'Oriente  ad  emulazione  di  Giuftiniano  9  do  vie* 
mo  far  racocMtto. 

Eccolo  ftato  nel  quale  etano  quelle  Provincie  9  che  oggi  compongono  il 
Regno  di  Napoli  >  quan(io  Carlo  Rè  di  Francia  dopo  aver  vinti ,  e  debellati 
i  Longobardi  in  Pavia  9  e  pofto  fra  ceppi  il  Rè  Defiderio  ùltfhao  che  fh  di 
quella  gente  ^  ai&nfe  il  titolo  di  Rè  dltalia  9  e  de'  Longobardi  9  onde  per 
queftaragionepretendevafopra  il  Ducato  Beneventano  efercitar  tutta  quel- 
la fovraattà  9  che  gli  altri  Rè  Longobardi  fùoi  predeceflbri  vi  avevaa  rite- 
nuta. 


C    A    P.         IIL 

Come  Aret: ni  mutajfeil  Ducato  Benevemano  in  Principato^  etm* 
taje  di  Jottracrfi  affatto  dalla  Joggexiom  di  Fransuft. 

ARèchi9  a  cui  Deliderìoaveafpolàta  Àdelperga  fua  figliuoIa9  e  creatob 
Duca  di  Benevent09ciò  che  aveva  eglifoflFerto  con  fiio  lbcero9e  ciò  che 
gì  altri  fuoi  predeceffori  ufarono  con  gli  Rè  Longobarcfi9  non  volle  fofferir 
con  Carlo  9  e  fdegnando  di  fottopoiii  a'  Principi  ftranieri  9  ne  fcoffe  ogni  gio- 
£09  e  fidato  nelle  forze  del  fiio  Stat09  enegU  animi  de'  &oi  Longobardi  9^da 
Duca9  ch'egli  eranomat09  volle  aflumere  il  titolo  di  Principe9permoftrar  con 
ciò  più  chiaramente  i  fuoi  kaSX  9  ch'erano  di  voler  effere  libero9  non^d  altri 
fottopofto.  Egli  fu  il  prìmo,che  Principe  di  Benevento  fi  digeffeje  fu  la  pri- 
ma volte  y  che  in  quelle  noftre  Provincie  s*introduflfe  queftó  titolo ,  di  cui  iè 
riguardi  l'antichità  9  è  pofterìore  a  quello  dì  Duca  9  di  Conte9  o  di  Marchefèt 
ma  fé  la  firn  dignità  9  e  prerogative9  di  gran  lun^  è  fiiperiore  a  tutti  gli  altri. 
L'Anonimo  (a)  Salernitano  9  fé  bene  non  favotofo ,  come  attorto  lo  reputa  W  Ati.Saler 
il  Baronio  (4)  in  alcuni  fatti ,  d'ingegno  però ,  e  di  dottrina  puerile  :  narra  ^^''  »•  «««•• 
ad  Arechij  quando  era  in  vita  privata  ,  effere  avvenuto  un  prodigiofo  ac-  j^'^f      ^^  ' 
ddente9  percui  fogli  prefagita  quefe  nuova  digmtà  di  Principe,  alla  quale  (^)  Bar.  si 
egli  doveva  effere  innalzato  :  dice  c;gli  9  che  mentre  un  giorno  nella  Chiela  -^»-  7»7  nim, 
di  S.  Stefaao  9  ch'era  pofla  nell'antica  Capua  9  s'erano  col  Duca  Luitprando,  pcUcgrf  A 
che  allora  reggeva  Benevent09  radunati  molti  Baroni  LongobardÌ9  i  qualife-  ^«1.  Sédiu 
condo  la  loro  uiànza  eran  tutti  cinti  di  fpada  :  tra  gli  altri  fu wi  anche  Are- 
chi allora  ^ovanetto  9  e  poftofi  ciafcunoa  fbrè  orazione  9  cominciò  Arechi 
in  voce  baffa  a  recitar  il  Mifercre  ;  e  quando  venne  a  quel  verfetto  :  Sfiritu 
principali  confirma  me  ,  lènti  tutta  tremar  la  fuà  fpada  9  come  fé  alcuno  la 
agitaue  ;  pien  di  pavento  >  e  di  paura  9  dopo  fmita  l'orazione  9  Arecbi  nar- 
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'  rò  a'ilioi  amici  il  fiicceflb.  Allora  proruppe  uno  di  effi  riputato  il  piùiag^ 

.  gio ,  e  sì  gli  diife  :  tJon  farai  per  ufcirc  di  quejìa  in/labil  vita  9  per  quamo 

•  io  preveggo  9  avanti  che  il  Signore  non  finnalxi  ad  una  principal  dignità^ 
'  Il  che  dapoi  ^  come  foggiunge  rAnonirao  ^  comprovò  Pevento^  poich'ef- 

fende  mancato  Luitprando  9  tutti  gridarono  Arechi  Principe  di  Beneventp  , 

ed  a  dignità  sì  illufbre  l'innalzarono. 

Ma  fi  foUazzichi  vuolecoffAnonimOiConquefte,  ed  altre  fimilipueri* 

(e)  Erchemp.  lità,  deUe(JfcaU  è  rq?iena  laiiiaiftoria,  egli  è  cpftEajtepreflbErchemperto(c), 

*(^  Ofticnr  ^^^^^  (^  ^  preffo  tutte  le  Cronache  che  abbiamo  de'  Duchi^  e  de'  Principi 

.4».  I.  cMf.  9;'  di  Benevento,  che  Arechi  fu  il  primo,  che  appo  noi  titolo  di  Principe  s'arro- 

-  gaffe.  Non  fi  contenne  in  quefto  fplo^ma  per  dimoftrar  maggiormente  fi  iho 

aifoluto  Imperio  voUe  d'iniegne  regali  adomarfi  :  fi  coprì  con  clamide  9  ed. 

ammanto  regale  :  ilrìnfe  lo  fcettro  9  e  fi  cinfe  di  corona  il  capo  :  e  perché  nul« . 

!a  mancaffeglidi  Regia  dignitò9fi  fece  ancheungere  da'  fuoi  VefcovÌ9ficcome 

i  Rè  di  Francia  9  e  di  Spagna, facevanQ9  ed.in  fine  de'  iiioi  diplomfordinò^chC: 

fi  notaffe  la  data,nella  quale  erano  fiati  ipediti  in  quefto  mòdo  :  Dot.  in  San. 

cratijftmo  noftro^Salatio.  E  ficcome  nelle  iòlenni  acclamazioni  d^gl'Impera^. 

dòri  Cnfliàni  9  il  coilume  era  di  ponere  le  loro  Immagini  nelle  Chiiefe,  nel-. 

le  quali  quefte  cerimònie  folevan&rfi,  così  anche  Arechi  fece  collocare^ 

ifuoi  ritratti  coronati  nelle  Chiefe  del  fuo  dominio ,  e  con  affoluto  9  ed  in-. 
'   dipendente  arbitrio  comindò.a  reggere  quefte  Provincie.  •  S'arrogò  anche. 

il  potere  di  far  leggi ,  ed  oggi  giorno  ancor  leggiamo  i  fui  Capitolari  9  né^ 

quali  molti  regofementi  ftabilì  :  in  alcuni' capi  con&rmandofi  alle  leggi 

*  Longobarde  9  in  altri  derogando  alle  medefime  ;  e  ciò  che  i  R4  Longobardi 
fecero  in  tutta  Italia  9  volle  pratica  egli  nel  fuo  Principato. 

Nel  Codice  Cavenfe  akre  volte  riferito  9  fra  gli  Editti  de'.  Rè  Longobar- 
di 9  fe  ne  legge  anche  uno  di  quefto  ftincipe  9  che  contiene  dicifètte  Ca-, 
pitoli  II  primo  comincia  :  fi^uis.  hvmoLy  e  l'idtimoiìnifce'  :  yi  qitis  homi-' 
(#)Mlcgr.  num,    Camillo  Pellegrino  (e)  lo  trafcrilfe^er  intero  nella  foa  Iftoria  de*" 
eafUui^.      Principi  Longobardi,  annotandovi  in  che  quello  fi  conforma9  ed  in  ciò  che 
f^lpj^'^]  diiFerifca- dalle  leggi  Loagobarde.  L'efempio  d'Areqhi  feguitarono  dapoi 
*      '  gt altri  Principi  ftiei  fuccrffori  9  come  Adelchi,  Sicardo  9  Radelchifo  9  ed 
(/)  Pcllcgr.  àtri  9  ctjme  fi  vede' da'  loro  Càpimlari  impreffi  dal  meddìmo  (/)  ;  onde 
tìsi^péiln.  ^^  Q"^ft^  no^Tt  Provincie  alle  leggi  de'  Rè  Longobardi  s'accrebbero  quelle 
'/de'  Prihcipi  di  Benevento  >  per  le  quaK  venivano  amminiflrate  J  e  feconda. 
le  medefime  i  Giudici  componevan  le  liti  9  e  amminiftravan  giuftizia.    Il 
deliberar  deKe  guerre  >  o  delle  leghe  9  e  delle  paci  9  al  Pring^  Arechi  era 
riférbato ,  moke  ne  moffe  a'  Napoletani-,  moltiflSme  ne  foftenne  co'  Franze^ 
fi  ;  fornir  di  Ma^rati^  ed  Ufficiati  ilfuo  Stato  ;  tener  cura  della  giuftizia;^ 
^  coniar  colla  fola  fua  Immagine  le  monete  ;  e  tutte  le  maggiori  9  e  più  iiipreme 

regalie  9  egli  folo  s'arrogò ,  e  ritenne  :  in  breve  tutta  la  cura  dello  Stato  cèsi 
nel  politico  9  come  nel  militaf e  con  tutti  i  diritti  di  fovryiità  ad  Arèchi,fii 
tra^ritik 
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'  ^  Carlo  Rè  di  Francia,  fl  miale  dopo  'aver  nell^anno  781.  dichiarato  Pi- 
pino fuo  %liuolo  per  Rè  d'Italia,  in  altre  imptefe  era  intrigato ,  avendo 
.  iutefo  che  Areclii  avea  fcoffoilgiogo>,e  che  arrogateli  tutte  le  Regali  infegne 
,  come  Sovrano  dominava  Benevento^  ftìmolato  anche  da  Adriano  P.R.  al  qua- 
;  le  qudte  intrapeft  de' Beneventani  erano  pur  troppo  fofpette,  ritornò  nel- 
.  l'anAO  786.  con  potente  annata  in  ItaKa  ;  e  dapoi  nel  riaefe  d'Aprile  dell'an- 
,  no  feguente  787.  fcorrendo  fopra  il  Principato  di  Benevento  minacciava  an- 
che quella  Città  di  ftretto  aflTedio.  Ritijovavafi  in  quefto  anno  787..  Arechi 
.  anch^  egli  intrigato  in  una.  guerra  >  che  fopra  i  campi  Nolani  aveva  molla: 
.  a'  N^oletani  9  onde  intefa  la  venuta  di  Carlo  ^  il  quale  con  formidabile  efer-. 
'  cito  devaftava  i  fuoi  Stati,  conchiufe  tofto  la  pace  co' Napoletani^  per  fo-. 
.  lupetto  che  queffi  non  s'uniffero  co'  Franzefi ,  e  conceda  loro  alcune  fovven-»- 

Zioni,  ovvero  jPiar^»  come  le  chiama  Erchemperto  (/)  nella  Liburith  e  Qer     ii)  Br- 
,.  miteripr  campi  che  fono  intorno  Nola  fertiìifEnai  e  di.munenti,^.  di  vini.       chcm^  hs/l* 
Giunto  per  t^jito  fppra,  Benevento  Pefercito  Fran2?fe>  Arechi,  priipa  nwf^,  2!!  m& 
.  gli  fece  valida,,  ed  oftìnata  refìllenza ,.  ma  non  potando  baftare  le  fue  for?e  i^*     '  * 
^d  innum^rabileofte ,  che  a  guifk  di  loculle  dalle  radici  rodeva  ciò,  che  pa- 
Kavafi  innanzi:  munita,  conae  potè  meglio,  con  forti  ripari  Benevento,  ri-. 
.  tiroffi  in.  Salerno  j.  e  fu  allora  che  qiieffp  Principe  di.Toirri  eccelfe,  a  mura?: 
|>rtiflìme  cingeÉfe  quella  Città.»  echepenfaiTerp  i  noftfi  Longobardi  a  forti-, 
ficarfi  nelle  Città  marittime^,  per  trovare  fcampo.daU'irrùzìpne  de'  Franzefi ,, 
.  4a' quali  non  ftavano  ficuri.  nelle  mediterranee^  ficcome  ifixjuelkdiMare,, 
,  per  non.avere  i  Franzefi  allora  armate  marittime,  per  le  quali  rayeffero  potu-- 
,  to  aflklire :  refo  accortp  ancora  dall'efempio  di  Defiderio ,, che. per  non  aver- 
.  qvuto  un  fimile  fcampo,  reftò  miferamente  in  Pavia, prigione;.  L'efercito  di; 
Carlo  in  tanto  devaftava  il  ;  paefe  y  e  giuntq.  inpno,  a  Capua.  fgprreva  da  per-, 
tutto.,  infer^do  danni grayiffiqii,  alle  campagne^. edr.a'Capuapifwra ogni* 
^tro*    Allora  Arechi  pofponendo  l'amore  de'  fuqi  proprj  %liupU  ^  falute 
de'  fiioi  fadditi^  madido  molti  Vefcovi.  Beneventani  ad.  incputtar  Carlp ,  ed  ; 
,  offerendogli  per  oll^gi  Grimoaldp,  e  Adeìgifa  fupi  figliiv)Ii>.  gli  fece  da'* 
.  ipedefimi  dirpandar  la  pace.   Sono  pyr  troppo graziofi>  e  perciò,  da  non: 

ttralafciarfi , i  colloquj ,. che. l'Anonimo  Salemit^o  (A) fa  paffai:e  tra . Carlp,     U)   ^^ 
,  ^  qqefti  Vefcovi ,.  i  quali  rinfacciati,  dal  Rè  cpm'ejaS.ardivanp  qpmparirgli  ^'^^- 1^!^ 
.  davanti ,  dopo  avjer  unto ,  e  pofta  la  Corona  fol  capo  d'Are.clii  lor  Principe ,  ^^*^  Mi^gr^ 
i  npn  gli  feppero  dar  altra  rifppfta,  fé  non  che  pieni  di;  paura  fi  prplboroDo  cpl-  ic^^  *'  '^* 
,  la  faccia  per  terra  awntli  fuoi  piedi  :  il  pietofo  Rè ,  d^pofia^ogni  cpjlera  urna- . 
•  namente  tjattpgli ,  fecendpgli  alzare .-  .e  dapoi  cjb'effi;  focono^ftgti  j  diffe.  lorp  : 
Io  veggo  i  Fcjloriy  mafemak  lorop^corj^  :  -  al  che.  i  Vefcovi  prendendo  dal-^^ 
.  l\imanità  di  Cylo  pur  troppa  fiducia , ,  non  ebjbero  alcun  .ritegno,  di,  rifpon- . 
.  dere  :    Verme  il  Lwo^.,c  ha  difp^Jo  le  pecore i  il  Rè .  dinjandò,  qual  foffe"; 
,  queflo  Lupo,  ed  eflurij^ofero  :  tu  fé  quegli.  Finalmente  dppo  rnille.  fec-. 
cjjggini  lo  pregarono ,  che  contento  degli  oftag^i  delTe  loro  pace',  e  rìfpèir-, 
^  ipi^iffe  k./ftlute  adArecbij  ed  a'  fupi  Popoli  i  ma  rei  licanc^ogli  Carlo,  xb^-^- 
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gli  non  poteva  arreftarfidal  cominciato  cammino,  avendo  giurato >  di  non 
voler  più  vivere  ^  fé  col  fuo  fcèttro  non  fiaccava  il  petto  ad  Arechi.  Allora  un 
di  loro  chiamato  Rodoperto  Vefcovo  di  Salemoj  allegandogli  in  contrario  Te- 
fempio  del  giuramento  d'Erode,  lo  configliava  a  rompere  il  giuramento  da- 
to: del  che  il  Rè  non  ben  pago,  chiefeloro  miglior  coriìglìo;  i  Vefcovi 
cercarono  di  deluderlo  ;  poiché  gli  promifero  di  dargli  in  mano  Arechi,  pur- 
ché adempiuto  il  giuramento  lo  lafciaflè  regnare  ne^  luoi  Stati.  Mentre  Carlo 
con  defiderio  era  portato  da' VefQovi  di  qua  j  e  di  là  perchè  fi  adempieffe  da 
loro  la  promeiTa ,  finalmente  lo  fecero  entrare  nella  Chiefa  di  S.  Ste&nó , 
e  quivi  moftratagii  unsi  ben  grande  inuoagiijie  d'Arechi ,  che  era  in  un'ango^ 
lo  della  Chie&,  ceco  Arechi 3  difièfo,  che  tu  cerchi.  Aiiou  il  RJè  tutto 
^ieno  d!{raf  .e  di  rabbia  minacciò  volergli  mandare  io  eillio  in  Francia  t 
jè  non  attendevanp  ciò  fh'avean  pjromeffo;  msL  i  Vefcovi  tutti  atterriti,  prò- 
ilrati  di  «movo  a  terra  cominciarono  a  dimandar  mifericordiia ,  e  cercando 
con  molli  pafi)  della  Scrittura  rattemperare  il  ilio  fdejgao,  oàrra  T Anonimo  9 
fihe  tanto  efiicacemente  adqperaroi^,  che  in  fioe  giunto  il  Rè  rabbiolb 
(opra  il  ritratto  d'Arechi ,  percotendolo  fòrtemente  collo  fcettro  y  che  te* 
nevaln  m^no,  e  dandogli  più  colpi  nel  petto ,  e  nel  capo,  ove  era  dipinta 
la  corona  y  e  ridottolo  in  più  pezzi ,  dicefle  :  Qu^o  avverrà  a  colui  y  che 
/opra  di  se  s'arroga  eiò  che  non  gli  è  lecito  :■  e  fetto  qaeflx) ,  i  Vefcovi  proftra- 
ti  di  nuovo  gli  chiefero  per  Arechi  la  pace,  Carlo  in  fine  ad  ìntercefiion  di 
tanti  glie  la  concedette.  Creda  ehi  vuole  cpiefte  puerilità  deirAnònimo,  egli 
è  però  coflante  appreffo  Erchemperto ,  dje  Carlo  non  pafiò  o'tre  di  Capua  t 
e  quivi  contento  degli  oftaggi,  fermò  la  pace  con  Arechi,  e  lafciogli  il  Ducato 
Beneventano  come  lo  reggeva.  I  patti  furono ,  che  Arechi  s'obbligaflè  pré- 
ftargli  ogni  anno  certo  tributo:  che  per  oftaggi  reftaflero  in  fuo  potere  Gtw 
moaido ,  e  Adel^a  iSioì  f^uoU  j  e  fé  gli  confegnaffe  il  fuo  teforo  :  tutti 
gli  ftironò  accordati}  e  Carlo  mand^do  un  fuo  Gentiluomo  in  Salerno ,  oV« 
Arechi  dimorava,  a  frmar^i,  ftirono  tolto  efeguitì ,  e  confegnati  al  Ré  gli 
olìaggi ,  col  teforo.  Fece  poi  il  Rè  ritorno  in  Francia ,  e  feco  portonne  Gri« 
moaido,  ma  Adelgifa  fu  per  molte  preghiere  reftituita  in  Salerno  al  fiio  gè- 
nitore.  E  fé  ciò  è  vero ,  ctm'è  veriflìmo ,  che  Carlo  M.  non  paffafle  oltre  a 
Capua,  e  guindi  ritornato  in  Francia,  non  feceffe  pifi  ritomo  in  quelle  no- 
ftre  parti,  non  so  dove  s'abbia  Sqipion  Mazzella  trovato,  che  Carto,  ficoo- 
me  fece  in  Parigi,  ed  in  Bologna,  aveflè  in  Salerno  nelPanno  8oa.  iftituko 
quel  Collegio ,  quando  quella  Città  non  pafsò  mai  fotto  la  fua  dominazione  » 
ma  fu  fempre  il  Cairo  ricovero  de' Principi  Beneventani  nelle  tante  guerre 
ch'ebbero  dapoi  con  Pipino,  lafciato  dal  padre  Rè  d'Italia. 

Ma  non  così  tófto  il  Rè  Carb  da  Capua  fu  dilungato,  ed  in  Francia  ro- 

ftituito,  che  Arechì,  poco  curandofi  de'  pegni  dati,  cominciò  a  trattar  le* 

ghe  con  CoHantino  %liviolo  dlrene  Imperadore  d'Oriente,  e  fra  di  loro 

*  erano  già  venuti  ad  una  ifaretta  confederazione  contro  di  lui;  poiché  Arechi 

Siveya  niaodato  fupi  Ambafdadori  in  Coftantìnopoli  cercando  ajuto  da 

Coilan-ii 
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Coflantino  9  ed  infieme  l'onore  del'  Patriziato  ;  e  q^  che.  più  importava  cer- 
cagli ancora  il  Dacato  Napoletano  con  tutti  i  luoghi  appartenenti  al  medefi* 
mo^  ^  che  con  valide  £3rze  gli  mandala  Adalgifb  fuù  cognato  figliuoro  del 
Rè  Defiderio ,  che  come  fi  dìfle  erafi  rìcovrato  in  Goftantinopoli ,  dapoì  che 
fao  padre  fii  &tto  prigione  da  Ciarlo  ^  promettendogli  egli  all'incontro  di 
voler  fottoporfi)  ciòcche  non  voleva  far  con  Carlo  9  al  fuo  Imperio^  e  di  vi- 
vere ail'ufanza  d^  Greci  j  così  nella  tonfura  9  cpme  nelle  veftì  (  i  ).  0)  W?- 44» 

In  eflFetto  Coftantino  abbracciando  il  partito  9  mandò  fobito  due  lupi  Le-  ,,yp  ''^^ 
gatì  in  Napoli  perchè  lo  creaflero  Patrizio9  i  quali  gli  recarono  le  velli  inte« 
fiite  d'oro,  la fpada^  il  petdne,  e  le  forbici i  perchè  di  quelle  Arechi  fi  co^ 
priire9  e  fi  tofafle  rcome  aveva promeflb  :  rè  abrada  lui  richiefe  9  sé  non  che- 
gli  fi  dafie  per  ortaggio  Roomaldo  akro  fi^liuolo.cf  Ax£chi.  Giunti  gli  Ambs^ 
ciadorì  in  Napoli  £ir(uio  da'  Napoletani  ricevuti  con  {bienne  apparato  >  cum 
BandiSy  &  Signh ,  dice  AdrisKX)  Qt)  ì^ma  furono  guafli  tutti  quefli  difegni    (i^y  cik 
per  due  intempefiTve  morti»  Mori  mentre  quelle  colè  trattavanfi9  nel  meie  £^«  44* 
di  Luglio  dTqueft^ànno  787.  Romualdo  promefib  alllmpeiadore  per  oflag- 
gio9  i^  cui  motte  immativa  accelerò  quella  dell'infelice  padre  9  e  non  a  ba^ 
itenza  pianto  da'  Beneventani  ;  il  loro  Vefcovo  Davide  al  fue  tumulto  eret-*- 
togli  9  fcofpì  quèT  vèrfi>  che  vengono  rapportati  da  CamilTo  Pellegrino  (/)  ne'  (  /)  Csamììl 
Tumuli  de'  CnocipiLongobardiiJPeco  dapoi  fò  feguita  queifta  morte  dà  quella  Pelleg.  d$ 
d'Arechi  filo  padre^il quale  dqpo  aver  regnatoin  Benevento  trent'annÌ9  nel  ?*•  ^^* 
feguente  mefe  di  Ag^o  di  qiieft^ifteflb  anno,  fti  tolto  a'  Beneventani  in  ^*^  '"* 
,  tempo  9  quando  era  più  a  loro  necellarìo  y  lafciandogli  in  illato  cosi  deplo- 
mbile9  che  rimanendo  fenza  chi  gli  reggefie , fiirona,  come  diremo 9  da  dura 
néceflit^  coftretti  riccNrere  alla  benignità  diCarlo^  fottomettendofi  a  luÌ9  con- 
«mdizionì -troppo  dme,  e  pelanti  j  purché  rimandaflS  loro  Grimoaldo9  chV 
teneva  in  oAaggio.  Lo  pianferò  perciò  i  Beneventani  amaramente  9  e  gli 
ereflèro  un  maeltofó  tumub  nella  loix>  Città  9  ove  Paolo  Wamefirido  9  ch« 
dopo  il  filò  efitio  erafi  quivi  rìcovratx)  9  i»anfe  ancor  egli  la  loro  fciagura  9  e 
•  tddò  l'eccelfe  virtù  di  quello  Princó)e  in  molti  vcrfi  9  die  pur'leggiamo  preffo  ' 
Pellegrino.  Ci  reftano  ancora  di  queflo  Principe  alcune  leggi ,  che  vederfi: 
poffono  ne' fiiói  Gzp/foZari  impieffi  dal  medefirao  Autore;  fra  le  quali  non 
dee  paflarfi  fotto  filenzio  quella,  per  cui  vietò  le  Monache  di'cafa9  chiamate 
atramente  Bi^he.  Aveale  nel  &o  Regno  il  Rè  Lmtprando  animelTe^  anzi 
m  una  ftia  legge  (pi)  commendava  riftìtuta  Ma  Arechi  avendo  fcoverto  che  ^^  n^.  ^^ 
fetto  quel  velame  fi  contaminavano  di  mille  laidezze  9  e  libidini^  fotto  gravi  //.  iMtfhd 
pene  tdfe  Pabufo9  ed  ordinò  che  foifero  chiufe  dentro  MonafterL  Fu  Arechi  ''^-J?*  ^^'•' 
un  Prìncipe  aliai  magnanimo  9  e  generofò^  ed  in  lui  di  pari  gareggiavano  la 
pietà  9  la  giuflizia  >  la  fortezza  9  e.  tutte  lù  alure  virta  Egli  con  fòmma  magni^^ 
ficenza  rìdulfe  a  fine  iti  Benevento  il  Tempio  di  S.  Sofìa  da  Gifiilfó  incomin^ 
ciato.  Erefle  due  fiiperbi  Palagi  r  uno  in  Benevento  ^  l'altro  m  Salerno  9  cin- 
gendo cpjella  Qttà  cTai^e  Torri  9  e  ben  forti  mura.  Fu  amante  delle  lettere  r 
'■  €  careggiò  molto  i  ÌLetterati  di  que'  tempi 9  avendogli  in  ibmma  llima  9  ed: 
jgsK)re^  Accolfa  con  i^olti^rilsettofi  &gni  Paolo^^at^ficido  >  quando  fi^gito  ^ 
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da  Tremiti)  ove  da  Garb  M.  era  flato  efiliato^  ricovroffi  in  Benevento  :  I9 
ricevè  benignamente ,  e  l'ebbe  tra'  più  cari  9  e  fedeli  fiioi  amici  ;  onde  Paol^ 
in  legno  della  fua  gratitudine  >  compofe  quell'elogio  >  che  fece  (colpire  nel 
filo  tumulo* 


M  Bflfi^ 


Addi3:iònc 
dell'Aucore. 


C    A    P.        IV. 

Pi  Grimo  ALDO  IL    Princwc  di  Benevento  9  e  dcUc  guerre  fo/Uf 
mae  da  lui  con  tifino  Rè  ^Italia.  ' 

I  Beneventani 9  mento  Arechi^  mandarono  Ambafdadori  al  Rè  Carlo  « 
dimandargli  con  molta  fommiffione  e  pr^iiere  6rimoaldo>-i  quali 
giunfero  in  tempo  j  quando  non  erano  fbd  ancora  (coverti  al  Rè  i  trattati^) 
che  Arechi  avea  avud  con  Cofiandno  Imperador  d'Oliente  ^  de*  quali  non 
8è  non  dopo  un'anno  ne  fu  awilàto  dal  Pontefice  Adriano,  die  gli  aveva 
fcoperd  per  mezzo  d'un  Prete  Capuano  chiamato  Gregorio  (a)  9  perlaqual- 
coia  poterono  con  minore  difficoltà  tirare  il  Rè  ad  affentire  alle  loro  di- 
mande  -,  concedendo  Grimoaldo  per  loro  Prindpe^  ma  innanzi  che  pardÀ 
voUe  legailo  con  quelli  patti  t  CVcgUfacejfe  radere  i  firn  Longobardi  le 
barbe:  Che  ndlejcritture^  e  (ielle  monete  prima  fifonejfe  iljuo  nome^  e  dapoi 
quello  di  €rimoaldo  :  E  che  dd  fondamenti  facete  Mattere  le  mura  di  Set^ 
lemo^  iAcerenxdx  9  e  di  Confa. 

C  Quelle  parole  della  pace  tià  Gark>  M.9  e  Grimoaldo  IL  Principe  di Be« 
tieventO)  fono  conformi  a  ciò>  che  fcrifle  Erchen^erto  in  Chronico  :  Char^. 
tas  quoque^  nummofque  nominisfui  caraOeribus Juperfcribi  jujferat .. ...  m 
fuis  Aureis  ejus  nomenaliquandiufigurariplacuit.  Quello  articolo  di  pace 
ricevè  maggior  fermezza,  e  lume  ^  e  nell'illeflb  tempo  fpiega  nettamente 
tJueUa  Moneta  d'oro  di  Carlo  M.  rapportata  da  Mr.  Le Blanc >  chediede^a 
più  d'uno  de'  noilri  Antiquarii  gran  travaglio  9  per  intenderne  le  ifcrizzioni; 
poiché  portando  da  una  parte  il  nome  di  Carlo  M.  ^  e  dall'altra  quello  di. 
GriAoddo  9  credendo  9  che  fi  volefle  dinotare  Grimoaldo  Rè  de  Longòbar«> 
di  9  ed  i  tempi  non  concordando  9  (i  viddero  in  maggiori  inviluppi  Quefte 
Monete  fì  coniarono  coli  ^  in  efecuziqne  di  quella  pace  9  ed  il  nome  di  Gri- 
moaldo dinota  quello  Principe  di  Benevento  9  e  non  già  Rè  alcuno  di  Longo* 
bardL  Nel  Mufeo  Cefareo  di  Vienna  fra  le  altre  IVbnete  d'oro  »  che  coo^ 
ierva  j  fi  vede  ancor  quella  di  indubbitatafede  »  ed  amichitd.  2 
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Aliai  maggiori  condizioni  ^  e  più  dure  avtebbe  potuto  il  Re  efiggere 
'da  Grimoaldo  effendo  in  itio  potere.  Ma  quefti  tornato  in  Benctrento?  e  rice- 
"vuto  con  infinito  giùbilo  da'  Benevefìtafii,  per  qualche  tempo  fece  correre 
le  monete^  e  le  fcritture  col  nome  di  Callo 9  moftrandofi?  per  afficurarlo 
maggiormente  delle  fuepromeffe,  in  quefti  rincontri,  voler  da  hai  dipen- 
dere 9  fé  bene  delia  4emolÌ£Ìone  di  quelle  Piazze  non  fé  ne  parlaffe  :  anzi 
'Grimoaldo  per  togliere  ogni  fofpetto ,  che  mai  potefle  averli  di  Id  9  dapoi 
•che  Carlo  fcovrì  i  trattati  d'Arechi  iiio  padre  9  avendo  già  Tlmperador  Co-^ 
ftantino  mandato  nelPanno  788.  in  Sicilia  Adagilo  con  alquante  truppe,  per- 
chè palfeto  in  Calabria  9  colFajuto  de'  Beneventani  fi  feceflè  gridar  Rè  (f  Ita* 
ìia  j  crucciato  ancora  llmperador  Greco  con  Carlo  9  il  quale  avendogli  prò*- 
tneffa  una  fua  figliuola  per'moglie  9  mutato  -configlio ,  glie  l'aveva  poi  niega- 
ta.;  Grimoaldo  non  folo  non  voUe  conooiTcre  co'  difegni  d'Adalgifi)  fiio  zio-» 
ma  avvifandoPipino  c&  quefte  intraprefe^  pensa  meglio  xiniriì  con  lui ,  e  con 
Ildebrando  Duca  di  Spoleto  mandato  da  Pipino:  e  fu  allora  che  Tibifelice 
Adalgifo  dopo  eifere  sbarcato  con  molti  Greci  in  Calabria  9  pugnando  va^- 
lorofamente  9  fidato  9  e  vinto  il  fuo  efercit09  reftalfe'fra  le  fpoglie  predadet 
l'inimico,  che  poftolo  ne'  tormenti  le  fece  Vietatamente  con  morte  ciudele 
fpirare  Panima,  come  narra  il  Sigonio  (*).  Ma  ilContinuator  d'Aimoino(c)>   (*)  Sìffmi 
Maimburg  (d) ,  e  coloro  9  che  han  letto  in  greco  Teofenes^  fcrivono-9  che  co*  ?^\rlc'  • 
lui  che  fii  fatto  morire  ne'  tormenti  non  tu  Adalgifo,  ma  Giovanni  Generale  j^Aimo.'^fil?* 
delParmata  dé^  Greci  9  poiché  quefto  miferabile  Principe  falvolE  dalla  bat-  4.  r#.  40.  * 
taglia  9  e  ritornò  con  poco  feguito  a  Coftantinopoli  9  dove  invecchiò;  e  ce-  <^)  ^^^^^ 
•dendo  finalmente  alla  fua  fortuna  non  meno  che  il  padre^  pafeò  ivi  quie-  tf^^^g, 
tamente  il  refto  della  fua  vita  nella  dignità  di  Patrizio  ;  com'è  il  folito  delti- 
nò  de'  Principi  Ipogliati  9  de'  quali  ^  coloro  a  aii  hanno  ricorfo9  fi  conter>« 
tano  per  ordinano  di  compsttir  la  dilgrazia9  confervando  bro  un  vano  titolo 
di  ciocché  fono  llatÌ9  fenza  che  ardilcano9  o  che  pollano  9  o  quando  il  ^o- 
teifero  9  che  vogliano  intraprendere  di  riftabilirli  9  abbracciando  altri  inte* 
Teffi9  che  ftimano  effer  loro  più  confiderabili«9  ^  profittevoli. 

Grimoaldo  intanto  sé  bene  per  togliere  ogni  fofpetto  a  Pipino  9  ed  a 
Carlo  fùo  padre 9  pofpofta  ogni  ragionai  (àngue,  e  di  natuEa^9  foflTefi  in  co-, 
tal  guilà  portato  9  non  depofe  però  dai  &o  cuore  gPifteffi  fentimenti  del  pa- 
dre ,  e  di  volgere  tutti  i  fuoi  penfieri  come  poteffe  giungere  a  reggere  il  Prin- 
cipato di  Benevento  con  autorità  affoluta  9  ed  independente:  non  penfava  più 
alla  demolizione  di  Salerno  9  d^Acerenza9  e  di  Confà  fecondo  le  capitcrfaztoni 
.ìlabUite  coniarlo  9  e  pian  piano  nelle  monete  9- e  nelle  fritture  &ceva  tra* 
lalciare  il  nome  di  Carlos  e  per  avarfi  ^iàta  >97anzia  nipote  dell'Imperador 
Greco  9  dava  di  sé  maggiori  fofpettì.  Si  venne  perciò  a  nuova  guerra  co^ 
Franzefi9  e-tanto  più  oltìnata,  quanto  che  Cario  diftratto  altrove ,  Pipino 
giovane  fpiritofo,  ed  ardente  9  dfendo  egli  rimafo  in  Pavia  Ré  d'Italia  9  non 
poteva  fofiqrire  in  conto  alcuno  quell'Imperio  airolut09  che  Grimoaldo  s'ar- 
rogava del  Principato  di  Benevento  :  non  paflàrono  perciò  molti  anni  9  che 
Tom.  L  Ddd  Pipi- 
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Pipino  nel  793.  gli  moiTe  ÌHcontro  ìnniunerabile  otte  de'  fuoi  Franzefi  f  cBe 
sfogai  intorno  lo  cingevano  ^  e  gli  minacciavano  guerre  crudeli  Pensò  siy 
i  lora  Grìmoaldo  di  placarlo  con  rimovere  ogni  ombra  di  fofpetto^  che  fi  po«< 

^e&  avere  della  iiia  perfona  per  cagione  d'averfi  poco  prima  fpofata  Wanzia^ 
Ripudiolla»  come  fìierile?  e  con  inaudita  inumanità  la  fece  per  for^a  con« 
durre  in  Grecia  alle  proprie  cafb.  Ma  niente  giovarono  a  Gximoaldo  quefljp 
emulazioni^  ed  aftuzie  9  poiché  Carlo,  oltre  d'aver  comandato  a  Pipino  di 
comb^^erlo  rgli  avea  anche  in  fuo  foccorlò  mandato  Lodovico  Tuo  fratello  9 
•che  dall' Aqitttania  9  ove  era  fi  conduiTe  in  Italia  9  ed  unite  le  loro  milizie 
fiu:ono  fopm  il  Principato  di  Benevento  :  fu  per  più  anni  guerreggiato  fero- 
C#)  nyi  Ef^  cernente  ;  e  narra  Ercbemperto  (0  9  che  febbene  Cario  co'  fuoi  %Iiuoli ,  che 
dump.  MM.  s.  aveva  già  coflituiti  Rè  9  e  con  immenfi  eferciti  aveffe  proccurato  impiegar  le 
file  pili  valide  forze  per  foggiogar  Grìmoaldo  ^  e'  fuoi  Longobardi  Bene  venu- 
tami won  per  tutto  ciò  fotto  quelto  valorofo  Principe  potè  porre  in  effètto 
i  fiioi  difegni;  anzi  fovcnte  attaccatafi  ne'  fuoi  eferciti  la  pefte ,  bifognò  che 
pien  di  fcomo  fé  ne  ritornaflè.  Solamente  dopo  il  corfo  di  fette  anni  9  e  do« 
•pò  tante  fiere  9  ed  oftinate  contefe  gli  riufci  negli  anni  800.  ed  801.  prender' 
Chieti  in  Abbruzzo  con  alcuni  luoghi  d'intorno  j  e  fé  bene  nel  feguente  an^ 
no  prendefle  ancor  Lucerà  in  Puglia9  fìi  queftaben  tofto  da  Grimoaldo  ricu- 
perata^ e  vi  fece  prigione  anche  Guinichiib  Duca  di  Spoleto  9  con  tiitto  il 
prefidio9  che  qui  Pipino  per  guardia  di  quelle  Città  aveva  lafciato.  In  breve 
in  tutto  quel  tempo  che  Pipino  regnò-  in  Pavia,  e  Grimoaldo  in  Benevento, 
ff)  mp.  Er^  narra  Erchemperto  (/) ,  che  fra  efli  non  ftiv\d  un  fcl  momento  di  pace  -,  im* 
^smf.  nm.c.  perocché  erano  quelli  due  Principi  araendue  giovani  9  ed  alle  guerre  propenfi  y 
ciafamo  impegnato  con  tutte  leforze  che  aveano  a  foftener  il.propriopunto^ 
Pipino  per  vederfi  cinto  di  tanti  prodi 9  e  valorofi  Capitani,  e  d'eferciti  pò- 
derofiflimi  :  Grimoaldo  fofknuto  con  forze  pan  da'  Àpi  più  grandi  Baroni  9 
e  per  le  molte  Città9  eh'  e'  s'aveva  pure  munite  9  e  prefidiate  9  deludeva  gli- 
«forzi  dell'inimico ,  e  per  più  difpregio  moflravaferpoco  conto  de' fiioi  efer- 
citi Soleva  fpeffo  Pipino  mandar  Legati- a  (?rimoaldo  con  quefte  ambafciate  :• 
Vólo  ^idem ,  &  ita  patenter  difporure  conory  ut  ficutì  Arkhis  genitor  illius' 
Juéjedus  fuit  quondam  Dcfidcrio  Regiltali<e ,  ita  fu mihi ,  &  Grimoalt.    A. 
^fiali  propofte  riponeva  in  contrari^rimoaldo  quelli  verfi. 
Liber  9  &  hìgmwus  fum  iMus  utroyut  f  aunte, 
Semfcr  ero  liber  9  credo  9  tuent^  Dea.. 
In  cotal  guifa  Grìmoaldo  &iQhè  regnò  in  Benevento  riprefie  l'ardire  », 
€  fe  fòrze  de'  FranEefi.'Mori  quefto  itìvi^o  Principe- nell'anno  2o6.  fenza^ 
Mdsa  di  sé  pcdb  mafchile«.  poiché  Gotofredo  fuQ  %)iuolo9  di  cui  nella. 
(  f)  PclL    Cfciefa  di  S.  Sofia  in  Benevento  ii  vede  il  Tumulo  9  rapportato  anche  daJPelIcy 
w*Ì4r    'grinaCg)9  premorì  stimi  Beneventani  dopo  averto  amaramente  pianto ,  g  ji' 
j^  ,gf      *     iZksifùtiQ^  non  meno^cho  ad  Anechi  9  un  magnifico  Tvimvilo9  celebrando*  e  fcoU 
t^)  Si  legge  ^endo  in  queUo  le  fue  eccelfe  virtiu  e  ^nofe  gefla.  Fu  non  meno  co'  Fran«^ 
So-iJ." ^«  cfac4a? Gxflciiijnqja «toprìolpi^ii. v«fi  B9Sj MfooTwuuto  (A)) 
t^HT^  -db? 
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^unofìrano  ancora  il  &o  valore  contra i  Fcanzdi>i  quali  wn  poterooo  darii 
vanto  d'averlo  foggiogato  giammai. 

VertuUt  adverfas  Francorum  /ape  phaUmgas  ^ 

Sdvaint  Patriam  Jcd  ,  Benevento  ,  tuain  : 
Sei  quidplura  feram?  Gdlorum  fonìa  Rcgtu 

Non  volture  hujus  fubdere  colla  fibi 

C    A    P.        V. 

.  CaKLO  M.  àa  Patrìzio  diviene  Inyerador  Romano  :  fua  elezione f  . 
e  qud patte v*ebbe  Lione  ili.  Romano  Pontefice. 

MEntre  che  i  Franiseli  folto  Pipino  con  tanta  ferocia,  ed  ardire  guer-» 
reggia van  co'  Beneventani  lòtto  Grimoaldo)  Carlo  M.  dopo  aver  de-» 
bellatì  i  tiaSbni,  e  fcorlì  molti  luoghi  del  fuo  vallo  Imperio  >  fermoffi  final*- 
mente  nell'anno  795.  in  Aquilgrano^  della  guai  Città  per  l'amenità  dei  lìto> 
^  de'  £ioi  luoghi  cotanto  li  compiacque^  che  di  un  nobiliflimo  Tempio  adorw 
noila  :  quivi  trovandoli,  gli  fu  recata  novella  della  morte  d^Adriano  accaduta 
in  Roma  Tanno  796.  Fu  da  Carlo  inconiblabilmenté  pianto,  è  fu  tanto  ii  do-i 
iore ,  che  n'ebbe  9  che  volle  anche  manifelhrlo  per  un  elogio  da  lui  medelì* 
dio  compofto,  che  fece  porre  al  fiio  fepolcro.  Intefe  ancora  poco  dapoi  j  che 
il  Popolo^  e  Clero  Romano  aveva  in  fuo  luogo  eletto  Lione  Ptete  Cardinale  9 
che  Lione  UI.  fu  detto  :  da  cv&xÀ  gii  fu  data  parte  della  lua  eiezione  per  fuoi 
Ambafciadori,  dimollrandogii  ancma  la  fiia  mente  5  ch'era^  feguitando  i  ve- 
fugj  de'  fiioi  predeceffori^  di  non  voler  riconofcere  altro  che  lui  per  protettor 
&o  >  e  della  Chiefa  ;  di  vanuiggio  come  Patrizio ,  ch'egli  era  di  Roma ,  gli 
mandò  Io  ftendanlo  della  Città  con  molti  ahri  doni,  pregandob  nel  mede- 
fimo  tempo  di  mandare  un  de^  Signori  delia  liia  Corte  per  ricevere  da  parte 
fua  il  giuramento  di  fedeltà ,  che  gii  prdterebbe  ii  Popolo  Romano  (fl)  >  il .  WBgjnhar. 
quale  da  lungo  tempo  aveva  cominciato  a  fpuotere  il  giogo  de'  Greci,  e  vo-  i^'^sigonf' 
leva  già  Volutamente  iiberarfene.   Carlo  accettò  li  donativi,  e  Tomaggio ,  a.  796.  Vedi 
che  gli  rendeva  ia  prima  Città  del  Mondo ,  e  fcelfe  ii  fiio  genero  Anghil-  Marcai c^*. 
berto ,  per  ricevere  il  giuramento  de*  Romani ,  che  lo  riconobbero  per  loro  ^^^^'  ^-  g^' 
S^ore  :  ed  in  &tti,  per  quelU  trattati  avuti  da  Lione  con  Carlos  il  Patri- 
ziato mutofli  in  dominio,  e  da  quefto  tempo  fu,  ch'egli  elèrcitò  in  Roma  il 
diritto  di  Sovrano,  rendendovi  giuftizia  ^er  fiioi  Commeilarj ,  e  per  fé  ftef- 
fo^  come  &L  avverdto  làviamente  dà  Pietro  di  Marca  (h)  :  ed  oltre  a  ciò ,  {f)  Marca  - 
ufando  della  fua  regal  munificenza ,  e  gcnerofità^ mandò  al  Papa  per  Anghil-  *^%**'  *••  ^^ 
berto  una  gran  parte  di  que'  telòri  immenlì  y  clf  egli  avea  guadagnati  nella 
guerra  contra  gH  Unni ,  da  lui  poco  prima  felicemente  terminata  per  la  con«  ^ 

cdlh  della Pannonia  :  ed  in  tuttii  rincontri»  che  gli  s'of&rirono,  emulo  di 
Pipino^  padre  #  poife  tutto  iliÌK)  Audio  ad  aiutarlo  ndlepei&euzioni  che 

Ddd  2  fo&rfe. 
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fejBS^rfe)  e  diproteggere»  ed  innalzar  quantòpiùpotò  la€hiefa  Romatia^conMk 
aveva  fetto  con  Adriano  fuo  predecefforej. poiché  avendoli  Lione  imaiica-' 
ti  Pafcale,  e  Compolo  nipoti  d'Adriano,  e  molti  principali  Signori  di  md 
partito,  chemalfofferivano,  che  il  nuovo  Pontefice  innovaflfe  molte  cofe  rat-- 
te  da  Adriano,  cofloro  oltre  cf averb  accufeto  j e  fatto  rèo  di  molti,  e  fcelle-- 
rati  delitti  y  non  potendone  moftrar  poi  documenti  per  pruovargH  :  un  giornor 
mentr'erainunapubblìca,  efecrafiinzione  tuttointefo,  glicorfero  fopra^. 
e  prefolo  gli  diedero  più  colpi  mortaliffimi,  lo  firafcinarono  per  k  iirade». 
e  fi  sforzarono  di  cavargli  gli  occhi,  e  di  troncargli  la  lingua  vma  rìparatofi. 
come  potè  meglio,  fu  dopo  molte  ferite,  tutto  bruttato  di  Éingue,  chiù-- 
fo  nel  Monafterodi  S^  Gferafimi  in  una  flretta  prigione.^  ma  liberato  4a«^ 
poi  da'  fuoi  parteggiami  ed.  accorfo  io  fiio  ajuta  Gùoigifo  Duca  di  Spo--- 
leto,  quelli  dopo  averlo  condotto  in  Spoleto ,  Io.  mandò  in  Francia  a  Carica 
infieme  con  molti Vefcovi,  ed  sditri- nobili,  che  vollero  féguirlù nel  viaff*- 
gio.  Fìi  ricevuto  da  Carlo  in  Faterbona  con  ugusde  ftima»  che  £x  da  Pipino^ 
fco  padre  ricevuto. Stefeno,  trattandolo  con  infinito  onore t  e  fomnia  ma^ 
gnificenza^;  ove  Lione  ebbe  campo  di  moftrare  la  fua  innocenza,  e  ciò* 
che  a  tortoaveva  Ibffertor edin  che. guarnente  csa,  (lato  da'  fuoLnimicii 
acciifato. 

Ma  nelPifteiTo  tempo  i  llioi-  congiurati  in  Roma  >  per  TaiTénza  dèi  PontCi»^ 
fice  fotti  più  altieri ,  non  mancarono  di  opporfi  a'  rforzi  di  Lbne  :  eflì  man*- 
darono  a  Carb  moke  accufe ,  per  le  quali  moftravano  Lione  reo  di  molti* 
e  gravi  delitti.  Parve  al  Rè  rimandarlo  in  Roma  accompagnate  •magnifica-** 
mente,  per  dovfiriì  ivi  (X)nofcere  giuridicamente  i  meriti  di  quèftaeaufe^ 
e  lo  fece  accompagnare  da  dieci  Commeflarj^  due*  ArciyeTcovi,  cinque^ 
Vefcovi ,  e  tre  Conti ,  e  molti  Franzefi ,  per  conofcere  di  quello  negozio. . 
Fu  ricevuto  il  Papa  in  Roma  con  folenne  applaufo,  e  molta  pompa ;.ei 
venendofi  all'efame  de'  carichi  che  gPeran  dati  da  Pafcale ,  e.  Campolo  ♦^ 
e  da'  loro  complici ,  per  ifcular  l'efecrando  attentato  da  elfi  commeflb  net- 
là  fua  perfona*;  non  provandoli  niente  de'  delitti,  de'  quali  veniva  imputar- 
to ,  i  CQmmeifarj  di  Carlo  mandarono  gli  accufatori  fotto  buona  guardia  al  ^ 
Rè.  Erafi  Cariò.,. dopo  aver  gloriolamente  trionfato  degli  Unni,  incam-- 
minato  già  verfo- Italia,  invitato  da  Pipino-,  il  quale  mal  poteva  folo  ab*- 
battere  la  alteriggia  di  Grimoaldo ,  che  il  Principato  di  Benevento  reggeva . 
già  con  libero ,  ed  affoluto  Imperio  :  e  gionto  in  Italia  volle  effere  di  per-- 
Iona  in  Roma  per  conofcer  di  quelb  caula.,  e  render  al  Papa  quella  giu^^  > 
ftizia,  che  egli  dimandava. 

Fu  da  Lione  a'  24,  Novembre  di  qucflo  anno  79^.  dal  Clero>  e  dal  Popolò 
Romano  ricevuto  Carlo  con  fégnldi  venerazione,  e  di  ftima,  i  maggiori ,  che  ■ 
potevan  mai  praticarli  :  e  fatto  quello  Pxincipe  dopo  .alquanti  giorni  del  fuo  «. 
arrivo  raunare  nella  Chiefadi  S»  Rétro  gli  Arciyefcovi,  Vefcovi,  ad  Abati^  e 
tutti  i  Signori  Romani,  e  Franzefi ,  affilo  egli  col  Pontefice  in  quella  grande 
Memblea?  fiK^.eiàauoai;  qudOa  c^i^  e.proccurò  iche  fi  %€&  e^tta  difcuf-'  .^ 

'         ^,         '  fionft^ 
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fione  às?  delitti  ^  dè^  qoàU  era  flato  Lione  accuiàto  ;  ma  non  eflendovi  dd^ 
^  Puna  parte  pruova  alcuna  >  né  alcun  teflimonio ,  che  fi  prefentaffe  per  fo» 
fltenere  quelle  odunnìe ,  e  daltaltra  proteftandofi  tutti  i  Prelati.,  non  dover 
la  Santa- Sede>  ed  il  Papa  eflèr  giudicato  da  nelTuno^  eche  toccava  albi  fte&' 
b dì giudicarfi y  alPora il P(»itefice diffe  9  che feguendo  le  veftigiade' fuoi' 
Bredeceiforì  9  egli  era  tutto-pronto  di  giuftìficarfi  nella  medefima  maniera  r 
die  coloro  avevano  ^ttopiùd'una  volta  rparciàilgiornofeguentemontanda^ 
egli  fopra  la  Tribunay  tenendo  in  mano  il  libro  de'  Santi  Vangeli,  nel  cofpet-- 
to  di  tutti,^  volle*  con  fblenne  giuramento  r  come  innocente  purgarfi^Itamen^ 
te  proteftando  r  e  giurando  &  elTere  innocente  di  tutti  i  delitti  impoltigli  da' 
fiioi  perfeo^oii  Sopra  di  che  tutta  b  Ghiela^iimbombò  ddl'acclamazioni^ 
d^rna  si  auguAa  Aflemblea  r  che  riceva  quefla^protefta  9  e  giuramento  del 
Papa  come  un  Oracolo  >  che  l'aflecorava;  pienamente  deHa  iua  inneeenza» 
Cosi  Lione  eflendofi  giid^catb  appraffcntutti  y  clÀ^^h'era  la  co&  9  che  Cari- 
lo M.  flimava  più  importante  ,  fò  rimefrà  ad  un^tra  Aflemblea  il  giudicio« 
di  Pafquale  >e  de'  di  lui  complici:. 

Ma  quefto  Pontefice  riconofcendó  da  C^lòtioitT  benefica  9  pensò  più 
ferisHiiente  come  poteflb  rendergline  quella-gratitudine  che  meritavano  (c)9  (OTheopfi»^ 
e  come  inaw^nire  poteffelaChiefa  Romana  ftarpiù  cheficuradellafiiapro-  "^  '"  c^r^^é 
lezione  >  e  del  fiio  ajuto  9  già  che  dagllmperadorì  d'Oriente  non  era  più 
che  fpeararn&>  anzi  molto  d^  temerne.  Allora  fii  9  che  fipofe  in  opra  il  più 
bel  ritrovato  che  mai  potefle  uom  immaginare  9  a^fin:  di  render  quefto  Prìnci- 
pe più  tenuto  che  mai  alla  Sede  Appoftdica  9  e  che  fi  proccuraffe  dapcd  da* 
Pontefici  Romani  9  una  fiinzione ,  che  non  eflèndo  in  quelli  tempi  reputata^ 
akro  9  che  una  pura  9  e  fén^)lice  cerimonia  :  d'interpretarla  per  una  delle 
più  potentiragioni  deldQmtnio  temporale  9  ch^effi  vantan  tenere  fopra  tutto 
U  Mondo  Cattolico9e  che  gli  adulatori  di  quella  Corte  feppero  tamoben  co*- 
lòrire  9  ed  inorpellare 9  che  lo  perfiiafero  per  più  fecoH  a  quafi  tutta  l'Italia >> 
ed  a  molte  parti  ancora  dell'Occidente;  (Quefto  fu  d'innalzar  Carlo  da  Patri*  - 
zìo  ch'^  era  9  in  In^radore  Romano  3  ciò  che  differo  la  translazipne  del-» 
PImperio  ^Occidente  ne'  Franzefi  ;  e  che  in  verità  non  fii  altro  nella  per^  - 
fona  di  Carlo  >  che.  d\involerfiafiiimere  un  nome  ptù-fpeziofo  9  ed  augu-- 
'fto  9  il  che  gii  altri*  Rè  dltalia  9  come  Teodorico  ^  pure  avrebbero  potuto^ 
bAo  9  ma  non  vollero  mai  porre  in  effetto» 

Alami  Scrittori  Franzefi  (j£)  vogliono  darci  a  credere  9  che  Cariò  fbfle'  (j^  UimMi 
fiato  ad  dèmpio  di  Teodorico9anche  alieno  di  curarfi  quefto  fpeziofo  titolo^  Ufi.  ùmu^k- 
e  che  Lione  cotanto  alui'obbligato^  guidando-  quella  cofa^avdle  cmcertato 
iltutto  co'  Romani  9  e  con  gli  altrr  Popoli  9  che  allora  fi  trovavan  in  Roma9. 
fenza  che  Carlo  niente  ne  épefle  9  di  acclamarlo  Imperador  Romano9  men^* 
tr^egli  nelle  fette  del  Santo  Natale  dovea  condurfi  in  Chiefa  9  e  ponergli  la  ^ 
damide9  e  la  corona  imperiaie,9  come  fi  fece;  ma  ciò  lo  credano  i  piùièn>       .  . 
pUci  9  e  coloro  che  ignorano  lecircoftanze ,  che  precedorono  a  qurffofat--^(5^  i/!2?"i/ 
tD^pQÌchè'.Carloper.a]tàrìfcomriched  ^ 
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cheambiSe  quefto  titolo  9  do\uto  per  altro  a' fuoi  meriti  ;  ed  al  filo  vall»^ 
Imperio  9  che  avevafi  parte  per  rs^on  di  fiicceffiooe  >  parte  per  anniconqi^h* 
flato?  come  qiù  a  poco  diremo. 

Certamente  il  gran  Teodorico  Rè  dltalia  avrebbe  forfè  coh  maggior 
ragione  potuto  affumere  quefto  titolo  dlmperador  d'Occidente  >  nel  che 
avrebbe  avuto  anche  il  confentimento  di  Lione  Imperador  d'Oriente  >  ma 
jgli^comefìèdettonellibro terzo  di  queflalftorìa) deponendo  Tabito Gotico^ 
bn  già  d'Imperiai  diadema  9  ma  di  Regie  inlègne  volle  copriiH  »  e  Rè  da'  ^ 
Goti  ^  e  de'  Romani  volle  effcr  proclamato  :  e  nara  Procopio  9  che  a  quéfta 
Principe  folamente  il  nome  d'lmperadore9  ch'egli  non  volle  affumere  9  man» 
cava  9  ma  che  in  realtà  era  tale  /  così  iè  li  riguartiava  la  fovianità  del  fuo 
Imperio  9  come  Peftenzione  de'  fii(H  domiòj.  Jb^li  noti  Ìb!o  ad  efempio  de* 
gli  altri  imperadori  d'Occidente  aveva  ilabijita  la  fiie  Sede  in  Ravenna  ^  do^ 
minando  quindi  tutta  Pltaliai  ma  tenne  ancora  fotto  la  fiia  dominazione 
la  Sicilia  9  1«^  Rezia  9  il  Norico  9  la  DalmaÉta  colla  Libumia?  erifiria9  ed 
una  parte  de'  SuevÌ9  e  quella  parte  della  Eanjionia  ov'era  Sig6tino9  e  Sirmio. 
Riteneva  ancora  parte  della  Gallia^  pfsr la  quale  co'  Franzefi  venne  fovente 
alle  armi  9  e  per  ultimo  reggeva  9  <Jomc  Tutore  d  Amalarico  fuo  nipote  9  la 
Spagna  :  onde  fé  a  Teodorieo  fofle  venuta  voglia  dWumer  quefto  titiDlo  9  e 
portarli  in  Roma  a  iàxù  porre  la  corona  dal  Papa  9  ch'era  fbo&ddito  9  e  fkiii 
ungere^  comeconsnciarono  ad  ufaire  in  appreifo  i  Principi  Crifl3anÌ9  da'  £xit 
Yelcovi:  fi  farebbe  anche  dett09cbe  i  PontdSci  Romanitrasferiron  da'Roma- 
ni  l'Imperio  d'Occidente  ne'<foti  ^  come  ù  dice  ora  di  quefta  transiaziòne 
da  effi  latta  ne'  FranzeH 

Ma  perchè  fi  vegga  chiaramente  che  per  quefto  fetto  uiente  altro  s'ac- 
ijuiftiò  à  Cado  che  il  folo  nome  dlmperador  Romano  9  niente  più  gli  diede- 
ro 9  o  potevan  dare  i  Romani,  ed  il  Papa^  che  tale  loacclamarono9  che  quefto 
titolo  9  il  xiuale  non  portò  a  lui  ragione  alcuna  fopra  gli  altri  Stati  9  e  Regni 
d'Occidente»!  quali  per  lungo  coi^fo  d'anni  &ft>no  fotto  la  dominazione  d'altri 
Principi  :  egli  fera  bene  di  ponderare  9  che  molto  tempo  prima  9  che  qpefto 
Principe  foffe  nomato  Augufto  9  l'imperador  Grego  aveva  già  perduto  il  do- 
minio di  quali  tutte  le  Provincie  d'OccidcnÉe  9  le  qualijartf  òeUi  erano  paffate 
fotto  la  dominazione  d'altri  Principi ,  e  di  Carlo  medefimo  per  la  m^gior 
,parte  ;  tanto  che  per  quella  acclamazione  $  lìccome  egli  non  fi  fece  piii  ric- 
co 9  così  tiiente  per  lei  fi  tolfè  all'Imperador  d'Oriente  9  ne  egli  altri  Principi 
fopra  i  loro  Reami  $  e  Stati  ch'elfi  poffedevano, 

Avevt-già  Carlodifcacciati  da  Italia  ì  Longobardi  9  che  n'erano  Signorif 
vallilo  imperio  aveala  foggettata.  Roma  y  che  un  tempo  fu  Sede  del- 
l'Imperio d'Occidente  9  fin  dal  tempo  di  Lione  Ifeurico  avea  ccùninciato 
-a  fcuoiere  il  giogo  9  e  fe  bene  lungo  tempo  i  Greci  v'aveffero  tenuta  un'onn 
bra  di  lór  Signoria  9  erafi  quella  finalmente  data  a  Gariq  M.  che  né  ricevette 
il  giuramento  di  i^dtà  per  Anghflberto  9  còme  narrano  i  pili  gra^^  Iftorici». 
4e  prima  d'affumerquefix)  titoli)  aveva  e&rdt^  in  e0ft  le  ragioni  di  Sovno»^ 
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(Boraepuò  effer  ben  chiaro  a  chi  riflette  l'accufe  date  a  Lione;  poiché  ff  bene 
Jafciafle  a'  Romani  vivere  colle  proprie  leggi ,  e  fotto  i  medefimi  Magillrati^ 
però  la  poteflà  fuprema  era  come  Patrizio  a  lui  riferbata ,  e  la  ritenne  dapoi 
come  Imperadorej  e  TEfarcato  di  Ravenna,  Sede  che  prima  fu  degPImpera- 
dori  d'Occidente,  e  poi  degli  Efarchi,  primo  Magiftrato  in  Italia  degrimpe- 
radori  d'Oriente  9  ancorché  tolto  a^I^ongobardi,  fofie  flato  conceduto  alla 
Éhiefa  Romana,  fi  ritennero  p^rò  in  quello  così  Pipino,  come  Carlo  le  ra- 
gioni della  tbvranità,  e  del  dQ.rninio  eipinente  :  in  breve  quafi  che  tutta  Ita- 
Ua,  toltone  quelle  noftre  Provincie,  era  già  paffata  fotto  la  dominazione  di 
Carlo  prima  deiraffunzione  di  quello  titolo.  Parimente  egli  è  certo,  che  que- 
fto  Principe  per  fucceffione,  e  per  conquifta  pofledeva  tanto  di  dominio  nell* 
Decidente  ,  quanto  non  ebbe  mai  neflimo  Imperadore  dal  tempo  della  divi- 
fione  dell'Imperio; poiché  oltre  alle  Gallie,  dove  egli  regnava  per  fticceffione 
come  Rè  di  Francia,  aveva  conquiftata  parte  della  Spagna  infìn'airEbro.  Per 
Io  raedefimo  diritto  di  conquifta  poffedeva  i'iftria ,  la  Dalmazia,  tutta  la  Pan- 
nonia  finoaVconfini  de' Bulgari,  e  della  Tracia,  ed  ancora  tutta  la  Dacia 
continente ,  la  Valachia^  Moldavia,  e  Tranfilvania,   E  fé  egli  non  ebbe  la 
Spagna  di  là  dall^Ehco,  e  quella  parte  dell'Affrica  ch'era  deirimperiq  d'Oc- 
cidente prima  ,  che  i  Vandali ,  e  lungo  tempo  dapoi  i  Saraceni  fé  ne  foflero 
Wpoffe(teti;  aveva  egli  dall'altra  parte  ciò  che  i  Romani  non  poterono  mai 
wnquiftare,  cioè  tvitta  quella  valla  eftenzione  di  Paefe,  ch'è  tra'lReno, 
e  la  Viftpla,  l'Oceano  Settentrionale,  ed  il  Danubio,  divifa  ora  tra  tanti 
Prbcipi ,  Città  libere,  e  Repubbliche,  di  cui  una  fola  parte  compone  ciò 
ohe  fi  chiama  oggi  giorno  l'Imperia  Romano  :  ed  Egina^do  (/)  fcrive,  che     (/)  Egi^, 
ì  Rè  che  dominavano  allora  nella  G.  Brettagna ,  gli  erano  talmente  fommef-  i"  *«">.  Caw^ 
fi,  che  nel'e  loro  lettere  lo  chiamavan  fempre  kr  Signore,  coafottofcriverfi  ^^^'^ 
di  lui  fervidori ,  e  fiidditt 

Vacando  dunque  per  tre  fècoli  rimjperio  d'Occidente ,  e  divifo  in  tanti 
Principati,  e  Regni  :  effendofcne  molti  uniti  nella  perfbna  di  Carlo ,  parte, 
per  ragion  di  fucceflSòpe ,  e  moltiffinìi  per  diritto  di  conquifta ,  t^to  che  \ 

arrivò  a  pofled^r  in  Occidente  molto  più,  che  gli  altri  ImperadoriOcciden^^  . 
tali,  e  precifamente  que'  che  vi  furono  da  Onorio  infido  ad  Auguftolo,  non-* 
deve  per  quella  parte  riputarfi  colà  molto  inpropria,  e  ftrana,  fé  i  fiidditi; 
il  Carlo,  ciò  ch'egli  era  in  realtà,  avellerò  voluto  anche  proclamarlo.  Impe-^ 
madore  >  e  dargli  queft'augufto  titolo  ben  proprio  ^  e  corrifpcndcnte  al  fro  va-^ 
(lo  Imperio,  clie  teneva  in  Occidente.  In  eiFctto  quefto  nome  ncn  dal  fò'oi 
Romano  Pontefice^  che  guidò  quella  azione ,  gli  fu  dato ,  né  foiamente  da* 
Rom.am,  ma  da  tutti  i  Popoli  di  varie  Nazioni ,  che  portò  feco  Cailo  in. 
Italia,    Narrano  Paolo  Emilio  (gf  )  >  e  molti  altri  Scrittori  pia  antichi  di  lui ,     (g  )  Pàwi; 
che  cpelfe  Principe  fu  accompagnato  in  Italia,  nca  foiamente  da  moltiflimi  Mn\iléU  MìK 
$ignori  Franzefi ,  ma  da  infiniti  altri  di  Nazioni  diverfe ,  che  a  lui  ubbidiva-*  ^''^"^^ 
m ,  Salfòni ,  Borgognoni ,  Teutonica  j  Daltuazì,  Bulgari ,  Pannon j ,  Tiaji-^ 
$va;Ù9«d^lAi. 
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Ed  è  anche  preffo  a'medefimi  certiflimoj  che  dopo  il  terzo  diche  fa 
jdifcufla  la  caufa  di  Lione  9  elTendo  quello  in  cui  celebravafi  il  gipma 
Natalizio  dì  Noftro  Signore  9  fi  portò  quello  Principe  nella  Chielà  dì  S, 
Pietro  a  foUennizario  con  grande  apparecchio  9  ed  entrò  in  efla  accom-- 
pagliato  dal  Papa  ^  e  molti  Prelati  9  e  Msigiflrati  Romani  9  e  Tritato  da 
tutti  i  Signori  Franzefi  9  e  Romani  9  e  da  tutto  il  corteggio  degli  altri,  ove 
ritrovò  un'infinita  moltitudine  di  Popolo  non  fol  Romano  9  ma  mifchiato 
di  tante  altre  Nazioni.   Mentre  Carlo  orava  a  pie  del  Sepolcro  de'  Santi 
Appoftoli  9  il  P^pa  y  che  per  queft  effetto  teneva  pronto  9  ed  apparecchiato 
il  manto  Imperiale  9  ed  una  ricca  corona  d'ora  9  dapoi  ch'ebbe  Carlo  finita 
la  preghiera  9  diede  fegno  a'  Magiftrati  Romani  9  ed  a  que'  Baroni  che  era- 
no intornoji«  che  flàvano  intefi  di  ciò  che  dovealì  fare  9  e  poftogli  la  Corona 
in  fui  capo  9  con  tutti  gli  altri  cominciò  a  gridare  ;  A  Carlo  Augufto  da  Dio 
(Ir)Eginhar.  coronato  j  Grande^  e  pacifico  Imperador  d£  Romani 9  vita,  e  vittoria  (H): 
A. gol.         g  rifonando  quelle  voci  in  ogni  cantone 9  tutti  infieme  come  di  concerto 9  il 
Papa  9  il  Senato  9  i  Romani  9  i  Fran2«fi ,  ed  il  Popolo  mifto  di  tante  NaziO- 
ni,  in  una  voce  9  ed  in  un  medefimo  fpirito  j  fi  mifero  a  gridare  con  tutta 
0)  Anaftafius  la  lor  forza  la  raedefima  colà  9  cb'effì  repigliarono  fino  a  tre  volte  (i).  Sedà- 
'f/^^r  ^^^^  ^  ^^^  ^^^  Tacclamazione  del  Popolo,  Lione,  che  aveva  apparecchiato  ogni 
ius^conftinaus  cofà  per  una  si  augufla  cerimonia  9  gU  diede  l'unzione  fecra,  non  mai  più  per 
^ft  impiratpr  Tinnanzì  ricevuta  da  niun  Imperatore  d'Occidente»  e  lo  veltì  d'un hingo 
Mim^orum.  ammanto  Imperiale  alla  Romana  :  unfe  ancora  Pipino 9  che  fi  ritrovò  prefeaft? 
a  quefl:a  funzione 9  come  Rè  d'Italia:  e  dapoi  che  Carlo  ricevè  dal  Papa,  dai 
Senato  9  e  da  tutti  gU  altri  9  che  vi  fiirono  prefentì  tutti  gli  onori  foliti  pra- 
ticarfi  verfo  gli  antichi  Imperadori  Romani  9  riconofcendolo  per  lor  Sovra- 
no i  egli  all'incontro  giurò  9  che  farebbe  fiato  fempre  Protettore,  e  Difett- 
fpre  della  Santa  Chie^  Romana  per  quanto  faprebbe ,  e  potrebbe  :  da  indi 
in  poi  9  depofto  il  titolo  di  Patrizio  9  prefe  quello  d'Augufix)  9  e  d'Imperadore  f 
(O  Eginh.  ch'egli  traìmife  alla  fua  pofterità  Qe% 
in  AitnaìM9^     g^^  ^^^  ^hg  fi  chiama  tranflazione  dell'Imperio  d'Occidente  a'  Fran- 
Fr^ipum^  afi ,  del  cui  fetto  niente  poffono  ricavare  i  Pontefici  Romani  per  ftiftentar  le 
d^ratus^,  MczììQ  loro  pretenfioni}  perchè  fé  bene  Lione,  come  uno  de'prindpali  della  Cit- 
dtind$  ^miffo^  tà  di  Roqaa  9  ayefle  guidata  quefl:'a2Ìone>  a  aii  più  d'ogni  altro  ciò  importava* 
nVamf^M&^y  per  obbligar  maggiormente  Cario  a  protegger  la  fua  Chiefe,  e  veniffe  con  ciò 
é^  Auguflm    intieramente  a  cedere  tutto  quello9  che  i  fiipi  predeceflbri  s'aveano  guadagnato 
éffillaiur.     fopra^oma,  è  però  preffo  coloro  che  fono  intefi  dell'Ifloria  Augufla  noto 
a  baftanza  9  che  non  altrìmente  fi  fblevano  acclamare  anticamente  gl'Impe- 
radori  Romani.   Le  acglamazioni  fi  &cevano  dal  Popolo  9  e  da'  foldati  9  ma 
da.  alcuni  privati  era  a  lor  propofta  la  perfona9  ch'effi  dovevano  acclamare. 
Niun  però  fognò  d'attribuire  l'elezione  a  que'  pochi,  che  proponevan  la  per- 
fona,  e  non  al  Popolo,  ed  a'  foldati,  che  lo  gridavano 9  ed  acclamavano 
Imperadore  ;  ed  in  oltrei  quefte  acclamazioni  denotavano  non  folo  il  prefcntei 
m,  anphe  Fantecedente  confenfo  del  Popolo.  Moko  mei»  potranno  fi^ntar 

te 


Digitized  by 


Google 


DEL  RfiGMO  DI  NAPOLL    Vb.tri  Of.$.      4pf 

le  bro  pretenfioni  per  Ja  coronazione  9  ed  unzioàe  che  Carlo  ricevè  per  Lia* 
ine  ;  poiché  crediamo  ei&r  oggi  mai  a  tutti  notifSox)  9  quelle  eflere  pure  ceri* 
inbnie,  che  non  ^appartengono  punto  alla  foftanza  deUlmperìo»  in  guiià 
xhe  poteflè  diriì>  che  chi  le  &  9  dia  con  effe  PImperio  ^  o  il  Regno.  Furono 
que&  cericDonie  introdotte  da'  Prìncipi  Criftiani)  forfè  feguendo  i'efempio  d^    ^ 
^li  antidii  Rè  della  Giudea)  che  u&vano  &rfì  ungere  da'  Sacerdoti;  ed  i  pri- 
mi 9  che  Pìntroàdfero  in  Occidente  9  fiirono  i  Rè  di  Spagna  ?  e  quelli  di  Fran- 
cia» ieguitati  dapoi  dagli  altri  9  it  che  gti  Orientali  anche  abbracciarono  (/).     (i)  vedi  il 
In  Francia  il  Rè  CriftianiiSnio  dal  Vefcovo  di  Rems  riceve  quefla  cerimonia,  ^ff  9^1^ 
In  lipagna  quel  Rè  dalPArcivcfcovo  di  Toledo  L  Rè  d'Italia  fokvan  faifi  un-  J™^  "^ 
^ere9  ed  incoronare  dagli  Àrcivefcovì  di  Milano  :  que'  d'Inghilterra  dall'Ar- 
civeibovo  di  Cantuberì  :  (pie'  d'Ungheria  dal  Vefcovo  di  Strigonaa:  e  gii 
^alixi  Rè  ciafcuno  da'  fiioi  Vefcovi:  infino  il  noftro  Arechi 9  come  fi  è  ve>« 
duto  9  Principe  cfi  Benevento  9  volle  &rfi  ungere  9  e  oHtmare  da'  fiioi  Vdcovi 
Beneventani:  e  farebbe  privo  d^ogni  buon  ienfo  chi  diceffe9  che  da  qpiefti 
Vdfcovi  fi  faceffero  9  o  coftituiffero  tanti  Prìncipi  ^  Rè  9  o  ImperadorL 

Andie  in  Oriente  ndi  feflo  fecole  Giuftìno  Imperadore  fi  fece  coronare  da 
Giovanni  (m) Patriarca  di  G)ftandnopoli:  o  pure  quello  Imperadore  dopofei     M  'M'* 
anni  volle  effere  di  nuovo  incoronato  da  Giovanni  R.P.  Molti  Prìncipi  non  ^rj^y" 
lina»  ma  più  volte  voUero  u(àr  quelle  cerimonie  ;  Pipino  padre  di  Carlo  M.  fi  Dupin.ib4MiK. 
fece  ungere  la  prima  volta  da  Boni&do  Arcivefeovo  diMagonzai  e  tre  an-  s$tt.  difi. 
ìli  dapoi  da  SteÈmo  R.  P. Cario  fieffo  ben  due  volte  fu  unt09  ed  incoronato^ 
tà  imitaiKlo  fuo  padre  fece  &r  l'ifteffo  a'  fiioi  figliuoli  IHpino  Rè  d'Italia  9  e 
Lodovico  Rè  ddll'Aquitania  (n).  Quelle  cerimonie  adunque  non  danno  Im-  -  jC»)  V.  Pai« 
perj ,  0  RegnÌ9  ma  fuppongono  colui  che  le  vuole  ^  Imperadore  o  Rè  :  fio-  g^i»^^*^ 
come  non  minor  vanità  &rebbe9  dal  giuramento^  che  diede  Cariò  di  voler 
effer  Protettore  9  e  Difenfore  pecquanto  potrà  ddla  Chiela  Romana9  ricavar-*  ^ 
ne  alcun  frutt09  come  fé  quello  fofle  fiato  nn  gimatnento  di  fedeltà 9  o  di  li« 
giomaggio  9  come  alcuni  hanno  pur  fognato. 

Maficcome  i  Pontefici  Romani  niente  poflbno  licavar  da  quello  &tfo; 
molto  meno  ne  potè  ricavar  Carlo  fieffo  9  o  gli  altri  Imperadori  fiioi  fiicc^^ 
ri  da  sìÀuguflo9  e  fpeziofo  titolo9  rifpetto  agli  altri  Principi 9  che  a  lui 
non  eran  fottopollL  Niuna  ragfone  potè  di  nuovo  recarfegli  a  riguardo  degli 
altri;  e  perdo  que'  Principi  ritennero  i  loro  Reami  liberi  9  ed  independenti , 
onde  con  ragione  vantano  effere  veri  MonarchÌ9  ed  i  loro  Stati  vere  IVlonaiv 
chie  :  perciò  i  Rè  di  Spagna ,  che  liberi  ed  afibkitt  Signori  fiiron  fempre  de* 
foro  ReamÌ9vantano  con  ragione  il  Regno  toro  efier  Monarchia9  né  per  con- 
to  alcuno  alPImperio  d'Occidente fottopollo.  Il  Regno  d'Inghilterra,  dico-    (a  q  '* 
no  i  Franzefi^  e  con  effi  Cujacio  (0)9  che  un  tenl^>o  falutò  l'Imperio  come  /».  i.d$T^ 
Feudatario  9  ma  gl'Inglefi  >  e  pei  etS  Arturo  Duck  (j)^  collantemente  lo  nie-  ^^^'  1 
gano.   Carlo  illeffo  9  ficcome  tutti  gli  altri  Imperadori  fuoi  fucceflbri9  ufa-  DucVn'^'^ 
ronoin  Italia  la  loro  Sovranità  9  e  Signoria,  non  perchè  forfè  quefto  titolo  (^  L«. /?|^ 
a'Imperadore  portafife  loro  quefla  ragione  9  ma  come  Rè  d^Ma  ch'egli  era»  iih,%.  fm.^^ 


Digitized  by 


Google 


Vjtó  DfeliI/  XS'tCtiÀ  CITILE 

e  liccome  furono  i  fhoi  (ncce&rì ,  itpaiì  d  fecero  per  cto  mA^lano  accfamar 
Ter  tali  ^  ed  ungere  5  ed  incoronare  da  queff  Arcivefcovo  ^  ed  aggiunfero  sdle 
leggi  Longobarde  altre  lor  proprie)  non  come  Imperadori»  ma  come  Rè  JI- 
talia>  e  fucccffori  de*  Rè  Longobardi.  Venne  si  bene  in  penCero  a  Carlo  M 
(#)  Paul.  ^^^^  ^^^^^  P^^^^  Emilio  (V),  d'unire  afflmperio  la  Francia,  p  fottoporia  alk 
JEmiK  /i^.  3.  legge  di  quello,  ma  i  Granca  di  Francia  aborrirono  tal  unione:  Cur  milite^ 
im  Cmt.  M»     f^Qs^  dicevano,  Regnum  tuunh  Franciam  tuamy  Impcrii^rovmdamfacerefiu'» 
àts  9  Imperìoquc  fiAjicere?  Ond*è  dhe  i  Franxefi  pretendono,  che  più  toftd 
Hmperio  foffe  menibro  dd'a  MonarchiaFranzefe,  che  laFrancia  deirimperio. 
Che  che  ne  fìa  9  egli  per  quel  che  riguarda  il  noftro  inffituto  ^  è  da 
notare  9  che  Carlo  M.  con  tutto  quefto  fuo  Augufto  titolo  dlmperadow 
niente  rilevò  fopra  il  noftro  Ducato  di  Benevento  9  fopra  quel  di  Napoli  % 
e  fopra  ciò  che  ritenevano  ancora  i  Greci  in  quelle  noftre  Provincie;  ond'è 
che  quefto  Regno  dalllraperio  novellamente  furto  d^Occidente  fò  riputato 
fempre  divifo ,  ed  independente,  e  perciò  con  ragione  vanta 'i  pregi  d^una 
vtr?i  MonarchicL   Si  renda  più  che  mai  Augufto ,  e  con  titoli  9  e  con  fetti 
^  ecceffi  Carb  M,  che  alfinconrro  Grimoaldo  Principe  di  Benevento  noit. 
vuol  al  fuo  Imperio  fottoporfi.  Le  guerre  moilb  da  uii  9  e  dal  fix)  figliuolo 
pipino  contro  Grimoaldo,  ora  più  che  mai  prdfegnono  oftinate,  e  cru- 
deli j  e  Grimoaldo  altamente  fi  proteftava  di  voler  eflèr  fempre  Ubero  così^ 
com*egli  era  nàt09  refiftendo  fempre  a  tutti  i  Franzéfi  9  ed  a  Pipmo  ingegnato 
per  abbatterlo,  e  di  ridurre  9  benché  invano  9Totto  la  fua  dominazione  fiejie-t 
^  vento.  E  non  pure  i  Popoli  di  quelle  Città  del  noftro  Regno»  ch'erano  rimafe  fot-.. 
to  rimperio  de'  Greci  9  non  riconofce\'ano  Carlo  per  lmperador.Romano9  re- 
putando quefto  titolo  proprio  délPIra^rador  di  Coftantlnopo  i;  ma  gli  fteffi 
Beneventani  erano  ancora  di  ciò  perfuafi,  t:nto  che  PAnonimo  Salernitano  nDi> 
'  inerita  que'  rimproveri  dal  Pellegrino  9  fé  nella  (uà  Iftoria»  introducendo  que* 
Vefcovi  che  davano  quefto  titolo  a  Cario  M.  dice,  che  effi  glie  lo  davano,  per- 
chè così  lo  chiamavano  .tutti  liiioiCorteggianì,  e  quella  gente  die  portava  fe-^ 
Co;  .poiché  5  e'  dice9  non  può  in  niun  modo  chiamarC  Imperadore  9  le  non  co- 
lui 9  che  preCede  nel  Regno  Romano  9  cioc  Coftantinapolitano:  e  che  i  Rè 
di  Francia  allora  s'ufiarpavano  quel  nome ,  che  effi  prima  non  avevano  mai' 
(f)  Anon.  avi]to(r)!  nome  che  per  lunga  ferie. d'anni  fò  fempre  contraftato  a"*  fùcceC- 
Vitht  pM^!^u  ^^^  ^^  ^^'^  dagrimperadori  d'Oriente^  poiché  fé  bene'Plmperadrice  Irene> 
JLm.  t.  pH^  époiNiceforo  aveffero  proccurato  tener  alleanza  con  Carlo 9. e  regolando  I 
ITO.  hnpti^M^r  termini  de^  due  Imper j  9  per  porvi  ben  fermi  limiti ,  e,  per  togliere  ogni  ócca- 
JTi?'  mTàIcì  ^^^  ^  contefa  9  aveffero  riputato  avere  il  Principato  di  Benevento,  come  un 
J«f*/?,  nìj:  ^ui  còiìfine  9  ed  una  barriera  j,  e  col  trattato  che  fii  tra  di  toro  conchiufo  9  avef^ 
ìh  itiinù  Rp-  fero  éonfermato  il  titolo  d'Imperadore  à Carlo M.  nulladimancogrimperado-i 
JJJ*''*  ^^^^'*rì"<^Oriente  fucceffori  di  Niceforo,  rompendo  tutti  1  preceduti  trattati  9  moA 
jl^fnQfùllta^  fero  a'  df  lui  fucceffori  non  folamente  guerra  per  le  Provincic9  che  pretendeva-» 
né.  noeflereflatetolteallorImperio9ma  anche  per  quefto  nomed'Imp?radore9che 

'    ^  non  vdlero  a  patto  vecuno  accordargli  j  né  mai  Imper4dori>o  ^  d'Italia»  ma 
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IbiaoMote  Rè  di  Franda  enox)  da  effi  oomati   Anzi  nosperadore  BaQb» 

avetidopli  i  Legati  del  Pontefice  Adriano  II.  recate  alcune  lettere  9  nelle  qua:> 
li  il  Rè  Lodovico  fi  chiamava  Imperadore  i  ordinò  che  firadeiTe  in  (^pielleia 
nome  Tlmperadore  9  e  mandò  un  Tuo  Legato  a  Lodovico  9  al  qpiale  per  fire 
lettere  eiòrtò,  che  per  l'avvenire  s^afteneife  dal  nome  d'Imperador e }  ma  aUe 
querele  di  Bafilio  9  Lodovico  rifpofe  con  una  bea  grave  ^  e  forte  lettera>ché 
vienrapportatadalBaronio  (i)ne'fiioi  Annali  9  e  da  Federico  Morelli  (r)   (,)  Sztatu 
nelle  note  a'  Temi  di  Coftantino  Porfirogenito  9  il  quale  pure  imitando  l'e^  ^.  t^m.  lou 
fempiodi  Bafilio  fuo  avo ,  non  diede  mai  nome  d'Imperadore  a'  fucceffori  di  [^^jj  ^^'j^ 
Carlo9chiamandogli  femplicemente  Rè  di  Francia.  Rimafero  adunque  quefie!  ^j^  ^^  2». 
Doftre  Prcjvinde  9  fin  dal  tempo  che  riforfe  il  nuovo  Imperio  d'Occidente ,  11. 
difiaccate  9  ed  independenti  dall'Imperio  >  quando  io  tennero  i  Franzefif  e 
molto  più  gi^ndo  rìftretto  in  una  parte  della  Germania  9  pervenne  in  mano 
degli  Alemanni  9  e  d'altre  Nazioni ,  come  chiaramente  vedralfi  nel  corfo 
di  quefia  Iftoiìa. 

Carlo  intanto  mandati  che  ebbe  ad  intcrceffion  di  Lione  9  in  efUio  i   • 
fiioi  accufatori  (  poiché  egli  Paveva  condennati  a  pena  capitale  )  tratte-pi 
nendofi  nel  principio  di  queft?anno  801.  in  Roma  9  partì  poi  da  quefta  Città 
nel  mefe  d'Aprile  9  e  pòrtoffi  in  Pavia  9  dove  volle  agli  Editti  de'  Rè  Lot>- 
{[obardi  fuoi  predeceflbrì  aggiungere  nuove  leggi  9  che  allo  fiato  preiente 
d'Italia  fbffcro  più  conformi  9  e  neceiTarìe.  Moke  altre  leggi  fiabilì  intomo 
alle  cofe  Ecdefìafiìche  9  praticando  ali  ufo  di  Francia  9  di  convocare  prima 
di  promulgarle  9  non  pur  l'Ordine  de'  NobilÌ9  de*  MagiflratÌ9  e  de'  Giudici,  (•)  Loyfeau 
come  fecevanoi  LongobardÌ9  ma  anche  l'Ordine  Ecdefiaftico  de'  VefcovÌ9  ^^*  PH^ 
Abati,  ed  altri  Prelati  della  driefa  9  poiché  in  quefti  tempi  l'Ordine  del  terzo  ^^^  jjA.  %. 
Stato  non  era  ancóra  entrato  in  Francia  a  parte  ne'  comuni  afiari ,.  e  de-  ih.  S7./.  i' 
liberazioni  (m),    Quefte  fue  leggÌ9  ch'egli  fiabilì  in  Pavia  come  Rè  dltafia,  A^]}^^* 
fi  leggono  ancora  nel  Codice  Cavenfe  dopo  gli  Editti  degli  altri  Rè  Longo-  ^)Dotiic. 
tordi  fuoipredeceflbri:  ond'èchene^  tre  Ubri  delle  leggi  Longobarde  il  Com-  hifi,  jw.  dvl 
pilatore  de'  medefimi  v'inferì  -anche  alcune  dì  quéUe ,  fra  le  quali  una  {x)  PH-  .^-  P^ 
ve  n'è  9  dove  non  meno  a  Romani  fi  lafciano  intatte  le  loro  le^  9  e  che  fe^  Caffo  m"  c 
cpndo  quelle  dovefler  vivere  ^  che  a'  Longobardi  le  loro  j  e  leftifica  Carlo  delle  RaccoU 
Sigonio  (y)  confcrvarfi  anche  m  Modena  quefte  leggi ,  rapportando  il  proe-  te  fàitc  da 
mio  delle  medefime  confimile  a^luelli  che  i  Rè  Longobardi  folevao  prepor-  Benedetto 
re  a'  loro  Editti  Ciò  chei  GotÌ9  ed  i  Longobardi  chiamarono  Editti^  i  Fran-  Levita ,  e  da 
Eefi  appellarono  C(fitolarì:  Furono  Q09Ì  chiatnati  9  perchè  9  cqme  dice  altri  >  fon  da 
Iteviat  (z) ,  erano  ctìfpofti  per  capitoli ,  ovvero  capi    Al  di  J^o  efempio  ^'^^^^^*|"^^ 
gK  altri  Principi  chiamaron  purele  loro  leggi  CajHtolari  i  anche  i  noftriPrin-^  van  Tfpcn. 
cipi  Longobardi  con  tutto  che  fieri  9  ed  oftinati  neoùci  de*  Frajizefi  >  non /"  ^Ifi^  /«r. 
fildegnaiono  in  ciò  imitargli  9  onde  le  leggi  che  nel  Prmcipato  di  Benevento  ^l'^f'^* 
furono  flabilite  da  que'  Principi  9  Capitolari  fi  diflero;  e  preffo  Camillo /X.  Otrmm^ 
Pellegrino  fi' leggono  perciò  i  Capitolari  d'Arechi  9  di  Sicardo>  di  Radei-  *•  w.  u.  ^ 
chifio  9  di  Adelchi ,  e  d'altri  Principi  Beneventani  **• 
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Non  pure  lafciò  Carlo  intatte  le  legjgi  Romane,  e  le  Longobarde  5  ma 
per  quanto  la  condizione  di  que'  barbari ,  ed  ofcuri  tempi  comportava ,  fi 
sforzò  di  reftìtuire  la  Giurìlprudenza  Romana  in  qualche  uiffax>.  Si  ricono- 
fceva  quefta  9  e  fi  racchiudeva  non  già  9  come  fi  è  veduto  9  da'  libri  di  Gfiuftì- 
niano  9  de'  quali  in  quelli  tempi  in  Occidente  poca  era  la  notizia  9  e  molto 
minore  Pautorità;  ma  dal  Codice  di  Teodofio^e  dal  fao  Breviario  compi- 
lato  per  Alarico  ;  e  quantunque  diftratto  da  varie  militari  cure  9  e  per  fa 
mancanza  de'  Profeffori  9  e  per  l'ignoranza  del  fecolo ,  non  poteffe  ridurre 
ad  effetto  ilr  fuo  defiderio^emendò  però  come  potè  meglio  il  Breviaffio  d'Ala- 
rico i  donde  la  legge  Romana  era  nel  Foro  a'  Giudici  allegata. 

L'efempio  del  padre  imitò  Pipino  Rè  d'Italia  :  ci  reflano  ancora  di  lur 
ff)^«Jp*-  ifucri  Capitolari  (a)  9  che  come  Rè  d'Italia  promulgò  ,  i  quali  parimente 
^R^ùhiu  ^^P^  S'i  ^àixA  de'  Rè  Longobardi  leggiamo  nel  mentovato  Codice  Cavet>- 
iéu.  i«.  79J  fe  :  molte  fùe  leggi  perciò  ^  quelli  eltertte9  vediamo  inferite  nel  volume  del- 
Mi>mi  BMétti^  le  leggi  Longobarde,  (h)  :  donde  fi  vede  chiaro  9  che  leggi  che  Carlo  9  e  gK 
J^.^i'*  aJtri  Imperadori  d'Occidente  fìioì (ucceffori flabilirono  come  Rè  d'Italia,^ 
J&Waw»  óf.  e  che  fi  vedono  inferite  nel  Corpo  delle  leggi  Longobarde,  ebben)  in  Italia- 
^tmU  éxurp.  forz^ ,  e  vigore ,  non  perchè  fette  come  Imperadori  9  ma.  come  Rè  ditali^ 
^l^^^PHvHì  ^^^^  ^n^o.  Così  Pipino  che  non  fò  mai  Imperadoil(onde  devono  emen- 
di £»^.ui;/*  darfi  nel  volume  delle  leggi  Longobarde  quelle  ifcrizioni,che  portanoalcune. 
t7.  /.  %.  ^  Sìe ìeg^^Imj^erador  Fipinus  )  perchè  vivente  l'Imperador  Carlo  fiio  padre 
aÌ^  ^  **  ^'^  ^^^  conftituito  Rè  d'Itali?  9  fece  perciò  come  tale  le  fue  leggi,  le  qual? 
^  in  eflà  ebbero  tutto  il  vigore  >  e  fra  le  leggi  Longob^de  de'  Rè  d'Italig&ro^. 

no  annoverate.  _, 

Mori  Pipino  ftrl  fine  delPannp  810.  dapotche  Carlo  lùo  padre  avca  con* 
^       chiufe  in  Aquilgrana  la.  pace  con  Niceforo  9  e  morì  affai  giovane  in  età  d? 
tìrentaCce  annÌ9  l'anno  2.9.  del  fuo  Regno  >  non  lafciando  che  un  figliuolo- 
natiiralQ  chisnnato  Bernardo  in  età  cK  dodici  in  tredici  anni  »  il  ^Te  due- 
anni  dapoi  fu  dalFavo  creato  Rè  d^Italia. 
Un'anno  apprefifo  fui  fine  del  811.  trapafsò  ancora  Carlo  primogenito* 
-     dell'Imperadore  9  a  Cui  il  padre  avea  declinata  la  Francia  colla  Turena^  ed" 
una  parte  del  Regno  di  Borgogna9  emorìfenzal^iar  figliuoli*,  di  maniera- 
Che  de'  tre  figliuoli  che  egli  avea  deftinati  per  fecceffori  ne'  fooi  Stati  9  non- 
gH  rimafeche  Lodovico  Rè  dell'  Aquitania;  perciò  affociolloafflmperio,  e^ 
te  fece  coronare  inAquilgrano  nel  mefe  di  Settembre  delFannoieguente  81 5-. 
Morì  pure  in  fine  9  dopo  aver  regnato  47.  anni  in  età  di  70;  •l'invittO'  Carlo»^ 
Principe  che.  riempiè  il  Mondo  deDa  fua  fama9  e  che  meritamente  acquiftoffr 
ilfopranome  di  Grande  :  morì  in  Aquiigrano  Panno  814.  il  di  z8.  del  mefe 
di  Gennajò ,  lafciando  per  fucceffor  d'cH'Imperio  9  e  dtf  Regni  di  Francia  y 
(B  Aquitania  9  edi  Germania  j  Loiovii^o  fuo  figliuolo  ^  fopranomato  il  Pio% 
C!Vvero  il Bumoit  Bernardo  &k>  nipote  Rè  d^Italia.  ^ 
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Di  Grimo  ALD^o  IL^SxcoiTE^^  Sic  ARDO  Principi  £tier^fpuoi 
àdla  /dc<  che  fermarono  co^  Pranxjeji  >  e  delle  guerre 
eh  mqffero  al  Nofoletapi. 

INtanto  al  Principato  di  Benevento ,  per  la  morte  accaduta  nel  8o(5.  di 
Grimoaldo  lènza  lafciar  dì  sé  prole  mafchile  (  poiché  Gottifredo  era. 
a  lui  premorto  )  era  dato  innalzato  un^altro  Grimoaldo^  che  fii  dio  Tefo- 
riero^  oQde  con  manifefto  errore  il  Sìggnio  reputò,  un  folo  Grimoaldo» 
quefti  due.  Fu  quelli  un  Principe  di  genio  tutto  diverib  dal  feo  Predecefr 
(ore  9  di  fò^vi  cQ&imi  9  e  molto  alla  pace  inchinato  9  il  quale  per  liberar  il 
filo  StatQt  dpUe  continue  fcorrerìe  de^  Franzefi^  li  nfolfe  dì  pattivre  con. 
quelli  lina  ben  ferma  pace  >  ed  effendo  morto  Pipino>,mandò.a  quefiofine. 
iuoi  ii^ti  alllmpier^ore^  il  quale  non  ancora  avea  dichiarato  Rè  dita- 
ta Bernardo  lup  nipote^.  Carlo  che  fi  trovava  allora  difiratto  contro  i  ri« 
bellanti  Brettoni  ^  e  contro  gli  Schi^voni  9  vi  diede  orecchio  >  e  cpnten- 
tandofi  deJ  tributo  cÉèrto  (£1  Grimoaldo  9  fermò  con  lui  la  pace  (a).  Da.  («)  h^  »«. 
queflx)  tempo  innanzi  il  Principato  di  Benevento  rimafe  tributario  agllm-  ehimp.  nus  ?>. 
pi^adori  d?Occide.nte  come  Rè  d'It^9  ed  i  Beneventani  per  lungo  tem- 
po, fiiroqo,  in  pace  con  i  Franzefl. 

Diede  Grimpjyido  alPinpontro  la  pace  a' Napoletani  tquefti  due  Popoli 
Beneventani,  e  Napoletani  furono  quafi  fempre  in  contefe  9  e  non  mancar 
vano  9  come  emoli  9  e.vicini  continue  occafioni  di  guerre.  <ìuefto  Principe 
pofe  ir^  loro  pace  i;  ma  il  di  lui  dèftino  portò  ^  che  quella  non  guari  diuaife  y. 
per  un^occafiQne^  che  faremo  ^  raccontare.  Governava  in  quelli  tempi  il^ 
DuQato.NapoletanQ,per  Plmperador  Lione  lòpranomato  P-4r/ywwo9  Teodoro^ 
Duca  %  e  Maeftrp  de^foldatì  9  il  quale  fermara  direbbe  la  pace  con  Grimoal-^ 
do  9  amminifiravfa  il.  Ducato  con  fomma  quiete  9  e  tranqmllità  y  ma  un  no^ 
bile  Beneventano  chiamato  Dauferip  9  e  per  difettosi  lingua  9  fopranomatot»  ^ 

a  Balbo  >  di  torbido  ingegno  9  e  di  fpiriri  ambiziod  turbò.pacesì  trswquil-t 
1^9  poiché  qiiefti^qpn  fomma  ingratitudine  congiurando  contro  Grimoak 
do  9  da  cui  in,  molta*  ftima  era  tenutp,  eragli- venuto  in  penfièrQ9  doven^ 
do  pftffar.  queftq  Principe  9  mentre.  approflSmayalì  a  Salerno^  per  un  pon-. 
te  a  di  sbalzafb,9  e  precipitarlo  in. Mare  (l>)  :  ma  fcoperfalì  la  congiura  9. WErcbemnsv 
Rai&ndp^Ii  fcpo ,  e  felvo  il  ponte ,  fece  imprigionar  tolto  i  congiura- ••*  *• 
li  :>  Dauferio  che  npn  ritrovoffi  preièn(e  >  dò  conofci^ito  y  toflto  fi  pofe  in 
fciga9  eyerfo  Napoli  s'avviò ,  dove  da'  Napoletani  fò  acgolt0  9  ed  U  Duca 
Teodoro  lo  ricevè  fotola  fua  prptezione.  Se  ne  ofFefe  a  dovere  il  Pjrincipe. 
Grimoaldo  9  onde  per^vendìcar  quelli  torti  9  ragunatp  aH'fftante  còme  po-i 
le  meglio  le  fue  forze  cosìtèrrdlrÌ9  come  marittime  9  verfo^Na^iiacammi-^ 
QoSi^i  e  giunto  vicino  alle  mura  9  vide  opporfi  a  lui  molta  gente  9  che  tutti. 

E  e:e  3^  •  erauo* 
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erano  in  arme  per  rilxittarlo.  Allora  Grimoaldo  tutto  accefo  cfira  9  e  di  fils* 
gno  tentò  oftinatamente  di  combatterla.  Si  pugnò  ferocemente  9  e  per  mare  9 
e  per  terra  9  e  fò  tanta  la  ftrage  de'  Napoletani ,  che  per  fette  9  e  più  giordr 
fi  vidéib  Tacque  del'lido  del  Mare  bruttare  del  iài^e  d^  tnoiti  9  nairandà 
fó  Erchemp.  Erchemperto  (e),  che  fino  a'  fud  dì  ki  terra  fi  vedevaiio  i  tumuli  de'  cadie* 
9um.  &        veri  degli  uodìfi ,  difendo  reftati  fid  campo  cinquemila  morti  in  queUa  batta» 
glia  :  folamente  il  Duca  Teodoro^  e  Pin&me  Dauferio  fcamparono  dalia  bat- . 
taglia  &IVÌ9  e  datìfi  in  fuga9  ed  infeguitÌ9 rìufdt loro  fiialmente  porfi  dentro 
^  le  mura  ddlà  Città;  ma  non  perciò  trovarono  quivi  ripofo  ;  poiché  piene  d'i- 

ra 9  e  baccanti  colle  armi  alle  mani  &rono  infeguiti  dalle  donne  NapoIeta« 
ne  ^  i  mariti  delle  quali  eraii  rimafi  nccifi  nella  precedente  battaglia  j  ad  sìa 
voce  fopra  di  efli  gridandogli  per  traditori  9  ecl  in&mi  ^  e  che  rendeflkro  bro 
i  maritÌ9  già  che  per  elfi  erano  flati  mortÌ9  avendo  mofla  cosi  ingioia  guerra 
a'  Beneventani  Intanto  Grimoaldo  infeguendo  i  fuggitivi  giunfe  infino  albi 
Porta  Capuana 9  che  trovatala  chiu&9  poi  fiio  (tocco  la  percofIe9  né  quivi  era 
chi  poteife  refiftergil  I  Napoletani  ferrate  tutte  le  porte  9  dentro  le  mura 
fi  chiufero  della  Città  9  penfando  a  difenderli  come  fi  potea  il  meglio.  Sedaci 
intanto  per  opra  del  Duca  i  tumulti  9  e  gli  fchiamàzzi  delle  donr^j  comincia 
a  maneggiaci  la  pacete  fò  cotanta  la  dd%rezza9e  Tefficack  di  Teodoro^  che 
placato  Grimoaldo  9  IVincipe  per  altro  mìtìERmo  9  e  molto  klclinato  dia  mi« 
iericordia9  glie  la  concedette  t  fi  contentò  per  ammenda  d'ottomila  feudi  d'o- 
ro 9  e  che  gli  foife  refUtuito  Dauferio  9  e  fò  tanta  la  fiia  clemenza  >  che  non 
Iblo  gli  perdonò  tutti  i  tradimenti  e  rìbaldarìe^  ma  anche  Taccoife  nella  (119. 
grazia  9  e  nel  pjPifHno  fevore. 

Ma  il  deftino'di  quefto  Principe  non  fipì  qui  per  perderlo;  poiché  non 

così  toflo  Grimoaldo  fìi  (alvo  di  quefta  congiura  9  che  podii  anni  dapoi  glie 

ne  fii  ordita  un'altra  irreparabile  9  per  la  qude  finalmente  riufei  a'  congiurati 

d'ammazzarlo.   Capi  di  quefta  congiura  fiirono  Radechi  Conte  di  Conia  , 

é  Sicone  Caftaldo  d'Àcerenaea.  Era  Sicone  uomo  di  gran  autorità  in  Spoleto^ 

e  per  doverfi  opporre  a'  dilègni  di  Pipino  9  era  entrato  in  fiia  (filgrasia^  on« 

de  di  lui  temendo  9  ricovroffi  come  in  ficuro  afilo  a  Benevento  >  ed  accolto 

dal  Prìncipe  Àréchi  lo  creò  Cafialdo  d'Àcerénza  >  lo  nudrì  preflb  di  lui  con 

tanta  affezione  9  e  grazia  >  che  lo  pofe  in  ifperànza  di  doverlo  lafciare  fuo 

{J)  TUmstl.'  fùcceflbre  (i)  :  Grimoaldo  lùo  figliuolo  Tamò  anche  9  ma  vedutoft  egli  da« 

«cM^ /i/^w   poi  pofpofto  a  guefte  IL  Grimoaldo ,  di  mal  animo  io  fofferiva9  afbirandti 

^^^'*'       fempre  al  Principato  :  unitofi  perciò  con.Radechi  9  fefe  iriidie  a  quefto  infe* 

lice  Principe ,  il  quale  Ri  uccifo  da  coftoro  nell'anno  817.  ed  in  filo  luogo  ) 

guidando  il  tutto  Radechi  9  fu  da'  Beneventani  al  Principato  di  Benèvtiito  it>- 

nalzato  Sicone  ancorché  fbraniero.  Radechi  pentitofi  pofcià  d'una  taàtàf6el« 

(0  Erchemp.  leiafiessEa  fi  rendè  poco  d^i  Monaco  in  Monte  Cafino  0» 
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.         y.    I.        Di  Si  e  ONE  IV;  Frincipe  di  Bawemo. 

S Icone  quarto  Principe  di  Bcneveoto,  per  regger  cori  più  ficurtà,  e  ften* 
der  più  oltre  il  fuo  Principato  fòpra  i  Napoletani  y  nei  primo  anno  del 
&aR^no  riflabilì  di  nuovo  la  pace  già  prima  ^a  da^kimoaldo  co'  Fran^ 
teii^  ed  in  gudFaiino  8i8,  coiàermolla  con  Lodovico  il  Buono ,  il  quale  > 
per  la  morte  di  Bernardo ,  era  fucceduto  anche  nel  Regno  d'Italia ,  promet- 
tendogli parimente  il.tributo.  Dapoi  dal  fuo  genio  torbido  9  ed  ambizidb  fò 

;  portato  a  movere  afpra?  e  audel  guerra  a'  Napoletani^  avendo  intanto 

.   ^unto  per  Collciga  Sicardo  luo  figliuolo  9  a  cui  diede  per  moglie  la  figliuola 
tii  Dauferìo  (/).  (/)Pcllegr. 

H  pretefto  fi  narra  che  foffe,  per  aver  i  Napoletani  difcaccìato  Teodoro  %^^^ 
loro  Duca  5  tnoho  fuo  tiretto  e  caro  amico ,  e  -per  aver  detto  in  fvo  luogo   '^    '  *   *^ 
Stefano.^  Citjfe  Napoli  per  mare  e  per  terra  dì  ftrettQ  àffedio^  infinchè  but- 
tato a  terra  una  parte  cklla  muraglia^  verfo  il  mare  9  per  quivi  già  meditava 
col  iiio  efercito  entrar  trìon&ndo,  e  farebbegli  certamente  riufcito  allora  9 

; ,  qìà  che  i  fiioi  Predecefibrì  non  poteroa  mai  confeguire  j^  fottopor  J^apoU 
al'  &o  Principato  9  se  Paftu2Ìa9  e  Tingatino  del  Duca  Stefano  9  e  de'  Na- 

.  'poletani.  non  fóffero  flati  pronti  ;  poiché  addogli  il  Duca  dimandata  la: 
pace,  con òiférirgli  la  Città^che  firendev^già  al  vincitore.- gli chiefe,  che 
per  allora  trattenéffe  d'entrarvi  9  potendo  ciò  fare  la  mattina  del  giorno  fé* 
guente  9  nella  quale  avrebbe  più  gloriofemente  potuto  entrar  trionrando  Q)  :  (i)Brch«mpit 
ed  acciocché  Sicone  preftaffe  a  lui  tutta  la  fede  9  gli  mandò  per  oftaggi  pegni  •••  *^* 
afiài  cari  9  la  propria  madre  9  e  due  fiioi  figUupli.  Gli  credette  Sicone  9  e  men- 
tre s'appreftftva  la  mattina  del  fejguente  giorno  per  entrar  nella  Città  tutto 

•  feftofb^  e  trionfante  :  i  Napoletani  pretto  prefto  9  la  notte  che  li  fifappofe9  ri- 
fecero la  muraglia  9  e  tutti  la  mattina  per  tempo  fi  fecero  veder  pronti  alia: 
éifela.  Arie  di  rabbia^  e  difdegno  Sicone  con  Sicardo  fuo  figliuoto9  né  laìk 
ciarono  di  batter  k  Città  piìi  ferocemente  9  e  con  maggior  ofl:inazione  peij- 
obbligarla  a  renderiì.   Ma  oftinati  ugualmente  i  Napoletani  refpinfero  coH; 

.  ugual  ardire  9  e  ferogia  gli  aflalti  :  tanto  che  per  molto  tempo  appreflb  durò. 
queflàguerra;VÌepiiioftinata9  e  crudele.  I  Napoletani  da  dura  necéflìtà  coftret-. 
ti  9  e  vedutifi  negli  eftremi  perigK,  finalmente  penfarono  di  ricorrere  agli: 
ajuti  di  Ibraniere  forze  :  lontani.,enm  l'ajutì  dell'Imperaddr  d'Oriente ,  il  quale^ 
ftnplicato'in  altre  imprefe  a  tutto  altro  wea  l'animo  rivolto ,  che  di  foccorrer- 
IJapo^.  RifolferQ,per  tanto  di  ricorrere  ai'prefidio  de'.Franzefii  ed  avendo, 
mandato  a  ip)llecitar  Tlmperador  Lodovico,  fcron  loro  dal  medefimo  fommi*. 
niftrati  ajuti  9  ed  ancorché  piccioli ,  nuUadimeno  fijron  tali ,  che  per  qualche-  ^     • 
tempo  poterono  prolungare  la  difefa,.e  render  vani  gli  s&rzi  di  Sicone.  Ma 
poiché  da  quefti'^Prfncipi  stranieri  come  diftratti  in  cofe  più  preroorofe ,  non 
fi  contimiavano  i  foccorfi9  e  d#altra  parte  in  Sicone  non  fi  vedeva  peri- 
niente  fcemata  la  ferocia,  e  Poftinaziòtie^non  potendo  i  NaFoIetanifoftenere^^ 
plJ^r^mertte  Taffeclip  5  proccuraroiie  per  mezzo  dql  lorQYefcpvQ  Orio  df; 
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trattar  la  pace  con  Sicone  con  quelle  condizioni  meno  dure  9  che  fi  pótefle^ 
Fu  tale  i'dficacia  9.  ed  il  modo  di  (juefto  Prelato  9  che  pcurtatofi  da  Sicone  , 
tanto  lo  pregò  ^  che  finalmente  ghe  la  concedette  con  xjtiefli  patti  :  che  da 
allora  avanti  dovdOfero  iNapoletani  pagar  a'  Principi  di  Benevento  ogni  anno 
il  tributo  9  che  chiamarono  CoUatam  :  e  che  il  coipo  di  S.Gennaro  Vefcovo  $ 
che  fu  di  Benevent09  che  i  Napoletani  tenevano  neUa  fua  Bafilica  fiiori  le 
mura  9  e  ch'egli  fi  avea  già  tolto  9  (èco  nel  poteflè  portare  in  Benevento.  Fu« 
rono  accordati  i  patti  9  e  dati  gli  ofbggi;  con  fotenne  giuramento  promet« 
tendo  Ii19uca9  ed  i  Napoletani  di  pagar  ogni  anno  il  tributo  infra  loro  accor« 
dato.  Ecco  coi^e  rimafe  il  Ducato  di  Napoli  tributario  al  Principstto  di  Be« 
nevent09  ficcome  fu  per  molti  anni  appreflb  nel  tempo  degli  altrìPrincipifuoi 
fiiccefibrì.  Sicone  fece  ritorno  in  Benevento  9  ove  feco  con  gran  tripudio  con« 
(^)Ercbcinp.  ^^^^  ^^  corpo  di  S.Gennaro  9  che  ivi  per  molto  tempo  fu  venerato  (A).  Altn 
^pud  chhgf.  *  aggiungono  9  che  il  Duca  Ste^e  foflè  fiato  fcacciato  da  Napoli  9  e  che  per 
^  sf'fi'  opra  di  Sicone  i(£t  fiato  &tto  uccìdere  da'  N^etani  fteffi>  i  quali  in  &m 
tlTM^fi  I^go  crearono  Suono  per  lor  Duca. 


fu  hùnynt  X.    I  I.     Prima  iwc^ìà  ài  SoMceni  in  fu^e  ìufire  Vmtrade^ 

^^My  idi  I  Ntorno  a  quefti  medefimi  t^|q^i  (  narra  Erchemperto  Scrìttor  contempi 
ptr  uniA  X  raneo  )  cominciarono  le  Tcorrerìe  de'  Saraceni  in  quefte  nofire  contrade; 
ftmp&rum  ^  poiché  venuti  daU'Affrica9 a guife  di  fciami  d'api  ingombrando  la  Sicilia,  do- 
vn^'^Jk^ans',  Po  aver  prefo  Palermo,  e  devaftate  le  Città ,  e  Terre  di  quell'Ifola ,  oltrfr- 
ér  cttm^mMxm  pacando  il  mare  9  affalirooo  queflie  Regioni,  e  prima  in  Tanoito  sbarcati  $ 
trìfudh  Sètti  port^ono  a'  Greci ,  e  poi  a'  Longotodi  Beneventani  tante  rivoluzioni,  e 
«^irifni  f5tff#-  jijfQf^iii^  che  miferamente  affliffero  quefte  noftre  Provincie. 

.    Li  Saraceni  egli  è  certo ,  che  fono  venuti  da  quegli  Arabi  9  che  erano  dif« 
cefi  da  limaele  %liuolo  della  ìantefca  Agar,  i  qiiali  per  qpff&o  fiarono  chia<« 
mati  Ifmaeliti,  ed  Agareni;  perciò  per  coprire  quella  orìgine9  che  veniva 
toro  rimproverata 9  prefero  un  nome  più  onorevole,  e  fi  chiamarono  Sara« 
ceni  9  come  k  Ifinaele  loro  padre  foflè  venuto  cfi  Sara  moglie  d'Abramo:  eoa 
(i)  s<»om.^ne  difcorre  un  Autor  Greco  (i),  benché  i  dotti  (ir)  nella  lingua 9 e  nell'ifio«- 
m.  6.  €af.S^  ria  Arabica  ftimino  9  che  gli  Àrabi  abbian  prefo  qaefto  nome  da  una  delle  più 
^hd^hml^.  nobili  parti  del  loro  paefe  nominato  Sarac.  Altri  diflerÒ9  che  gU  Arabi  pre- 
Jrél.'fMf!}*  *  fero  il  nome  di  Saraceni  dal  modo  di  vita  paftorale9  e  vagante9  che  mena* 
é"  s>  vano  in  campagna  fra  le  arene  infelici  della  Beriara  9  i  quali  fecoodo  l'invito 

del  pafcok)  mutavano  abitazione. 
Addizione       C  Ma  Adriano  Rclandoj  nelh  fua  F^Jlina  tlìujlraa  (t)  >  crede  che  ^ 
deir Autore.  Arabi ,  chiamavano  Saraceni  quefti  Poj^lij  perche  abitavano  tie^  luoghi  ri- 
Jii}^  *•  volti  ad  Oriente  9  ed  Eduardo  Pocockio  in  Noris  ad  Abulferahim  fog.l^ 
'        dice  lo  fi:eiro9  che  i  Saraceni  univeriàlmente  fiano  li  fieffi9  che  Orientalif 
onde  Lude^ig  in  Vita  Juftiniani  M.  C  8.  $.138.  man.  847.  /Ky.585.  con- 
fermando Io  fteifo,  fcrìflè:  Sha&ak  0ri€n$^  Sahagixti  QrimiaUs 
miì/crjun  incQh  fn^Jcrtim  éxokm.  1 

/  Avantì 
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Avanti  a  Maometto  erano  divifi  in  molti  piccioli  Regni ,  e  profeflavano 
«nphe  diiFerentì  Religioni  :  gli  uni  avevano  abbracciato  il  Giudaifmo ,  era* 
no  gli  altri  Sammaritani  j  ve  ne  fìx  medefimamente  de'  Criftiani,  e  la  mag- 
gior parte  erano  Pagani,  Ma  dapoì,  che  nell'anno  6zi.  qiiefto  Impoftorc 
ebbe  pubblicata  la  fua  legge-,  e  ftabiiita  a  forza  d'armi ,  tutti  finalmente  la 
,  riceverono,  e  fottomiiero  al  dì  luiimperio^ricotiofcend#lo  non  meno  per 
Padrone ,  che  per  Profeti 

Dopo  la  morte  di  qaefto  Èimofo  Impoftore,  accaduta  nelPanno  6^z. 
i  Principi  Arabi  di  lui  Succelfori  gettandoli  fopra  le  Terre  dell'Imperio,  fi 
lenderono  in  pochi  anni  padrofli  della  Paleltìna ,  Giudea,  Siria,  Fenicia  ^ 
«dell'Egitto.  Impadronironfi  poi  della  Mefopotamia^  di  Babilonia >  e  della 
Perfia:  indifetti  più  potenti,  «e  formidabili,  v'aggiunfcro  l'Armenia,  donde 
a  diifiifero  nelle  Piovincie  dell'Alia  minare  :  e  fatti  anche  potenti  in  mare  con- 
quiftarono  le  Ifole  di  Cipro ,  e  di  Rodi  i  dall'altra  parte  veiCo  mezzo  giorno 
^paffatì  dall'Egitto  in  Affrica,  ne  fcacciarono  fecilmente  ì  Greci,  e  vi  preferì 
il  fine  Cartagine,  Qnbdi  readutifi  Signori  di  tutto  il  Paiefe  in  pochiflimo 
tempo ,  e  ri^orzati  da  quella  moltitudine  intomierabile  di  Mori  ASSicani  ^ 
i  quali  abhracdarono  il  MaomettefimO)  .pi?efero  IV^q^cn^tunità ,  che  loro  fi 
prefento  d'invadere  la  Spagna. 

*  Paflàti  anche  dall'Affrica  in  Sicilia  pofero  nell'anno  8ao.  in  iicompigfio 
qiieIl*Ifola ,  e  con  incendi ,  e  feccheggiaraenti  menavano  in  cattività  i  Qi- 
ftianl  Diftefixo  1«  leggi  dell'Alcoirano  fopra  tutte  le  Provincie  debellate  :  da 
Abubekir,  Ali  IVfortozà,  Omar  >  ed  Odonan,  che  furono  i  primi  fucceffori  cfi 
Maometto,  ed  Efpofitori  del  fùo  Alcoiraruh  ne  ufcirono  le  quattro  fette, Tuna 
fìi  abbracciata  dagli  Arabi,  e  Motì.j  Paltra  da'Perfìani  j  la  terza  da  Turchi J 
•e  Tulrima  da  Tartari. 

Dalla  Sicilia  sbarcati  a  Taranto  ne  difcaccìarono  ì  Greci,  e  pofero  in 
ilpavento ,  e  terrore  quella  Regione,  ma  maggiori  furono  le  calamità,  quan- 
ti) per  le  difcordie  inteme  de'noftri  Rrincipi,  forcmo  da  effi  chiamati  per  au- 
iUia^,'  >etide  tutto  andò  in  mina,  e  defolazione ,  come  piìi  innanzi  narre^ 
remo. 

Avea  intanto  rimperador  Lodovico  in  una  Adunanza  generale  tenuta 
in  AquiigraBo  neU'anno  817.  aflbciato  affhnperio  Lotario  fuo  primogenito, 
dichiarandolo  anche  Rè  d'Italia,  ed  a' due  altri  fuoi  figliuoli:  a  Pipino^ 
dtìede  f  Aquitania ,  ed  a  Lodovico  la  Baviera.  Confermò  poi  qnefla  dìvifio- 
ne  nell'anno  8 zi.  in  un  altra  Adunanza  tenuta  in  Nimega-,  ma  entrata  per  . 
quefta  divifioge  nella  famiglia  Regale  grave  difcordia,  Plmperio  fi  refe  mol- 
to indebolito^  tanto  che  a  lungo  andare ,  ufcito  dalle  mani  de*  Ftanzefi,  fi 
idde  rlftretto  in  una  parte  d'Alemagna  fotto  Principi  d'altre  Nazioni.  S*ag- 
^ghin(fe  ancora,  che  Lodovico  dopo  avef  divifi  i  fiioi  Stari  frari  fuddettS  tre1i-« 
gtiuoli  natigli  daErmengarda,cafatofi  con  Giuditta  fila  feconda  moglie,  n'eb- 
he  da  quefta  un'altro  nomato  Carlo ,  al  quale  a  perftiafione  della  mtdefirte 
fu  aéegnata  dapprincipio  PAlemagna,XaRezia>  e  la  Borgogna  j  e  poiché 
Tom.  L  Ff f  ciò 
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ciò  dimuiuiva  la  parte  degli  altri ,.  eglino  &  ne  moflxarono  malfòddis&trr. 
origine  che  fu  di  sì  crudeli 9  ed  alpre  gwrre  tra  coftoro  contro  iJrproprio  paì^ 
dre  9  e  la  madrigna  9  che  pofero  foifopra  non  men  la  Francia  >  che  FÀlema- 
gna.  La  morte  poi  di  Pipìna  Rè  d- Aquitania  accaduta  neE'anno  8;  8.  ternò^ 
a  Sconvolgere  Tlmperio^  che  fi  vedea  alquanto  in  ripofo  i  poiché  avendo 
qjeOi  lafciato  du% figliuoli  Pipino 9  e  Carlo:  l'Imperadrice  Giuditta  avea 
ftabilito  di  privargli  del  Regno  d' Aquitania  9-  e  di  di^mlerlo  fra  il  fuo  figliuola 
Carlo ,  e  Lotario  9  fenza  fame  parte  a  Lodovica  di  Baviera.  Ma  Lodovico 
f  odofi  alla  tefla  delle  fiie  truppe  tentava  impedke  quefti  difegni;  e  dall'altra 
parte  gli  Aquitani  gridarono  per  bro  Rè  uno  de'  figliuoli  di  Pipino  ;  ed  at« 
rincontro  riraperador  Lodovico  vi  accorfe9  e  vi  fece  ricoaofcere  per  Rè  Car-^ 
lo  in  un'Adunanza  tenuta  in  Chiaramonte-:  poi  lafi^ata  fiia  moglie  r  e  fiia 
%liuolo  Carlo,  in  Poitiers  pafsò  in  Aquiigrano^  e  di  là  entrò  in  Turi^gia  >. 
e  coftrinfe  Lodovico  a  ritirarli  in  Baviera.  Cotvqcò-  poi-  un'  Adunanza  in» 
Vormes9  dove  infermoffi9  ed  effèndofi  fetto  trafportare  in  utfifola  dirin^- 
petto  ad  Ingelheim  vicino  a  Magon2a9  fini  quivi  fuoi  giorni  a'  ZQ:  Giugno^ 
dell'anno  840;  mandanda  priora  di  morire  a  Ixytario  la  corona  9  la  fpada  9» 
e  lo  fcretto^  infegne  della  dignità  Imperiale  9  che  rinunciava  ad  eflb^  . 

Ci  rimangono  ancora  dell'Imperador  Lodovico  il*  Pio  come  Rè  d'Italiai 
alcuni  fuoi  Capitolari  9  che  volle  aggiugnerli  a'quelli  di  Carlo  M.  fuo  padre  9. 
ed  agli  Edkti  degli  altri  Rè  d'Italia  Longobardi  fuoi  predeceffori ,  e  fi  leg-- 
gono  nel  mentovato  Codice  Cavenfeinfieme  con  quelU'di Lotario  fiio  figlino-- 
lo 9  efucceflbre  nell'Imperio 9  e  nel  Regno  tf Italia  9  ftabiliti  nel  P(Mitificata> 
di  Papa  Eugenia  IL  Stefano  Baluzio  raccolfè  molti  altri  Capitoterì  di  Loda« 
vico  il  Pio  9  che  come  Imperadore  fece  in  Aqu£(grano9  né  fi  dimenticò  di' 
quefti^  che  da  lui  ftabiliti  come  Rè  d'Italia 9  fra  le. leggi  Lcxigobarde.^ 
1  i?  I  M  *'  sJannoverano  (0- 

S^  &  MS'     Intanto  i  noftri  Principi  Beneventani  9  ancorché,  avefiero  fisrmata  co*' 
&9p  Napoletani  quella  pace  >  non  durò  guari-,  che  non  fi  vemiTe  di  nuovo  a  rora-- 

perla  9  ed'  a  ritornarfi  agli  atti  oftili.  Col  i^etefto  che  i^Napoletam  fblTero^ 
pigri  9  e  lenti  a  pagargli  il  tributo-,  fi  rinnovò  coirifteffo  Principe  ficone  la^ 
guerra  9  là  qual  continuò  fin  ch'egli  viflfe.  Mori  Sicone  ndl'anno  832.. 
dopo  aver  regnato  in  Benevento  quindici^ini;  ed  i  Beneventani  gli  erfero. 
un  magnifico  tumulo 9  in  cui  in.  molti  verfi  efaltarono  i  fiioigloridl  fatti 9 < 
che  pouo  avanti  la  porta  della  Chiefa  Cattedrale  di  Benevento,  ora  fi  legge 
(m)  Peli,  pteffo  Camillo  Pellegrino  fira  gli  altri  Tumuli  de*  Principi  Longobardi  (m).. 

%39.  $•  ^^^    ^^  Si  CARDO  V.  irhuxpt  di  Benofemo, 

SI(::ardò  fuo- figliuolo 9  che  ancor  vivente  (ùo  padre  ffi  partecipe  del  go-- 
verno  9  gU  fiiccdTe  nel  Principato  >  il  quale  vedutofi  folo  a  regnare  9- 
vrfle  nella  ferocia  9  e  crudeltà  di  gran  lunga  fiiperar  fuo  padre.  Profeguìla. 
guelfa  co'  N^otetani  coi  pretofio  >  che  ne»  ^  pagavano  il  tributoj  i  qua« 
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fi  però  gli  fecero  tal  refiftenza  fotto  Buono  for  Diica  ^  a  Stefano  fucceduto  > 
cifeffendofi  i  Beneventani  fortificati  in  Acerra9  ed  AteUa ,  diroccarono  que- 
fti  Caftelli ,  e  pofero  in  fuga  il  prefidio.  Durante  il  breve  Duaito  di  Buono, 
che  non  fu  più  d'urfanno  e  mezzo,  ibtto  ilmperio  di  Teofilo ,  il  quale  per  la 
morte  di  Michèle  il  Balbo  fiio  padre  reggeva  allora  TOriente  >  le  cofe  dtf 
Greci  in  quefte  noftre  Regioni ,  e  nella  Longobardia  Ciftibcrina  and^^o- 
«o  aflai  profpere  (n)  ;  naa  morto  quefìo  Diica  nell'anno  834.  ritornane  (n^CtétKM 
no  i  Napoletani  nell'antiche  anguftie  :  perciò  effi  pianfero  amaraiDente  una  P-  4a^-    Co- 
tanta perdita»  e  rizzarongli  in  memoria  del  lor  dolore  un  magnifico  Tumu-  ™j^^  ^^^* 
lo^  ove  in  verfi  Acroftici  colmarono  dieccelfe  lodi  le  fije  virtù  ,  ed  il  fiio  hft.  Pri9€. 
infinito  valore  9  per  avere  xefpinti  i  Beneventani  ^  ancorché  formidabili  9  *^'  ^<* 
e  per  forze  <tì  gran  lunga  a'  Napoletani  fiiperiori^  difcacciatigli  da  Atella^  ^*^ 
e  da  Acerra^  boghi  clf  effi  avean  così  ben  muniti ,  e  fortificati     Queflo  Tu- 
mulo ancor  oggi  fi  vedkin  Napoli  nella  Chiefe  di  Santa  Maria  a  Piazxa  nel 
quartiere  di  *t)rcella  9  e  vien  anche  rapportato  dai  Chìoccarclli  («)  9  e  dal    (#)  Cbioc^ 
PèUegrino.nelPIftoria  de'  Principi  Longobardi.  Morto  Buono  fu  cresrto  Dur  ^^'  ^'-^ 
ca  Lione  fi»  figliuolo  9  il  quale  non  governò  più  il  Ducato  di  Napoli ,  che  ^'^'  •  ***' 
M  mefi  i  poiché  tofto  ne  fu  fcacdato  da  Andrea  {\x>  fiiocero. 

Maiiccome  i  Napoletani  per  pooo  goderono  le  tante  virtii  dì  Buono  % 
c:osì.aU'iift:ontro  i  Beneventani  per  molto  ebbero  a  fofferire  la  crudeltà) 
.  €  Pinumani  cdhimi  di  Sicardo  ;  poiché  quelli  datofì  in  bracco  a  Roflfrido  lùo 
cognato,  figliuolo  che  fu  dell'infeme  Dauferio  9  il  quale  d'iniquità  iòrmonta- 
va  il  padre  :  per  Urei  configli  di  coftiiì  fi  portò  così  crudelmente  co'  Bene- 
ventani 9  che  gli  pofe  neirultima  difperazione.  Per  le  foe  ingannevoli  artÌ9e 
modi  accorti  avevafi  Rofl&ido  pofto  in  mano  il  cuore  di  Sicardo  9  e  ridottolo 
in  tanta  lèrvku  ^  che  .niente  operavafi  fenza  il  fuo  configlio.  Roffrido  fò 
l'autore  di  tutteHie  fcelleratezze  adoperate  da  quefto  Principe  :  egli  in  prima 
€óUe  fue  arti  £dlaci  Pinduife  fenza  cagione  venina  a  mandar  a  perpetuo  efilio 
Siconolfo  fratello  di  Sicardo  :  fece  imprigionare  quafi  tutti  i  nobili  Benéveni'' 
tani  9  e  molti  condennarea  morte  :  e  ciò  per  fine  si  reo  9  affinchè  Sicardo 
abbandonato  così  da'  congiunti ,  come  da'  fiioi  Baroni  9  effendo  interamente 
pofto  nelle  fue  mani  9  poteife  un  dì  più  follmente  farlo  morire  >  ed  egli  oc- 
cupare il  Principato.  Per  quelli  medefimi  pervertì  difegni  fece,  che  Sicardo 
feceffe  tofere  i  capegli  a  Majone  fuo  cognat09ed in  un  Monaftero  lo  cbiu- 
deffe  :  fece  flrangolar  Alfemo9  il  più  fedele  9  e  forte  9  ed  il  più  illuftre  uo- 
mo che  aveffe  quell'età:  tanto  chei  Beneventani  non  potendo  più  fofferire 
tantaind^kà9  e  sì  dura  tirannia  9  finalmente  fijrono  rifoluti  di  trovar  mo- 
do d'uccidere  il  proprio  lor  Prkicipe. 

Intanto  da  Sicardo  con  ugual  ardore  fi  profeguivanole  guerre  co'  Napo-  • 
letanì  9  ì  quali  non  potendo  aiungo  andare  foftener  le  forae  d'un  sì  potente, 
€  cnidel  nemico9  fi  rifolfero  finalmente  per  mezzu^delloroVefcovoGiovaii- 
tii ,  accoppiandovi  anche  l'autorità  di  Lotario  I,  Imperadore9  ed  infieme  Rè 
d'Italia  9  a  chi  emno  ricocfi  ,41  raffibilir  dì  nuovo  la  pace  co'  Beneventani: 

Fffz  L'opera, 
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l/opera  9  e  l'induflria  del. VefcoV:Q  Giovaruii  fa-cotanto eSScace^  che  sèfie*^ 
ne  da  Sicardo  non  poteffe  ottener  pace  perpetua  9  l'ottenne  però- per  cinqac 
anni.  ÀI  che  Sicardo  né  men  farebbe  venuto  y  &  Andrea  >  cìf^  allora  go^ 
vernava  il  Ducato  Napoletano^  avendo  chiamato  in  fiio*  ajuto  i  Saracem^nom 
'  ìnciwPjs^S:  IVeffe pcj:  timore  de*  medejEaii  fetto  venire  a  concluderla  (^)  :  ikcome  ]^e- 
ìftafL'jpM.  v^o  Iqrefe  chiaro^j  perchè  rimandati  che  rfebbe  Andrea  i  Saracent^Sicardot: 
4P*  4);        cercava  differirne  la  conchinfione  :  ma  eflendoricorfiiNapoletani  aLotarioi^ 
vi  mandò  quefti  Contardò^il  qiiale  operò>  che  la  pace  foife  con  effetto  ftabili** 
ta(dopo  ilcorfo  di  fedicianni  di  continuaje  cnidel guerra)  nell'anno  856.  e 
fijrpno  di  buona  fede  accprdati  i  patti  con  Giovanni  Vefco vo^ed  And^eaDuca^ 
L'iftromento  di  quefla  pace  ^  o  fia  il  Capitolare  di  Sicardo  fatto  per; 
(^)Pell.A{/f.  lamedefima)  npilo  dobbiamo  alla  diligenza  di^  Camillo  Pellegrino  (^)  > 
jri»r»Ltf»xo^.  jove  molte  cofc  notabili  s^incontrano  intorno  a"  riti ,  ed  allt  leggi  di** 
%.^^*Mt/ir*  quefti  Popoli.    Si  rende  accora  per  quefto.iftEoiÉento-manifefto  quaiìtot» 
ifi^  Ih        io  que'  tempi  llftendelfero  i, confini  d^l  Ducato..  Napoletano ,  e  quali  fbC*- 
fero  i  luoghi  adiacenti  9  ed  a /quello  foggetti..  Si  vede  chiaro^  che  oltre; 
^.Sorrento  ^  ed  alcuni  ali;ri  vidni  CafteUi^  abbracciava  anche  Amalfi  v 
che  i  patti  1  e  le  convenzioni  fi, regolavano  fecondo  le  leggi  Longobarde  ^ 
che  iq  quelli  tempi.erano  la  ragioadominante.  Sijconviene  ancora  efpreflàr*- 
spente  9  che  i  Napoletani^  ficcotne  avean  promeflb  in  vigor  dell'ultra  pace, 
firmata  con  Sicpne  padre  di  Sicardo  >  continaaffero  a  pagare  -a?  Principi  di; 
Jieneventp  ogni  Jmqo  il  folito  tribut09  laltrimeote  che  poteffero  effere  pegno-.- 
i^^ti.  Che  fra  quelti.due  Popioli  vi  fofle  r  durando  i^  cinque  anni  delia  pace  >. 
perfetta  .amidz'a^  e  cb^  vic^ndèvoln^ente.non  .s'impediffero  i  loro  negozj  ^ 
€^  traffichi  9  foifero  per  mare  >  o  per.fiume9  o  per  terra  :  che  iireltìtitt£brocosp 
lAiopa  fede  i  fuggitivi  dell'una  >  e  dell!altra  parte  9.:eJe:Ioro  robe  :  e  mote&; 
^tre  Capitolazioni  ivi  fi  leggona^^^cbe.non  é  meftièrì  qui  iapportare. 

Conchiura-quefla.paGe^9  narrafi  9  ch&i  Saraceni  da  Sicilia  sbarcatia.  Brillio  - 
dilìoccupaffero  quelle  Città  9  edepredaffero  i  luòghi  convicini  >.maaccor-i- 
ftvi  tofto  Sicardo  per  riprimere  quella  irruzione  9  ancorctó  feffe  flato  n^;' 
Pirimi  incontri  rifpioto  :nftabilito  meglio  ,il  lìjo  efercito  >  di  nuovo  andò  ad,I 
aìTalirgli.;  onde  vedendo!  Saraceni  non  poter  refiftere9 datovi  prima  il  faccoy.» 
teuciàrono JBrindifi ,,  e.  fatti  fchiavi  molti  di  que'  Cittadini  j  co?  medefimi  y , 
e.  con  la  pxeda  fecero  io  Sicilia  ritorno.» 

Narrafi  ancora  9  che.  intorno  a'  medefimi  tempi  9  fiate  fra  gli  Amalfi-*- 
tani  gravi  diiqordie  y  molte  famiglie  di  quella  Città  foifero  andate  ad  abitare, 
ia Salerno  9  dove  da  Sicai:do  ftirona benignamente  accolte.;  il  quale  approf* 
fittandofi  della  congiuntura  >  e  vedendojquafi  vota  quella  Città  d'abitatori  » 
•  le.medefime.trupjje ,  che  egli  aveatmitecorrtra  i  Saraceni,  le  drizzò  perTaf- 
fedio  d'Apalfi  9  e.rompendo  la  pace  &^a  co'  Napoletani  ritornò  a  devaflare 
i.confini  diqu^fto  Ducato  j  di  che  Andrea  Duca  fieramente  fdegnato  9  ve- 
dendo non  poter  colle  proprie  forze  reprimere  la  ferocia  del  nemico,fpedì  d  r 
movoAmb^ciadQriairloip^rado]:  Lotario  9  pregandolo  ili  nuovi  focaorfii 

(ricorrevafii 
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(  ricorrtvafi  agflmpeteidbri  d'Occidènte  ;  pcrichè  da  quelli  d'Oriente ,  per  le 

xJvoiuzioni  delia  Corte  di  Coftantinopoli  9  niente  potea  fperarfi  ^  ed  i  foccorfi' 

eran  molto  tardi  >  e  lontani  )  Lotario  benignamente  ricevutigli ,  rimandò 

in  Napoli  Ck^ntardo  ;  ma  quefti  quivi  giunto,  trovò  ch'era  ceflàto  oga\  peri^ 

colo,  perla  mone  opportunamente  accaduta  di  Sicardò  CO 9  il  quale  dk'   (y)  camiU 

Beneventani  fteffi  era-  flato  poc'anzi  uccifo  ;  poiché  quello  Principe  imper-  PcUegr.  i^ 

verfando  vie  più  contra  i  medefimi,  e  (fendo  l'ultime  pruove  della  iiiati-  ^'^^ 

numide ,  ed  eftrema  avarizia  r diede  in  ecceflTorribiU.  Per  avidità  di  denaro: 

carcerò  Deujdedit  c^bjre  Abate  di  Monte  Cafino  :  fpogliò  molte  Chlefe, 

eMonafteri  de'  loro  poderi:  Totfeper  violenza  a  molti  Nobili,  ed  anche;* 

a-gente  di  minor  condizione  le  loro  fòftanze  i  ed  infultò  di'flupro  una  nobi-ì- 

li&na  madrona>Beneventana.  A  tutto  ciò  s'aggiungeva  la  fiiperbia  di  Adel^ 

(Mia  (ila  moglie  9  e  l'ignominia  ralla  qoaJk  efpofe  motte  macaone  BeneveiB- 

tane ,  che  le  fece  denudare  cort  efporle  in  pubblico  per  ludibrio  della  gente , 

per  vendetta  che  un  djrfò  lerp»  cafualità  veduta  nuda  da  un  Beneventano:.  '^ 

Ridotti  per  tanto  i  Beneventani  nell^tima  diiperaztone,  fi  rifoUero  d'uc=- 
ciderlo  9  ed  avendo  beh  difpoitì  i  mezzi  y  fu  iM'iranno  dà'  Tuoi  più  domeftici' 
trucidato  l'anno  859.  con'giuilo'compenfoj  poiché  ficcome  Sicone  fiio  padre* 
Ilice  uccidere  Grimoaldo?  così  Sicardo  fuo  figliiiolo  riportò  condegna  pena: 
creila  colpa  del  padre,. e  delle  &e  crudeltà  v e  fceUeratezze.  Non  fò  pianto^ 
da'  Beneventani ,  e  perciò  di  luinon^fi  legge  Tumulo  alcuno  infra  gli  altri 
de^  Principi  Beneventani;  Morto  adunque,  il  Tiranno ,  fu  concordemente* 
detto  per  Principe  dt  Benevento  Rikfc/cA//iò,  che  Ri  Teforiero  di  Sicar- 
do 9  Principe  di  nobili  maniere  9  e  di  coflumi  d'ogni  virtìi  adomi  :  nei  cui 
Principato  cominciarono  le  cofe  de'  nolbri  tongobardi  a  dee  inarei  non  pure^ 
per  le  fcorrerie  di  flraniere  Nazioni;  ma  molto  più  per  l'interne  difcordre  de' 
Principi  fieffi  Longob^urdironde  fi  vide  finalmente  q^yflx)  Principato  divifo 
in  tre  Dinafiie  :  origine  che  fu  della  caduta  de*  Longobardi  in  quefte  noftfe 
Provincie  9  come  9  dopo  aver  narrato  là  polida  Ecclefiaflica  di  queffitenn- 
pi  3  fi  vedrà  nel  fèguente  libro  di  qu^  Iftòria. 

GAP:      VII. 

FòUiia  Ecckftafiica  àtlle  Chiefe^  e  Mona/ieri  dei  Principati 
~  #    Benepentano. . 

DIvifa  la  CBiefa  Greca  dalfa  Latina>  e  vie  più  crefcendo  le  occafionl 
d'una  irreconciliabile  feparazione  9  e  rimanendo  fotto  l'Imperio  Gre* 
Go  molte  Città  di  quefte  no&e  Provincie  :  iì  vide  ia  politia  delle  noftre  Cbie- 
fc  non  in  tutte  untforme ,  ma  molto  varia  3  e  dJfcoSrde  :  fecondando  là  po- 
lidàdella  Chiefe  oucUa  defflmperio.  Il  Regno  d'Italia  trapaffato  da'  Lon- 
a^bardi  a'^Eranzefi  fotto  Carlo  ML  che  fò  eletto  ancoraimperadore  d'Occi- 

F  f  f  3  dente^ 
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dente  9  era  governato  da  quefio  Principe  non  tazxto  con  quefìo  fpeziofe  t»> 
telo  9  oianto  come  Rè  9  ed  amava  non  meno  intitolarli  Rè  d'Italia»  owe* 
ro  de'  Longobardi  j  che  di  Francia  j  ed  Impcradore,  Qsiindi^  ancorché  i 
noftri  Principi  Beneventani  fi  opponeffero  atta  fovranità»  clfegli  come  Rè 
dltalia?  e  fucceduto  in  Iik^o  de'  Rè  Longobardi  9  pretendeva  fopra  il 
Principato  di  Benevento  i  nulladimanco  il  tìtolo  dlmperadore  il  rendè  da- 
poi  più  Augnilo 9  e  più  tremendo;  e  le  occafioni»  che  fi  prefentarono 
così  a  lui  9  come  ^Flraperadorì  Lodovico  9  e  Lotario  ftioi  fiiccefforÌ9  re- 
fero i  noftri  Principi  Longobardi  Beneventani  agl'Imperadori  d*Occider> 
te  tributar]  j  onde  avvenne  9  che  la  politia  di  tutte  le  CSlefe  9  ch'erano  den- 
tro i  confini  d'un  sì  vafto,  ed  ampio  Principato  9  s'adattò  a  quella  del- 
rimperio  d'Occidente ,  ed  alla  difpofizione  che  Cario  M.  e  gli  akri  Im- . 
peradori  Tuoi  iucceifori  diedero  alle  Chiefe  Occidentali  >  delle  quali  9  an« 
che  di  quelle  p'erano  dentro  il  Principato  di  Benevento  9  ne  prefero 
cura  9  e  protezione.  Furono  in  confeguenza  le  Chiefe  di  quefto  Principa»  -. 
to  fottopofte  alla  Chidà  Latina  9  e  d^  Patriarca  d'Occidente  9  come  pri- 
ma >  erano  rette  9  e  governate  :  in  niente^  potendo  m  ^lelie  prevalere  il 
potere  3  e  l'ambizione  del  Patriarca  d'Oriente. 

Carlo  M.  adunque  eletto  Imperadore  d'Occidente  9  e  rendutofi  per  li  fe- 

gnalad  fervigj  preftad  alla  Chiefa  Romana  cotanto  di  lei  benemerito  9  fpinlè 

Adriano9e  Lione  III.  Romani  Pontefici  a  ricolmarlo  de'  più  grandi  onorÌ9che 

fi  foffero  giamm^  intefi.   Fuvvi  una  vicendevol  gara  fra  éflì  di  liberalità  9 

e  cortefia.  Carlo  in  profondere  Provincie, Città 9  Giurifdizione,  ed  altri  beni 

^pìi^^rJ!^*  temporali  :  i  Pontefici  all'incontro  lo  ricompenfavano  di  beni  fpirittiall  la 

cerfeM.  pMr.$.  cotal  guilà  terminaronfi  a  confondere  le  due  Potenze  9  e  quando  prima  i  cozh 

Mxhm.  ^6.     fini  che  le  feparavano  eran  ben  chiari  9  e  difl:intÌ9  fi  refero  dapoi  af&i  più 

Ji^A.  774?"*  confufi ,  ed  incerd  -,  onde  da  favj  (a)  fu  creduto  9  che  Carlo  M.  venne  aifei 

(  e  ì  Marca   più  di  quel  che  fece  CAlandno  M*  ad  accelerare  non  meno  la  mina  della  pò* 

4^  conc.  /'^.g.  teftà  politica  dell'Imperio  9  che  della  Chieffa  fteflà  9  corrompendo  vie  più 

Sfainlb  ^i    ^  ^^  antica  difciplina. 

CAfit  impnH ,  Quantunque  il  Baronio  (V) ,  e  Pietro  di  Marca  (e)  9  riputino  favolofo 
Ub.  1. 0.1  A.  il  Concìlio  Laterànenfe9  che  Sigeberto  (jt)  narra  elTerfi  convocato  da  Adria- 
^d)  Sfecber.  ^^  ^"  Roma  9  dapòi  che  Carlo  ebbe  trionfato  del  Rè  Defiderio,  creduto  per 
•  in  chrh,  uà  vero  da  Graziano  (tf),  che  feguì  la  fede  ex  Sigeberto  9  dove  nàrrafi  efferfi 
^.  7  7  ^  conferita  a  Carb  M;  la  poteflà  d'eleggere  il  Papa»  ed  ordinare  la  Sede  Appo- 
Tncuàifiì\  ^^^^^»  nulladimanco ,  fé  a  Carlo  non  fu  tal  fecoltà  efpreflamente  oonceduta 
cTki^ìiému*  da  Adriano  per  quel  Sinodo  9  ficcome  fece  dapoi  Lione  VUL  a  Ottone  I. 
it.  ebbe  egli  in  effètto  quella  ragione  9  che  niun  Papa  fenza  il  fuo  confenfo» 


^ìlu^^^F  ^^^  ^^^  ^.^  ^^^^  riputato  meno  degPImperadori  d'Oriente^  i  quali  erano 
#;#•  nMm%T  ^  poffeffo  di  confermve  il  Papa  elett09  né  poteva  eflèr  coniècrato^  fé  prima 
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•  f  Ifriperadort  non  Papprovavà  ;  egli  è  certo ,  che  Carlo  difponeva  della  Sede 
Appoftolica  a  firo  modo?  con  compiacimento  degli  fteffi  Romani  Pontefici  ,'Ii 
quali  volentieri  lo  permettevano  ^  così  per  renderfi  grati  a  Carlo  per  li  tanti 
e  sì  fegnalatibeneficjificevuti,  come  anche  per  togliere  afl&tto  ogni  fperanza 
agrimperadori  d'Oriente  di  riacquiftate  fopra  la  Chiej&  di  Roma  quella  pre- 
imnenza,  della  quale  perduto  ITEfarcato,  e  Roma  n'erano  flati  (pogliati. 

Stabilì  per  tanto  Carlo  Peleiione  del  Pontefice  Romano  nella  Itefla  guife 
appunto  com'era  ftafcilìto ,  quando  gPlmperadori  d'Oriente  dominavano- 
Roma  5  cioè  che  foffe  il  Papa  eletto  ^1  Clero ,  e  dal  Popolo,  ed  il  decreto 
dell'elezione  foffe  mandiato  all'Imperactore^  il  quale  fé  l'approvaffe  fbffe  Te-    s 
tetto  conftcrato.   Morto  CshtIo,  li  lùoi  fucceffori  Lodovico  Pio  5  e  Lotario 
fi  mantennero  in  quefto  poffeffo;  e  quantunque  alle  volte  i  Papi  eletti  dal 
Clero  i  e  dal  Popolo  fi  foffero  feriti  confecrare ,  fenz'alpettar  decreto  dell'Im- 
peradore  ^  come  accadde  nell'elezione  di  Pafcale;  nulladimanco  quefti  man- 
dò-tolto  a  fcufarfi  con  Lodovico  figliuolo  di  Carlo,  che  non  era  ciò  proce- 
duto per  fua  volontà ,  ma  per  fonia  del  Popolo  >  che  cosi  aveva  voluto.  Re- 
ftitui  bensì  Lodovico  per  fuoi  Capitolari  la  libertà  dell'elezionf  non  pur  deT 
Papi  r  ma  di  tutti  i  Vefcovi  9  ma  non  pertiò  derogò  alPaffenfo ,  ed  all'appro- 
vazione del  Principe ,  come  ben  pmova  PArcivefcovo  dì  Parigi  (A) ;  anzi    (J^)  P.  de 
queflo  infigne  Scrittore  per  la  teftimonianza  di  Floro  Magiftro:,  Autore  Marca  /i^«g|. 
GontempcMraneo^  dimoftra?  che  Lodovico  fempre  fìi  richielte  delfaffenfo,  ^^^'"^ 
aè  permetteva  la  confccraziòne  fenza  il  fuo  permeffo,  rapportando  ancora, 
che  dopo  l'anno  8Ìz'o.  effendo  flato  eletto  Gregorio  IV,  non  fò  prima  ordì- 
nato  9  fé  non  dapoichà  il  Legato  di  Cefare  giunto  a  Roma  non  efaminò  l'ele- 
zione :  tanto  è  lontano  ciò  che  alcuni  ingannati  daiPapocrifo  C.  E^  Ludo-  ♦ 
picus  (i)>  diiTero ,  che  Lodovico  avefle  rinunziata  quefta  facoltà  di  confer-   f  O  Decrm 
mare  il  Papa  eletto.  Efléndo  ancor  certo,  che  non'  pur  Lodovico ,  ma  an-  ^''^^-  ^A^}» 
ehe  Lotario  di  lui  figliuolo ,  e  Lodovico  IL  fuo  Nipote  confermarono  tutti  ^^^'  ^^' 
i  Papi  eletti  mUe  loro- età  (Jt):  e  non  fé  non  quando  s'eftìnfe  in  Italia  la   («  Marca 
pofterità  di  Carb  M.  nell'anno  Jf84.  Adriano  III.  fece  decreto  ^  che  ilTon-  '^^-  ^'^ 
téfice  fi  confecraffe  fenza  PImperador?.                                    • 

Si  prefe  anche  Carlo  penfiero  d'ordbare  le  Chiefe  d'Occidente  con  fìioi 
Capitolari  9  convocando  di  lua  autorità  i  Sinodi ,  dove  fece  intervenire  non 
meno  i  Prelati  della  Chiefa,  che  i  Signori  del  fecolo^  ftabilendovi  regola- 
menti non  meno  per  lo  temporale ,  che  per  la  difcìplina  delleChiefe  ftefle  9  * 
fecendo  egli  diverfe  leggi  Ecclefiaftiche  per  la  diftribnzìone  delle  tendire , 
€  poffeffioni  delle  Chiefe>  e  delle  dècime  r  rinovando  molti  degli  antichi- 
Canoni ,  cWerana  andati  in  difofo; 

'  Ma  affai  maggiore  autorità  s'^afliinfe  Carlo,  eletto  che  fìi  Imperadori.,  in-^ 
tomo  all'elozidne?  ed  ordinazione  de'  Vefcovi ,  ed  il  tutto  fece  con  permef- 
fione de^i  ftefTì Romani  Pontefici.  Rèftituì  egli  bensì  la  libertà  a'Popoli ,  ed' 
al'Oerorfèleggereli-Vefcoviyma  prefcriflfe  loro  phVIéggf  intorno  airdezio- 
oe :  che doveffero elegg»* unòdella proprià^CWefa > o-Dfecefi:  che  i  Mo- 
.-  i  naei* 
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fiaci  doveflèro  eleggere  TAbate^dal  lorapropiìo  Mcn^ifteio  ^  e  con  aotorìti 

delle  Sede  Appoièoiica^  e  coniènfo  de'  Vefcovi  fugli  anooia  attribuito,  ol|e 

dopo  el^o  il  Vefcovo?  o  T Abate  fi  foileio  precitati  a^£lmperadore,>e 

quando  foifero  da  lui  approvati  9  doyefs'egli.inveftirgli^  daodo  loro  il  P^o- 

(O  Richer.  r^^^*  ^  raaeBo  (0?  e  poi  doveffero  effece,  confeciatì  cfe*  Vefcwà  viciai; 

^Apoi^g.  J0.  *  donde  nacque  la  ragione  delle  invcjliture,  per  cagion  delle  quali  ne'  £bgueati 

Gjrfon.  he,     fj^Q^  furfeto  tante  difcordie ,  e  contefe  tra  i:£apU  e  glUmperadorì^   . . 

cu.  f^. i9u       L'intento  fuo  era,  rendendofi  in  cotal guifaiigj  i  Vefcovi,  e  gli. Abati), 

iiabilir<  meglb  il  fiio  Iinperio  9  e  coatmere  i  fiipi  fiidditi  con  più  ftrettiie* 

.    £3^m  neirubbidiemsa.  Perciò  egli.9  altre  di  aver  cotanto  innalzcita  bChieft 

Romana ^  e  relaia  Signora  di  taate  Città,,  e  Tierre.?  airicclù  atiche  l'aU^ • 

Chi^e  )  e  Monafteri  di  Baronie^  di  Contadi»  e  di  ben  ampj  9  e  ricchi  Feudi  « 

rendeiidogn  Signori  temporali  deMuoghi  we  tenevano  i  loro  hcni^feJ9  CQn 

unire  alla  dignità  fpirituale  la  temporale  9  coinè  a  (|uella  accéfforia  9  e  depem» 

dentejed  invefHvagliper  la  temporalità  con  l!ancUo  e  col  paftorale  xriceven* 

done  perciò  il  giuramento  9  e  To^igo  di  molisi  pfeibusioni  9  ed  angarie^W 

<;he  del  Jferv'izio  {iiilitaiGe>.come  quàJbiaqao  altro  Feudataria:  ci^  Cbe  da^iib- 

<w)Gulìe!iii.  grwliBO  lVIalmesb<:ri^fe,(m)  fii  riputato  un  faggio  trattp/di  fir\a  poiitkai 

5!^'Tàv  «/'  dicendo  che  CdXÌo /mncs  jmè  Taras  Ecfilefiis  conjc^af»  cor^iliofj^ne  pcKf 

JjÌìIm!    '^*  t^nitns  9  noìk  facri  Ordinis  homincs  tamfacUc  quam  kkas  fiJejHuaefn  àon^ 

nii  fui  rgÌQcr^.  •  Pratere^  >  fi  laici  rebcllarem  9  iUi^  foffc  fi^communi^aùonis 

mOàri^^'ì^lf^^nù^S^^^i^^^^J^P^^^'     •  ' 

Aa(3;ebbe  Ciwo  wiandio  y  la  coao£;;enza  4e'  Vefco^^  »  iMltor.  piìi  .dì 

(«)  Richer.  gueilodiAoma:x)oocedèJbro  Tryrtf<jrio,  ed  ilAf^CÉìTiùrOOif  dfl.quaJeii 

1^.  €i$.        Pontefici  prima  di  Carlo M.  non  erano  in  Roma  ftefia  i^imai  in .poileifo}  ji 

gli  altri  Principi  a  fila  imitazione  lo  .concedettero  a'  V^covidelle  loro  Qttà. 

i)rdinò  Carlo  di  vantaggio  ne'  hci.Cofimlariy  die  indiitintamente  tutti 

i  Chericì)  e  IVIon^»  b  Monache  non  poteffero  efTer^  acculati  avanti  ilMa? 

giilrato  &CQbj»2r).  ma  folamcinteavaftttil  Vafcovoi  e  nel  civile»  t^  poteC- 

<0  v; Lor-  fero  dimandarla remifliooe d^x^^ Qau& inoauzi al VefcoMO (0).  Q}ie^ p0> 

^in^vi?     "^il^*^  ^*  8®*  generalmente  in  ogni  caufa  civile9  e  cripùnalè  <;onfermato  dal?p 

Jaf,  \u        PImpemdor  Fedeiioo  I.  e  la  fua  ordinanza  fu  incorpoxat»  nel  Codice  di 

(  ^  )  Amth.    Giuftiniano  (/?) ,  taij|x)tch.e  paftò  in  legge  commune  ;  onda  nacque  poi  ^ella 

^dt^tp^fi  df *  difti"^*^^^  t  cbe^'Vi  aerano  due  generi  d'uomini ,  ChericÌ9  e  I^icii  i  Laici  eran» 

&Mr.  liibordinati  alla giuriTdizìone Secolare 9  ed i Cherici aU'£cclefiailica.  E.feii 

bilbgna  fojQe  jàma&  a  queitì  termini^  irebbe  fiata  oompoci^ilei  ma  in  à^ 

CQxfo  di  tempo  y  oltre  ad  eflerfi  la  giuÒizia  Ecclefialtìpa  maravigliofamentt 

accrefcluta  per  le  cagioni  ^  che  fi  noteranno  nel  progtelfo  di  quefta  Iftom  :  i 

Papi  ^d  i  VelcovÌ9a'  quali  per  privitelo  de*  Prìncipi  &r  concedud  e  FeudÌ9 1 

Giurifdizione»^  fpogliarono  i  Principi  dell'invefikure^  ed  afle^fi  nelle  loro 

elezioni  ^  e  fi  ritennero  i  Feudi^  e  la  Giurifdizione9  vantando  di  voltaggio, 

che  non  per  loro  conceffione.o  privilegio  9  ma  per  diritto  divino  ■eferdjta^ 

-  v^n  elfi  jgiudfdizione  fopra  Itpperfone  £cplefi^l)ci«. 

.  I  mede* 
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'  1  medefim  firvori^  modo  Qofe^.fimnoccatk]^  del 

filo  fiuigoe  all'Ordine  EccleiGaflìco  ^  e  Lotario  L  gli  concedè  gìmìfiiialone 
iòpra  i  lorp  Patrimoni ,  concedendo  a ricbiefta  degU  Abati)  e  degli  altri  Pre^ 
pofti  alle  Chielèim  Giudice  particolare  in  ^(^  '    . 

foHj  il  quale  ave£k  la  conoicenza  deUe  caufe^  proibendo  al  pubblico  Ma-  ■  * 

giftrato  di  potovili  ingerire  (jù.  (^)  j^ifUmM 

.  .  Da  quefto  melcolamento  di  Potenze  vicendevolmente  comunicate  fira'  i^f.àfmd  ^ 
ftincipi  del  iècoloy  e  Prelati  della  Chieià^  ne  nacquero  in  quelte  fècob»  «f*^'*"'*"» 


enei  fluente  que^  tariti  disordini»  e  moftruofità:  fì  videro iVefcovi,  ed  i  y^^  Fimd.Am 
inag^ori  Prelati  fre^entare  le  Cord  de' Principi  9  ed  efier  de^  loro  Configli  ;  Um0L9é^.  u 
guidare  come  Feudatari  trq?pe  d'eferdti  armati:  impacciarli  ne' governi,  e  *:  7-  ^^^ 
nelle  confulte  di  Stato  ì  né  in  quelli  tempi  era  riputata  deformità  il  vederi!  9  /^°^^4^^ 
che  chi  era  Vefcovo  di  N^pdi»  ne  fblib  in&me  Duca;  e  quello  di  Capua  e&  mb!%4^  / 
{ère  infieme  Vefcovo^^  e  Conte  ditpella  Città  :  ciò  che  fece  loro  tener  a 
¥ile  ogni  altro  efercizio  delle  cofe  facre ,  e  lpirituali« 

"  QumcU  nelle  Provincie»  che  nel  Principato  di  Beoeveitto  erano  comprefe» 
.  come  trfljutarie  agflmperadori  d^Occidente?  fèguitandòfilamedefima  polK 
tia^  CQQimciarono  i  Monafteri  ^  e  le  Chielè  ad  acouiftar  Feudi ,  e  Baronie; 
.  poiché  prima-  di  Carlo  A|.  i  Rè  Longobardi  né  a  Monaci»  né  a  Qieiici  con^ 
'  oedevaói  Feudi  (r)»  riputando  non  ben  ciò  convenire  al  loro  flato  ;  ma  i  Pon-  fy)  Duareo; 
tefici  RoQEmni  txxi  vi  trovarono  niun  incoveniente  >  né  ricufàrono  la  Uberai!-  io  c^mmuu.. 
tà  di  Carlo^  i^  degli  altri  Principi 9  i  quali  a  fiia  imitatone  di  moiri  Faidi^  ^^a^i  * 
e  Contadi  arricchirono  le  Chiefe>  e'Monafterii  edavendo  avuto  PardireAr-  ^Hf.  V.  mmp. 
noldoda  Brefckt  di  foftenere  j  che  i  Feudi  non  fi  potevano  concedere  alle  »>• 
Chiefe  >  fii  nd  Conciliò  di  L^ierano  condennato  per  eretico  (s).  d)  Sfgoai 

Non  fò  riputato  inconveniente  9  che  la  potenza  temporale  fia  annefla  ^c^sRiti.  HmU 
tela  acceflona»  e  dependente  dal  Sacerdozio»  e  che  le  Chiefe  »  è*  Monafteri  ^  '<* 
i&veftitide'Fcudi^perciòche  riguarda  la  tempc»alità  riconofcef&ro  per  Sì-^ 
gnorSovmoilPrìncipesdal  cpalen'eranoinvefiitì^eper  ciò  die  s'appartiene 
aUb  fpìritualità  9  ed  in  tutte  Paltre  cofe  il  Sommo  Pontefice  loroCìapo  9  e  Mo- 
domatore.  Qtmidi  in  decòrfo  di  tempo  lì  videro9  particolarmente  nella  Germa- 
nia <>)9  più  VefcovÌ9  Abati9  e  Priori  eflere  Signori  temporali  delle  Città  9  (0  V.  Scia« 
Villa^  9  e  luoghi  9  dove  i  loro  Benefizi  erano  lituati9  ne'  quaU  &nno  effi  vium  Hj^. 
«f^cifiue  in  nome  loro ,  e  fotto  la  loro. autorità  tutta  la  giuftizia  civile,  e  cri-  ^  jf 
minale  comeSigporì Laici  £ fembrando cofa  motto  flxana,  che  per  sé  me-        * 
dèfimi  efercitafle»  la  giuftizia  criminale)  i^  &nno  eièrcìtare  da'lorb  Ufficia^ 
^9  li  quali  per  le  ordinanze  del  noftro  Regho,  non  ^imente  che  li  pratica 
in  Francia  9  devono  eflere  Laid.  Perlaqualcofa  quefle  loro  Signorie  tempo* 
raU  li  governano  colle  medelime  regole  ^  die  le  altre  che  fono  in  mano  de^ 
SecolanT^  non  ci  fi  può  niente  notare  di  particolare»  fé  non  che  quelle  eC-  ^ 
fetido  fia  i  beni  Ècclàiaitid ,  non  fono  né  vendibili  »  né  ereditarie  9  n}à  re^ 
llsùio  perpetuaoMìM  attaccate  co' benefizia  donde  dipende9  affinchè  k 
ìàtàiy  che  vi  tiene  il  Principeaomìeica  inoitile^  ed  in&uttuoià  9  togliendofele . 
Tom,  L  '    Ggg  per 
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\ti     •  ^é Èli*  ièt<^iih  CìvtiÉ 

Wet-  ahygmijpmacìZSi  èì  detcJctóftmej  tfcé  fì«io<)BbKgatì  a  tutte-qarfte  ^i&i 
W  y.  Brif.  ftaziofri,  che  gli  altri  Baroni  fono  tenari ,  tfiggenddS  perdio  in  vece  di  ifle» 
2ài??r'  vj,  i  j//mienn//ti£), eriputanddfilti  ciò  cometiittt  ^ahriFeadatej.  Qnm-i 
l^^àwfai.  3i  pariinente  derh^,  che  préflb  ói  Noi,  fecond©  ìSfo  di  Francia,  le  appeW 
c«)  Fr«:cia  laziùni,che  s'interpongono nfeHeraufè  di  qucfte loro gnrftìzie temporali, -v^ 
iJ^I^^*-  no  innanzi  a'  Magiftrati  Regali,  non  davanti^'  Superiori  Ecclefiaftici  (*)  r 
R.  ^  iw^o^  ^  ^^^  I^  <^u^^  deb'bianò  éffere  decife  fecondo  fe  noftre  Coflituzioni,  ed  okIh 
ifcr.  ^  ««  I.  harae  del  Rè,  e  de'  coftumi  de'  luoghi,  non  già  fecondo  il  dritto  Canonico  (y)i 
ieaa  ^iSL  pJ^i^)  fra  noi  9  che  per  conceflRpne  de'  noftri  Principi  Longobar<fi 

MtH.  2J^*  ^tìbla  polTedùto  Caftdli,  è  Barbnie ,  "Gx'iì  Monaftero  di  M.  Cafkio  ,>ond6  a 
(fc)  .Abbai  r^lohe  il  fuo  Abate  o^  vanta  effere  egli  ?.  pritoo  Barone  del  Regno,  e  che 
*^*J*!^"  he*  Parlamenti  generali  fra  tutti  i  Baroni,  gli  appartenga  il  primo  luogo  (z)^ 
^?f  ^  I,  ì^i"^  Freccia  (a),  dando  forfè  credenza  die  fevole  di  Pietre  Diacono  (b)^ 
LtM.  qfì.    *  tkJtìtlftùatófe  della  Cronaca  di  Lione  Oftienfe  ,  fcriffe,  -che  Ginflinlano  Im- 
à!s^n!Ijìh  P*^^^^?  ^y^^  donato  a  quefto  Monaftero  più  Città ,  e  Terre  del  Regno  ^ 
i.  tò.  i#  jb^  ^tido  Lione',  che  nella  fùa  Cronaca  par  che  non  avefTe  avuto  altro  in 
^  ti^.aigMi  stMt.  penfiero,  che  far  un'inventario  di  tutte  le  donazioni ,  econceffioni  fatte .  a 
umm-  %7.  /qL  iguel  Monàfterio  da  varj  Principi,  e  Signori,  e  da  perfone  prnTHte  ancora;,  di 
VjJò  9otr.   ^^^  a^che  di  picdol  momento,  non  ne  fa  alcun  mottor  tràiafcicHido  che  Pie4 
iSiacon,  ad  tro  Diacorto  accerifla  privilegi  non  pur  di  Giuftniiano',  ma  anche  diGiuftìno. 
tór«.  fcijj;  femoì^erC^e  regnò  ihOnehte,  quando  iGoti  doniìnavaho  tutta-TltaUa,  e  quan* 
^llgf*^  ''^  doS3enedetto  lion  ancora  era pdlTatonélla-noftraCampagnaf^ gite  aCafino^ 
Addizionfc       [  Nicolò  Alenumhi  bèlle  Note  ad  Hiftoritm  Arcan.  ^ocqjk  c.  6.  dove 
dell'Autore'  (juefib  raorico  rapporta,  die  Giw/f/m) per iion  Spere fcriveretecefi  formane 
certo  ìftroraento  cu  legno  per  fottofcrivere  i'Diplomi,  per  lo  quale  potefife 
,  .  ..   eforimeife  con  quattro  (òk'tettere  lalita  firma,  acaintemente  p^widerò-^  che». 
i  l)ìplomi  di  KihJliTWi  che*  dìcenfì  corifervariì  nell'Archivio  dì  Momecafino^- 
?ivea3o  Tintiero  fuo  riome ,  fiano  apertamente  ?lpocrifì  ^  dicendo  :  Auikram 
in  Archivio  CuJJinenJi  hùbiri  Jtììtìni  Diplomata  ejufdém  uuinu  confignaui  :  est 
'quibiis  Jormcun  itlarum  quatùor  litcranon.  excipen  ,  tùtumqvie  IcmgiméUnem  ^i-. 
tìtudiiiemgue ,  &  apicum  ìpJotMi  ingtniumjimma ,  ma  fieri  potu^  i^ìà^ri^ 
miajììujfmi  exprtmere  ^  ttbègue  Léfiorpvpcfrtere  tin^utrè^  Sedfmfertur  ai' 
me  ili  Juflini  nomen  iàregru/n  ejfe.  Qjtare  J)§ifomflw*,  fe/<r  dfirs-  'ftiéun  de  caujk 
-  '.    JijJpéQfJi^i  olim  Baronie' vf/iijùm:,  ex  AoclVocopii  ioco  inptftarK/awi  " 
^iHjme  Tacite  qonvimdt.  ] 

■Giful&tteca  dfBenevertto,c!Dme<&  detto,fa  ftpiwwchedi-CaftBllijeBa-^ 
iònie  arridii' quefto  Monaftfcit)  -,  onde  in  -decorfoiii tempo  ^permuftifioenza: 
ifaltri  Principi,  fi  vide'^igwore^dieìjelhi  ft^G*ttàH*Cafi»^  epoffcrier 
eziandio'  Feudi  in  altre  "nrm^incie ,  come  ih  Calabria  If  G«nufo,  fiel;Cioi!ii!»^ 
(do  di  MolifeU.  Pietro  di  Avefiam ,  nèlPApprtiz^i^SénBi^dPWIonad ,  e  motti 
altri  in  altri  kioghi,  diccu  il  HegSlro  di  'Bemartto  'Abate ,  »e  la  Ocraca  <* 
Xione  fono  buoni  teftimonj.  Quindi  gfi  Abari^del-^MoiitfkfriyCagBeÉfè  agtÈ 
Imperadori  (TOccidentej  da'ijuj^^ 
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DEL  R5G¥0  DI'  H APOtL  lib.Vl  Cy.7-      4I3I; 

farnie  9  o  fian  Precetti  9  dbkmità  anche  Mundcbtir4f  deUe  precedute:qp|fCeP. 
fiom>  pi^^VJUio  il  giuraoiento  di  fedeltà^  ficcome  fecero  conXotQrÌQ      ^    r    4^ 
IL  Imperadore  >  rqputandoG  perciò  c^el  Mon^ft^ro  Camera  Imperiale  (c)s     (f)  PifTr. 
€  nella  divifione  fegulta  del  Principato  di  Benevento  tra  Radelchifot>  e  ^^^^^^'•.fi*^: 
Siconolfe),  fò  perciò  eccettuato  quello  Mooafteró,  eorftè  itnraediatamente  '*'^*  *   * 
jjofto  fotto  la  preteEìonc  deU'In^ecadore  1  ed^Errico  VI.  coficecjè  airAb^to 
Rofirido  privikgio):  eièntandolo  dalla  preitazione  di  fbldati*^  alla  quale 
come  Feudario  era  obbligato:  ciò  ciie  poi  non  fece  il  Rè  Guglielmo  i( 
Buono ^  il  quale  ndla  fpedizione  di  Terra  Santa)  ripevé  da  quello  Mo-^ 
aaflero  fef&nta  foldati ,  e  ducento  fervienti  (d).  (d)v.  h\^. 

-  Non  meno  i  Monafteri  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  che  tutti  glialtrii  ^«  Nucc/«r 
hv  decodb  di  tempo  fotto  i  noifai  Principi  Normanni ,  fi  videro  Signori  4^  Qh 
fielli ,  e  Baronie.  Cacciati  interamente  da  quefie  poibre  Prov^KÌe  i  Greci> 
e  Tufo  de' Feudi  dilTeminato  da  per  tutto,  anche  i  Monafteri  fotto  TOrdine 
di  S.  Bafilio ,  e  fotto  altre  Regole  >  ebbero  Fèudi.  Quello  di  S.  Elia  deli[ 
Orfline  di  S.  Bafilio  ebbe  la  Terra  di  Carbone  intorno  al  civile.  Gli  Àbati^ 
di  S.  Marco  in  Lamis>  di  S.  Demetrio  9  e  tanti  altri  ;  ^li  Ordini  di  S.  Gio« 
iranni  Gerofoiimitano»  di  S.  Ste£mo)  e.moltiffimi  altri  cfi  diverfe  lUligip^ 
ri,  che  poffeno  vedecfi  preiib  UgheÌÌo>  tengono  Baroni^.  ^*;\^  * 

Non  meno  de^ Monafteri,  le  noftre  Chiefe,  e'  Vefcovi  ne  fiirono  am-»  . 
piamente  arrigchitL  L'Arcivefcova  di  Salei^io  poffedè  un  tempo  le  Terre 
delK)libano  9  e  di  Monte  Corvino  :  quello  di  Taranto  la  Terra  delle 
Grottaglie  intomo  al  civile  :  l'altro  di  Confa  pure  nel  civile  le  Terre  di 
S.  Menajo  >  e  di  JS.  Andrea.  L'Arcivefcovo  di  Bari  ebbe  un  tempo  Bi* 
tntto  y  Csrffano  9  Ca(àmaffima ,  Modugno  >  Laterza  9  ed  altre  Terre  (e)  :  (g)  Beati!, 
^ello  di  Brindifi  la  Terra  di  S.  Pangrazio  ;  qaellò  di.  Reggio  ritiene  an-  ^M-  *  *^rt 
cor  oggi  lì  CaflelU  di  Bova  9  e  Caftellace.:  e  l'altro  d'Otranto  altre  Terre* 
Il  Vefcovo  di  Lecce  S.  Pietro  in  Lama  9  ^  Vernoticoi  ed  altri  Feudi.  B 
Vefcovo  di  Bojano  dominò  ian  tempo  la  Terra  di  S.  Polo  :  quello  di  Trip? 
carico  la  Terra  di  Montemuro  i  e  molte  altr^  Chiefe  9  come  quella  di 
Caflano9  di  Teramo  9  di- S.  Niccolò  diBari^  ed  ahie9  molti  Feudi,  e.Ca»- 
ftelli  pofiedono  9  le  quali  9  per  non  tefSsrne  ,qui  iinpi^  bngo  catalogo  9  poC- 
fono  vederfi  né*  volumi  deU'UgheUo  della  fuà  ItaUa  Sacra.  Pertaqualcoià 
quantuncpie  nel  noftro  Regno  lo.Stato  Ecclefia^co.non  feccia  Ordine  a 
parte  9  come  in  Francia:  ne'  Parlamenti  onerali  intervengono  i  Vefcovi^ 
e  gli  Àbad  per  :meno'de'iordFrocau:atDri  9  -ma  come  ddfl'Otdine.de'Bar 
ffoni,  e  de'Sigiyvi,  non  gii  dell'OrdÌDè  Ecdefiaftico.  [r. 

^  Quefta  era  la  Polida  ddle  Chiefe ,  e  de'  Monafteri  m  quefto  ftonò  (èr 
cob  dd  Prindpato  di  Benevento9  dipendenti  come  prima  dal  Patriarca  d'Och 
cidente  9  ed  à^  Chieia  Latina  in  tutto  uniti.  Lo  ilato  Monaftico  fi^vic^ 
pre  <pi&  in  maggior  fplendore ,-  e  grandezza  ;.  molti  alti;i  Monafteri  dell'Or^ 
<Iine  dlS.  Benedetto  tuttavia  in  gueUo  vi  fi  andavano  exgébdo  per  mu- 
ffgceoza  à^  Fcnoìpi  Benevataoìi  e.4e^Iq^eradoiiM  à'QL^ttj^  t  . 
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4^         D  E  L  L*    I  S  T  O  R  I  A  C  I  V  I  L  E 

Suriè  nelTanno  872.  per  Lodovico  Impeiàdore  il  Monaflero  di  S.  Qe^ 
tf)  Ughel,  niente  nelWfola  di  Fefcara  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  (/).  Nel  Garga- 
t^  6.  fug.    no  9  e  preiTo  Siponto  quelli  di  Galena  ^  e  di  FuUsoio  9  de'  quali  ora  appena 
***•  ferbafi  veftigio.  *  ' 

Benevento  fi  vide  anche  ornata  d'un  nuovo  Santuario;,  poiché  i  Sarace« 

ni  avendo  occupata  la  Sidiia^  e  devaflando  nel  831.  l'Ifok  diUparì^  ove 

narrali  che  fin  dall'India  foffero  fiate  trasferita  Poffii  cteU'Appolbb  Baitcdo-  . 

meo  9.  violarono  anche  il  facro  depofito  9  e  gettate  per  terra  le  gloriofe  oda  v 

finono  per  revelazione  deUo  fMb  Santo  9  da  un  certo  Monaco  raccoltele  daj 

Cr)  leoOft.  Lipari  in  Benevento  trafportate  (g)  ;  il  Principe  Sicardo  CaccoUe  con  fomma: 

^'  'iJ?'  ^A  ^™^'  ^  venera2Ìone9  e  per  lungo  tempo  ftffon  i^ adorate  ;  ed  i  Beneven-» 

2m!  fóf.     ^  periùaQ ,  che  nonfoffero  ffate  poi  da  Ottone  trasjEbrite  in  Roma9  rens-. 

dono  a  qu<^  tuttavia  i  medefìmi  onori  9  ed  adorazioni. 

L  '  tolkÌA  delle  Ode/e  M  Ducaia  Napoletano,  e  deUe  altre  Città 

fottofcftc  aW Imperio  Gr^o.  .        ' 

ANccMTchè  nelb  Chi^a  Greca  non  fi  of&rvaflè  tanta  deformità)  ^  rilafci»» 
mento  de'  cofkuTìÌ9  e  cotanta  ignoranza  9  quanto  nella  Latina9  ne'Pre-« 
ti  9  e  ne'  Monaci  j  né  i  Aioi  VefcovÌ9  né  gli  Abati  fi  fofTero  veduti  poiTedere 
CaflellÌ9  e  Barome)  poiché  i  Ijceci  non  conobbero  Feudi  ^.nuUddimanco  af^ 
fai  inaggior  difcordanza  in  quella  fi  ravviiava  per  l'ambizione  del  Patriarca 
di  Cof^tinopolÌ9  e  per  la  dottrina  che  fòfleneva  difforme  in  aìcnoi  dogmi 
a  quella  che  infognava  la  Chiefa  Latina  9  difcordante  ancora  da  quella  fòpra 
alcuni  punti  di  disciplina  >  ottrea'rìti  varj^ediveiifi;;  onde  la  divifionefìr 
rendè  maggiormente  ofiinata>  e  irreconcifiabile.  Inipugnavano  i  Greci  il 
Primato  del  Vefcovo  di  Roma9  al  quale  volevano  preferire^  0  per  io  mena 
render  uguale  quello  di  Cofìantinopoli.  Inforfèro  perciò  varj  contrafli  intor- 
no a'  confini  cfe' loro.  Patriarcati  9  e  quetio  di  Cofìantinopoli  invafe  perciò 
molte  Provincie^  che  scalpartene  vano  al  Patriarcato,  di  Roma.  Fuwi  gran 
contilo  (òpra  la  Bu]garìa9.prétehdendò  i  Patriarchi  d'Oriente 9  chWèndo 
flato  quei  paefè  tqlto  a'  Greci»  e,p»ima  governato  da'VefcoVi  Grecia  al  Patriar- 
ca di  Cofbntinopoli  doveva  eflèr  fpggetto  :  ebbero  in  ciò  anche  il  favore  del- 
rimperador  Bafillo  ^  e  di  Lione  fiio  %liuolo  9  che  avea  afTociato  all'Imperio  ^ 
onde  la  BuQ^aria?  nòfl  oflante  le oppofìzbni >.  ed  i  protefii  de'  Legati  dd  Pa* 
pa  9  ^  '^^udicata  a^  Qttd^  e  cacciati  i  Vefcoiri  ^  e'  Saeeidotib  Lattai. 

L'ambizjone  de'Patiìarchi  dlG^ntJnopQli^fitvoriti  d^Ua  j^nza  dcgl'Im^^ 
t|eradorid!Orìente^tolfe  al  Patriarcato  d'Occidente  molte  altre  Chiere9lequa- 
(ìS  r  A*    ^iai'1'ronodiC^fiaiAiiaopobfiircaiQ^  . 

Cénjimm.      'T^/nÌ9de'quaUCofiaiitinoPo^(^e»boiac^  enuovaddbnzìone 

rP?^^m^^'  degli  UfficmlidelPataz«c%  e  deU%CaffleraCk)lianrinopoUtana^dfi!qhalt:Go^ 
M.  pIS/"^^  (A)9^1ia  Giovanni  Ciu:apala^i^>t^  luqgfaiicatalqghi^  così  j)a:dò.chB 
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DEL  REGUO  DL  KAPOLL  lih.VI.  C^.r.        4M 

^attiene  alla  poUtia  della €hiefà Greca  9  ««  del  Trono  Coftàntuiopolitano 9 

i  loro  Patriarchi  procurarono  dagl'iileffi  Imperadori  cFOriente  9  che  fi  Éiceffe 

nuova  defcrizione  9  così  delle  Chieiè  fottopofte  al  Trono  CoflantbopolitanO) 

motte  delle  quali  eranfi  tolte  al  Trono  Romano  9  come  degli  Uificiali  delta 

gran  Chiefa  di  Coflaminopólt^  de'  quali  umilmente  Codino  9  e  Curapalata  9 

Cìdakri' preffo  Leunclavio  (V)  rapportano  i  nomi  ^  e  gli  ufficj ;  affinchè  quelle   W  Icmcl 

Chiefe  9  che  fi  tolfero  al  Patriarcato  d'Occidente,  fecendofi  per  autoritò  Ito-;  ^  ^'^j^^ 

periate  tal  difpof]zion&9  ovvero  Nothiay  ntDanefTero.fìabilmente  aiaS£K>  e 

dipendenti  dal  (ùo  Trono*  v  ;     ' 

dcnnunenaente  fi  crede,  che^intomo  aU'ànno  887'  a'  tempi  df  Lione  fò- 
pranominatÀ  HFUo/ofoy  dapoi ,  che  il:  Patriarca  F02Ì0  fu  fcacciàto  dalla 
Cattedra  di  CoflantinopoU,  fi  ioSe  £itta  tal  difpofizione;  e  Leuncbvio  XJ)  0)  tcuncr. 
fra  le  Novelle  dr  Lione  il  Filofofo  la  rapporta}  ma  Lione  AUacci^Jw)  foftiè-  g^*  '•  ^^• 
ne,  che  quella  foffe  fetta  alcum'  anni  prima  nd  813.^  nelPImperio  di  Lione  (^'lco*^ 
Armeno^  .che  che  ne  lìa-»  fi  v^de  per  quefta  difpQfizk>n€.>  quanto  in-^elli  he  d»^eL 
tempi  aveflèro  i  PatriarciridiOrientèfteì&  la  loro, autorità  fopra  molte  Ghie-  ^^f'^-  àr 
'  69  e  particolarmente  fopra  quelle  di  quelle,  Provincie 9  che  prima,  s^apparter  ^j^!^^^ 
Bevano  al  Trono  Romano  9  come  Provincie  fuburbicariè-  4i«^. 

.  Nilo  Archimandrita^  cognominato  PoyapatrjHS  in  un^iuo  trattato  Ve  quirt^ 
qft€  Thronii.  PatrhirchcUibusiny r ch'egli  kx')^^  nell'anno  1143.  a  Roggiéro  L    W  Fu  in 
noflro  Rè  di  Sicilia  9  per  una  occalìone  9  che  farà.da  noi  rapportjrta  9  quanto  f^'^fcriKo  da^. 
de'  fatti  di  quello  PrinQpe^  ci  toccherà^ ragionare  9  h  vedere^  quanta  prima  Lione  Al. 
poflTedeva  il  Romano  Patriarca  r  eciò  che  poi  fogli  tolto,  da  quello  diCo-'acci  /^^.r«r# 
flaptinopoU.   f  ofTedeva^egli  dice^^tutta.llEur^à,  le.  Spagne  ifmtio  ^Ife  «co-  jlIiI'^J^ 
lonné  d'Ercole  colTifole  deU'Qceano  0tcidèntalè9  te  Gatlìe,  lUft*  BHt-  Zg/iotii^ 
tenne  r  la  Pannonia,^  tutto  Plllirico9  il  Pciopònefe ,  gli  Avaria  i  Sciavi  9  Etnangcl© 
i  Sciti  infine, al  Danubio^  la  Macedonia,  TeflalòniGa,  là^lVacia  infòtó^J)^^^^ 
a  BizanEio^  la^  Msttuitania^r  f Ifole  del.  Mediterraneo  9-  Q^^  Sicilia  y;     '^ 
Sardegna j  e.  ftkjoiicat  Tutta  ITtalia >  cioè  fupmores  Jìifé^r  èf^aiAtrA, 
eas  extenJuntùr:  nee  non  inferiores  GaUiàs^  ^<b  ItdiéB\fum  ì  Jk^Lóm^^' 
iaMùm^  yuét  nùncr  dicimr  Longih^ii(kr  &t  ^utiamjy  ^  Qilal>riòìn^: 
&  Campxmam  mnemi  &  Vcnetiam-)  &,  Frauincias  ^  -  ^^  altra  fnùimt 
Uairiaticwih  Je  Jt^mdun^     Hi^c.omnia^^.  concbiude9  Romàno  fidh^ 
dcbanmr.  -  ^     .     .  ... 

R/fe  (fapoi  al' Trono  CoflàntifìopolitaBo  furono  fdttómeffé  molfe  IVÒvié-' 
ciev/B  Città  ncm  meno  cf Oriente^^he  d'Occidente.  TMetropòtittmi  di  Téf^ 
faloiiica  9  e  di  Corinto  fi  fottopofero  ^  Patriarca  di  Coflantinopoli  5  e  moki 
altri  Metropolitani^^  ed  Ardvefcovi  feguitarono  if  loro  esempio  \  Sicilie, 
pr^ercAy  ^fogfpang^  >  &  Calabria f€  Qmfkmtinoppiiia/io  fiffojucmm^^ 
Sonda  Seuerina^qu^Ó  Niooj^is  ài^kuì^'       .  ;.    ' 

.  SiciUa  auutn»umverfa  unuai  Atarofolitum  èa^éhatj  Syi^acufanum:,  réli^ 
qwe^  v^ro.  Sicilia^  .EcchfuB  Sytfacufm  erant,  Ejfift;ofatys 9  aiam  iffe  Pà-^. 
niMrmts^&Tfifrma^j&^Cegh^  -^      >.. 

'  ''  -    Ggg  3;      *      '  QdOei 
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Calabria  quoque  unum  'MctropoUtam  Bh^inum,  rtUquas  vero  Ecctc^ 
fm  Bpifcopatus  Rkeginus  fibi  vendicabat  / 

Taurianam  9  in  qua  Sondi  Fantini  Monaflctium  eji. 
Bibonem  i  Qujus  locum  occupavit  MiUtum. 
Con/ìamiamj  qu^  Cojkmia  nunc  dicitura,  &reUqu6$  omnesy  Ca'- 
labriéB  JùbjeQos. 

Erai  &  SanOa  Stucrina  Memfolis  9  habens  &  ipja  fub  fc  varios 
Epifcopatus  ,: 

CaUipolin  :  Afyla  :  Achtrontiam  9  &  relìquas  ;  &  funt  ha  Ec^ 
ckfuB  defcripta  in  Tadicis  Nomacanoms  Jub  Throno  Confian» 
tinopolitano. 

Aiiiexie  itaque  Sicilitej  Calabri/B  9  SanSte  Severino  Seies  Throno  Con^ 
Jlaminopolhano  y  a  Romano  avulfs  :  quemadmoium  &  Creta  ^  fub  Roma^ 
no  cùm  cjfet^fub  ConftdminopòUtano  faùa  efl.  Nihilominus  Pont^ex  -*ih 
les  quajdam  partes^  &  Epijcopatus  nonnuUos  in  Sicilia ^  &  Calabria,  /ut-' 
bere  deprehenditur.  Metropoles  enhhj  &  urbes  in  eadem  illujlriores  ^  & 
digniores^  Conftaminopolitanus  pqffidebatj  ufque  ad  Francorum  advdmwny 
intendendo  de'  Normanni  9  i  quali  avendo  'difcacciati  i  Greci  da  quefte 
Provincie,  reftìtuirono  al  Trono  Romano  tutte  quefte  Chiefe9  le  quali 
a  quel  Patriarcato  s'erano  da'  Greci  tolte  9  come  al  fùo  luogo  diremo. 

Sic  etiam  9  fog^unge  Nilo  9  in  Longobardia  9  &  Apulia  9  &  in  omni^' 
bus  his  Regionibus  9  maritimas  Metropoles  antea  pqffidebat  Conftantinopoli" 
eanus  9  reliquas  Romanus  9  ut  Regiones  iUd^  per  partes  pojjiderentur.  Nam^ 
fue  Melodufdc  Poeta  Vomnus  Marcus  y  Hydruntum  a  Cojlantinopólita^ 
no  nùjfus  fiiijfe  comperitur.  Cum  autem  univerjie  Longobardi^  Ducatus  9' 
qua  vetus  Hellas  erat  ^  Jub  Imperatore  erat  Con/laminojpolitano  ^  Papave^ 
ro  Jèparatusfub  aUis  Gentibus  vivébat  9  propterta  Patriarcha  EccUfias  obti'^ 
nebat  i'nam  Brundufium  9  &  Tarentum  a  Con[iantinopolitano  Sacerdotes  a€^ 
cipìébat  i  idque  nuUum  latet. 

Conforme  a  quanto  fcrifle  Nilo  è  la  dtipolizióne  9  ovvero  NothJa  dx? 
IVtetropòlitani  9  t  &€  Vefcovi  a  coftoro  fùl&agsrnei  9  fòttopoiti  al  Trono 
Collantinopolitattò  9  defcrittaci  dalla  Novella  di  Lione  n^portata  da  Leun* 
clàvio.  Egfi  ne  fece  tal  Pianta  9  con  quello  ordine. 

Ordo  prépfidenti^p  Metropoìitanorum  9  qui  fubfunt  Apqftotico  Throno 
Con/lantinopolis  9  &  fubjedórum  eis  Epifcoporum. 

.  Novera  tutti  i  Metropolitìtni  co'  lofo  Vefcovi  fuf&aganei  9  ed  in  primo 
luogo  colloca  il  Metropolitano  di  Céiàrea  di  Cappadocia  :  nel  fecondo 
fEfefmo  detl'Afia9  e  di  mano  in  mano  tutti  gli  altri  fino  al  numero  di  LVH 
.J[Uetropoli.  Nel  XXXII.  luogo  vien  collocato  il  Trono  di  Reggio  9  ov^ 
vero  di  Calabria  co'  fiioi  Yclcovi  foffiragaoei  io  cotal  gui& 

'  KXXIL 
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XXXÌL  Utgttnfi\  five  Calabria. 

I.  Bihoncnfif.  X  Tauriané^.  3.  Locridis. 

^  4.  Rujiani.  $.  Scylacii.  6.  Trop^ei. 

^/Amw<B.  8.  Crotonét.  y,  Corylamicn/is. 

10.  Nkoterenfis.  II.  Bijuniani.  IV  Novodifirenfis. 
I             13.  Co/M.  * 

Nql  luogo  XLIX.  Tien  cdiocato  il  Tròno  di  S.  Severìna  co?  fiioi  Ve- 

fcovì  ìuffraganei  • 

XLIX.  Stytrian*^  Calabrtét. 

1.  Euryatenfis.         Z.  Acerenììnus.         3.  CdlipoUtanus. 
•    4.  Arfyloìvm.  5;  Caflrh^cterìs.        * 

Si  pongono  appreflb.qaéfie  Metjnopoli,  le  ^ali  non  hanno  Trono  a 
sé  foggetto  9  cioè  non  lan  Véfcovi  fiiflSraganei  9  e  fra  le  altre  nel  LV. 
luogo  fi  ;pone  Otranto. 

LV.    tìjdruntino  qui  fukfit  9.  nullus  tfi    , 
Thrvìms. 

Ed  in  fine  fepatatamente  g  noverano  i  Metropolitatd  00'  Vefcovi  lor 
fiffiaganeiy  che  fiiron  tolti  al  Trono  Romano,  e  fottopdli  al  CoikuidiK>> 
polìtano  :  quelli  die  fiiron  tolti  dalie  Diocefid^Occideme,  fi  oBerva  effoK 
JK  i  MebccfOfitiaxà  ài Kegffo  in  Calatoia,  e  di  Siiacti&  in  Sicilia. 

Avulfi  a  DkfCiJi  RoiTMita  9  jamfUt  Thronp  Confiaminopotitano  fuhjedi 
Mtmfdhmi  ,  Ó*  quiJìAJum  cis  E^cofi^  fimt  hi. 

1.  ISkffalotticeafis,         JU  jSyrgcufiauiSi.         3.  .Oarind^ius, 
4.  Rh^imfif.  5.  NkopoUtanus.       6.^,dthaùai^ 

7.  Fatrcnfis, 

Stia  ^àeufkm  ^  Sicilie. 


4b  Cronia^^  5i  iJfybci.  6.  Dtepanié 

7.  RiwfcifWMDwnif.         i,  liermamm.     .    9.  CqkibiéiL 
1^  jd^.  11;.  Tf»d«rìii  12.  "òldiunfts. 
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'     I  Greci  non  potebdo  'aHe'iwtejinmIzalt4Velc<i^      MaxopolÉtaùf^ 

'  perchè  forfè  loro  norv  venK^  in  acconcio  toglier  ie  Chief^^allìuttioD  MaÀ)^ 

'  politano  vicino  9  eé  attribuirk  al  ndoiro^iiolet^a  quando  «velevan,  ingiaa* 

dire  alcun  Vefcovo  9  dedorark  col  nome  d^Arcivefcovo^  del  quale  òtflèdda 

folo  drdignità>  nondi  poteftà)  icoibe  il  nome  di MetroQjQljitànoi)  colorp  ìche 

n'erah  fregiati  9  non  acquiflavano  altro  y  che  un  maggbr  fplend(M;e  y  e  {db« 

'  -rogativai  fopra  gli  altri  Vedovi  di  qO^Ila  Provincià>  ^  ^iM  negli  onori  era- 

«no  preferiti^  edantepofli:    i^qfdam  kinti/Hteir' dkt  Bàlfiiàime^  i»ff 

\fTopcrta  vocari  Archicfifcqfos  9  qu$d  Epijcoforum  <PriHcwes  y  &  OM^ 

(s)  V.Cz^  fuaores  firn  :  fed  quoàprìnu  Eplfccmruin  habeahiur  (a).    Qjùi^  nellaifif- 

y^^-^jj^-  pofizione  dclleChiefe  fq^opoitealTronodiCoftantitìopoli,  oltrea'^wli 

mlnmnMfA.  ^^  MetropolJtani  ^  fi  legge  nett'ifteflk  Novella  di  Lione  y  ed  ancHevnel  libto 

fta.  10.    '  \  (felle  fentenae  Sinodiche  impfeflb  pure  da  Leunclavib  (^)un  Gjrtalogo.  (£%- 

»W  LcuncU  cìvefcovr  fdttòpofli  al  Patriaroa'd'QrieWe,  eé infralii  altri aUucgù  XB^* 

%''GfZ:  ^'  fi  legge  rArcivefcovo  di  Maipòli  >  e  dqpo  lui  <]ueUò  di  MeffingvP^  (jpiofti 

^«w         ^ 'ìnktniera.'    •'^'  ^*   *  **'  -^'l:^  a    u:,  s>..ìì  viiit 

*^'*)iisr^^(^tks'^41  #^^  Ghiefe  dd  Dùdrtx^ Vapòlefaiie 9  come 

tcìT  ^  ^   '     'l3ompMò^élkQli]|l]^gÌbà^  Pnmil^  SuJborbicamv  s'appMèlevii  di  ragia- 

^njt  ài  ^'attis^cfii  »Kéml  il  4^e  In  eflfetio,  com?è  oianifete  ^diU%%Ie 
'\    !  €iS^<^górioM.  ^efèrdtava  tutte  le  ragioni  EìErtn^^ 

\    \,       ^^   '^lftidÒ9^etéi]]p(n^ 

r^      V    ;      dii  ^  Gji^tinopoli  iivoritì  dsdUa  pi^enza  ^ 
.^  ^  '"  >^    '   Gla)*tio  'a  trattar  i^V^feoVij  dll*H?oli  y  come  diCittà  Metròpoli  d'un.àan 
^,  difp^egevà  Ducato  r<  coki  lafiofi  9  e  ri^leadenti  titoli  dr  ^Arcivescovi  t.ed . 

A     V      «V   dtirlbn^  loro  inditi  ooorf  ^  é  prerog^itive^  per  le  qu&li  fi>pra:tttti  gli  «altri 
'^  Vefcovi  del  Duc^o  foffMo  dfftkstL    Si  è  vedutO' cot»  Sergio  Yefàivo 
v\  .    dijN^oli^^'Pattii^ca  CkrfbntinopoUtano  ricette  la  prerogativa  d'Arci- 

^    X  vefcovo f^fa»  d^refei  dal  PbRteftsp  Rmgkdd  9  pentitofi  dell'en'ort  9  im^ 

'  fa  Y<K  Dia.'^  daflCdftui  ih  perd(*io<i:)J:^  -      .  .    ^  ;^   -  . r  ;   .  ; 

x:on.in ckr^.     Si:  o]^nd^n6  ai  ktto  pomre  i  Romaiìi  Pontefici  aquèfte ^inftr^reif  de^ 
mfifc,  Niaf.  Patrèu^  ^bC^iOeàitkopoli^  oài  do^  I6ttricD.9  e  Coftantino  Qd- 

^8££S»*    j^oWnwToiperiKlòrijtfQriehte,*^^ 

§^t;fiit <ff.  '^Chkfca  e  lè&^ù' audaci  iP^tTarchi  C(^hntinq;)(3itani  pei:  la potetiza»  ^ 
tkhipijioféum  ^òjixaé  dkrìèìtìfs^^Bqà^^  vssnàd  de'  JRlsattàiiiPottsgS^  jpKjlai^ 

^!S'ÌSr  '  *^^^^^  «èfcQf^  dtiqueUe  Gaefeche  ctm^mo^mx^ilhai^Qfimi^ 

rf^itf»v#»|M'ddtìt'(lQttfertBé^  0Qii£ena2bae^eé  mtuttd^  ^vk^hèmp^àSiV^ 

mforiOii.    Itì^iriJwledoV^flaioubbidirgU»  ^ 
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fmàan  (fOrienle.  E  gHanfongoe  Bari  jiTaiaito  >  Brindili,  ed  alt» 
Otta  deUaFk:^t]a9  ediCi^abria  fived^ 

Principi  Lof^bar^i  nulladwianco  9  cflèodpgli  fiate  poi  da'  Greci  ritolte  f 
e  ritort^fi^aPlinperio  dHJiiente  )  comecOreaio  ne'  fi^entilibri:  i  Gre* 
d  parìmeitte  IbggettaiDfiole  Cbiefe  dli  quelle  Città  al  l'atrìarcato  di  Co-' 
fiaotiDapoll   .  ' 

la  Chiedi  Napoli  aduiK|ue  fé  vegliar!^  che  olàrono  i  Ba« 

Inarchi  Cdftantinopolitaai  >  fia  da  quefii  teiDpi  fa  renduita  Arciv^pfcovile  # 
iionglàMetropQUcanayperchèda  que' Patriarchi  (bl  per  onore  &^  dato 
/fod  titob  di  ignita,  fa  1^^ 

«vm  RofBan^iH>nteficeieoaìe  diremo  al  fiiohu^gp  ;  e  per  quella  cagione  nel» 
kNovdk  di  liane  >  e  nel  libra  delle  £iitenzeii!^^  aonvien 

foflaiid  minerò  delle  Metropoli  fubordiiMte  al  T^  Coflandnopolif 
aia  fia  quello  d^l  Aidivefcovadit  che  il  Patriarca  d^Orieote  pretsendeva' 
a  feiòggttti  DeLnoxanfiDteftollMie  quefìfooore  t  e  quefta  pretensone  ohe 
«taveano»  non  s'avainz  irono  alia  coifecrazioiief  poiché  i  Vefco^di  ìf^ 
Boli  dktti  di'erano  dal  Clero  9  e  dal  Pqpob  ^  andavano  come  prima  in 
Itnaa  a  fecficonfecrare  da' Kon»ni  Pontefici 

Da  ciò  nacque  9  chelaChie&dtNapolifnoneflCefndofiniaifiparafea  dalla 
Ghiefa  Latina;  edaTinoontro  eflendo  in  Q^a'  iSred  fottopofta)  e  per 
lo  continuo  coauncizio  che  aveaco'  Popoli  Orientsd^  frequentata  óèI  Gxtd$ 
abbe  Saaaiiiaii  9  eGberìd  dèll\ii30  k  e  ddPaltio  dt»:  doa  Capitoli  jite  gre* 
^0^  ietdhn  btino  )  e  più  Earrochi^  9  e  Ct^  nm^om  latine  9  che  (4)  v,rif^ 
0Cfctefitnaù  erette  >kqaiU  a  queftiteo^  M.  u 

a  qoeUi  di  Coftamaio  M  devono  riportasfi.  Si  novellavano  in&io  a  ìoi  jG«a-  ^''  V*  ^mc 
che  Chiefè  Parrocchialiy  quella  di  S.  Giorgio  éàF(^rm  :  Pate^di  S.  Gennaio  ^''  JV^^;} 
édDiùMùamils^  Qtfefede' SÌ.Giovanm9  ePadlpj.dtJS. Aiidirea  4^  W-fr»  éomsMÌ 
iaim.-cfiS»  Maria  Rotonda  ..e  diS.  ìi/bnk'm  Qjfg^  ^'j!^*^*  ^ 

Saoevddit  fecondo  il  rito  greco  edebravano i  Acrificjted. j  4ìdnijlffficj 9  i^(i> ^J!^ 
iqfxaì^  mT  difiabilitì  untindoficaVLatim  nella  iDaggjor.CShlefii.9  «QO  pio-  iiomMfk.Cé^ 
nuicdrìti^f  acanto  latim^e  0reco  lodavano  il  Sigoòm^^^    .  "^Sv  1? 

Dallìiver  avuto  Napoli  due  Qeri  9  un  l^ino  ,  e  l^dttt>gKn>.9.aedette  oiumjn  K 
fl  noflròChiocchatelli  (g),  cheiaNf^ToUviMèiKipadfnentefisaid^^        s.  Oi^rg^^ 
fcovi  9  Tun  greco  9  e  rdtro  latino  9  non  dfpmeatti^di ciò.^.cbe  narrafi  di  ^  ^^4i  la 
C^ri  stampo  di  Papa  InnocenEio  IV.  fysm  avotiilue  Àrocvdcovtjnó^  1^*  c/fv  chioc. 
no»  eMtrogieco:codeghinterpretandogiiatd^lbirka4i$;Al^^  ditrei.  d^ 
Vefcovo  di  Napoli.    MacÀripugnaatottafIiknia9ed4i^«BniiCtfdogfai^-  i&^ 
dieàbbiaoiode'  Vefoovi  di quefta  Otta;  ne^quaUnoniadfikggetatd^  iJfcSÌL 
fermità  nella  Qadà  di  Napohi  onde  ìlP.  Caraccbb<A)  rì^^ 
eipiegòranibiguità  degUattidiqpdSaatocsomia^  Ombu 

C^Snefe^  die  diedero  la  fptnta  maggioreidXIlBoacaidllidt  oatì  ciadare.   jk^'^ 


il  Ve£x»va  a'Iunquedi'Napoli  ancorché  decorato  dal  Pabiaica  di  Ct>' e^^^s^^HL 
AantinopoiÌ€Oaaomedi<Ardvefcovo^  ibprai  Vdcoriddiiio  Ducato  noi 
Im.1;  Hhh  dofiitaYa 
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tCbdbva  ragioM  atcaoa  (£  Mebopoìitaiib,  gH  pKcedevafolamente  aelTo^ 
pore  9  e'tt  dkgtiXi^ ,  cooie  Vefbovo  di  Città  Diiaile  ;  edili  q^ieflfetà  i  Vefeo- 
vi  del  filo  Pacalo  erano  Ciuna  9  Miièno ,  Baja  9  PbzasEiolÌ9  Mola  9  StabìaV 
Sonento  9  ed  AisaUi  :  ift  decorfo  di  tempo  9  Sorrento  9  ed  Amalfi  ftiroti6 
«oalsate  a  Metropoli  9  e  Cuna  >  Mifeno  9  Ba)a9  e  StahiadMfautte.  Ma  fe 
.  Napoli  perdette  qoefte  Città  9  re(k|K)i  aiich'eUa  Metropoli  9  acxuiAò  A^ 
wria  edìiidafea  da'^tionnsimi  9  Ifchia  9  Acenra ,  Nola  9  e  Vozzaóii^  che 
Jupgotenpo  alfeoT^M  fiurono  ^raganei. 

MeQe  altre  noftre,C)udè  delle  Città  fottop^  al  Ghrece  Imperio  maggio^ 

«  ainoiità  fìi  vedata  efercitarii  da'  Patriarchi  di  Coftantf nopoli ,  e  partido- 

Imneiite  ndla  Chiefii  di  Reggio  di  S.  Sevenna9  e  d'Otranto  :^  e  dapoi 

xh'ebberoi  Greci  ricuperato  Taranto  >  BrindiiÌ9  e  BarÌ9  ed  altre  Città  di 

JFiiglia9  e  di  Calabria9  la  medefima  autcnrità  in  quelle  vi  pretefero  efèrottaré. 

Cdlituirono  R^gio  Metropoli  >  e  gli  attribmrotio  9  come  ii  è  veduto  t 

trecHci  Vefcovi  fiif&aganel    Éreflfero  fa  Metropoli  Santa  Severina  9  ed  ài 

&o  Trono  fottopofero  cinque  Vefcovi.    Al  Metropolitano  d'Otranto  ooh 

iiffegnarono  Trono;  OKI  a^  tempi  diMiceforoFocaintornoFà^^ 

do  nella  Chìelà  di  Coftantinopoti  PoUéuto  Patriarci^  f^  furono  datil  Vefcb»^ 

,VÌ4'Af;erenza9diTnrcico9  di  Gravina  9  di  Matera  9  e  di  Tricaric©  per 

fcfl&aganei  i  la  confecrazione  de' quali  9  corfifeiwurra  lukprandé  VeftxjW) 

(i)  tuitpf.  di  CrraioDa  (i)  9  volW  che  al  Metropolitano  dOtrwito  j'appartenelfc;  e  di- 

J«E^^  Ph0c.  ^^  cotanto  Nicefero  i  confini  dv  quefta  Metropoli  9  e'I  rito  Greco  9  che  co* 

ff0  OitmU.  *  mandò  che  iiituttlrla  Puglia  9  e  la  Calabria,  i  divini  ufficj  non  pijJi  lalinar- 

mente  9  ma  in  greco  fi  celebmflbro  :  ed  ampiflSmi  al^  privSegj  ferono  a: 

quello  concecim  9  che  polfono  vederfi  appreflb  UgheHo  nella  fua  Italia 

/«  Ufel.Scra(>).  .       c^t'  ^ 

%ifiw.  ^Bj^»difi>  e  Taranto  9  dapoi  che  fiirqno  reflitnite  aIMmperio  Greco9. 

dice  Nilo  9  a  ConfiantinopoUtdno  Sacerdotes  accipieham. 

Ritolte  anche  da'  Greci  a 'Saraceni  9  e  Longobardi ,  Bari  9  Tram ,  ed 

altre  Città  della  Puglia  9  fi  videro  parimente  le  Clùefè  Ipre  fottepofte  a  quel! 

Patriarca.    Teodoro  Balfàmone  nePPEfpo^pnach'égli^  regnando  Tlrope- 

jadór  Andronico  Patologo  il  veccHo,  fece  delle  Sedi  al  Patriarcato  dt 

Coftantinopolf  fottopofte  >  oltre  le  Orientati  9  novera  tra  le  Occidentali  te: 

.  €liie&  di  Bari  nel  numero  31.  (pdia  di  Trani  nel  44.  queHa  dtXvanto  al: 

46.  e  queUa  di  Reggio  in  C^brìa  al  3  9. 

(D  Beacit.       Quindi  9  lèconcto  che  ci  tefììficano  il  Be^titto  (/)  9  e^  Chftoceeffdfi  (m)  % 

^.  di  M^ì  nell'Archivio  del  Duomo  di  Bari  fi  confcrvanora^e  greche  BoUe  originali 

Uil  Ckioc.  ^*te  da*  Patriarchi  di  Coftantinopolì  agli  Ardvefcovi  di  gioiella  Città,  per 

é$  Epjft.  H^  h  quali  agM'  Arcivefcoyi  eletti  fi  conferma  Pelezìone  :  ciò  che  durò  per 

^.  ^  750.    tulto  il  tempo  che  Bari  (rehduta  Mche  Metropoli  dHino  non  di^regevoì  Dih- 

CBto  9  dove  il  Magiltrato  Greco  fece  &a  reiid^iza)  fòcolìa  Pt^lia  al  Greco» 

Imperio  ibggetta  9  e  &i  che  da  quefta  Proyingia  i  Greci  non  ftirptio  fcacci^ti' 
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Ile  Città  mc^  veftigj  d  £^i  rki>  e  co(bn^^ 

d  nomi  Greci  denotanti  dignità  9  ed  ufficj  9  come  Reggio  ancor  ritiene  fl 

jProtopapa>  ed  altre  Città  i  Cinriliarchi^  ed ii  Clero  non  men  latino^  die 

greco.   E  (pundi  eziandio  avvenne  9  come  notò  andie  Lione  Allacci  (n)  >  (^)  Allbc 

che  per  lungo  tempo  nel  noftro  Regno  la  dottrina  della  Chiefe  Orientale  ^\^J  ^^* 

fi  vide  andte  (bfienuta  da*  Monaci  >  particolarmente  dell'Ordine  cfi  S.  Ba*  '^' 

filioi  nel  che  fi  rendè  ctkbreapprdlb  noi  il  £imofi)  Barlàamy  di  oui  a  liio 

luogo  &rem  parola. 

Qjuando  gii  Ottoni  imperavano  in  Occidente  ;  fu  tentato  da  quefli 
Imperadori  togliere  nella  Puglia^  e  nella  Calabria  quella  ièrvit&  daUa 
aoftre  Chiefe  9  e  ridurle  tutte  come  prìma*  (òtto  il  Patriarca  d'Occw 
dente.  Fu  fpedito  perciò  intomo  Panno  968.  alWmperadore  Nicefom 
Foca  Luttprando  Vefcovo  di  Cremona  9  ma  con  inutile  9  ed  infruttofo  &G4 
ceffo;  poiché  quefta  richiziofte  di  tutte  le  notfare  Chiefe  al  Pontefice  Ro^ 
mano  >  flava  riferbata  a*  noltn  Principi  Normanni  9  i  quali  avendo  dalla  Sh 
cilia9  e  da  quefte  noflre  Provincie  difcacciati  non  meno  i  Saraceni  9  che  i 
Greci  9  renderonfi  cotanto  benemeriti  della  Chiefa  di  Roma  9  die  ohre 
a^imporland  altri  fervigj  a  lei  preflati 9  unirono  tntte  le  nofire  Cbiefey 
com'erano  prima 9  fotto  la  cura»  e  di4>ofizioBe  del  Romano  Pontefice j 
al  quale  di  ragbae  s'appartenevano  9  come  fi  vedrà  né"  ièguenti  libn  (B 
qodla  Iflorìa. 


Hhh  t  D«fa 
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DEL 

REGNO    DI   NAPOLI 

L   1   B   R   o      ni, 

O  {cadimento  de^  noftri  Principi  Longobardi,  e1  rial- 
zamento de"  Greci  >  le  fcorrerìe  de'  Saraceni  i  ed  i  tanti 
mali»  e  calamità  dbe  portarono  in  quefte  noftre  Pro- 
vincie) faranno  il  foggetto  (£  guefto  libro.  Saremo  per 
narrare  awen&nenti  pur  tropito  fùnefti,  ed  infelici  9  che 
le  riddSèi^o  in  una  forma  aBi  mifera)  e  lagrimevole.  I 
Principi  Longobardi  per  difcordie  interne  fira  lor  divifij 
defolarono  i  loro  Stati  Le  bro  difcordie  renderono  pììi  vigorofa  Faittorità 
de^*Imderadori  d^Ocddente  9  i  quali  da  tributar]  renderongli  Feudatarj.  I 
Sartceni  dall'altra  ptrte)  chiamati  da'  noftri  Prìncipi  ftelS?  finirono  di  de- 
vallargli.  U  Prkicipato  di  Benevento  tutto  fconvolto,  e  divifo  in  pezzi  j 
diede  pronta  occafione  alTattre  Nazioni  9  approfittandoli  di  tante  rivoluzioni 
e  difoidini  9  d'eifere  per  ogni  lato  invaftf^  e  di  foffirire  la  Signoria  d'altri  Po- 
pdi^  che  ftialmente  lo  foggiogarono.  Origine  di  tanti  mali  fu  la  protervia 
de'  Capuani  9  ma  molto  più  la  malva^gità  di  Landulfo  lor  Caflaldo. 

I  Capuani  inteià  cVdbhero  reiezione  di  Radalchilio  in  Principe  di  Be« 
nev8nt09  ne  furcxio  mal  foddis&tti:  temevano  che  guefto  Principe  non  do- 
vefle  comportare  la  loro  malvaggìtà',  e  molto  più  ne  temeva  Landulfo.  Era 
coibi  incolpato  9  dtkt  foflè  intefo  d^ina  congiura  9  che  Adelchillo  figliuolo 
diRcffiódoavea  maccfaìnMi  cootra  Radalchilio  9  il  qua^e  avendola  (coverta^ 

- *  /•  r  ".!  ......--  ^^^ 
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f(K:dlMttdriIauialaHA^  e  ceit^  aver  neBemàiii  Landiilfo> 

'di  che  qneia  awifato 9  tofto fcai^  via 9  «  fiigg^ne.  Dall'altro  canto Si« 
cofiolfo  fratello  di  Sicardo era fotto  duro  carcere  ftato  confioato  dafiio  ib- 
'  teUo  i  ma  non  molto  dapoi  fcappato  dalla  prigione»  e  tenuto  occulto  per 
<  moka  tempo  da  Udo  Conte  di  Confà  &o  jcognato^finàlfseike  in^aranf(HÌ<' 
I  còvratofi  9  quivi,  duwrava)  e  Radalcbifio  tofio  che  fu  innalzato  ai  l'rìnpi^ .. 
ìpato  di  Benevento  >  avendo  mandato  in  elXpDaitfe^rìo  9  iece  9  che  cofiuipór- 
'  taéafi  m  Noceste  ch'era  Città  del  Ducato  (fi  Napoli  ^  coiwn(^em/oUeckarc  / 
.  ^Salernitani  9  perchè,  fi  uaiffexio  con  Landiilfo  Cprtc  diCapua  coalro  Rad^^  .^  Ecchemp 
'  dbiiflQ>€poóa{&roal  fogt]f>  Sicenolfo  iàatéllo  di;Sicardo(a).,  .  num.  1^.    * 

'     k  ÌM  i  Capnam9  avendo  lix^t»  «iche"^  ìor  partito  alcuni  Benevenr  oltìeor.  nii, 
'Xm,  chiamaronp  da  Taranto.Siconolfo9  e  lo  fecero  venire  in  Salerno 9  ■•  ^*^*^• 
dove  accodi  non  meno  i  CapuanÌ9  che  i  Beneventani  5  lo  acclamarono  >  e 
Peleflèio  F^c^  in  queffanno  840.  Landulfo  s'unirci  con^Iui  9  occupa  Sico* 
poli  9  e  nell'ifieflb  tempo  &nno  &:etta  le^a  co'  NapcdetanÌ9  i  quali  di  nul- 
raltro  defid^rofi  abbracciarono  volentieri  la4:ongiontura  per  vendicaifi  de? 
Beneventani  loro  antichi  9  ed  ollioati  nemici.   Siconolfo  rendutofi  più  ani^ 
mofo  per  Faocrefdmeato  di  tjifite  forze  «  ed  infignorìtqfi  (fi  Iberno  t  dopa 
averjwtto  Teiiigdto  di  Radafcìufio,  <K:cupa  in  un  tratto  tutta  la  C^brìa^ 
e  gran  parte  della  Puglia  >ed  al  fiio  Imperio  la  fottopone;  indi  voltando  k 
vittorìofe  file  infegne  verfo  Benevento^  molte  ^ittà9  e  Caftelli  di  quel  con- 
.  toiTio  prere9  e  fit^lment^  ebbe  anche  ardire  9  portato  dal  corfo  di  sì  prof-^ 
peri  fi2ccefli>  di  aiTediar  Benevento  fleffo^  ma  animoiama^  id^Q  dap; 
Èeneventani  tóhxrffene  in  Salerno*:    . 

$.,    h   "  Vìvifìom  id  Primq^to  di  Benevento  ^  iànìt  jfìo'jft  il  trinai 

dfoio  di  Saltma.: 

RAdalchiflo  veduto  fconvolto  il  fi|pStat09  pièndir^bia^  e  di  iurora^ 
mofle  tutte  le  fiie  forze  cdtitra  Siconolfo 9  aitamene  giunaido  ^nptii 
ifoler  più  vivere  fe  non  lo  fte^rounava  dalla  terra  9  ma  fcoi^^ado  che  le  prò», 
prie  forze  ^  e  de'  fiioi  Beneventani  non  eran  bafbnti  per  reptknare  un  tanto> 
nemico  9.  die  alla  giornata  acqiiifiava  maggior  vigcNPe/.tr^portaro  dal  fue^ 
iirore^  mente  airandofi.de' m3ligraviffimÌ9  a'  q^efponeva  il  fiK>Stato>. 
volle  a  tanti  mali  appliour  rimedi  perori  •  £nar9:Come  fi  àiSt^  dalbi#   ^ 
Sipilia  calati  per  noflro  dannp.  molti  Saraceni  ji.  quali  fotl^Calib  lor  capo> 
devafiavano  la  Japigia  9  ed  i  contórni  di  Bari  KjE^e^  quéfla  Città  per  Ra# 
^ds^chifio9  Bandone.:  a  coAui  comaDdò^9  che  av^  ìnfuojajuto  chiamato  i; 
Saraceni^  e  Fàndone  ubbidendogli  fece  veoir  molte  ti:uppe9  le  quali  col«. 
locÀ^  per  quartiere  fiiorì  le.muria  di  Bari  9^  lidi  del  Marq^.  mOi  i  Saraceni  ao«^ 
cortÌ9  feì>^rp  ben  tofto  approf^ttard  della  congioij^  9>f)oicbMguardatido» 
.ilpréfidiò  delIa:Città9  edJ  fiti.chejpotevanfup^ràne;#'ia«IB>v^ 
per  alcuni  '  luoghi  nafcofii  entrarcfhó  dentro  Bari^.  doyi&  ^fm  iStagi  inaen 
.dit«d^CrìlM>^opcwai90^  CosiWda'Longobardipafsd^ 

^      ^  ^  Vikh.ì._  lotti!» 
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fottò  !a  S^xKttia  de* SlMeAUedi Greci oe  ilÈUbcciaroBd  pd  iS^ùraceni, 
e  pef  fait^o  tempola  4ócmnatO!io. 

Radalchifioy  a  cui  <kì\\in  oeùftò  pi^emeva  abtettwe  Siconolfo,  e  che 
implioato  in  qpiéfio  impano  >  aaal  avrebbe  pómtò  (c^ir  altra  guena  contro 
i  Saraceni  p^  difiiacciàrgii  da  Bari  9  ItiEffitinilò  il  fatto  9  e  volle  con  tutto  ciò 
avergli  per  aufiUàrj;  ìlntritii  );)erciÀ  a  (xnnbittere  contra  Sicenolfo»  onde 
unite  alle  ine  forse  qneùe  de'  Saraceni  còmincicvono^cosi  fiera  9  ed  oftinata 
guerra)  dut  miferametteaffliireio qudfte  aoflte  Regioni;  poiché  SiconoUfo 
dall'altra  parte  9  con  non  difi^gual  rabbia  9  e  fiuore  volle  opporli  a'  sforzi  di 
Radalchifio  per  qualunque  manieia.  Refiftè  ^  primi  incontri  >  e  perche 
niente  mancaOe  ad  acceUèrar  la  mina  d'àtnendue  9eonpeggior  conOglio  chia^ 
tao  anche  in  £10  a/uto  da  Spagna  i  Saraceni.  Non  fi  videro  in  cpelle  noftre 
4Èontrade  Ihagì  più  orudelÌ9  e  fpaventdè  5  die  quelle  che  fiiron  nttte  a  quefti 
tempi  da*  S^ceni  così  deU'una  come  dell'altra  parte:  Capua  fh  ééf  mede* 
fimi  ridotta  in  cenere  :  moke  Città  arfe»  e  diftmtte}  e  qué'  che  reiìdevano 
in  Bari  >  avendo  occupato  Taranto 9  devafiarono  kt  Cakèrìa ,  e  h  Puglia» 
e  giunièro  fino  a  &demo  9  ed  a  Benevento.  Tutto  era  pieno  di  ffaragi  9  e  di 
morti  ^  e  fcorrevano  i  Saraceni  come  raccolto  diluvio  y  inondando  i  noftri 
«meni  <:ampi.  Continuarono  queite  calamità  per  Io  fpèuiio  di  ben  dodici  Btt» 
ni  :  tanto  che  i  Beneventani  fbeflS  conofcendo  le  loro  mtferie  ^  tordi  avveduti 
de'  loro  errori  fiirono  coftretti ,  acciocché  calmafle  una  si  fiera  tempefta  9  a 
«correre  agli  ajàti  de\FraDeefi9  perche  fogaodo  i  Sarac^ni>  iiproccun^ 
1é  paoe  fìra  quefti  due  PrincipL 

Reggeva  in  quefti  tempi  l'Imperio  d'Occidente  >  e  l'Italia  9  come  fi  è 
detto  9  Lotario  Imperadore  9  il  quale  aveva  ele&o  Rè  dltalia  Lodovico  IL 
fuo  figliuolo  9  che  poi  nell  Imperio  gli  ^ih^cedette.  Il  Rè  Lodovico  fik 
umilmente  richiefto  da  Landone  Conte  di  Capua  figliuolo  di  Landulfo  9 
da  Adimaro>  e  da  Baflacio  illuftre  Abate  di  Monte  Cafino  (  che  in  quefti'ià^ 
contri  fu  da  Sicónolfo  più  vòlte  Taccheggiato  )  perche  pprtatofi  nel  Pria* 
dpoto  di  Beoeventa  con  potente  ^ii^ala  difcacdafle  i  Saraceni  9  e  ';one£k 
yaoe  fira  quei*  dne  Principi:  Lodovico  ancorché  giovanetto 9  punto  da  itt* 
01OIÌ  di  gloria  facilmente  affenti  alle  lort>  dimatide,  e  tofto  &i  Benevento 
xxMtoffi  ì  ove  fiogad  come  potè  meglio  i  Saraceni  9  e  confinatigli  in  Bari  gi& 
iotro  Sede  9  purgò  da  quefià  yttìt  Taltre  Provincie  di  Benevento.  Indi  inter^^ 
ponendovi  b  lòa  autorità  9  fò  tutto  inte&  ad  accordar  que'  Principi  >  che 
finalmente  gli  rìdile  ad  una  ferma  ccmcordia  9  dividendo  infra  di  loro  tutta 
h  Provincia  di  Benevento  in  àie  parti  9  onde  fiiron  d'uno  ùtti  due  Princi* 
pati;  qaeUodiBeneraitDfòritenato  da  Radalchifio  vl'altro  di  Salerno  a 
&conol&>  fìi  OMfermato  9  aifibidue  quefti  Principi  girando  fedeltà  a  Lo- 
ckMrJoo.,  che  findttieabe  come  Jor  Sovrano  riconobbero.  Ecco  tome  queOe 
wflmPionnct8»tòttdiie  il  Ducato  Napoletano,  e  quelle  Città  che  a^li  In»« 
l^adoriGreciubbidivanQyfiirofioiefelbggette  agl'imperadorid'Occidenttf 
Itquali  comeRèd'ItaUa«i(ret«ftr««jferat^ 
jpobardivipQ&devaao».  OiieOe 
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Qnefie  furoao  b  penàadbie  omfqniQiBè  %  che  riportarano  i  noAri  Be-^ 
seventanlpef  k  guerre  civili;  che  infra  di  loaro^  vollero  movare^  e  foftenereiw 
L  di  riconofcere  Lodovico  per  bSirarÉxi),  e  giuraceli  fbdekà^  ciòcbtt 
fifteirà€arto'M  é  Fipikofàoill^E^kdie^noa  patena  coMegaircda  ArechL  e 
daG^intoiUo.  KfebeQehdtro€WiMakiot«amIMiìdpedi9eii#v«^ 
eone>  eSkaf^o^yChegH  fu£$edeK«iio  ^' ll&flb»  renciiti  trilNilar)  a' FraiH 
eeli,  nonperÀ  s'avapKaiono  tanto  di  KaàsA  Fcudaft^cj*  1\  die  quantunque 
non  zvélk  toko  ^  ch?efi  noiireftflRvQ  SomEoidi'  kio.Pr^ÌB«à^ercbè  la 
fedeltà  giarata ,  e]f%flffleiaBaìngiW|iaa[mdiiimM3H(^ 
fallo-ia  fe  neddìaiOTRÒ  fooiipeiAe^la  poànm  affohilBLjcà'e^  £befia  ha  fc^ra 
i  fuot  fuddit;!^  noii^iidgai^ però  cheMp:.abbaS>  e  dpiuiiuiìbi  il  )um 
ftrodelk)-StataSDvraix>,iiquakfiiì2ar'(^  puro ^ uè  fit  mae-.     . 

fioib  9  (piando  è  ^gg^  a  quefte  cadch»)  tanto  che  Budino  (a)  tenneopi-^  dfi^pM 
fiione^  Ofìe(e b«w i  Aincipt trikolarji^  oìb profteKioue  debbaoDriputarfi So-  cmp.  6. 
vrani?  nenèpeiò  cheiFeudataiisfafcU^naaripL^  delaheci  torne^. 
tà  atdt)ve  noaggioroppominM  cbiQgieiiaKe.iL  divf  decfi  unPiìncipatopar-* 
tito  in  due  ^  il  che  pei  cooTefuetiza  portÀ  la  ièceadadrvi£bae>  largendo  Val*» 
trodiCapua9  onde bffbgfS che fiRafaneoteiiunafie»  e  Cofie  predadialtre 
Nazioni.  Ili  di  av^irfi  pcoccivato  ancovauna  matoftiflTmafpina dentto le ior 
vilòere^comefiuonoiSak^^  >iq«di  f^      in  BaiinQhpa&^gumrÌ9che  ' 

«ti  beLtmovoinoMiàroEio  ambedue  i  Pnncipati?  txito  che  naciibaftanda  le 
pròpri?  fefl^  9x  dfWbpo  ([ieffndcorrerf  alle  flsatw]»  per  reprimergli^  e  coar 
ciò  render  pì&  potente  l^utodtà  che  in  eflSsfaveiaiK>  acquifiàtai  FranwGu 
t  '  Fb fetta  qucAa  divifione  nelPaimo  851.  tra  Radelchifìo:»  eSiconoHbvneUa 
^^e  intervennero  anche  quafr  tutti  i  Conti ,  e  Caftaldi  diel  Principato  dà  B^ 
«evento ,  e  nx)kifliiBÌ  di  loro  ioGienit  con  quefti  due  Princìpi  vollero  firmar*^. 
la.  Si  legge  ancor  oggi  prefSai  3  IbUegrino  il  Capitolare  fòttocÈi  RadeU 
chiiie  di  queAa  divifione  9  ove  i  confoidi'qpiefiidae  Principati  diftinbuneiK 
•e  vengono  deferittl  »  \  • 

SottoU  Mìcipatadi  Salerno  furono  coiQpfvfiL n^tì  Cafteddati 5  e  Cs»^ 
ftefii:Taranxo9  Latìniano>  Cailmo 9  Coiènza 9  Laki09  Locaoia9  daih^ 
tridetta  l^efto9Con(à9  Montelia9  Rota 9  Salemo9  Saxii09  Cimiterium^ 
Furcttlo9  Capua9  Teano9  Sera^  elanetàdelCaf^datod'Aceienzdper 
qoelta  pane9  ove  è  congiunta  eoa  Ladniano  9  e  Coaià;.  . .    ^  0 

*    Tra  Benevento  9  e  Cacwia&affijnato  por  confiKS.J^ 
(ihe  s'efttndc  per  la' Serra  di  Monte  Vergine  ìnfino  al  hu^  ^o  teru^ldik 
Tra  Benevento  9  e  Sakmo  fMsQgnaloptf  limite  il  luogo  detto  allìAtt^ 
grfVj/>ikBemvenlD9  eCoi^fòdMop^  *-^ 

Partita  in  quefla  maniera  Finterà  Vsoimeia  di  Benevento  >  venne  ilìb 
J^^rte  Bor«e9é'  àie  ÙÈÌi^^^ìism^  kàAsxm  a  riatfnete  9  Rackk^iiiiàPiiaàk 
pe  di  Benevento.  La  parte  Merìdiiliafo9  ^bè  ttfii^«QLmair  Tiopenoa  Sico^' 
ftolfo  Principe  A  Satemb.  Cb^^httS^enK)  divenuta  Setfede^PiiBcir^^ 
q^aiefldfeiaa|^ea|ofc|afctoal»ef^ 
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mefU  imopi  molM  fortt>  é  ottrAli 9  EW 

Bcaa,  e  di  vatidiffime  Torrit  e  muri  ctntaf  onde  pdtè  àvtàà  pa  afib» 

e  prefidio  in  mtte  Favveifitàdelia  fortnaaL 

Furono  ancora  iatyieffaidivifiocie  ÉceofdadtB^ 
importanti  9  e  principali  fiirono»  di  {Komettere  Ràdyéhifioper  (pdmjatooé 
cafione  di  non  turbarli  Principato  di &Ienio 9  e  lìcmMifureferPriBd^  le- 
gittimi Siconolfb»e  dopola  fua  morte  queUo  dx^tf^  dit^goà  per  &o  fiicodf* 
£>re:  di  congiungere  in&me  le  fbiaéiwdifca^ 
che  &a' popou  ddl\Ki6  9  e  lytro  Principato  nm  1^^ 
lità,  mapernietterfiaciaiainodWiarov'elcMrpis^ 
prie  Cittàf  e  Caftdii  ove  tet^ono  domiciitOf  e  ciafiaGdlo  oon  quktè  gòdeifl 
deliepropriefoftanzeicheDQadd)!»  daiflnfonamoiefiiaaooIorDclièdal 
Frìncip  ato  di  Salerno  vorranno  portarli  al  SanUdrìo  di  S.  Nfichéle  nel  Monte 
(rargandiCompreibnelPrindjpatodiBeneimdtt   nialafe^gfipii&refena 
cmtraddizbne)  e  lenza  dannifiourgli  :  che  feuni  i  Vefcovit  Abaiit  ed  ógni 
«riitro  Cherico  dlnferìor  grado  debbino  litomar  a*  Vefeoracfi  delle  loro  pitSM 
l^le  Dtocdi  9  ed  atte  kMroQaetè^  e  MonaOeri }  e  fé  1^^ 
teranno  legittime  fcufe  5  fi  òbhli^ieninnò  a  ritornar  per  feinalb  loro  r^ 
denza»  così  i  Vefcovi»  come  tatti  ^  atei  Cberìcif  eccetto  per&  qudUtt  cfat 
fervirantio  al  Principe  in  FzSsssEZOf  ovvero  quelli  che  per  forza  lofleM  flalT 
;Gliericati:  che  tutti  iMbniKn 9  e  MonaCte  ritorna 
prima  abitajpono9eccetb  cdoro  <:he  per  voMII^ 
sa>  e  quelli  clielèrvii&to  nel  Piazzò:  che  di  tutte  le  robe  df(lfeObMèi|(l# 
Vefcovadi 9  e  Mónafieri^  che  vivono  fotto  Regplaj  owtio  de^  SfkAdit Ìl 
ne  prenda  ragione  9  e  fecondo  il  br  valore  fi  tadS  il  céniò  foHto  a  concribofrfl 
al  Pciacipei  eccetto  pérÀ  i  Monefteri  di  Monte  Cafinoi  e  di  S.  Vincenzo  a 
Voltnmo  9  ti  (fiali  flando  folto  la  ima^dbta  protezione  dell'Imperador  Ldih 
IÌO9  e  del  Rè  Lodovico  fi»  figliudb  9  debbano  ritenar  interi  i  lóro  privil^t 
prerogative9  e  primato;  eccettuatone  ancóra  le  robe  degli  Abati  9  e  Ca^om« 
ot  9  the  fervono  nd  Palazzo.  Molte  dltre  capitolazioni  fiarobo  accordate^ 
promettemlo  elafcuno  con  (blenni  giuramenti  Toflervanzaj  knerponenelsvi 
andse  per  maggior  ftabilimento 9  Fautorità  Imperiale9  e  dando  anche  parola 
a  Lodovico9  che  lii  prelènte9  ed  a  Lotario  fiio padre»  chiamandolo  andbl 
effi  m^  lìifwmiort  (per  lo  giuramento  dato  di  fedeltà)  di  fedamente  on« 
ftodirle.  Fenbataia  pace  furono  reftituid  i prigionieri  9  a  Siconolfe  fò  rdH^ 
taitoPieace  figliuolfidil^done^  ePoldefrit%liuòlodi  Pandulfo»  ^ 
ipcòntioaRadeidufiofiirono  reodutiAdel^9eLadeÌgiibluoi%liuolÌ9te 
Potorie  fi»  nipote.  £  Lodovico  paiendogU  aver  fixiate  te  rìvohidom  di  qii6i 
Ss  Itovincie  b  Francia  torooflène. 

Stabiltta  che  fò  (|aefb  paa^  non  potè  Mito  goderne^ 
Principe  di  Siiessio^  poidiè  non  palaò  guarii  che  in  (^iiefifiiteflb  onnb  $$t. 
dalia  morte  pfevenuto9  nm  potè  dar  nttjgpniefiabiiimento  al  fix)  novello 
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TnatoErio<^,<àefu,neJ^8^  d'inquieto,  e  ^r^ 

tmhatò^^no^^(^,c^^  il^pp^ftabilirei  m^  morì  al  piacere 

di  potèf  godere  del  frutto  dé^  fiiql^ij^i^uc^fl  Infoiò  Sicone  fco  unico  figli- 
f  ^W^%*WlPi^  m^^M^h^^W^^^^m^^  Tutóre  Pietro  (5).     («  PdL 

,c^Qi}piìBeij^y?9^^^  uplufse^iò  fugalo,  ^  ^^* 

^jtjrarohoie.fe  11  fR^dii^jipio  |bc^Q  a  ^a^tracjà  fii^'  moglie,'  dallaqptà- 

le  Iw.4el9h||ip  ebbfi  ^^iy^iJ'uJ^:  Hai^Zg^ario  la  in  iik)  luogo  al  l^riricipà- 
ife^^^9.i9fp^  lo  felte^pophi  iirn^^t  mori  n^U'a^tiQ  ^^54!  edi Beneventani 
-  .^i!^^e|^  u^  grai  tuaiilq  (e);  ^j  oae  C<i)  fjtàó.  iu(}  figliùblo^ih  Vefcoyo     W  Qjjcftì 

J^e^^  ^ortoim  ù^éis^^^^ij^^  àltiri furon  I,"^!;  *;^. 

-ylV^a^co  Jp^tojj.c^^  1  Saraceni  Che  in.Ban  fiafrnaróftojra  iji^rU  di  fh. 

iòr  S^i,  ìjfìQHj^^  |^I\^g^^     toCatibn^  s'avàrizardHo  inlìho/^a  S^-  ^'Jj**^ 

^.909  A?flip^  feaif  ^l^(A)?aii  Emacio ^di  S, .Benedetto ,  e'Gi^òj?<g^ 

^  i*yìncf  njpo  1 1  qadi  ^vbàdq  éipmo  a  Lodovico  Te  crudeli  flragi  i,  éhe1  Sa- 
_'racer|ifop?a  i^^^nevefìtàni '^cevaiìo,  Io  pregarono  chetofto  venìffe  pèrdi- 
^^Teagdarg^  r  oTFprepdofi  aU'ificontrojB'enevei^tam  di  dìchiararfi  Tubi  fede- 
r'iffiiiu.  fermiie^.^^         autorità  fU'logffetiargli  anche  a  quabhque  infinjo 

*<jWl^lfi)?i  ^)^  Tcoroatiii  delle  pro[i?e!|^,i,  àveVldo TdttiraMy  bèni  th«np.yi*i». 

^bfì^pto  n«ce(Tario  per  agevolar  Ilmpcefa  contr!q  ì'Sracèni ,  s'erJinò  nalcòfi:  ^',^jS^ 
jj,dé|cìiteTortemcntefdegnatpLodovÌGOjelTeq^  loro  infedeltà^  l'jji,^  fmmmU 

^gli  tra^i  afpramente^  e  vedendo  ^  che  Sicone  perJa^tenìerH  fua^^età^èra  inetto  HUm ,  (^nju- 


^^V  Ècco  pomei  noilri  Prir|(^ìpi  tongóbaxdi  e  Ca^n^f^M* 

J^vofo  delia  altrui  ;3oimaaz;ionevcW^  infino' àdupdrré' decloro 'Staffi,  Anon.' Sa-  * 

^ip  trarportargli  da  una  in  altra  FamiglS^  poicht^  Ademaro  nò  [lmoHo  tempio  lem.  inèdie. 
.dap^i,  nell^anjTO-Ss^.  mortoSicone»  cortiincìò  ad  uf^rparfi  afTólutàmente  ^^*'  ^*^* 
;'|1  .Rrm^ipato  I  j^  Io  tenne  ^er  lei  anni^  anèorchè  pon  finiti ,  inltnp  all*ah-  ^^^* 


pesiti,  MMk*fi0ÌUéMiUUiÌ^^fiM-,^'  f^réé^é  ÙàMfiu  OUtàUhsf  jpddm.ìn/^ 
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J.  li.     Origine  del  Principato  de  Capua. 

PEggicHi  furono  i  mali  che  feguirono  9  per  efierfi  Capua  fiaccata  dal  Prinr 
capato  dì  Salerno ,  poiché  Laiidutfo  Cataldo  di  Capua  ^  non  più  al  Prin- 
cipe  di  Salerno  9  a  cui  era  il  (iio  Cafialdato  fbttopofto  y  fecondo  la  diviilone 
fetta  con  Radalchifio  9  volle  ubidire  ^  ma  refofi  Signore  di  quello  9  d'un  Prin- 
cipato vennefi  a  fame  tre 9  quello  di  Benevento 9  l'altro  di  Salerno^ -ed  il 
terzo  di  Capua  ;  e  fé  bene  Landulfo  non  volle  affumere  il  titolo  di  Principe,  ma 
di  Conte  9  onde  da  lui  cominciò  la  ferie  de?  Conti  di  Capua,  nùlladimeno  reg- 
geva  il  fao Contado  con  aflbluto  arbitrio,  ed  elfendo  morte  egli  nclTanno 
84Z.  Landone  fuo  figliuolo  9  che  gli  fuccedè  9  reffc  anche  il  Contado  tredici 
anni  9  e  nove  meli  con  aflblut09  ed  independente  Imperio.  Cofhii  dall'antica 
Capua  9  chiamata  anche  Sicopoli  9  tràfporto  gli  abitatori  nella  nuova  9  ch'eref- 
le  nell'anno  855.  preffo  il  Ponte  CaGlino9  tre  miglia  diflante  dalPanrica; 
ed  è  quella  che  ora  munita  con  fòrti.  Torri 9  e  muri  9  è  riputatali  più  valida 
propugnacolo  del  Regno. 

L'altro  Landone  fiio  %liuoIo  terzo  Conte  di  Capua  9  reflè  il  Contado  nqn: 
nen  dell'avo  9  e  del  padre  con  independenza  da' Principi  di  Salerno;  ed 
in  cotal  guij(a  iKll'awenire  per  lunga  ferie  di  Conti  amminilhrandofi  quefto 
Contado  con  affoluto  arbitrio  9  rimale  diftaccato  da'  due  Principati  di  Be*. 
'  (jp)  Er-     névento  >  e  di  Salerno.  Anzi  fi  legge  (g)  y  che  Landul  b  nell'ultimo  giorno 
chcmp.  »nm.  di  fua  vita  9  mentfera  per  fpirare9  chiamò  a  fé  i  fiioi  figliuoli 9. e  lafciogli. 
^^  qudlo  precetto  9  che  aveffero  proccurato  ferapre  di  nudrir  dìfcordie  9  e  riffe 

tra  il  Principe  di  Benevento,  e  quello,  di  Salerno j^  perchè  altrimente  facen- 
do >  effi  non  potevan  fperar  che  kingaraente  potelTero  confervarfi  lo  Stato. 
da  lui  fopra  le  fpogtie  di  quelli  due  Principati  acquiftato  9  fé  fra  quelli  Prin-- 
cipi  foffe  fiata  pace  9  e  concordia.  In  fatti  i  figliuoli  offervarono  diligente- ' 
mente  il  precetto  paterno  9  con  tutto  che  contrario  foffe  a  quello  che  Crifto; 
diede  a''fuoi  DifcepoK;  poiché  morto  che  fii ,  fcoffèro  come  s*è  detto,  affatto. 
il  giogo  9  ed  ia  niun  modo  vollero  più  ubbidir  a  Siconolfo  Principe  di  Saler-. 
no  9  e  fopra  tutti  Landonulfo  9  uno;de'  %liuoli  fuddettì ,  gli  fii  fempre  centra* 
rio 9  ed  ingrato;  e  queflo  precetto  non  fulamente  elfi  l'offervarono 9 ma  lo> 
tramandarono  nella  lora  poflerità ,  come  un-  perpetuo  fedecommeffo  9  la-- 
(A>  Er.    fciandolo  per  retaggio  a'  loro  fiicceffori(À)..    . 
chemp.  »iw».      Così  divifo  il  Principato  di  Benevento  9  fu  nuova  politia  introdotta  9- 
lìreMm  ^'  e  nuovi  dffordini  incominciarono  a  con£Dndere9  e  porre  foffopra  quefle  noflre; 
puspiffé'       Provincie,  perchè  tra  quefli- Principi  cominciandole  gare 9  e  l'inimicizie 9^ 
$uHm ,  ^uim  fovente  fi  videro  ardere*  di  guerra  9  e  contro  di  efG  converten4p  le  loro  ar- 
J^.^g^.  mi ,  diedero  à'  Franzefi  nuove  occafìoni  di  fpeffi  ritorni ,  ed  a'  Saraceni  ^. 
.  QombatterglÌ9  e  di  farfi  più  potenti  iii  que'  luoghi,  ch'effi  avevano  occupati^ 
Né  finirono  qui  i  difordini  9  imperocché  i  Napoletani  approfittandofi  di  que-. 
fi^divifioai  i  ^  refi  gerciò  giù  reftii  a-gagar  a'  Beneventani,  il  tributo  9  perchè/ 
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rovente  foccorfi  da' Principi  rivali ,  fi  refero  pììi  animofi,  e  continuarono 
per  ciò  fra  di  loro  più  irreconciliabili,  e  crudeli  le  oftilità. 

Peggiore  fii  la  politia  che  tratto  tratto  s^trodtrife  in  a^reffo,  perche  fe 
bene  prima  il  Principato  di  Benevento  era  diftlnto  in  più  Contadi,  e  Caftal'- 
dati ,  ciafcuno  però  fi  governava  coirifteffo  fpirito ,  e  da  un  fol  Principe  di-r 
pendevano  ',  ma  dapo  i  Principi  di  Benevento >  quei  di  Salerno^  e  (òpra  tutto 
i  Conti  di  Capua^  fra  i  loro  figliudi  diviièro  i  Caftaldati^  e'  Contadi  9  onde 
d'ogni  Principato  fi  fecero  più  Contadi,  ed  i  Conti  ancorché  fottopofU ,  co- 
minciarono a  governare  per  sé  fidili  ;  oàde  fi  videro  in  tante  guife  muki^ 
pUcati  i  Feudi  nelnoltro  Regno.  CosìLandulfo  Conte  infieme,  e  Vefcovo 
di  Capua  divife  il  Contado  di  Capua  con  tanta  imprudenza  tra  i  figliuoli  di 
tré  fuòi  fratelli  9  che  in  ogni  tempo  infra  di  loro  inforlero  rifie,  e  guerre  io- 
«ftinguibili  (/).  (,•)  Er. 

dieinp« 

5.  II  L     Spedizione  delFImperador  Lodovico  comra  i  Saraceni:       i** 
^  fuck  prigionia  in  Benevento. 

DI  tanti  fconcerti  ben  fe  ne  profittarono  i  Saraceni  9  che  da  Bari  Ipelfo 
inondando  la  Provincia  di  Benevento ,  ed  a  langue ,  e  fiioco  tutto 
mettendo ,  obbligarono  i  Beneventani  a  ricorrere  a'  Franzefi.  Anzi  mal  po- 
tendofi  difendere  colle  proprie  forze ,  e  con  quelle  de'  Franzefi,  ricorfero 
ancora  ad  altri  a juti  ;  poiché  Majelpoto  Caflaldo  di  Telefe ,  e  Guandel- 
perto  Caftaldo  di  Bojano  con  fommiflSone ,  e  preghiere  fi  riduffero  à  ri-i 
correre  fino  a  laroperto  Duca  di  Spoleti  per  reprimere  le  forze  de' Sa- 
raceni 9  i  quali  pure  non  oftante  tutti  qudtì  ajutì  pofero  foffopra  i  loro  Ca-i 
ftaldati ,  e  gli  fconfiffero. 

Fu  pertanto  bifogno  a'  Beneventani,  e  a'  Capuani  ricorrere  di  nuovo  al- 
Wmperador  Lodovico ,  il  quale  tofto  calando  per  Sora  in  Benevento ,  fu  in- 
contrato dagli  Ambafciàdori  di  molte  Città,  implorando  il  fuo  ajuto.  Ven- 
ne anche  ad  incontrarlo  Landulfo  Vefcovo  infieme,  e  Conte  di  Capua,  che 
alfratello  Landone ,  UI.  Conte  di  Capua  era  fucceduto ,  co'  fuoi  nepoti.  Fu 
ricevuto  da  Guaiferio ,  che  ad  Ademaro  fuccedè  in  Salerno  ;  e  foialmente  da .  • 
Adelghifo  in  Benevento. 

Così  Lodovico  refofi  in  quell'anno  867.  potente  per  le  proprie  forze,  e 
per  quelle  de'  noflri  Principi  Longobardi ,  verio  Bari  indirizzando  il  filo 
efercito ,  fconfìfie  i  Saraceni^  imprigionò  Seodam  loro  Rè ,  efpugnò  Bari» 
che  fii  reflituita  al  Principe  di  Benevento ,  prefe  Matera,  prefidiò  Canoià  »  * 
e  portò  le  vincitrici  iùé  armi  fino  a  Taranto ,  ove  ì  Saraceni  s'erano  fortìfi-* 
tati ,  cingendo  quella  Città  di  flxetto  affedio;  indi  pien  di  gloria*  e  tutto 
trionfente  a  Benevento  fece  ritomo.  E  fpinto  dal  corib  di  lìia  fortuna  pretefe 
àncora  fopra  gli  Amalfitani  ^  e  fopi^  il  Ducato  iftefio  di  Napoli  efercitare  la 
fua  JK}vranità ,  prendendo  la  protezione,  e  prefiando  ajutì  ora  agli  uni,  ora  agli 
altri:  di  che  ol&fo  a  dovere  Bafilio  il  Macedone  Imperador  d'Oriente,  a  aii 

lii  z  fl 


Digitized  by 


Google 


A36  P^LU   IS/rORIA    C  TV  I  L  B 

il  Ducato  Napol^anor  e'gli  AmabStani  ubbidiviEtfK)  9  ^'  doUè  acremente  di 
Lodovico^  querelandoli  de^fiu)i  nx)di  imperiofi 9  che  praticava  fòpràqueT 
Popoli  9  quafì  che  vol^e  foggettargli  al  £Ìo  Imperìo.I  Lodovico  9  a  cui  non. 
conveniva  nelle  prefcnd  congiunture  attaccar  nuove  brighe  co'  Grecia  per 
.  fedare  Paninio  di  Baiìlio  9  fcrìiregli  una  ufficiosa  lettera ,  ncUa  quale  prote- 
ila  va  9  eh  egli  niente  era  per  iipprendece  fopra  41  Ducato  Napoletano,  appar-^^ 
tenente  airìjnpejdo'Greco  ^e  che  unicamente  per  foocorrere  ^li  op^eflt 
erafi  intrigato  in  quegli  ai&ri* 

Ma  mentre  Lodovico  dimorava  in  Benevento^  accaddegli  un'incontro  9 
non  altre  volte  btefo  nelle  peribiK  degl'Imperadori  d'Occidente.  I  FranzelL 
sefi  boriòfì  per  la  fortuna  prefente9  né  fapendo  reprimere  l'impeto  di-quella» 
malmenavano  i  Beneventani  9  trattandogli  coaalte^igia  9  e  pur  usoppo  cm^ 
delmente  :  ciò-che  mal  pot^do  fofferire  9  fcoifero  linalmente  Adelghifo  lor 
Pringipeapenfare dimorfi  l'indegno  giogo,ed avendo  Lodovicodentro labro; 
Gttà  9  prefero rifoluzione d'anrefiarlo>  e&rb  prigione.  AltrirappcNTtano^che: 
Adelghifo  fu  a  ciò  mofb  netn  tanto  per  gli  ftimolide'fiioi  Benevemani^quan*- 
to  per  gl'impuld  che  gli  venivan.dati  dalllmperador  Bafilio^  cui  niente  piar^ 
cevanoitanti  progr^ffi  di  Lodovico^del  quale  mollravafi  per  le  accennatecsK- 
( £Ìoni  mal  foddis&to  :  che  che  ne  fia  9  trovando^  Lodovico  aver  licenziato) 
li  fuoefércìtoydimorava  dentro  Benevento  con  poca  guarnigione  ;  onde  nel 
'  meie  d'Agofto  diqueft'ànnoSyi.  improvifàmente  fiiarreftato  da' Beneventani»^ 
^^]^^'*«n*P-.epoftoinficurocarcere(a):fu^  i  Franzefi: 

Q&icn^ill^  ch'erano  in  fua  guardia  dopo  dfere  ftati  fpc)gliatÌ9furono  aflrettia  fHggire.Lo- 
i>  f^.  36.  *   do  vico  fu  per  quaranta  giorni  tenuto  prigione  9  né  fi  penfava  a  liberarlo  >  &. 
non  cheaveiido  inondatodi  nuovo  i  Saraceni  la  Provincia  di  SalernQ9e  cref» 
ciuto  il  lor  nùmero  a  trentamila  9  pofero  Taffedio  a  Salerno  9  dando  terrore  a' 
*  tutti  i  Principi  Longobardi,  e  ad^Adelghifo  Principe  di  Benevento  fopra  ogrf 
altro.  Fu  in  tanta  revoluzione  di  cofe  liberato  Lodovico  9^  ma  volle  Adel« 
.  ghifo9  che  prima  fotto  folènni  giuramenti  prometteire9Ìn  tutto  il  tempo  di fiiar 
vita  di  non  mai  più  entrar  ne'  conimi  di  Benevi^3to^è<li  ciò^he  avea  foffer*^ 
to  in  quefl'incontro  prender  conerà  i  Beneventani  mai  vendétta  :  il  die  Lodo- 
vico promise  multis  adjunSis  execfatiombus  9  :  giurando  fopra  le  reli^pjie  deV 
Santi ,  e  fopra  i  Saqti  Evangelj  di  Dio. 

Partì  Lodovico  da  Benevento  nell'ufcir  di  queft^ellb  anno  871.  edin^ 
Veroli  fermoffi  per  undici  mefi 9  nelqualtempo  portatoli  in  Roma  prefe.Ia:- 
Corona  per  mano  d'Adriano  II.  ndl'anno  8.7  z«  prima  di  morir  quefto  Fon« 
(h)  Uh.  5*.  tefice  9  come  vuol  AimòinQ(ò)i  ancorché  alcuni  moderni  Scrittori  neU'^ 
^^  ^^*     •  no  precedente  vogliono ,  che  fóffe  flato  da  Adriano  incoronato^  Lodovico' 
ancorché  prendelfe  ora  la  Corona  9  era  flato  però  alTunto  sdl'Iitiperie^  iindat* 
l'anno  856.  qpamk)  Lotario  Imperadore  fup  padre  refofi  Monaco  9  divifé 
'      PImperio  fia  tre  fiioi  figliuoli  9  aflegnando  a  Lodovico  Roma  9  ed  Italia  ; . 
a  L(miriorAuftrana9  oodepoifidifleLotaringia^edaGarlòlaBorgogna» 
comefìidettcu  ..... 

Ancorché 


Digitized  by 


Google 


D  E  L  R  E  G  JT  O  B I  K  A  P  O  L  h  €ib.VIt        ^437 

Ancorcbò  Lodovico  con  folenni  ^orameati  avoffe  piom^  di  non  mai 
tntrar  ne^  confini  di  Benevento  9  non  fu  però  chenelPentrar  delFanno  87^ 
Bon  rompefle  quefii  patti  y  ed  infino  a  Capua  con  forte  annata  lìon  s'inol** 
tralTe. 

Siocomeinguefti  temj^  la  forza  della  Rdigione  erain  vigore  ne'  petti 
de'  Principi)  e  non  nsai  ?  o  di  rado  fi  violavano  i  giuramenti  ^  così  alllnconr- 
tro  aveancomindato»  fin  da  Gregorio  IL  e  Zaccaria^i  Pontefici  Romani  atro* 
varmododi  romper  quelli  lacci  r  eprdciogUerele  loro  cofcienzev  donde 
nacque  la  £icokà  9  che  poi  non  pure  i  P.  R.  ma  anche  i  Vefcovi  s'ai&nfera 
deU'aflbluzione  de'  giuramenti  ne'  £iudic>  ed  altrove.  Si  renderono  perciò^ 
anche  per  queffaltro  verfo  a?  Principi  tremendi ,  e  necdrarj ,  non  altrimen- 
ti 9  che.  per  le  difpenfe  ne'  matrìmonj  ^  le  quali  prima  da'  rancipi  fi  conce^ 
4evano.  Lodovico  9  acui  non  dava  il  cuore  di  bx  ritomo  inBenevento  contra 
r  giuramenti  &tti  9  fiitofto  ibccorìada  Giovanni  VUL  che  ad  Adriano  IL 
poco  prima  erafucceduto^  il  quale  dichiarando  non  poter'ef&rgli  d'ofiacola  . 
rgiuramenti  dati  cod  per  forza  9  e  con  tanta  indegnità  :  rafiblvè  di  tutte  le 
promefle  fitfte  a'  Beneventani.  Vi  è  chi  fcrìve  0:)  ^  che  Lodovico  con  tut«  (i)  Sigon; 
ta  l'affoluzione  ottenuta  9  per  wm  efler  riputato  fpergiuro;  9  non  volle  egli  ^^M^  i«* 
porfi  allatefta  délfuo  eferdto  5  nia  in  (iioluogo  9  u&mlo  {nude  a  fé  medeil- 
ino>  che  vi  avefle  ft^ftituita  la  Regina  lùa  moglie  £ngilberga9  e  che  in  fuono« 
ne  9  e  fotto  la  fiia  autorità  fi-  guerreggiafie.  Venne  in  Capua  9  e  nel  paflar 
diede  ftrane  rotte  a'  Ssaracerà  confinandogli  a  Taranto  r  fii  per  vendicarfi  d'A- 
delghifo ,  e  tentò  d^bccupargli  Benevento,  e  perciò  altifcriflero  che  intimo- 
rito fé  ne  fiigifie  nell'Ifola  di  Corfica;  ma  o  che  non  gliriufcifle  9  come  nar- 
ra Erchemperto  »  o  che  frappoflifi  molti  Conti  9  edil  Papa  ifl:eflb  per  accor- 
dargli)  fu  fra  di  loro  concluuià  pace9  ed  Adal^ifo^  con  quelli  del  fiio  partito 
«Ila  grazia  di  Lodovico  fiiron  reintegrati.  I^ndidfo  Conte  infieme  >  e  Ve- 
dovo di  Capua  9  fii  anche  ammelfo  nella  grazia  9  e  familiarità  di  Cefare  9  it 
q^le fommuiiflrò  inqueft'incontrì  validi  foccerfi  contro  i  Saraceni 

Fu  cotanta  la  femiliarìtàche  acquiftò  Landiilfo  prefib  Tlmperadore^ 
^e  oltre  d'aver  confeguito  dal  medefimo  i  primi  onori  9  pretefe  da  lai  ^  che 
la  Provincia  intera  di  Benevento  a  hù  fi  concedeilè  9  e  che  Capua  fófiè  innaC- 
steta  ad  dfer  Metropoli  :  il  che  9  come  narra  Erchemperto  00  ^^^  P^^  ^*  (^Erchemp^ 
Ainre  ad  effetto  9  poiché  Capua  non  prima  dell'anno  968,  ricevè  quefta  pre-  »***  3^ 
rogariva  da  GbvaomXIU.  Pontefice  Romano;  e  Benevento  un'anno  dapoi 
dalPifl^efib  Potitefice  fìi  eretta  in  Metropoli  9  efiendofi  dapoi  in  quefte  noftrr 
Regimi  introdotto  9  che  non  più  i  Principi  9  ma  i  P.  R«  con  innalzar  i  Ve-^ 
fcovi  in  Medropolitani  >  innalzavano  lè  Città  in  Metropoli'V  di  che  altrove 
€i  tornerà  più  opportuna  occafione  di  ragionare. 

Lodovica  dopo  efler  dimorato  un  mno  ih  Capua9  ed  in  quefb  nofire 

contrade  9  e  date  anche  molte  9  e  ftrane  rottea'  Saraceni  9  nell'anno feguen-^ 

le  874.  pa&ò  in  Francia  per  non  mai  &r  più  ritomo  in  quefl»  noffare  partì  ; 

420ichèinqi;eflfwm«  9  come  QlQuninotarono9  o  nel  f^eftte»  come  gli  Annali^ 

liij  d*. 
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di  Frmchj  ed  i  moderni  Autori  tengono  >  in  Francia  9  non  gSi  in  MìIsh 
no  finì  1  giorni  fuol   Prìnd/e  glorìofiffimo  >  ed  a  cui  mòtto  devono.quefte 
noftre  Provincie  9  che  iè  non  favefle  <bccorfe  tante  vcke  9  per  le  sì  j^)cfle9 
e  grandi  inondazioni  de'.SaraccnÌ9  farebbero  tutte  9  e  flabilmente  <:adute 
fotto  la  loro  dominazione.  Abbiamo  di  queiìo  Principe  molti  vèft^  di  pietày 
per  molti  Monafteri  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  da  lui  fendati  nelTApruzzi  9 
de' quali  Lione  Oftienlè  non  fi  dimendcÀ  nella  fùa  Cronaca.   La  donazione  ^ 
olia  confierma  delle  precedenti  donazioni  di  l'i Jno  9  e  di  Carlo  M  6tte  alla 
Chiefa  Romana  9  non  a  quefto  Lodovico ,  come  credette  TAbate  della  No- 
($)  Ab.  de  ce  (^)  ^  ma  a  Lodovicx)  l^io  figliuolo  ci  Carlo  M.  dee  atdibuirfi  9  il  quale  la 
Noce  in  Ih.  fece  a  PafcaleL  R.P.  né  quel'a  abbraccia  più  di  quanto  Pipino  9  e  Carlo 
do^7'  ^^  donarono ,  com'è  mamfeflo  dalla  Cronaca  di  Lione  (j  ). 
(/)  Leo         P^r  la  morte  accaduta  di  Lodovico  in  qutft'anno  874.  ovvero  nel  fe- 
Cntienn  uk   guente  9  fi  conofce  chiaramente  Terrore  di  coloro  9  i  quali  credettero  9  che 
i.  <^.  16.     Lodovico  avendo  ritolto  Bari  a*  Saraceni,  Faveffe  rellituita  a  Bafìlio  Im- 
perador  d'Oriente  ;  poiché  i  Saraceni  9  partito  che  fu  Lodovico  da  Italia  9  e 
réftituito  in  Francia  9  tofto  ufciti  da  Taranto  9  ov'erano  flati  confinati ,  tor- 
narono a  depredar  Bari  9  ed  i  luòghi  vicini  j  onde  i  Bareiì  nell'anno  876. 
morto  §ià  Lodovico ,  non  potendo  più  Ibpportare  la  crudeltà  de'  mecte-i 
timi  j  dimorando  in  Otranto  Gregorio  Strat^cò  di  quella  Città,  lochiama- 
^  .^  t        ^^^^  >  ^  rintroduflero  co'  fiioi  Greci  in  Bari,  ficcome  narrano  Erchemperto 
ili'Sf"^'  (g). e  Lupo  Protofpata(/r). 

[h)    PfOt. 

sd  A.  875.    ^  — — 

GAP.       L 

Caribo  il  Calvo  Succede  neWImperio  JPOcciieme  :  nuove  Scorrerìe  di 
I       Saraceni  9  accompagnate  da  altre  rivoluzioni  ^  e  disordini. 

LA  morte  di  Lodovico  portò  tali  fconvolgirnefttÌ9  che  non  pur  quefte-no- 
flre  Regioni,  ma  molte  parti  d'Italia  ^ffliirero9  e  di  nuove  calamità  le 
riempierono.  Da  Carlo  M.  ìnfino  ad  ora  non  s'erano  eccitate  turbe  per  la 
focceffione  delTlmperìo.  I  telbmenti  de'  PrincipÌ9'raandate  vie  tutte  le  dub- 
biata, e  le  tante  fòtt'gliezze  d'oggi  9  con  fomma  venerazione  erano  ricevuti 
da'  fucceflori:  ciò  che  effi  ordinavano  era  prontamente  efeguitoj  e  badava, 
che  0 in  vitato  in  morte l'Imperador  Regnante  defignaflè  il lìio  fiiccelìTore  9 
t)  Paffumeffe  per  Collega,  perchè  fi  offervaffe  il  fuo  volere9  come  legge  iii- 
vio'abile.  Così  leggiamo  che  Carlo  M.  feceffe  con  Pipino 9  e  Lodovico: 
Lodovico  con  Lotar>0  9  e  finalmente  Lotario  con  Paltro  Lodovico.  ìnfino 
ad  ora  per  eleggere  l'Imperadore  in  Occidente  non  ^  meftieri  convocar 
Affemblee^  o  Comizj  :  folo  per  una  femplice9  e  pura  cerimonia  introdotta 
già  per  coflume94i  ricorreva  a'  Pontefici  Komaai  per  la  conre«cdZÌoae9  ed 
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incoronazione.  Ma  non  avendo  Lodovico  di  sé  lafdata  prole  mafchile^  co- 
minciarono a  gara  i  Franzefi,  ed  i  noftri  Italiani ,  ad  afpirare  a  sì  fublime 
dignità.  In  Francia  due  furono  i  più  oftinati  pretenfori  >  amendue  zii  del  de- 
fonto  Lodovico,  Carlo  il  Calvo  Rè  di  Francia  figliuolo  di  Giuditta,  e  fra- 
tello di  Lotario  padre  di  Lodovico,  e  Lodovico  Rè  di  Germania  fratello 
dell'ilteffo  Lotario,  al  quale  fecondo  la  divifione  fetta  era  toccata  la  Ger- 
mania, e  parte  della  Lorena  9  che  pochi  anni  prima  s'aveyan  di  buon  ac- 
cordo divifa  col  fiso  fratello  Carlo. 

:  Altre  volte  nel  corfo  di  quefl'Iftoria  abbiamo  in  molte  occafioni  veduto , 
che  le  contefe  de'  Prìncipi  finalmente  han  fempre  terminato  in  augumento 
della  dighità,  ed  autorità  de*  Pontefici  Romani ,  ma  sé  in  altra  congiontura 
è  avvenuto ,  in:  quefla  prèciferaente  fi  è  ciò  più  chiaramente  veduto.  Poiché 
contendendo  queftì  due  Principi  dell'Imperio  d'Occidente,  bifognava  perchè 
alcun  d'effi  relfciffe  vincitore,  che  due  cofe  prima  dell'altro  competitore  proc- 
curaffe>  cioè  d'eflèr  il  primo  ad  entrar  armato  in  Italia ,  e  per  fecondo,  di 
procurare  il  primo  la  benivolenza  del  Papa,  perchè  tofto  agevplafle  l'oprar 
colla  folennìtà  dell'incoronazione ,  funzione  che  appreffo  i  Popoli  era  li- 
mata il  fegno  più  certo  dell'affunzione  al  Trono  Imperiale.  Carlo  il  Calvo 
appena  avvifato  della  morte  delNipote,  non  frapofè  dimora  alcuna  ad  entrar 
tofto  in  Italia,  e  fu piùfollecito ,  che  fùo  fratello  Lodovico,  il  qualeTe  bene 
aveffe  mandato  prima  Carla  il  Groifo  ho  figliuolo  ad  impedir  il  paffaggio  a 
Carlo ,  e  poco  dopo  Carlomanno  altro  fuo  figliuolo ,  tardi  però  giungendo  ,. 
Jiullg  poterono;  di  che  Lodovico  fortemente  fdegnato,  egli  còl  fuo  terzo 
figliuolo  Lodovico  invafe  la  Francia ,  portando  ivi  la  fua  collera ,  oftinata- 
mente  combattendola. 

Intanto  Carlo  il  Calvo  approflimatofi  a  Roma,  avendo  follecitato  iT* 
Pontefice  Giovanni  VIII.  ad  agevolar  il  fùo  difegno-,  queflo  Papa  non  volle 
perdere  sì  bella  congiuntura  >  onde  poteffe  dal  fiio  canto  ricavarne  anche  i 
fiioi  vantaggi  per  sé >  e  per  la  fua  Sede.  Dopo  aver  portati  alla  fiia  volontà' 
i  Romani ,  mandò  due  Vefcovi  ad  invitar  Carlo,  che  tofìó  entraffe  in  Roma 
a  prender  la  Corona  Imperiale,  ch'egli  tcnevagli  apparecchiata ,  avendolo- 
fcelto  fopra  tutti  gli  altri  pretenfori.   Carlo  venne  a  Roma ,  e  nella  Bafilica. 
Vaticana  con  gran  applaufo.,  e  folennìtà  ffi  il  giorno  di  Natale  delPànno  87  5. 
incoronerò  da  Giovanni,  ed  Augufto  acclamata-,  giurando  alPincontro  di 
portar  fempre  le  fue  armi  centra  i  nemici  della  Sede,  e  difenderla  con  tutte 
le  fue  forze.   Il  Papa  per  quefte  fetto  volle  appropriavfi  affai  più  di  quello, 
die  gli  altri  fuoi  Predeceffori  avean  fatto  in  congionture  fimiii ,  perchè  fé  è 
vera  quella  Orazione  che  di  lui  fi  legge  preffo  il  Sigonio  (a)  fatta  a'  Vefcovi,    (m)  Sigoir» 
parla  in  maniera,  come  fe  Carlo  affolutamente  da  feti  aveffe  ricevuto  Tlmpe-  di  fi^^,  JmÌI. 
rio,  .e  che  la  fua  elezione  totalmente  a  lui  s'apparteneffe  j  onde  da  or^  in  poi- 
fìi  riputato,  e  pretefo  da'  Pontefici  Romani,  che  il  tìtolo  d'Imperadore  folfe 
un  puro,  e  fincero  benefizio  del  Pontefice ,  e  cominciarono  per  queflo  a  no^ 
vetar  ^  anni  dell'Imperio. dal  gioxno-delia  conlèeraaone  Pontificia  .-tanta  ' 
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:dte  nixiebber  rìt^tx);i  SacceffiMidt  lin&cxiar  «i^'Io^eisdori^Oéddente 
:         ì'imperb  effer  loro  benefiaio,  di  che  ci  tornerà  dtiove  pia  accoiciamciitc 
.  ;;  di  ragiowme,  •  '  '^  ^ 

:  .       ^^  S^iìarra  anca^>  'die<<^k>rtconofcante  di  taatì  beaefoj  avuti  dalìPftpa 

in  quella  occafione»  oltre  d'aver  con  preziofi  doni  amcchicà  k  BafifiCk  di 

%.  Pietra  9  a véffe  anche  cedikta  al  Papa  la  Sovranità^  che  gli  idtri  Imperadori 

^^Fran^efi  &oi  predeceflbffii  ritennero  Tempre  fopra  Roma  Ve  "c^^ 

^  "^  i  quefto  lem^o  palfalfe  queih  Città  fotto  t'iodwendenieS  ed  àffoiuto  dominio 

'  ^     del  Pape*;  ma  tutti  queftt  racconti  fi  rendono  mvoldi  s 'da  ciò  che  gli  Ott&nt 

/     Impferadliri  d'Occideiite  "piaidtturcmo  fopia  {(x>ma  >  Oomè  fi  ted^  più  in* 

■•;>-'*5-    -  *     nanzL  .   'V*    .    v  ;.     \i   -   .  •.     •  ^  ..  •  k,  -  v  ■- '-  V'?i 

"    '^  Disbì'igaté»  che^  CaHo  daRoma^  iègiitando*iì'GoilitfDede£li«  altri 

'   ^i   Uè  (fllalkepaè*^  in  Pavia^  ed  ivi  dairApcivefcx>yc^  di  Milano» come  fecero 

i  fiiol  predeéeiforl)  yolle  prender  la  Coróna  Re^e  ^  e  Rè  d'Itiriiafu  acclami* 

•  iDd(0  f  t]mhdi  nbn  móko  dapoi  nella  meddìma  Otta  molti  riegolaiiiefìti  fia« 

V     .^K    bili  per  te  Buon  governo  della  medefima,  *-   *  » 

H^Pc^^àrlo  intanto  finché  vifTe  goderli  lènza  Contrailo  PlinpertO)  eil Re«i 

'  §Eto  dltàlia  j  e  quello  di  Francia  %  perchè  Lodovico  Germanico  Tao  fittdk)  ^ 

dfendo  morto  in  Francfort  il  di  28.  Agofto  dell'anno  876.  lafciò  ampiaìoar* 

*  '    teriH  a'Afuoi  figliuoli  di^enreggiare  per  altre  imprefes.  I^afciò  Lodovico  tre 

figliuoli  9  fra^  quali  fecondo  il  dannabile  coftunae  inO'odottb  in  Francia^  li 

divifero  il  Regno  patemoi   ACarlomstntiotóccòlaBaviera'^  iaBoemiatla 

t;)arU)tia ;  la^htdvonìa,  i'Auftria  9  ed  una  parte  delPUngaria.  A  Lodovicoy 

la  Fianconta  9  la  Saflbnia  9  la  Frifia9  ia  Turìogia^  la  baffii  Lóxma^  Colonia^ 

€  molfaltfe  Città  fuUé  fponde  del  Reno.   A  Cado  il  Groffo  TAkosagnai  dal 

»  <  Aleaoiko  all'Alpi  96  Taltra  parte  della  Lorena.  ^ 

Ma  ecco ,  mentre  Carlo  Imperadore  regge  la  Fìranda^  e  Tltalia)  die  t 
/:  /    ♦,  >  SfflPàceni  9  iqiiaM  dà  Lodovico  U.  erano  feti  confinati  a  Ta^^ 

^        ^beÈnti^àdinfi^t2urequellenoifa:eProvkit3e9efootrendofmfopraBàri 

\  \^\"^   tìiinactìaVàriò 'ftraggi,  e  nane  all'altre  Ptovinde  ancora.   Furono.obbli- 

,  '    '   /'   '^ti.perciò  i Napoletani»  gli  Amalfitani»  t  iSalernitam 9  non  avendo  a  dii 

^ricc^retèi  per  fottrarre  i  loro  Stari  dalle  imminenri  irruzioni»  alte  quaS  éffl 

^  ^     colfé  pri^Fié  lor  fc*ze  non  potevano  far  argine  :  di  trattarco'  iwtfacenia)- 

\  ,         me  meglR>  poterono  la  pace»  la  quale  non  vollero  coftoro  ricevere^  strìtia 

Sfotto  cpnc^izione  »  che  doveffero  <x)n  le  pròprie  unire  le  loro  arnri  »  aflSncbè 

;     infiettiè  og^ime^^  fòpra  il  Ducato  Romano  »  e  contro  Roma  iHelfa  potelletro 

(*)Erchc$ipi  poìtade  :  fò-accordata  la  lega  con  si  dure  condizioni  (*)  •»  di  che  avVifeto  il 

t^um.  i9.       Papà  <;ìo,  vIIL  tofto  ricorfe  alllmperadore  »  il  quale  in  fiio  ajtito  mandogli 

'  Lamberto' THica,  di  S|)oleto»  e  Guido  (uo  fratello.  Venne  il  Papa  ì&xSùò  in 

qpefl'anno  875.  accompagnato  da' medeikni  in  Napoli,  ed  in  quelle  noftre 

Farti ,  ^iridando  egli  Tìmpreià.   Fu  quella  la  prima  vdta  >  che  fi  videro  i 
api  alla  teda  d'^ferciri  armari ,  per  Cagion  pei^  altro  apparentememt  pilb- 
j;óra>  pdr  reprimile  la  ferocia  é^  Saraceni?  che  tentwano  fconvolges» i 
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iBioStatìt^nMAteribfibpi^UPofite^     Usò  Gk)v«niufz]tailiioi  sfotti 

per  romper  quella  1^9  e  tirare  alla  iua  parte  cuefii  Priocipi?  cfa«  G^erano  (r)Krc!hM^« 
CoUq^  uo'  Sarioeni  j  e  lu  tale  Peperà  fiia  »n  Guaiferio  Priacipe  4i  Saler- 1?;^^!^^^^ 
90  f  che  non  fole  lo  diihccò  dalia  lega  9  ma  cootta  1  Kapoletani  oftio^  fé*  J!xxa.Hè0> 
CmU  voltar  le  anol  f^"^  ««^'Vi^ 

.  Era  mcpeft'annoIXica  di  NapoU  Sergio  1  il  qo^ 

iUtanafio  Ilio  zio Vefi^ovo  di  Nàpoli 9  óra  nell'indignazione  di rncHti  :  coflui , ir; j(b  fffAi^ 
mm  voUe  in  axtto  alcuno  diAaccarii  da'  Saraceni  9  noa  olivate  l'iocrepaziont  m^mtréKt 
4d  Papa  9  fSi  pergÀ  il  medefimo  immantenente  fcomunicato  d^  qiiiefio  Pon-  ^'^'  |^^ 
tfiSce  f  e  gU  mofle  contro  Guailerìo  9  il  (piaJe  combattè  co'  Napoletani  A  »«.  ^g. 
ottone  ventidue  prigionieri^  il  Papa  fece^  tuui  decapitare  (e).  {i>B^M4t0 

Èra  Vefcovo  di  Napoli  in  quelli  tempi  AttanafiofrateUo  di  Sergio»  che  ^*-  ^^.  ^^ 
i^'altro  Attanafio  fto  zio  era  nella  Cattedra  fucceduto  ,  il  quale  per  &re  00&  ^H^Seoini 
grata  al  Papa>  conculcando  tutte  le  leggi  del  iàngue>  e  delia  natura)  por-  confederati 
t^to  anche  dall'ambizione  y  imprigiooò  il  proprio  Tuo  fratello  9  e  cavattgU  gli  <?°  >  Sataoe* 
ocdii  lo  preièntò  sd  Papa  in  Roma  :  Giovanni  gradi  molto  il  dono  >  e  ^olo  ^^gf^^^^  * 


xinmere  a  Roma  ^  fini  <;^vi  miièramente  la  fiia  vita  01).  Proccurò  dapoi  vr/  mh  im^m^ 
Attanaiio  9  che  in  luogo  di  Sergb  £)fre  egli  eletto  Duca  >  e  cosi  con  eflèmmo  ^^*  '^^ 
ncni  nuovo ,  fi  vide  Attanafio  infieme  Vdcoyo  >  e  Duca  di  quefta  Città.    Fu  ^p^l^ìZtJm 
^flfAttanalìouomodi  toibidi  penfieri^e  che  durame  il  fuo  gpvertio  inquie*/  r»iiVviv«/#j». 
tò  gli  altri  Principi  fijoì  vicini,  e  pofe  foflbpra  quelle  noltre  Provincie.  Egli  '»^»/^'f  'f? 
per  falvare  il  proprio  Ducato  9  pofpofto  ogni  rlfpettoj  ancorché  fofle  in  dS-  l^^^lS. 
ghiti  VefiKmle  »  portato  daUa  fiia  ambizione  y  non  ebbe,  alcun  ritegno  di  chc0sDM»k 
xinovar  la  lega  co'  Saraceni  -,  gli  appiarecchiò  quartieri  prcflfo  Napoli  y  e  l'unì  immjhtf*  pari^ 
oo'N^poletani ,  ipandando  in  ifcompiglio  ì  Beneventani ,  i  Capuani ,  ed  i  Sai-  llYwfl^ 
lemitani  y  fcorrendo  infino  a'  confini  di  Rooaa  j  ove  non  vi.era  colà  ind^a»  ému^uMm  r#. 
che  non  fi  tentaffe,  tutto  depredando.           '  ^^l^^^/!^ 

Il  Papa  ciò  vedendo  fukninò  contro  Attanafio  i  fiioi  Anatemi  terribifi y  ^^J^su^ 
ndOi'amio  881.  lo  iconmnicò»  lo  malediflè»  e  fecondo  ciò  che  nai^ra  £r-  vifumimi, 
chemperto»  riflei&  fece  a  Napoli  Città  fiia:  di  che  ne  rendono  a  noi  te(ii-  m^vm,  m 
monianza  le  fteffe  Epifl:ole  di  ouefto  Pontefice,  che  ancor  ci  reftaao  ( e),  gj^^^^ 
Scomunicò  eziandio  gli  Amalntani  C/).   U  medefimo  farebbe  avvenuto  a'  diài  vmkmm 
Sialeiuitani,  ed  a  Guaiferio  lor  Principe 9  sé  atterrito  da  tali  fulmini  ngm  fi  aàfih^i 
fcfle  dlilaccato  dalla  lega.   E  vedendp.di  vantaggio  il  Pi^a  inondar  eoa  ^^!^^^2^ 
pieni  torrenti  ì  Saraceni  per  jutd  i  lati,  fcriiTe  anche  più  lettere^,  e  mandò  iSgJLmts  te- 
più  Ledati  a  Cariò  il  Calvo,  al  quale  ricordando  i  benefit]  £kittigii,  lo  Qmo^  put^  9  ^ 
lava inSantemeate,  che tofto,  ad  eilempio del  fiiopredecelTore Lodovico y *^7^^2!l! 
calaife  in  Italia  con  potente  armata  per  discacciargli  »  akrimente  tiHto  &-  mitucM^ 
x^he  andato  in  rovina,  e  caduta  in  man  de'  Baxtari  Roma  cca  «r^rjiài  kAkttU  ^m* 
ryitia  della  fua  Sede,  di  cui  «li  avea  giurato  efleme  Dilenfpre., ,  ^mlmi-^ 

.  QuefU  efempj  dovrebbero  far  ricredere  a  moltÌ9  efier  pocaficura  Icpi-  fem^yéLm^ 
fVone  di  coloro,  che  {briifero  «Finterdetu  genenli  locali  non  efiere  più  <W- 
amichi  de'  tempi,di  CregorioVu.  e  chequefl»PortdSce  tóffc  flato  il  ^mo^j  Ul^f*^ 
Tom.  r.  "*  Kgk che'^'^'-*- 
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rUusi  &  Mi»*  che  gli  aveffe  introdotti  nella  Chie&  >  caftigando  così  i  Pdpòli  j^  le  fceUéi- 
5w^^*r»i  '^i^^^ze  db'  Principi  ;  poiché  fé  è  vero  eie  che  narra Erchèmperto,  che  fiorii. 
iÌ^mU  à^fùl-  intorno  a  queffi  medefimi  tempi ,  o  poco  dapoi ,  là  Città  dtNapolì  pati  ve» 
^fgmdijnnpU,  rabetite  tal  diffavventiira-perli perfidi»  e  feeUeratì  gpfhimì^fclJuoVéfcove,* 
B  Zkn7dè^  ^  ^"^  ?  ^^^  obbligò  i  Napoletani  a  far  lega  90*  Saraceni.  Ohxe  che,  tra-» 
ea^l  ^ii-  lafciandb  più  anticM  efemp j  cTaltri  Paefi ,  abbijmo  noi  un'ritro  eCèmpìo  iHu- 
j^ispmnifM'  ftté  nel  Principato  di  Benevento,  dove  Errico  II.  Imperadòrer  avendovi 
^Y  '^/^^  P^^^  V^^  «eggerlo  Pandolfo ,  perchè  i  Beneventani  non  votterò  ubbidirlo  r 
%u!iimtCor*  Wmperadore  che  andava,  di  concerto  con  Papa  aemente^,  proqciffò- Panna 
fùru ,  é»  $*»  ihioc^  che  il  Ponteiìce  fcomunicaffe  i  Beneventani ,  né  fiìroito  affoluii, fé  noir. 
X«^9  Nj.  dieci  anni  dapoi,  quando  Lione  IX.  che ar Clemente  fuccedè,  venuto  in Be-^. 
^MwTw-   névento ,  non  togiieffe  f interdetto;  j    .    •       . 

tiutApoftoVcM  .Ma  nelTifteflò  tempo  che  Carlo-  s'apparecchiava  di  catare  mlt^fia  pep* 
stais  epnfénfu  foccorrere  il  Papa,  giunto'con  picciol  numero  dì  truppe  in  Pavia 5  dove  il* 
^^^E^XfiA  P^pà  venne  a  trovarto,  ecco  che  Carlomanno  lo  previene,  e  calato  egli  bì 
ivi  fieUtMté.  Ituià con  potenti efercìti , tentòdifcacciàme il  Calvo,  afpirando  alPlmpe^ 
jgparMvtfms ,  rjp  ^  ^^-^  Regno  dlulia.  Carb  forprefo  dì  tal  mofla ,  ripigliò^  il  cammina» 
%^mtinUa  verfo  la  Francia ,  e  giunto  alPAlpi ,  affalito  da  una  febre ,  non  fenza  Polpetta» 
thm  mMisc  dì  veleno ,  fini  quivi  i  giorni  fiioi  nel  di  6.  del  mefe  d'Aprile  dell'anno  877: . 
?«,  rfwf  r#.  in  età  di  54.  anni:  il  fuo  corpo  fu  fepelìto  aYercelli^  e  fette  anni  dapoi  fil\ 
^^;rt  portato  ^S^DionigL         ^        E, 

dM/ipATiiU.  '  §v  L     M(iggiori  dijordm  >  e  calamità  in  qitgie  nojlrc  Prcvimie  per  lai 
moru  di  Car.^0  il  Calvo,^9^  r^/npi  di  Carloman17o. 

[Orto  il  Calvo,  e  facceduto  in  Italia  Carlomanno,  s'accrebbero  i: 
difordini,  e  le  calamità ^  poiché  Carlomanno  mn  potendo  foccorrere^ 
.  '      .         le  noftre  Provincie ,  ppr  effere  impiegato  in  altre  imprefe ,  i  Saraceni  impera  - 
nm^^o.      **'  veffandò  aflai  più,  mifero  il  tutto  in  ifcompiglio,  e  dcfolazione. 
(A)  Frec.  th     S'aggiunfe  ancora  la  discordia  de'  noftri  rrincipi  flefiTi  poiché  i  Capuani  ■ 
Br^v'^2*  ^^  '^  morte  accaduta  di  Landfdfo  neli^anno  879.  fi  dmfero  in  faziontf. 
himOiv^$$  Lafcià  coftui  più  mpoti,  i  quaK  accellerarono  maggiormente  la  ruiha  ^^ 
ìm  Rtgn^  om.  quefto  Contado,  perchè  fta  di  toro  egualmente  fé  lo  divHero.  A  Pandonulfo , 
'S!^^^^  Contedi Capua, che glifoccedé,toccÀTiano> eGafamirta,che adtri dicono 
Si^';- :    Caferta.  A  Landone,  BerolaflS,  e  Sefla;  Airakro  Landone ,  Calinio vC  Ca- 
trnnviitàmm  j^izza  (^)  :  e  COSÌ  vennero  d'uno.Statq  a  iarfene  molti  divifi  in  più  pezzi j 
ix  byh^kii^  che  portò  fmalmente  fa.ruÌQade'  noftri  Principi  Longobardi ,  perche  infira  • 
^pùJlS'^  di  lor  dvifi  le  eofe  terminarono  in  feziom ,  e  giierre  inteftine,  onde  diedeft; 
9od0m  Comi-  pronta  occafione  atte  altre  Nazioni  d  approfittarfi  de^  loro  fconcerti  p  e  diYor-  ' 
^r*^c?  *  dini.   Surfe  perciò  anche  quelPantica  confuetudine  appeflb  i  medcfimi,  di* 
m7^iHCùmU  npn  preporre  il  primogenito  nelle  fucceflioni  de^  Feudi  agli  altri  fratelli  mi- • 
imm  Theémi,  noH,  ma  ammetter  tutti  ugualmente  (A),  contro  l^tuto  de'  Franzefi,  che 
;«  ccrnhétiu   per  non  dividere  i  Stari .,  al  primogenito  gli  deferivano ,;  e  quindi  in  quefta  * 
JJJgf*:^   naftraRegno  s'infroaufle  quella  diftinzionc,*  che  nelle  fiicceflponi,  alcuni  - 
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Fendi  B  regolavafio  fecohdt)  3  jus  de*^  Longobardi',  altri  fecondo  il  jmj 
Francorum  y  che  prevaliè  finalmente  come  più  provido^  e  (àggio  9  come  a 
più  opportuno  luo^o  diremo. 

É  fé  bene  a  Pandonu'io  fofle  (lata  da  Gio.  Vili,  conceduta  Gaeta  j  non  . 
£irono  però  i  Capuani  così  dolci  nel  trattar  i  Gaetani,  che  perciò  non  ne 
lurgefiero  nuovi  fconcerti^  e  ravvolgiipenti»  ficcarne  in  tutto  il  fiio  Stato; 
tanto  che  dopo  tre  anni  9  ed  otto  mefi  ne  ih  PandonuUb  ca&ciato  9  ed  eletto 
in  dio  luogo  nell'^anno  8  Sa.  Landone,  il  quale  governando  inettamente  Ca« 
|)ua-9  non'durò  più  che  due  anni  a  reggerla;  polche  datofi  con  ciò  occafìone 
ad  ÀtenuUò  fuo  firatello  d'invaderla,  fece  sì  c^ueflo  valorofo,  e  prode  Capi*- 
tano,  òhedifcacciandolo  nélPanno  887.  riflabiiì  in  miglior  forma  il  Contado 
di  Capua,  e  portato  dal  corfo  della  fua  fortuna^  fu  al  Frin:npato  di  Bene« 
vento  innalzato  ^  venendo  con  ciò  ad  unirfi  qpefli  due  Stati  dopo  il  corfb 
.di  molti  anni,  in  una  medélima  perfòna,  come  diremo. 

Non  minori  furono  i  difordini  nd  Principato  di  Benevento ,  perchè  Adel« 
.;Hfo  mentre  tutto  feflante  ritoma  in  Beneveijto  dopo  la  prefa  del  Caflello 
Trabetenfè,  che  alcuni  dicono  eiTere  Trìvento,  per  un^  congiura  fu  da* 
fiioi  nepoti»  ed  amici  crudelmente  uccifo  nell'anno  878.  dopo  aver  domi-; 
natp  in  Benevento  anni  24.  e  mezzo  -.  quindi  di  quefto  Prmdipe  non  fi  legge 
\alcun  tumulo  9  come  degli  altri  apprefTo  Pellegrino.  Si  legge  peiÀ  prefTo  il 
tnedefimo  un  fùo  Capitolare  3  ove  molte  leggi  flabilU  alcune  conformi  alle 
antiche  de'  Rè  Longobardi,  altre  difformi  alle  medefìme. 

Nacque  perciò  difordini  graviffimi  nello  Stato  9  perchè  fiiccedutogli  nel 
Principato  Gaidcrì  ftio  nipote  9  %liuolo  di  Radelgario  9  che  per  forza  d'ambi- 
«bne  il'efclufe  Radelchi  figliuolo  primogenito  dell'uccifo  Ade^ghifo  9 1  Betiei 
itentani  dopo  due  ami  e  mezzo  lo  depofèro?  e  mandarono  prigione  inFfan«f 
.cia9  portando  al  foglio  'Raà£lchi^xao]o^  come  fi  dUfe9  d'Adel^hifo;  ma 
non  tardò  guari >  che  Gaideri  fuggito  di  Francia 9  fi  ritirò  in  Bari»  fbtto  It   '  \ 
protezione  de'  Greci;  poiché  qiiefla  Città 9  ia  qual  era  prima  governab  da' 
Caflaldi,  che  vi  mandavano  ì  Principi  di  Benevento  >  perchè  fi  \dde  fòvente* 
in  mano  de'  Sara^cèni ,  cónfiderando  che  i  Beneventani  per  più  \'oIte  Fa veano 
perduta  9  e  che  non  potevano  difenderla  contro  le  ipeffe  inoirfioni  de'  mede-' 
fimi  9  era  in  quelli  tempi  pallata  fbtto  il  domìnio  de'  Greci  9  perchè  i  Barefi  9 
come  fii  detto  9  fi  diedero  a  Gregorio  Straticò  9  che  chianaarono  dàOtranto  9 
Città  oh^  pupe  era  ritornata  fotto  la  dominazione  de'  Greci  (0.  E  portatofi  per  (  0  Peli,  in 
ciò  Gaideri  in  Coflantinopoli  àlPImperadòr  Bafilio9  fJl  da  Cofbi  ricevuto^**-  ^'^^^ 
cortefèmeate  9  concedendogli  il  govèrno  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  della   '*' 
Città  d'Oria 9  donde  non  cefsò  mai  di  moleflare  i  Beneventani^  che  da  quel 
dominio  raveanofcacciato(ilp).  (r/Erchcmp, 

Né  Radelchi  combattuto  da  tante  altre  parti  potè  moko  goderii  del  i^o^^'^j^^tl* 
Principat09  poiché  inforta  non  molto  dapoi  guerra  tra' Napoletani,  ed  Amalfi- 
tani da  un  cant09  e  traCapuani  9  e  Beneventani  dall'altro ,  tutto  andò  in  confii- 
iìone;«  dopoil  dominio  dipocbiannifìeitt'fcacciatonelannoS8j.epQf):oiii. 
^      .  Kkk  a      *  filo 
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J2J'jJ^P-  fi»  luogo  Afone  ho  fratefló  (ì).  Mató  purè  qpeftePrincipc  potèmoltó  g»r 
»«w.  49. 49.  (jerfi>e  con  tranquillità  il  fiio  Statb,poichè  prefo  da  Guido  Duca  di  SpcAeto^^ 
fé  bene  per  opera  de'  Sipontìni  9  cbs  in  guefio  iocontro  moftraiuao  gran  h* 
deità  di  lor  Signore  foffe  fiato  rprigiòfiatoy  f  riff itnito  i  Benèvètko':  Gaideiiv 
che  la  Città  d'Oria  teneva  j  gli  mdTe  contrp  1 6red  9  co"  qtiSli  tVde  fpéfo't 
combattere.  E  morto  dopo  fette  anni  cb^Regoo  perturbato  9  &(!x:edutogll 
lùU'anno  S90.  Or/Z»  liio  figliuolo  ^  die  ooaavèa  più  9  che  diéd  anni  > fi  dièdt 
l'ultiìna  mano  alla  mina  d^  Princ^n  Longobàrtfi  inlBètewitto  ;  e  che  fihakr 
.  mente  prefa  quefia  Cttti  da'  Gied  >  paf&ffe  da?  Longobaicfi  dopo  330.  wià 
che  la  tennero  j  folto  la  dominazione  di  Lione  Impeiadore  d'Oiktite^^tliàòl* 
lo  di  Bafilto  ;  poiché  gueDo  Principe  fectcmentt  cnicdcato  contro  AjoneV 
e  dimoiato  dà  Gauleri  ,  nel  ìqgQeate  anno  89 1.  mandò  un^armala  formida*- 
biliffima  in  quefie  no&é  Regioni  ibtto  il  comancb  &  Simbatido  Protol^ata^ 
no  per  debellar  Benevento»  il  qpalednta  cbe  Tdtibe  dì  diftretto  affedìo9dopo< 
i^mefifenerefeSignoseinfieaie  con  ^Itrì  levighi  djdHÌK>doBiinioyfca(xian^ 
/  .  done  lln&lice  (M>  9  die  iìod  più  d\in  anno  Pavea  tenuta.  G)si  Benevento 
dopo  ^^o/anni  9  <ia2!otonepnnKr  Duca  infino  ad  Or(o9p^^ 
peradori  d'Oriente  >  e  venne  governata  per  un^uio  datt'^eflb  Sànbatìdov 
che  la  ccmquiilò  9  dopo  il  cpiaM  &yvi  maxviatodatl'ImpQradore  pò:  fiicceficK 
le  Giorgio  Patrizio  >  che  infino  affanno  8515.  h  goveroj^. 

§.  1 1     Caùmiià  mi  Principato  di  Sdcmói 

MA  più  gravi  9  e  lagrimevoìi  furono  le  calamità  Si  Salerno  »  la  quale  puì; 
V  « ,  *..-  volte  invafa  da'  Saraceni 9 foftenne te  piùcmdeliflragi  9  e  fcorrcrie 

cheinp.ii»».  non  maiintefe9ia]itoche  fhrùn  più  volte  obbCJfi^tii  Tuoi  Cittadim 
^\  X  e  tor  failìigKè  andar  cercandoricoverò  altrove.  Nonbaitarono  i  SaractnKoIa- 
mon.  imITi.  Bientè^ma  a  torodanno  s^nirotKi anche  i  noffri  Principi mcdefiiid9e  fopratoty 
fV'  4i8*  '  *  toll  noftro  Duca  &  Napoli  AttaD<£o  9  il^aak  unito  con  que'  b»bari  dievaflò^ 
.  ^'5  ^^ll^F*^'  ^*to  ^  ^o  P^fe  >  riducendo  31  Principe  Guaimarè-j  che  a  Guaifcrio  fix)  pa* 
uuTr^fff  ^^  ^^  "^^  rrìncipalo  <£  Satemo  fiicceduto  neiTanno  880.  in  tali  ànguftie9che< 
fm ifiiupMh  per  £u:  argine  a  tante  inondazioni,  nonbaffatndo  k  proprie  forze  ^  fu  dadu« 
'"  ^^^^  r,  *  *^  neceffità  coftretto  di  rrcorrerè  itifino  ad  Oriente  agK  ajatì  degl'lmpef  adò- 
^^S3£''  riiione^  ed  Ateffendio  figlboli di  Bafiiio,  da' qnalifù  opportunamente foft. 
fi^J^  J»mm    corib (m)t ed qltteaciò >gli ^)edÌFonoiB»bdUad'«ico9rappic»rt^  obi 

fnmcìpmim  Sumniotite  in)  9  cottk  quric  ^i  coiArmarono  ìk  Prind]^  dir  Satenànel- 
i.Si^'é^  la gùifa  appunto  9  direraftatta  Èttala  divifiane trai  Siconol&9 e Raddt-* 
iix  ^Hti  di'  diffia(o). 

^^tfmrM  f     Non  fu  veduto  td  Mondo  uomo  più  perfido9  td  òAdo  ^  cfaé^  AtmafiA» 
^mlhSm'l ^ ^I^ ^  ^^  facendo  Ic^ co^Saraceoi  >ora dàfiaccaodofeoéfixandb il Bi^ 
é*  R^dfUiM' ^  fegM  »  pofe  ìà ifc0ròp%1»qaefte  nofive  Provinide >  quando  ìSomcéqì  iiios^ 
fm  Mn€i-  davanoi  Ptkidpati  vicini  9  éconidkM portavano ^^ 
'^  V6i  €^  per  ìfp^;ge]^ePÌBcradb9  die  tedesca  oegU  idEmdSfatÌ9.tèiòfimi«». 
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•Iienoii s'inoItrafiTeìn&xiaaa pcopria cafii  :  pmoairava  nniifi  co' Pnncipt 
vidaicx)n.  dar  loro  fixxorfo  :  quando  poi  per  qaalche  ftrana  rotta  data 
krotda'  Gred  »  o  da'  Pcincìpi  Longobardi  9  mancava  il  timore  >  ^dSlfXìtah 
nava  fU  q^^^e  rjwii^  co'  Saraceni   Così  una  volta  accadde  >  che  te- 
lieDdq1n(]^iartieiemoltefchìeve  di  Saraceni  alle  radici  del  Veiùvio  9  mandò 
fin  ia Sicilia  acbiamar  Sacbaim  Rè  9  porche  &cendofide'  medefimi  Capo^li 
guidaflè }  ma  elTendogli  avvenuto  dapoi  »  che  coifaii  combdò  a  devafiar  il 
prcq;)]jo  paefe  >  «  a  &re  z  Napoletani  oltraggi  9  e  danni  infopportabili,  com- 
ffloÓb  dasìfiero  turbine^  tofiopensÀ^dmrli  $  e  far  lega  con  Guaimaro 
Prìnc^  di  Salerno  >  e  con  li  Capuani  pef  dilcacciargU  9  ficcome  in  fatti  £ti 
riufci*    Narra  Erchemperto  (p)  9  che  m  quèff incontro  fò  punto  AttanaSò  W  Erchcm, 
da'^ftimoli  dicofaenza»  e  che  penfafife  fer  q\^efia  lega  per  difcacclargli ,  af-  '^^^^^ 
finché  anche  per  sì  pietofa  imprelà  potefie  méritar<lal  Papa  raiTolu^ione  dal-  tm  yé^  u$ 
le  cenilire  9  àà\t  quali  egli  9  e  Napoli  fùa  Città  9  (in  dal  n;iefe  cf  Aprile  dell'  ^P^M^cmm 
anno  8R1.  era  ft?to  legato.  H^fer 

vCosì  per  farnhizione»  e  per k gare  d(f  noftri  Prìncipi  9  non  videfo  tm,  mfi  fé" 
quelle  Provincie  9  che  ora  compongono  il  Regno  9  tempi  piiS  catamìtofi  di  r^*A^'*A'{-  * 
quelli  9  né'  quaB  erano  combattute  infieme  9  e  lacerate  non  men  da*  prpprj  ^\^^ 
rrincq)Ì9  die  da  ficaoiere  Nazioni    Pugnavano  infieme  i  Beneventam^  5  rìfi^^f^ 
i  Capuani  9  i  Salernitani  »  i  Napoletani  9  gU,  Amalfitani  9  ed  i  Greci }  e 
quando  qpefU  ftanchi  de'  propp  mali  celiavano  9  eran  Tempre  prcmti  9  ed 
apparecchiati  i  Saraceni  >  i  quali  fpwrfi  da  p^rtutto  9  ed  avendoli  ki  ]mi  hio^- 
^  del  Regno  fiabiliti  ben  forti  >  e  iictiri  prefidJ9  nel  Gsórìgtiano  >  in  Taran*" 
to  9  in  Bari  9  e  finalmente  nel  Monte  Gargano  y  afflilfero  così  floiièramente 
quefle  Provincie  9  che  ncn  vi  fò  luogo  ove  non  portaflero  guerre  9  racxhèg-- 
giamentì  >  calamità  9  e  mordy  ondenon  pur  i  due  più  celebri»  e  ricchi  Mc^ 
nafleridiG^ino^edi  S.  Vjncenao  più  volte  ne  patirono  defbIazìom^^eii>« 
cendJ9  ma  queOe  iiteffe  calioniti  ferono  ib&rte  anche  da  Clittà  più  colji)icuè> 
e  da  Provincie  intere.  / 

Non  era  donde  fperar  ajuto  ,  e  riceva  foccorfo  ^  poiché  le  fonsè  dew  ^ 
gflmperadoii  d^riente  eran  kóitane  9  e  ddxrii*  Mcdto  meno  èra  da  ^rar«> 
ne  ds^Imperadorì  d'Occidcpte  :  morto  Lodovico  IL  che  fi  refe  celebre  al 
Mondo  per  avergli  tante  volte  fcacciati  da  q^efie  Provincie  ^  e  confinati^ 
gii  nett'àtimeCittà^on  poteva*  akim  projtietterii  da'fuoi  fu(:c0fibri  foccorftu 
perchè  Carlo  il  Calva  che  gb  fticcec^T  wQpedic^ 
tìtDre9  ad  altro  fu  uopo  the  dn;ffl;alfer  le  fue  arem.  £  Cai lomannp,  che  mor^ 
to  fl  Calvo  per  tre  anni  tenne  fl  Regno^lt^  9  come  mielto  che  aveva  alb- 
ine imprefe  per  le  (nani  9  per  averfi  dovuto  opporre  a'  sforzi  di  Lodovico  il 
Balbo  figUuok)  del  Catw9  che  per  sé  topreteixkva9  no»  potè  pen&re  a  qùe^ 
fìenoibe remote  Piarti  :, 

S'aggiuoièra  alle  prefemj  Akre  calamità  in  tutta  ItaBa  ^  poidiè  per  la 
morte  del  Cah^  ,  ft^a  vacante  llmpei io  9  ancor/i:h^  Carlomanno  teilefléf 
il  &e|;no  d'itaUa»  che  coa  flooltacekrità  occupolb  :  LambertoDuca  di  Spo« 
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leto  fòrprefe  Roma^eprete&dal  Papa  la  corona  Imperiale.  Il  Pontefice  fiig«^ 
gì  in  Francia^  e  ioccQrfo  da  IjOck)vico  UL  detto  U  Balbo 9  volendo ricom^ 
penarlo  per  tanti  benefigj  prefhtigU  loqoeiFoccorreQzaJo  confecrò  in  Fran«. 
ciaitnperadòre  9  e  lo  fece  acclamare  :  Augufio.  ,  Ma  Lodovico  9  9ncerchèi 
acclamato  Imperadore  non  ebbe  in  Italia  dominio  alcuno .,  ritenendo  U  R^^ . 
gno  Carlomahnò  j  e  fi  vide  il  Regno  dltaìia  nella,  perlbna  di  Carlomanrio  ,: 
ancorché  egli  non  foife  Imperadore.  Gò  che  maggiormente  lende  chiaro.» , 
e  xQantfeflo  quel  che  fpefie.  volte  abbiam  notato  inqucfi'Kbiia  >  che  glliiHf 
peradoii  d'Occidet^é  9  rifurto  Tlmperio»  spn  domifiarono  ItaHa  cocne  lmpe«  t 
radori ,  ma  come  Règtfeffi  n'erano  y  né  Carlo  M.  aggiuafeaUlmperioll*-! 
talia  9  ficcome  non  fece  membro  del medefimo laFrancia 9  e. le l^ggi  loro  che i  ' 
per  lltalià  furono  lungamente  oflervatc ,  e  che.alle  Bbpgobirde.fiirDn  ag- 1  ' 
ghitlte  9  non  come  ImperadorÌ9  ma  come  Rè  ddla  medefima  ebbero  tutto  il 
vigore.    In  &tti  gli  antichi  noilri  Scrittx)ri  nel  C^alogo  delle  kggi  Lcmgo* 
barde  9  noverando  le  leggi  de'  Rè  dltalia  dopo  quelle  (labilite  da'  .Rè  Locw . 
gobardi  >  numerano  Talare  di  Pipino  fino  a  Morra^o  ^  come  Rà  9  non  co* 
.  me  Imperadori,  

S'unirono  pero  ben  toilp  quelle  due  fiipreme  cognita  ndla  peifona  di 
Carlo  il  Grof!b9  poich'è  morto  nell'anno  880.  Carlomanno  ho  frateUo  9 
con  incredibil  follecijtudine  fi  portò  in  Italia»  oveaccokobemgnamente  da^ 
gl'Italiani  fu' dall' Arcivefcovo  di  Milano,  fecondo  il  coftume,  per  Rè  d'Ita* 
lia  ifìcoroQal:0'9  ed  unto  9  e  non  molto  dapoi  .richiamato  da  Giovanni  in  Ita-^ 
lia  9  prf  fé  da  quello  Pontefice  nel  giorno  cU  Natale  dell'anno  88i«  la  corona 
Igiperialc ,  e  fìi  Augufto  proclamato. 

Ben  fò  Carlo  il  Grofib  fpefiè  vdite  diiamatx)  dal  Papa  perdiè  bccop^ 
reffe  quefte  Provincie  9  che  erano  tuttavia  da'  Saraceni  malmenate  9  e  ben 
egli  fin'a  Ravenna  a  quello  fine  portoffi  ^  ma  bifqgnò  che  tollo  rìtorhalTe  in 
flrancia  9  ove  lo  richiàmavarjp  mali  più  gravi  3  ^e  più  pernidofe  ruibe.  Fu  : 
in  quelli  tempi ,  che  la  prima  volta  i  Popoli  Normanni  fiferono  a  fèptir^  9  li  j 
oaali  ufcitì  dall'Ultima  Scandinavia  9  fcprrendot  e  mettendo  ioiìbpia.  la 
Erancìa  portarono  l'afledlo  ittGq  a  Parigi  9  tamto  che  finalmenteper  quietar* 
g^i  bifognò  aijSgnarlpro  per  Sede  ta  Neuflriat  quella  Provine»  che  in^no  a4 
oggi  per  effi  ritiene  il  nome  di  Normannia. 

Peggiori  furono  i  fcónyolgiraenti  in  quel  Regno  per  k  contenzioni  io- 
forte  dopò  la  morte  di  Lodovico  Rè  cM  Fi^cia9  e  poi  di  Carlomanno  fuafish  ' 
tellojle  quali  finalmente  tra^rtarpno  i'Xmperioda'  Franzefi  aglltalfadé 
All'ora  fu  che  9  vedendo  i  noflri  Italiani  minata 9^  e  divifa la  Francia^  c<>r 
njincìaronoa  penfate ,  che  (è  Carlo  il  Gtp&}  yeniffe  a  mancare  feoza  hfdar 
di^è  ftirpe  mafchile ,.  oon  bisognava  badar  ^dsltxq^y  che  d'eleggereun'Im-  ^ 
peradore  Italiano  9  affinchè  non  elTendo  diftratto  in.^ltri  governi  9  ed  in  . 
pacfi  lontani  pptefle  megho  jeggei:e  l'Italiaje.dìfèndere  la  Sede  Appoftolica, 
la  quale  per  le  fpeffe  incurfioni  de'  Saraceni  inÌBno  alle  porte  di  Roma9fovente  t 
^/afi  vedutainpericoligraviflimi;  riputandQ  m  Italiarantico  valore  non  eflere  : 
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Jicr  aiche  eftinto,  e  che  beir  v'orano  peribnaggi  tSB  a  chi  pbteffe  appoggiare 
quefta  di^tà.  Perfoafero  perciò  tó 'Adriano  IDT.  c'ie  allora  reggeva  la  Sedè 
Appoftohca  9  d'interporre  a  lor  tichieftà  (fé  d6e  preftàrfif  fede  al  Sigonio  (j)>    (q)  Sìgoi^t 
che  ne  rapporta  le  parole)  quefte  decreto  •  Vi  morìentéttège  .Cr affo  fine  filiiiì  *  *<^  ^^ 
S.egmtm  Italicis  Frìncipibus  fma  curri  titùh  Tftipcrii  trhàéretun  Siccóme  in- 
fetti mortd  nel  mefe  di  Gennajó  dfelPaftno  ' 888.  quefto  ìmperadcAfè,  il  quale 
fleliafe*foWpér!bna'a\^^timto  i  tre  più'inl%ra  Regni  d'Europa',' Germa- 
nia j  Italia^  e  Francia ,  e  che  perjciò  u^agliò  le  grandezze  diCarlo  il  gran-^ 
de  :  poftifi  in*  sa  inoffrì  Indiani,  di  fe  ricadere  preffo  la  lor  Nazione  il  Re-^ 
gno  dltalia,  e  Tàugi^flo  titolo  rf^mperadòre  ,  e.perifendacon  ciò  riftabilit' 
m^lio  le  fae  Provincie,^  portarono  nelle -medefime  ta^  Iconvolgimentt,  e* 
tali  difordini^  òhe  non  fìi  Veplutàmai  Italia  coslmifetónàetìtè  ^ttta ,  e  trava- 
^iata  per  ledifctìrtìfe  imjjmè  dè'^Popoli/e  per  la  perfidiar,  è  fcelleratezze  de^       ' 
.  Principi-yf& non-in  queffitertptyné^qu^'giacqiie'Iòttò  iBerengarj,  édiGui*^ 
dii  l'Un  Duca  dei-Friuli  ,,e  raltro  di  Spoleto ,.  come.più^innanzi  diremo.,  * 

.....  1.  ..:•'.■..     •  •  •  / 

^   .   .1         ...    I   I      ,     l'iJJi      .  u  ".        '  .         "  '  . 

.-•  ^;-.  ':::k  à'?.-  '  ti;.    '  •  ■  . , 

3&rftó  Stato  tuVlauaFeranJtWiSdtie  ih  ^mpì  tempi  Ut  Gìi^TÌjpruièmA^^  ' 

e  tabre  difcipline^  e  delle  nuove  Compilazioni' delle  leggi 
fatte,  per  gPLriperadòri  J^Oriente. 

I;;  Geo-  Io,  ftatò  infeHèe  ,  e  làgtìmevole  ri^'qtialè .  erano  ricfctté  queftè^^ 
^  noftre  Provincie  nel*  declinar  del  nono  fédolò  ;  ed  aveffe-  piaciuto  al*    ' 
Cido,che  qui  foiTcro  terminate  le  lòro^  fciagure:  farebbe  veramente im-^ 
pertinenza  pretender  in  tempi  sì'  rei ,  che  le  difcipHne  fra  tanti  fcpnvojgii- 
mentii  foflèro  mantenute  nella  loro  purità  ^  è  netteza^    Tutto  era  difor^ 
dìnei)  tutto  confiifionc  r  folamente  in  Roma  >  nd  che  tutta  PobbligaziontV 
devefi  sr"  Romani  Pontefici ,  ed  a*  Mònaci',*  e  Ghend,^  fi  ritenne  qualche* 
letteratura  >'  e  la  Ifnguà  btiha  nofttimiaife  afi&tto  efflàfa,  almeno  nèBe- 
(fcritturei    Qijindiawenne,  thè  gli'uomim  di  lettere  feffero  ftati  poi* 
diìamati  Cherici-,  ficcòtae  gl^etterati  fi  nomavano  Laicii  onde  nacque  >. 
che  prdTò  gli  Scrittori  della  pi6  bafla.età,  còme  in  Dante  9  in  Paflavanti >: 
ed  in  altri,  per  Gherici  intehdevanfi  i  Lettefttifi  e-per  Eaia  gPidiotì.  Nel- 
dijB  tanto  più  fono  de^  di  còrnmendSaziònfc  ,  qtiaitto  ch^  fe^lbene  Gre- 
gorio I.  R*  P.  aveffegli  Vietato  dStipiégare  i  loro  ftudj  ifopra  ge&tìli'Auto»* 
ri,  per cancdlare-ogniniemoi'ia dell'antiche  diìfctpEnere  quindi tonmol** 
to  calore  tahipognsfflfe  Dicficrio  Vefcovo  di  Vienna',  perchè  ihfegnaya  la-*^ 
GifamatìcaCà),  purè  trabante  inondazioni,  la  Chiéfa  Romana;  pe^.q         MGttgur. 
to  la  condizióne  de^  tempi  comportava  »  ritenne  qualdié  reliquie  odila  geiv  ^-  f^A  4J. 
tile  emdfeiònej  far  quale  a?trinientè4arcbbè  affitto 'iierduta,  e  poftà'in  obli-*  ìwÌÌÌ^^'^ 
vlone  (*);  CW-óreder*be>  chefe*aàf(#U ,  la  Mccfcka ,  PAftrologia ,  a,^^'  * 


Digitized  by 


Google 


^^        -DELI/   1$  W  0*1  A\  CIVILE 

etanfaltrefdenzej  iSanoemrtvcfleroiaqiid^  &ttonÌa> 

fiere  per  Io  Audio  cbe^  Arabi  pc^o  fospk  i  libri  cTArifio^le»  di  Galeoo» € 
4'altri  Autori;  onde  AveEToefÀviceniu»  e  tatd  altri  fi  refero 
bri  9  e  rinomati?  Quindi  nelle  noftre  Scuole  per  lungo  tempo  fi  videro  le  dif- 
ciplineylaFilQrofia^elalVkdicina^'nialamente  trattate^  epoitiiadime»* 
ticanza  tanti  altri  iofigm  Filofofi  t  tener  folo  Aiifiotele  il  campo  9  e  cx>nu« 
minarfi  anche  per  ciò  la  Teologia» la  Matematica»  e  tutte  Taltre  ic^nse» 
Qome  diremò  a  più  opportuno  luMa 
.  E  perdo  che  riguarda  la  noibaGiurì^de^^ 
Giuftmiano,  ediiìJbliaquafichefconofdudyelaleggeRoaìana^ 
zione  era  rimala  nelPinfima  plebe  j  ch'èPultima  a  deporre  gli  antichi  ifiituti« 
q  le  l^gi  de'&oi  maggiori  ;  foUnente  le  Novelle  di  Giumiapo  erano  dagli 
(i)  ]o.vUK  Eccleiìaifticìrkenuteye  daR.P.  iovente allegate  (c)^  e  del  Codice Teodofiaoa« 
Bpìji.  16$.  V.  Qome  quello  che  fò  da  Carlo  M.  tenuto  in  conto  »  ed  emendato»  awvafi  guat 
^"VJcf*    ^^^  ^^'  All'incontro  le  leggiLongobarde  erano  le  domìnantif  alle  quali  axf- 
cipi  (?sl*  7.  &^^^  1^  ^^^9  cbe  da  quello  Principe  9  e  dagli  altri  fuoi  iiicceRbri  come  Kè 
dltalia  erano  Ifattepiomilgatje^  fi  dava  fsMftPatitortt^    e  tutto  ii  vigore  neP 
noftri  Tribunali,  e  fecondo  quelle  ogni  lite  era  terminata. 

E  poiché  tratto  tratto  eranfi  già  hitrodotti  in  qiielte  noftre  Provincie  i 
Feudi  in  più  numero,,  cominciarono  quindi  a  forare  le  Confuetudini^  non 
già  leggi  Feudali  9  poiché  il  primo  che  avefie  ira  noi  fopra  de'  medefinu 
promulgata  legge  feritta  fu  Corrado  il  Salico  >  come  diremo.  Le  loro  regole) 
ed  ufi  pei^4a  maggior  parte  eran  tratti ,  come  s'è  detto  >  dalle  leggi  Longo* 
barde;  ma  vi  ebbero  parte  ancora  le  l^i^  e  le  cofiumanze  d'altre  NaEipni; 
da'  Safibni  ^  e  Turine!  la  perpetua  eichmone  delk  femmine  dalla  loro  iùcceC- 
fione  :  da'  Normanni,  e  Borgognoni  il  cofiume  di  preferire  i  primogeniti:  da* 
gl'ificfli  Normanni  IHifo  di  pagare  i  i^evj  nelle  rinovaziooi  delle  amiche  ini- 
iceftiture.  Da'  Longobardi  Tanteporre  la  donzella  ,  che  chiamavano  in  cor 
piUis  y  alla iòrella  maritata,  t  dotata,  ne'  luoghi  ove.  le  femmine  (come  nel 
npftro  Regno)  fon  cs^d di  Feudi  Da'  cped^finu  Longobardi  l'ufi)  de* fin 
cramentali ,  e  il  determinato  muneix)  d^'  dodici>  non  tanto  da'  Lc^obardi  » 
qpanto  da'  Ripnuit j,  fii  derivata  Parimente  la  necefiità  dovere adinterve- 
nire  i  Pari  deUa  Corte  cosi  neUe  nuove  in veftiture,  come  ne'giudicj  di  pri* 
visione  de'  Feudi ,  dagli  Alemanni  i  noflxi  maggKm  Fapprefero  :  ficcome  le 
loro  iùcceffiooi ,  &condo  le  coÌE)£ietudint  de'  luq^  fi  rigplavano#  non  già  per 
loggi  irritile ,  onde  la  ragion  di  iiiccedei)e  divenne  co$f  variai  e(£ver&f 
Qjàtìdx  i  Compilatori, di  quefi:o  dritto  iàggiameitte  le  diflbo  Cori/iKrii^^ 
d^i  che  ci  tataaA  oc^iafione  di  un  più  lumo  diCborfo^  quando  dellaCompila-» 
zione  de'  Libri  Feudali  farem  parola.  Qpindi  parimeiote  aveone^  che  la 
legge  Rofpana  declinaflb  tanto,  e  fpl  fiala  plebe,  comeantica  ulanaa  si 
cifieoefib;  perché  riempiendofi  ^lefie  npflxe  Provkide  per  la  miJrq^licirà  de| 
Feudi  3  di  non  ipediocre  numeoo  di  Baroni  9  erano  folamente  le  leggi 
Loi^foMrde>  e  quefi»  ConfiietudiniFcudaH^k  quabiotfC4i^pariedaUeme<ii 

*    '    ^  defilile 
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'Hobihà  inr  coioro ^  i  quali  fecoiiào  là  legge-  tongfebarda ,  e  noti  Romarta 
yheànò.  Ed  ancorché  Carlo  M.  Pipine^  Lotario  t  e  LòdcJvico  aveflferoiafcià- 
ipìti  libertà  a*  PfOvinGÌalitli  Vi\^tìre  fbmqùdì^leg^ dK  vollero  :  pet  la 
4Éhaggiéf  pavte però'klyongGteiyda era ete£t£- S^aggaungeva^coFa?  the  le 
^<^^inarkandofi9  ^è^ure  Viveri»  lotto  la  llcft^arta^doviean  péfcia  vivet*e 
ibttóià  Lohgbbard!i7  fecondo  la  qa^  i^e^fi^niètite'vivemo  i  loro  matijàj 
del  che  preiTo  Doviat  (d)  n'abbiamo  m -Ghiai?£&m)  :>  e  fìngokr  efeinpio;  '«^  (lO  Dovìn. 
'-    Male'lèggiLbngotodei  e  le  ConfiiettKimi  feùdaB  ayeanc^^  1^  hìfi.  ìttr.civ. 

quelle  Prov^òtè,  ch^erano  ioìÉssfpG/Sbis^  Principi Longobs^dt ,  tuHa  la  lorb 
winsA  9  e  li^gòi^  poidiè  tti&io  à  qxxa&x,  tempi  ^  non  l'dvedno  ancora  >a(>- 
^tj^ftafta^ DeKàto  ìbpoletano^ «diittàcte  quelle  Ciltà^  ^  iuoghidoveaa-- 
€(ff  durava  i'Ihìperìd  de'^^Oneciy-i  quali  non  riconobbero  le  ^Longobarde)  ' 
^  per  Giò  tà  nièna  i  Feudi.  ;  Forfè  perciò  alcuno  ftinoevà  9  éheaknenp  in  que- 
lli tempi  nel  Duòtto  Napeletaso^ in  Àaialfi>  Gaeta?  ed  iti:&itte  quelle  Regie^ 
mfotti^ofte^'  Greci^^veile^iècQndplA  lèggici Giultìniai^  e  tantio^&i*  . 
«  qu^ii  templi  o^  ^isdi  i  Greci' àtilBt  rltc^  ^molti  ti^oghi.  a'  nolteiif^tì^ 
•cipi  Longobardi  9^e^ri^  Taranto^  eBef^evento  ey»n  ritoriUHik^o  la  ìom^ 

«  •  -"ISIaìréftèiS  Ibr^refo  qqanfe  intènderà  y  die  i  Libri  di  Giuflimatio  nftn  eS-' 
'*«:£►' mkioré  dilawetóufa  in  Oriente  di  quella  s^àv«fife»oÌiff-Occidante.^?e 
:p8r<?ft  né  meno  Ila» quelle  Gittàk^  e  Provincie  che  iung(^  t6Qa@p>fi  mahtentl€(-. 
io  fottd  ^mpaaé  dè\6ìeci"  &ff(fiio  rioemel^liti:  {^ii^kè^iSB^^  ^r 

cteppoGàgiae  di  Giifiibio:,  che'aGmftimaii&>£lccef&^  ita  molto  più  pbin-«. 
^dia  .che  ebbero  .^11  :altri  Impef^dorì^fiicceflori  aUa^gbria-  di  Giufìkiianór 
i  <}uaH  ptocauaisonò.  pei  messo  di  nuove  ^Cì^9ftimaionì>9;e  Novelle,^^^ 
^nuove  Compilazioni  di  ofcunùre  i  fiioi  «libri.   E  poichè^laitìaggiorie  fcol^ 
iAr  che  ricevwxmp  fò  in  quefto:  medeikiprci  notò  fecoliJy  nei  «guak^fiaiiMS 
quando  nelPanaò. 870.. lUmperador  Beiflli^y'  e-poco  diapbf  L«*iè,  e^G^-. 
*';fiantitio  fuoi  %IiuoK  ordtnaK)no  quella  cotànio  celebre  Complldziohedé^) 
BàfHièLì  perciò  farà  bètìe ,  che  ddte  tsaafe-C^fhpibgtiòia  fette  da'  Gfcèif  ^ 
^  delle  òpere  de*  lóro  Giureconfuki ,   i  (piali  intOHxià'qaefto  foggettèt- 
impiegarono  le  lóro  édcbe?  qui  diile&nente&n&^agioniv  donde  fi  feor- 
•geratoole  vere  cagioni  perchè  le  leggi^^K  Gittfèliano^  còsì;^rielCh^^ 
^pcdetaikr ,  come  in  tutte. l^fre  Città-^a'  6^d'  fòtt($<^e/-t^aVeff€iro.^ 
•avuto'qùel  *igoi*:y  e  qùella"autoritìt«,  IS  ^u^fS^vfeddfe  po^^jfl?^  qtìiefle? 
Regioni  avere^  quando  rifortéiinvltalia  a'  tempi  ^liòfàriìò^  IS^-ed  éf^c}^ 
neUe  noAre-Accademié?  .acqùifì^x'Onp  poi  ne^noftri  Tribunali,  quella  f^rf^"- 
^a»  che  ogn^uh  ora  vede.  E  mi-lafcio  tmip  imJì  voleòtieri  corickinrer  a^feij .; 
in  ^eOso  luogo  9  in  qoaatoehè  rirtcri^ndomitra  labte  fèiagHFe?  e  ijiife-  !  - 
rie  sftidlaì^mr  più  ràwolgen^»^  fi  poffa  prendere  ak«n^1^èf^ò^  cori  le  4^^  » 
etere,,  che  in^Gi^ocia  non  ejrantì  in  gwfti' tempi^^  oém  ih^Italia^  ^^  . 
*i»anGate9  evj^c^ftte,    .   -  .         ^  ....  .j... ..:.....-  .•  .      ,   ,r.  .^.  .•     j 
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L     Nuove  comfilaùom  ài  leggi  fme  in  Grecia  i  e  qud  ufo.  ebbero  fiamtt 
in  quelle-  Città  ^  che  ubbidivano  d  Grecia 

I  Libri  di  Giuftinnno^  cioè  le  Compilazioni  delle  Pandette^  del  Codice ,» 
e  dell'altre  Cc^tuztoiù  Novdle  9  morto  il  fiio  autore  preflb  a^  Greci  me« 
defimi  riceverono  sì  ftrane  mata2dom5  che  finakneitt&  mandati  in  bando  ^ 
non  in  quelli^,  ma  in  altri  vobmi  contenevafi  il  dritto'  de'  Romani  In. 
Oriente  accadde  quella  loro  oblivione  principalmente  per  due  cagioni;  kupri^ 
ma  per  le  tante  altre  nuove  Coftituzioni,  che  da'  feguend  Im^eradori  (in^ 
eominciandofi  daGiùftinoìl  giovane  dell'anno  $66.  infino  a  Micliek  Paleo* 
fogo  nell'anno  iz6o.  )  furono  da  tempo  ia tempo  promulgate)  per  le  gu^i 
fpd&varìandofi^  ecorregendofi  dò  che  Giultiniano  aveva  fisèUÀ^ 
Ebri  9  cagionarono  tal!  cangiamenti  y  e  novità  9  che  i  ProfefTorì  9  e  gli  Awo^ 
cati ,  quelli  abbandonati  9  s?attaccarono  ad  eflè  >*come  quelle  nelle  quali  ej» 
npoRo  ciò  che  per  Cufo  del  Foro  bilògnava^  e  per  la  decifione  delle  caufe^^ 
ndla  curando  de'  Codici  di  Giuliano ,  alle  leggi  de'  qualtper  le  tante  cor«< 
rezioni  dapoi  reguite9  poca»^  nulla,  autorità  fi.dava9  e  perciòl'uib  delle  me<«»^ 
ddime  andavia  mancando, 

X'ahra  cagione  9  fiuona  le  tante  sdfte  Collezioni  9  ovven>  Gompilazionii 
dàpoi  éitter  alcune  più  riftrette».  altre piiiampie^  dagli  Imperacforì  &cceflb- 
li ,  le  quali  ofcurarono  quelle  £itte  daGiuftiniano*  Le  Colfezioni  più  riihette^. 
efféndo  di  vme  fòrte ^^  acquiiiarono  perciò^  diverfi  nomi:  akre  fiiron  dette: 
Troctàra^  cioè  Prompuaria  :  altre  Enchiridiaj  cioè  Manudia:  alcune  altr&. 
Eclòghe  y  cioè  BeliQus  9  ovvero  Collezioni  di  cofe  più  fceke^^  dette  ancora; 
Sinopfis,  Epitome^  cioè  Compendj.  Le  Collezioni  più  ampie  quafi  tnt^- 
ferdtono  unìftefib  nome  di  Ba/tUci 9  cioè  Imperiali  9  non  cerne  credetteror 
sdcum9  che  prendeflero  tal  nome  da  BafìUo  Imperadore  9  che  fu  fl  prima* 
a  comporie.  Predo  i  Greci  Bafileot^  è  rifteffo  9  che  Rè  >.o  Imperadore  9  per^. 
dò  le  Collezioni»  che  contenevano  le  loro  CoftituzÌQnÌ9  fi  (Mero  £<i/ZKcì  ^ 
doè  Imperiali 

E  per  quanto  s'attiene  aHa-  piima  cagione  delle  tanteCoitìtuzioni  Impe-^ 
mli ,  per  togliere  le  confiifioni  >  bifogna  dividerle  in  due  c^  Quelle  ùs^ 
bSke  ck  Giuftino  il  giovane  fino  afflmperador  Bafilio  ilMacedone9  e  ludi  &- 
gtiuoli^  è  duopo  fepararle  dalle  poileriori  promulgate  dopo  Bafilio  9  le  qoBi^ 
h  prima  va^ndo  fólto  il  nome  di  NbvelU^  fiirono  finalmente  raccolte  ii^S&* 
me  9  férbaAck^  per  lo  più  l'ordine  de'  tempi  ne'  quali  furono  fiabilite. 

Stnumerano  dieci  ImperadcnÌ9  dst'  quali  fiirono  le  prime  promulgate:  eflii 
furono  Gidlino  il  giovane 9  Tiberio  parimente  il  giovane^  Eraclio 9  Co»* 
fitKitiho  V.  Pogonat09  Lione IIL  Ic*onomaco  9  Lione  V.  Ameno  9  Teofio»^ 
e  Bafilio  Macedone  con  Lione  9  e  Coftantìiio  ftioi  %UuoIl   Per  goararv 
l'anni  dopo  la  nxme  di  Giuftinidoo  fotta  gPImperadori  Giid[lino9  Tiberìo9 
eMmirizb»  i  Ubri  di-GitAìniano^  0091  latttù  come  furon  dettati  9  ebbero  ^ 
ÌQ  Co&ptiDopoli  nell'Accademie^  e  nel  Foro  tutta  la  loro  adonta 9  e  vi«  ' 
.  :  ...    -  *  .      gore 


Digitized  by 


Google 


DEL  REG1*0  DI  NAPOLI' Jt».nri.Cip.a,        491 

<gotre(e)i  tua,  deceduto  nelTIinperìo  d'Oriente  Foca  inettiSimo  Principe 9  _M  Arcar, 
coflui-  '  ""  *        -.--.-.  ^     .      ..    .^  .  . 

che  gran 
le  leggi; 

niano?  fi  videro  però  trasformati^  e  trafportati  in  idioma ^eco^  e  da'  Gre- 
ci Giureconfuki  9  come  nuovo  Corpo  di  leg^e  greca  9  riputati^  dal  quale  ^  e 
dàlie  Nwellcj  che  tuttavia  andavanii  ftabMendo^  erano  nel  Foro  le  leggi 
allegate  ^  onde  in  Oriente  i  Codici  di  Giuftiniano  cominciarono  a  perdete 
l'antico  vigore  (/>  (/>  zooar. 

Ma  fcofla  maggiore  ricevettero  per  le  tante  altre  CoAituzioài  Novelle  9  tmméU.um.%^ 
che  feguirono  in  a^reflb  dopo  BafiUo  9  e'  fiioi  %liuoli.  Si  noverano  fino 
a  ^iciafette  Imperaoori  9  che  nel  corfb  del  knro  Imperio  le  flabilirono.  Que< 
fii  forcsio  Coftantino  Vili.  Porfirpgenito^  Romano  Lecapeno  il  vecchio  9 
Romano  Porfirogenito  il  giovane  9  Niceforo  II.  Foca  9  Bafiiio  il  giovane  >  . 
Romano  IV.  Àrgiropilo,  Zoe  Imperadrice9  I&aciQ-Comneno,  Michele 
VIL  Duca>  Niceforo  Botoniate9  AleffioComneno,  Giovanni  Comnenos 
volgarmente  dettò  Cabgiovanni  9  Emanuele  Comneno^  Aleflto  III.  Còm* 
ueno9  Ilàacìo  Angelo  9  Giovanni  IIL  Duca 9  che  regnò  nell'Afia  minerei 
«d  in  Nicea  9  mentre  i  Franzefi  tennero  Cofbntinopoli9  e  Michele  Paleolo- 
Sft  9  che  difcacdati  i  Latini  9  recuperò  Cofiantinopoli. 

La  notìzia  di  quefte  Novelle  non  fé  non  dopo  tììoltì  fecoli  pervenne 
a  nòi^  quando  refìituite  in  Fraicia9  ed  in  Italia  le  difcipline  9  e  Terudizione  > 
furono  dalle  tenebre  alla  luce  del  Mondo  efpofle  9  non  da  un  fblo  9  e 
tutte  infieme  9  ma  poco  a  poco  da  più  eruditi  Scrittsorì  amatori  dell'antir 
«chìtà.  Non  ebbero  effe  alcuna  forza  >  o  autorità  in  quelle  noflre  Contrade,  ^ 
uè  ^tcmpi  9  ne'  qu^i  furono  pubblicate  >  per  effere  quafi  tutte  locali ,  e 
attinenti  al  governo  di  Coftantinopoli  9  e  dell'altre  Cktà  dell'Oriente  9  né 
dapoi  che  in  Italia  furono  reftituiti  i  libri  di  Giuftiniano  ;  poiché  ne'  Volu« 
mi  anrichi  9  i  qniali  tratto  tratto  condnciarono  ad  efièr  ricevuti  prima  nel*. 
^Accademie  dlEuropa9  e  poi  per  la  forza  della  ragione  ne* Tribunali, non  \«, 
fi  leggevano.  I  noftri  primi  Reflauratorì  non  ebbero  di  quelle  alcuna  notizia  9 
e  dopo  molti  fecoli  fiirono  da  alcuni  eruditi  rinvenute  9  i  quali  le  traduflero  ih 
latino  9  e  poi  proccurarono  che  s'aggiungeffero  alle  nuove  edi^onÌ9  che  da, 
tempo  in  tempo  occorreva  fare  de'  vulgati  Codici.  Molte  ne  fece  dare  in  \vt^, 
ce  eimondo  Bonafede  9  moltiffime  ahre  Giovanni  Leundavio^  e  Cariò 
Labbeo  ;  e  gran  parte  d'effe  poffono  leggeri!  cosi  greche  9  come  latine  ap-^ 
preffo  Leundavio9  e  nel  Corpo  di  Dionifio  Gotofredo  9  il  quale  parte  per  in- 
terpretamento  d'Errico  Agileo9  parte  di  Bonafede  9  le  uni  a^  fuoi  volumi.  Per 
^efle  cagioni  mal  irebbe  chi  di  quelle  oggivdeffevalerfi  neTribunaU  noftri: 
per  le  decifioni  delle  caufe9non  avendo  effe  mai  acquìftato  vigor  di  legge  in  que^, 
fte  noflare  partì;  e  lo  lleffo  fi  dice  de'  Bafilicì  (g).Ben  fono  degni  di  lode  chi  dsdle    f  ^)  ^truv, 
tenebre  cavendole  ove  giacean  fepoke,  hannolc  date  fuori  alla  luce delMon-  h^-  Tmr,cràL 
ndoj  perchè  fovente  rifchìarono  qudle  già  ricevutele  danno  maggior  lume  a  di^^^*  *•  ^*  ^ 
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Qhe  cpncerne  Tiftoria  de'  tetnpi^e  de'  fattidi quelle  Nazioni  ;  e  quello  iblu(a^ 
ed  utilità  (jaliemedeiime^eda'  jEfa/i//c/ potrà  averfi^nèdebboninofbì  Giure?* 
confulii-da  quelli  altro  prametterfi.  Così  moke  Novelle  di  quefli  Imperadori^ 
.    abbiamo  intorno  a  coihimi^e  greche  ufanze,  e  per  altre  confidili  colè  a'  Greoi 
appartenenti ,.  prgmulgate  per  alcuni  luoghi  9  e  Città  di  certe ,.  e  determinate^ 
/*^  .y*  ^"'-  Provincie ,  che  altrove  non  ebbero  né  vigore ,  né  autorità.alcuna.(A). 
J^v.U^,*  ?o!      Sopra  tutti  gli  altri  Imperadori  d'Oriente ,.  non  vi  fu  chi  tante  CoftitiH- 
*  ^ioni  prora^ilgaffe ,  e  nK)lte  cofe  innovafle,  quanto  Lione  VI.  %liuolo  di  Ba*  • 
lìiio.  Q>iefti  tu  un  Principe  amantiffimo  delle  buone  lettere  ^  il  (pale  pfir<te  • 
ftudio ,  e fortjnm  perizia  delle  leggi  5  deiriftoria ,  edellaFilofofia,  acquiftof^ 
fi  ad  imitazione  d'Antonino,  il  cognome  di  Filofofo.  Si  contano  di  quefto  Im^ 
peradore  113.  Novelle  divplgate  intomo  Tanno  890.  dhe  Agileo  trafportò» 
nella  latina  favella  ;  mg  quafi  tutte  non  ebbero  altro  ufo  :»  né  ahra  autorità  •. 
^cbe.  ne'  Tribunali  di  Coftantinopoli ,.  e  moltiffime  ne'  tempi^ fleifi  di  Lione. 
(0  Co jac. .  andarono  in  •  difufo.  0.    Reftano .  di  quefto  Principe  molti  monumenti  della  1 
^/-  J7.  5^«  fua dottrina^  e  del  jruo.aaiore  verfo  le  buone  arti,  come  fono  ì  tanti  libri  ! 
t5i.  J^!cl%h  ^^^  cpmpofe  9  e  che  fottratti  d^ill'ingiuriade'  tempi  9  lungo  tempo  nella  Bi- 
f^if  47,  *       biioteca  Palatina ,  ed  in  quella  di  Coltantinopoli  fi  fono  ferbati.  Egli  fcriffe;: 
molti  libri  delT  Apparato  ,  e  difciplina  militare  5  che  meritarono  effer, tras- 
portati nella  lingua  latina  9  ed  italiana  :  un  libro  della  Caccia  :  varj  Ora^f - 
coli ,  e  Vaticinj  di*  Roma ,  e  di  Coftantinopoli  9  ed  alcune  Operette  Tedo-- 
giche,  edlftoriche.^mafopratuttola  maggior fua cura 5  ed  applicazione- 
.fu,  intorno  allo  fludio  delle  leggi,  perche  emulo  di  Giuftiniauo.,  ciò  che- 
.quelli  fece  a  Teodofio  il  giovane ,  voJeTrender.a  lui  per  le  nuove  Compin 
jazioni  9  e  per  li  fuoi  Safilici  ^  e  Promptuarj  ^  che  infieme  con  Bafilio  fua  » 
.padre ,  per  ofcurar  in  tutto  la  fcima  di  Giuftiniano  5  riduffe.in  migliox.ordine>  - 
(*)V.Artur.  ed. in  più  nobile  forma  (k). 

Uffpcìt^  mtm.      Il  primo  adunque .(  per  venite  alla  feconda  cagione  dello  fcadimento  de', 
Sf  0^4*        libri  di  Giuftiniano)  che  vie  più  interruppp  il  corfo  alla  legge  di  Giuftiniano 
perrae^zo  di  nuove  Collezioni ,  fu  Bafilio  Macedone.  Bafilio effendo, flato- 
conifhranaefempio  di  fortuna  nell'anno.866,  aGclamatcJmperadore>fuunPrin-i 
cipe  d'animo  grande  ^  il, quale  avendo  più  volte  debellati  i  Saraceni  9  riflabili- 
colla  (ùa  prudenza  rimperio.5  ch'era  flato  nrinato  da  Michele  fiio  predecef- 
fore  i  ed  avendo  affociato  all'Imperio  Coftantino  5  e. nominati  Cefàri  Lione  ^ 
ed  Aleflandrofuoi  figliuoli,  diede  poi  nelfanno  879.  il  titolo  dlmperadore,. 
a  Lione*  Àvendofi  per  le  fue  magnanime  imprefe  acquiftata.gran  fama  9  en- 
trò nel  dliègno  di  emulare  la  gloria  di  Giuftiniano  >  e  per  mezzo  di  nuove. 
Coimpilazioni^ofcurare  .il  fuo  nome  >  ed  i  'fuoi  libri  :  ordinò  per  tanto  nell'ani 
no S70.-  (aflbciando  anche  aquefVopera  Coftantino ,  e.Lione  fiioi  figlKioli); 
che  ficompilaCTe  un  ,Prontuaria,  ovvero,  come  i  Greci  lo  chiamarono  Pro-^ 
chyron  di  leggi^,  nel  quaje  fixeftringeflèro  in  breve  da  molti  volumi  j  i  fonti 
C/)K9ra(ìeDi  più  principali  della  legge  ,  onde,  derivavano  i  rivoli  minori     Seconda- 
io  fr^'^*  .    cÌQ.t;he.  teftifica  Armenopolo  Q)  era  riftretto  in  quaranta  titoli  >  non  in  fef-* 
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fD)ta\9  come  Cu jacio  fcriiTe^efra  i  Codici  manufcrìtti  leggefi  ancor  oggi 
nella  Biblioteca  Vaticana  dove  dalla  Palatina  fii  trafportato.  Corre  fottoit 
nome  ^ora  diBafìlio  9  di  Lione  ^  e  di  Cofiantino^  orafotto  il  nome  di  Lione> 
e  Co{lantinofolamente9  ed  ancora  lotto  il  folo  nome  di  Lione  9  con  varie  9 
%  diverfe  prefazbni  \  onde  è  molto  probabile  9  che  da  Lione  il  Filofofo  foUe 
.quell'opra  di  Baiìlio  ritrattata  r  ed  in  miglior  forma  ridotta^ 

Non  foddisfetto  Lione  d'aver  in  miglior  forma  ridotto  il  Prochiro  di  fiio 
padre  9  e  d'aver  empiuto  tOriente  di  tante  fue  Novelle-,  diede  fuori  anche 
gli  Epitomi  della  legge ,  opera  affai  elegMte  9  la  quale  componevafidi  pure 
'definizioni ,  e  di  regole  ;  nia  maggior fii  il  fuo  ftudio9  e  penfiero  nellafcbbri- 
ca  de'  BafiUci  :  fii  quefia  grand'opra  compilata  intorno  Tanno  886.  diftinta-. 
ih  feflanta  libri  9  e  per  maggior  comodità  divifiì  in  fei  volumi.  Narra  Cedreno 
d!erfi  cominciato  quello  ìkw)io  da  Bafilio  9  ma  il  fuo  compimento  lo  ricevè 
da  Lione  fuo.figliuolo ,  il  quale  per  opra  di  Sabbaticio  Protofpataro  (forfer 
colui  3  che  come  dicemmo  9  venne  in  quelle  noflreparti  mandato  dairim-»' 
peradore  per  difcacciare  i  Saracenf)  là  fece  promiilgare ,  come  dopo  Mat-^ 
teo  Blallare ,  fcriffe  Antonio  Auguflino. 

Ciò-che  fi  fece  in  quella  nuova  Compilazione  non  Ri  altro  >  fc  non  che: 
ferbandofi  per  lo  più  Tifleffo  ordine  delle  leggi  tenuto  da  Giuftiniano  9  pren- 
dendofi  anche  la  materia  da'  iiioi  libri  >  da'  fuoi  1 3 .  Editti  ^  e  dalle  Coflitu-^ 
zioni  Novelle  così  fua  9  come  de'  feguenti  Imperadori  fino  a  Bafilio  :  fi  ri- 
fece tutto  quello  >  che  fu  reputato  foverchio  9  e  fu  tolto  quel  che  per  l'ufo 
de'  tempi  pofleriori  era  andato  in  defuetudine  ;  ed  all'incontro  aggiunto  ciò» 
che  per  le  nuove  Coftituzioni  de*  leguenti  Imperadori  era  flato  ftabilito  :  per- 
laqual  opera  in  fei  volumi  racchhifa  9  /ed  in.  60.  libri  divifa  nefùrfe  un  nuo-- 
vo  Corpo  di  leggi  9  BafiUci  detto .  che  in  greca  lingua  diftefèro  :  in  manie*- 
ra ,  che  ciò  che  Giulliniaiio  di  ciafatna  materia  feparatamente  aveva  trattato  - 
in  più  libri  9  cioè  nelle  Iftituzioni  9  nelle  Pandette  9  nel  Codice  >  e  ne'  libri 
delle  Novelle9  fìi  collocato  fottoun  medefimo titolo  9  ferbandofi  però quafi 
l'ifleffo  ordine  >  che.a  Triboniano  piacque  tenere  intorno  alla  difpofizione 
delle  materie. 

Quelli  fiirono  iBafilÌ€Ì9  e  fi  differo  Priori ,  perchè  là  feccnda  non 
finì  qui  9  poiché  Coftantino  VUI.  figliuolo  di  Lione  cognominato  Porilro^ 
genito  volle  pure  intorno  a  quefto  foggettoimpjegar  la  foa  erracela  fiia  mag- 
gior applicazione  :  non  meno  di  Ilio  avo  .9  e  di  fuo  padre  fii  moflb  Coftanti- 
no da  ilimoli  di  gloria3  e  col  medefimo  difegno  di  abolire  afiàt  :o  la  memoria 
de'  libri  di  Giuflmiano  {ni).  Egli  nella  Giurifpmdenza9  e  neli'Iftoria  volle  di  ifì^'^f^\ 
sèdarf^gio  d!uomo9  a  culle  lettere  erano  fommamente  a  cuore.  Ritrattò*  p^^^r^^/'^^y^. 
Eopra  de'  BafilicÌ9  l'emendò  in  molte  fiie  parti,  e  nell'anno  9  2.0.  ne  fece  dar  Gr^c.  Rom. 
alla  luce<del  Mondò  un'altra: di  reperita  prelezione  più  efpurgata,  e  corretta^  ^^^^*  *«>^- 
é  volle  efferne  riputato, egli  l'Autore  ,  e  che  de'  Bafilici  priori  non  più.  fé  né  cMp!^^^u . 
avefle.  conto  9  ma  che  nel  Foro  9  e  nelle  fcuole  9  quefli  ftioi  9  che  perciò  fi 
differo.  JPo/lOT^r/,aveffero  tutto  il  vigore9ed  andalTero  per  le  mani  de'ftudio- 
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fi  5  e  de'  CHufidicì  d'Oriente.    In  effetto  quefta  nuova  CompUazione  de^  Ba- 
filxi  fìi  neirOriente  conofciuta  9  e  rimafe  per  fondanaento  del  Jus  Greco  in- 
in)  Scruv.     no  alia  fine  delllmperio  de*  Greci  (n) ,  e  fu  riputato  Coftantino  per  primo 
^  ^'''         Autore  de*  raedefimi ,  ficcome  dopo  Luitprando  riputoUo  Erveo.    Quelli 
-ftu-ono  fempre  riputati  i  veri  libri  de'  BalUici  9  a'  quali Pifteffo.  Coftantino  ha 
fatto  precedere  un  nuovo  Prochyron  9  ovvero  introduzione  y  la  quale  oggi 
giorno  fi  vede  ;  e  fono  quelli^  che  dopo  il  corfo  di  tanti  fecolì  per  Pinduftria, 
e  diligenza  d'alcuni  benemeriti  dellanoftra  Giuriiprudenza9prìma  da  Genziat^ 
no  £rveo9  ed  ultimamente  con  maggior  accuratezza  da  Annibale  Fabrotto 
W  DI  quc.  forono  a  noi  reftituiti  (n)  9  e  foprai  (5[uali  gl'Interpreti  Greci  pofèroii  loro 
y    si^r^j'  ftudio  in  commentargli  9  ed  illuftrargh  per  mezzo  delle  loro  infigni  fatiche:, 
notìtU  Béfitu     Non  minor  fama  acquiftoffi  qucfto  Principe  per  l'altre  famofe  fiie  ope* 
^^^  re ,  che  pur  oggi  ci  reftano  intorno  all'Iftorli  avendo  fatto  raccorre  in  urt 

Corpo  tutti  gllftorici  difponendogli  per  53.  luoghi  comuni  9  ancorché 
l'iftoria  di  Profirogenito ,  come  fò  con(ueto  ftile  de'  Greci  9  in  molte  parti 
fi  reputi  &V0I0&  9  ficcome  in  più  luoghi  di  ^lefti  noffai  libri  fi  è  potuto  ve- 
dere. ^  ' 
S'afl&ticarono  intorno  a  queftì  Bafilìci  molti  Interpreti  Greci  ^  in  ma- 
rnerà che  effi  ebberà  in  Oriente  non  minor  turba  di  Commentatori  Gred9che 
i  libri  di  Giuftiniano9  dapoi  che  fiironoriibrti  in  Occidente  9  ebbero  di  Com<^ 
mentatori  9  ed  Efpofitori  Latini.  Cujacìo  ne  annovera  moltiifimi ,  Stefeno  t , 
Niceo  9  TaIeleo9  Ifidoro,  Euftazio9  Eudofli0  9  Calodro9  Sefto,  Cat 
Iiffrat0  9  Lione  9  Foca  9  ModefHno,  Domnino  9  Gobidas,  Cumno9  Gio-i 
vanni  9  Agiotéodoreto  9  poxapater9  Gregorio,  Garidas,  Beftes,  Bafioi 
e  Teofilo  :  a'  quali  Freero  aggiunge  Patzo  9  Teofilitzen  9  Fobeno  9  Teo- 
doro Ermopolita  9  Demetrio  9  e  Cartofilace.  In  quali  precifi  tempi  quelli 
fioriffero  non  può  dirficofa  di  certo.  Contuttociò  fé  voglia  numerarti  Tale-j 
ieo  trai  Giureconfulti  9  che  commentarono  i  Bafilìci  9  bifognerà  dire  9  che 
foffe  quefti  un'altro  Taleleo  9  e  non  quelli  che  molto  prima  fiori  a'  tempi  di 
Giiifl]iuano9  della  cui  opera ,  come  fi  è  da  noi  altrove  dett09  fi  valfe  nella 
fabbrica  delle  Pandette. 

Così  ancora  un  altro  Stefeno  bifogna  che  foffe  quefli  9  e  non  già  que- 
gli 9  che  per  comandamento  deirifteflb  Giuftiniano  fparfe  i  fiioi  (udori  in-* 
torno  a'  DigeftÌ9  i  quali  anche  furono  da  lui  tradotti  in  greca  fevella; 
né  quefli  Teodoro ,  e  Ifidoro  potevan  effer  quelli  9  che  molto  tempo  pri- 
.  ma  fiirono  da  Giuftiniano  impiegati  tra  que'  didfette  9  alla  febbrìca  d^. 
latini  DigeilL 

Molto  meno  quel  Teofilo  9  che  infieme  con  Triboniano  9  e  Dorotéo 
oompofe  l'Iflituzioni  :  e  quel  Foca  9  uno  che  fii  de?  dieci  prepoltì  alla  fabbri- 
ca del  latino  Codice.  DiCallifbrato  9  e  Modeltino  non  accade  por  dubbio,  • 
ciafcun  fapendo  9  che  quefti  Giureconfulti  fiorirono  molto  tempo  prima 
ài  Giuftiniano  ìfteffo9  non  che  del  Porfirogenito.  Periaqualcofafenonlì 
dirà  9  che£^ono  pia  Giureconfulti  in4iv^  tempi  c'o'*'m6defimi  nomi  % 
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«m  poJOfono  certamente  qoefH  annoverarli  tra  gPIrtterpred  de'  Balflibi^  an^ 
Gorchè  alcuni  di  effi  fi  foflero  prima  affiitìqati  intorno  dt  volumi  di  Giuftìnia^i^ 
90  trafportandogli  nella  greca  avella)  ficcome  ((è  dee  preftarfi  fede  a  jtlattea 
Biaftares  rajjportato  da  Antomo  Aguftino  )  (o)  fece  Stefeno  delle  Pandette  ,  J*^  *"f  "*• 
©  pure  Taleleo,  fecondo  che  credono  Suare2(p) 9  e.Struvio(j),  e  ficcome  %roi^m!  ** 
Taleleo  fteilb  fece  del  Codice  j  Feiempio  de'  quali  imitarono  poi  Cirillo  ne-   {p'  Suar-  in 
Digefti ,  Teodoro  nel  Codice,  e  Teòfilo  nelle  IfldtuzionL  nvm.  BsJH. 

Oltre  di  (yjeftì ,  ne  fiirono  altri  d'incerto  nome  :  fu wi  l'Anonimo ,  BafiU-  ^^  ji^^u. 
€0  9  che  Cujado  crede  efler  l'Interprete  dtlmedefinio  contefto  de'  BafiUci,  emp,^.  $.u 
Evantio&nes  »  doè  il  Coacervatere  delle  leggi  fra  for  difcordi ,  ovve.  q  det^ 
Eantinomie  ^  che  il  Vefcovo  Vafionenfe  crede  e&r  FoziO)  il  quale  nel  luo 
Nomocanone  fcrive  aver  compofto  un  fimil  libro  (r).  ,    (r>  V  Dovfat. 

Autore  di  quella  difSiia  parafrafi,  che  va  fotto  nome  d'Indice^  Cujacio  ^^fi*  /»>*.  ^^ 
larède  effer  DorateQ}  ma  Gotofredo  dima  effer  quella  opera  di  diverfi ,  di 
Bafilico ,  e  di  Bafio  >  di  cui  Collatitino  fi  valle,  ed  appo  cui  non  fìi  ripu- 
tato meno,  che  Tribomano  apprdSb  Giufiiniano>  il  quale  molte  co&  a. 
^eirindice  aggiuniè; 

'  Fu  per  tanto  àppreflo  i  Gasci,  non  meno  (fi  quello,  che  fu  dapoi  prefib 
a'  Latini ,  Io  Audio  delle  leggide'  Romani  in  Orknte  coltivato.  Perdo  infra 
cU loro fiirfejBo  molti  a  commentarle,  e  di  variamente  interpretarle,  poco 
curandofi  de'  (fivieti  di  Giuftiniano  ^  che  non  permìfe  altro,  che  le  verdoni 
in  lingua  grecai  e'  paratliti  y  alcuni  vi  aggiunfero  fcolj ,  parafrafi ,  e  glofe  :; 
V  aftri  ancora  non  s'aftemiero  di  caricarle  di  pieniflimi  Commentar]  ;  ma  i 
mpnumend  di^uefte  bro  opere  non  han  per  noi  veduta  mài  la  luce  ckl  gior- 
no, e  la  maggior  parte  delle  medéfime,  o  dal  tempo  fono  ilate  a  noi  involan- 
te >  o  pure  oggi  fi  ferbano  tra  le  Biblioteche  de'  Prindpi,  e  d'altri  uomioju 
«inditi.  QudUe  opere  >  che  divolgate ,  vanno  ora  per  le  mani  degH  uomini , 
feno  il  Nomocanone  c^  Fozio  Patriarca  di  Coflantlnopoli,  il  quale  quafi  inu 
quefififieffl  tempi  fìi  dato  fuori  alla  luce  nell'aiino  877.  e  divifo  in  14.  titoli,- 
i  quali  Teodoro  Ballamene  aggiunfe  i  fuoi  Icot}. 

Evvi  fEcloga  de  Bafilìci ,  che  Sinopfi  ancora  dà  alcuni  è  clamata  : 
alcuni  preflo  Cujacio (5)  lùfpicano  effeme fteto  autore  Romano  il  giovane  (s)  Qjjac. 
%liuolo  di  Foriìrogenitc^,  e  nipote  di  Romano  £.ecapenQ.>  che  imperò  0^/6.^4^.10». 
circa  l'anno  p62br  Fu  queA'  opera  litrovata  da  Giovanm'  Sambuco  nel  nolfano 
Taranto  0)  9  ^^^  a'  tempi  di  Romano  a'  Greci  fottopofla.   In  Otranto  pa»  (  ^  )  Artur» 
riinente  per  la  medefima  cagione,  narra  Antonio  G^eo  (1/),  che  Niceta  Duck.  u^.  k 
Rlbfofo  Otrantino,  poi  Monaco  di  S.  Bafilio,  dalla  Grecia  raccolfe  moki  ^^^•^-  •? -^^ 
Codici ,  e  ne  arricchì  la  Biblioteca  di  quel  Monafiero,  che  pollo  lòtto  la  Jt.^l\  ^' 
R^ola  di  S.  Bafilio ,  non  moho  lontano  da  Otranto  ^  fi  refe  in  quefie  no&rc  <u)  GaUc  J^ 
parti  aflai  chiaro,  e  cofpicuo.  '  ^'^*  J^M^^* 

GiovanniLeuóiaviofece  imprimere  quella  Eclòga  in  Bafilea  Panno  1575.   (^)  struv» 
e  traduflela  in  lingua  btina;  e  Carlo  Labbeo  v'aggiunfe  le^emendazioni ,  ed  /w.  ^. 
efiervaaoni  (*),  Ereffb  a  Leiinclavio  ( v)  fteflb  fi  legge  ancora  un^altra  .^-^Jif ^; 
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Sinopft  di  Michele  Attaliates  Proconfole-,  e  Giudice,  fatta  nel  1070.  pdr 
e;dine^di  Michete  Duca  Imperadore,  che  va  attorno  fotto  il  nome  di  Praaw 
ma'^^ica!  Poco  dapoi  nell'anno  1071.  Michele  Pfello  iliuftre  per  la  perizi» 
dèlie  leggi  >  e  delf  a  Filofofia  compofe  un'altra  Sinopfi  in  verfi  politici  »  che  al 
raedefimo  Imperador  Michele  dedicoUsu 

,  Finalmente  Coftantino  Armeuopolo  Giudice  TeflàJ^onicenfe  intomo  Pan* 
no  1143.  imperando  Emanuel  Comneno,  diede  fuori  l'Epitome  delle  leggi 
civili,  che  prima  in  greco  fi  fece  (lampare  in  Parigi  nel!  anno  i  $40.  da  Ada- 
mo Suallembergo  ;  fii  poi  tradotto  in  latino,  ed  impreffo  nell'anno  I547* 
p  1549.  da  Bernardo  Rey,  e  di  nuovo,  da  Giovanni  Mércero  in  Lione 
nell'anno  1556.  ferbafi  ancora  manofcritto  nella  Biblioteca  Vaticana,  e 

(x>  Stfdv.  ^  uelia  Palatina  Ci> 

he.  jdi.  / . .  Cujacio  anche  a  tutti  queffi  aggiunfe  il  trattato  di  Euftazio  AntecefTore 
de  Tdmporum  imervaUis  9  che  tra  le  fiie  opere  vedefi  impreffo.  Antonio 
Augurino  9  Freero,  ed  altri  ci  diedero  la  noti2da  di  confimili  altri  fcrifetL 

(4)  V.  Scf  uv.  di  Greci  (-a)  j  e  Leunclavio  ci  diede  molte  leggi  militari  9  rultìche  9  e  Nau* 

^'*^'  ^'         tiche*,  ficcome  Carlo  Labbeo  i  Paratitli. 

Da  che  fi  raccoglie  9  che  nell'ifteffo  tempo  9  che  in  Itdia  appo  i  Latini 
lo  ftudio  delle  leggi  Romane  per  le  incurfioni  de'  Saracent,  e  d*altre  Nazio-.. 
ni ,  e  per  le  difcordie  de'  noftri  medefimi  Principi  era  ito  in  bando  :  all'in- 
contro i  Greci  lo  coltivarono  con  fomma  diligenza  infino  agli  ultimi  tempi  > 
che  Coftantinopoli  pafsò  fotto  Nazioni  barbare  9  e  che  l'Imperio  d'Oriente 
patì  hiltìmo  eccidio.  E  fé  bene  le  loro  fatiche  non  l'impiegarono  fopra  i  libri  ^ 
di  Giuftiniano  9  non  è  però  9  che  non  lo  feceffero  fopra  le  altre  Compilazioni 
fatte  dapoi  ad  emulazione  del  medefimo9  la  aii  materia  traffero  da'  libri 
'  ilioì  ?  ancorché  non  poco  ne  togUeffero  9  e  molto  più  vi  aggiungeflèro. 

Per  qncfte  cagioni  avvenne  9  che  fé  bene  il  Ducato  Napoletano >  e  molte 
altre  Qttà  marittime  di  queflie  Provincie  fi  mantennero  lungamente  fotto 
rimperio  de'  Greci  9  contuttocio  non  foilero  Itati  i  libri  di  Giuftiniano  rice« 
yuti;  e  fé  ne'  tempi  di  Lotario  II-  Imperadore  fi  trov'arono  le  Pandette  in 
Amalfi 9  non  fu  perchè  ivi  come  Città  un  tempo  del  Ducato  Napoletano,  e 
foggetta  agl'Imperatori  d'Oriente9  fdffero  fiate  ritritate  còme  Corpo  delle 
Wo  leggi,  per  le  quali  gli  Amalfitani  fi  govemaffero;  ma  fi  trovarono  in 
quella  Città  per  l'occafione  delle  fpeffe  navigazioni,  che  gli  Amalfitani  face-  : 
vano,  in  Coftantinopoli.  9  dapoi  che  per  l'eccellenza  dell'arte  tiautica9  e  per  li  ' 
continui  traffichi  fi  fecero  conofcere  per  tutto  Levante;  poiché  in  altro  modo 
Ificcome  di  loro  non  vi  era  rimafo  vefligio  nell'altre  Città  di  (jieflte  Provincie 
a*  Greci  foggette9  il  medefimo  farebbe  avvenuto  in  Amalfi;  è  qpel  che  dice  il 
&immonte9  e  con  maggior  aifeveranza  Francefco  de  Pietri  9  che  ancora  in 
Napoli  furono  trovate  le  Pandette ,  è  una  bugia  così  sfecciata9  ch'è  gran  mai*  ; 
r^vigiia9  come  fi  poffa  trovare  in  un  uomo  ftonte  tanto  dura  9  che  fènza  ap- 
poggia d-alcuno  Scrittore  9  che  lo  diceffe9  non  abbia  un  poco  di  roffore  di 
j&;»npamente  affermarlo, ,  Solamente  gper  l'Spiftok  di  Ivone  Carnoteofe  >  e . 
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éal  Decreto  di  Graziano  poflkmo  dire,  che  inFianda  nel  decimo^  ed  unde- 
cimo  fecob  y  fé  ne  vedeiTe  andar  attorno  qualche  altro  efemplare,  allegando 
fovente  Ivone  nelle  fue  Epillole  (A)  j  e  Graziano  nel  jfuo  Decreto  i  Digefti  WUotfìfi. 
fton  meno,  che  le  Irftituzioni, leNovelle,  ed  il  Codice  (e).  In  quelle  noftre  J^'  ^^'^^\ 
Provincie  9  che  ora  compongono  fl  Regno,  prima  del  loro  rinvenimento  in  ^[f^  v  Pin- 
Amalfi  9  furono  a  quelli  tempi  ignoti  ^  e  preffo  a^  noflri  Principi  Longobardi  drol.  M.  |. 
le  leggi  loro  erano  le  dominanti ,  né  delle  Romane  s'ebbe  altro  rifcontroj,  fé  ^Ity  ^^^* 
non  quanto  per  tradiàone  era  rimafo  tra  i  Provinciali  9  e  quanto  dal  Godce  Jif^%,  ^ 
di  Teodcfio  emendato  per  Carlo  M.  potevano  raccorre. 

Egli  è  però  veriiimile,  che  più  tollo  nell'ultima  Calabria  s'avefiTe  qual< 
ch^ufo  de'  Baiìlici  9  e  delPopere  di  cpie'  Greci  Giureconfiilti  poc'anzi  anno- 
verati; già  che  in  Taranto  Giovanni  Sambuco  ritrovò  ^Edoga  de'  Bafllici» 
ed  il  Gakteo  n'accerta  9  che  in  Otranto  nel  Monaflero  de^  Monaci<li  S.  Balb 
lio  molti  libri  Greci  furono  >  anche  dopo  e(pugnataCoflantinopolÌ9  trovati» 
e  trafportatì  dapoì  m  Roma  nella  Biblioteca  Vaticana;  ond'è  da  credere  che 
in  Napoli  9  e  nell'altre  Città  a'  Greci  fottopofle^  aveifcrò  tenuta  {^iù  forza  le 
Novelle  Coilttuzioni  promulgate  dopo  Giufliniano  dagli  ultiini  Imperadori 
d'Oriente  9  e  quefte  Ic^o  ùltime  Compilazioni  9  onde  formofli  il  jus  Greco  ^ 
che  i  libri  di  Giuftiniano;  e  che  forfè  le  Confiietudini  Napoletane  da  queile 
ultime  leggi  de' Grecia  non  già  dalPantiche  (comefiifpicò  il  Summonté) 
traeflero  la  loro  origine  9  ficcome  quando  ci  tornerà  occaiione  di  &vellare 
della  Compilazione  delle  medelime  noteremo. 

Ciò  fi  dite  in  riguardo  della  condizione  di  quefti  tempi  9  né*  quali  i 
Greci  aveano  racquiflata  maggior  forza  in  quelle  Provincie  ;  polche  effen- 
doli  dapoi  indebolite  preffo  di  noi  le  loro  forze  3  e  particolarmente  nel  Pic- 
cato Napoletano  9  ov'eravi  rimafafolamente  un'  ombra  dell'autorità  degPIm- 
peradori d'Oriente 9  oflèrvandofi  che  i  Ductó  con  pur  troppo  independente  ar- 
bitrio governavano  quello  Ducato;  e  molto  poiquando  ì Normanni  vi  com- 
parvero 9  da' quali  fiirono  finalmente  i  Greci  difcacciati;  allora  non  fi  tenne 
più  conto  dicoftoro9  e  molto  meiio  delle  loro  leggi  ;  ed  i  Napoletani  pur  trop- 
po a'  Longobardi  vicini  9  s'adattarono  alle  loro  leggi  9  ed  alle  antiche  Roma- 
ne9  non  già  alle  Greche  >  ficcome  fecero  tutte  l'altre  Provincie ,  ond'ora 
fi  compone  il  R^gno  ;  poiché  elTendo  flati  i  Greci  difcacciati  da  ^Normanni , 
e  ritenendo  quefli  le  leggi  Longobarde  9  vollero  che  in  tutti  i  luoghi  fi  offer- 
yalTero  non  meno  le  Ramane  9  che  le  Longobarde  9  dando  a  quelle  maggior  « 

autorità  9  e  vigore.  Anzi  fi  vide 9  che  prima  della  venuta  de' Normanni, 
nella  pace  fetta  nell'anno  911.  tra  Gregorio  Duca  di  Napoli  con  Atenulfo 
Principe  di  Benevento  9  rinovata  dapoi  nell'anno  933.  dal  Duca  Giovanni  (i)  L'iftró. 
fuo  nipote  con  Landulfo  L   fu  infra  1  alti'e  cofe  accordato  9  che  nelle  mento  di 
caule  9  o  difcordie9  che  poteffero  mai  forgere  tra'  Longobardi  9  e' NapoletanÌ9  ^^"^g  ^j!^^ 
^  fi  giudicalTe  abfque  omni  dilatione  fecundum  Ugem  Romanòrdm  ^aut  Lengo^  fo  Camil.  * 
luardoriimyabfquemalitiqfaoccafione(d).  Siccome  pratticavafi  nell'altre  Pro- Peli.  è$ji. 
vinde  9  e  Città  del  Regno >  nelle  quali  non  meno  le  Romane  9  che  le  Lon-  f 'J^lf**'* 
Tom.  I.  Mmm  gobardf'^'-^*^- 
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£>barde  erano  da'  PhwncBaU  nelle  loro  contefe  oflèrvate  9  teggendofi  preffb 
^^  ^,^..     one  OQìtnk  (e)  r  cKeflendo  intorno  Panno  1017.  ihforta  lite  avanti  il 
in  chn».  Uk.  Principe  di  Capua  trai  Monaftero  di  M.  Cafino  co*  Duchi  di  Gaeta  5  e  Confi 
*•  ^*/'  3U     di  Trajetto  9  int(»mo  al  doimmo  di  alcune  terre  »  e  di  alcune  felve  ne'  confi- 
ni d'Aquino  :  fu  da'  Giudici  9  che  intervennero  nella  cognizione  di  tal  caufa 
giudicato  a  &VQre  di  M.  Cafino  tam  ex  Bomanis  legibuTy  quom  ex  Longobar^ 
dis.  'Edz  due  libelli  9  ovvero  notizie  di  due  fentenze  protferite  a'  tempi  de* 
Normanni  9  il  primo  dell'anno  1 149.  lotto  il  Rè  Roggien^  ed  il  fecondo  det 
Canno.1171.  fotte  il  Rè  Guglielmo  >  i  quali  pare  dd^biamo  alla  diligenza  di 
C/)PeHcgr.  Camillo  Pellegrino  (/),  fi  vede9  che  la  l^ge  Longobarda  era  da  tutti  ab- 
^i  7h*     ^^^^  >  ^  fecondo  quella  fi  giudicavano  le  caufe 9  dandofi  Tultimo  luogo 
*5i/*  ij6.  aHa  Romana;  ciocché  dapoi  anche  fotto  Principi  d'altre  Nazioni 9  che  reffero 
^efto  Régno  9  fu  per  lungo  tempo  olTervato ,  come  nel  corfo  diqueffHloria 
negli  opportuni  luoghi  anderemo  notando. 

■  - — 1 ^ 

GAP.        II L 

JC  B.egno  Jtltatia  M  Framejl  pajfa  rugt  Italiam:  maggiori  rivolwuoni  per 

ciò  accadute  in  quefte  nojlre  Provincie  ;  e  riabuimento 

del  Ducato  S Amalfi. 

MQrto  Carlo  il  Grdlb  fenza  lafdar  dì  fé  prole  mrfchite,  rifoluti  i  Prin- 
cipi Italiani  di  non  fer  ufcire  dalle  lor  marti  il  Regno  d'Italia ,  ed  il 
titolo  dlmperadore  9  pofero  ogni  lor  cura  di  ferlo  cadere  nelle  loro  perfoner 
fopra  gli  altri  Berengario  Duca  del  FriulÌ9  e  Guido  Duca  di  Spoleto,  ambedue 
di  forze  uguali  9  ed  ajutatì  da  numerofi  partiti  afpìrarono  al  Regno  :  non  po- 
tè tentaiio  il  noftro  Principe  di  Benevento  9  ficconie  in  altri  tempi  affai  me^ 
gliò  di  loro  avrebbe  potuto  efcguirlo,  effendofi  veduto  in  quanta  declinazfo* 
ne  fofle  il  fuo  Principato  9  che  di\afo  in  tante  partr9  avea  patito  tatite  cala- 
mità 9  e  difbrdini.  Berengario  adunque  9  e  Guido  9  affinchè  tra  dì  loro  non? 
nafccffe  dìfordine 9  e Puno  non  impedifiTe l'altro  ne^ lorodifegni , fi propofe* 
ro  due  differenti  imprefe  :  Berengario  d'invadere  l'Italia  9  e  Guidb  la  Francia* 
Adunque  morto  Carlo  9  Berengario  ajutato  da*  lùoi  tofto  fenz^alcun  con* 
•  trafto  occupò  il  Regno  d'Italia  ;  ma  non  così  felicemente  potè  riufcire  a  Gui- 

do occupare  il  Régno  di  Francia  5  poiché  i  Franzefi  lìiftituìron  tofto  Eudone 
^Conte  di  Parigi  Tutore  di  Cario  il  Semplice .,  che  poi  fii  Rè  di  quel  Reame; 
onde  Guido  vedendofi  efclafo ,  tornatofene  in  Spoleto  comin,;iò  a  penfare 
come  poteflè  (cacciarne  Berengario  9  il  quale  già  pacificamente  entrato  in  Pa»* 
via  s'avea  fatto  9  fecondb  il  c.oflume9  incoronare  da  AnfelmaVefcovo  df 
Milano  9  avendo  in  quella  Città  collocata  la  ftia  fede  Regia  9  fiècome  i  fooi  ' 
predeceflbri  ave van  fatta  Guido  intanto^  avendofi^proccurato  il  favore  del 
Pontefice  ^  e  de'  Romani  9  accrefciuta  anche  di  nufuerofo-  partìto  9  fi  fece  da? 
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£ioi  contro  Berengario  fahitaar  Rè  d'Italia.  Così  con  peffimo  9  e  pemiziofe 
eferapio  fi  vide  iltalia  diviià  in  due  jgitiri^  ed  i  Popoli  di  vili  in  contrarie 
fazioni  due  Rè  riconobberd  Ancorché  la  caufa  di  Berengario  folTe  più  gidfai> 
nulladimeno  il  pardto  di  Guido  per  lo  favore  del  Pontefice  9  e  de^  Romani 
s'accrebbe  alTai  y  onde  pófto  in  piedi  una-potente  armata  9  ufcito  da  Spoleto 
fii  tutto  intefo  a  fcacciar  il  nemico  di  fede.  Fh  guerreggiato  per  ambedue  fe« 
rocementey  e  dopo  i  fucceffi  di  dubbia  guerra^  fu  finalmente  Berengario  rotto» 
-e  coflretto  a  ^ombrar  dal  Regno.  Guido  entrato  inPavìa^  nell'anno  890. 
con  molta  facilità  s'inlignorìdi  tutla  la  Lombardia^  ed  eiTendo  ftato  acclama-^ 
to  da  tutta  Italia^  (ti  portato  nel  feguente  anno  89 1.  anche  alla  fede  Imperia- 
le; poiché  venuto  in  Roma  £li  da  Stefana  R.  P.  incoronato  Imperadore^  ed 
Augufto  proclamato.  Così  ^o  tanti  ravvolgimenti  fi  vide  llmperio  nelle 
mani  degl'Italiani;  e  Guidar  ricbnofcente  di  così  fonatiti  fervigj  >  narrafi  » 
che  avelie  confermato  al  Pontefice  tutte  le  donazioni j  ftilprivilegj ,  chto 
Pipino ,  Carlo  M.  e  Lodovico  Pio  aveano  conceduto  alpCmefa  Romana. 

Fu  allora?  che  tornii  in  Pavia  9  fecondò  il  coflume  degli  akri  Ré  d'Ita^ 
lia  9  avendo  convocato  gli  Ordini  Ecclefiaftico,  e  de'  Nobili  9  niolti  privilegi 
alle  Chiefe  y  e  Città  concedette  ;  e  per  iftabilire  in  più  perfetta  fonna  lo  flato 
del  filo  Regno  dltalia  9  molte  leggi  in  Pavia  in  quefb  anno  891.  nel  mefe  di 
Maggio  promulgò.  Di  Guido  Imperadore  ci  reftano  ancora  oggi  nel  volume 
delle  leggi  Longobarde  altre  fue  leggio  che  i  Compilatori  delle  medefime 
vollero  anche  in  quel  volume  unire  9  ficcome  quelle  che  furono  da  lui  flabilite 
come  Rè  dltalia  9  le  quali  ebbero  nella  medefima  tutta  la  lor  forza  9  e  tutto  il 
lor  vigore;  una  fé  ne  legge  nel  libro  primo  fotto  il  titolo  De  Corwitiisi  un* 
altra  nel  medefimo  libro  nel  titolo  De  Invajìonibus  ;  Paltra  nel  libro  fecon- 
do nel  decimo  titolo  ;  un'altra  nel  medefimo  libro  fotto  il  titolo  De  Sue-- 
cejfionibus  i  e  due  altre  nel  libro  terzo  fotto'l  duodecimo  9  e  terzodecimo 
titolo. 

Per  la  morte  accaduta  in  queftìfteflb  anno  891.  di  Stefano  V.  R.  P. 
s'accrebbero  in  Italia  9  e  Roma  maggiori  fconvolgimend  9  perchè  eletto  in 
filo  luogo  Sergio  :  altri  del  panfl^ontrarìo  eleffero  Formofo;e  ficcofne  Gui- 
do favorirà  il  pardto  dì  Sergio  9  così  affincontro  Berengario  s*era  dichiarato 
per  Formofo.  Era  Berengario  ricoriò  agli  ajuti  di  Arnolfo  Rè  di  Germania  9 
^liuol  naturale  di  Carlomanno9  dichiarato  parimente  per  lo  Papa  Formofc^ 
perchè  unite  le  fìje  forze  alle  proprie  gli  ricuperaffe  il  Re^ no;  e  quello  Prin- 
cipe che  afpirava  all'Imperio  d'Occidente  9  ricevè  Toccafione  con  piacere  9  e 
mandò  in  Italia  Zuendebaldo  ftio  figliuolo  con  potente  armata  ;  ma  niente 
poterono  quefH  sforzi  contro  Guido  3  perchè  dopo  varj  incontri  9  rimafo  . 
Jèmpre  perditore  9  bifognò  che  alla  perfine  Zuendebaldo  j  abbandonando 
I'imprefa9  in  Germania  facèfle  ritomo,  e  Guido  per  quella  vittoria  tutto 
altiero  aflbdò  feco  all'Imperio  Lamberto  fiio  figliuolo. 

Nb  non  potè  molto  Guido  goderti  di  tanta  fortuna  9  perchè  Berengario 
fitomato  di  nuovo  in  V  ormazia^  ove  AxaoSSo  aveva  &tto  convocar  una  Die» 
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ta  9  tanto  Teppe  adoperarli  9  che  diS^oit  quefto  Prìncipe  a  calar  egli  m  perfona 
ih  Italia  per  difcacciar  Guido  >  e  riporre  lui  nei  Regno  d'Italia  ;  ficcome  per 
quefta  volta  gli  riufcì  3  perchè  prefo  Bergamo)  e  dandoii  dapoi  a  lui  feoza 
molto  contraila  i  Milane!!  >  que'  di  Pavia  9  e  c^  Piacenza  1  e  mandato  Otto« 
ne  in  Milano ,  avo  che  fu  del  Grand'Ottone  >^  cui  fovente  ci  accadere  fer 
memoria  >  reiHtuì  Berengario  nel  Regno,  e  Guido  col  fuo  fìgliuob  fuggendo 
verfo  Spoleto^  furono  dalle  vindtrìct  iùe  armi  infegnitL  E  morto  poco  d»* 
poi  Guido  nell'anno  8574.  per  un  repentino  vomito  di  fangue.,  potè  Beren^ 
gario  àfTodarii  meglio  nella  fua  fède ,  laonde  fermatali  in  Pavia  9  a  riflabilir  il 
filo  Regno  era  tutto  rivolto. 

Ma  per  la  morte  di  Guido  5  non  per  quefto  celiarono  le  contefe  in  Italia  ^ 
imperocché  quelli  del  fuo  partito  peifeverando  oftìnatamente  nell'impegno^li 
ffarinfero  con  più  fotti  legami  con  Lamberto  fuo  figliuplo?  che  in  Spoleto  era<^ 
fi  ritirato  9  ed^j^ogli  il  loro  ajuto  3  cantra  Berengario  lo  foUecitarono. 

Né  riufcironayyi  i  loro  sforzi 9  perche  Berengario  abbandonato  da'  fuob 
e  premuto  daLambeirto^  fu  coftretto  lafciar  Pavia,  l%quale  tolto  fu  occupata 
da  Lamberto,  ove  con  gran  gitdbflo  de'fuoi  £1  Ré  acclamato.  Ma  diicacciato 
Berengario9  ebbe  coAui  nuovo  ricorfò  adÀmolfò9  al  quale  anche  eraricor*^ 
fi)  il  Papa  Formolo;  ^lìimpkitaArnplfo  da  quelli  due  y  tu  alla  perfine  rilbluto 
di  calar  egli  di  nuov(^  inltalia9  ove  giunt09  pjcende  Roma 9  ne  di/caccia  Ser« 
gio  9  e  tutti  i  SergianÌ9  e  dal  Papa  Yatmof^  fi  fece  nell'anno  85^5.  coronare 
Imperadore,  ricevendo  dal  P.  R.  il  giuramento  di  fedeiltà.  fu  quelli  il  primo 
Tedefco9  che  fi  vide  Imperador  d'Occident^>  ^po  iFrancefI 9  e  gl'Italia^ 
ni;  e  fi  videro  in  breve  tempo  in  Italia  tré  Imp^radorif,  Guido  9  Arnolfo 9  e 
Lambertp  9  poiché  Berengario  fin  ora  fii  folo  Rè  d^It^ia  A.niolfo  perfeguitò 
dapoi  Lamberto;  ma  dopo  varie  vicende,  morto  il  Papa  Formqfo9  e  declinane 
do  il  lìio  partito  9  ed  alPincontro  innalzando^  la  fazion  condona  9.  eiTendo 
flato  eletto  Stefano  VI.  quefti  fterminò  il  partito  del  PapaFQniiofb9Led  an* 
miUando  tutti  gli  atti  fatti  da  lui  9  lo  condannò  come  Simoniaco  9  c^  fò  da' 
Sergiani  il  fiio  cadavere  buttato  nel  Tevere.  Dichiarò  nulla  l'elezione  d'Ari- 
nolto  in Imperadore >  ed  alTincontro  unfeikperadore Lamberto;  ma^eiTenr- 
do  poi  divenuto  debile  il  fuo  partito ,  fii  Stefano  da'  Romani  pofto  inprigip^^. 
né  9  dove  fu  ftrozzato  fù'l  fine  dell'anno  900.  ed  eletto  in  fiio  luogo  RomaruK 
Coftui  rovefciò  quanto  avea  &tto  il  fim  predeceflbre  9  fece  condannare  9  e  di-*. 
chiarar  nullo  tutto  giò^  che  contro  Formofo  erafi  ^tto;  ed  avendo  tenuta, 
quella  Sede  pochi  meli 9  fuccedutogli  Teodoro^  quefti  feguitando  rifi:eira  car-^ 
riera  di  Romano  9.  reftituì  tutti  col(Mro9  che  Ste&no  avea  difcacciatl  Non 
fu  mai  veduta  Roma  ùi  tanta  confufione9  e  fcon volgimento  9  che  in  quefli 
tempii  veramente  deplorabili.  Né  la  Chielà  Romana  fi  vide  in  iftato  cotanto 
compaffionevole»  quanto  ora  9  dove  i  Papi  fecondo  i  partiti  fi  eleggevano» 
e  tutti  gi'Ulorici  convengono  ^  ch'ella  «fa  in  un'orribile  difordine  ?  e  Tiilefr 
fp  Cardinal  Barcmio  dice^  qH^SP^ Qaduta  fotto  il  dominio  di  due  femmine 
^oIut«j  ohe  nw^tevano  i^Ua^&dftdJi.  S«  Pi^o  i:  lorg  Drudi  si  indegni. di 
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portareil  nome  di  Pontefici  Roroani>  e  che  perdo  la  Chielà  flette  per  naoki 
anni  fenza  Capo  vifibile ,  ma  che  da  Crifto Signcar  Noftro ,  che  non  labbaij- 
donerà  mai  9  era  come  fuo  Capo  fpirituale  confervata. 

Non  minori  furbno  le  revoliizionia  e'difordini  tra' Principi  dei  fecolo. 
Réfi)  grave  l'Imperio  di  Lamberto  agl'Italiani,  ritomoffi  di  bel  nuovo  alle 
{edizioni  :  fu  uccifo  Lamberto ,  e  rialzi^to  Berengario?  il  quale  tofto  occupo 
il  Regna  Ciaicuno  avrebbe  creduto?  che  almeno  ora  que'  del  partito  di  Lam- 
berto aveflèr  dovuto  por  fine  alle  fazioni,  ed  unirli  con  Berengarioi  mail  fuc- 
ceffo  fi  vide  contrario  ad  ogni  efpettazione  ;  poiché  acciocché  non  mancallb 
POppofitore?pofero  in  pretenfìone  Lodovico^  che  regnava  allora  in  Proven- 
za, nipote  delì'Imperador  Lodovico  II.  invitandolo,  che  veniffe  in  Italia,  pro- 
mettendogli, che  fé  ne  difcacciava  Berengario  l'avrebbero  proclamato  Rè, 
Toflo  calò  Lodovico  in  Italia  ?  difcacciò  Berengario,  il  quale  in  Baviera  ri- 
covroffi,  ed  effendo  flato  incoronato  Rè  d'Italia  dall' Arcivefcovo  di  Milano^ 
fu  anche  dapoi  acclaa^ato  Imperadorq,  e  ricevuto  con  grand'appareccl:ao  da 
Adeiberto  Marchefe  diTofcana. 

Intanto  Berengario  rooflofi  da  Baviera  con  potenti  forze,  tornò  in  Ita-* 
.  lia,  pugnò  contro  Lodovico,  lo  imprìggionò ,  e  donandogli  la  vita,  gli  £9- 
ce  cavare  òcchi.  Cosìnmafe  folp  egU^  regziare  in  Italia  :  e  dapoi  da  Gìo* 
vanni  X.R.  P.  fu  coronato  Imperadore  nell'anno  915.  Non  fi  fermò  quìrin- 
cofdbnza  degli  Italiani  :  annojati  già  della  dominazione  di  Beren^iq,  chia*- 
marono  Rodolfo  Rè  della  Borgogna,  e  Rè  d'Italia  controBerengano  lo  accia- 
maroncs  onde  infira  quelli  due  Principi  s'accefe  afpra,  e  crudel  guerra;  ed'in 
fine  Berengario  fu  dalle  genti  di  Rodolfo  uccifo  in  Verona*  Ma  Rodolfo  potè 
poco  goderfi  il  Regno,  perchè  fecondo  i  difordini  portavano,  e  le  intefline  fa- 
zioni, gl'Italiani  per  dargli  Oppofitore ,  chiamaroDp.ùi  Italia  un  altro  Princi-* 
pe:  fu  quelli  Ugone  Conte  di  Provenza  nipotedi  Lotario  Rè  della  Lotai:ingia* 
Venuto  in  Italia ,  avendo  f ug^o  Rodolfo,  tpfto  fu  incoronatoRè  da  Lamber- 
to Arcivefcovo  di  Milano  nell'anno  9^6,  riordina  il  Regno,  e  perchè  poteffe 
più  lungamente  durarvi ,  sbigottito  dagli.efempj  de'fqoi  predeceffori ,  s'ur 
nifce  con  flrete  amicizia  con  Errico  Rè  di  Germania ,  e  con.  Romane  Impe-. 
radore  d'Oriente.  Aflbciò  dapoi  al  Regno  Lotario  fiio  figliuolo,  affinchè  vi-^ 
vendo  egli  poteffe  flabilirlo  in  Italia  ì  ma  tutti  quelli  sforzi  fiirono  vani  :  fu  ri«<. 
chiamato  di  nuovo  Rodolfo ,  ma  quefli  per  non  elporfì  a  nuovQ  vicende  non 
volle  venire.  Né  perciò  mancò  a  chi  iì  rìcorrdfe  :  fu  elevato  a  queftefperanze 
Berengario  IL  nato  d?una  figliuola  di  Berengarioi.  il  quale  acclamato  di^gl'It^ 
liani  >  fu  Rè  contro  Ugone  proclamato  >  contro  al  quale  aveanp  conceputa 
odio  imptacabik.  Lotario  fuO:figÙuoio  deplorando  iin&rtunio  di  iuo  padre 
moffe  finalmente  i  Milanefi  a  dover  almeno  accettar  lui  per  Soyrano;  onde 
regnò. per  breviflSmo.tempo  egli  foloi  ma  morto,  indi  a  poco  nell'anno  949». 
fi  Berengario  con  Adelberto  fuo  figlìuolo^Rè  d'Italia  incoronato:  Né  qui  la-. 
rebbero  finiti  i  travagli  della  mifera,  ed  jifflitta  Italia,  feper  ultimo  gfi 
li;3liani  ipioti  dalk'tirapiua4vBerengai;Ì9i,  è  da^piglior  cpnf^j^ìo  ayyertitit9> 
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non  foffero  ricorfi ,  guidando  ogni  cofa  il  Papa  ,  ad  un  Principe  patente , 
€  gloriofo,  che  fcaociati  ijtiefti più  tofto  Tiranni  ,  e  .e  Rè,  daffe  tregua 
a  tanti  mali  :  quelli  fu  il  Grande  Ottone  Rè  di  Germania  ,  i  cui  fatti  glo* 
riofi  daranno  occafione  di  fpelfo  ricordarlo  nel  feguente  libro  di  quefflflo- 
ria. 

Ecco  in  chelagrimevele  flato  giacque  lltalia  perpiii  difeflanta  anni, 
da  che  mancato  Tlmperio  nella  ft^rpe  mafchile  di  Carlo  M.  da'  Franzefi  £5 
tra/portato  negPItal*ani:i  quali  nell'ifteffo  tempo  ,  che  abbonivano  la  do- 
minazione  degli  Stranieri ,  non  fepevano  però  c-ffi  meglio  govemarfi.  Né  vi 
€ra  chi  poteife  darvi  quèilche  rifloro  j  fé  daglltaliani  non  fi  foflè  tialportata 
n^li  Alemanni  in  perfona  dei  grand'Ottone. 

I.     Stato  di  quefic  noftre  Provincie  i  e  rialzamento  JP  Amalfi. 

INtanto  i  noftri  Principi  Longobardi ,  ed  i  Greci  che  avevano  in  mano  il 
governo  di  quelle  noftre  Provincie  5  vedendo  tutto  andar  in  mina  ì  né 
effervi  chi  poteffe  porre  freno  a'  loro  ambiziofi  penfieri ,  non  mancarono 
Tuno  intraprender  fopra  l'altro.  11  nome  d'Imperadore  d'Occidente,  odiRè  ^ 
d'Iialia  era  per  elfi  poco  men  ch'efiinto  »  né  nulla  di  lor  prendevan  cura  > 
o  ricevevan  timore  -,  quindi  il  potere  degPImperadori  d'Oriente  »  ceifando 
quello  degllmperadori  d'Occidente  9  comincio  in  quelle  ad  acquiffar  piùac* 
crefciraento,  e  le  forze  de'  Greci  a  fàriS  più  confiderabili  ;  quindi  nacque  9 
che  i  Greci  avendo  racquiftata  buona  parte  della  Puglia  5  e  della  Calabria^ 
fendofi  pure  refi  padroni  di  Benevento  y  tentaffero  anche  di  forprender  Sa^ 
lerno  :  quindi  tutto  il  prefidio  per  opporfi  a*  Saraceni ,  ficcome  prima  lo  ripo- 
nevano in  quelli  d'Occidente  9  era  ripofto  negl'lmperadori  d'^Oriente  i  e  che 
i  Principi  fteflS  LongobaMi  fi  proccuravan  il  lor  favore ,  e  fpeffo  gli  richiede- 
vano delfonore  del  Patriziato ,  dignità  in  que'  tempi  magjgiore  che  potefle 
mai  darfida'  Greci:  quindi?  comes^è  detto  9  Guaimaro  Principe  di  Salerno 
per  meglio  aiEcurar  i  fuoi  Stati  9  fi  fece  dagl'Imperadori  Lione  9  ed  Aleflkn- 
dro  confermare  il  Principato  in  quella  guifa  9  chea  Siconolfoper  la  divi*» 
fione  fatta  con  RadalcHfio  era  flato  aggiudicato. 

Lo  Stato  delle  noflxe  Provincie  nel  declinar  del  nonofecolo  era  tale  :  il 
Principato  di  Benevento  pur  troppo  riftretto?  ed  impicciolito  per  lì  Princi- 
pati di  Salerno  9  e  di  Capua9  era  in  mano  de'  Greci  9  e  governato  da  Giorgio 
ratrìzio  mandato  dagllmperadOTi  d'Oriente ,  i  quali  ora  (òlevano  mandare 
in  Benevento  gli  Ufficiali  '  a  teggerlo.  Ma  i  Greci  per  la  loro  alterigia,  efe- 
ilo,  malmenando  i  Beneventani  riduffero dottoro  arifolverfi  di  fcootereil 
giogo  9  ed  a  difcacciar^i  da  quella  Città. 

U  Principato  di  Salerno  era  governato  da  Guaimaro  5  del  qoal'era  flato 
afliciurato  dagPImperadori  Lione  ^  ed  Àlefiandro  figlnioH  di  Bafilio.  Capua 
ubbidiva  ad  Atenulfo^  il  quale  avendone  fcacciato  Landulfo  9  e  Landone 
hoi  fratelli i^e  ne  fece  Cónte.    jAèbracdava  il  Contado  di  Capu^inquefli 
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tèmpi  (iècond©  che  Plgnoto*  Monaco  CaflfocBfe.  (a)  >  ed  ^^^^IP^^o  ^W  ^Ignct.^ 
D'accertano)  tutto  ciò  che  da  Caferta  9  e  SuefEila  in  lungo  lì  diilende  infino  Peiiegr.fftt». 
ad  Aquino  9  e  s'eitefe  alle  volte  fmo  a  Sera ,  la  fioa  larghezza  erada  Cajaz- 13.  &.  ze. 
za  infino  a'  lidi  del  Mar  TirreDO  9  di  qua  9  e  di  là  delle  bocche,  di  Linterno9" 
Vulturao  ,  e;  Liri  (ò).  W  V.  Pel. 

Buona  parte  della  Puglia  ,  e  di  Calabria  era  paffata  fotto  la  domina- 1^8^-  c^mT 
«ione  de'  Greci  :  alle  cui  Città  naandavanfi  i  Patrizj  9  ovvero  i  Straticò  per  ^^'  14^. 
governarle.  Gaeta  col  liio  picciol  Ducato  a'  Greci  parimente  s'apparteneva  > 
i  quali  vi  dfeftinavano  un  Duca  per  reggerlo  :  lorelfe  nel  8 1 2.  il  Duca  Grego- 
rio 9  ed  in  quefti  tempi  tf  era  Duca  Docibik.  Napoli  col  fixo  Ducato  era 
con  independente  arbitrio  governato  da  Attanafio9  che  n'era  inlleme  Duca9 
e  Vefcovo  ;  ma  i  confini  di  quefto  Ducato  fi  videro  a  quefti  tempi  molto  ri- 
ftretti^  per  rfferfi  Amalfi  fiaccata  da  quello,  governandofì  da  un  Duca  a  par- 
te 9  che  riconofceva  llmperadore  Greco  per  lua Scurano. 

Amalfi  9  di  cui  alcuni  non  portano  più  antica  origine ,  fé  non  che  foffe 
edificata  intoma  Taona  6oa  prima  era  governata  da' Prefetti  annali:  poi 
ebbe  i  fuoi  Duchi  perpetui  non  altramente  che  Napoli  9  e  divifà  dal  Ducato 
Napoletano  comindò  pian  piano  a  ft&ndere  i  fooi  confini  9  ed  a  governarfi 
lotto  un  Duca  in  forma  di  Repubblica.  Stcfe  i  ftioi  limiti  da  Oriente  fino 
a  vico  vecchio  v  dia  Occidóite  vicine  al  Promontorio  di  Minerva9  e  da  que* 
ftolatos'aggiunferodapoiiIfolaidiCaprÌ9  eie  due  altre  de' Galli.  Lodo- 
vico Imperatore  prendendo  la  protezione  degli  Amalfitani  control  Napole- 
tani 9  diche  9  comefidiflc  9  fé  n'offefe  Bafilioy  afiegnàfìabilmentead 
Amalfi  quelle  Ifole  ;  quindi  leggiamo  9  che  Lodovico  mandaffe  gli  Amalfi- 
tani  a  liberar  Attaoafio  Veicovo9cli'em  flato  fatto  prigione  da  Sergio  Duca 
di  Napoli,  e  perqueAa ragione  9  anche  perciò  che  riguarda  lapolitia  £ccl<> 
fiaftica  9  rArcivdcovQ  d'Amalfi  y  non  già  quello  di  Napoli  9  ebbe  per  fuffra- 
ganeo  fl  Vefcovo  di  Capri.  Verfo  Settentrione  abbracciavaquefla Ducato ^ 
t-irtà  di  Lettere9  detta  anticameote  il  Caftello  di  Stabia  9  con  Gravanio  Pi-  . 
?io,  detto  ora  Gragnano9  Pimontio,  ed  il  Cafale  de'  Franchi  i  e  da  mezzo-  W  Frf  ce' 
giorno  Amalfi ftefiu.  Scalai  RaveUo,  Minori,e  Majuri,  AtrapÌ9  Tramou-  ^L^'y^'"'}^ 
ti  9  Agerula.,  Citara  9  Prajano  9  e  Pofitanp.  ntgwnun  Ugl 

in  dscorfo  di  tempo  quefto  Ducato  e&oUk  tanto  il  fuo  capo  9  che refifi  ^^^^^a  mari. 
j^er  la  navigasione  gli  Amalfitani  celebri  per  tutto  Oriente  9  crebbero  di  for-  jj^^^^'^" - 
ae9e  di  grandi  richezze  :  moke  guerre  perciò  moffero  9  e  fofbennero  :  s"^-  WhU^hÌ^ 
fiinfeto  u  potere  di  HabiHr  l<i^  i.che  rigu(urdavano  i  trafiuihi  9  ^'l  cammei^-  AmaiphUa^ 
ciò  del  Mare  :  onde  preffo  di,  noi  ebbero,  q^iel  medefinaa  vigQre9  e  fojza,  che  "^^^,'^'*^^  * 
pseffo  i  Bt^maoi  lalegsge  Rodia^  e  Marino  Freccia(0  a  rende  teftiniqnian-  J^^  /7«w 
za  9  che  tutte  le  controverfie  di  navigazioni^  edi traffichi  maritimi  dalle  leggi /»<«iiKr  f»>»'> 
Amàfitane  eraoo  dedfe*  Ed  a  chà  è  ignote  la  maravi^ofa  inven^one  àsX-^^^  ^^^j'^ 
la  buflbia  dovcifi  sLFbrio  Gifianato  ih  Pófitafio  picciol  CafltUo  di  quefto  Dun  ^fà^nl] 
GfOo  ?  S'appropriarono*  aocora  la  regalia  dir  coniar  monete  9  le  quali  preffo  i^«#  ad  hàc 
ttótQ  ie  Naaaam-ci'Ojdente  fi  fcervtevaoQ  ;  QOeii»  rendoraia tento  cekbri|  ^"^  -/f'*- 
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tanni  Amalfitani^  de^  quali  &flS  ancora  memoria  nelle  lìOfOxe  GonfiietucSm» 
ed  in  molte  antiche  carte.  Dal  Corpo  loro  eleggevano  i  Duchi,  ancorché 
dagllmperadori  d'Oriente  eran  dapoi  confermati  >  e  fetti  Patrizj.  Affai  più 
celebri  9  e  rinomati  fi  renderono  a'  tempi  de'  Normanni  9  come  nel  corfo  di 
queiìflftorìa  fi  vedrà  9  e  fi  goderono  di  queiìa  libertà  9  infino  che  da  Ro- 
berto Giiifcardo  intomo  all'anno  1075.  debellato  Salerno  9  non  foffe  flato 
quefiio  Ducato  al  fao  Imperio  aggiunKH  ancorché  riteneffero  ancora  per 
molto  tempo  in  appreflb  alcuni  veitigj  di  quella  cadente  libertà. 

Ecco  fra  quanti  Principati  9  e  Governi  era  in  quefli  tempi  divifo  ciò  che 
óra  è  un  fol  Regno.  Scorrendo  poi  da  per  tutto  i  Saraceni  >  che  miièratnente 
in  ogni  parte  portavano  defolazionÌ9  e  ruine9  non  fu  meraviglia  9  fé  col  cor- 
rer degli  anni  finalmente  cedeffero  ad  una  potenza  maggiore  9  per  la  quale 
debellati  i  GrecÌ9  i  Saraceni  9  ed  i LongobardÌ9  fi  fottoponeffero  a'  fortÌ9  e 
valorofi  Normanni 


C    A    P.        IV^ 

Del  Princ^aio  di  Beneuemo  ritolto  d  Grtd  }  e  come  a  quello  fi  rima 

il  Contado  di  Capua. 


I 


Sa  er  fart.  4. 
Htà.  6. 


Beneventani,  come  fi  è  detto 9  mal  fofferendo  rafpro»  e  duro  governo > 
che  d'eflS  feceva  Giorgio  Patrizio  9  fi  rifolfero  fottrarfi  dal  giogo  d^ 
(a)  Anon,  (Jred  (a)  :  effi  ch'erano  avezzi  a  dominare  5  fremevano  ora  vedendofi  in  fer- 
'*^!^'**  viti!  '9  fcriffero  perciò  a  Guaimaro  Principe  di  Salerno  che  s'aveva  fpdata  Jota 
/*  forella  di  Guido  HI.  Duca  di  Spoleto  9  che  foUecitaffe  fiio  cognato  a  venire 
in  Benevento  con  potenti  forze ,  perch'elfi  fi  farebbero  dati  a  lui  Non  fò 
quefl:o  Guido  quegli,  ch'afpirò  all'Imperio 9  e  che  lungamente  oontefe  con 
Berengario ,  come  altri  fi  diedero  a  predare  :  fu  quefli  figliuolo  di  Guido  IL 
WErchcm^  Duca  di  Spolet09  del  quale  feflS  menzione  in  Erchemperto  (ft)i  pdchè 
»«»•  ^4.  ficcome  fi  è  narrato.  Guido  Imperadore  per  un  repentino  vomito  di  iàngue 
fpirò  Panima  nell'anno  894,  E  Giorgio  fò  fcactiato  da  Benevento  da  quelQ? 
altro  Guido  nell'anno  896.  Tofto  dunque  venne  Guido  in  Salerno  accom- 
pagnato da  valorofi  foldati  9  fotto  il  pretefto  di  riveder  fua  forella  9  e  poi  fotto 
Benevento  portatofi  con  fiifficienti  forze:  i  BeneventanÌ9  che  non  ne  vole- 
vano altro  che  quefto  9  fi  diedero  a  lui  9  fcacciandone  Giorgio  9  al  quale  per 
cinquemila  ducati  donarono  la  vita:  così  i  Greci  perderono  Benevento  $ 
dopo  cinque  anni  che  lo  prefero. 

Tenne  Guido  il  Principato  di  Benevento  meno  di  due  anni  9  poiché 
avendo,  fetto  ritorno  in  Spoleto/  e  diftratto  in  altre  imprefe9.  deliberò 
cederlo  a  Guaimaro  fuo  cognato  :  Guaimaro  tentò  d'occuparlo;  ma  non  vo- 
lendo i  Beneventani  per  li  fuoi  crudeiiy  e  peflimi  andamenti  9  ammetterlo  »  ne 

avvi-* 
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•Wifeioho  Adelferio  Caftaldo  d'Avellino,  affinchè  in  iflxada  gli  tendeflfe 
aguato ,  e  fraftomaflè  i  fiioi  difegni  :  Adelferio  lo  forprefe  di  notte  tempo ,  e 
cavatigli  gli'OCChì,tacoftrinfe  nell'anno  898-  a  ritirarli  in  Salerno  (e).  I  (e)  Anoìi. 
Beneventani  ciò  intefo^  fi  rifolfero  reftituire  nel  Principato  Radelchi  datSaler.  f  ^#J|. 
quale  gli  anni  a  dietro  Paveano  (Scacciato.   Goà  dopo  dodici  anni  iù  Ra-  "••^^ 
ddchi  rintegrajodn  Benevento  ranno  898- 

Ma  perchè  non-era  niente  iftmtto  dell'atte  dd  regnare,. per  la  ìliafen»- 

plicitàr  e  dappocaggine ,  tiwmò,  come  altre  volte ,  a  perdere  il -Principato; 

:pòichè  datofi  in  braccio  di  Virìaldouomo  crudele,  e  che  .peffirnsunente  trat>« 

taya  i  Beneventani,  tofto  di  nuovo  ne  Ìu  fcacciato.  £gli  ftimobto  da  Vi« 

'rialdo  diede  FeOio  a  molti  nobili  Beneventani  >  i  quali  rìcovratifi  in  Gapua^^ 

<ed  ivi  trattati  fplendidamente  dal  Conte  Atemdfo^fc^pe  tanto  quefto  accorto 

Principe  renderfegli  benevoli,  che  quefti  cpminciarono  a  penfàre  come  po- 

teflero  fcacciare  da  Benevento  Radelchi  ,^dinnalzarea  quel  foglio  Ateniìti 

fo;  e  fé  bene  tra  ixonvitire  tra  i  -giuodii  più  volte  i  Beneventani  gli  avef- 

ièro  infinuato  qixfìo  lor  penfiero^  Atenulfo  &igendo  ch'effi  io  dicelfero  p^ 

burla  9  penetrando  però  a  dentro  la  lor  voglia^  occultamente  cominciò  ai»- 

ich'egli  a  pen&r  i  modi  da  poterne  venire  a  capo. 

Affinchè  da  quefi^imprefe  non  fofle  diftoltd  da  Guaimaro  Principe  di  Sa« 
^lernO)  pensò  unirfi  con  coftui  ih  ifl^etto  parentado»  e  per  una  ambafdata 
molto  umile  9  ed  alfettuofii  con  prq^biere)  e  fcongiurì  chiefègli  per  Lan^ 
tiiilfo  (ùo  %liuola,  la  figliuola  del  Principe  Guaimaro  femore,. proteftando 
ai  voler  eflergli  (oggetto  >  ficcome  &rono  i  fuoì  j?redeceflbri;a'  Principi  dì 
Salerno^^,ma.eranojributtate  tutte  quelle  preghiere  per  iftig^  (<0  Aìiòii. 

dulfo  9  e  Pandone,'Che  fciacciati  da  €apua  da  AtenuIFo  loro  fratello  in  Sa-  ^^^'  t^^'f* 
ìsamo  eranfi  ricoverati  :  quelli  fi  opponevano  mllantando  fra  breve  volerlo 
difcacciare  dalla  Sede9  ch'ad>effi  aveva  ufurpato»  e  perciò  non  fi  dovefle 
con  ali  aver  pace.  S'univa  ancora  a  coftoro  Jota  nsoglie  del  Principe  Guat- 
.  maro  femore»  la  quale  fdegnandoili  dare  fua  %liuola  aLandulfb  folevadire, 
•ch'ella  nata  di  regal  ilirpe(  poiché  era  figliuola  di  Guido  li.  Duca  di  Spòleti  ) 
son  poteva  in  conto  alcuno  imparentarii  con  un  fiio  fùddito  :  diceva  eUa 
così  9  perchè  i  Gontì.  di  Capua  prima  erano  foggetti  a'  Principi  di  Salerno^ 
poiché  nella  divffione  che  &  fece  di  quefti  due  Principati  9  Capua  andò  com» 
prefa  con  quel  di  Salerno  9  ^  non  di  Benevento. 

Vedutoli  perciò  Atenulfo  cosi  délufo,  ruppe  ogni  indugio,  e  non  rio» 
icitogli  quefto  fuo  dìfegno  9  tentò  unLriB  con  Att^iafio  Vefcovp  infieme» 
e  Duca  di  NapoE  Avea  quefto  Duca  una  fua  %liuola  Gemma  nomata  :  la 
chiefe  per  Landulfo  feo  figliuolo  9  al  che  Attanafio  tofto  acconfenà  9  e  per 
mezzo  di  quefto  legame  £  ftrinfero  fra  loro  in  una  ben  ferma,  e  ft^fl  ^^^^  ^ 
pate  (é).  sJcr.  ^  ^ 

Intanto  crescevano  i  difordmi  in  Benevento ,  e  molti  cittadini  aiicotdiè  nmm^  %^ 
«on  fcacciari  9  volontariamente  la  propria  lor  patria  9  fuggendo  9  laici»- 
irono  9  ed  in  GapuaricovraronG)  onde  mulripUcati  i  Beneventani  in  Capua 

Tom.  L  14  a  A  comià^i  .    — 
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cominciarono  co'  loro  parenti  ivi  rimaS  a  maneggiar  la  congiura;  ed  avendo 
comunicato  il  tutto  con  Atenulfo  9  armati  effi  con  pochi  altri  Capuani,  che 
Atenulfo  volle  condur  feco  9  certamente  fi  portarono  in  Benevento  9  ove 
coll'intel%enza  di  color  cU  dentro ,  entrati  di  notte  nella  Gttà  laforpreferot 
e  cinto  il  Palagio,  ove  era  Radelchi  9  lo  fecero  immantènente  prigione 9  ed 
intanto  tutti  i  malcontenti  9  e  gli  efiliati  fcorrendo  per  la  Città  ^  imitifi  in  un 
tratto  così  i  Nobili  9  come  il  Popolo,  tutti  unitamente  fahitarono  Atenulfo 
lore  Prindpe.  Atenulfo  vedutofi  con  tanta  conformità  di  voleri  innalzata 
a  grado  si  eccelfo9  non  mancÀ  dal fiio  canto  portarfi  con  tutd  con  eflre- 
ma  manfùetudine ,  ed  umiltà  9  profondendo  molti  doni  9  perchè  maggior-» 
mente  flringefle  a  hri  gli  aninu  dé^  Beneventani  :  cosi  Atenulfo  da  Caftaldo 
ch'era ,  dopo  aver  tredici  anni  come  Conte  governata  Capua  9  fa  in  queft'an-^ 
no  900.  fatto  Principe  di  Benevento  9  unendofi  con  età  nella  fua  periòna  il 
Contado  di  Capua  al  Principato  di  Benevento  9  e  di  due  fetiofi  uno  Stato  in 
una  medefima  periòna ,  con  indignazione  d^alcuni  del  partito  di  Radelchi  ^ 
che  mal  fòfièrivano  efler  dominati  da  uno  ffaraniero;  com'effi  chiamavano 
Atenulfo  9  per  non  edere  difendente  9  né  della  ftirpe  degli  antichi  Duchi  9 
e  Principi  di  Benevento. 

Non  divife  Atenulfo  queftì  Stati,  ma  fi  ritenne  la  Uefla  polida,  né  da 
qui  cominciarono  i  Principi  di  Capua,  come  alcum  credettero 9  o  che  perciò* 
il  Contado  di  Capua  pailaife  in  Principato;  poiché  Atenulfo ,  ficcome  i  hot 
figliuoli,  foron  Principi  chiamati,  perchè  tennero  il  Principato  di  Bene- 
vento ;  e  fé  alle  volte  in  alcuni  monumenti  de*k  noftre  anticliità  fon  detti 
Principi  Capuani ,  fu  perchè  cosi  Atenulfo,  cpme  i  fuoi  figliuoli  Landulfo, 
ed  Atenulfp  9  che  gli  accederono  ,  non  lafciaronò  di  tenere  la  lor  Sede  in 
Capua  9  dove  continuarono  la  toro  refidenza  9  per  queflx)  fi  fece  y  che  tratta 
tratto  fecondo  Tufo  del  volgo  fi  cominciaflero  a  chiamar  Principi  Capuani, 
perchè  dimoravano  m  Capua  9  ma  non  già  perchè  Atenulfo  avefiè  iitìiuito 
di  Capua  un  nuovo  Principato  feparato  da  quello  di  Benevento  9  ficcome  fi 
vede  chiaro  da  -  Concordato  fatto  tra  Gregorio  Duca  di  Napoli  9  e  Landulfo  9 
ed  Atenulfo  Principi,  rinovato  dopo  nel  933.  da  Giovanni  nipote  di  Gre- 
gorio ,  che  al  zio  accedette  9  ove  tra  le  altre  cofe  fi  legge  :  In  tota  Trinci^ 
fata  veftro  beneventano  cwn  omnibus  Juis  pertinentiis  :  me  in  tote  -Comitatu 
Capuano  :  nec  in  Teano  cum  pertinentiis  fuis  i  dì>  che  ben  prnova  Camillo 
Pellegrino  fopra  TAnonimo  Salernitano. 

Atenulfo  per  iftabilir  con  maggior  fermezza  il  Principato  nella  fua  ma- 

fchile  defcendenza,  aflTociò  tofto  a  quello  nell'anno  901.   Landulfo  fuo 

figliuolo ,  il  quale  da  queflf anno  infieme  col  padre  lo  governò  ;  e  dopo  effer 

dimorato  per  qualche  tempo  in  Benevento,  foce  ritorno  a  Capua  ove  volle 

continuar  la  fua  refidenza>  lafciando  il  governo  di  quella  Città  a^Pietro  Ve-. 

fcovo  della  medefima',  del  quale  però  non  potè  molto  lodarfi ,  perchè  fcovri 

(/)Anon.   che  cofliù  per  macchinazione  d'alami  Beneventani  tentava  con  orribile 

Saur.^^^r.  s.  infedeltà,  xenderfi  di  quella  Signore  CfX-  onde  immantènente  Atenulfo 
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fritomato  in  Benevento  9  imprìgionÀ  i  rébelli  9  e  ne  difcacciò  fofto  il  Ve^ 
•fcovcb  il  quale  piett  di  vergocna  fi  ricovrò  a  Salerno  (òtto  la  protezione  del 
Principe  Guaimaro  »  che  per  lar  difpetto  ad  Atenulfo  fuo  inimico  Taccoifete 
lo  pro\ide  di  ciò  che  gli  era  QecefTario.  Per  quella  cagione  la  Città  di  Bene- 
vento cominciò  pian  piano  a  icadere  dal  lùo  fplendore  ;  perchè  la  Sede  de^ 
fuoi  Principi  trasferita  in  Capua  9  fecegli  molto  perdere  della  fua  maeflà  9 
€  che  pòi  devaflata  ck'  Saraceni  perdefle  ogni  pregio  ed  eminenza  ;  ed  all' 
incontro  avvenne  9  che  CagM  cominciale  a  rUòrgere  9  e  fi  rendefle  piiìi  , 
iiiblime. 

In  quefti  medefimi  temi^  ancora  accaddero  in  Salerno  dlfordini  gran^ 
iiiflSmi  i  poiché  i  òalernitani  mal  fofFerendo  Fafpro ,  e  cmdel  governo  che  ^^  tggisj^M^ 
d  efli  faceva  Guaimaro  dapoi  che  da  Adelferio  Caftaldo  d'Avellino  gli  furon  jo^fh-um  n. 
cavatigli  occhi  9  tumultuarono  apertamente  3  e  ricorfi  tutti  a  Guaimaro  ftio  '//  •**  '*'^** 
figliuolo»  ftrepitando  ch'èffinon  potevan  più  foffrire  la  crudeltà  deliuo  padre  jiJITiu^nTZ 
cieco  y  volevano  lui  per  loro  Signore  9  e  cosi  detto  9  lo  prefero  9  a  portatolo  jifh  /ho  dejid 
dentro  la  Chiefa  del  B.  Maffimo^proclamaronoGuaimaro  per  loro  Principe  (s)y  fi^  ^*^«?  'Y*' 
così  avendo  nell'anno  901.  depoftoilpadrecrudciejungamentefottoilpla-  ^^^p^J^^  * 
ddo  governo  di  ilio  figliuolo  viflero  tutto  giolivi  9  e  fefianti  ;  onde  è  che  eonfianum^mu 
celle  Cronache  de'i^rincipe  di  Salemo,il  primo  Guaimaro  vien  chiamato  ina-  ^noueuuwh 
ite  memoriiB  9  ed  il  fecondo  &o  figliuolo  borue  memorile  9  non  altrimente  che  '^^^^J^t^ 
prefiò  i  Normanni  fu  detto  Guglielmo  il  malo  yt  Guglielmo  il  buono.  itmt.  * 

I.    ìfuopé  Scorrerìe  ài  Saracem  ,  e  ricorfi  per  ciò  fatti  cgTIm^ 
peradori  iOricmc. 

INtanto  ì  Saraceni ,  che  nel  GarigUano  s'erano  ben  fortificatile  chefcorren- 
do  da  pertutto  infettavano  il  Principato  di  Benevento  9  ed  il  Contado  di  ^ 

Capua  y  non  potevano  da  forze  minori  9  o  uguali  effere  impediti.  Tentò  una 
volta  Atenultb9unitoficon  Gregorio  Duca  di  NapolÌ9che  adAttanafio  era  fuc-> 
cedutole  con  gli  ÀmaifitanÌ9prefro  trajetto  di  fterminarglÌ9n)a  non  riufcitogli 
il  copo  fecondo  i  iùoi  voti ,  s'avvide  che  ogni  sforzo  farebbe  flato  vano  5  fe 
non  ^'univano  aile  pro^^rie  le  forze  ftraniere^Era  vano  il  ricorrere  come  pri- 
ma agli  ajuti  degriinperadori  d'Occidente  9  non  minori  erano  i  bifogni  di 
coftoroper  le  tante  revoluziohi  9  nJle  quali  erano  involti  :  fu  adunque  con 
provido  configlio  tutto  rivolto  agli  ajuti  delllmperador  Lione,  a  Ballilo  fiio 
padre  fucceduto  9  il  quale  allora  imperava  in  Oriente  9  e  fpedì  inCoftanti- 
4iopoli  per  quello  il  proprio  fiio  figliuolo  9  e  compagno  nel  Regno  Landulfo  9 
al  quale9  eflèndo  flato  cortefemente  ricevuto  Ha  Lione  9  fiiron  promeflJ  tutti 
gli  ajuti  9  che  richiedeva.  Non  altrimenti  che  fecero  gPIroperadori  rfOcci- 
dente9  ambivano  wa  que'  d'Oriente  {occorrere  i  noftri  Principi,  perchè  con 
ciò  poteflero  reftituire  in  queltenoftre  Provincie  la  loro  fovranitàgiàabbaffa- 
ta  per  la  potenza  di  quelli  d'Occidente;  perciò  oltre  di  far  unire  un  potente 
.dèrcito  per  mandarlo,  m,  (jiie^  ^loev^iocie  contro  i  SaracenÌ9  procurò  ancora 
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Lione  renderii  benevoli  i  noibri  Fmcipi  con  decorargli  colla  molta  (timataw.'^ 
quefti  tempi  dignità  del  Patriziato  :  ne  ornÀpeciÀ  Lancfailfo  i  ficcome  fece 
dapoia  Gregorio  Duca  di  Napoli  >  ed  a  Giovanni  Duca  di  Gaeta; 

Ateoulfo  intanto  y  efTendo  Landulfo  lontano^  aflbciàancbe  in  quella 
apno  910;  al  filo  Principato  Taltco  fiio  figliuolo  ^  che  come  lui  Atenulfoo 
era  nomato  ;  e  con  molta  anfìetà  attendeva  i  promeffi*  ibccorfi  9  tutto  ar^ 
dendo  dr  defiderio  di  ftermiaare  i  Saraceni  dt  quefle  Provincie  i  tasi  fiirono/ 
Dptti  tutti  i  fiioi  difegni  da^  pur  troppo  importuna  9  ed  inafpettata  morte. 
Morì  egli  in  Capua  nel  raefe  d'Aprile  di  queftfannop  io.  ed  alcuni  rapporta-  * 
no  la  dia  morte  nell'anno  feguente  nel  mefe  dlLuglio.  Fu  in  £apua  fepolto  > . 
e» quindi  non  più  in  Benevento,  ma  in  Capua  lì  ^le^ona  i  Tumuli  de'  Prih^ 
dpi  fiioi  fiicceifori  >  ove  fermarono  la  loro  Sede.  FitÀ  con  danno  univer&le 
i  fuoi  giocni  9.jdopo  aver  tenuto  Benevento  dieci  annf ,  e  Tei  mefi.  Prìncipe 
veramente  glorìofo  9  e  che  Teppa  colle  fiie  proprie  mani  fiibbrìcarfi  la  fiia . 
fortiiqa  exoUa  (iia  incomparabile  accQitezi»  da  fempKce  Callaldo  effer  por*^ 
t|to  al  fogliò  ide'  Principi,  di  Beneventa^  ma  molto  pi^  -  commendabile  per  :* 
ayer  procairato  d  unire  (fxéìì  dite  Stati  3enevento^  e  Capua^  acciocché  po^ . 
teifero  più  lungamente  aver  durata  9  e  non  così  prettamente  ruinsoe  9  come  : 
già  fard>beaccadut09  e  ficcome  d^poi^avvenne^CLpar  aver  educati  ifiioi  S^    ' 

Sliuoli  con  animi  cotanto  concordi  9  e^docili^  che  noarara^fempio  dopo  la  . 
ja  morte  fi  videro  ambedue  con  grandiflìm^  concordia  reggere  il  Principsisi . 
tp  fenza  il  minimo  difturbo. 

Landutfip.9  che ritro^^vafi ib •Cofiantinopol^9  inteial^ morte  delpadre >-> 
t^fto  in  Capua  fece  ritorno  ^ove  accolto  dal. fratello  Atenulfo  9  ambedue ^^ 
con  mirabile  concordia  reffero  uniti  lo  St^o  9  tiè  vollero ,  feguitando  i  con-  - 
figli  del  padre ,  infra  di  loro  partirla9  o^^che  uno  ppefedefle  in  Benevento^  e  j 
Faitro  in  Capua  ,  ma  ambedie  9  .fermata  come  priipa  Idwlora  refidenza  iQ  ; 
Capua  9  della  medefima  attefero  a  reggerlo. , 

Giunfe  in  Jqueftoti}eHtrer6rer<?ito  mandato  dslUlmperadòr  Lione  ibtto  ^ 
il  comando  di  Nicolò  Picigh  Patiìzio9  il  quale  per  alficurarfi  vie  più  d^lV 
nimo  ds?  vicini^  portò  ibco  daparte  delllmperadoreladigaità  del  Patriziato  , 
a  Gregorio  Duca  di  Napoli  9  ed  a  Giovanni  Ducagli  Gaeta.^  Edavendocon* 

fiunto  il  fuo  efercito  con  quello  di^uefti  due  9  e  cqlle  forze  di  Guaimaro  . 
rìncipe  dt:Salerno9  accrefciuto  anche  con  gran  numero  diPugliefi  9  e  Ca^ 
leòrefi  9Ì  die  etano  allora  ritornati  in  ^ran  parte  ibtto  la^qpunasipne  àé   • 
Greci  9  pò(è  il  {:ampo  lungo  H  Garigliano  contro  iSarapeni.,  Giovanni  X.    . 
a  fia  Xl^cóili^  altri  feriffero  R.  P,  a  aiL  eguakneqte  premeva  J'efpulfio* 
ne  di  quéfli;barbari.9  eche  perciòne  avea  anchefccitte  molterletterealLlm*  j 
M-  S^K^^-^perador.Liofiej  volle  anche  aver  parte  jn  si^loriofaimpr€fa9  e  fpintovi  par 
^'jj^j^/^  rimente  Alberigo  Marcheiè  di  Tofpana  fiioiratelloyvi  corfe  con  moka  geo?-   ^ 
Fonriftx  M.  te9  che  fece  attendare  dall^altra parte  dd fiume.  Il  Sigonio  (a)xredett^che 
••jf^^'^»»-Giovanni  X*  foflè  il  primo  Papa ,  che  fi  foffe  veduto  alla  tetta  d'efercitiar^ 
ptdtvm,^     B^tì  j  -ma  nop  fu  quelHoertanaema.  il  .primo.  ^  poichè.come  fi  è,.vedutap,v. 
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qoefto  pregio  non  dee  toglila  Giovanni  VIIL  ch&fù  iliprimojafdando  le 
obiavi  9  ad  imbrandir  la  ^ada.^ 

I  Saraceni  per  tré  nidi  foftennerocpa'eftremi  di&gi  -queft^ailedio  9  ma  : 
finalmente  eflèndo  bro  mancata  c^  forte^di  vettovaglie  9  portati  dalbxlir-  • 
iterazione  onfero  fuoco  alla  lorafòrtezza  9  ed incendiarotlo tutto  cio<:h'effi 
avevano  9  non  perdonandone  meno  a'  loro  teforì  9  che  da  varj  luoghi  9  che 
aveano  depredata  9  ivi  aveancongregati  9  poi  fi  diedero  tutti  flretti  infieme 
a  fuggire,  con  maravigiiofo  impeto  per  le  felve  ^  ed  a  falvarfi  sài  le  cime  de^  ' 
Monti;  ma  infeguitifempre  da* noftri  ne  fii^d'effi  &tta.ifa:agge  infinita  :  co^- 
^  in  queifanno  91^.  fecondo  ciò  che  ne  fcriffe  Lupo  Ptòtoipata  (^)  furono  (èi)  di 
i  Saracrai  fcaeciati  dal  GarigUano.  Ma  fé  bene  di cpiefìa pelle  fé  nefòife  ver  V^ 
dota  libeia  qnefta  Provincia.^  nen^è  perà  9  che  l'avanzo  de'  medefimiaccre^ 
fciuto  dapoi  da  colorocbe  fin  dall'Afirica.vennero9  tornati  deM  per  rafTediói' 
di  Roma  y  che»  veigognofamente  lafciarono  9  e  ricovrati  finalmente  in  Bu^  - 
glia  nel  Monte  Gargano  9  coftruttafi  ivi  una  forte  Rocca  9  non  aveffero  itji^- 
qiiietati  ilucghi  di  queQ'sdtra Provincia  9  e  che  fiBalmeilte  icorfi infinga  Be- 
nevento non  daflèro^aqueftaCittàunfacco  memorabile 9  con' mettertuttO' 
ailioco  :  efli.fortificati  nel  Gargano  tenevan  tutta,  la  Puglia  in  ifcompiglio 9 
»  e. le  parti  ancor»  vicine^ 

Non  ballarono  in  qnefta -Provincia  i  foli  danni  9  che  i  Saraceni  inferi-» 
vano  9  che  vollero  i  Popoli  lleffi  cagionarfene  de*  maggiori  9  poiché  i  Fu« 
gliefi  9  eCalabrefi  mal  potendo  iòSrire  il  gravofo  giogo  de'  Greci  9  ilribel- 
tirono  da  effi  9'e  datili  in  potere  di  Landuifo  Principe  di  Benevento  9  venno 
quelli  in  iiperanza  di  rellituireBarÌ9e  molte  Città  della  Puglia  al  Principato 
di  Benevento  9  onde  contro  i  Greci  rivoltò  le  fiie  asmi  >  ma  ritornarono  ben 
tollo  i  Pugifefi  9  edi  CalabreG  fotto il  dominio  de'  Greci  9  poiché  quelli  for-i  « 
temente  crucciati  contro  Landulfe  9  fi  voltarono  dapoi  agli  ajuti  da'  Sarace^  , 
ni  llelfi  9  che  fecero  venire  fin  dairAf&ica  y  e  nell'anno  919.  gli  ridufferoal» 
lalor  ubbidienza  9  tendendo  vani  gli  sfilzi  di  I^dulfo  :  e  pjsrcbèJa  Città 
di  Bari>^  Sede  degli  Stratigò  1  infieme  colla  Puglia  foife  ben  ]?etta9  vi  mandai-, , 
lUmperador^  uhfnuovo&ratigò  Vtjil^  nomat09prode9e.valQrolò  Capitano^  il 
^lale  con-fommà  vigilanza^Ua  cuftodia  di  quella  Provincia  contro  i  difegni   . 
diLandulfo tatto  eraintefo  :  ^eifendd  final iiente  nell  anno  ^xu  fiato  ^ro-  , 
vòcato  a  combattere  daLandulfo9  andòregUad  incontrario  inÀfcoli  9  ove.   ^ 
ferocemente  combàttehdofi  .ilu.ne^  primi  impeti  da'  Greci  prefi>  I^njdùlfe,^' 
ma  fui  nìeglio  delfiiror  della  battaglia  rellò  Urlileo  pcdfo  ;  pèrdo  1  (rreci;  ,  ^ 
avviliti  9efconfittÌ9  il  Priodpe  non  fcAo  ricupera  lahT)eità  9  ^ma.  ripórr    ,! 
tandone  piena  vittoria  invafe  la  Puglia  9  la  quale  poi  9  fecondò  che  naipra^ 
Lupo  Pirotofpata  (e)  9  nelPanno^zp*  effend(rfì  confederato  con  GiWmarg^  (0  ^*J>i»- 
ErittcipediSalemo9  proccuròy  coUe  armigia invaia  >  rìtenerfela^  per  sé  > 
ikcomeper  fette  anni  la  ritenne. . . 

Fu  perciò  in  queftftempì  varia  la  fortuna  de' noftri  Princìpi  Longobar* 
difoprai  Greci  :  fi  gHerreggiò  fovente  inftadiloro)  epreflòMatera  una  volta^^  ' 

]^  n  n  3  .  ferocemente.^  ^ 
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&roceineRte  »  ove  Itnog^bpto  Stradò  refiò  morto  ;  ed  i  Greci  ora  perden<< 

ti,  ed  ora  vincenti,  finalmente  fé  bene  ricuperaflèro  cklle  mani  de' Longobar- 

(i)  Ad  jtf.  di  la  Puglia  9  e  la-Calabria^  non  è  però»  come  crecfette  ilfiaronio  (i) ,  che 

§4u  mm.  lu  ritoglieffero  a'  Longobardi  quella  parte  della  Campagna  che  bagna  il  Vuhtìr- 

no  '9  poiché  da'  Principi  di  Benevento  »  inlieme  Conti  di  Capua  9  fu  in  quefti 

tempii  e  dapoi  Tempre  ritenuta,  come  ben  Io  dimofira  CaniiUo  Fellegri- 

U)  PcUegr.  ^^  (^)'  ^^^  avvenne  ancora ,  che  i  noftri  Principi  Longobardi  con  gl'Im- 

md  Lmp.  ftol^  peradorì  Greci  Romano,  e  Coftantino ,  che  a  Lione  VL  iiiccederono ,  ora  &-> 

Hff.ntm^dP*  ronoinimicij  oraamici»  e  confederati,  e  dependenri,  rendendoli  tali  con 

ricevere  da  effi  Ponore  del  Patriziato.  Ben  egli  è  vero  ch'csHendo  ritornata 

fotto  la  dominazione  de^  Greci  la  i  uglia ,  e  la  Calabria ,  fi  refirinfero  molto 

Più  i  confini  del  Principato  di  Benevento 9  e  di  Salerno,  di  quèflp  che  i  noftri 
rincipi  Longobardi  tenevan  prima,  quando  il  Ducato  di  Beaevento  fi  eilefe 
tanto,  che  come  s'è  detto  abbracciava  cpiafi  tutto  ciò  che  ora  è  Regno  di 
Kapoli. 

Il  Principe  Landulfo  regnò  infieme  col  fuo  fratello  Atenùlfo  II.  ventidue 
anni  infino  diranno  932.  fò  dapoi  quefto  Principe  difcacciatp ,  ed  effendofi 
rìcovrato  in  Salerno ,  £11  da  Guairaaro  II.  fuo  genero  accolto.  Volle  però  Lan- 
dulfo ,  che  ne'  diplomi  fi  riteneffe,  e  fcriyeffe  ancora  il  nome  dd  iuo  fratello 
fcacciato;  e  perciò  in  quefti  tempi,  eflèndo  a  Gregorio  nel  Ducato  di  Na- 
poli fucceduto  Giovanni  fuo  nipote  >  fu  da  coftxii  rìnovato  il  Concordato  Éittp 
nell'anno  911.  tf a  il  fudetto  Gregorio  con  Atenùlfo  I.  nel  quale  Concordato 
Giovanni  Confòle,  e  Duca  promette  a  Landultò  I.  e  ad  Atenùlfo  IL  fiio  fra- 
tello, ancorché  quefti  fi  trovaffe  profiigo  in  Salerno,  e  ad  Atenùlfo  IIL  fi- 
gliuolo di  Landulfo  1.  di  non  inquietare  il  Principato  di  Benevento  colle  fue 
pertinenze ,  né  il  Contado  di  Capua ,  né  Tearo  colle  fue  pertinenze ,  né  gli 
uomini  di  quefti  Stari  ^  ma  continuare  fra  effi  una  concorde  amicizia  :  e  cosi 
airincontro  promette vafi  fra  quefti  Popoli  onaflabile,  e  ferma  pace,  e  di  giu- 
;  dicare  nelle  loro  Cdxxk  Jecundum  legem  Romanorum^  aut  Longobardorum  i  e 
.  moiri  altri  patri  s'accordarono  fra  loro  fecoi^o  le  difpofizioni  delle  leggi 
Longobarde;  donde  ,v  come  altrove  &i  avvertito,  fi  fcorge  chiaro ,  che  fin 
da  quefti  tempi  preffo  quefti  Popoli  la  legge  de'  Longobardi  era  la  dominan- 
te ,  ed  indifferentemente  offervata.  Notaiì  ancora  in  eifo  la  fubordinazione , 
e  dependenza,  ctf ebbero  fempre  i  Duchi  di  Napoli  agPImperadori  d'Orien- 
te ^  poiché  imperando  in  quefti  tempi  Coflantino  >  e  Romano  in  Coflanrino- 
polì ,  perchè  per  quefte  proraeffe^  e  concordati  non  fi  pregiudicaflfe  dal  Duca 
di  Napoli  in  niente  alla  fovranità,  che  in  qiiefto  Ducato  vi  ritenevano  gWm- 
peradori  d'Oriente,  fi  foggiunfe  dal  Duca  Giovanni:  Hé^c  omnia  vobisobjèr'» 
pabimus  ^  Jhlvafidditate  Sanùorum  Imperatorum. 

Morto  in  Salerno  nell'anno  93  j.  Atenùlfo  IL  Landulfo  aflbdò  al  Prin- 
cipato Atenùlfo  III.  fuo  figliuolo,  ed  un  altro  Landulfo  pur  lùo  figliuolo, 
che  Landulfo  IL  diremo. 

'    Morì  Landulfo  Seniore  verfo  Panno  543.  laiciando  per  foccefibrì  guefli 

due 
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dtiS  tuoi  figliuoli.  Ma  nelPanno  feguente  944.  reftò  folo  Landulfo  II.  a  re- 
gnare. Né  mai  Benevento  da.Capua  fu  intorno  atfamrainiftrailone,  e  gover- 
no feparato  j  formando  fempre  appo  coftoro  una  fola  Vinafìia ,  ancorché  y 
per  la  lor  fede  che  ora  in  Capua  >  foi&ro  ftatì  appellati  Principes  Bcnevcn* 
tanorum^  &  Capuanorum  (/).  (/)Pdlegr. 

Il  Principe  Landulfo  IL  pur  ti  feft  l?fta  affociQ  al  Principato  nell'ani  JX'-1*4^.'^" 
no  9  59.  due  figliuoli  9  Pandulfo ^  che  Oflìenfe ,  e  gli  altri  Scrittori  chiamaro- 
no Capo  di  ferro  (di  cui  fpeflb  ci  toffìteiA  far  memoria  per  le  fue  famofe  geifta, 
e  perchè  nella  foa  peribna  s'uiA  anco  il  Principato  di  Salerno  )  ed  un'altro 
Landulfo  ^  che  perciò  la  diremo  III.  li  quali  morto  Landutfo  IL  intorno  aI-« 
Tanno  965.  gli  fuccederono  nel  Principato  :  ma  Landulfo  III.  eflèndofi  divifo 
col  fratello  ^  e  toccatigli  in  forte  il  Principato  Beneventano  9  fiffe  la  (iia  Sede 
in  Benevento  (^)i  onde  fi  vidCTO  «n'altìra  voka  divifi  quelli  due  Stati  5  in  .(f)PeIlegr« 
Benevento  preiMendo  qaefto  Lancyfo  >  ed  in  Capua  Pandulfo  Capodiferro.  ^^  ^^*^ 
Ma  cbpoi  nel  969.  efTendo  morto  Landulfo  III.  ancorché  aveffe  lafciato  un 
filo  figUuolo  Pandulfo  U.  nuUadimanco  Pandulfo  Capodiferro  per  Pimpetuofa 
brama  di  dominare  >  aggiudicò  il  Principato  di  Benevento  a  sé ,  ed  al  fiio 
figliuolo  Landulfo  IV.  efcludendone  il  (ìio  nepote  Pandulfo  II.  il  quale  però 
finalmente  nell'anno  981.  avendone  difcacciato Landulfo IV.lo  ricuperò , ed 
a'  fuoi  pofteri  lo  trafmife,  come  nel  feguente  libro  diremo. 

Nel  Prkicipato  di  Salerno  intanto ,  per  h,  morte  di  Guaìmaro  accaduta 
nelPanno  9^3.  (A)  era  liicceduto  Gifiilfo  fùo  figliuolo.  Reffe  coftui  con  varia  (ìB)  PcIIfir. 
fortuna  lungamente  il  Principato;  ed  a  fuoi  tempi,  fecondo  che  narra  Lio-  i^stem.frìiu. 
ne  Oftienfe  (0'  ^  nell'anno  954.  fcoverto  in  Pefto  Città  della  Lucania  il  ^(A^'ofti^nf 
corpo  dell* Appollolo  Matteo  >  pure  per  revelazione  del  roedelimo  Santo  ;  ed  uL  %.  m?%. 
aflìnchè  Salerno  non  aveflTe  anche  in  ciò  che  cedere  a  Benevento^  ove  da  Li- 

rfi  fu  trafportato  quello  di  S.  Bartolomeo ,  fìi  da  Pefto  trasferito  il  corpo  dì 
Matteo  in  Salerno.  Venne  a  noi  non  altrimente,  che  quello  3  da  parti  loiv 
taniffime  .•  quello  dalPIndia  ^  quefto  daffEtiopia ,  dove  patì  il  martirio  : 
dall'Etiopia  narrafi  che  folje  flato  trasportato  fino  nella  Brettagna,  indi 
in  Pefto  nella  Lucania  ^  e  quindi  in  Salerno  (1t),  ^  (k)  V.  Ba- 

C  A' tempi,  ne' quali  (fimorò  Gregorio  VII.  in  Salerno,  perchefifoffc  "^^"'^p*  . 
perdutala  memoria  di  quefto  facro  depofito;  poiché,  fecondo  che  narra  ^A^alzìonc'* 
Faolo  Bemriedenjè ,  nella  di  lui  vita  pag.  Z40.  fìi  fcoperto  nuovamente  il  dcirAworc» 
corpo  dell'Apoftolo  da  Gregorio  9  del  qual  nuovo  ritrovamento  fi  fece  tanta 
feib  7  fcrivendo  ^li ,  pochi  anni  prima  della  fua  morte  5  quella  lieta  ^  e  fefte- 
vole  lettera,  che  ora  leggiamo  ne'  Tomi  de'  Concili]  del  LMe  y  Itb.  8.  Ep.  8- 
Ecco  k  parole  del  Bertiriedenfe ,  il  qua!  favellando  ctel  cadavere  di  Gregorio, 
che  f^i  fepolto  quivi  vicino,  fcrijRe  ;  Corpus  ejus  fepuhura  traditum  ejt  apuà  .    . 

JB.  Mattìuewn  Èvixngelifiam  9  de  cujus  nova  imentioìve  l^tabimdam  fcripjè^ 
rat  antipaucof  annos  Epijlolam.2  " 

Sentiremo  ancora  in  Amalfi  venerarfi  il  corpo  di  S.  Andrea ,  ed  in  Ortona 
quello  di  S.  Tomafo,  e  pregiarfi  in  fine  molte  Città  del  Regno  delle  ofla,  è 
à?lie  lelic^uie  di  eguali  tutti  i  Santi  AppoftpU.    '  GAP^ 
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iC    A    P.      V. 
FóUiia  EccUpaflica. 

On  «cerchi  adcuno  una  vera  forma  9  e  &ccia  detto  Stato  Ecclelia^ 
ilico  in  quelli  tempi   La  Chiela  era  in  uno  llato  compaffionevole» 
e  in  un  orribil  difordine  ^  ed  in  un  caos  d'empietà  :  fiirono  fcomunicati 
Papi  da'  loro  fiicceiTorì  9  caffati  gli  atti  ^  ed  annullati  i  Sacramenti  mini- 
Arati  da  loro:  feiPapi  (cacciati  da  quelU 9  che  volevano  metterli ;in  luogo 
_     loro^  e  due  anche  uccili.    Fu  «fatto  Papa  da  Teodora  &mo&  meretrice 
KomaQa9  per  la  azione  che  ayea  in  Roma  y  uno  de'  &oi  pubblici  Drudi^ 
che  fi  chiamò  Giovanni  X.  Yò,  anche  &tto  Papa  In  .età  di  venti  :anni  Gio- 
vanni XL  ch'era  %liuoIe  baftardo  di  Papa  Sergio  nx^rto  diciotto  anni  pri- 
ma.  Papa  Stefano  Vili,  fu  da  Alberigo  &tto  sfregiare.nella  &GCÌa  in  t^ 
maniera  9  che  non  fi  lafciÀ  mai  più  vedere  in  pubblico.   Né  i  Papi  .erano 
più  eletti  dal  Gero  y  ma  la  Sede  di  Rpma  era  divenuta  la  pceda  doUa  £u- 
pidi^ia  9  ^  dell'ambizione.    In  breve  y  nacquero  in  qudtì  tempi  tali  9  e 
tanti  dìfordini^  ed  inconvenienti  9  die  tutti  gli  Storici  convengono  9  noa 
«eflervi  llati  Ponte^ci  9  ma  molteii  ed  il  Cardinal  Baronio  fcrìfle)  che  la  Chiela 
allora  Hette  lenza  Pontefice  9  non  pero  renza,capo9  reilando  illuo  jcapo 
ipirituale  Crifto  in  Cielo  9  che  non  l'abbandona. 

Può  dafcuno  da  feileflb  giudicare  9  <:orae  fbflero  trattate  le  altreiChie- 

'fe  d'Italia  9  e  quelle  di  quelle  noifare  Provincie  y  confiderando  (piai  dee 

^ere  lo  flato  di  tutte  le  membra  nelle  gravi  indifpofi^ioni  del  capo.  Si 

è  veduto  in  Capua  Landulfo  Vefcovo  infieme  9  e  Conte  di  quella  Gttà  ;  ift 

Napoli  Attanafio  Vefcovo,  e  Duccà  trattar  l'arme  9  ^idsur truppe  d'efercitì 

armati  9  far  leghe  po'  Saraceni  ifiefli  .contro  il  Papa  9  e  gli  altri  Prìncipi 

C;riftiaHÌ9  e  mettere  in  ifcompi^lio  qu^e  nofbre  Proviade.  Né  fuori  d'Itse 

ffa  llavano  me^o  quelle  cofe  diipofle:  i  Grandi  davano  i  V^feovati  a'  \om 

Ibidati  9  ed  ancora  a'  fanciulli  d'età  in&ntile  :  Eriberto  Conte  zb  d'Ug» 

Capete  fece  £10  figliuolo  d'età  di  cinque  anni  Arcivefcovp  di  Rems  >  «e  Kh 

pa-  Giovanm  X.  confermò  quella  elezione. 

Non  fiinancà  con  tuttociò  nel  deoorfodi  quello  nono  lècoSo9  e  nel  prin« 
ipiplo  del  decimo  tli  ilabilir  d/s'  Canoni  in  .varj  Sinodi  per  fiir  argine  a  tanto 
rìjafciamento  ;  ma  fl  tutto  in  vano  9  ^  reHarono  feoza  fiicceflb  y  e  mal  e(è« 
jguiti.  Alcuni  Vefcovi  per  piò ,  ed  eziandio  alcune  pcrfone  private  fi  diede- 
ro a  far  raccolta  di  quelli  Canoni^  ma  quali  tutti  s'af&tìcaronp  fopra  i  libri 
Penitenziali  :  furze  U  Penitenziale  di  Teodoro  9  di  Alitgarie  9  e  di  tanti  al- 
<«yv.«truv.  tri  (a).  Vi  furono  ancora  alcune  Rapcoltc^iCanoni  9  come  quella  di  Jarlan- 
^•/«r.C4«.do  €rìfopolitano9  intitolata  Candela-,  tahxa  d'Hàcco^  foupuinomato  il 
*"  ^  Juono  9  Vefcovo  di  Langre«9  di  Erardo  Vefcovo  di  Turs  9  e  di  Gualteio 

Vi^Xcoyo  d'0rleans3  ma  fogra  tutte  quelle  Raccolte  quella  diR^iaone  Ab^ 
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di  Fà)m  fiitta  nel  9o5.  per  comandamento  di  Ratbodo  Arcivefcovo  di  Tre* 
veri  fu  la  più  generale  ^  che  comprende  tutta  la  legge  Ecclefìaflica»  e  la  più 
metodica»  che  fi  folTe  veduta  ih  quefii  tempi  (b')  ^  per  dò  Burcardo  9  Ivone  di     W  Balux* 
Sciartre^»  ed  altri  Compilatori  de'  Canoni»  dbe  Phanno  feguito,  fé  ne  fono  ^^"^^^ 
fovente  ferviti  »  e  Tbanno  quali  che  trafcritta  nelle  bro  CoUezionL  ^'mSuù 

Ma  fé  cotanto  {cadimento  fi  vide  nello  Stato  Edclefiaftico  nella  difcipli-  Graciao.  S. 
na  9  e  nelle  cofe  fpirìtuali  9  non  perciò  fu  punto  fcemato  Tingiandimento  '7* 
delia  giurifdizione  9  e  de'  beni  temporali  I  Papi  dicevano  valere  la  loro  auto- 
cita  non  meno  fopra  i  laici  per  le  ceniùre  9  e  per  le  difpeniè  9  che  fopra  i  Me-F 
tropolitani»  e  fopra  i  Vèfcovii  fecero  nuove  difpofizioni  abballando  i  diritti^ 
e  preminenze  de'  Metr9palitanÌ9  e  de'  Vefcovi  »  e  vollero  anche  avere  la  fo^ 
prantendenza  di  tutd  gU  affari  Ecclefiaflici  nelle  loro  Provincie  9  e  Dioccfii 
'  Si  ricorreva  fpeffo  in  quelli  tempi  a  Roma»  non  già  per  divozione9  ma  pei? 
ottener  cUTpenfe  d'ogni  cofa^  e  l'ambizione  9  e  Tavarizia  H  copriva  con  la 
di^enfazione  Appoltolica  :  i  divieti  che  lì  flabilivano  da'  canoni  in  tanti 
Concilj  j  fervivano  per  £u:  correre  in  Roma  più  gente  per  ottenerne  diQpeo- 
fà»  i  gradi  vietati  per  lo  matrimonio  &rono  llefi  per  ciò  fino  al  quarto  grado; 
e  s'intnxyfe  l'affinità  fpirìtuale  fra'l  Compare»  e  la  Comare  9  il  i^Uuolo9  e  la 
bambina  9  che  anche  a  gradi  più  lontani  fu  eftefa.  Ma  i  Papi  t  dfendo  quali 
aibbiam  di  fopra  defcritto»  difpeniàvano  ogni  colà>  ancorché  kkt  contra  i  Ca« 
noni^  e  contro  gli  ufi  Ecclefiaitici  »  né  facevano  diilinzione  di  quello  che  pò- 
teflero  »*€.  ncm  potdTero »  {limando  aumento  della  loro  grandezza  ogni  cofa  » 
die  folle  foftenuta  da  coloro»  che  vi  ricorrevano.*  queitì»  fé  erano  pot^  » 
difendevano  per  loro  intereffe  quello ^  che  impetravano:  il  Popob  parte  per 
fùa  fempUdtà  »  parte  per  lo  terrore  de'  potend»  approvava  quello  che  non  po^ 
teva  impedire»  onde  fi  fiabili  un'opinione  »  che  di  qualunque  cola  fubito»  che  * 

g^aveflTe  la  conferma  da  Roma ,  ogni  errore  palfeto  foflè  coverto. 

Non  pochi  crederebbono  »  che  la  piccola  cura  la  quale  fi  vedeva  nelTOrn 
dine  Ecclefiaflico  delle  cofe  fpirìtuali  »  el  rilafciamento  della  difciplina»  avefie 
fatto  raffreddar  il  fervore  de'  fecolari  a  donar  alle  Chielè  »  ed  a'  Monafierì  »  e 
fi  foife  pofto  fine  a' nuovi  acquiitì  degli Ecdefialtìci»  nondimeno  non  fii  così* 
perchè  quanto  era  diminuito  ne' Prelati  la  cura  fpirìtuale»  tanto  più  erano 
intenti  a  confervare  i  beni  temporali  ;  ed  aveano  convertito  le  armi  fpirituali  . 
della  fcomunica^  che  prima  stufava  (blamente  per  la  correzione  de' peccato- 
ri ^  a  cUfefa  delie  pofleffioni  temporali»  ed  anche  per  ricuperarle»  fé  per  cafo 
la  poca  cura  de'  predeceflbri  Tavefle  lafciate  perdere.  Non  fi  tennero  Con- 
cili a  quella  età»  ne^  quali  fra  Tailtre  cofe»  non  fi  pronunzialTero  deUe  fcomu- 
nièhe  contro  coloro  che  s'impadronivano  de' beni  della  Chielà»  ovvero  gli 
aKenavanfo.  11  terrore  »  che  a  quelli  tempi  portavano  al  Popolo  le  cenfure  9 
era  tanto»  che  neifuna  cofa  metteva  maggior  fpavento  »  ed  era  cofa  mirabile  « 
che  i  Capitani  »  ed  i  foldatì  ^  del  refto  icelleratiflìmi,  e  fcnz'alcun  timor  di 
Dio  9  che  ufiirpavano  quello  del  proffimo  fen2:a  alcun  rirguardo  d'offendere 
S.D.  IVI  guardavano  con  gran  rifpetto»  per  timor  delle  fcomuniche»  le  cofe 
.  :     Jom.  L  Ooo  della 
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della  Chiefa.  Da  quello  nacque  9  che  molti  di  poco  potere  9  deiideroii  d'aiS-^ 
curar  il  fno  dalle  violenze  >  ne  facevano  donazione  alJa  Chiefa  con  condi- 
zione, ch'ella  glie  lotomaffe  a  dare  in  Feudo  con  una  leggiera  ricognizione. 
Quello  afficurava  i  beni,  che  da'  potenti  non  erano  toccati,  come  quelli ,  il- 
cui  dominio  diretto  era  della  Chiefa:  mancando  poi  la  iiicceffione  mafcolin» 
de'  Feudatari ,  come  fpeflb  avveniva  per  le  frequenti  guerre  >  e  fedizioni  po- 
polari y  i  beni  ricadevano  alla  Chiela.  Quindi  nacque  la  differenza  tra'  Feu-^ 
di  dati,  ed  oblati^'*  di  cui  ben  a  lungo  trattarono  Struyio  (e) ,  Tomafio ,  ed 
Erzio  (d).  Quindi  l'origine  delle  noftre  Papali  irweftkure  >  di  cui  tratteremo 


'Si  Thomas  *  ^^  luogo ,  e  quindi  finalmente  s'introduffe  U  coHume  di  ricorrere  non  me- 
Hert.  d§  Firn-  IH)  ^l'Imperadori,  ed  a' Prìncipi,  che  a' Pontefici  Romani,  affinchè  per  mez-> 
éUs  Mmh.  zo  de'  loro  precetti  3  detti  altramente  mundAuri}^  dtfendeffero  le  poffeffioni 
polle  {òtto  la  k)r  protezione ,  e  cuflodia,  minacciando  agli  invafbri ,  e  per* 
turbatori  di  quelle  anatemi  terrìbili,  condennando  le  toro  anime  in  compa-* 
gnia  con  quella  di  Giuda  traditore  a  pena  eternale ,  a'  ferapitemi  incendj  dell* 
AbiiTo  in  mezzo  a'  più  neri ,  e  tr^  Diavoli  dell'Inferno  y  fervendoli  perciò 
di  formole  le  più  fpaventofe ,  ed  orrìbili. 

In  tante  confiifioni>  e  diforcHni  erano  rìdotti  a  quelli  tempi  non  meno  ]jO 
Stato  politico, -e  temporale,  che  r£cclelìallico  di  quelle  Provincie,  e  di  que- 
lle noftre  Chiefe ,  finché  non  potendo  più  i  noftri  Italiani,  ed  i  Papi  fteffi 
fof&ire  tante  calamità^  e  miferìe  y  fi  rìfoifero  alla  fine  ricorrere  agli  ajun 
d'Ottone  Rè  d'Alemagna,  il  Regno  del  quale,  ficcome  degli  altri  Ottoni fuoi 
fiicceffi}ri^  isxtmo  nel  feguente  libro  a  narrare» 


Addi-rione   fi  *  CK  quefti  f^udl  oW^r  frcqiicntif. 

^^ll*\iirnr#»    "ini  A  que*  tempi  parlando  Btaio  KtmM^O' 
«cu Autore.   ^^, ^^^  ^^  ^^^^  g.^.g-^  .  ^^.^^ 

Étlurn  imiUù  neinti  (ArlfttMmlJltmo  rgtfuéu 


vita  fmà  timpMi,  «m  «</m  tamim  pn^éif^ 
thmtm,  Nfc  filius  ptfi  morum  Pàtrit ,  M» 
HéM  vendicsrii  fi  e  djètM  ,  fiPcPMt^ 
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LIBRO      Vili. 

Entre  Tltalia  fotto  la  tirannide  delPultìmo  Berengario» 
e  di  Adelbeito  fuo  figliuolo  gemeva  9  gFItallani  ridotti 
nell'ultime  miferie ,  penfàrono  di  ricorrere  a'  foccoi*fi  di 
Ottone  figliuolo  d'Errico  Rè  di  Germania  5.  il  quale 
avendo  domati  i  Saffoni  9  ed  i  Schiavoni,  aveafi  per  le 
file  gloriofe  getta  acquiftata  fema  non  minore  di  quella 
di  Carlo  M,  e  s'era  renduto  per  tutta  Europa  celebre ,  e 
rinomato.  Accelerò  Pinvito  Adelaide  vedova  di  Lotario,  la  quale  pofledendo 
là  Città  di  Pavia  affegnata  a  lei  per  dote  dal  marito  Lotario  (a),  ed  éifcn- 
do  ancor  giovane ,  e  d'avvenenri  maniere ,  fu  fatta  dimandare  da  Berenga- 
rio per  ìfpolk  di  foo  figliuolo  Adelbertoj  ma  ricufando  ella  lo  fpofo  :  iò- 
pra  il  filo  rifiuto,  Berengario  la  affediò  in  Pavia  5  la  prefe,  e  la  mandò  pri- 
gione nel  Caftello  di  Garda:  ella  ebbe  talento  di  fuggirfene,  ed  implorò 
fl  /bccorfo  del  Rè  Ottone,  offerendogli  di  prenderfelo  in  ifpofo?  e  di  ceder- 
gli le  foe  ragioni  fopra  il  Regno  d'Italia.  Adelaide ,  Porfirogenito  Q>) ,  Luit- 
prando  (e)  9  ed  altri  comunemente  la  riputano  figliuola  di  Berta  9  e  di  Ro- 
dolfo Rè  della  Borgogna;  ma  Lione  Oftienfe  (j£)  dice  efler  difcefa  da'  1  ro- 
ceri  della  Tofcana,  ed  il  noftro  Anonjjno  Salernitano  (é)  la  fa  forella  di  Gi- 
fulfo  Prìficipe  di  Salerno  :  che  che  ne  uia.  Ottone?  a  cui  non  erano  ignote  le 
file  virtù>  ed  itwenenza^  tofto  venne  in  fiio  foccorfO)  calò  in  Italia  con 
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potente  efèrcko,  la  liberò  dalPoppreffione  di  Berengario  9  ed  iavaghitoìi 
della  di  lei  grazia)  e  venidlà^  la  fposò  in  moglie  9  e  feco  in  Aleouigna  laeoo» 
dulTe,  lafciando  Corrado  DucaÀ  Lorena  a  per&guitar  Berengario^  e  fiio 
figliuolo  9  i  quali  furon  cofiretti  ad  andare  a  ritrovar  Ottone  in  Àlemagna  9 1 
(f^  ri       Sottometterli  alla  fua  volontà  (/)  9  Ottone  avendo  ricevuto  da  effi  il  giurai 

f^"  19!  *  *'  mento ,  e  Tomaggio  9  gli  reftituì  ne'  loro  Stati  9  eccettuato  il  Veronpfe  9  e1 
Friuli  9  che  furono  da  elfo  dati  a  fuo  fratello  Errico  Duca  di  Baviera.  Ma 
Berengario ,  ed  Adc4berto  appena  reilituiti  ne'  loro  Stati  ^  cqmingiarooo 
a  cofpirare  contro  Ottona  9  e  malmenare  i  fijoi  fuddiù  :  affliggevano  PltaMa 
con  inudite  oppreffioni ,  e  maltrattavano  il  Papa  ^  e  tutti  gli  altri  Vefcovi^ 
e  Signori  d'Italia.  Portarono  per  ciò  e^o  le  loro  querele  9  e*  lamenti  ad 
Ottone  9  e  io  pregarono  della  fua  protezione  9  invitandolo  a  calar  di  nuovo, 
in  Italia  per  difcacciame  quelli  Tiranni.  11  Papa,  ed  i  Romani  l'offerirono 
il  Regno,  e  la  corona  Imperiale  :  Valperto  Arcivefcovo  di  Milano  Tofiferì 
parimente  di  volerlo  incoronare9  ed  ungere  Rè  d^Italiaì  e  gli  fpedirono  per 
ciò  una  magnifica  Legazione. 

Ottone  accurato  del  concorde  animo  di  tutti  gritalianÌ9  non  volle  tras- 
curare ocgafione  così  opportuna  9  ed  avendo  tenuta  una  Dieta  in  Vormes> 
fece  coronare  in  Aquifgranó  Rè  dì.  Germania  Ottone  IL  fiio  figliuolo  9  che 
non  avea  più  di  (ètte  ami;  ed  egli 9  ftabiKte  le  cofe  d'Alemagna,  avendo 
raunato  un  numerofo  efercit09  tofto  traverfendo  la  Baviera,  per  la  via  di: 
Trento  9  infieme  con  Adelaide  fua  moglie  9  in  Italia  portplS..  Fu  ricevuto» 
daglltaliani  con  uaiverfale  applaufo,  e  quantunque  Adelberto  aveffe  proc- 
Ciiràto  d  opporrgli  con  confiderabili  fòrze;  nuliadimanco  abbandonato  da^ 
fiioi  abbandonò  anch'egli  Timprefa ,  e  fuggendo  9  non  ebbe  altro  fqampo  9  fé* 
(/)  Anon,    non  di  ricovrarfi  nell'Ifola  di  Corfiga  (  g  ).   Entrato  per  tanto  Ottone  fenza 

Salerò  fsrf.  contrailo  in  Pavia  coftrbfe  Berengario  a  ftiggirfene  con  Villa  fua  moglie,  e. 

7.  M.  I.  ^j^  ^^  j^  ^  famiglia  :  indi  paflando  in  Milano  fyi  ricevuto  con  incredibi'o* 
giubilo  da  tutti  i  Milancd  Allóra  i;Ai:civercovo  Valperto  memore  del'a  prc-^ 
meflà  fittagli  »  avendo  convocato  un  Concilio  di  Vefcovi,  al  cofpetto  di 
tutta  la  Città  9  ed  in  prefenza  di  tutti  9  fu  Berengarjk)  cor^  Adelberto  privata 
del  Regno  9  ed  Ottone  per  Rè  dltalia  proclamato  :  indi  condotto  nella  Chien 
la  di  S.  Ambrogio  con  grande  apparato  9  e  con  foleraie  cerimònia,  concorn 
rendovi  tutto  il  Popolo  lo  unfe,  e  cosi  confea:ato  fopr^  il  ^o  capo  pofe  le, 
corofna  del  fenro:  cosi  Ottone,  che  ora  lo  diremo  Rè  di  Germania  iniìeme 9. 
e  dltalia9  avendo  in  quelFanno  961.  con  tanta  profferita  acquiflato  uà 
tanto  Regno  I  con  folenni  giuramenti  promife  di  voler  difendere  Italia  goa 
tutti  i  fuoi  s&rzi  contro  rinvafione  di  qualunque  Tiranno.  Indi  tornato  ia 
Pavia  fi  conduffe  nel  feguente  anno  9^2..  coU'Arcivefcpvo  Valpearto  in  Ro- 
ma i  e  con  fioritiffimo  efercito ,  per  ricevere  dal  Papa  la  corona  Imperiale  :t 
portò  anche  feco  Adelaid^e  9  ?  £11  da'  Romam  ricevuto  con  non  minore  ^ 
plaufo,  ed  allegrezza,  cht  fu  Carlo.  M«  ùi  qyella  Città  introdotta  Pari  fu  i^ 
l^iubik)  9  Cd  il  concorifo ,  e  Vard«Qt«  4«^^.9  ^'  ?oj?o]i  di  acclamarìo  Ii|^-i 
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pftadore  d'Occidente  :  fbcome  eguali  fiiron  le  (oleoni  cerimonie  che  Papa 
Giovanni  XII.  volle  u&r  con  Ottone  9  niente  di^mili  da  quelle  che  praticò 
Lione  con  Carlo  M.  egli  incontrato  da  Giovanni  entrò  nella  Cbiefa  dei  Vati- 
cano 9  ove  eifendo  pronto  9  ed  apparecchiato  tutto  dò  che  a  sì  augufta  cerì- 
Dionia  rìchiedevafi)  fu  dall'Arcivefcovo  Valperto  prefentato  al  Pontefice  9  il 
quale  tofto  lo  unfe^  e  finalmente  gli  pofe  il  dOadema  Imperiale ,  gridando  in- 
tanto tutto  il  Popolo  ivi  accofib  teiicità ,  e  vittoria  ad  Ottone  Àugufb  Impe# 
ladoir  Romano  (A):  dapoi  avendo  egli folennemente  giurato  difender  llta-  (a)  Aaonìm; 
ìia  contro  i  sforzi  di  Berengario  9  e  di  cfaji  aveffe  tentato  pertiurbarla  9  in  Pa-  Salern.  pMr$^ 
via  fece  ritomo.   Carlo  Sigonio  narra  9  che  Ottone  fece  ancora  reftìtuire  al  7-  ?*».  i. 
Papa  alcune  Terre  ^ella  Chiera9  che  nelle  precedenti  rivoluzioni  dltalia  Te-  m!X^^Ì. 
?ano  fiate  ocaipate  j  rapportando  apprefiTo  9  che  Ottone  IIL  confermò  le 
donazioni  9  che  da  Carlo  M.  e  da  Lodovico  Fio  erano  fiate  fatte  aUa  Chiefk 
diRoma;  onde  mal  &  il  Chioccarelli  (i)  Jrttribuendo  quefio  privilegio  di  con-  (; )  chiocc, 
(ermazione  ad  Ottone  L  non  al  III.  come  fece  il  Sigonio.  io  Jbnik.  tomi 

Ecco  ciò  che  fi  dice  traslazione  d'Imperio  dagl'Italiani  a'  GermanÌ9  della  ^jr^'  ^'^ 
quale  pure  i  Romani  Pontefici  vogliono  cflernc  riputati  autpri,  non  altri- 
mente  che  lo  prrtefèro  di  quella  nella  perfona  di  Carlo  M.  (jb).   Così  l'Im-  («  v.  Dupia. 
peno  d'Occidente  eflendo  prima  pafilato  da'  Franzefi  neglltalianÌ9  fu  poi  d€  Antìf. 
t^rafportato  ne^  Alemani  in  perfida  dHJttorie  9  che  l'ebbe  per  li  diritti  dells»  ^ff|  '^'j^*9^ 
fila  conqutfbj  e  per  Felezion  libera  de*  Pc^h  oppreffi9  iquali  no»  potè-   ^'''' 
vano  trovare  allora  ahxo  Protettore  ^  che  lui  per  iiberarfì  (hlla  tirannia  di 
Berengario.    Comunemente  da'  iK)ftri  Scrittori  (J)  Ottone  vien  chiamato  il  (/)  Frifingen. 
primo  Imp^radore  Tedefc09  ancorché  prima  di  lui  ^ffe  fiato  9  come  s'è  '^'^-^  '•«ré' 
detto  9  Arnolfoj  perchè  dicono9  che  daLÌQne  Vili.  R.P.  nell'anno 9(54.  col  vi^/S*^^* 
c:onfènfo  di  tutti  i  Romani  fii  l'imgperio  aggiudicato  ad  Ottone  9  ed  a  tutti  g^^^.  '  '* 
i  fiioi  iucceflbri  in  perpetuo  9  e  fu  llmperio  Romane  con  indiflblubil  nodo 
unito  col  Regno  Germanico  Qn) ,  ciò  che  non 'può  dirfi  d'Arnolfo,  il  quale  d^)  v,  Struv* 
in  quella  rivoluzione  di  cofe  in  mezzo  a  tante  ^ioni  fu  più  per  ifiudio  ckll«  ^'fi-  /«m 
partì ,  che  per  libera  9  ed  univerfele  acdamasàoqe  eletto  imperadore.  Sf  V*'* 


C    A    P.        L 


Ottoni  riordina  il  Regno  J^Italia :  fue  fpediziom  cantra  i  Qrecii  ^, 
inmlwmemo  del  Contado  4l  Gf  un  in  Principato. 

STabilito  Ottona  net  R^no  ditata  9  &rono  rivolti  tutti  i  fiioi  penfieri 
s^  ricffdinarlQ  cojd  jBJgUori  leggi  >  ed  ifiituti,  non  ^trimente  che  fece 
Carlo  M.  proccurò  calcando  le  fee  pedate  9  rifbbilirlo  dopo  tante  rivolo*  i|*l®^*- 
SBoni  il*  miglior  forma  :  mptee  kggj  di  lui  per  ciò  fi  legjgono  9  e  Gpld^fto  (a>  ST'iÌ^* 
ne  inferi  moke  ne'  &x)è  yo}umi  ^  per  le  qpali  non  meno  il  Regno  Germanico,  ^  xi  r  fi<jf, 
cb«l'Ittii«<kfùjoflrdw«&.  Nortè pfiÒ9  come  per  rauJtoritàdiB|SigonÌQcre-?7^     ^ 
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(*)  Ab.  de  dette  PAbate  della  Noce  (4),  che  Ottone  aveffe  più  diflintamente  di  (piello 

2?  oftJ'a»r^'  che  feceCario  M.  ftabilite  leggi  fopra  i  Feudi  ^poiché  il  primo  fecitor  di  leggi 

ojlkn.  tó .1.   Feudali  fu  Corrado  il  Salico ,  come  diremo.  Ma  fopra  qiiefte  noftre  Provin- 

€Mf.  tOi.  'm     eie  9  aflai  maggiore  autorità  acquiftoffi  Ottone  9  che  Carlo  M.  ifleflb  »  e  la 

^  fovranitàj  che  vi  efferckò  fìi  dì  colui  affai  maggiore.  Non  erano  i  nolhi 

Principi  Longobardi^  come  il  Principe  di  Benevmto^  quello  di  Salerno  9- 

ed  il  Conte  dì  Capua»  in  iftato  di  opporli  alla  fiia  dominazione ^  liccome 

fecero  Arechi  9  e  Grimoaldo  Principi  di  Benevento  con  Carlo  M.  e  Pipino 

fuo  figliuolo;  anzi  dichiararonfi  di  lui  ligj,  e  Feudatari ,  fottoponendo  a 

lui  i  loro  Stati  9  e  riconofcendolo  Rè  dlta^  con  quella  medefima  rovranità9 

che  i  loro  maggiori  riconobbero  gli  antichi  Rè  Longobardi  ;  e  ciafcuno  di 

loro  a  gara  molhavali  tutto  a  lui  offequbÌb9  e  riverente^  per  acquiftarfi  la 

fua  grazia  9  e  protezione. 

Reggeva  in  quelli  tempi ,  come  s'è  detto  9  il  Principato  di  Benevento  9 
ed  il  Contado  di  Capua  Pandulfo  Capodiferro  infierae  con  Landulfo  lU.  fuo 
fratello  9  il  quale  tofto  9  che  feppe  che  Ottone  s'incaminava  verfo  Capua 
per  affiairarfi  maggiormente  della  fedeltà  dì  quefti  Principi  9  e  dì  .Gilulfo 
precifamente  (il  quale  fé  bene 9  al  crecler  deirAnonimo  era  fiio  cognato  9 
dava  però  di  sé  qualche  fofpetto  di  dipendere  da'  Greci  9  <Ià'  quali  avea  ri- 
cevuto Tonore  del  Patriziato)  e  che  feco  conduceva  Adelaide  fiia  moglie, 
ttfcì  loro  incontro  con  grande  apparecchio  9  ed  in  Capua  ove  avea  fua  refi- 
denza  condottigli  9  furono  da  quello  Principe  fplendidamente  9  e  con  fommo 
'(t)  Anon.     onore  trattati  (e).  Quivi,  correndo  Tanno  953.  fermandoli  9  fpedirono  una 
Saler.  f.  7..  Legazione  in  Salerno  al  Principe  Gifolfo ,  mvitandolo  con  molti  doni  di 
***  ^  venire  in  Capua  a  riveder  fua  forella.  Gifulfb  ancorché  dubbiòfo  fofpettaffe 

dì  qualche  finiftro  incontro  3  finalmente  accompagnato  da'  ftioi  verfo  quella 
Città  incaminoffi  9  ed  incontrato  da  Pandulfo  9  e  Landulfo  lo  prdentaroho 
all'lmperador  Ottone  >  il  quale  con  molta  allegrezza  flirto  dal  trono  fcefe 
ad  incontrarlo?  ed  abbracciatili ^  lì  baciarono  con  molti  fqgni  d'allegrezza. 
L'Imperadrìce  Adelaide  (fé  dee  preftarfi  fede  all'Anonimo)  veduto'  fao 
fratello  corfe  ed  abbracciarlo  9  e  ftrettafi  al  fiio  collo  bacìoUo  più  volteji 
rimproverandogli  come  fenza  lor  invito  non  era  venuto  tofto  a  riveder  ftia 
forella  :  Giiiilfo  dopo  abbracdamenti  sì  cari  di  fua  forella  9  e  di  lùo 
cognato  con  grande  fua  allegrezza  9  e  di  tutti  i  fiioi  ritomoifene  in 
Salerno. 

Allora  f il  9  che  Pandulfo  Gapodtferro  entrato  in  fomma  grazia  d'Ottone 
ottenne  per  Imperiai  autorità  9  che  il  Contado  di  Capua  foiìe  innalzato  ad 
^er  Prindpato^  e  adellèr  egli  nomato  Principe  di  Capua^  liccome  dapòi 
fiirono  gli  altri  9  che  a  lui  accedettero  in  Capua  7  e  da  quefio  tempo  ^ 
non  da  AtenolfoL  cominciarono  i  Principi  di  Capua  9  come  dimoftra  il 
Boftro  Pellegrino.  Al  quale  (more  fucceflè  dapoi  9  che  Capua  nell'anno  988. 
fbflè  Hata  parimente  innalzata  ad  efrerMetropolÌ9  e  che  Giovanni  fratello  di 
Landulfo  da  Ve&ovo»  ch'eia  di  quefta  Città  fefleftaftofiibUaiato  in  Arcivei 
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fcovo  da  Gb.  XIll  come  diremo  più  dii&fàmente  quando  della  politia  Eo^ 
elei iaftica  di  quello  fecola  farem  parola. 

Così  i  noftri  Principi  riconobbero  perlor  Sovrano  Ottone  Imperadore 
cpme  Rè  dltsdia  9  il  quale  per  queflfifleflè  ragioni  intraprefe  di  fcacciare  dal- 
h  Puglia  5  e  dalla  Cal<d)ria  i  Greci  9  cbe  poflectevàno  quefte  Provincie  9  e  di 
ridurre  anche  il  Ducato  Napoletano  (bttola  fua  dominazione. 

Era  in  quell'anno  964.  fÌKCeduto  nell'Imperio  d'Oriente  Niceforo  Foca  5 
d  quale  mal  foflferendo  che  Ottone  avelTe  in  Italia  adquiftata  tanta  autorità  9 
e.  che  penTaffe  difcacciar  i  Greci  dalla  Puglia^?  e  dalla  Calabria  9  aveva  mu- 
nite qudle  Provincie  con  forti  prefidj.  Erano  governate  le  Città  delle  me-* 
defime  da'Straticò  9  Magiftrato ,  che  lungamente  durowi  fino  a*  Catapani  v^ 
ed  in  Bari  Città  metropoli  delia  Puglia  avea  unito  il  maggior  nerbo  delle 
£ie  forze  :  né  meno  poteva  fof&ire  9  che  non  fi  daffe  a  lui  altro  9  che  il  titola 
dlmperador  de'  Greci  9  e  che  all'incontro  Ottone  prendere  quello  d'Impe- 
ladorde^  Romani. 

Ma  Lttitprando  Vefcovo  di  Cremona  (iio  intuno  familiare  configliò  ad 
Ottone9che  prima  di  fperimentar  le  armi  contro  Niceforo  volefTe  tentare9  fe 
per  mezzo  d'una  fiiettaparentela  potefTe  da  Im  ottener  ciò  che  farebbe  fiato 
incerto  di  ottenere  per  mezzod'una  dubbia  9  e  crude!  guerra»  a  queflaeffetta 
riputò  mezzo  aJTai  pronto  >  ed  efficace  9  sé  Nice&rovolefle  dare  in  moglie 
la  Principeila  Àrnia ,  ovvero  Teofania  ad  Ottone  £10  figliuolo  9  e  per  titoV 
di  dote  gli  concedefiele  due  Provincie  Puglia  ^  e  la  Calabria.  Era  (psRsi 
Principefla  figliuola  deUlmperador  Romano  Argiro9edeU?ImperadriceTeo. 
fania9  la  quale  per  un'efecrabile  parricidio  avea  avvelenato  Argiro^affinch'el- 
h  poteffe  (poiarfi  Niceforo.  Allora  fu  9  che  Ottone  /pedi  in  Cofiantinopoli 
una  magnifica  Legazione  a  Niceforo9  mandandovi  per  Àmbaldadoreil  &mo- 
fo  Luitprando  V dfcovo  di  Cremona  a  dimsmdarla  :  quegli  che  fi  rendè  cele-- 
bre  al  Mondo  ncm  meno  per  quella  Legazianet^che  per  le  moke  fiie  opere» 
che  ci  ha  lafciate. 

Riufci  però  inutile  Tambalcieria  di  Lnitpranda  preflb  Nkeforo  9  il  qua- 
le mal  potendo  ancora  celare  col  medefimo  Pallio  9  che  covava  interna-^ 
mente  contro  Ottone  9  lo  trattò  indegnamente  9  e  dopo  averlo  &tto  tratte» 
nere  inutilmente  quattro  mefi  in  Cofiantinopoli  >  ne  lo  rimandò  feoza  con-^ 
cfaiufione  alcuna. 

Intanto  Ottone  lufiti^o  9  die  dovrebberaaver  effètto  i  fiioi  difegri^ 
avea  a  sé  richiamato  Ottone  (ho  figliuolo9  fl  quale  fenmtofi  col  padre  in  Ro- 
ma 9  fii  aiTociato  in  quefl:'anno  968.  all'Imperio  >  e  dal  Pontefice  era  ilstfo» 
unto  9  ed  incoronato  coUa  corona  Imperiate.  £  Niceforo  m  quefif ifteflb  tem« 
p3  per  ingannar  maggiormente  Ottone  9  e  perché  poteiTeriufcirgliil  dife-^ 
gno9prima  che  ne  rimahdafie  Luitprando  y  gti  mandò'  Ambaliciadori  offeren- 
do^ la  fila  parentela  9  che  avrebbe  mandata  la  ^rincipefla  Teo&nia  in  Csh 
labrìa  '9  e  che  perciò  mandafle  egli  all'incontro  ge^e  quanto  più  tofl:o  potefle. 
io  Calabria  per  rxeveriaà 

Ottóne» 
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'  Ottofifc)  acmnoiieranptstabaflanssahf^^ 
^  anche  a'  Duchidi  Safibnia  dando  loro  iperanza  9  che  in  b^ve  avrebbe  riqi-| 
pelata  la  Puglia^  e  la  Cahòrìa  9^  rqpQrtsttoinG^ni^^  Catone  IwfigLuolq 
già  caiàto^  e  mandò  tofto  gente  in  Calabiia  per  guelfo  fine},ma  giunti  a  pena^ 
£irono  improvifamente  colti  per  un'imbofcata»  che  Miceforo  fece  lor  pr^jSH 
fóre  >  ove  molti  recarono  morti  j  e  gii  altri  prefi  ^.fiirooo  in  Ck)I]antinop(}n 
li&tti  pcHtar  pr^nieri. 

Allora  Ottone  detefbndo  i  Gred>  fieramente  fdegnato  iavafe  i  confini 
dèlia  Calabria  depredandola  9  e  ponendo  foflbpra  tutta  quella  Provincia.  là 
quefta  congiui^ura  s^unirono  con  lui  i  noibi  Prindpi  Longobardi  9  i  quali 
come  fiioi  Feudatari  erano  oU)UgatifeguirioiqgueriaiefWuIfeCa{^^ 
ferro  fi  portòanche  in  Calabria  contro  i  Greci?  e  contio i  Saraceni  3  i  qaaìi 
^'erafno  flati  da'  Greci  chiamati  in  lor  ajuto  :.  e  Gifiilfo  Prìncipe  di  Salerno  « 
'ancorché  di  fofpetta  fede  per  Tadefenza»  cheteneva  co'  Greci»  moflxò  nooh 
dimeno  th  quefl:'occafione  (eifendofi  poco  prima  rìmeiTo.  fotto  la  protezione  j^ 
e  dientela  d'Ottone)  di  volerlo  foccorme  in  quella  imprefà. 
•  *  FttperiiMito  oftinatamente  combattuto  co'  Greci  9  e  SaiacMi }  e  men^ 
tire  Pandulfi)  ton  Ottone  era  in  Calabria ,  gli  venne  Pawifo»  che  il  Principe 
Lànddfoftio  germano  era  morto^  Avevacoflxiitenuto  il  Principal  di  fie« 
'nevento  a^ni  otto  ;  e  fé  bene  di  fé  avefielafoiato  Pandulfo  fuofigliupby 
•ntìHaditoanco  Pandulfo  tofto  che  feppe  la  di  lui  «otte ,  lafciando  l'Impera^ 
dóreih  Calabria ,  fi  portò  in  Benevento  ,  ©d  avendo  efclufo  iiio.  pipote,, 

*■  fùbliffiò.ih  Principe  Landulfb  fiio  figliuolo  ^.  che  perciò  Ifandulfo  IV.  fZi 

(il)  Anon.    detto  (J).  ; 

Sal«^n.^  7.  v  -  i^di  ^  effehdofene  Ottone  ritornato  in  Ravenna  »  ottenne  4al  meddjm» 
tielFànno  969.  molti  ajuti  per  invadere  la  Puglia^  ficqome  con  gli  aiuti  rice* 
^tì  da  Ottone  i  e  a»i  alquanti  giovani  Beneventani*  e  Capuani ,  Pinvafe  » 
e  préffo  Bovino  col  tao  dèrcito  accampofii.  Ma  i  Greci  ufciti  fiiriofamente . 
dalla  Città ,  gli  combatterono ,  e  dopo  una  dubbia  pugna?  finalmente  re-, 
fi*  Pèhdulfo  vinto  ,  e  fatto  prigione  da' Greci.    Erano  quelli  fotto  il  co- 
mando d'Eugenio  Pàtriaio ,  ch'era  lo  Straticò^^ilqualetoflp  lo  fece  condur- 
re prigionieio  in  Ci>fta(ntinopoli    Intanto  Gifutfo  principe  di  Selerno  erafi 
avviato  per  foccoroere  Pandiilfo ,  matardigiungendo ,  o  foffe  fiato  per  im- 
pedimenti avuti  5  o  pure  artificiolà  malizia  di  moverli  intempeltìvamerite ,. 
tofb  rìtorrioflene  in  Selerno.  :  ,.  ti 

I  Grecifpinti  dal  foroB  della  vittoria  invafero  iconfimai  Benevento  t 
prendono  Avellino ,  è  vcrfo  Capua  s'inoltranoi  e  depredando  tutto  il  pae- 
fe  ,  cingono  Ja  Città  iftefla,  e  per  qpiarawa  giorni  latennero  ftrettàinea- 

teaflediata.  ^     .      •        ,         r 

Allora  i  Napoletani  veOendo.la  fcrtuna  de'  Greci  apdar  molto  profpeia  ^ 
s'unirono  preffoCal)uacon:Eugemo  Patrizio.  Prefedeva  in  qiiefti  tempi  per  ' 
Duca  in  Napoli  ^dtoiaojlanotizia  d«l  quale  noi  ^dobbiamo  all'Anonimo  Sa- 
lernitano, poichèpreiffo  gli  altri  Scrittori  niuna  mempfia  abbiamo,  dopo  Gìch 
jc  vanni 


Digitized  by 


Google 


DEL  REGNO  Dì  NAPO.LL  ta.VtU.  Of.t:      4%t 

vaimi»  de'DiicfaidtNa^oti9cbefioikonobqaeItite(s$>Ueqa 

portata  dal  Summonte)  e  creduta  per  vera  dal  novello  Ifiorico  Gianiiett^o 

tiaduttor  del  Sntnmonte ,  dove  fi  h  menzione  di  Oligamo  Stella  Dùca»  chel 

Gìannettafio  lo  £i  fiicceflbre  di  Giovanni»  e  diGineUo  Capece»  Baldaif^  Gio« 

vane^e  Sarro  Brancaccio  CònfoU^  fhgroflaniente  fiippofla^così  perchè  in  que- 

fii  tempi  Mo  de'  cognomi  non  orafi  ancora  ripigliato  ;  come  perchè  il  Caixic* 

do  (2)  9  ed  altri  tdlificanoqueUa  carta  non  efferfi  maitre  fritture    (f)  Ca^ic 

delle  Monache  di  S^SebaftiaBo^ove  Bx  finto  confervarfi.  Tanto  che  il  nofbro  Vféifi. 

Pellegrino  (r)  dice  affai  bene>  che  non  è  da  fperare  una  interrotta  ferie  de*   (r)  pelle^ 

DucM  di  NapoH  9  còme  d'Amalfi  :  nel  che  né  meno  d  poflbno  giovare  alcune  '"  Tumd.    ; 

antiche  carte  date  in  Napdli»  non  eiprìmendo  altro  che  i  nomi»  ed  i  tempi  de'  ^^  ^^ 

Grecilmpeiadorì»  alla  dominazione  de'  quali  era  quefto  Ducato  fòttopofbw 

:   Marino  (s?  fiioi  Napoletani  preflo  Gapua  accai^ofii»  né  fi  impiegò  ad 

altro 9  che  a  devaflare  il  paefe  d'intorno  con  incendj,  e  rapine^  Eugenio 

vedendo  che  inutilmente  fi  raggiravano  intomo  Capua  9  e^emendo  d'Otto- 

ite9  di  cuierafi  fparla  voce  9  che  con  efercitonumeroififfimodi  Alemani^ 

Saflbni  9  e  Spoletini  verfo  Capua  s'incamminava  per  foccorrerla9  perchè  non 

j^ero  colti  in  mezzo  ^  .pensò  d'abbandonar  l?aflèdio9  ed  in  SalarnoTidroffi  ^ 

.accolto  da  Gifiil£o9  che  lo  ti^ttò  fin  che  ivi  fi  toattenne  9  oon  molta  iplendi- 

dezza^awerando  per  quello  £itto  il  concetto^  che  di  lui  aveafi  dinon  efierfi 

mai  dUlaccato  da'  Greci  9  e  che  fimulatamente  moftral&  aderire  alle  parti 

d'Ottone  9  e  che  perciò  .oosltarcUmandaifeilfoccorro  a  Pandulfb.  Eugenio 

d(^o  eflkrfi  trattenuto  in  Salgmo  alquanti  giorni  fece  ritorno  in  Puglia  (s)  i    (0  Aqm.  * 

aè  paflàrono  molti  giorni  che  ibp^punfe  in  Capua  Pefèrdto  numerofiffimo.^**^*-  **^* 

«d'Ottone  9  e  non  trovati  ivi  i  Gred9  fi  mife  a  porre  foffc^ra»  ed  a  devaflare 

tutto  il  teoritorio  de'  NapoletanÌ9  ed^unito  cu'  Capuani  cinfero  dniero  difliret'^ 

;to  afledio  la  Città  di  Napoli  Ma  non  potendo  efpugnark^  ritornarono  in  di^ 

tro  >  e  fopra  Avel]ino9  che  era  in  poter  de'  Greci»  a'  quali  poco  prima  s'era 

xéó  3  s'accamparono  9  né  fi  travagliò  moko  9  che  tofto  fii  da'  Beneventani 

vicuperata^indi  inBenevento  fe  ne  tornarono9  con  pcopofito  di  paflàr  in  Pih 

gliaper  difcacciame  da  quella  Pravincia  i  Gredyove  tenevano  raccolte  tut« 

te  le  loro  fonae^  e  che  in  Bari  s'erano/con  numercrfi  prdidj  lortificatl 

Non  è  da  trdjafdavfi  in  quefto  luogo  9  ciò  che  trattsnd&vdeUa  politia  Ec«  - 
defis^ca  in^pprefib  piìi  di&iàmente  diremo  9  die  fiarmato  Fe&rcito  d'Ot* 
Ione  in  Benevento  in  quefifanno  s^g.  prima  d'accii^gerfi  a  sì  dubbia  impre« 
ti9  e  di  muovere  l'armi  tesrene»  paive  ad  ^Ottone  cominciare  di  là  onde 
ccmvienfi.»  ctoé  di  ricoirere  agli  ajuti  dei-Gelo.  Era  flato  fin  qui  la  Chiefa 
di  Benevento  goyeoiata  dsf  Vefcpvi^  voà^acà  Giovaam  XIlLjciò  che;  aveva 
fittto  un  anno  prima  di  Cmoa  9  volle  a  contenplaziQn  d^CHtone:»  >e  d^'Prin« 
dpi  Pandulib  9  e  Landulio  &r  A  medefimo  di  Benevento,  l'innalzò^rciò 
a  metropoli  9  e  per  fiiffiraganee  Tafiègnò  moke  Chiefer  ed  il  .primo  AECive£-. 
COVO9  die  vi  .conltitui  in  quell'anno  s^^s.  fò  La»dulfi)>  a  coi  concedette  l'ufo 
4ÌdPaltio9ec(X]£ennogUteChiefeSipomua9eGargan^  Mentreaduncpie^ 
Wm.  I.  Ppp'        '         l^iteH 
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Pcferdto  d^Ottone  acc&^gevafi  a  queA1mpit&9  Landdfe  Arcnrefcoip»  confici 

era  cerimonia  celebrò  folememente  la  Mefla  >  che  fu  da  tutti  iiiteb>  e  dopQ 

quefto  furono  dal  roedefimo  Àrcivefcovo  Comunicati  dei  Corpo  >  e  del  San* 

gue  dei  Signor  Nqftro  Giesù  Crìfto  :  indi  ricevuta  la  benedizione  dalb  fte£b 

(r)  Anon.  Prelàtoj  s'avviarono  con  grande  allegrezza  verfo  la  Puglia  (r).  Ove  è  da  nor 

ymm!<  ^hUt  *^"*  ^^  ^^  ^"^^  ttvagì  era  ancora  ritenuta  m  quatte  noflre  parti,  ed  in  Italia 

/b^  iU^  la  comunione  fotto  Tuna?  e  l'altra  ipecie»  ed  ammettevsmfi  tutti  alla  par* 

€biètif€9p9      tfcipazione  cosi  del  Corpo ,  come  del  Sangue,  né  prelfo  noi  fé  non  in  tempi 

^rìaSf"  T  P^  baffi  fJi  quella  toka. 

C9^tu\  %       L'eièrcfto  d'Ottone  9  ehe  fi  componeva  di  Beneventani  y  Alemani  >  Saflbni» 

smngmnh  Vo-  e  Spoletlni ,  giunto  in  Afcoli  fii  incontrato  da  AbdBa  Patrìzio  9  che  con  buon 

Ikc^M^^ti  °""^^^^  ^  Grtc\  pretefe  attaccarlo ,  poiché  Eugenb  per  la  foa  eflrema  cr»- 

iLipItflwn^  <l^ltà  era  ftato  da'fuot  prefo,  e  inandato  in  CoAantinopoK  {»ngbne.   F& 

Sr  fu  Mcetpta  Combattuto  ferocemente  prdlbM:olÌ9  e  Miniente  furono  iGred  vinti,  e^ 

pi'sdil^T^  *  to  un  gran  bottino,  fe  ne  ritom»ono  i  Beneventani  trionfanti  in  Avetttno  (u). 

BiffimoHMi.     Intanto  Ottone  indrizzò  le  fiie  genti  verfo  Nsqìoli,  le  quali  nel  contoma 

fict ,  Apmfuum  depredarono  tutto  il  beiliame,  e  mentre  Oitcme  fene  rìtcMmava,  fu  tutta 

^5jr**^'       dolente  ad  incontrarlo  Aloara  moglie  del  Principe  Pandilfo  con  un  foa 

Salern.  ^.°  %^o^9  pregmidob  defia  Kberassione  di  Tuo  marito  9  che  in  Coftantinopoll 

€h.         *    era  da  Nicefbro  crudelmente  trattato  in  ofcura  prì^ne<x).    Ottone  tofia. 

5  I*)  Anon.  ritornò  in  Pt^lia,  nella  quale  diede  gu£^  grari^iffim  ,  cinfò  dt  ftretto  afife- 

«i»!  tìT'*^  (fio  Bovino  5  e  molti  luoghi  dintorno  fece  brugiare  ;  ma  mentre  quefte  cofe 

accedevano  in  Pbgfia,  Nicefbro  in  quefi'anno  970.  fò  di  morte  violenta^ 

tolto  al  Mondo;  poiché  Teo&nia  fba  moglie  infieme  con  Giovanni  ZinriTce 

crudelmente  lo  fecero  ammazzare  9  ed  in  queft^fteflb  anno  Giovanni  fu  elet* 

to  Imperadore  dOriente.    Giovanni  rivogando  ciò^  che  il  ftio  predeceffore» 

avevafett0  9  tofto  fprigionò  PanJd&>9  Fàlli^vé  ^  e  lo  mandò  in  Puglia  >. 

raccomandandob  anche  ad  Ottone  9  che  ne^  iùoi  Stati  lo  riponete.  Zimiice 

YolTe  aver  amicizia  con  Ottone 9  e  (ciò  che  avevagli  negato  Nicefoiio>gli 

mandò  Teofania ,  perchè  fi  fpoTafife  con  Ottone  fìxo  iigliuola9  la  quale  i^ 

condotta  in^Roma  9  ove  con  molta  fpkndidezza  fu  da  Ottone  ^(ata  9  ed  Au-^. 

O)  Sigon.  gnfia  proclamata  (jf>  Giunto  Pbnduffo  inBbrÌ9  fò  tofto  chiamato  àk  Ot^o^ 

•A  97^        ne:  Abdìla  glielo  mandò  s^  onorificamente  9  e  ricevuto  da- Ottone  fò  re- 

ffa^ito  ne'  Tuoi  Stati  9  e  ne^^  prifiina  dijgnitàr  laoiidt  l^ndulfoper  gratifi-. 

care  Giorni  della  Vboxfàk  d^nataglr  9  tanto  fi  adoperò  <xxv  Ottone  9  che  ^ 

fece  abbandonar  llmpr-eik^  o»àt  ^ta  la  pace9  Ot^ne  fi  ritenne  dlnvadere^ 

la  Puglia  te  ht  Gat^briav  e  qtefbthrvmde  perdo  non*  fàvon  mai  da  Otto«^ 

ne  cohqu«ate9  eeiiie  fi  dièdeFo  a  credere  molti  Scr^r^  contro  ciò  che 

iQomi  l'Anpmma  Scrittore  ceniìemporaAeo.  Partì  Ottone  >  ed'in  f^cia  hc^ 

ritonilì^9^nè  più  potè  rivedeirè  queftei  noi^  Regiófii  ;  i^icKò'  fopragiunio  p<H 

co  d?tp»dàlbmòrte9  neìl-anno  975».  fitei  giorni  fi^i>  edacqiiÈftatoftpe»^ 

té  cofe  maraviglio^  ado^at^ilfogropoq)^  cfMagno  ^  nieritò  dfer  qoi^a^ 

XitQ  ^Cailo  ilftaodci 
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.    ÒtTOM  II-  Sutudt  ai  fcirt  :  àijardiru  nd  Princiiato  di  Sdam^ 
nd  qudc  fifuUment^  vi  fuccedc  FA2in)ULFo« 

ESfMcfo moitD ìtt quefranoo Ottooe  il|;niide>  C)ttoDen.fiio{gImoIdt 
cbe  viveote  ìi  psuire  era  fiato  aflbciato  aUlmperio  >  comiociÀ  a  regger 
foio  il  Regifo  d'ItaOat  e  ad  eferdtare  quivi  tutta  quella  fovranità  5  che  fiio 
padre  ave^  acquifiatat  la  quale  ibpra queOe  no&st  Provincie  affai  più s^ 
crebbefiy  per  la  diicordia  de'  noftrì  Principi  Longobardi }  pdcliè  mentie 
Pandulfo  €^podi£erio  reftituito  in  Capua  Tua  Sedb^  infìeme  con  Landut 
fe  IV.  filò  figliuolo^  che  fedeva  in  Benevento»  reggevano  qudfti  due  Pm* 
apatia  acca^ieio  in  Salerno  si  Arane  revoluzioni,  e  icon volgimenti 9  dhe 
pofeco  Mbpra  tutto  quel  Principato.  Origine  di  tanti  mali  là  la  fi)verdua 
fidanza  9  cl^ebbe  Gifulfo  con  iuoi  congiunti^  i  quali  da  eM  ch'erano  9  avella 
do  voluto  richiaitaargli  9  ed  ]ngcandirglÌ9  portarono  con  inaudita  ingfStti* 
tudioe  la  ruina  del  filo  Stata 

Atenulfo  IL  que^5  che  come  fi  diffe  ,  difcacciato  da  Capua  erafi  ricd» 
nato  in  Salerno  fotto  Guaimazo  ILfiio  genero^  lafciò  più%liuolÌ9  ch'é« 
filli  infieme  col  padre  lisigo  tempo  eran  andati  raminghi  Uno  d'efii  Latìk 
dulfo  chi^nato  9  fi  rìcovrò  prima  c(d  padre  in  Salerno  y  dapoi  andoficne  ad 
abitare  in  Napoli;  ma  dapoi  ad  interceffipne  di  Gaidelgrima  fila  forellat 
moglie  che  fu  di  Guaimaro  li.  e  madre  di  Gifiilfo  L  fu  da  quello  Principe 
ch'era  filo dpote^  per  non  diigufiarfi  (uà  madre  lichkmato  in  Salerno»  e  Gi» 
Silfo  oltre  averlo  sìfettuofiimente  accolto  diedegli  anche  il  Contado  di  Confa; 
ma  perch'era  un  uomo  affai  crudele  9  ed  infof&ft)ile  9  i  Con&ni  non  potè»- 
dolo  pili  fòffiire9  lo  difcacciarono  da  Confa ^  uè  GifuUb  potè  tollerarlo  gnari 
in  Salemo9  ónde  difcacciato  ìMogiAj  che  di  nuovo  in  Napoli  fecefle  ritoi^ 
no  con  la  fiia  caia  :  avea  procreati  Landulfo  quattro  figliuoli ,  Gtiaimaro  9 
Indd£)9LaiKlulfo^eL2Uiden^.  ' 

Accadde9  che  mentire  Lndulfo  con  queftì  fiiqi  %liuoli  etano  ih  N^ 
poli  9  Gifiilfo  s'ammalafiè  9  onde  Gaidelgrima  fiia  madre  9  toltolo  a  t&npo 
cominciò  tutta  dolente  9  e  lagnmofii  a  piangere  i  di  che  Gifiilfi)  ac^rtofi9 
dimandò  9  che  s^avefle  :  ^lla  rifpofe  immantenente;  jj^go  9  perchè  avea^ 
do  perduto  mio  marito^  ora  veggo  te  infermo:  né  ho  chi  in  tanta  amarìtiKi 
dine  poQa  conciarmi  3  pcòchè  ^che  il  mio  firatello  è  da  me  lontmo  :  chi 
dunque 9  rifpofe  Gilìdfo 9  avrò  da  istfé:  chefiriclttamÌ9  replicò  ella9  coti 
tutta  la  fi:^  ^miglia.  GifiiLfo  vinto  dalle  làgrime  di  fi»  madre9  che  fi  ri^ 
diiami  le  rìlpofe  :  e  rìfanatò  dà  quella  infernHtà9  jE^  Landulfo tcìlo  richia« 
ràsLto  kì  Salerno  9  e  portò  feto  tré  fiioi  %lìtìoli  ^  lafcistfido  in  Napoli  LaiH 
dul£>  uomo  <Piiigegfiea0stO9  e  pieno  d^u^  .4^. 
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Fu  accolto  Landulfo  dal  nrkidpe  con  ooolti  fegiu  diftiiBat  di  indie 

poderi  rarricchi,  e  reftìtuìgli  ancora  il  Contado  di  Confai  e  niente  pxev^» 

dendo  di  ciò  che  poteva  accedergli  9  ViànaiiA  tanto  9  che  narrai' Anonima 

M  Anon.  Salernitano  (a)  fup  conteqiporaaeo,  p he  lo  cofthul  dopo  lui  nel  primo  gra-^ 

j^nmijj^^  do  in  Salerno.     Co'fuoifigliuolìfùdncoraliberalifirmo9aGij^^ 

il  Contado  di  Marfico  nel  Principato  di  Salerno  9  concedendogli  quafi  tutte 

le  r^ioni>  ed  emolumenti  del  fiio  Fifco.  Ad  Indolfo  donò  il  Contado  di 

,  Samó.  A  Landenolfb  il  Contado  di  Lauro  9  pure  nel  Principato  dì  Salerno  ; 

ed  efTendofene  ooflui  poco  dapoi  morto  nelPanna97i.  fu  richiamato  da  Na* 

poU  Landu]fQ9  al  quale  Gifulfo  concedè  il  Contado  fteifo  diLaHro9  non  im^ 

sa  Indignazione  de'  Salernitani  3  e  de^  Nobili  di  quella  Città  9  che  vedevano 

con  tanta  imprudenza  di  Gifiilfa  (iiblimati  quelli  PrindpL 

/   Landulfo  padre  entrato  in  tanta  gnndezza  9  tofto  cominciò  a.penlar 

.modi  9  come  poteife  invadere  il  Principato'  diSakmo  r  egli  vedutoli  con 

tante  ibnae  ,  firproccurò  ancora  il  favore  de'  Duchi  d'Amali!  9  e  di  Napoli  9 

perchè  l'affifteiTero  a  queffimpreià  9  ed  ajutato  da  quelle  de'  (boi  figlmóli  % 

e  da  Landulfo.  preciiàmente  uomo  accort09  ed  aftiit09  avendo  con  alquanti 

coii^i^ratail  modo^  una  notte  3  avendo  corrotti  i  cufiodi,  ebbe  modo  d'en«» 

trare  nel  palazzo  del  Prìncipe  ;  ivi  avendo  prefo  rinfelice  Gifulfo  infieme  co» 

.  ^infelice  Prindpeila  G^ùnatiua  moglie  9  %liuQla  d'Al&io  9  ed  agnata  di 

Lamberto  Duca  di  Spoleto  9  £iroix)  imprigionati  9  e  dando  a  fentire  £^li  al-* 

tri  eflèce  ftad  ammazzatÌ9  fu  la  Città  polh  M'opra.  I  Salernitani  crepitigli 

morti  ii^pofero  imibmma  cofieroazione  »  né  dipendo  che  fi  £0*1;  in  tanta  re* 

e  yoluzione  9  furono  cdQxetti  di  giullare  per  £jrincipe  Landulfo  lor  Tiranno  ^ 

:  il  quale  temendo  non  fi  fcopjQiire  effer  viviGifuifo  >e  la  Principefla  Gemm^ 

tofb  gli  fece  levare  da  Salerno  9  ed  irv  Amalfi  gli  fece  condurre  ;  indi  9  di^ 

fcacciati  ghe  ^  dl)be  9  aiSinfe  anche  per  collega  al  Principato  Landuiib  fuo« 

figliuolo  in  queft'ifteflb  anno  971.  ovvero  975. 

Prefedevain  quelli  tempi  per  Duca  in  Amalfi  Manfone  Patrizio  >  ed  im 
t^apoli»  come,  fi  diffe  >  JVbrino  Patrizio.    Queftì  intefi  della  cpngittra9  fù-^ 
hito  che  uctironp  eflfejre  flato  Gifulfe  da  Salerno;  tacciato  ^  venneio  in- 
Salerno  con^quante  truppe  per  foccorrere  Landulfo  y  e  {labilmente  fermar-^ 
'j^  ^  ò^'  ^  nd  Pjinqipato  (6).  Non  fi  vide  maggiore  iiigraditudine  di  quella  che  usi 
%  »ml  10.'  Manno  Duca  di  Napoli  in  quefifincontri  »  il  quale  dimendcatofi  toflo  dt' 
bene&j  ricseuti  da  Gi^o  9  dinjencicatofi  ancora  de'  tanti  gmramenti  fat<«. 
Il  di  {occorrerlo  9^.  ora  s'unifee  col  Tiranno  per  ciirga(:(9ar]iQi  dalla  Sede. 
.    Ma  Wnp  qiK^  dife^  >.  edt  ìntqu}  oonfigli  diflipad  ben  to{lo  ;  poiché 
oaedutifi  i  Salernitani  9  che  Gi(Ufo9  e  la  Prindpefià  Gemma  non  eranmor<« 
ti  9  ma  vivi  erano  in  Amalfi  ;  toilo  cominciarono  a  tumultuare  9  e  a  fremere 
contro  effi  medefimi  di  tanta  credulità  ,  e  de'  pafli  che  avean  dati  S'ag-*^ 
giunfe  aticora  9  che  Indolfo9  cheaveva  veduto aifunto  per  Collega  al  Princi-* 
patoLapdulfqfuo&atellp  9  e  di  lui  niun  conto  tenerfi  9  contro  ciò  che  il. 
n^econ  piùSag:am«ntÌ£Uaveapr(pefiGbCoaùaciòadafpi«u^ 
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id$  foncdtando perdo  Marino  Duca  di  Napoli)  chel'ajutaffein  quef^im- 
prdà  :  fa  perdo)  per  fedare  in  parte  i  tumulti)  rifdkito  di  prendere  Indolfb  , 
e  mandarlo  in  Amalfi  y  ficcome  prefo  che  fiii  f  nafcoftamente  fu  mandato 
io  quella  Città  :  e  tolto  l^Op^tofitore  >  i  Salernitani  furono  collretti  a  giurar? 
a  I^dolfo  il'  giovane  Principe  aflai  crudele  9  elcaltro.  Maconpemiziofo 
conflgUo  richiamalo  non  molto  dapoi  Indolfo  in  Salerno  rqueftì  diffimiilan- 
de  il  torto  9  cooundò  a  rendeili  i  Salernitani  benevoli,  co'  quali  profufamenìi 
te  trattava  y  e  ridotti  al  £10 partito  i  più  principali)  e'  congiunti  del  Principe 
Gìfiilfo  )  comindÀ  ad  iniinuar  loro  3  che  difcacdati  i  Tiranni  fi  daflero  a 
FandoUb  CàpocUferrO)  il  quale  (àprebbe  collefue  foirze  reftituirgli  GiixjiSo^i 
intanto  ptoccuraffero  fortificarfi  ne^  Caftelli)  affinchè  alla  venuta  di  Pandul- 
lo  poteffeto  tofto  portargli  ajutO)  e  foccorfo.  In  &tti  molti  Proceri  Salenù*^ 
tani  )  e  fra  gli  altri  gllfbffi  Rifo  >  e  RomoeA  due  celebri  perfonaggi  >  pen»* 
tifi  di  quanto  aveano  cooperato  nella  congiura^  fi  portarono  in  AmaÉ  avan^ 
tii  Principi  dilbacciatì  >  ed  ivi  con  molti  giuramenti  )  e  piand  doli^  del 
torto  ^  die  fi  era  a  bra  &ttO)  promifero  ^e-ctgni  sforzo  di  ritornargli  nel*» 
la  prìflina  dignità. 

.  11  Priodpe  Pandulfo  invitato  dai'  congionti  del  Prìncipe  Gifulfo  )  e  da^ 
Salernitani  9  i  quali  in  varj  Caftelli  s'erano  fortificati  per  ricevetr  il  ilio  aju« 
to  >  compaffionando  iicafo  di  quelPinfeiice  Prindpe)  che  era  fuo  confobrino^ 
prefe  con  incredibile  allegrezza  «l'impegno  di  reftituire  Gifulfo  in  Salem(^ 
ed  avendo  unito  alquante  fisie  truppe  s'^lncamminò  verfo  Sakma  Fu  incon^  ^ 

trato  da^  kdolfo  )  che  gli  ceroò^  per  fé  il  Contado  di  Confa  ;  ma  Pandulfo  xli^. 
chiarandofi  che  non  poteva  dò*  ère  ;  quefti  pien  di  meftizia  pensò  tornare 
in  Salerno  )  ove  fu  prefoda' (uoi  fldfi^  ed  a  Landulfo  confignato.  Intanto 
C^odifeito.unitafi^co^  Ssfemitani  ) .  che  ftavano  ne'  (Caftelli  )  efpugnò  tutti 
i  luoghi  del  Principato  di  Salerno  )  depredando  il  paefe  intorno  y  e  cinfè  Sa« 
lemo  di  ftretto  aiTedio.  I  Landdfi  padre>  e  figliuolo  gli  fecero  molta  refiften«» 
za  >  e  non  fidandofi  de?  Salernitani  valevanfi  di  Magone  Patrìzio»  )  che  te« 
nevan  preflb  di  loro  nelPalazzo  co'  fuoi  Àmalfi^ni  )  a'  quali  diede  la  cufto^ 
dia  delle  Toni  che  circondavanola  Città;  ma  non  poteron  lungo  tempore* 
fiftere  alle  hnas  di  Pandulfe^  >  il  qti^efin^ènte  nell'anno  5^74.  Pefpugnò^e 
difcacdati i  Tiranni^  non  per  isè  occupòDa  )  ma  in  qtìefl|ftefro  anno  la  refti-  {o^,f^]Ji5l 
tm  al  legittima  Prindpe.  Gifulfo)  e  Gemma)  o  perchè  coff  fra  di  loro  foifero  m$9S^tr.pMpé 
convenuti)  o  pure  per  gratitucUne  di  tanti  benefici  j^  non  tenendo  figliuoli)Lfti<^.  la  Ar« 
adottaronfi  per  loro  %liuolo  Pandulfo  figliuolo  di  PandulfO)  che  volleman^  ^^^j^  ^^* 
che  iftiiuido  Principe  di  Salerno  )  e  Gifidfo  volle  averlo  per  Compagno  net  p^d^ifus  " 
Principato  infin  che  vifie  )  cioè  ih  atPanno  978.  (e)  Ed  egli  morto  isqueft^  Tr'mceps  filine 
anno ,  reflando  Pandulfo  fuccdfore  in  Salerno  )  voUe  anche  Pandulfo  fuo  Vj^  P:  ^^?* 
padre  aflìimere  il  titolo  di  Principe  infieme  col  figliuolo)  onde  fi  fea  )  che-  Jl^^  l'^^à 
nella  perfona  di  Pandulfo  Capodiferro  s'unilTero  tré  titoli  »  e  foife  detto  gi/pi/hs  9  6^ 
Rrincipe  infieme  di  Capua,  di  Benevento  )  e  di  Salerno.  Quindi  l'Anoni-  ^'»»w«  «^.^- 
joaSaìeniitana  j  cheia  qpdtì  tempi  vivea)  -  e  che  fin^ì  continuò  la  fi»  ;JJ'^)JJ]^ 

Ppp  i  Ifiori^. 
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Jfbria^chf  agaefioFriamtededicdlla^ifl  moraMckeocyiqpafe.jnJki^ 
dd  medefimo  9  Io  chiamò  Irincipe  di  q^efte  tré  Città  >  dicoidogU  : 
Tempore  p'Otmto  TtUus  di^ifo  ttkdign$ 
(éO  Leggefi  C/hitiir  (uo.  ecCtf  9  tn^nte  J?^^  (^« 

qaefto  Gir-  SiccQQDe  jl  valoce)  epoidenza  diÀtenuJ&L  potè  &r «rgioe aUa  ruiaa 
F#//r^!  L.  ^^' Longobardi» la  quale  per  le  tante  riyoluzioQb  e  difcrdini  di  quefie  Pxip- 
€it,  fag.  t%i.  vincie  »  era  ioominente  :  cosi  ora  la  potenza  di  Fandutfo  Oi^difnro  trmuh 
pe  alquanto  il  corfo  della  loro  caduta;  ina  s^avrebbe  potptplpeiaiiedal  vabn 
re  di  quello  Principe  qualche  buon  frutto»  sé  nonavefiè  già  pofie  profixide 
radici  quella  pei&ia  ufanza  de'  Longobardi  di  partir  t;iguala)eote  i  loro  Sta- 
ti tra^  loro  figliuoli»  i  quali  iè  bene  prefentemente  li  vedevano  ne^  titoli  uni* 
ti  in  una  fola  perfona  »  non  é  però  9  che  Cofodiferro  non  ave0b  aggiudicato 
H  Principato  di  Benevento  a  LamfaiLfo  IV.  ùxo  figliuolo»  t  quello  di  Salerno 
a  PanduUb  altro  fuo  figliuolo.  Tutti  i  Principi  Longobardi  della  razza  di 
Landulfo  L  Conte  di  Capua  9  que'  di  Benevento  ancom  »  e  gU  altri  ^  Saldi^ 
no  9  ebbero  coflume  di  provvedere  tutti  i  loro  %|iuoli  di  proprj  Feudi  9  eie 
bene  nel  principio  gli  amminiftravano  indivifi9ancorchè  ciafumo  riconofcef- 
£q  la  fila  parte^  e  fotto  le  medelìme leggi ^  nulladimanCo la  condizione  unia« 
na  dovea  portare  per  confeguenza  la  dil'cordia  fru  di  Ioro9  omle  poi  divifiìn 
azioni  diedefi  agli  eflemi  pronta  occafipne  d  occupargli  Le  m^SÈxnt  della 
politica  s'apprendevano  allora  dalla  Scriuura  Santa  9  non  avendo  per  labar<« 
parie  de'  tempi  altri  libri  donde  folTero  meglio  jftrutti  :  effi  leggendo  quivi 
i-ammonizione  di  Davide  9  dicente  9  non  efiervi  colà  più  gioconda)  che  Ai»- 
bitarcfroirts  in  unum  9  fi  regobtvaix)  da  quefio  detto  :  ma  non  vedevano 
phe  ciò  era  ben  da  dcfiderare  ,  e  confeguito  da  tenerfi  caro }  ma  per  la  cop- 
dizioneumana  eradilìicileaporlì  in  pratica;  e  potevano  dalla  meddìmaScrit- 
tura  apprendere  9  che  ogni  Regno  divifo9  per  sé  ftefib  fi  diffolverebbe.Cch 
inunque  fiali  nqn  gli  dava  il  cuore  9  che  al  primogenito  fi  dalle  tutto  »  per 
ciò  &ttofi  luogo  alla  fiicceflione  9  la  Città  Principale  era  ritenuta  dal  prinK>- 
genito  9  e  gli  altri  fratelli  erano  inveititi  di  Cgn^  9  ed  altri  Feudi  9  de' 
<]^per  eucre  i  poll^rì  della  ft^  ruix^  da  dependenti Signorì9  che  no- 
lano 9  fé  ne  rendevano  afTolutl  Cosi  d(^3km  vedbto  di  Radelcfaìiò  Principe 
di  Benevento  9  il  |^le  avendo  da  Caretr\^  generati  dodici  figliuoli  9  <rftre 
Radelgario  9  che  fi  fuccedette  9  gli  altri  fai^np  tutti  Coati.  Lo  ftd&  aa- 
cadde  del  Principato  di  Salerno  >  i).q|uale  9  come  fi  e  detto  9  diviib  da  GifiiU 
fo9  con  indignazione  de' Salernitani  ji  in  tariti  Cooladi  tra  i  %liudidi  La» 
(lu-fo  9  fii  veduto  poiTederfi  da  tand  9  oltre  i  Proceri  S^deamani  9  i  qu^  nà 
Xofio  C^fielii  viveano  ben  fortificati  con  a(Ibhiu>  9  ed  independente  giuria 
]y(a  ibpra  tutto  il  Prindpato  di  Capua  peti  quefia  deformazioae  9  poiché 
dalla  razza  d'AtenuUb  9  come  dal  Cavallo  Trojano  ne  uicirono  tanti  Cont^ 
e  Signori  9  che  rimpierono  non  meno  Capua  9  dhe  Benevento  di  Contadi» 
e  Signorìe.  Del  fangue  di  quefto  Prìncipe  uéirono i  Conti  di  Venafro9  di 
^kSk;9  d^If«rnia.9  di  Maifico  9  di^Swao  9  d^Aq^ona^  di  Ca jazM ,  di 
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Team9etamiakri.  Liqoi^fe  beneiamefièahrevolte'detto^nelpr^ 
cipio  fecero  fiati  conceduti  in  amnunìfirazionev  non  ìnFeudo^  nuUadinaanco 
pdi  cicche  era  lorafiati>dajro  in  amoibiiirazione  pafsò  in  Signorìa  ^  ed  in6no 
a  quefii  tempi  bcofa  ara  comportabile >  perchè  la  conceffione  per  la  morte^ 
cr  feUona  del  Cootey  rdbva  eftinta'9  né  il  Contado  paflkva  all'erede  i  ma 
in  quefti  tempi  indifferentemente  prafticavaG  9  per  la  ragione  altrove  rappor-- 
tata?  che  ps^&ffe  a*  S^iaoìi,  ed  eredìi  concedendoli  l'inveftkure  prò  fé  j 
&  hareàAuSf  ficcome  tra  gli  antichi  mcNiumenti  fi  legge  inveftitura  fatta 
nelÌ'anno5^(S4.  in  Captia  darkiduUbCapodiferro  ^  e  da  Landulfo  fuo  figliao» 
lo  della  Città  dlfernia  colle  fiie  pertinenze  a  Landulfo  9  e  fudi  eredi  (e).  (0  Le^efi 

Cosi  concedendofi  tanti  Contadi,  e  Feudi 9  non  folo  vennero  a  multi-  ^^^^  ^^^g^ 
plicarfi  y  e  poi  dividerfi  in  tante  parti  9  ma  inveftendone  quelli  del  mede-  ciarUnt»  nel 
fimo  loro  fàngue9  s'invogliavano  ad  afpirare  alta  Signoria  ihdependente,  e  s^nnu  ypsg. 
poiero  con  ciò  in  ifconqpiglio.»  e  dìfordine  gli  Stati 9  che  per  ultimo  rete-  ^^*  ^^^'^ 
rono  preda  d'altre  NazionL  %%imm  /ST 

§^    L       Cognomi  di  Famiglie  reftituiti  freffo  di  noi,  che  far  lungo     ^flll^/f/^ 
tempo  erano  andati  in  dijiijò.  l!r$nofiro!% 

héirtétbus  tm$ 

DAI  numero  di  tanti  Feudi  9  e  Contadi  poffeduti  da  varie  femigUe  9  fiir-  t^J^jJ^*^ 
fero  i  cognomi  per  difegnarie;  poiché  i  Longobardi  don  avendo  j,|J^^^ 
cognomi  per  denotare  le  particolari  &niglie  :  dalle  Città,  e  Terre  che  hm  euifteUht 
poffedevano9  ed  ove  aveano  fermata  refid«iza9  prefero  i  cognomi i  e  co-  *^  *^I**^' 
mincioffi  tratto  tratto  inquefte  noftre  parti  a  rellituire  il  cofiume  degli  an^  d^i^y%' 
tichi  Romani;  i  quali  cognomi  fé  bene  in  quefii  tempi  degli  ultimi  noArsPriq-  frniudum ,  & 
cipi  Longobardi  fi  comtnciaffero  a  refiitoire  :  fiiccediiti  dapoi  i  Normanni,  ^»»»^^ 
quefti  furono  che  Faccrerebbero  in  immenfo  9  onde  fi  reftituirono  in  tutti  i  'l^l^^  v^firìh 

Tomt9  die  diedero  dapoi  diftinzione  alle  £amigl{e. 
Romani  9  che  non  conobbeio  Feudi^  trafieco  i  cognomi  alt*sonde^ 
non  da'  luoghi  che  fonze  avcflero  i  Loro  Maggiori  poifisduti*  Ma  ccMne  ù^^ 
preflb  i  medefimi  la  paftorisia  ^  e  l'agricoltura  era;  avuta  in  moka  riputar^ 
2Ìone9  moltiffime  famiglie  trafièro  il  cognome  dalle  cofe  moicane  a  qpeifa^ 
appartenenti:  quindi  i  Latiuz79  i  Melj ,  gli  Frondlfii,  i  Fabj:»  i  Filoni  3. 
i  Lentaii^  ed  i  Cicevoni;  e  dalla  pai(kMnzi»9  iBubuld>  i  Bupecj»  Jiwencivi 
i  Porzj'9  Scr<^9  Pil^mnÌ9  JunJ9  Satìrjr  Tauri  9  VitulÌ9  ViteUj^  Suilii)^ 
Giqprianr^  Ovini  y  Capnllj?  Eqi:rim>.  ed  akri^  de^  ^^  fece  lungo  Cata-t 
logo  il  Tiraquelb»  (/  >  }f^  J'J^'i^ 

Anche  preflb  r  medesimi  fortitono  le  femigfie  il  cognome  dalla  natura  9  u.^ÌÌ"  o^' 
Qhe  ora  propizia*,  oiia  inimica  defbnuÀ  loro  il  corpo  9  o  Panimo  d'alcun  vi-  V.  Akx  «^ 
»0h^  o  Parrichì; di  quald!ie^)e2iate avvenenza^  o  di  buon  coflume:  così-^^'^y '^p 
daHa  larghe»»: dh^  piedi yfurfe  il  cognome  de*^ Pfanci,  dalla  graffeaza^fn's;^^»!'^"^' 
quelhidc^  Gpaffi^ dagli  capegliPahrD  de' Cincinnatici  daJnaftiti  viNafonÌ9e  tom.  i.  ;«»  " 
taitiaittÌT  -Sovenie  (;^^cc^mi|*(9n^.MeteJyiQ  C^os^c^Iaiii^  celerità  z-.^/"^' 
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àhronde  dal  cafò  9  come  Valerio  Corvino:  altrove  dal  luogo  amquiftato» 
(j)y.Knìp.  come  Scipione'AffKcano ,  e  cosi  degli  altri  (g). 

Jei!lm  i'  i'    '  ^  P^^^^  ^^^  ^^^  '^^'^^  Longobardi  po'  la  maggior  parte  i  cognctoii 
mmm.  io.'  '    fiufero  dalle  Qttà^  e  Csilellt^  che  i  loro  antenati  poflèderono  9  e  ne'  quali 
dS  trasferivano  la  loro  abitazione  9  ed  ivi  dimoravano  in  tutto  il  tempo 
delia  loro  vita.   Così  dal  CafteUo  di  Prefenfano  fiirfe  il  cognome  di  Prefen^ 
fmor  la  qual  ^miglia  infieme  cx>l  CafteUo  mancò  in  Capua  dopo  il  tempo 
(«Erchcmp.  del  Rè  Roberto;  Così  ancora  preflb  Erchempeito  (A),  Nfarmo  fò  cognomi- 
»mm.%6.       nato  Malfitano9  perchè  prefideva  in  Amalfi,  della  quale  Città  fò  Duca; 
0)  Erchemp.  e  prelTo  il  medefìmo  Autore  (i),  Landulfo  fò  appellato  Suef&lano9  perchè 
*r \^n^-  ^ r  P^^d^^'^  ^  Sueffuia;  e  da  Lione  Oftienfe  (k)  Gregorio  fu  cognominato  Na- 
Àuc^^49.  poletano,  perchè  fu  Duca  di  Napoli; e  il  medefimo  Autore  (/)  cognomina 
(i)  li^!  u  Landulfo  di  Santa  Agata  (  del  quale  più  innanzi  parleremo)  non  per  altro  ^ 
^f*  iS*         perchè  R\  Conte  di  quella  Città.   E  poiché  tutti  queftilProceri  da  Capua  9  e 
dalla  profapia  d'Atenulfo  difcefero  9  perciò  preifo  gli  Scrittori  di  qùeftì  tem- 
pi furono  anche  detti  NobilLCapuani?  onde  fùrfe  il  cognome  della  iUuflre 
.Éumglia  Capuana  9  e  iuron  detti  per  lungo  tempo  nobili  Capuani  tutti^coloio 
che  lurono  della  razza  de^  Conti^  e  Principi  di  Capua  9  ancorché  fbffero  di« 
vifi  in  più  £imiglie9  cqme  il  dimoftra  con  fomma  accuratezza  il  diligentiffi- 
im)  Pdlegr.  .mo4^elleprino  Qny.  quindi  fi  fece  9  che  alcuni  riteneflèro  anche  dappi  il  co- 
de  stwt.        gnome  di  Capuani  9  o  di  Capua;  ed  altri  da'  luoghi  che  poflèdevano  9  ancor- 
Frimc.  tonz^    ^^  dell'ifleflò  genere  ,4ì  cognominarono.  Così  la  famiglia  di  S^o  forfè  dal 
''  *^         CafteUo  dì  quefto  nomerei  Contado  di  Venafiro9  che  da'  Conti  di  quefte 
luogo  9  e  da  Pandtdfb  9  al  quale  fò  dato  il  cognome  di  Sefto  ufoì  9  della  quale 
M  In  Au.  par^ dietro  Diacono  (n^i  la  qual  femigiìa  fotto  il  Rè  Gi^glielmo  IL  ancor  fi 
Aliar,  ad       legge  eflèrfi  mantenuta  con  fommo  fplendore  9  ed  occupare  i  primi  polfi 
ORicnf..W.    (jelb  milizia  9  come  potrà  offervarfi  prdTo  Luigi  Lello  (0). 
^(^'aìovC       ^  ^^^^^  ^^  famiglie  di  Franco  9  di  Ckeìlo^  e  di  RoJelU  9  ficoome  iaxoM 
Lellus  in   '  della  gente  Lbng<£arda  9  co^ì  ancora  devono  jreputarfi  eifer  furte  ddia 
zuuehù  pivi-  razza  d'AtenuIfo  Principe  9  e  da'  luoghi  poffeduri  da'  loro-antenati  effer  de- . 
"^illp^^l   rivate9  ben  lo  dimoftrail  Pellegrino;  e  molte  altre  femiglie  Longobarde-^ 
^€U/Um0u^   ohe  tiaffero  l'origine  da  quefti  Principi  di  Capua 9  e  da  Atemilfo»  anche 
tU  Rigèli ,     difcacdati  i  Ix)ngobardi  >  &  mantennero  in  quefte  noftns  padi  £)tto  i  Nor- 
'^'^'  ^         fDannÌ9  come  più  diftintamente  diremo  innanzÌ9  piando  de'  Popoli  di  ^piefta 
nazione  ci  tomerà^xxaficHie  di  trattare:  tanto  che  ebbe  a  dire  Lione  Oftiea- 
fe^  che  AteDulfo.9  ed  i  fuoi  defcendend  per  molte  loro  generazioni  >  ten- 
nero il  Principato  per  cento  fettantafette  anni  in  quefti  noftri  .contorni  di . 
Benevento  9  e  di  Oipua;  poiché^ er  molto  tempo  ne?  Principati  di  Capua  » 
'    e  di  Benevento  molti  Baroni  iiirono  del  &ngue  d'AtenuIfo  9  che  Signcni  ed 
;mj  Feudi  >  ftabiliron  le  loro  particolari  £imìgUe  9  dandofi  a'  loro  congioati 
rinveftiture  di  molti  f  .eudi,  e  £irfero  quindi  in  tutta  l'Italia  Ciflìbering 
jfnolti  Conti  ^  e  B^x>ni  9  ed  altri  nobili  9  e  Tifteflb  fi  fece  nel  Principato  di 
Sgktoo.   Farimeote  la  Àouglia  Coluncrifa  $  doode  pmova  il  P«Uegrìno 
4-  effor 
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«HerfurtHlafemìglia3<»^«?'^>  non  altronde  >  che  dal  Caftello  Colimento  > 
'  che  ora  diciamo  Collemezzo  ^  deriva  ;ficcome  il  cognome  della  nobil  fami- 
*^IÌ2L  Gaetana  9  da  Gaeta  i  poiché  da  Lione  (p).Oflienfè  Gaetani  fono  appel-  (p)  OfticnC 
iati  coloro,  che  come  Duchi  tennero  1^  Città  di  Gaeta.  Così  ancora  il  ^*^-2-^^.3i. 
xognome  della  illuflxe  famiglia  d^ Aquino ^  non  altronde,  che  da'  Conti  di 
.quella  Qttà  è  furto;  fìccome  quelle  de^  &wgriy  de'  Sanfeverìniy  degli 
:Acquav!viy  e  tante  altre ,  dalle  Città ,  e  Terre  da*  loro  Maggiori  poffe- 
xìute  dftivatono  (  j  ).  (^)  v.  Am- 

Anche  preffo  queftì  ultimi  noftri  Longobardi  furfero  i. cognomi,  fé  bene  ^^^^  ^^* 
ipìù  di  rado,  da'  nomi  de'  loro  progenitori  :  così  la  famiglia  Atenulfo  ebbe  ^^  * 
tal  nome  da  Atenulfo  ,padre  chefii  di  Pietro  Cardinal  di  S.  Chiefe  ;  e  mol- 
•tiflime  akre.   Traffero  eziandioà  cognomi  origine-da"*  Magiftrati ,  ed  uflSzj , 
così  Ecclelìaftici?  come  Secolari,  e  per  qualche  meftiere  <b'  loro  antenari 
^fercitato  :  la  famiglia  Maftrogiudice  quindi ,  aldir  di  Freccia  (r) ,  ebbe  ori-   (r)  Frecda 
;gine:  ficcome  quella  de*  Doci^  degU  Alfieri  y  de'  Comiy  4e'  Ferrari  ^  dtsuhfnu. 
Cavalcami^  Filc^oppay  e  tante  altre.    Da*  cofiumi  ancora,  e  dalla  prò-  '^^"  ^*' 
j?ria  indole;  da  colori,  dagli  abiti,  dalle 'barbe-,  dal  mento;  dalle  piante^ 
^orì,  animali  >  e  da  tante,  altre  occafÌQni,  ed  avvenimenti  che  fono  in- 
Jniti(j).  ry^:^*- 

Ma  egli  è  da  avvertire ,  cTie  quefta  ufsmza  di  tramandar  i  cognomi  qut^J^ 
a'  pofteri,  perchè  me^o  fi  diftingueffero  le  famiglie,  cominciò  si  bene  cozn^ml 
,appò  noi  nel  fine  di  quefto  X.  fecolo,  ma  molto  di  rado;  onde  ne'  Diplomi, 
icd  altre  carte  di  queffii  tempi  »  affai  di  rado  fi  leggono  cognomi.  Si  freguetì- 
«tssofìo  un  poco  più  nel  XI.  e  XIL  fecolo  appà  i  Normanni  ;  ma  nel  XIIL 
^XLVi  feroQo  talmente  diffeminati,  e  ftabUiti,  che  comunemente  tutte  le 
iperfone ,  ancorché  di  baffo  ligna^io,  fi  videro  avere  proprj  cognomi, 
ftìon  tramandargli  a'  loro  poflia:i,  e  difendenti  (r).  ^  W  v.  m^VìU 

jf^    IL      Spcdaione  infelice  ì^Ottone  IL  contro  a*  Grecìs  «  morte  caf.'^. 
.APaji^dulfo  Cc^odiferro. 

IL  coftome  d€  noftri  ultimi  Longobardi ,  in  tante  parti  di  dividere  ì  loro 
Stati ,  cagionò  finalmente  la  loro  ruina ,  e  diede  pronta ,  e  fpedila  ^ca-  ^ 

•Uone  a'  Normanni  di  difcacciargli  da  quefte  noftre  Provincie  ;  perchè  qù?effi 
.Baroni ,  ancor  che  riconofcefferole  ipveftiture  de'  loro  Contadi  da'  Principi 
di  Capua,  di  Benevento,  e  di  Salerno;  nulladimanco  effendo  dell'ifiefla 
razza  d'Atenulfo,  e  molti  afpirando  a'  Principati  ftei£  di  Capua,  di  Be- 
nevento, e  di  Salerno,  donde  alcuni  n'erano  ftati  difcacciati-:  ancorché 
come  fi  è  detto,  Pandulfo  Capodiferro  col  fuo  vabre,  e  felicità  leggeflè 
infieme  con  Landulfo  IV.  e  l'altro  Pandulfo  fiioi  figliuoli  Capua  ^  Benevento^  ^ 

«  Salerno;  nulladimeno  morto  Capodiferro  in  Capua  l'anno  981.  {u)  comia-  .  W  Pcìlcgr. 
.  ciarono  di  bel  nuovo  in  quefl:e  Provincie  le  rivoluzioni,  e'  difordini.  S'ag-  ^ .  ^''"Sv^ 
^unfe  ancora ,  .cheJPandiilfo  il  quale  avea  proccurato,  dae  fifa  gl'Impera-   "*^*  ^'^ 
'Jm.  L  Q,qg  doxì 
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dori  d'Oriente  con  quelli  d'Occidente  fi  manteneffe  una  ftabìle,  e  ferma  ami^ 
cizia,  appena  mancato  9  fi  videro  rotte  tutte  le  coq^ipondcnze ,  e  rinovatt 
rantiche  gare  j  poiché  Ottone  IL  che  mal  ibfieriva  la  Puglia,  e  la  Cala^ 
bria  effere  in  mano  de'  Greci  fotto  gllmperadori  Bafilio^  e  Cofiantinoy 
ch'erano  al  Zimifce  fiicceduti  nel  977.  disbrigatofi  come  potè  meglio  diev 
grafiuri  di  là  de'  Monti >  armato»  coUlmperadrice  Teofenla  calò  in  Italia 
(»)  Sigon.   in  quell'anno  980.  (x). 

^-  »89.  Erafi»  come  fi  dilfe,  già  introdotto  coflume,  che  quando  gllmpera- 

dori d'Occidente  venivano  in  Italia,  preflb  Roncaglia  fermati,  kiògo  non 
molto  lontano  da  Piacenza,  ivi  folevano  intimar  le  Diete,  ove  univanfi 
i  Duchi,  Marchefi,  e  Conti  dì  molti  luoghi  d'Italia,  i  Magìftrati  delle 
Città ,  ed  anche  TOrdine  Ecclefiaftico  per  trattar  degli  affari  d'Italia  più 
rilevanti  :  fi  efaminavano  le  querele  de'  fiidditi  contro  i  potenti  :  fi  davano 
Pinveftiture  de'  Feudi:  fi  decoravano  molti  Baroni  di  titoli:  fi  ftabilìvano 
molte  leggi  attenenti  ancora  allo  Stato  Ecclefialtico,  ed  a'  precedenti  mai 
davafi  qualche  compenfo.  Ottone  in  quefl:'anno  giunto  in  Piacenza  affembiò 
la  Dieta  in  Roncaglia,  ove  diede  molti  utili  provvedimenti.    Di  quefto 
Ottone  fono  quelle  leggi,  che  abbiamo  nel  libro  fecondo  delle  leggi Longo* 
ty)  LL.  Ung*  barde,  e  molte  fotto  il  tìu  qualiter  quifi.fe  drfen.  debeat  (y) ,  ove  riprovane 
it&i.  L  3s.    dofi  la  prova  per  li  giuramenti,  fi  ritenne  quella  del  Duello,  e  moltifEme 
I9*  40- 41-   ^^^  ^°^  ^^^  ràccofte  da  Melchior  Goldafl:o  ne^  lùoi  volumi  (z). 
4i.  4f  44.       Dato  perciò  qualche  riflabilimento  alle  cofe  d'Italia  paffoffene  Ottone  iit 
(z,)Goldaft.  Roma ,  ove  in  un  pranzo  fece  inumanamente  trucidare  molti  Proceri  a  sé 
fiutili.    ^^^P^^^  d'infedeltà  :  indi  col  fuo  efercito  nel  feguente  anno  981.  venne  in 
aiw.ji^.jós.  Benevento,  dove  fermoffi  per  qualche  tempo:  fa  anche  in  Napoli  ricevuto 
da'  Napoletani ,  i  quali  poco  airandofi  di  violar  la  fedeltà  dovuta  agPImpe^ 
radori  d'Oriente  loro  Sovrani,  gli  diedero  anche  foccorfo;  e  «Kntre  fi  tram 
teneva  in  quefte  noflire  Regioni  proccurò  ingroflkre  le  fue  truppe  con  quelle  ,t 
che  gli  eran  foraminiflirate  da  Benevento,  da  Capua,  da  Salerno,  e  da  Nn^- 
]^oli ,  per  invadere  la  Puglia.    Trattenendofi  quivi  volle  conofcere  della 
Ipoglio ,  che  Giovanni  Abate  di  S.  Vincenzo  a  Ulturna  fi  doleva  aver  patita 
da  Landulfo  Conte  rflfèmia ,  che  avea  ocaipati  tre  Caftelli  di  quel  Monat» 
tero  :  pronunziò  a  favor  del  Monaftero  >  e  glie  ne  fpedì  diploma  in  Bene» 
(a)  Bar<wj.  vento  in  queflfanno  581.  a'  io.  di  Ottobre  (a). 

d.  98 u  «.  4.  In  queflf ìfteffo  anno ,  come  fi  è  detto ,  accadde  in  Capua  la  morte  di  Patv 
dulfoCapodìferro,  ed  avendola  cafuah'tà portato, che  il  Vefuvio  inqueflfilteG* 
fi  tempi ,  ficcome  fuofc ,  eruttaflfe  fuoco ,  e  fiamme,  nacque  appreflb  il  volga 
quella  credenza,  che  qusttido  (fa  quel  Monte  davanfi  cotalì  fegni,  o  era  pre* 
ceduta ,  o  dovea  feguìre  b  mcrtedi  qualche  uom  ricco,  e  potente ,  ed  infieme 
fcellerato,  e  che  la  di  ini  anima  era  da'  Demonf  per  quella  voragine  portata 
ftlTInfemo,  la  qual  credenza  ebbe  or^e ,  ficcome  Tempre  accade  in  quefti 
cafi ,  dalla  vifione  d*uh Solitario, al  quale,  come  narra  Pier  Damiano,  parve 
aver  veduta  l'azim  d^  Pandulfo  effec  portata  da'  Diavoli  ai  fiioco  pennac^ 
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déiPInfema  (b).  In&tti  Capodifiaro  fu  iljpili  ricco  9  e  potente  in  quefle  no-  (t)  V  P4« 
fire  Provincie,  di  quelTetà  :  egli  noa  fob  tu  Principe  di  Capua?  di  fieneven-  '^g''-  ^^'.  7. 
t09  e  di  Salerno,  ma'era  ancora  Marchefe  di  Spoleto ^  e  di  Camerino,  ^^f***"  *^ 
poiTedendo  perciò  poco  men^  che  la  metà  dltaiia  (  e);  ed  ancorché  di  lui  fi  («>'  Pellegr. 
l^geffero  mdite  opere  di  pietà,  d'aver  in  fommo  onore  avuto  il  Pontefice  P^7jìm9w. 
Gìo.  XIII.  e  d'aver  di  molti  doni,  e  privilegi  arricchito  il  Monaflero  CaflS,-  ^^^^' 
nenfe  in  quel  tempo  che  viffe,  che  al  dir  di  Lione  Oftienfe  Qd)  fu  il  più  ac-     id)  Uh.  »• 
cettabile  perii  Monaci;  nulladimanco  lavifione  di  quel  Solitario  fece  per-  ^*^-  *• 
dere  tutta  la  ftima  a  quelli  fatti ,  e  fece  credere  di  avergli  operati  non  per  ani- 
tuo  lincerò  di  pietà,  e  di  Religione ,  ma  per  mondani  rifpetti  :  al  che  s'ag- 
giungeva l'enorme  difcacciamento  dal  Principato  di  Benevento  di  Landulfo 
filo  nipote. 

Così  ancora ,  effendo  negli  anni  fecuenti  accaduta  la  morte  di  Giovanni 
Principe  di  Salerno ,  che  fu  avo  deiruUimo  Guaimarp  9  il  qual  nelPan* 
no  1052.  da'  fuoi  fu  uccifo  :  vomitando  in  quel  tempo  il  Monte  fiamme  9 
Giovanni,  che  vivea  in  quefla  credenza,  diffe:    Frocul  dubio  fccleratus 
àliquis  dives  in  froxbm  moriturus  cft ,  otMe  in  Irfcrnum  defcenfurus  :  il 
che  fii  poco  dapoi  accomodato  alPiildro  Principe  Giovanni,  il  quale  la 
vegnente  notte  fi  trovò  inopinatamente  morto  in  braccio  d'una  fua  putta  (tf)i    (0)  Ptttegjt: 
onde  maggiormente  preffo  il  volgo  crebbe  quella  credenza,  che  ha  durata  '•^*  ^*fH* 
hingamente  fino  a*  tempi  de'  noftri  avoli ,  e  di  credere  ancora  fcciocca-  ^"" 
nente ,  che  il  Veiiivio  foflc  una  bocca  deUlnferno. 

Ma  ritornando  in  via>  morto  Pandulfo,  lafciò  come  fi  dilTe  in  Beneven*- 
tD  Landulfo  IV.  fiio  figliuolo ,  al  quale  in  fua  vita  avea  egli  aggiudicato  quel 
Principato  3  ed  anche  per  pojhi  mefi  dopo  la  morte  del  padre  refle  Capua. 
Lafciò  Pandulfo  un  altro  Tuo  figliuolo,  Principe  in  Salerno,  quegli,  il  quale 
era  fiato  adottato  da  Gi  iilfb ,  e  che  dopo  la  morte  di  fiio  padre  per  alcuni 
mefi  refle  quefto  Principato  -,  ed  infieme  altri  lùoi  figliuoli  Attenuilo  Conte , 
e  Marchefe ,  Landenulfo ,  Gìfiilfo  che  £11  Conte  di  Tiano ,  e  Laidolfo  (f  ).  //)  Pellqpr. 

Ma  la  morte  di  quefto  Principe  tofto  diflipò  queU  unione ,  che  non  potea  ^°  ^'**^ 
hingamente  durare ,  poiché  Pandulfo  II.  che  fii  da  lui  difcacciato  dal  Princi- 
pato di  Benevento ,  fabito,  che  rintcfe  eftinto  volle  vindicarfi  del  torto  rice- 
vuto ,  e  difcaccionne  dal  Principato  Landulfo  IV.  appropriandofi  a  fé  Bene* 
vento ,  che  poi  lo  trafmife  a'  fiioi  poftcri  v  e  Landulfo  poco  dapoi  finì  a'^^co  a 
i  giorni  fiioi  ;  imperocché  Ottone  avendo  indrizzato  il  fuo  efercito  (  ch'era 
compofto  oltre  di  molte  Nazioni,  anche  di  Beneventani ,  fia'  quali  volle  an- 
che accompagnarfi  quello  Landulfo  con  Atenulfo  fiio  fiaterò)  verfo  Taran- 
to per  debellare  i  Greci,  ed  i  Saraceni  oh'erano  flati  chiamati  da'  Greci  in  lor 
ajuto,  nella  battaglia  che  nel  (eguenre  anno  982..  fi  diede ,  fii  Pefercito  d'Ot- 
tone disfatto ,  ed  uccifi  fra  gli  altri  Principi  Landulfo,  ed  Atenulfo ,  e  i'ificf- 
£0  Ottone  appena  potè  (campare  (  g  ).  (g  )  sigoo. 

Quindi  accadde,  che  al  Principato  di  Capua,  morto  Landulfo,  foflero  ^*  ^i** 
fitcoeduti  Landenulfii;  fijo  fittelIo>  ed  Aloaca  fiia  madre ,  e  che  Ottone,  ri- 

Q^qq    z  fatto 
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htio  come  potè  meglio  il  fiio  efercito  9  ritornato  in  Capua  eonfermalTe  qoe^ 

Ilo  Principato  diCapua  ad  Aloara>  e  a  Landonulfo 9  che  lo  reffero  dal  fiiddet» 

to  anno  982.  infino  all'anno  993.  quando  morta  quattro  mcfi  prima  Aloara> 

^  (*)  PcHegr.  fii  nel  raefe  di  Aprile  LandenuMò  da'  liioi  miferamente  uccifò  (h). 

in,  sum.  Yn  così  infelice  quella  fpedizione  d'Ottone  contro  i  Greci  9  e  così  grande 

la  rotta  data  al  fuo  efercito  9  che  fu  collante  opinione  9  che  fé  i  Greci  avet* 

fero  faputo  fervirfi  della  vittoria  9  avrebbero  infino  a  Roma  portate  le  lor» 

armi.  Ma  in  quefto  conflitto  9  ficcome  i  Greci  s'avvidero  della  poca  fedeltài 

de'  Napoletani ,  e  degli  altri  loro  ludditi:  così 9  e  molto  più»  Ottone  ira-» 

(i)  Sigon.  putava  la  perdita  a' Beneventani 9  ed  a'  Romani  (i)  appreffo  i  quali  er» 

A  9S1.        venuto  in  abbominazione  per  l'enorme  uccifione  fatta  di  molti  Proceri  ii>. 

quel  convito  9   onde  appo  d'effi  acquifl:offi  il  cognome  di  Sanguinario  y 

i  quali  nel  meglio  della  batraglia  l'ayean  abbandonato.  Quindi  fi  narra  9  che 

•  nel  feguente  anno  983.  ritornato  Ottone  a  Capua  9  e  rifatto  al  meglio  it 

fuo  efercito  >  fopra  Benevento  imjJrovifamente  la  drizzaffe  9  e  dato  in  queflai 

Città  un  memorabil  fecco9  per  recar  a' Beneventani  maggior  dolore  gl'in- 

volaffe  Tofla  dì  S-,  Bartolomeo,  di  aù  eran  tanto  divoti  9  ed  in  Romaica 

facefle  condurre  per  tranlportarle  dapoi  in  Germania  ;  ma  prjovenuto  dalla^ 

morte  in  quefl:'ifl:eflb  anno  accadutagli  in  Roma  9  non  potè  condurre  a  fine 

il  ilio  difegno  ;.  onde  rimafe  in  quella  Città ,  oggi  nella  medefima  s  adoranoh 

ia  un  Tempio  neJl'Ifola  Licaonia  del  Tevere  >  refe  oggi  affai  più  celebre: 

al  Mondo  per  queft  ofla  9  che  perciò  che  del  fua  forgimenio  ne  fcriffe 

Livio  nella  fua  incomparabile  Iftoria^ 

1  Beneventani  noa  peffono  foffrire  ciò  che  di  quella  traijflazione  narra-- 
(0  Oiho   no  Ottone  (t)  Frifingenfe  ^  Goffredo  di  Viterbo  (/)  9  Biondo  (jn)  9  ed  il 
Frifingenf.     Sigonio  (n)  >  ed  altri-  più  moderni.   Effi  per  l^autorità  di  Roberto  Tuiten- 
^'^(A  ^GofrV  ^^  ^^^  appreffo  il  Baronior  e  dell'Oftienfe  (p),  vogliona  che  verfo  l'anno-. 
du$  Vitcìb.  xooo.  Ottone  III.  non  il  IL  effendo  dal  Monte  Gargano  ritornato  a  Bene- 
pur.  17.  tU     vento  9  aveffe  cercato  a' Beneventani  il  corpo  del  S.  Appollolo,  i  quali  non^ 
^T  ì  Bl    d  ^^^^^^  ardire  di  negarglielo  9  foffero  ricorfi  alla  fraude  9  è  tenendo  ancor  elfi. 
hìft.KomJic.  ^^  fomma  venerazione  il  corpo  di  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  9  in  vece  di: 
1.  iìh*  ^        quello  >  gli  aveffero  dato  quefto  di  S.  Paolino  :  di  che  poi  accortofi  Ottone». 
(»)  Sigon.  grandemente  offefo  di  tal  frode  9  foffe  di  nuovo  d?poi  ritornato  in  BenevejnK 
Ub^yi  '  '^  ^^  '  ^^  avendo  tenuta  affediata  perciò  quefta.  Città  più  giorni  9  non  avenda 
(*)*  Rob.   potuto  efpugnarla9  fii  d'uopo  che  in  Roma  fé  ne  tomaffe.  Ma  Martino  Po«- 
Tuircnfis  Uh.  jp^o  (j)  fecondando  il  genio  de'  Romani ,  che  lo  vogliono  nelTebro  9  nar-^ 
*  (  *f  Leo    ^^  sì  bene  5  che  Ottone  III.  dal  Gargano  ritornaffe  in  Benevento  j  ma  che- 
Oftfcnf.  Uh.  a'  Beneventani  non  altro  9  che  il  corpo  di  S.  Paolino  cercaffe^  i  quali  fcnza. 
**  '^\  rh     ^^^  fraude  alcuna  glie  lo  diedero.  Così  infort^fra'  Scrittori  moderni  acerba 
«il  «2. 4.  ^°*  ^ont^i^i  fopra  queft'offa.9  tra'  Romaai  9  e'  BeneventanÌ9  vengon  due  corpi 
in  diverfi  luoglii  adorati  d'un  raedefimq  Santo  ;  ed  i  Napoletani  purfe  preten-. 
dono>  che  il  capo  di  quefto  Àppoftolo  non  ila  ne  a  Roma  9  ne  a  Benevento  ^ 
maiaNaf  oli  o^l  Mgnkileco  d&U^  Mon«iGhe  di  Donna  Regina  per.  donazione. . 
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fcttagliene  daMaria moglie  di  Cario  II.  (f  Angiò figliuolo  di  Carlo I  il  quale 
dopo  avere  fconfitto* Manfredi 5  da'  Beneventani  l'ebbe;  ed  il  noftr^  Iftorico 
Giannettefio  il  tiene  per  cofa  certa  5  con  hittoche  accennila'  fiera  cotìtefa, 
che  lòpra  ciò  ancor  arde  fra' Romani,  e  Beneventani  Ed  abbiamo  veduto 
in  quefti  ultimi  noflxi  tempi  miferamente  affannarli  fopra  quello  fuggetto 
molti  Scrittori ,  a'  quali ,  dapoi  che  li  faranno  afìaticati  a  dimoftrare  j  che  fia 
flato  quello  corpo  trasferito  in  Roma^  ovvero  effer  riraafò  in  Benevento^ 
moho  pili  lororefta  da  travagliare  per  render  verifimile ,  come  fino  diallln- 
dia  9  ficcome  narra  Sigeberto,  fi  fbfTe  trafportato  in  Lipari.  Ma  tutte  quelle 
dilpute  >  non  effendo  nel  noftro  iftituto  ?  volentieri  le  lafciamo  ad  elfi*,  a  cuì- 
bene  Hanno. 


C    A    P.        II  L 

I  Greci  riacqu^ano  maggior  wigoit  netta  Puglia ,  e  netta  Cdairia^i 
ed.  ìimdzjomemo  del  Ducato  di  Bari,  Sedc^ 
■  ^  ora  d^  CataganL 

I  Greci  che  fottó  gPImperadori  Bafilfov  eCoftantiho  aveano  contro^  Oèto* 
ne  IL  riportata  così  infigne  vittoria,  lì  rillabilifono  pSi  fermamente  net    ' 
la  Puglia ,  e  nella  Calabria  ;  e  reggendo  quelle  Provincie  con  molto  vigore  r 
dillefero  iconfini  di  quelle  fopra  i  Principati  di  Benevento,  e  di  Salerno  y  pre- 
tendendo ancora  fopra  i  Principi  Longobardi  effercitar  fovranhà.  Ma^vver-^ 
titi  per  le  cofe  precedute  dell'infedeltà  de'  loro  fudditi,  per  tenergli  a  frenor 
penfarono  a  ben  prelìdiaxle-   Temevano  ancora,  che  i  Germani  fotto  Otto* 
se  non  tornalTeio  ad  aflalirk^  e  che  i  Saraceni ,  ancorché  confinati  in  alcu^ 
ne  Rocche ,  non  le  turbaffero  colle  folite  loro  fcorrerie  ,  giacché  fortificati  i 
nel  Monte  Gargano  non  tralafciavano^  quando  lor  veniva  fatto  rdi  fcorre»- 
Be,  e  fcompigBar  la  Puglia.  Edificarono  perciò  a  quefti  tempi  molti  ben.' 
forti  Caftelli.   Fondarono  nella  Puglia  piana  una  Città^  che  chiamarono, 
per  xinovare il  gloriofo  nome  dolilo,  Troja:  Città  che  ancor  dura^  poiché- 
anche  i  Normanni,  dopo  Melfi,  la  dillmfero  lòpra  tutte  le  altre  Città  dP 
quella  {Provincia ,  che  Capitanàa  ora  fi  appella.   Fondarono  anche  quivi' 
Draconaria,  Civitade,  e  Firenzuola,  Città  ora  dillrutte,  ed  altre  Ter- 
re (a).  Per  mantenere  piìi  in  freno  i  loro  fiidditi,  iftitoirono  in  Puglia  un  '    f^)  ^^^  ^ 
nuovo  Magillrato  chiamato  in  loro  lingua  Campano ,  il  quale  avefle  pieno  Oftìenr.  /;&;. 
potere >  non  riftretto  da  alcun  limite,  ma  perlcmedefimo,  fenza  richie-  *•^*^So• 
derne  permeffo  dalla  Corte  di  Coftantinopoli ,  potdfe  governare  quelle 
Provincie  con  affoluto  imperio.  Bari  ove  prima  (òlevan  rilèderc  gli  Stra»- 
ticò ,  fu  annata  per  iuaSede  y  onde,  quella  Città  fi  vide  efioliere-il-  lùo  > 
C3po  fopra  tutte  Paltre  :  Città  deUa  Puglia. 
^   Ponde  quello  nome. di  Cofano  derivafle  ^  ilnQftfo..Guglifelm& Puglie^ 
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W  Quii  iè  (S)  ne  &  derivar  Porìgine  da  (^aefio  ftdfo  fterminato  potere  9  che  fu  dato 
AppuI,  u.  I.  ^  queflo  Ufficiale  )  e'  dice ,  che  li  chiamaffe  Catapano  y 

Quod  CATAPAN  Gngch  nosJUKTA  dicimus  OMNE. 
Quijquis  apud  Danaos  viccfungitur  hujus  honoris  , 
Dijpofuor  popidi  parat  omne  quod  expedit  ilU:^ 
Et  /UXTA  quod  cuiquc  dori  decctj  OMNE  minijlrat. 

Ma  Carlo  Du-Frefhe  nelle  note  dlYAleJfuide  della  Principefla  Anra.Comn©« 
na  deride  quefia  etimologia  di  Guglielmo  9  e  vuole  che  Cxtapamts  appreiTo 
i  Greci  j  fia  rifteffo,  che  preffo  i  Latini  Capitancus.   Quindi  deride  ancora 
W  Ofticnr.  Lione  Oftienfé ,  il  quale  ne' la  fua  Cronaca  (e)  9  oltre  di  riputar  queflo 
Uk.  s.  r4^p.?o.  jjQj^g  proprio  d'uomo  9  quando  fi  vede  effere  di  dignità  9  ftimò  che  la  Pro- 
vincia di  Capitanata  9  che  da  quefli  Ufficiali  prefe  il  nome  9  corrotta*» 
mente  dal  volgo  venga  chiamata  cosi  9  dovendpfi  appellare  Catapanatai 
forte  nendo  Du-Frefce9  che  effendo  rifteflo  preffo  i  Greci  Catapmusj 
clic  fra  i  Latini  Capitaneus  9  non  già  Cotapanata  9  ma  Cip/randta.gtu- 
(iO  Nicetas  ftamente  fi  appelli  i  chiamando  ancora  Niceta  (S)  Capitanata  (Quella  Pr^ 
tiii#4»./».».  fettura9  la  quale  compofta  di  più  Città,  o  Terre»  ad  un  Capitano  è  fot- 
topofla. 

.   Avendo  i  Catapani  collocata  la  loro  Sede  in  Bari^  Lupo  Prptofpata» 

(#)  Pellcgr.  che  fecondo  dimoftra  il  Pellegrino  (tf)9  non  può  dubitarfi,  che  foffe, 

Sr^!?  dÌ  ;"  ^  "^"  ^    ^  '  almeno  Puglìefe  di  nazione ,  telsè^di  loro  lungo  cata^- 

iMi^.  ''    Ìpg09  ti  il  primo  9   che  intorno  a  quelli  tempi  nellanno  999^  prefifo  il 

piedefimo  leggiamo  aver  governata  quefia  Provincia  >  fii  Tracomoto» 

ovvero  Gregorio  9  il  quale  affediò  Gravina  9  e  prefe  Teofilatto.    Neirao- 

no  ioo5.  fu  mandato  per  Catapano  in  Puglia  Xifea ,  che  nel  1007,  mori 

in  Bari  9  a  cui  fùccedè  nell'anno  fèguente  1008.  Curcua.    Sotto  il  Ma« 

giftxato  di  coftui  i  Barefi  ribeilatifi  9  elcffero  per  lor  Principe  Melo  di 

fangue  Longobardo ,  che  dimorava  in  Bari,  quegli,  che  farà  celebre 

i|ell*lftoria  de*  Normanni  i  ma  ripreffi  da'  Greci ,  Melo  iuggiffene  con 

Patto  lìio  cognat09  ed  andarono  raminghi.    Prima  fé  ne  and^  in  Afcoli^ 

ma  dubitando  di  tradimento  9  fi  trasferì  in  Benevento  9  di  là  in  Salerno  f 

e  poi  a  Capua  9  follecitando  que'  Principi  Longobardi  perchè  rajutaffero 

a  liberar  Bari  dalla  tirannia  de*  Greci.    Morto  Curcua  nell'anno  loio. 

(/)  Apud  ^i  fuccedette  Bafilio  Catapano  9  nel  tempo  di  cui  dice  Freccia  (/) ,  che 

c«#^f  81!         ^  ^^^  cfijedcs  magnorum  virorumGr^corum.    Indi  nel  1017.  venne 

(j)  Chfón.  per  Catapano  Adronico  che  pugnò  con  Melo  9  e  lo  vinfe  (g). 

Anom.  Ba.        Nell'anno  (eguente  ioi8.  gli  fuccedè  Bafilio  Bugiano,  che  da  Guglie!^ 

VHuT^     mo  Pnglieiè  (A)  vien  chiamato  Bagiano9  e  da  Lione  Òftienfe  j^i)  Bojano. 

\h)'G\\\\.   Qpefti  fii ,  che  per  lafclar  di  sé  memoria  in  Italia  9  tx)lta  dal  rimanente  della 

Appui.  11^.  I.  Puglia  u  ^a  parte  verfo  il  Principato  di  Benevento,  e  fattane  una  nuova  Pro« 

CD  Ofticn.  yjncia  col  nome  di  Capitanata,  vi  fabbricò ,  come  fìi  detto 9  alcune  Terre  t 

m.  u€.v^.  ^Q^^  ^j^  jj.QJ,^  PraMoaoa»  fiormino^  cdakis.  Nel  1028.  Cch 
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ftoforofò  fetto  Catapano  ;  indi  Fato,  che  governò  fino  al  103 1.  e  nell'anno 
feguente  fu  Catapano  Anatolico.  Nel  1033.  venne  per  Catapano  Coftan- 
tino  Protofpata»  che  fi  chiaraò  Opo.  Indi  Maniaco ,  a  cuilùcgedè  nell'anno 
1038.  Niceforo,che  nell'anno  1040,  morì  in  Afcoli.  A  coftiiifuccedè  Miche- 
le?  che  fu  anche  detto  Duchiano  >  e  dopo  coftui  finalmente  fii  nel  1042.  Ca-- 
tapano  Exaugufl:o  figliuolo  di  Bugiano,fotto  il  cui  governo,  effendo  flato  co^ 
fini  vinto  da' Normanni,  furono  Icacciati  da  quefte  Provincie  i  Grecite  fu  egli 
prefo  in  battaglia  in  Benevento.  Ed  ancorché  quefte  Provincie  paffaflero  da- 
poifotto  la  dominazione  de'Noraianni^comeche  non  tutte  in  un  tratto  vi  paf- 
farono,  perciò  anche  dopo  Exaugufto ,  fi  leggono preffo  Lupo,  eF Anonimo 
di  Bari  altri  Catapani,  de'  quali?  fecondo  l'opportunità ,  feremo  memoria. 

Il  potere  de'  Greci  adunque  dopo  quefta  rotta ,  ch'ebbe  Ottone  U.  infino 
che  cominciaffe  in  quefte  Provincie  la  dominazione  de'  Normanni,  erafi  re- 
fe molto  più  confiderabile  di  quello ,  che  fìi  negli  anni  precedenti ,  così  per- 
ciò che  riguarda  l'ampiezza  de'  confini  che  diftefero ,  come  per  l'affoluto 
Imperio ,  che  riacquiftarono  non  meno  gl'Imperadori  d^Oriente  fopra  il  go- 
verno politico ,  e  temporale ,  che  i  Patriarchi  di  Coflantinopoli  per  lo  go- 
verno Ècclefiaftico ,  e  Spirituale  fopra  i  Metropolitani,  e*  Vefcovi  della  Pu- 
glia e  della  Calabria. 

La  Puglia,  che  ne'  tempi  d' Arechi ,  e  degli  altri  Principi  di  Beneven-* 
to  fuoi  fucceffori ,  era  al  Principato  Beneventano  attribuita ,  ora  diftratta , 
ed  in  poter  de'  Greci  ricaduta ,  diminuì  notabilmente  quel  Principato, 
I  Greci  per  quefta  parte  ifceftendevaho  infino  a  Troja,  ed  Afcoli ,  e  toltone 
Siponto,  ed  il  M.  Gargano^  che  a  quel  Principato  erano  ancor  uniti  :  verfò 
Orieiite,tutta  quella  eftenzione  infino  all'ultima  punta  d'Italia  era  de'  Greci. 
S'aggiungeva  ancora  la  Calabria  fecondo  la  moderna  appellazione ,  che  ab* 
tracciava  non  folo  il  Bnizio  ,  Reggio ,  Cotrone ,  e  Taltre  Città  vicine  9 
ma  anche  abbracciava  gran  parte  dell'  antica  Lucania  y  e  per  qitefta  parte 
dal  Principato  di  Salerno  era  terminata  ,  il  quale  perciò  aveva  riftretti  i  fuoi 
confini ,  né  in  quefti 'tempi  abbracciava  quell'eftenzione  dì  paefe  5  che  a' 
tempi  di  Siconolfo  a  quello  Principe  ubbidiva.  Quefli'iftefla  ampiezza  re- 
ftrìnfe  sttKora  per  urf  altro  lato  i  confini  del  Principato  di  Capua  ,  tanto  che 
non  mai  in  altri  tempi  fi  videro  dilatati  tanto  i  Confini  del  dominio  de'  Gre- 
ci, che  in  quefli ,  ne^  quali  tiTandofi  una  linea  dal  Monte  Gargano  infine 
fi  promontorio  di  Minerva^  clì'è  la  maggior  latidudine  del  Regno ,  tutto 
ciò  che  riguardaPOriente ,  e  Mezzogiorno ,  era  al  dominio  de'  Greci  (òtto- 
pofto  :  ficcome  l'altra  parte ,  che  riguarda  Occidente,  e  Settentrione  a' Prin-. 
cipi  Longobarctì  :  ma  ficcome  il  Principato  di  Salerno  fi  diftendeva  fijori  di 
igudla  linea  vdrfo  Oriente ,  e  Mezzogiorno  :  così  ancora  i  Greci  non  s'erano 
irffettolpogliati  della  loro  dominazione  veriò  l'altra  parte,  che  non  interi* 
mente  era  a'  ndhri  Principi  Longobardi  fottopofta  j  imperochè  in  quefta  art^ 
torà  v'ei-ano  i  tre  Ducati  di  Amalfi  y  di  Napoli ,  e  di  Gaeta ,  i  quali  ancorché 
fi  reggeff«QÌa foriate  é  Refttbb&a,  e  fovente  tlal Corpo d'efle  nonfoRi 

«'«leggeflero 
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'  «'eleggeffero  i  Magiftrati ,  ma  anche  i  Duchi  ;  nul^adimanco  ferapre  gPInj- 
peradori  Greci  in  eflì  Ducati  vi  mantennero  non  deboli  veftifj  della  loro  au- 
torità 5  e  fupspmo  dominio  ;  lìccome  del  Ducato  di  Napoli ,  dalle  cofe  già 
altre, volte  dette  fi  è  veduto  ;  e  nel  Ducato  d'Amalfi  ancora  fblevanoi  Du- 
x:hi  confermarfi  dagPImperadori d'Oriente,  da'  quali  ne  ricevevano  la  di- 
-gnìtà  del  Patriziato. 

Di  Gaeta  né  meno  di  ciò  può  duhitarfi  }  poiché  fé  bene  Lione  Oftien- 
W  Oftienf.  fé  Qt)  rapporti,  che  Gaeta  ubbidiva  al  Papa ,  e  che  perciò  Gio.  VllL  Ta- 
•  ^  ^'^^'  ^^  •  veffe  conceduta  a  Pandulfo  Conte  di  Capua;  lauUadimancofìi  quella  ben  ta- 
llo riaiperata  da'  Greci    I  Papi  pretendevano  quefta  Città  per  quelle  ragio- 
ni, che  gli  fornì  Carlo  M.  quando pretefe  toglierla^'  Greci,  e  iarne  un  do- 
iio  alla  Chiefa  Romana ,  fìccome  avea  fatto  di  Tenacina,  e  delle  dtre  fpoglie 
de'  Greci  :  ma  Arechi  immanteaente  s'oppofe  ,  e  fece  sì  ^  che  tofto  quefta 
Città  ritornaffenel  dominio  Greco  ,  onde  da'Patrizj  prima,  e  poi  da'  Duchi 
fu  governata.  Ma  perchè  i  Pontefici  Romani  non  fi  dimenticano  co&ìdi  leg- 
gieri de'  loro  diritti  una  volta  che  credono  avergli  acquiflati-,  mantennero 
fempre  vive  le  loro  pretenzioni ,  e  quando  le  congiunture^  ed  i  tenq?i  gli 
favorivano,  noh  potendoritenerlaper  fe ,  la  concedevanoa  qualche  Principe 
potente,acciocchépotefledifenderfela  da'  Greci,  ficcome fece  Giovanni  VIIL 
concedendola  a  Patidu'fo  ;  ma  perché  da  coftaifacevafi.de'  Gaetani  afpro  go- 
verno :  Docibile ,  che  fi  trovava  allora  Duca  dì  Gaeta ,  ricorfe  fino  agliajuti 
de'  Saraceni  per  difcacciarlo  ;  onde  fi  vede  ,  che  ne  gli  ftefl5  tempi,  che 
narra'  Oftienfe  ,  Gaeta  ubbidire  al  Papa  ,  fi  fartènzione  de' Duchi  ,  che 
furono  in  quella  Città ,  dependenti  dagl'Iraperadori  Greci,  come  fìi  Giovane 
ni ,  Gregorio ,  Docibile ,  ed  altri  ^  ed  in  molte  carte  fatte  in  quefti  mede- 
fimi  tempi  in  Gaeta ,  alcune  delle  quali  le  dobbiamo  all'Ughello  ,  fi  vede 
perciò  notato  il  nome  degllmperadori  d'Oriente  ,  che  allora  regnavano. 
Così  ia  una  fetta  nell'anno  Siz.  fi  legge  :  Imperantibus  Domino  nofiro 
plìffimo  Imperaiore  Augufto  MichàeUo  ,  &  Theopkilo  magnis  pacificis  Impe* 
Tjuoribus.  Ed  in  un'altra  fatta  dopo  il  tempo  del  quale  paria  OAienfe,nel  884. 
à  dice  :  Imperantìbus  Domino  noftro  Leone ,  &  Al^andro  pacificis  magnis 
fO  tJg1»cl.    Imperaxoribus  ([).    Qò  che  raanifeflamente  fi  conofce  dal  vederfi ,  che  i 
Vr  J*  J;^' ^^r^^nni  dopo  averne  difcacciatii  Greci,  Svollero  intitolare  non  meno 
c^iu  *         Principi  di  Capua  ,  che  Duchi  di  Gaeta  :  ancorché  lafciafifero  in  quella 
Città  la  medefima  politia ,  e  forma  di  governo ,  e  che  i  fiioi  particolari 
(fa)  Ah.  de, Duchi 5  e  Coufoli  la  governaffero  (m). 
^^cesdQ/lL     jPer  quefta  cagione  avendo  i  Greci  tanto  dilatati  ì  loro  confini ,  e  non 
^    •  i^ap.  liconofcendo  Feudi  i  non  fi  leggono  così  nella  Puglia  come  nella  Calabria 
in  quefti  tempi  né  Contadi ,  né  Ducati ,  né  altre  Baronie  ;  ma  ben  le  ne  leg- 
gono moltiffime  nelle  Provincie  a' Principi  Longobardi  lòttopoflie.  Quivi  t 
come  fi  é  veduto ,  fi  fono  inteiè  le  Contee  di  Maxfico ,  di  Mdlife  9  d'Ifernia  » 
4'A|)ruzzi ,  di  Tiano,  e  tante  altre  ;  ma  la  Puglia ,  e  la  Calabria,  non  fe  non 
^luaado  jpafikrono  fotto  la  dominazione  de'  Noxniaoni  conobbero  i  Feudi; 
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^vàìi  i  Normanni  ^  traendo  la  medefima  orìgine  de'  Longobardi ,  gli  rìce- 
veroi^  inikme  colle  loro  leggio  e  coftumi.  Qiundl  in  tutti  qua*  luoghi >  ciie 
tollero  a*  Greci  v*introduffero  i  Feudi:  e  furfero  quindi  (oltre  i  Conti  di 
Puglia 9  e  di  Calabria)  i  Conti  di  Capitanata  9  di  Principato  9  di  Lavello  9  di 
lioritello^  i  Conti  di  Converfano,  la  memoria  de'  quali  fpeffo  s'incontra 
non  meno  nelfantiche  carte ,  che  ntWAleJfiade  della  Principcfla  Anna  Com- 
neno)  nella  Cronaca  di  Lione>  preflb  Malaterra^  Oderico  Vitale^  e  di  tanti 
«kii  Scrittori  («);  i  Conti  di  Catanzaro,  dì  Sinopoli»  e  di  Cofenza  ;  i  Conti  pj*!^"  P"" 
xi'Averfa,  e  quelli  di  Lecce;  i. Conti  d'Avellino,  di  Fondi,  di  Gravina i  2^^^"*^ 
di  Montecaveoib,  di  Tricarico ,  e  tand  altri,  de'  quali  ne^  tempi  de"  Nor*  Mexiad.jUMs 
«anni  ci  tornerà  occafione  di  livellare.   Prima,  quando  quefti  luoghi  erano  c^mmm 
in  potere  de'  Longobardi,  furono,  come  fi  diffe,  divifi  in  Caftaldati,  che 
non  erano  veri  Feudi ,  ma  le  loro  Città  erano  commeffe  in  amminillràzione^ 
€d  in  ufficio  a  que'Proceri  Longobardi,  né  poterono  effere  mutate  inFeudi  $ 
come  fu  fetto  in  quelle  Provincie ,  che  lunga  ftagione  fi  mantennero  preflb 
i Longobardi;  perchè  i  Greci,  che  le  tolfero parte  a'  Saraceni,  i  quali  Ta- 
vean  occupate  a'  Longobardi ,  e  parte  agPifteffi  Longobardi,  come  s'è  det- 
to, non  conofcevano  Feudi. 

Quefto  maggior  vigore  de*  Greci ,  ed  eftenzione  del  loro  dominio  9 
p^rtò  ancora  in  confeguenza ,  die  le  Chiede  di  quelle  Provincie ^  che  fecon-* 
do  ladifpofizione  delPlmperador  Lione  furono  fottopofte  al  Irono  di  Coflan-* 
iinopoli,  foifero  con  nraggior  vigore affarette  ad  ubbidire  a'Patrìarchi  diCo«  * 
ftantinopoli.  Quindi  fi  refero  pia  vigorolè  le  proibizioni  di  Niceforo  Foci 
contro  il  rito  latino,  e  che  i  Patriarchi  di  Colhntinopoli  s'avanzai&ro  tan* 
to,  fino  a  comandare  a  tutti  i  Vefcovi  della  Puglia ,  e  della  Calabria  ^  che 
per  l'avvenire  ne'  facrificj  non  fi  ferviflero  più  del  pane  azimo  fecondo  il  rito 
latino,  ma  del  fermentato,  conforme  ali  ufo  de'  Greci;  onde  s'innafpri- 
rono  le  contefe  co*  IVntefici  Romani,  i  quali  non  vollero  in  conto  alcuno 
permetterlo ,  impegnando  perciò  llmperador  Ottone  a  fpedire,  come  fi  diC- 
fe ,  Luitprando  Vefcovo  di  Cremona  in  CoftantinopoU:  le  quali  contefe  s'ac- 
crebbero affai  più  ne'  tempi  di  Lione  IX.  quando  U  Patriarca  Michele  Cera- 
lario  fcomun'cò  tuta  i  latini,  comprendendovi  anche  l'ifteffo  Pontefice  Lio- 
ne ,  perchè ,  fina  l'altre  cagioni ,  non  offervavano  il  divieto  loro  impoflio  di  non 
confecrare  più  in  azirao  >  ma  che  doveffero  fervirfi  di  pane  fermentato.  Donde 
è  nato  9  che  infine  a'  noibi  tempi  fiano  rìmafi  in  queitì  luoghi  alcuni  vefiigj 
del  rito  Greco ,  e  che  molte  Chiefe  infino  al  dì  d'oggi  il  ritengano  j  ancorché^ 
i  Pontefici  Romani  per  abolire  afiSitto  quefti  veftigj  della  poteflà  elfercitata 
quivi  dai  Patriarca  d'Oriente,  ncHi  abbiano  traicurate  le  occafioni  col  tempo 
d'abolirgIÌ5  il  che  fé  bene  folle  loro  riufcito  in  moldffime  Gttà ,  non  è  però  » 
die  oggi  fiafi  af&tto  efiinto ,  e  non  fia  ritenuto  in  alcune. 
•  Per  quefifiilefia  ragione  non  ^  fuor  di  ptopofito  il  cred^e^  che  a  tali 
tempi  in  quefti  luoghi  le  Novelle  degl'Imperadcxi  d'Oriente  ^  e  le  Compita- 
zioni de'  BafilicU  l'Scloghef  e  ^idtri  ii|ui»  ^  tpàil^bìam  fatta  memo- 
,      'Tom.  Ip  Rrr  ria 
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m  nelp/eoedonte  librai  «veffioiQqwn^ra^  qpai^  ufo)  ^  autòiii&#ir 
ferte  QQiighiettti];^.  gè  nei  di^de  re&ffì»  cocne  fi  difle,  ia  l'arabo  ritiovabi 
l^£cbga  de'  Bafilich  e  IWerlì  tnantenìita  in  Otnuito  lungo  tempo  quali» 
femofa  libjcaria  d'Autori  Greci  >  deUa  quale  favella  Antonio  Galatea  £gfi 
è  però  vero  9  che  fé  pure  di  quefii  libri  sfebbe  qualche  ufo  9  non  potè  durax^ 
fé  non  per  poco  >  poiché  tofto  quefii  luoghi  9  dTendo  caduti  Coìto  la  domi* 
nazione  de'  Normanni 9  i  qucdii  abbracciarono  le  leggi  Longobarde^  noa 
ricorx)bbero  dapoi  altre  leggio  chequdle  di  qiiefìi Principi 9  e  leiongd^ 
barde  ;  ciò  che  cUmoftrano  chiaramente  le  Confiietudini  QtS^  ddla  Città  di 
JK^rì  ^  le  quali  qua£i  che  tutte  derivano  dalle  leggi  Longobarde  9  onde  i  Qtt»P 
dini  di  qi^a  Città  Tapprefèro  9  qiiando  la  medeiima  i^  lungo  tempo  fatto  fai 
loro  daninazione  9  e  quando  da^  loro  Caftaldi  era  governata  i  di  che  altro^ 
ve  ci  tcMnc^  occhione  di  £iveUare. 

Ecco  dunque  lo  Stato^  nel  qi^iale  eraoo  qucfte  Provincie  9  che  oggi  coni* 

pongono  il  noiftro  Regno  nel  declinar  del  ckcimo  fecolo  dopo  la  morte  d'Ot^ 

tone  U.  mentre  in  Oriente  imperavano  BafiUo  9  e  Collantinp  germani.    La 

I\)glia  j  e  la  Calabria  (  Provincie  che  dilatando  moho  i  loro  confini^  abbrao» 

ciavano  tutta  la  Pugba  9  la  Japigia  9  la  Meiàpia  9  Tuna  9  e  l'altra  Cdabria  $ 

cen  quella  paste  della  Uicank  9  che  fi  diftemle  verfo  il  Mare  Jonio  9  e  che 

perciò  avean  riftretti  i  tre  Principati  di  Capua9  Benevento  9  e  Salerno) 

cifano  fotto  la  dominazione  de'  Greci   II  Ducato  d'Amalfi  9  Paltro  di  N»* 

fo\ì9  e  quello  di  Gaeta  9  ancorché  rkeneflero  afpetto  di  Repubblica  9  erano 

fero  per  aiffichiflSme  ragioni  dipendenti  dagFImperadori  d'Oriente.  In  Ca- 

pua  reggeva  Aloara  con  Lwdenulfo  fuo  figliuola   In  Salerno  P2»[idul£>  &^ 

IrateUo*  In  Benevento  Pandulfo  IL  il  quale  avendo  difcacciato  Laodulfo  IV; 

%liuolo  di  Capodiferro  9  aveva  anche  non  molto  dapoi  afibciato  al  Princw 

patót  La»dulfb  (uo  figHuoIo  9  cjie  perqò  Landulfo  V.  b  dTemó. 

"  .  Ma  ferebbe  fiato  meno  difórdine  9  fé  quefli  tre  Frir»c'patÌ9  ancorché  ia 

gran  parte  efieanati  da'  6rfcÌ9  almeno  avefTero  rìconofciuti  tré  foli  Signori  ; 

effi  non  Iblo  rioonofce vano  per  loro  Sovrani  gllmperadori  d'Occidente  co* 

Qie  Rè  dlt^9  i  quaH  m  queifukimi tempi  v'eflercitavano  vigorofo potere^ 

ed  autorità;  ma  divifi  aacora  infra  fé  fteffi  in  piìi  Contadi  9  diedero  più  pronta: 

^ccafione  alla  lor  mina.  U  Principato  di  Capua  era  divifi)  nel  Contado  di 

FoadÌ9  e  di  Sefla9  ne'  Contadi  di  Aquino>  di  Teano9  d'Alife9  di  Caferta» 

ed  altri;  quello  di  Benevento»  ne^  Contadi  di  Marfi>  d'Ifemia^  di  Chieti  9, 

^  in  alciuù  altri;  Pakix>  di  Salerno  ne)  Contadadi  Confa>  di  Capaccio». 

4i  Coroeto»  e  del  Cilento  ;  e  molti  Ptoceri  de'  CaAetti  di  quel  Prificipato 

^fwnfi  renduti  già  Signori;  tapto  che  moki  di  quefli  Conti  icputaadqfi  9  come 

lo  er»09dieU'^l&ra28ad^AteiiuIfb9a]tii  come  nati  da^  Principi  di  Salerno». 

da  dependentÌ9  ch'erano9  fi  fecero  aflbluti  Signori  die'  Contadi  9Come  lopre^ 

tefero  i Conti  d'Aqiiìno 9  di MarfÌ9 d'Ifèrnia^  di  SJigatBi»  edaltti*  Mno 

i  Monaci  Cailfinefi  9  tuttrqueUìCaflellL>  die  per  munificena  di  ^  Prìncipi 

itf^obacdi  VKdOi  tsimi^  «att»  aeqi^ai  {fftbtisra  cornei  Uberi  àmu 

•ax£li> 


'  Digitized  by 


Google 


DSL  REGNO  DI  K&POLl  £jl.nir.C7.^    #| 

liierAbafcdeikNoce  (<>)  ha  volato  Menerei  diegliFoffederonoinj^^^J^^* 
jdlodio ,  non  già  in  Feudo  »  e  <lie  non  riconofcevan  diretto  Signore  nonpa-  ofi.  m.  u 
fpado  perciÀ  adoa  i  e  perciò  il  unmiroao  di  baluardi  9  ed  aflbldavtti  gente  cé^  ^ 
.|»er  difendergli  »  e  fi  videro  mantener  truppe  di  foldatiynon  altriinend  db? 
1^  Abati  di  S.  Gallo  >  ed  altri  Prelati  fi  bedano  in  GenBania. 

Sarebbe  dunque  fiata  maraviglia  (è  più  lungamente  foffe  durata  la  do- 
^moaziQae  de*  Longobardi  in  gu^  Prindpad ,  già  che  tal  politia  vlntrd^ 
4uirero>che  diede  perc'À  opportuna»  e  bea  s^rta  via  a^  Normanni  d'occupata 
<|^.  Né  tampoco  de'  Greci  potea  fperatlì  in  quelle  Provincie  hinga  domine* 
Eioae  9  poiché  rendutifi  infelenda'  fudditi  9  e  non  eflendolì  molto  oìrali 
4i<Gacciar  da  queUe  i  Saraceni  9  cagionaronfi  perciò  elfi  medefimi  la  loro  zul- 
iia  9  onde  9  e  per  Puna  >  e  per  Paltra  cagione  rhtfcì  a'  Normamii  occupare 
tutte  quefle  ncftre  Provincie  9  e  di  ridurle  in  decorfo  di  tempo  fotte  un  foto 
Prin jq)e  9  e  fiabilirvi  una  ben  ampia  9  e  regdata  MonaichiK  9  come  ne*  tì> 
fucati  libri  vederemo. 


GAP. 


IV. 


pCTpPB  ni. Succede  nel  Regno  y  e  nett Imperio  :  nuaue  Hpoìmoni  accaJth 
te  perciò  in  Italia  ,  ed  in  quefte  nojlre  Provincie  9  ^  /««  morte.  ^ 

M  Otto  (>toneILin  Romanett'ànno  883.  te  giunta  quando  meniip^ 
fava  in  Germania  quefta  novella  9  empiè  di  confufione  que'  Prìncipi  ; 
poiché  ancorché  Ottone  il  lafciaffe  un  altro  Ottone  fuo  figliuolo,  non  effe»» 
do  quelli  che  cti  anni  dicifette  9  *  diedefi  occafione  att'ambizione  d'Errico 

Rrr  z  Duc4 


Addieione  f  [  Non  è  da  tralafci are  la  invola  rap* 
dcU'Aucoffe.  porcata  dall'Autore  del  Trsmmenf  UrflU 
jUim  Tvm.  t.  péM^  gt.  di  una  fingolar  cagi- 
one di  morte  (fi  quefto  Imperad|pre  t  e 
tanto  ma^iormente  per  che  riguarda 
il  Santuario  del  Monte  Gargano,ed  una 
cradfztone  1  che  ancor  dura  in  quel  luo. 
go.  jttméDmiBi, e' fcrìy t.DiOCCCXCl 
Ofè§  ntxt  piTH^stmliaiiSt  ^tnit  in  Mon- 
Hm  Oargémi  ,  O»  e$gn$v$t  à  rtfirtntihm 
Anifìirim  àèfi^fiU  mfètérno  tempérgUi  efn 
mn  mlimm  mmai^^umvelim  tmteft ,  e^m 

d^oTi  y  Jfyofiolicum  convimU  fufjr  ha€  t^^ 
ffitnhm.  Cui  ihm  ApofiùVcHs  conjp.iumf*^ 
mm  Imdidlgit ,  fibi  mnnut  pl^cM  'iUum  Am- 
^k'n  mhfifkffth'mtgr^glt,  pM^vipmdUtm- 
filÉtm,  fmpm.  &••  'gmérantf  proficìfcUur  im 
Mènfem  Gsurgmnl  Vhi  ànm  pgmofféttetjm" 
té^  edtgrs  qtm  ttgmrvit  Sé^nOttum  Myfttrhh  ' 
nf§niMm  entfiquufus  9fi  AMgeìwwif  .  q*^ 
t§m9H  féurtiitm  Utnm  imtfokrmt  s  tmthm 


fmdpétfe^^Mu 
ligtmU  transv9rhi\ 


mraif  mèc  feeh  :  pr^ntg* 
'transv^rhiftm  ift  :  Deintb  Sknitm 

ffikl  dUy  qH9€mm  ViUet  mvifnt.  Sicfm 
truinMm^  Rex  U§mmm  rtpedsvU  >  <^  Br» 
néiicto  Pspd  c$m8a  afe  vlfm  ntixuìt.  ìglim 
BfiX  vtUìéU  Itmzmri  téiOut  i  t/itm  inéffii'^ 
<^  «^  Attkmg9Ì0  r€c$fim  y  fnptrh  éfifoOm-  ' 
tMSjtmm  DùminiDCCCCXCtr.  BurCardo 
Struvio  Hift.  Gcrm.  dif  ij.  S  6.  dop- 

S|o  aver  rapportard  quello  Frammento  9  ' 
oftgiunge  :  Sta  qmhgrahrtt  kmfeefiU^m 
.  éb  Chr^mékgfam  etimn  homi  eomvmUxttm 
fn/pfélMs  }  Simsdémfarìmdfimt  mtgéL    ^mm 
à$  Lémrmth  Mwnjfttt  qu^fimìt^rt  mUifim» 
gmm  f  de  quibus  Baronia^  ad  annum 

^t.  $*  11.3  "  * ... . 

*  [  Alcuni  Scrittori   Germani  rap.    AddixTooa 
portati  dallo  ftefloSfrirol^/^.  eh.  i.  8..  icU'Autore^ 
p0g.  ^tfi.  fcriflero.che  Ottóne  III.  quan* 
do  Aiccedè  al  Padre  ,  era  di  età  pid  te* 
nera  \  e  GobelinolPertbna  noiile  fi  cha 
tmnilméMemmmumimMt.nQ.ìmì 
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*  '  DucadiBavièra,pàtrueledel  oiortoOttoiie^  afpirarc  al  Regno  diGtmm4b. 

I  Romani  dimandavano  per  Imperadore  un  Italiano  nomato  Crefcenzio  j  fi» 

%      6^  Alemanitofto  ruppero  quelli  diftgni,  che  non  potevano  loro  recala  fe 

non  rivoluzioni)  e  dilòrdini  j  onde  imitifi  elefleroper  loro  Rè  Ottone  UL  agì 

confènfo  anche  del  Pontefice  Benedetto. 

Ma  l'eflèr  quello  Principe  di  età  così  tenera ,  e  mal  adattata  a  reggere  un 
tanto  Regno ,  cagionò  non  meno  in  Aleraagoa  ?  che  in  Italia  difordini  gr»- 
viffimi;  poiché  mentre  Ottone  era  tutto  intefo  a  feislar  i  tumulti  di  Germà»- 
nia  nati  per  quella  fua  elezione  >  in  Italia  accadero  fedizioni ,  e  gravi  turbo- 
lenze. In  Roma  morto  Benedetto  Romano  Pontefice  ^  fii  eletto  in  fuo  luogo 
^^^•Boo.  Pietro  Vefcovo di  Pavia ,  che  Gio.  XIV.  nomoffi  (a);  ed  è  verifimile, 
-A  ^^.  ch'effcndo  egli  Cancelliere  d'Ottone ,  per  la  raccommandazione  di  quello 
Principe  e'  toSe  flato  innalzato  a  quella  dignità.  Mo  Boni£icio  Cardinsd 
Diacono  9  il  quale  avendo  prima  occupata  quefta  Sede  5  n'era  flato  poi  di- 
(cacciatore  rifuggito  in  Coftantinopoli,  fremendo  del  torto  che  ripntax'a 
efTergli  flato  fetto,  tornato  da  Coflantinopoli  venne  in  Roma  ?  l'anno  985. 
ed  avendo  rifvegliati  quelli  del  fuo  paititp ,  e  guadagnato  il  Popolo  5  li  refe 
il  più  forte  di  Roma  :  carcerò  il  Papa  Giovanni ,  e  lo  riachiufe  nel  Caftel  di 
S.  Angelo  9  dove  lo  fece  morire  di  &me  in  capo  a  quattro  mefi  ;  ma  Boni* 
facio  non  fòpravifle,  che  folo  quattro  altri  mefi  ;  onde  da  repentina  morte 
tolto  al  Mondo  9  fò  in  fuo  luogo  aflunto  al  Ponteficato  Gio.  XV.  quegli  che 
confermò  la  Metropoli  di  Salerno  ad  Amato  Vefcovo  ch'era  di  quella  Città^ 
innalzato  Arcivefcovo  poco  prima  da  Benedetto. 

Ma  Crefcenzio  9  il  quale  avea  prefo  contro  Ottone  il  titolo  di  Gonion 
le  9  e  s'era  impadronito  delCalleUodi  S.  Angelo  9  lo  coftrinfè  per  timore 
a  ritirarli  in  Tolcana,  ed  a  pregare  Ottone  di  venire  in  Italia  arilìabi'ir- 
Io  nella  fua  Sede.  I  Romani,  che  fapevano  per  efperienza  quanto  lor  coftat 
fero  le  vifite  degllmperadori-rìchiamarono  GiovannirmaCrefcenTiocontut- 
tociò  confèrvava  la  lua  autorità  in  Roma.  Ottone  venuto  in  Italia  nell'anno 
^96.  flette  per  qualche  tempo  in  Ravennane  nel  tempo  di  queftofuofoggior'» 
no  in  quella  Città  ^  Papa  Giovanni  morì.  I  Romani  furono  coftretti  per  co* 
mandamento  dell'Imperadore  ad  elegger  Papa  in  fiio  luogo  Bni^ione  fuo  fra--, 
tei  cuginojche  prelè  il  nome  di  Gregorio  J^,roa  Crefcenzio  ben  preftoJo  cao* 
dò,  e  pofe  filila  Sede  Giovanni  Vefcovo  di  Piacenasa-Quefla  azionenonillet^ 
te  gran  tempo  fenza  gaftigo ,  perchè  Ottone  venne  fubito  colPefercito ,  e 
con  picciolo  contraflo  rillabilì  Gregorio.  Giovanni  fi  falvò  con  Crelcenzio  nel 
&flel  dì  S.  Angelo  i  ma  Tlmperadore  alfediò  b  fortezza ,  e  vi  farebbe  fiat» 
gran  difficoltà  a  prenderla ,  fc  Crefcenzio,  che  vigorolàmente  la  difendeva» 
non  fofle  flato  ucciio  atxadimenta  II  nuovo  Papa  Giovanni  fu  prefo ,  gU 
furono  cavati  gli  occhi ,  troncati  il  nàfo ,  e  Porecchie,  e  condotto  in  quello 
flato  per  le  ftrade  della  Qttà  fopra  un  Alino  qol  capo  rivolto  verlò  la  coda 
dell^male.  Tali  fiirono  i  difordini  >  e  le  rivoluzioni  di  Romaj  né  nùno* 
n  fiirooo  i^r  fimiii  cagiooi  le  fediuoni  iir  MilaocL 
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^  Ma  in  queflre  nolfarè  Provincie  i  difordini  furono  maggiori  y  ed  in  Capua 
più  d'ogn'akra  parte.  Reggeva  »  come  fi  è  detto,  in  queffitempi  il  Principato 
di  Capoa 'Landenulfo  con  Aloara  liia  madre  9  ma  eflendo  quefta  Principerà 
morta  dopo  undici  anni  che  refle  colfuo  figliuolo,  non  paiTarono  quattro  me^ 
li  5  che  alcuni  malvagi  fuoi  fudditiin  quell'anno  993.  congiurati  empiamen- 
te to  ammazzarono  niori  lar  Chiefa  di  S.  Marcello,  donde  allora  era  ufcito  $ 
e  fii  eletto  in  fuo  luogo  per  Principe  di  Capua  Laidolfo  fuo  fratello  ì  ma  non 
reftò  invendicata  la  morte  di  quell'infelice  Principe  ,  poiché  Trafmondo 
Conte  di  Chietì  fuo  congionto ,  avendo  chiamato  in  ilio  ajuto  Rinaldo  ,  ed 
Oderifio  Contedi  Marfi ,  indi  a  due  mefi  fopra  Capua  n'andò ,  e  tennela  af- 
lèdiata  quindici  giorni ,  dando  il  guaito  a'  luoghi  d'intorno  (^)  ;  ed  indi  U)  Sigon. 
a  poco  pervenuto  alla  notizia  d'Ottone  III«  Tinfame  aifailinamento  di  Lan-  ^'991. 
denulfo ,  vi  mandò  di  nuovo  i  medefimi  col  Marchefe  Ugo ,  i  quali  non  mai 
dall'^aifedio  fi  levarono ,  finche  non  &ronoxdati  loro  i  malfattori ,  ibi  de' 
quali  fìirono  fatti  impiccare  ,  e  gli  altri  con  diverfi  tormenti  furono  &tti 
penfonamente  morire.  Ed  eflendo  dapoi  venuto  a  notìzia  d'Ottone,  che  Lai- 
dolfo, il  quale  al  Principato  era  fucceduto,aveva  tenuta  mano  nella  morte  del 
fratello,  parendogli  cofa  molto  fcellerata,  che  un  empio  avefle  in  quel  luo- 
go a  regnare ,  prìvoUo  del  Principato  nell'anno  999*  mandandolo  in  efilio  di 
là -de'  Moliti ,  e  vi  coflìtiù  Principe  Aderaario  Capuano  ,  figliuolo  di  Balla* 
mo  filo  famigliare ,  che  da  fanciullo  aveafi  egli  educato,  ed  a  cui  poco  prima 
avea  d  jto  il  titolo  di  Marchefe  (c).Onde  Laidolfo,fecondo  il  vaticinio  del  B.   (e)  Oftienf. 
Nilo,fa  Mtimo^che  imperò  in  Capua  exfemine  Aloarée,  Ma  Ademario  godè  /»^.  *-^^vit. 
poco  di  tal  fortuna,  perchè  fettofene indegno,  fu  tofto  da'Capuani  fcacciato,  J^^iJJ*'  sf!^ 
e  fu  fiiblimato  al  Principato  Landulfo  di  S.  -Agata  ,  figliuolo  di  Landuib  cfm,  Caf.  f. 
Prìncipe  di  Benevento,  e  fratello  di  PandulfoUL  che  reggeva  Benevento  do*  io7« 
pò  averne  fcacciato  Landulfo  IV,  Non  mancarono  ancora  le  calamità  in  queiì:^« 
lileffi  tempi  ,  che  sopportarono  i  Saraceni  in  quello  Principato ,  poiché  . 
fcorià ,  e  devallata  la  Cainpagna  da  quelli  fieri  nemid ,  nel  millefimo  anno 
invafero  Capua ,  e  la  prefero.    Di  che  avviiato  Ottone ,  tollo  calò  in  Ita- 
lia ,  disfece  i  Saraceni ,  e  gli  cacciò  da  Capua ,  e  da'  iiioi  confini. 
-^  Nel  Principato  di  Salerno  accaddero  non  minori   difordini,  poiché 
ifK>rto  Capodiferro ,  rimafe  Principe,  come  fi  diflè  9  Pandulfo  fuo  figliuolo^ 
per  eflere  flato  quefti  adottato  dal  Principe  Gifulfo  L  manon  potè  Pandulfo 
le  non  per  pochi  mefi  dopo  la  morte  di  lùo  padre  rìtenerìo,  perchè  privouli 
tal  ajuto,  in  quel  medefimo  anno  98  u  che  mori  il  padre,pèrdè  tollo  il  Princi- 
pato ,  e  s'intrufè  nel  medefimo  Manfone  Duca  d' Amalfi ,  il  quale  infieme 
con  Giovanni  L  fiio  figliuolo  lo  tenne  due  anni  (d)  :  Ottone  U.  liibito  in  (4  Chron. 
quelFifleifo  anno  981.  nel  roefe  di  Decembre ,  non  potendo  fofiìrire  Yinìxth  f^jf['   ^^•^ 
fionè  di  Manfone ,  affediò  Salerno  per  difoacciamelo  opme  illegittimo  Prin-  s!i^^*  Mu^ 
vcipe  2  ma  dapoi  avendo  proccurato  Manfone  placare  tln^eradore ,  tanto  s^i^*     • 
operò  finché  ottenne  dal  medefiiro  ,  che  poteffe  ritenere  il  Principato. 
^  Ottone  §bbe  penfiero.  che  hSe  rcfiituito  a  Pandulfo  )  forfè  p^^rchè  da 
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ku  er9  i)ariiBek]te  tifKtfato^rindpe  ili 
(i)  iJk.%.  dpatoperl'adoziofie&tta^Gifùlfo^ekcoiUuet^^ 

A.  16.  trattò  eranfi  introdotte  in  quelli  luoghi  >  vietavano  a'  figliuoli  adottati  poter 

Succedere  ne'  FeucU  dà  padre  adottivo.  Conninque  fiafi  Manfone  riteime  il 
Priticipato  di  Salerno  per  due  anni,  come  rapporta  Ut  Croaaca  Salernitana  « 
aiibciando  ancora  a  quello  Giovanni  L  tao  fi^littolo»  cocne  fu  detto.  Mm 
morto  dapoi  Ottone  IL  nefl'anno  98}.  i  Salermtani  nusd  fofiferendo  il  dotm* 
nio  di  Manfone  Duca  d'Anialfi>  per  le  continue  inimicizie ,  e  gare  9  che  tra 

^  gU  Amalfitani,  e  Salernitani  Suono  fempre,  tofto  ne  difcacciarono  Mao* 

tone^il  qiuile  già  era  ftato  anche  difcacciato  dal  Ducato  d'AnudS  (fé  bens. 
dapoi  Io  riaiperaflè  9  e  lo  re^e£fe  per  altri  lèdici  antii)  ed  in  fiio  luogo  rife*- 
cero  Giovanni  di  Lamberto ,  che  m  detto  IL  per  difluvspiedo  da  Giovanni  L 
i^linolo  di  Manfone ,  chiamato  di  Lamberto  dal  nome  di  foo  padre  ^  forfè 
<x)nfangiiineo  de'  Duchi  di  Spoleto  »  t  qu^  fovente  vaievaidl  de'  nomi 
di  Lamberto 9  e  di Ouidoi  ficcome  quefto  Giovanni,  Guido nom^ un  fiio fi- 
gliuolo y  che  aiTociÀ  al  Principato.  RegnÀ  Giovanni  II.  con  Guido  dall'an» 
(t^t^òUeg.  ^  9^3-  infìnoal  988.  (e)  maeiTendo  morto  Guido  in  quefl'anno,  affociÀ  ai 

in  sum.       foglio  feltro  Tuo  figUiioio  9  Guaimaro  appellato,  col  quale  re^À  fino  all'ao* 

Tr'mt.  S4/ir.    fio  994.  fa  qucft'anno  neli'ifWTo  tempo  che  il  Vefiivio  cominciò  a  vomitar 

fiamme ,  mentre  giaceva  con  una  meretrice  >  fi  trovÀ  una  notte  morto  Gio« 

( /)  Pietr.  vanni (Ó  9  tanto  che  fi  confemiÀ  vie  più  ciò  che  il  volgo  credea,  che  quanp» 

Daìnian.  Ub.  do  il  Vemvio  vomitava  fiamme  9  l'anima  di  qualche  ricco  fcellerato  era  pop» 

1.  Mfift.  9.  tata  neirinfemo.  Rimanendo  net  Principato  Guaimaro ,  che  III.  fa  detto» 
per  eilèrvene  fbti  altri'due  prima  in  Salerno,  e  maggiore  ancora appclato 

(i)  Oftienf.  ^^  Oftienfe  Cg),  per  diflin|[uerlo  dal  minore,  cheta  Guaimaro  fuo  figliuo* 

ti&.i,c.  $7.  lo,  li  quale  al  Ptincipato  gli  (uocedette^  reife  folo  Salerno  dopo  la  morte  di 
fuo  padre  infino  all'anno  loi  8.  Dapoi  avendo  aflbciato  al  foglio  il  fuddetto 
fuo  figliuolo  Gwimaro  IV.  io  tenne  in  compagnia  del  medefimo  infino  al 
10^  T.  nel  qual  anno  mori.  Sua  moglie  fu  Gaideìgrìma  figliuola  di  Pandulfo 
II.  Prìncipe  di  Benevento  5  e  forella  di  Pandulfo  IV.  Principe  di  Ca^ua^  che 
(S)  Oftienf.  P^^<^-^  Oftienie  (A)  lo  chiama  fiio  cognato. 

U.  ft.  €Mf.n.  'Iq  Benevento  non  fi  ravviava  più  quella  maeAà,  e  floridezza  di  pri- 
ma ,  e  per  gli  fconcerti,  e  tumulti  poco  prima  accaduti  per  lo  diicacciamecH 
lo  di  Landolfo  IV.  reggeva  il  Principato  Pandulfo  lì.  con  continui  fofpettif 
e  gare  co' Principi  di  L^pua.  Egli  però  per  mantenere  il  Principato  nella  fua 
pofterità  avea  nell'anno  9  87.  aflbciato  al  foglioLandulfo  fuo  figliuolo^  che  V. 
m  detto.  E  dapoi  avendo  Landnlfa  procreato  un  figliuolo  chiamato  Lmidulfo, 
affociò  ancora  bl  Prindpato  qpieflo  fiio  nipote  nell'anno  1014.  che  Pandulfo 
^  III.  fa  detto  y  e  regnò  infieme  col  figliuolo ,  e  col  nepote  inflno  all'an- 
(0  Pellegr.  |^  io^4«  tiel  qual  tempo  mori  (/>   Rimale  nel  Principato  Landulfo  V. 

io  9t0m.  infieme  con  Pandulfo  UI.  inflno  che  morì  nell'anno  10^.  quefli  a(fi>- 
dò  ancora  un  fiio  figliuolo  nell'anno  103  &.  che  tenendo  anche  il  nòme<ii 
Landulfo,  VL  perciò  fii  detto.  Alle  calamità  di  Benevento  s^siggiunfè,  che 
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Ottone  m.  mal  foddisfatto  de'  Beneventani^  perciÀ  che  veniva  laroìmputato 
dì  aver  abbandonato  iofieme  co'  Romani  Ottone  fiio  padre  nella  battaglia  coi* 
Greci  )  non  poteva  fafferirgli  :  quindi,  fi.  narra  9  che  ritornato  dal  Santuario 
dì  Gargano  in  Benevento  tutto  cmcdero  >  per  L'odio-che  portava  a'  Bene^P 
ventani  >  avefie  loro  tolto  il  corpo  di  S«  Paolino»  e  portatob  in Ronsa  (hy       W  Sigon<L 
.  Ottone  intanto  per  quietare  in  Roma  i  moki  dilbiilmi ,  che  per  la  fellonia     '^'  *^^'* 
di  Crefcenzio  eian  rimafi ,  non  eflendog[U  baiiato  di  aver  £mo  uccidere  qiie<- 
fio  Tiranno»  per  dubbio»  che  iRomani  non  te'ntaflèro  nuove  cofe»  portoffi 
m  quella  Cittìi  in  queffanno  looi.  ma  non  potendo  reprimere  una  nuova 
cxKigiura  tramatagli  »  non  tenendo  aDora  fòrze  haftanti^  riputò  meglio  uicir  di 
Roma»  e  verfo  Lomb^dia  incamminofli.  Narrali»  che  nel  partire  k  moglie  di 
Crefcenzio  »  la  quale  l'Imperadore  colla  fperanza  del  Regno  aveala  allettata 
al  dio  amore  »  vecfcicaii  ora  fuor  di  fperanza»  aveffe^  tutta  dolente^  ma  fimu* 
landò  il  dolore  »  dato  in  dono  un  pajo  di  guanti  avvelenati  (/)»  dal  xpal  vele-    (/)  SJgon. 
fio  Ottone  itifenfibilmente  efTendone  contaminato»  fé  ne  mori.  Lione  Oftien-  &  Baroo.  md 
feCm)»  e  PArcivefcovo  di Firem»  Antonino  (n)  narrano,  che  moriflè  di  "(^jofticnr. 
veleno  appreftsttogU  in  una  bevanda  »  non  già  ne'  guanti  ;  ciò  che  fembra  più  /^.  %.  cmp.  14! . 
credibile  »  ripii|^tando  in  fifica  9  iècaìdo  le  oflervazioni  del  Redi  »  ch^  il  ve-   .  (»)  A  nto- 
leao  in  cotal  gmfa  datoi  poflàaver  tanta  forza»  e  vigore  di  copulare»  ofdo-  ^l^\g\^* 
gUere  il  (àngue  si  che^Puom  nemuoja.  In  fotti  Ottone  a^penagiunto  preffo  Pa-  $.  '4,  '  *^' 
temo  non  molto  dittante  dalla  Città  di  Cafielfina^  ammàloffi,  e  quivi  prima  di 
render  lo  fpirìto  conferò  morire  di  veleno  i  alcuni  vogliono  chemorifTe  in 
Sutrìià  quella  ifieflb  anno  iodi,  come  TAnonimo  CaflSnenfe  ;  altri  come  il  Si«       ' 
gonio  feguitato  dal  Baronio  nell'anno  feguente  1002.  G  fono  ancor  rimafe  di 
qu^almporadore  molte  leggi»  raccolte  pure  daIGoldàfto^(o^ma  non  aven-     (#)  Gold, 
do  di  sé  lafciataprole  mafchile»  e  reflando^nta  in  lui  In  progenie  degliOt-  ^«-S*  M^h 
toni»  fi  videro  i  Gexmara  in  con&fione  grandiflima  per  la  nuova  elezione»,  la 
quale  doveva  per  neceflità  cadere  in  altro  Frindpe  fuori  di  quella  cala.    Si 
diede  perciò  occafione  a^  noftri  Italiani  di  nuovamente  afpirare  airimperio^ 
ed  al  Regno  d'Italia  »  come  k>  pretefero  »  ponendo  in  su  Ardoino  figliuolo  di 
Dodone  Marchefe  Eporedienfe  »  onde  tornoffi  agli  antichi  diibrdinL 


C    A    P.        Y.     ^ 

Ir^itusUcm  digli  Elettori  dcW Imperio  i  ed  ctexsom  ^£RltJ(ca 
Duca  di  Baviera, 

CQmmiemeijte  a  qoeftì  tempi  fi  crede  »  che  aveflè  avuto  principio  KlHtiK 
zìone  degli  Elettori  delPImperio;  poiché  fi  narra  »  che  Ottone  III.  dì* 
fjerato  di  prole,  prevedendo  i  gravi  difordini,  che  do vean  forgere  in  Germa-t 
«iaper  Vekawn^delfiio  &«ceflbre-»pei3Bfeffc  invita  eoi  cpnfiglioed:autDrir^ 
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•ai  Gregorio  V:  ifcibiliré  il  modo  di  qaefta  elezione,  e  che  per  krare  i  torbidi^ 

•  reftringeflè  ciò  ch'era  dì  tutti  i  Principi  della  Germania ,  e  foli  fette  elettori  9 
'  e  quindi  aVtr  origine  gli  Elettori ,  che  oggi  diciamo  dell'Imperio. 

Ma  ficcome  il  modo ,  e  TAutore ,  da  chi  foffe  flato  quefto  G^gio  iffi- 

•  tuito  è  incerto,  così  ancora  è  più  incerto  il  tempo  nel  quale  fìi  tal  coftume 
[  introdotto ,  variando  i  Scrittori ,  e  portando  fraudi  loro  fentimenti  pur  trop- 
ea) 5«ri4-  pò  diverO.  Alcuni  (a)  la  riportano  a' tempi  più  remoti,  volendo  che  daCar- 

ms  '*  f^^''*"*];  lo  M.  cotoinciaffe;  ma  quefta  opinione  vien  condannata  da  tutti  gli  Scrittori 
ZltpywrM^  per  fella ,  e  ripugnante  a  tutta  Tlftoria  r  effendo  raanìfelto  che  molto  tempo ^ 
^;^jff,i^£^^*'dapoi  fu  tal  Collegio  iftituito,  e  da  ciò  che  s'è  narrato  ne'  libri  precedenti* 
c^  eUm  /«^•-' di  queft'Ifloria,  è  molto  chiaro,  che  i  fucceflbridi  Carlo  M.  non  da  certi  Prin-i 
^^**  cipi  della  Germania,  ma  da  tutti  i  Principi  della  Francia ,  e  molto  più  dal- 

l'elezione del  predeceffore,  in  vita,  o  rte*  teftamenti  eràn  eletti  Imperado- 
ri ,  e  come  fé  foffe  ereditario  non  ufcl  l'Imperio  dalla  flirpe  di  Carlo  M. 
e  Lodovico  III.  figliuolo  d'Atenulfo,  ultimo  che  fa  del  fangue  di  Carlo,  non 
lafciando  di  sé  prole ,  vinto  da  Berengario  di  Verona  perde  infieme  la  vita , 
e  rimperio.  Qiùndi^  come  fi  è  Veduto  ne'  precedenti  lA)ri,  cominciò  Tlmpe- 
rio  a  Icadere,  poiché  i  noftri  Italiani ,  ed  i  Romani  non  riconofcevano  altri 
per  Ré  d'Italia ,  ed  Imperadori ,  fé  non  quelli ,  che  per  via  delle  armi  reto-* 
vano  (liperiori  a'  lor  nemici  j  così  Berengario ,  Lodovico  Bofon ,  -Ugone 
Are'atenfe ,  Lotario  fuo  figliuolo,  Rodol&tdi  Borgogna ,  ed  altri  occupane 
do  l'Italia,  affrettarono- ancoia  efler  riputati  ImperadorL  Dall'altra  parte 
i  Principi  d<rl!a  Francia ,  e  della  Germania  riconofcevano  per  Imperadore 
Corrado  Rè  di  Germania  della  flir;e  di  Carlo ^  11  quale  effendo  proffimo  alla 
(f)  Naud.  morte,  come  narra  Naujlero  (b) ,  perlùafe  que'  Principi,  che  per  fuo 
gen^rm.  %u  fuccelTore  deggelTero  Errico  Duca  di  Saffonia.  Ma  così  Corrado,  come 
.•^•s*37*  Errico  non  ebbeix>.  mai  il  titolo  d'Imperadore,  infino  che  dopò  quelli 
avvenioìenti  non  (ii  eletto  ab  ommpopulo^Frafìcorumy  ^&6axonum  (co- 
me dice  Nauclero  )  Ottone  il  grande ,  il  quale  avendo  conquiflata  Tltalia  > 
ac^ui.  ò  ancora  co*  confenfo  del  Popolo  Romano  il  nome,  e  la  dignità  d'Im- 
peradore ,  e  dal  P.ipa  in  Roma  fii  unto ,  e  incoronato,  É  coloro ,  che  ad 
Ottone  fticcciicro ,  come  il  II.  ed  il  IH.  Ottone ,  quafi  cóme  fé  ad  effi  per  ra- 
gion ereditarla  appartenefie,  furono  parimente  da  tutd  i  Principi  della 
Germania  eletti  Imperadori ,  come  li  e  veduto  :  tanto  che  il  voler  riportare 
qùefto  coftume  fin  a'  tempi  di  Carlo  M.  è  xin  folenne  errore  a  crederlo. 

Per  la  fallita  di  quefta  credenza  -,  furfe  Taltra ,  che  teneva,  che  il  prin- 
cipio di  quefto  C(ilegìo  doveffe  porfi  ne'  tempi  d'Ottone  IIL  il  quale  mfpe- 
rato  di  ptolc,  provedendo  gli  foonvo-gimenti  chedoveano  accadere  nell'ele- 
zione del  fuo  fucceffoie .  col  configlio ,  ed  autorità  di  Gregorio  V.  aveffe 
riftretta  quefla  facoltà  \ch'era  di  tutti  i  Principi  della  Germania,  per  toglier 
le  divifioni,  a  foli  fette. 
(t)  Honnfr  ^^  Oiiofrio  Panvinio  (e)  riprova  ancora  quell'opinione ,  e  vuole  che 
in  ny  //#  c#.  non  prima  della  morte  ^  Federico  foffe  fiato  quefio  Collegio  di  fette  Elettoci 

msHì  Inferii.  iftituitO 
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iftiti]ito<la  Gregorio  X.  Romano  Pontefice ,  poiché  e'  dice  per  molto  temp» 
•dopo  la  morte  cPOttx>neiII..  tutti  i  Principi  dilla  Germania»  come  prima • 
così  Vefcovì  9  che  Laici  eleggevano  grimperadori  >  ed  in  quello  modo 
effere  ftato  eletto  Errico  IL  Corrado  l!  e  IL  Errico  IV.  e  V-  Lotario  II, 
Federico  L  e  Filippo  I.  Ma  quell'opinione  non  contiene  minor  errore  della 
1?riraa  5  poiché  molto  tempo  innarizi  di  Gregorio  X.  baffi  preffo  agli  Scrittori 
antichi  rhemoria  di  quefti  fette  Elettori:  di  effi  parlano  Martino  rolono,  che 
-fcriffe  (otto  Innocenzio  IV.  Lione  Oftienfe,  che  fiorì  fotto  Urbano  IL  ed  il 
Concilio  di  Lione  celebrato  fctto  Meffo  Innocenzio  IV.  Quindi  il  Baronio 
-per  isfuggire  Terrore  di  Onofrio  ne  cade  in  un'altro ,  credendo  perciò ,  che 
non  da  Gregorio  X.  ma  da  Innocenzio  IV.  nel  Concilio  di  Lione  fofle  la  pri- 
ma volta  fhbilito  il  Collegio  de'  fette  Elettori  i  ma  fi  vede  anche  eflfer  «rro^- 
fiea  tal  opinione  per  quelllfteflb>  che  fi  dice  di  Gregorio  X.  poiché  g!i5'crit- 
tori  che  fiorirono  avanti  il  Concilio  di  Lione,  o  in  quel  torno ,  parlano  di 
•quefto  Collegio  come  di  cofa  molto  antica.  L'Autore  del  libro  de  Regimine 
Principum  (malamente  attribuito  a  S^Tomafo,  onde  a  gran  torto  il  noftro 
'Cujacio  (d)  caricò  dingiurie  quefto  Santo  su  la  credenza ,  ch'egli  ne  foffe   W  Cujac 
Autore 9  dicendogli ^  che*deliraffe  per  tutto  il  libro)  fiorì  prima  del  Con-  ^*  ^'^^ 
>cilio  di  Lione.   Oftienfe  y  die  avanti  quefto  Concilio  fcriife  la  ftia  Cronaca  j 
-ed  Agc^no  Triunfb ,  die  poco  dapoi  fcrifle  dell'ifli.uzione  de'  fette  Elet- 
'tori  9  a'  tempi  di  Gregorio  V.  la  riportano ,  e  ne  parlano  come  di  cofa  molto 
•antica  :  ond'è  molto  inverifimile,  che  avelie  avuto  il  fuo  principio  ne'  tempi 
•del  Concilio  di  Lione.    Di  vantaggio  i  fette  Elettori 5  che  fi  noverano  in 
•quefto  Concilio  fono  dìverfi  da  coloro  che  fono  ota ,  e  che  fiirono  antica- 
mente. Martino  Polono  fin  ne'  fiioi  tempi  narra  eflere  flati  i  tre  Cancellieri  9 
-cioè  PArcivefco vo  di  Magonza  Cancelliere  della  Gennania  >  quello  di  Treveri 
CanceUiere  della  Francia  ?  'e  l'altro  di  Colonia  Cancelliere  d'Italia-,  e  quattro 
altri  Principi  pure  Ufficiali  dell'Imperio,  il  Marchefe  diBrandeburgogran 
Camerario ,  l'Elettor  Palatino  Dapifero,  il  Duca  di  Saffonia  Portafpada ,  ed 
il  Rè  di  Boemia  Pincerna.  Quelli  però  ^  che  fi  contano  nel  Concilio  di  Lione 
fono  àkn ,  i  Dudù  d'Àuftria^  di  Baviera ,  di  Safibnia  9  e  di  Brabanzìa»  ed  i 
Vefcovi  fono  quelli  di  Colonia ,  di  Magonza  ye  di  Salsbur^o. 

In  tanta  varietà  di  pareri,  fembra  piii  verifimite,  che  a  quefti  tenjpi 
d'Ottone  III.  foffefi  iftituito  il  Collegio  degli  Elettori^  ma  che  ne'  fuffe-    . 
-  guenti  poi  fi  poneiTe  in  ufo^  e  ftrffe  praticato,  che  nell'elezione  interveiiiiTero 
folamente  fette  Elettori  (^  ),  poiché  gravami  Autori  narrano,  che  Ottone  &^V.pirpìn. 
di^rato  di  prole,  perchè  non  accadeflèro  fedizioni  nell'elezione  del, fuo  jf^'^jj;  y^'* 
facceffore^avéffe  confultato  con  Gregorio  V.  il  modo  da  tenerfi  nellavve-   '•'^* 
•  nire  per  l'elezione  degl'lmperadori^  nel  che  bifognò  anche,  che  v'interve- 
\,iiiffe  il  confenfo  de'  Principi  della  Germania ,  a'*  quali  s'apparteneva  tal  ele- 
zione ;  ed  egli  è  credibile ,  che  per  lo  bene  della  pace  alcuni  cedeffero  quella 
foro  ragione ,  con  refirìngere ,  per  evitar  le  confiifioni ,  ed  i  partiti ,  il  nu- 
mero degù  Elettori  a  f(^tte  .*  fe  bene  f  Uiorìa  ne  accerta  che  non  cosi  tofto  fi 
Tom.  L  '"  Sss  ponpfle 
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f  ònefle^n  prati»  tal  iffituto, poiché  molti Princigi  non  volendo  cedere (jutìfljk 
foro  prerogativa,  vollero  anche  intervenire  neirtlez;om.  Così  leg^iaraoM 
ch'Errico  facceflbre  d'Ottone ,  non  da'  fettse  Elettori ,  ma  da'  Principi  deUai 
Germania-,  dice  Nauclero ,  effere  ffeto  eletto,  e  reflano  ancora  altri  efempj. 
confimili  di  effere  intervenuti  più  Principi  9  e  Prelati  della  Germania ,  tamo. 
c]ie  tra  le  Epistole  di  Gregorio  VII.  n'abbiamo  una  di  quefto  Pontefice  driz- 
zata a  tutti  i  Vefcovi,  a*  Duchi,  e  Conti  della  Germania  per  l'elezione  dun, 
nuovo  Rè  nel  cafo ,  che  Errico  non  s'emendaffé.  Cosi  facilmente  s'accorde- 
lànno  fra  l'oro  quelli  >  che  dicono  il  Collegio  de'  fette  Elettori  fotto  Ottone 
IIL  effere  iftituito  ,  e  quelli  che  non  prima  di  Gregorio  X.  o  dlnnocenzio  IV. 
vogliono  aveffe  avuto  principio ,  poiché  quefti  parlano  dell'ufo  9  e  della  pra-- 
^     tica  :  quelli  del  folo  iftituto. 

Dal  che  lì  conpfce  ancora»  là- vanità  del  Btelarmìiid  in  quefto  propofito^  e. 
«de"  iuoi  feguaci  non  effér  inferióre  a  quell'altra  delIa,translazione  dell'Imperio^ 
•rfFranzefi  nella perfona. di  Carlo, M,  o  ne' Germani  in  quella  d'Ottone,  ia- 
volendo  alP^utorità  del  Papa  attribuire  queflaiftituzione  ;  poiché  né  il  Papa  9* 
uè  PImpeiiadore  ifleffó ,  fenza  il  cpnfenfo  de'  Principi  della  Germania ,  del  cui 
pregiudizio  trattavafi,  potevano  reftringere  a*  foli  fette  Principi  quefta  &coI- 
è,  con  fpoglìarne  gli  altri  :  né  potevan  ferlo ,  ficcome  in  fatti  non  lo  feceroj.. 
e  gli  Scrittori  teftimoniano»  che  cgl  confenfo  degli  altri  Principi-fi  reffaingeffe 
a  fette  quefta  prerogativa^   La  Cronaca  antica >  della  quale  alcuni  vogliono», 
.  che  ne  foffe  Autore  AlbertoiStadenfe  nell'anno  i  Z40.  porta  »  che  per.  confen- 
fo de!  Principi  i  Vefcovi  di  Treveri,  e 'di  Magonza  eleggono  Plmperadore;, 
(/)Afjguft.  ed  AgolHno  Trionfo  (/)mrra^  che  nel  tempo  di  Ottone ,  Gr^orio  V^ 
Jl'^JfiT^^S.   ^^^^^  convocati,  e  richiefti  i  Principi  d'Afcmagna  9  aveffe  iftituiti  i  fette 
*r/f/£»,  qii  Elettori.   Leopoldo(g)rappoita  ancora,  che  in  tempo  d'Ottone  IIL  che 
«.  non  ebbe  figliuoli,  fu  iftituito,  che  per  certi  Principi  della  Germania  Uffi- 

dij^^^  ciàli  dell'Imperio,  ovvero<leHa  Corte  Imperiale  s'elegeffe  l'imperadorei  ma< 
w,  e.  V       fopra  tutti  ninno  piò  diligentememe  ci  defcriffé  quefta  iftitus^ione  di  ìidXh- 
ih)  Naucl.  clero  (A)ril:qualedicercìe  Ottone  in.  non  avendo  prplen»fchile, per  coo- 
^ZT:^^*   figlio  de'  Principi  della  Germania^  flabili^che  morto  l!Imperadore ,  in 
Francofort  doveffe  ferfi  l'elezione ,  cofldtuendo  per  Elettori  tre  Arcivefcovi ,. 
e  quattro  altri  Ufficiali  dell'Imperio  di  fopra  rapportaci  onde  poi  fu  intro- 
dotto, qhe  a  foli  quefti  Elettori  sJapparteneffe  eleggeiie  l'Iroperadore,  il  quale.- 
Bon  era  così  chiamato  >  ma  folamente  Cefare ,  e  Rè  de"  Romani,.fe  npn  dap- 
poiché in  Rom^  dal  Pontefice  non  foffe  ftato  incoronato.  Cosìrimperadore 
Ottone  trafcelfe  tra  tantìfrìncìpi  fette  Ufficiali  dell'Imperio  per  Elettori, 
forfe  per  configliodelPapa^.ma  principalmente  per  confenfo  de*  Principi,, 
die  cederono  Sia  lor  ragione  j  ed  il  Pontefice  Gregorio  V.  approvò  lo  ftaihi- 
Bmento  fatto  per-confenfo  de'  ftiftcipl  Tanto  che  tal  iftituzione  noaaL  Pa-^ 
(;>  Cardi,  pa ,  ma  più  toRo  dll'Imperadòic ^  ei  fopra  tutto  a*  Principi  fteffi  della  Geraoania: 
Cuiao,  ék.    deve  attribuii,  ficcome  oflèrvò- ancorali  Cardinal  Gufano  (/).  E  fé  bene 
S*r'  ^f^A  come  fi  è  vedilo,  non  cosi  tQfto.chefùciò  flabilito,  fi  foffe  pofìo  in  pratica;. 
*«•  3j  Mi!»  ^  '     ^  '  nuUar^ 
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ttiDac&neno  dapòi  col  cx)rre)r  degli  anni  9  i  Prìncipi  della  Germama  antepo* 
nendo  il  ben  piAblioo  a*  privati  intereffi,  cedendo  a'  loro  dritti ,  a  fette  fol»^ 
mente  reflirinlèro  gli  Elettori;  i  quali  riconofcono  tal  autorità  non  da!  Papa» 
né  daftlmperadore»  ma  dal  confenfo  coraiuie  di  tutti  coloro  5  à*  quali  primt  ' 
iqppartenevjrfì  tal  elezione  ;  e  Pautorità  Impermle  tutta  dalla  loro  elezione  di- 
pende 1  non  da  altri;  e  fé  il  coftume  fu  di  prender  h  corona  d'oro  in  Romn 
dal  Papa 9  ciò  non  fò  riputato,  che  per  una  foleritùtà,  e  cerimonia,  ficco- 
me  degli  altri  Princìpi ,  che  fbglìono  ferii  ungere  5  ed  incoronare  da'  proprj 
Vefcovi,  come abbiam  veduto  de'  Rè  dltalia,  di  Francia ,  di  Spagna,  ect 
altri:  tanto  che  Maflimiliano  Imperadore  preflb  al  Gnicciardino  (k) ,  in  una   (i)  Gukc 
conclone,  che  fece  agli  Elettori  prima  di  paflàr  in  Italia ,  fi  protetto,  e  lor**s/^*  W.7» 
•diffe  y  ch'egli  avea  deliberato  di  paflare  in  ItaEa  per  ricevere  la  corona  deirim*' 
peno  con  folennità  (Come  è  noto  più  di  cerimonia,  che  di  follanza) 
perchè  la  dignità,  e  l'autorità  Imperiale  dipende  in  tutto  dalla  voftra' 
elezione. 

L'iftituzione  adunque  di  quello  Collegio  Elettorale,  fé  bene  aveffe  a\aito 
il  fuo  principio  fin  da'  tempi  d*Ottone  IIL  non  fu  però*  mefla  in  efecuzionè 
nell'elezione  d'Errico  Duca  di  Baviera ,  che  gli  ftccedè  ;  poiché  qirelto  Prin- 
cipe ,  fecondo  il  folito  modo>  fò  fatto  Rè  di  Germania  da' Principi ,  e  Prelati 
di  elTa.    Intanto  i  noflri  Italiani ,  fcorgciido  ohe.  Ottone  non  avea  di  sé 
lafciaii  figliuoli,  afpirarono  di  nuovo  a  ridurre  l'Imperio,  ed  il  Regno  d'I* 
talia  nelle  loro  mam.  Infatti  Ardoino  in  Pavia.fò  Rè  d'Italia  proclamato^ 
e  tenne  il  Regno ,  ancorché  combattuto  da  Errico ,  poco  men  di  due  anni 
L'Arcivefcovo  di  Milano  reputando  a  £10  dlfprezzo  ciò  che  s'era  latto  itì 
Pavia  intorno  all'efattazione  d'Ardoino  fenza  fiia  autorità,  moffe  Errico  a 
dìfcacciàrlo  dal  Trono.    Non  folo  ì  Pontefici  Romani,  ma  fino  gli  Arcives- 
covi di  Milano  pretendevano,  che  l'elezione  de'  Rè  d'ItaUa  apparteneffe  a 
loro  i  e  ciò  che  prìnia  fH  iìtìtuito  per  fola  folennità ,  e  cerimonia  di  &rfi  i  Rè 
da  loro  ungere ,  ed  incoronare ,  da^oi  la  pretefero  di  neceflità,  e  che  alToIu- 
tamente  ad  effi  s'apparténeffe  l'dezione.   Documento  (fìccome  infiniti  altri' 
fé  he  fcorgeranno  nel  corfo  di  quefflfl:oria)  che  devono  i  PopoK ,  ed  i  Prin- 
cipi guardarfi  molto  bene  ne*  proprj  afferi,  ed  intuttociò ,  che  appartiene  ad 
eifi,  di  non  forni  ingerire  i  Preti,  poiché  coftoro  ciò  che  prima  ricevono* 
per  cortefia^  o  riverenza  dovuta  alla  loro  dignità,  dapoi  Io  pretendono 
di  neceffità  >  anzi  con  femmà  ingratitudine  niegano  pd  riconofcerlo  da  effi,^ 
ed  alta  foro  autorità,  e  carattere  i'attribuìfcono.   Così  Arnulfb  Arci\^efcovo ? 
di  IV^ilano  (  fé  dee  preftaifi  fecfc  al  Sigonio  )  tenne  un  Condilo  di  fuoi^ 
Vefcòvi,  e  depofe  Archino ,  conferendo  3  Regno  dltalia  ad  Errico.  Tanto' 
che  per  quello  fatto  ne  reftaronò  gravemente  offefi  i  Pontefici  Romani  per  [ 
le  depofizioni  ^  che  vantano  di  poter  eflì  foli  fare  di  Regni ,  ed  Imperj ,  gìac-  ' 
che  allora  fin  gli  Ardvefcovi  di  Milano  tentarono  d  rario  per  K  Rè  cThaliar 
Mandò  per  tanto  Errico ,  invitato  da  Arnulfo ,  in  Jtdia  3  Duca  Ottone  per- 
diicacCiam^  Ardoino ,  e  fu  guerreggiato  con  dubbia  fòrte  ;  ma  Arnulfo  fcor« 
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gendo 9  ci&  non  poteva  così  facilmente  difcacciar  dltalia*  Ardoino  9  ii  quallfr  - 
devaftava  tutto  il  Mflanefe  ^  s'adopera  in  maniera  per  Legati,  che  Errico  ia 
perfona  calàfle  ia  Italia  :  venneyi  quefto  Prihcìpe  con  potente  annata,  pren-» 
de  Verona  ove  Arduino  erafi  prefidiato  >  e  lo  confina  in.  Pavia ,  e  cintala  di 
Cretto  alTedio  tofto  la  riduce  in  iiia  pot^ ,  e  con  incendj  9  e  fàccheggia^ 
(l)V.PclIegr,  menti,  la  riduce  in  cenere  (0  i  dapoi  portatofi  a  Milano  fu  in  queft^  Città 
JS/^loa'é»  JiM™a°tenente  incoronataRè  tf Ital^  dairArcivefcovo, onde  molti  de-  noftrl 
^€  er4tn^t  italiani,  abbanflonato,  Ai:dpino9  s'unirono  al  partito  d^r Arcivescovo,  e. 
t^w.  (^Errico. 

Fu,  allora,  che  avendo  Errico  debelliate,  e  diftrutto  il  fuo  emolo ,  por^ 

loffi  in  quefto  anno  1013.  preflb  Roncaglia,  dove  feguitando  i  veftìgj  de'' 

fcoi  maggiori  tenne  una  Dieta,  e  molte  leggi  da  lui  fiirono  ftabilite,  le  quali, 

come  Rè  d'Italia  le  ftabiU,  non.  avendo  ancora  affunto  il  noroed'Impera-< 

dorè.  Convennero  neUaDieta ,  fecondo  il  folito ,  molti Prinqìpi^  Marchefi ,, 

Conti,  Giudici,  ed  anche  moki  deirOrdine  Ecclefiaftico,  come  Arcivet. 

covir  e-Yefcovi.  Fu  allora^  che.-ftabilì  quefto  Principe;  quelle  leggi,  che- 

im)  »•*.!.  abbiamo  nel  libro  primo.,  e  (Scondo  delle  leggi  Longobarde  (m),  le  quali^ 

X^l^rìliuHu  dall'anticp  Compilatore^  que'^ibrtftirono  all'altre  aggiunte ,  qome  ftabilitC; 

hm.1. 4,  di  daErrico,  che  fé  non  ancora Imperadore ,  era- fletto  però  Rè  d'Italia  accla-^, 

tmrrUtd,  lUf.  jpato  dopo  fugato* Ardoino.  Altre  leggi^accepn^  il  Sigopiq  (/i)»,c  moltiflJmei 

^^Mnl^t.  ^^^  fifone  ijaccolte  da-Goldafto  (0)., 

v.Vtruv.  hìfi.      ?ortoffi  indi  a  poco  Errico  in  Ravenna,,  donde  fpedl^Legatì  in  Roma  ali 

/«r.  CfTWv    Pontefice  Benedetto  Vili,  per  li  quali  gli  efpqfe  effer  apparecchiato  venir  in* 

*(»/  Sigon.  ^^^^  ^  pr«ider  I^infegne ,  e  la  corona  Imperlale  (j^\\cl&o  s'incamminò  por 

^  A  I0l^     quella  Qttà,  ove  accolto  benignamente  dal  P^^,  e  da'  Romani,  fecondo  ili 

(«)GoIdaft.  coftunei  fugli  con  folita  cerimonia,  e  celebrità  da  quel  Pontefice  pofta  la, 

im.|.  p,iiu  QoronaJtnperiale  %  ei  Augufto  dal  Popolo  fò  proclamato  :  indi^avendo  con-. 

^  (  J)  Ofticnf.  fera^ti  i  piivilegj  aÙa^Chiefa  Romana  conceduti  da'  fuoi  predeceffori ,  non } 

4^.  1^  €.  31.  molto  dapoi  tomoifene  in  Germania ,  ove  «ra  richiamato.  Cosi  PImperio  ed^ 

4-  1914*       il  Regno  d'Italia  dalla  ftirpe  degli  Ottoni  pafeò  nella  cafa  de'  Duchi  dì  Ba-- 

vieia  nella  perfona  d'Errico  li  ediArdoino  che  poco  men  di  due  anni  tenne  : 

il  Regno  d'Italia ,  perdqta  ogni  fperans»  diriac^iiftarlQ,  fi.  velli  Monaco  ^ 

ip  un  Monaftgro  preffo  Turino^    '  . 

Majnentre;Errico  imperava  nellX)ccidenle ,  e  BafiUo  neirQrieme,  accad- 
dero in  qae^e  nqftre  Regioni  avvenimenti  cosV  portetitofi ,  e  grandi,  che 
finalmente  tittti  terminarono  nella  dominazione  d'una  nuova  geote^  la  quale  r 
da  tenui£^i  principi  f  per. me2?o  delie  lorp  vi^orofe  azioni  p^  ti^e  quefte 
iioftire  Provincie ,  già  in  tante  partì'*  divife,  e  à  tanti  Principi  fott^x^  ,^ 
ibtto  un  ìTolo  .Moderatprei ,  e  che  finalmente  in  fcyma  d'un  ^en  fondato ,  e  ^ 
flabil  Refluo  le  riduceffe,  Furono  quefti  i  prodi ,  e  jralorofi  Normanni ,  Tori- . 
ipne  d£  quali ,  e  le  loro  famofe  gefia  fioanno  b^o  ampio ,  e  lumino^)  iof^;^ 

eAP. 
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PoUtia  EccteftaJIticA  di  ^utfie  noflre  Provincie  per  tutto  il  decimo  fecolo  injtn 

dlav£nutade*  Normanni. 

LA  politia  Ecclcfiaftìca  9  che  fi  vide  a  quelli  tempi  introdotta  preffo  di  noi 
comincia  ad  aver«  qoatche  rapporto  alla  prefente  9  per  quanto  s'attiene 
airinnalzamento  de'  Vefcovi.in  Metropolitani.  I  Papi  per  la  conceflGone  del 
Pallio  >  traffero  a  fé  per  nuovo  diritto  la  ragione  fopfa  i  Vefcovi  >  obblijgan- 
dogii  ad  andare  in  Roma  9  riceverlo  5  innalzandogli  a  Metropolitani. 
Tiiffe  quindi  origia€i  la  pretenzitMie ,  che  le  caufe  delle  loro  Diocefi  per  ap- 
pellazione 9  oper  negligenza  in  trattarle  dovelTero  portarfiaRoma  :  ed 
infine  di  voler  fopiantendere  a  tutti  ì  loro  afl6ri  ,•  ed  ereflero  perciò  mol- 
ti nuovi  Metropelìtani  9.  e  Yefcovu  Ebbero  in  ciò  tutto  il  fevore  degli  Ot» 
toni  Imperadori  d'Occidente  ,  «d'Ottone  L  fopra  ogni  altro  >  li  quali  con- 
tro l'ambizione  de*  Patriarchi  di  Coftanlinopoli  gli  difefero ,  facendo  valere 
h  loro  autorità  anche  fopra  alcuni  diquegli  StatÌ9che  s'appartenevano  alllm- 
perio  Grecp.  Aveva  Ottone  L  forte,  cagione  di  foftenergli  j  poiché  ninna 
Imperadore  fìi  cotanto  da'  Romani    PontefiS  fevorito  9  quanto  Iiii.     Se  " 

tra'  Scrittori  ancor  fi  difputa  del  Sinedò^tenuto  da  Adriano  in  Roma  ^  dove 
narrafi  eflère  fiata  data  Carlo  M.  la  poteflàdi  eleggere  il  Papa  :  nonfi  dub« 
bita  però  ,  che  liwie  Vfll.  in  un  general  Concilio  tenuto  nell'anno  9  <f4. 
in  Laterano  avefle  ad  Ottone  M..  ed  à  tutti  gl'Imperadori  Germani  fuoifuc- 
eeifori  conceduto  in  perpetuo  9  non  pure  il  Regno  dltaEa,  ed  il  Patriziati 
Romano  9  edaveffe  con  indiffolubil  nodo  unito  l'Imperio  d'Occidente  col 
Regno  Germanico  9  ond'è  che  Ottone  9  ed  i  dioi^iccefibri  furono  poi  Sovra-- 
ni  di  Roma  9.  ma  anosra  d'ordinare  la  Santa  Sede  ^  ed  eleggere  il  Papa  a  fiao 
arbitrÌQ>  e  piacere.    Con&rmogU  ancoca9  ciò  che  Adriano  avea  concedute 
a  Carlo  M;.  il  diritto.  àsSSinv/^itur^ ,  dandogli  potefià  coll'ànello  ^  e  col  ba- 
filone  inveflire  gli  ArcivefcovÌ9  ed  i  Vefcovi^  ddle  loro  Chiefe»    Di  quefto . 
Concilio  tenuto  in  Roma  ne  rendono  tefiimonianza  Luitprando  (a)  9  Ivoiie  f^j  tuirpr;. 
Carnotenfé  (li)  ,  donde  il  prefe  Graziano  (e) ,  che  vbUe  pure  inferirlo  nel  //*:  6.  cé^.  «;. 
fijo  Decreto}  e  Teodorìico  di  Nìem  da unanticoCodice  Fiorentino  Io  inferbpW  Ivo  ìu. 

anche  nelfuoTrattatodelfe,RagienÌ9ePrivUegjdelPImperio(<0.  i^''\^Ì 

Così  vicendevolmente  fevprendo.run  l'altro  ^  vennefi  molto  più  a  cor-^  (e)  àm.c^ 
xomperfi  l'antica  difciplina^  ed a^mutarfi  l'antica  difpofizione deUe  Chiefe.  ^hiffi^^*  • 
I  Papi  perciò;  più  Vefcovi  ordinarono  ^  e  più  Metropoli  ereflero  j  ora  l'ìn-^^;^^JJ^ 
nalzamento  di  (]uefte  fi  vide  xhe.  facevafi  fecondando  la  difpofizione  delle  s.  i. 
Città  dell'Impèrio  >  conadattarfi  fempre  k  politia  Ecclefiafiicaa^ki  tempo»  -, 
xrfe  j  ficcome  appunto  accadde  in  quefte'noftre  Provincie.. 

Sss  3;  P.rimi£^^-  ' 
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Principato  di  CAPUA. 

"Ra  le  Città  piti  cofpicue  che  erano  in  queUe  Provincie  fottopoftea'  Lon- 
gobardi 9  fi  è  veduto  eifere  fiate  Benevento,  e  Salerno  i  ma  ora  Capua 
fopraogni  altra  eftolfe  il  capo.  Quindi  (non  volendoli  tener  conto  di  ciò  che 
fi  faceflero  i  Patriarchi  di  Coflantinopoli  nelle  Città  al  Greco  Imperio  fotto- 
polle)  la  prima  Qttà  del  noftro  Regno,  che  foffe  fiata  da'  Romani  Pontefici 
innalzata  ad  effer  Metropoli,  fii  Capua.    A  Lodovico  Imperadore  era  venu- 
to in  penfiero  nell'anno  8 73-  di  render.  Capua  Metropoli  ;  ma  come  narra 
(#)  Erchcmp.  Erchemperto  (e)  fcaftomato  per  altre  cure ,  non  ebbe  quefto  fiio  penfiero 
««••  Jtf»       effetto.    Ma  nel  Pontificato  di  Giovanni  XIII.  patendo  coftui  fiere  perfecu^ 
Z'oni  da' principali  Signori  Romani ,  che  lo  difcacciarono  da  Roma ,  venen* 
do  a  Capua  ,  fii  cortefemente  accolto  dal  Principe  Pandulfo ,  il  Papa  rico- 
nofcente  di  quefto  Beneficio ,  nell'anno  96%.  in  grazia  fiia  innalzò  Capua  ad 
efler  Metropoli ,  e  confecrò  Arcivescovo  di  quella  Giovanni  firatello  del  Prin- 
oft^\^S^  cipe(/).  Ebbe  per  fufEraganeiiVefco  vi  d'Attua,  iiqualVefcovadcra'tent- 
i!c^9  Si'  pi  di  Papa  Eugenio  III.  fii  foppreflb  ,  quello  d'Ifcmia ,  che  prima  andava 
gòn. iìL  7.  A  unito  colle  Chiefe  di  Venafro ,  e  di  Bojano ,  Tahro  di  Sefla ,  che  poifi  fot- 
5M.  Baron.  Grafie  da  quefla  Metropoli ,  e  Ri  pofto  (otto  Pimme&tafoggezionedel  Pon- 
5?8^1pcilegf  ^^^  Romano  j  ed  in  decorfi)  di  tempo  multiplicandofi  tuttavia  in  queflm 
in  ssru  jd  Principato  più  Vefcovi  9  ebbe  ancora  per  liiffraganeì ,  ficcome  oggi  ritiene 
0/  *«  Aii  i  Vefcovi  di  Cajazza  >  di  Carinola  ,  di  Calvi  5  di  Caferta ,  di  Teano ,  e 
^».  /*/•  37.  di  Venafro.    Furon  anche  faoi  fuflfraganei  i  Vefcovi  d'Aquino ,  dì  Fondi  9 
di  Gaeta  >  e  di  Sora  9  ma  fottratti  dapoi  dalla  Cfaiefa  (fi  Capua  9  fiirono 
immediatamente  fottopofti  alla  Sede  Appoftolica. 


1 


Prìricipato  di  BENEVENTO. 

L  Principato  di  Benevento,  non  menò  che  quello  di  Capua  3  meritava* 
ancora  queft'onore  9  la  fiia  eftenfione  (op^B,  tuttiglì  altri  PrincbatÌ9  e  Du-^ 
cari  maggiormente  lo  richiedeva.  Qutndi.fi  vede  fopra  tuttì  i  Metropolita-^ 
(*)  Anon.  ni  del  noftro  RegnoJ'Arcivefcovo  diBenevento  aver  ritenuti  ancora  più  Ve- 
SJcrn.  p^i.  f^^yi  fijJraganelFùpure  un'anno  appreffo  nel  969.  innalzato  Beneventodal-» 
ii-^MUgr.    lo  fteflo  Pontefice  Giovanni  XIII.  ad  efler  Metropoli  :  e  ficcome  era  quella  ri-^ 
ckrw.  Mo^  putata  Capo  d'un  si  ampio  Principato  9  cosi  fecondancte  la  politià  della 
M^.  s,  Bmt.  chiefa  quella  dell'Imperio  9  fi  vide  il  Vefcovo  di  Benevento  Capo  ditutte  le 
i.^r^^lta^  chiefe  del  fuo  Principato.  Fu  in  grazia  deirimperador  Ottone,e  del  Principe 
tmjidA  '96B.  Pandulfo  coftituìto  ^civefcovo  di  Benevento  Landulfo9  a  cuiPapa  Giovan- 
mwm.  66.  Ma-  j,j  concedè  il  Pallio  9  ed  il  titolo  di  Metropolitano  (>)•  Ciò  che  dì  particola- 
iiK'SSt.  re  fi  ofkrvz  m  quefta  Chiefa  fi  è ,  che  il  Vefcovo  Beneventano  prima  tfef 
<i»  Archhp.  fere  innalzato  al  grado  di  Metropolitano  9  ebbe  Sìporlto  9  e  molte  altre  Chie- 
MmM.  ».    ^  Cattedrali  a  fé  foggette.  Egli  fu  ilflià  favorito  non  men  da^  Pontefici  Ro- 
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muìl^  chedagKÌmperadorf9«da'&oiPrinc^^  prerogative^ 

e  privilegi:  Coibi  un  teaipo  vidbfi  fregiato  di  quelle  due  itifigni  prerogative! 

le  quali  oggi  allòlo  Pontefice  Romano  ibnoriferbate  9  cioè  di  portir  la. 

mitra  rotonda  a  guifa  dell'antica  Tiara  Pontificia  con  una  (bla  corona  fre« 

giata  d'oro  {  e  di  portare  ^  mentre  andava  vifltando  là  Provincia»  il  Ve* 

nerando  Sacramento  dell'Altare  i   ed  ora  pur  ritiene  agulfa  de'  Romani 

Pontefici  Tufo  di  fegnare  colfigillo  di  piombo  le  fue  bolle.  Uff  tempo  PAr- 

civefcovo  di  Benevento  ebbe  la  tem^oiral  Signoria  deUa  Città  di  Varano  con 

molte  altre  Terre ,  e  Caftelli ,  ed  efercitava  g'ur'fdizdone  in  molti  luQghi  ; 

ed  ora  i  Tuoi  Vicarj  fono  Giudici  ordinar]  in  grado  d'appellazione  delle  cau<- 

&  civili  tra'  laici  ;  e  fopra  le  Ville  di  S.  Angelo  $  e  della  Motta.»  fecondo- 

che  rapporta  UghelJo  (  A) ,  ritengono  ancora  il  mero  ;  e  mifto  imperio.        f  *)  V.  Uf. 

L'eftenziene  del  fuo  Principato  portò  ancora  in  cortfeguenza»  che  it  nu*  ^f'^j^*^ 
mero  de*  Vefcovi  fuflr^ganei  foflè  maggiore  di  quantimai  MetropoUtanifoC  s#».    ^ 
fero  in  quelle  Provincie.  Ne  riconobbe  un-  tempo  fino  a  trentadue  j  infino 
'  che  alcuni  di  efli  non  fbfTero  innalzati  o  a  Metropolitani  9  come  Sì  queUo  di 
JSipontO)  che  poi  difiaccatofi  daquefla  Ghieià  9  refie  per  sé  medefimo  lafua 
Cattedra  :  ovvero  non  iòKeio  fiati  fottrattÌ9  e  fottopofti  immediatamente 
alla  Sede  Appo{lolica9  0  altri  per  la  diftrazione  delle  loro  Città^  non  foflèro- 
flati  fopprefll  Ebbe  fin  da  quefti  tempi  per  fbffi-aganei  i  Vefcovi  di  S.  AgsK 
la  de' Goti  9  di  Avellino.  9  di  Ardano  9  cf  Alcoli,  di  Bovino  9  di  Voltura* 
jaj  diLarino9  diTelefè,  diAlife,  edi'Siponto.  EffendofipoinelRegno> 
da'  Romani  Pontefici  fatti  più  Vélcovi:,  e  molte  Ghiefe  rendute  Cattedrali  ^ 
xhe  prima  non  erano  ^  fò  veduto  9  come  .fi  è  detto  9  il  numero  de*  fùf&aga« 
nei  molto  maggiore.    Quindi  oca  fi  vidk»  efléndòfi  per  nuova  diftrìbuzio*- 
^e  divifo  il  Regno  in  pifl  Provincie ,  che  quelto  Metropolitano  abbia  Vefco»- 
M  fuflBraganei  9  non  pure  nel  Principato  Ultra  9  ma  in  altre  Provincie  fuori 
di  quello.    Nel  Comodo  di  JMdifi  vi  ha  il  Vefcovo  xfi  Bojano  9  e  l'dtro  di 
Guardia  Alfiera.    Nel  Erincipato  dira  ve  ne  ha  cinque  9  (niello  di  Avelli<-% 
JX)9  egfi  altri  d'ArrianOj  diTrivjco9diVolturaraj  edi  MonteMarano; 
JnTerra  <iiiii;or9neritienetre9quddiS.Agatade?Gxìtì9d'Alifc9ed^ 
Jtfe.    liiCapitanata&i^  cioè  Afeoli,  Bovino^  Larino:,  S.  Severo, Ter* 
inoli  9  e  Lucerà.  Li  VéfcovadL  di  Draconaria9  di  Civitade,  di  Firenzuo^ 
•la 9  di  Fru[ènt09  diLefina  9  di  Montecorvino  ,  e  di  TurtibolÌ9  chetutti^ 
fiirono  fuffiraganeiairArdvefcovo  di  Benevento  9  per  la  defolazione  delle 
4oro  Città  reftano  oggi  efiintÌ9  ed  ut\ite  le  loro  rendite  ad  altre  Chiefe  Cat- 
'tedrali  i  e  quelle  di  Lefina  definita  da'  Saraceni  9  al  magnifico  Ofpedafe. 
dteila  Ntinziata  di  Napoli. 

Teneva  ancora  in  quella  Provincia  9  quando  Siponto  9  e1  Monte  Gàr-- 
ano  erano  comprefi  nel  Principato  di  Benevent09  la  Chiefa  Sipontina  9  e  h:    . 
Garganica  àttribiute  al  Vefcovo  di  Benevemo  fin  (k  ten^i  di  S.  Barbato  dal 
Duca  Romualdo ,  acconfentendoyi  anche  Vits^liane  R.  P.  il  quale  nèirani- 
JÈO*66S.  aBarbmtO)  eiioiiiiQQBBbji  coifermi^la Chie& 
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men  di  quattrocentaanni  iyefcpvi  Beneventani  s'intitolavano  anche  Sipon-. 
tìm;  ond'è  chg  Landulfó ,  che  fò  il  primo  Arcivefcovo  di  Benevento,  fi 
.    nominava  .an:he  di  Sipontòi  .m^  tolta  dapoì  quella  Provincia  da'  Greci 
a'  Longobardi  r  e  pallata  quindi  folto  la  dominazione  de'  Normanni  9  fliro- 
.  no  da  Beneventp  fepara^e ,  e  Siponto  antica  Sede  de*  Vefcovi  fu  innalzata 
.   a  Metropoli.  La  CHiefa  Sipoiitìna  fin  da' primi  tempi  ebbe  i  fuoi  Vefcovi  ; 
;   e  negli  atti  del  Concilio  "^bmarto  celèbr^o  nell'anno  465.  fotto  Ilario  R.  P. 
fi  legge  la  fòfcriziòne  di  Felice  Vefcovo  di  Siponto.  Un  altro  Felice  pur  Ve- 
fcovQ  di  quella  Città  troviamo  ne'  tempi  di  S.  Gregorio  M.  a  cui  da  quello 
Pontefice  fi  veggono  diri2&ate  molte  lue  Epiftole ,  e  nel  Deòreto  di  Grazia- 
(i)  Occr.  ^^.  (0  faffi  memoria  di  Vitagliàno  Vefcovo  di  Siponto,  a  cui  S.  Gregorio 
£Mn.fijufi9s    di'izzò  pariménte  fue  lettere!"  Csidùta  poi  perle  fiere  guerre  tra*  Longobardi 
17.  ^*.  »•     Beneventani^  e'GreciNatfolètauiin  iftato  lagrimevole,  fJi,  come  fi  difle, 
duopo  unirla  a  Quella  di  Benevento;  donde  ndn  fi  fiacca  fé  non  in  guefli 
tempi,  quando  fedendo  in  Roma  Benedetto  IX.  nell'anno  1054,  la  oivife 
da  Benevento,  e  la  decori  della  dignità  Arcivefcovile,  e  quindi  lie'Decre- 
(tì  Decr^..  ^  00,  s'incontra  fpeffo  il  nqme  degli  Arcivefco\'i  Sipontini.  Palcale  IL  da- 
tai. €.  tit^fii  poi  le  diede  per  fuffraganèo il  Vfefcovo  di  Velli,  che  aitooir  oggi  ritiene.  * 
ftmu ,  dtct'      Ritengono  quelli  Arcivefcovi  ii  nome  di  Sipontini ,  ancorché  Siponto 
i^Muii^'.^^^  diftrutta^  ed  in  fuo  luogo  fopra  le  mine  di  miella  dal  Rè  Manfredi 
'  fofifefl  edificata  un'altra  Città  chiamata  dal  fuo  nome  manfiedonfe.    I  Pon- 
'  .tefici  Romani ,  e  per  ièrbarle  ii  pregio  delPantichità ,  e  pet  Pòdio  che  ten- 
'^ono  d  pome . dì  Manfretli ,  Phan  fatto  confervare  Pantico  nofne.  ICanonfci^ 
^  'e'  Cittadini  Garganibipure  pretefero,  che  avendo  gli  ArdvelcovFSipontìni» 
*  o  perPamenttà  del  luogo,  ovvero  per  occarfìon  dì  guerre,  fovetite* trasferità 
la  loro  refidenza  nel  Gargano ,  che  doveflèro  chiamàrfi  non  tneno  Sipontini  ^ 
che  Garganici,  e  che  la  loro  Chiefa  non  meno  che  Siponto  doveffe  go- 
dere de^i  fieffi  onori,  e  prerogative  j  n'allegavan  anche  una  boQa  diPapa 
Eugenio  lU.  e  ne  molfero  perciò  lite  in  Roma  ^  che  ha  durato  più  fecoll 
Ma  Aleltandro  III.  plhoffèii  contro  di  effi  la  fehtenza  i  poich'eflendofi  rico- 
.  tipofciuta  la  bolla  d'Eugenio ,  videfi  rafa>  e  viziata  in  quella  parte»  ove  ri- 
'  pònevan  tutta  fa  loro difcla^   I  fucceflbri rfATeflàndiroi  Lucio,  Céleltitio, 
)  ^  binoèfenzio ìli.  e  tutti  gli  altri  Papi  confermarono  la  fentenza  d'Aleflanàroi 
'.  énde  ora  la  Cb'efa  Sipontina  folamente  ritiene  Ponore  di  AfetropoK,  a  cui 
^^  i  Garganici  fono  fottopolli. 

Kon  mancò  chi  credette ,  die  al  Metropolitano  di  Siponto  quando-Be- 
nedetto IX.  1  innalzò  a  tal  dignità ,  Paveffe  ancor  dati  quattro  Vefco^H'per 
•  Mraganei ,  cioè  quePo  di  Troja ,  Paltro  di  Melfi ,  e  quelli  di  Motìq?oIi  j 
e  di  Rapolla;  ma  come  ben  pruova  PUghello ,  quefli  o  non  mai,  o  per 
poco  tempo  falutarono  PArcivefcovo  di  Siponto  come  lor  Metropolitaftoj 
^  poiché  nelConcilio  Latcranenfe  celebrato  nell'anno  il 79.  fotto  Alefen- 
cb»  riL  i  Vefcovi  di  Melfi ,  e  di  Monopoli  fi  fottèfcriffero  con  gli  altri  Ve- 
dovi immediatamente  lòttopofti  alla  Sede  A];^ofldlica}  e  qoe*  di  Tròja  ^  e  di 
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Rapolla  non  v^intervennero  ;  e  nel  vecx:faio  Provincial  Romano  fcritto  db 
più  di  cbque  cento  anni  addietro  »  quefti  due  fi  dicono  appartenere  alla  Pro« 
vincia  Romana  ;  e  negli  ultimi  tempi  quello  di  Rapolla  fix  eftinto ,  ed 
unito  al  Vefcovò  di  Melfi 

Non  fi  vede  ora  TArcivefcovo  di  Benevento  avere  fiiffiaganei  ne'  du6 
Apruxxij  che  prima  eran  oomprefi  nel  Principato  di  Bene  vento}  poiché 
i  V  efcovadi  di  quefie  due  Provincie  9  quafi  tutti  9  come  a  Roma  vicini^  furono 
immediatamente  fottppoili  alla  Sede  Appoflolica.  L'Aquila  edificata  dal* 
rimperador  Federico  II.  fopra  le  ruine  d'Amiterno ,  del  cui  Vefcovo  £iffi 
fpeifa  memoria  nell'Epiftole  di  S.  Gregorio  M.  jEù  fetta  Sede  Vefeovile  da 
Aleffandro  IV.  il  qxale  da  Forcone  col  confentìmento  di  Bernardo  >  che  n^e- 
ra  Vefcovo  5  intomo  Tanno  1257.  traflatÀ  quivi  la  Sede  9  ed  avendola  col* 
locata  nella  Cbiefa  de^  SS.  Maflimo9  e  Giorgio  9  ordinò  9  fe  non  fi  nomafr 
(è  più  Vefcovo  di  Forcone  9  ma  dell'Aquila  9  fecondo  che  appare  per  la  bolla 
fopra  di  ciò  fpedita  5  riferita  dal  Bssovio  negli  Annali  Ecclefiaflìci  >  e  fc  ne 
conferva  copia  autentica  in  pergameno  nell'Archivio  del  Ck)nvento  di  S.  Do« 
menico  di  Napcdii  fetta  eftrarre  ad  ifianza  del  Vi^o  di  Paolo  fiio  Vefcovo 
ndl'anno  ig5;.  E  quefta  Cbiefa  non  è  ad  alcun  Metropolitano  fufl&aganea; 
ma  immediatamente  iòtcopoM  a  quella  di  Roma.  Chieti  parimente  ebbe  il 
filo  Vefcovo  fotto  l'immediata  iiibordinazione  del  Papa  ^  e  non  fu  »  fé  non 
^egli  ultimi  tempi  da  Clemente  VIL  nelPanno  1527.  rénduta  Metrc^lif 
acuiperfuffiraganeifurondatiiVefcovidiPenna9  d^Adria9  e  diLanci»* 
no  9  ma  quefti  pure  dapoi  fé  ne  fottralfero  9  e  ritornarono  fotto  l'immediata 
lòggeziotie  di  Roma }  e  Lanciano  fu  poi  in  Metropoli  innalzato  y  ma  fenza 
darlki  fuffiraganeo  alcuno  9  ritenendo  folamente  le  preminenze  9  ed  il  titolo 
di  Arcivefcovo  j  e  folo  il  Vefcovo  di  Ortona  rimane  ora  fi]ifi:aganeo  al  Me« 
tropolitano  di  Qiieti. 

Principm  di  SALERNO.       ' 

IL  Principato  Salernitano  meritava  pure9  che  in  quefto  decimo  fecob^fio 
come  quello  di  Capra  9  e  di  Benevento  9  avene  il  fuo  Metropolitano; 
onde  è  >  che  Giovanni  Principe  di  Salerno  ne  richiefe  il  Pontefice  Benedet- 
to VIL  il  quale  nell'anno  974.  innalzò  quefta  Città  in  Metropoli,  ed  iftitul 
Axciyefeovo  di  qudla  Amato  (d)  \  gli  fSi  poi  confermata  quefta  prerogativa  f/)  V.  Ughd« 
dal  Pontefice  Giovanni  XV.  onde  Tlndice  aggiunto  alPlftoria  del  Regno  d'I-  ^^'  ^^^  A 
taUa  del  Sigonio  v  che  rapporta  Hflituzione  di  quefl»  Arcivefcovado  a  S»-  j^^***  *** 
gio  IV.  nel  1009.  contiene  manifefto  errore.   Ebbe  prima  per  fufl&agat^ 
molti  VefcovÌ9  fira'  quali  fiorono  ^lii  di  Cofenza9  di  Bifignano9  e  ai 
Acerenza.   Quefti  fecondo  la  difpofizione  delle  Sedi  fottopofie  al  Trono 
Coftantinopolicano9  rapportata  nel  libro  fefto  di  queftf  Iftoria9  fiirono  attribuì- 
ti  dalllmpecador  Lione  ^  cioè  i  Vefeovi  di  Cofenza  9  e  di  Bifignano  al  Me- 
tropolitano di  Reggio  9  di  cui  ^rano  fi)&agaaeÌ9  ed  il  Vefcovo  d'Acerenza 
-  To».  I.  JTtt  al 
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^H  Metropolkiiino  di  S.  5f  Viertti^  ;  ma  dapoi  &rono  refikuki  al  Trono  Ho9)9« 
90  ^  ed  «1  Metropolitano  ,di  falerno  aggiudicati   II  Vf  fcovo  di  Confa  pa» 
.f^n^Btf  era  Ì0O  (uffrajganep?  ficcocn^  quello  di  Fello  9  di  MelS  9  deila  Cava  > 
di  Lavello  9  e  di  Nòia '9  ma  dapol  quel  dì  Pefto  fò  unito  9  quello  di  Capao- 
42Ìo^  gU  altri  di  Melfi  »  di  Lavello  9  $  di  Bifìghano  9  &  ne  fottrafTerO)  e  fi 
IbtiopoTero  immed'ptaineQte  alia  Sede  Appodolìca  9  e  quello  di  Nola  fu  fatto 
.fcffiraganeo  alPArcivefcovo  di  Napoli.  11  Mpnaft^ro  àella  Cava,  effend,©  ftir- 
to  in  quefti  tempi  9  di  cui  Alferjo  ne  Sx  lì  primo  Abate  9  iimalzato  poi  in 
'.ftmpliffima  dignità  »  e  da  Urbano  IL  ael  1091:.  decorato  il  fuo  Abate  Pictno 
O)  Ab.  de  4el|'u(b  della  ]Vfitia,  fti  dp  Bonifecio  IX.  eretto  in  Cattedrale  CO-  MaLio- 
jh^r  ìuf  ^'  ^  ^'  ^^^^  ^  ^^  ^^^^  partrcolar  Vefcov09  e  fu  quello  fottop^Bb  irame- 
^^30-  '  *'  4iataiuente  alla  Sede  ^ppqftolica.  Tre  altri  di  quefti  Vefcovadi  fiirono  dapoi 
^cor  ÌQnal?;axi  a  M^^opoli»  e  fiiron  gue'  di  ConKà<i  di  Acerensa?  e  di 
Cofenza. 
Si  Vefcovo  di  Confa  da  chi  9  ed  in  qmfi  tempi  foflfe  flato  innalzato  a  Me- 
(/)  Ughdl.  tjopolitano  è  molto  incerto  :  forte  conghiettura  è  quella  delltfgbdllo  (/), 
i^i-^'^*  *'Che  crede  da  Aleflandro  IL  ovvero  da  Gregorio  VII.  foo  fecceffore  eflerfi 
Comi/'       Conia  refa  Metropoli '9  poiché  fi  vede 9  vche  neiranno  105 1.  fotto  il  Popteft- 
cato  di  Lione  IX-  il  Vefcovo  di  Conia  era  ani^  fiiiSaganeo  affArcivefcovo 
di  Salerno  ;  ed  il  primo ,  che  ^'incontra  nomìnarfi  Arcivefcovo  di  Confe  9  fò 
JLione  3  che  viflè  fotto  il  Pooteficato  di  Gregorio  Vii,  «  da  quello  Uone  pòi 
fucceffivamente  fenz'irtterruzione  fi  veggono  tutti  gH  altri  nominati  Ariji- 
vefcovl   Gli  &ron  dati  per  fuflSraganei  i  Vefcovi  ^  che  di  tempo  m  tepipò 
.   s'andavan  ergendo  ne'  luoghi  vicini  ;  onde  fé  gli  diede  il  Vefcovo  di  S-  An- 
gelo de^  Longobardi  9  quello  diBifacciat  di  Lacedognas  di  Montennuiro  j 
4i  Muro  >  e  di  Satriano  ;  ma  quefli^jltimo  pafeò  poi  fotto  il  Metropolitano 
di  Salerno.  Dell'altro  di  Belfienfe  9  di  cui  nel  Provinciale  Romano  fefli  me*- 
moria 9  come  fottopofto  al  Metropolitano  dì  Confà»  non  ve  n'è  ora  preffo 
di  noi  alcun  veftigio. 

Il  Vefcovo  d'Acerenza9  che  prima  9  fecondo  la  Novella  di  Lione  9  era 
iilffraganéo  al  Metropolitano  di  S.  Scverina^  fottoptìfto  al  Patriarca  dì  Co- 
/lanrinopoli,  reftituito  al  Romano?  riconobbe  per  Metropolitano  PArcive- 
icovo  di  Salerno?  e  fi  legge  dall'anno  993.  infino  ài  1051.  effere  flatd  a  co* 
fini  firfFraganeo.  Fu  poi  da  Nicolò  II.  innabSato  9  e  renduto  MefiroftoUtano  j 
fK)ichè  ciò  9  che  alcuni  faifiero  quefia  dignità  efiergli  &m>  conferita  da  S^ 
Jiedetto  V.  s'afferifce  fenza  venin  Icìgittimo  documento.  Aleflandro  II.  ch« 
j|  Nicolò  fuccedè  9  nell'anno  1067.  confermò  all'Arcjvefoovo  Arnolfo  quc^ 
fia  prerogativa  di  Metropolitano?  e  l'ufo  del  Faliioi  e  gli  diede  periùffira» 
janee  le  Chfefe  di  Venofii?  di  Montemilonef  di  Potenza  j  Tulba?  Tri» 
li«rìco9  Montepelofo?  Gravina  >  Oblano?  Turri?  Turfi,  latiniano^  U 
JÓuirico,  e  Virolo  co'  fiioi  Caftelli?  VUle*  Wbnafterit  e  Pbbe?  onde 
41  nome  d^i  Arcivefcovi  d'Acerenza  cominciò  a  fentirfi?  di  cui  anche 
ti)  i>ecre.«d|0  no&R  Ikoretali  (g)  fovente  accade  Msot  noovàaoBL  Jyb  in  de« 
•J.  «♦•  *«•  corfo 
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«qrib  di  teoipo  9  ddblata  Acerenza  per  le  continue  guerre  cTabitatèH  i  fai^  am.  dt  9. 
fognò  che  a  lei  per  foftentarla  s'unilTe  la  Chìefà  di  Matera>  la  (piale  da  hshftétm.  esf.  / 
npcett2>oiI.  effendo  fiata  renduta  Cattedrale,  fu  con  perpetua  unione coi^  ^^  'b'*-^/' 
giunta  a  quella  d'Acefeaza»  con  legge,  che  PArcivefcovo  d'Acercnza  per  ijj^,  1 1 L  jn 
accrefcer  dignità  alla  Chiefa  di Matera  »  fi  chiamaflGe  ancora  Arcivefeovo  di  cap.  cum^^umi 
Matera,  e  che  quando  dimorava  in  Acerenzajielle  fcrittuce  il  nome  di  Acfr  ^^'*w.  «mp- 
senza  folTe  pofio  innanzi  a  quello  di  Matera  i  e  tutto  al  rovefcio  poi  fi  prs*'^^* 
ticaffe  quando  T Arcivefeovo  trasferiva  fuj^  refidenza  in  Matera.  .Quelbial* 
lianza  non  durò  guari  9  poiché  folto  Eugenio  IV.  per  togliere  le  difcordie 
fi^  i  Capitoli  9  e  Cittadini  dell'una  ?  e  dell'altra  Città ,  fiirono  divife  9  ed 
aflègnato  a  Matera  il  proprio  Vefco va  Tornaronfi  poi  adunirej  ma  fiitto 
Lione  X.  inforte  nuove  contefe  9  finalmente  nel  Ponteficato  di  Clemente 
VIIL  fu  dalla  Kuota  Romana  decifoii  litigio  a  fàfot  d' Acerenza  9  Ìoa« 
fervandole  le  antiche  iùe  ragioni  9  e  preminenze.   Ma  quella  Città  ridotta 
m^ultimo  fcadimento  9  avendo  perduto  l'antico  fuo  Iplendorej  ed  all'in-* 
contro  9  ficcome  portano  le  vicènde  delle  mondane  cofe  ^  Matera  effendo  di- 
vertùta  più  ampia ,  e  d  abitatori  più  numeroià  9  bifognò  trasferite  la  Sede 
degli  Aràvefcovi  di  Acerenza  in  Matera  9  ove  ora  tengono  la  loro  refiden- 
za;  e  le  reflano  ancora  cinque  Vefcovi  fiiffraganei  9  quello  d'Angloha 
trasferito  nellanno  1546. -da  Paolo  IH.  per  la  iiia  defolazione  inl'urfi'»    ' 
quello  di  Gravina 9  e  gli  altri  di  Potenza,  di  Tricarico9  e  di  Venòla. 
'  U  Vefcovo  di  (Jofenza  prima  Mraganeo  al  Metropolitano  dì  Reggia, 
efottopoflio  al  Trono  Cofìantinopolitano  ,  tolto  dapoi  a'  Greci  9  e  rcftìtuitò 
da*  Normanni  al  Romano  9  fu  ftiffiraganeo  deirÀrcivefcovo  di  Salerno;  ma 
in  qual  anno^>  é  da  qual  Pontefice  he  fbfle  fiato  fottratto  9  ed  innalzata  Co- 
fenza  ad  eflèr  Metxa^o]!^  non  fé  ne  fa  niente  di  certo  (A).  Copiunemente  ij  (A^v.UgheU 
crede  9  che  nel  principio  dell'undecimo  fecolofoffe  fiata  decorata  di  quefta  ^«^  f-»^  ''• 
dignità;  poiché  nell'anno  1055.  nella  Cronaca  di  Lupo  Protofpata  fi  fa  me-  J^***'  ^^^ 
moria  d'un  tal  Pietro  Arcivefeovo  di  Cofenza  ;  ed  altri  reputano  che  queftg»'' 
trasmutamento  fofiefi  &tto  fotto  il  Ponteficato  di  Gregorio  IX.  o  poco  prima. 
Ancorché  le  rendite  9  che  gode  fiano  grandi  9  non  ha  che  un  fo^o  fuf&aganeoi 
e  quelli  è  il  Vefcovo  di  Martorano  9  eflendo  tutti  gli  altri  Vefcovi  vicini 
efènti  9  e  (òttopofli  immediateniente  alla  Sede  di  Roma. 

Ma  lòpra  tutti  gli  altri  Metropolitani  di  quefle  noftre  Provincie  niunp 
come  PAxcivefcovo  di  Salerno  9  può  pr egiàrfi  della  prerogativa  di  Primate^ 
della  quale  fu  egli  decorato  da  Urbano  II.  dichiarandolo  Primate  di  tutta  I^ 
Ijitcania  ;  onde  ancorché  i  Vefcovi  di  Corifa  9  di  Acerenza  9  e  di-Cofenza  j 
ch^erano  fiioi  fuflraganei  foflaro  flati  poi  innalzati  a  Metropolttani  9  Urba^ 
no  IL  per  una  fuabolla  ilbromentatain  Salerno  nell'anno  1099.  fopra  queftì, 
riopra  tutti  i  loro  fiiffi-^anei  lo  cofiitut  Primate.  Ferdinando  Tgliello  tra- 
scrive la  bolla  9  parte  della  quale  viene  anche  rapportata  dal  Baromo  9  dove 
ad  Alfeno  Arcivefeovo  di  Salerna9  ed  à'fiioi  iucceflfori  fi  concedono  le  premia 
pmst^  df  f^Éaoate  fypa  gU  iy^oivefcovi  àtAcatrkà,  e  di  6on&'  9  e  foprar 

Ttt    z  tutti  . 


Digitized  by 


Google 


5i5         DELL'    l^T  OXI  A    CIVILE 

tatti  i  IcNrofuffiaganeif^i  quali  dovdTero  promettere  predargli  ogzti  ubbidie» 
Ea  rprefcrìfle  eziandio  il  modo  della  loro  elezione  :  che  prefente  U  Legatd 
dellaSede  Appoiblica^e  PÀrcivefcovo  Primate  nelle  loro  Mem>polt>cotcoii«i 
figlio  9  ed  autorità  de'  medéfimi  fi  doveflero  eleggere  9  e  dopo  eletti  >  eolie 
loropatenti  mandarti  in  Roma  aconfecrarfi9  &a  riceverli  il  Pailio9  ed  a  giiK 
lar  dapoi  ubbidienza  ali  Arcivefcovodr  Salerno  9  come  br  Primate.  M» 
queAe  prerogative  col  correr  de^li  anni  andarono  ih  difuib9  ed  ora  PArcive*^ 
fcovo  di  Salerno  (oLamentefopraiVefcovifuffiraganei  9  che  gli  fono  rimafi 
cfercita  le  ragioni  di  Metrop^tano.  Gli  reftano  oggi  i  Vefcovi  d'Àcènt09 
di  Campagna  9  di  Capaccio  9  di  ]VkrficO'Nuovo9  di  Npcera  d^  Pagani  9  di 
NuicQ.9  di  Policaftro  9  di  Satriano  9  e  dì  Sarno^ 

h  ^i^<{^nù  diU^  Cfuefe  JbH<^cfte  al  Greco  Imperio >  reftituitepoi  it^ 
^  ..  J^ormnnl  al  Trono  Romano. 

P    U    Q    L    I    A. 

t^À'principal  Sedie  delM^ftratoGrecq  ,  donde  ara  amminilfarata  noiir 
^   f  menlaFàgUa»cbe.Ìa.Cj[a^    la  veggianoo  ora  collocata  in  Bari  (. 
^(liiindi  dagli  Scrittoriij^i^chiaóiata  Capo  di  tutte  k  Città  dellaf  uglia9.e  ch'eUa. 
teneva  il  primato  in^qu^fìa  Provincia.  Il  iuo  Vefcovo  perciò  euolfe  il  capo 
%)fa  t^  gUaltrirVefcovi  d^a  Puglia;  s^aggiunf^ro  i  &v.ori  de' Patriarchi. 
ar'CoQatjhnopoli,»  i  quali  aveodofelp  appiropriato  9.  e  fottopollo^  al  Trono 
Co{)antinopóIitanp  ^  à  molti  privilegi  j  e  prerogative  lo.ricolmarono.  Mafo-*^ 
pira  !pgni  altro  Q  etloUejjer  lo  trasfmmeato  auiyi  latto  delie  miracolojTe  affila 
dei  SantQ  Vescovo  di  MiraKiccoIò^  le  qu^li  mi  d^la  Lipia>  navjigapdo  9kxH. 
ni  Rarefi  per  Leyai\t£;|^e  n|;ornan4o  da  Antiochia  per  ma):e9dandp  a  terra  nel^. 
le  IVtarQfnmé  di  Licia  >  venne  lor  &tto  d  involar  di  colà  il  facro  fiepofito  ». 
e  riéiranno.ioS'?.  traJ5>ortarlo.infBari.  Così  Bari  gye^iando, ora  con  Be-- 
peventoje  qpn^alerno/^  ^flof o  pregiavaofi  d^' corpi di,due  Santi  Appc^^N^  » 
li  r ella: fi  vanta  ^  qu^Ie  di  S.  Niccolò  9  e  cprvtanta  maggior. ragione^qn^^i 
chécoloro  ne  conferM^ano  Poflà,arid^  9  ed  afciutte  9jma  Bari  le  l^  tp^e  gron-?. 
danti  di  pre:;iofo  liquc^e  ^  di  che  ne  abbìamop(i'illulbre.teftimontanz^b9Hai3ÉOv 
è  quella  delllmperadore  Eiiuanuel  Comn^0  9.  il  qiiale  inuna:fua-  NpvdU. 
ld»yAt.}^(i)lQ,ttf6&c2^  EbbelaChief^diBarifuoiVefcovisM^tichii  affi m^oiorìa^ 
tb!^t^m  dìGexvafio,  cjie  neJPannp347.'iptervenne  nel  Cpnciliq.di  Sardic*.;  diCotit;! 
mh^igm&tfU^  cordio  '9  che  fi  fòttoJcriflè  nel  Concilio  Rojmanp  9.^  fòtto  il  Fontofiqe  HaiiQ,. 
tm.tmsmmté'  nell'anno  4^5:^  e  cfi  altri  9  cjie  non  erano.  ^  qhe  fempligi  Vefeovii    Antoni^.,.» 
^èinU^  èeàtìUqn^ìla  (i|à  Iftoria  di  Bari  vuole  9  qhe  fin  daIl'anno-^30.  nel  FcMatefig»-.. 
to  di  Felice  IV.  da  Eugenio  Patriarca  di  Coftantinopoli  tofle  fiato  Fi^o  Ve^/ 
fòovo  di  Bari  innalzato  altitolp.9  ed  autorità  cK  Àrcive^yoi  e  di  Metro»à>^, 
tano9eirendomanirefì:o  dalle  greche  bolle^ci^efi  confervsHio  ancpranelDuQ*. 
ino.  di  Bari  >  che  i  Patris^cHi  di  CoilaQtinqpoli  confermavano  |^  Eietti  j^ 
«  ne  fpedivang.  fe  hollè  j^  104  ficqopiei  verfis^^K  ìlm  (^fs^^k^^^ 
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d  Greco  Imperio ,  fhaiKXMiattribiiitaal  Tmm  GafianttnopoUtano  9  leg« 
^ndofi  in  Baiamone  nelPefpoiizione  9  ch'egli  fii  de*  Vdcovadi  a  quel  Fa^ 
triarpato  iòggetd  9  £ra  gli  alidi  9  quello  di  Ebrial  numero  XXXI.  quello  di 
Traoialtimneio  XLIV.raltrodt)trantoal  LXVLe  gti  altri  di  Calabrìa^ 
alXXXVIIL  mdladiinanoo  ciÀ  non  deve  riportarli  a  tempi  cotanto  in  die* 
tiro  9  e recootiin&io  all'anno  5^0.  quando  qoefte  Provincie  oon  vigore  erano 
governate  da'  GotÌ9  e  nelle  quaU  nm  avean  che  itnpaccmriì  così  nel  politico  i 
«  tempcmle^ come  nelPEcdefiaflico  9  ei^iritude  ì  Greci 9  effirndo  allora  iut^ 
t^ienoftreChiefeammimftiatrdal Pontefice  Romano 9  né Tambizione de*' 
Patriarchi  di  Coìlantinopoli  s'era  in  que' tra^i  difle&  tanto  9  ficchè  avefle 
potuto  invadere  anche  quefte  ndbe  Provìode  >  ficcome  fi  vad6  dapoi  ne^ 
tempi  di  Lione  Kàurico  9  e  piò»  fotto  gl'Imperadori  Lione  Armeno  9  e  *  Lio-^ 
ne  il  Fibib&>>  ohe  fi  portanoper  AiitorideUadifpofiziiMie  delle  Qbielè  ftt* 
topoù^  al  Trono  di  Cofimtinc|)dÌ9  oQcfè  da  credere  9  che  i  Vefcovi  cUBarì 
decorati  prima  fecondo  fl  folito  bRo  de?  Greci  col  titolo  di  Arcivefcovi  9  fi 
fofiero  dapoi  rendutiMetsopolitani da' Patriarchi  (fi  CoflantÌDopoli>  conatfi' 
ttìbìàr  Ipro  docSci  Vdcovifui&aganei^  mohoxtapoi  >  che  Reggio  9  S.  Sek 
writia9  ed  Otranto  fiirono  fettopofti  dì  Trono Coftantìnopblitano  y  quanda 
«indicata  Bari  da'  Longobardi,  9.  e  da!  Saraceni.»  p^venne  fingente  fotto-' 
la  dominazione  dé^  Greci. 

La  Città  di  Gano&  in^  tempo  della  fua  floridezza  gareggia  con  Bari  la 
qusBtìto  a'  Veicovi:  ebbe  ancor  ella  fuoi  Vefcovi  antichi^ e  lungo  di  lor  calalo^' 
go  àetefsèBeatiUo9  incominciando  dafi'anno*^47.  fino  àlPanno  Soo.  net 
qtKde  egli  dk:e  9  che  Pietro  Longobardo  affine  di  Grimoaldo  Principe  di  Be-. 
nevento  fii  detta  Vefcovo  di  Guiofii  9  il  qual  egli  crede  che  foflfe  ftiltimo  :[ 
poichè9,e'  foggiunffe  9  che  fu  poi  la  iiia  Sede  innalzata  in  Metropoli  nell'an- 1 
no  818.  ond'eglitù  Pbltimo  Vefcovo»  e'I  primo  Ardvefcovo  di  Canofa;;' 
e  non  potendo  dirfi  9  che  a  quello  grado  Faveffe  innalzato  ilPontefif  e  Ro-  * 
roana  9  poiché  verrebbe 'ad  eflere  più  antico  di  quello  di  Dqj)ua  9  quandoij 
ttitcii  tiàirì  più  appurati  Scrittori  9  quefto  laregio  d'antichità  lo  attribùì- 
fconoa  Capua9  èda  credere  che  dal  Patriarca  di  CollantinòpoIinonVgiàdali 
Romano  foffe  flato  a  quefti  tempi  il' Vefcovo  di^Canofe.rendutoArcivdcovo; 
Gbe  che  ne fia^diflrutta dapoi  Canofada'  Saraceni:»  fi  videro  uniti  quefli- 
due  Arch^eicovadi  nella  perfona  cfun  folo  9  e  la  Chiefa  di  Canofa  fu  unità  al 
quella  di  Bari  ;  ed  Angariò  9  che  a  Pietro  fuccedèjfù  il  primo  9  thè  netP 
anno  845.  fi  chianiafie. Arcivelbovoinfieme di Bari9  e  di  Canofa:9  fiegome 
dapoi  uÉirono,  tutti  ifiioi  fuceeffóri.  -  Toke  dapoi  quefte  Ghiefe  rf  Trono 
CoAantit)opolitano^  e  refìiturte  da' Normanni  al  Romano  9  i;  Poht^d  Ra« 
vmà  lafciandoie^  coUamedefima  dignità  9  cominciarono  a  diQ)orne  come* 
9  fe'af^rtenenti  y  concedendo  all' Arcivcfcovo  di.  Bari  Tufo  del  PaIlio9  che 
pitàia  tiOR  aveanoi  e  Giegorio  ¥11.  'aricBeftajdel.  Duca  Riemerto neU'^uvp.' 
tiQ  i0f^  creèAiciveibovò  di  Bari  Urfo  cotanto  fanì^liàrie  di  quel  Principe  ;•. 
ù^  (imuiii«lÌ^^Mi;oe^.  UìbaocrSi  d^M^i  O^ifteotie  mConciliài^*  gito, 

Xt.t.3;  '     J»Bari. 


Digitized  by 


Google 


I 


5X8  I>ELL*    ISTORI  A  ,CiyiLE 

a  BdrU  a  pr^biere  del  Duca  R(>giero>9,e  di  Beraioadò  fiio  fistdlo  9  maco^ 
dette  re  confermò  ad  JEliat  allena  ^civeicovo  di  Bari  ftio  grande  amico^per 
f&Sd  dimorati  infi^me  Monaci  neiMonailero  dtUa  Tjrinifà  della  Cava  5  ed 
9Ì  fuoi  fiicce&ri  per  fuifragstnee  le  Dioecfi  di  Cano^»  di  Tiani  9  diBitetta^ 
di  Bitonto^  dì  Gioveoaz^o^di  Molfeda^di'  Rum  9  d'AAdHa)  di  Canee  9  cìi 
.  A^inervino9  di  Lavello 9  di  Rapoìla9  di  Melfi 9  di  Salpi^  di  Comrer&no ,  di 
Polignano>  ed  oltramare^  anche  di  Cattaro9  e  k  Chiefe  di  Modugnot 
d'Àcquatetta  9  di  iMaaiem  bro^i  di  Biilipt  9.  di  Cifterna  con  tqtte  le  altre 
Chielè  delle  Città 9  e  Terre  a  quefle  Qiocefi  appartenenti^  con  l^edimek 
bolla  9  che  fi  legge  prdfaUghello^  e  vien  anche  «apportata  dal  BeatiUo. 

Ma  di  tanti  iiit&aganei  aL  Metrc^olitano  di  Bari  afiegnati^  molti  in  de*  . 
corfo  di  tempo  ne  &rono  btxrattA  t  pafikndo  chi  folto  Timmediata  foggezio^ 
ne  della  Sede  Apofiolica  9  altri  iòpp£eiri9r  altri  dati  a  Trani  r  la  quale  dapoi 
fh  innalzata  anch'ella  in  Metropoli.   L' Arciv/efcovo  di^Trani  è  fra'  moderni 
il  ^ìii  astico  9  leggendo^  molte  epiftole  dlnnocenzioUL  dirizzate  al  mede* 
fimo,  ma  la  iiia  iftituzìoae  non  devie  ripoitaxfi  a'  tempi  d'Ui;bano  II.  ne' 
(  i  )  Beatil.    quali  non  era  ancora  che  femplice  V elcovo.   Quindi  erra  il  Beatillo  (i)  >  ch^ 
^#r.  di  Bari,  ^  qudfta  faolla  di  Urbano  vudl  ricavare,  che  noverandoli  anche  Tianì  fci 
'  *•  Taltre  Chicie  attribuite  per  Mtaganee  altArdvelcovQ  di  Bari  9  avéffela 

creato  per  ciò  anche  Primate  della  Puglia  9  non  altraraeftte  che  HfteflbUr* 
bftnó  creò- quello  di  Ssdemo  Primate  della  L'ucania9  e  ficcome  rifteffo  Ponte- 
fice iùhltmiò  al  grado  9  e  dignità  di  Primate  in  Ifpagna  TArciveicovo  di  To^ 
ledo  9  e  ràltra (fi  Tacraeona  ;  poichè.nelPonteficato  d'Urbano  II.  Trani  noa  ' 
era  fiata  ancora  innalzata  a  Metropoli:  ebbe  queff onore  intomo  a'  tempi 
d'Innocenzio  IIL  o  poco  prima9  e  pofcia  gli  fiirono  attribuite  laCittà  diBar-i 
^  letta  ì  la  quale  airArdvdcovo  di  Trani  9  non  al  Nazareno  è  £bttopofta  9  Ge- 
rito 9  ed  a  Gattello  delfe  Trinità.  '  Fu  poi  unita  a  quefta  Metropoli  la  Chiefar 
di  Salpi  9  che  per  lungo  tempo  tehnfe  i  fuoi  Vefcovi,  ma  dapoi  nelPannor 
1547.  lì  riunì  a  quella  di  Trani»  ficcome  dura  ancora.  Tiene  ora  per  fuffira* 
ganei  i  Vefcovi  d'Andria,  e  di  Bifceglia,  poiché  in  quanto  al  Vefcovo  di. 
Monopoli  fia  immediatamente  fottopdlo  alla  Sede  di  Roma.  ^ 

Si  fottrafièro  ancora  dal  Metropolitano  di  Bari  il  Vefcovo  di  Melfi  9  paf-, 
fyìào  fotto  PrEDmediatafofi'gézione  del  Papa  9  e  Taltro  di  Canne9  il  ^uale! 
fottràtto  da  quefta  Sède  9  m  attribuito  all'Axcivefcovo  di  Nazaret  Gh  re- 
ftano^  adunque  ora  per  fufl&aganei  li  Vefcovi  di  Bitetto,  di  Bitonto,  di  Con4 
velano 9  di  Giovenazzo9  di  Lavello,  di  Minervino 9  di  Polignano9  e  di 
Rovo.;  e  ciò  die  parrà  Urano  9  ritiene  ancora  per  fiiffiraganeo  il  Vefcovo. 
<  *  )  bMm    di  Cattaro  >  Città  della  Dahns^  Ibttopolla  a'  Veneziani  9  la  qual  psima  era^ 
VrhMHi  IL     fiiffi:agaQe3  all'Arcìvefcovo  di  Ragufi9  poi  a  quello  d'Antivari,  e  finalmente; 
Sf/icL   a  quello  di  Bari  (fe).    Ma  non  esperò  9  che  infieme  col  Vefcovo  Me  a  liu^ 
MS ,  ^Ms  tm   fuffiragama  la  fua  Diocdi  :  ella  ora  in  buona  parte  viene  occupata  dal  Titf*. 
tfMfinmimiL  CO9  U  rimanente  ritiene  ancora  il  rito  Greco  fcifmatico9  e  con  eflb  molti 
^^  ZlokC  e^orirnieganojlJEriniato  al  Pontefice JRoHjano/niegaiiofl 
STr.  .  prò- 
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proceflìone  dello  Spirito  Swtodal d?adre ,  e  dal  %liuoIo ;  egli  ordini  facri 
dal  Vefcovo  di  Rafcia  comprano.  Tlidene  ancora  l'Arcivefcovo  di  Bari  la 
^un055iorie  "di  cofitolcea»  in  j^isdo  d'Aj^eUaadt^  le  xaée  cUie  Corti  di 
JMolfetta,  ili  Oetdk ,  ^i  Terlizeo ,  «  di  lU%liana 

Kilptende  eziaadio  la  Pugtia  per  iin  alt»  Anavefoovo,  die  ooltocatt) 
feeUa  Città  di  Barletta ,  <jonferva  ancom  de  itnertiorie,  «tttiche  ^Jla  &a  priffla 
Sede:  egli  è  l'iW-civefcovp  di  Nasaret,  Fu  ìtesa-et  Città  della  Galitea  al 
•Mondo  Cotanto  rinomajto  per  aliatali  <lellboìledentore,  che  dateiwfle 
.  cognominarfi  Navarino..  Liberata  che  ftt<3ieru6fetnnie  dal  gbriofe  Go«re- 
éo,  fortunato  angora ,  che  dqpo  il  carfo  di  .tanti  feooli  trovò  ttó  <Ji  lui  «ì 
-auamente  cantaffe  :  latini  caftìtuirono  Nazaiw  MetwfoK  j  ma  ritdtaa  co^ 
Jtoro.  nelFanho  i  ipo.  k  Paleftina ,  ed  ia  poter  de'  Saradni  ricadam;,  fi  vide 
queffindita  Città  in  ferviti  de' attdefitm,  e(i  il  f»  Aròvefòo»  «bmingo  , 
*&gguivont|ontrpvà  altro  fcaflipo,  che  io  Buglia^  e  quivi  otìcolio  dal 
Romano  Pontefice,  affinchè  fi  iii^emffe  la  memoria ,  ed  il  nome  d'un  così 
veneirado  Sacerdote,  gUpiacqiie  cofii^  in  Italia  una  Sede  onoiaria 
«din  Bad^  CittàdeUa  Diocefi  di  TSSffii  lato  JJetS!  FwSn 
^5^  ^!-X?  ^  1^  ^'?.  ^'^  «naChielà  cotitutte  le  ^ìom, 
fi  d«aità  di  Metropolitano  i  «d  indi  apoco  mobeQiiefe  ParroccbiaTforon 
*luifcttqpo%  Non  pa&o  guati,  che  due  Ghicfe-Gtìtedraii  al  fc*'I\«no 
fe^n'S^'l^.^f'^lt  **''"''^'''?  nell'anno  1434.  «rendola  Glementt.- 
VI    tintealla  Chiefo  dà  Nazaret  ;  e  l'altradiCaBne,  che  «ranno  I455. 

S%^r"-.F^"^'"r^?"'"'.^>'^'    «»ww«>dap<>Kperle|menetepri- 
nw  Ctiie&airegnatagli,fòttasfèrita  nelPanoo  x^^.p^  aut(SàSpioV 

la  Sede  dentro  la  Città ,  nella  Badia!  Chiefi  di  s'BartTm^^ 

L^w3.°"  ,^*f:!''"f^?^'^«»>fi«I5i««fi^a«a  in  varie  parti 
Ì??f5n  ^.*^'?^A'"^P'  wAcerm2a,in Potenza,  nella  TeSradi* 
radt^ddlaDiocefiàCapaccio,nellaSaponaradelJaDio<;efi  dlM^So. 
ed.  altrove ,  e  gode  dj  molo  benefej  chiamati.femplici.  Egli  s'intitola  Ar- 
ovefcovoNa^aroo,  e  Vefcovo  di  Canne,  e  diMonte^  per ifS 
pnvjedo  conccdat«gh  daUeraentelV.  confermatogli  dapoi  dVhS! 
do  Via  da  Clemente  VII  e^daPioV.  Romani  Po«efici.^£era1ì^ 
gotoprerogatìyaàpoitolaCroce,itPalUo,  elaMoaeetta,  non  fclo  i,: 
Barletta,  e  neJlealtreChiefe  della  fuaDiocdì.  ma  per  i«tto  il  jCdoCar 
*?Ì^*  f  r**°.  ^"8^""Sr  ?f^^°  ^  conceffione  Appoftolica  poffono  cH 
rim  Arci^ftovi  contraftaiglida.  Egli  non  è  fott«^o  ad  altì  ,X^d- 
Romano  Pomice ,  ed  efercita  neUa  fua  Chiefa,  e  D^oefi  tutta  quelifi^ 
ézSooe^cheghateAiwca^dvie&rchaiwaeUeCfaiiftl^m  ^^^"'^ 
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C  A  LA  BUIA. 

LA  Metropoli  più  cofpictia  della  Calabria  fotto  ì  Greci  {u  la  Chieià  di 
Reggio.    I  Patriarchi  di  Cofiantiiiopoli  al  Trono  loro  l'avean  fotto* 
.ppfìa^  e  come  fi  vide  nel  fefb libro  di  queftlftoria)  Pfiveano  aflè^nad  tre- 
. dici  VefcovifiiASraganei:  i  Vefcovi diBova,  diTauriwa>  di Loon^di  Ro& 
. fano^  di  Squillace ,  di  Tropeja»  di  Amantea?  di  Cotrone ,  di  Cofensa,  di 
;Nicx>tera5  cUBifignanojdiNicaftroyediCaffiuia  Reftituita  poi  da' Nór- 
maftm  quefta  MefcropoB  al  Trono  Romano 9  ritenne  la  medefima  dignità^ 
.  onde  neUe  anticlie  dite  ifiromentate  a'  tempi  di  quefHNormanni  >  e  fpezial« 
mente  del  Duca  Roggier9  intomo  Iranno  1086.  fi  chiamano  fempre  Arci- 
vefcovi;  e  Greg>rìQ.VIL' intomo  Panno  1081.  confetrò  Ardvefcovo  Ar- 
nulfb  >  a  cui  il  Duca  Roberto  fece  {nrofufe  donazioni  9  arricchendo  la  Iba 
Chie&  di  moki  beni  In  decorfo  di  tempo  perde  poi  alcuni  ex  quelli  fiioi 
Vefcovi  fuffraganel 

Il  Vefcovo  di  Roflano)  reftkuite  quelle  Chiefe  al  Trono  Romano»  fò 
innalzato  a  MetropoUtano»  e  né*  tempi  di  RoggieroL  Rè  di  Sicilia?  e  poco 
prima  5  Rdfano  ih  renduta  Sede  Aravefcovifeiond'è  die  fìa  le  memorie» 
che  oggi  d  refbno  di  l^dpsL  Innocenzio  IH  e  dell'Imperador  Federico  IL 
,^effo  degli  Arcivefcovi  di  Ro&no  fi  Elvella.  FuqaeibChiefalapiùattaG* 
cata  al  rito  Greco,  ed  ancorché  fc£e  fiata  reftituita  al  Trono  Romano»  non 
volle  mai  abbandonarlo;  tanto  che  i  ftioi  Cittadini  non  vollero  renderfi  ad 
Duca  Roggiero  y  fé  prima"  non  conceddTe  loro  un  Vefcovo  dd  rito  Greco  s 
poiché  quefto  Principe  ne  avea  nominato  uri* altro  del  rito  Latino  in  veoe 
(t)  v.  Ughcl.  dell'ultimo  »  ch'era  morto  »  onde  Rosero  gli  concedette  il  Greco  (/).  Ebbe 
^Jht'hhTk  ?  f^^  Monafteri  dell'Ordine  di  S.&ifilio,  onde  tanto  più  la  lingua,  ed 
^  '^*  V-  i  greci  riti  fi  mantennero  in  quella.  Le  furono  ancora  date  alcune  Chiefe 
per  fuffiaganee;  ma  dapoi  furon  tutte  fottratte,  poiché  alcune  pacarono 
fotto  la  immediata  foggezione  di  Roma  9  ed  il  Vefcovo  di  Canari  »  che  l'era 
rimafo  y  pafsò  poi  fotto  il  IVktropolitano  di  S.  Severina  9  tanto  che  ora  Ro£- 
Ìano9  non  men  che  Lanciano  9  non  ha  fiif&aganeo  alcuno* 

Il  Vefcovo  di  Cofenza  fu  pure  fottratto  dal  Metropolitano  di  Reggio, 
e  pafsò  fotto  quello  di  Salerno  9  ma  poi  anch'egli»  come  fi  difiè)  fii  innal* 
zato  a  Metropolitiuio.  Gli  altri  parte  foron  fopprcffi  ^  come  quello  di  Tani- 
riana,  01^  dii)fatta9  nel  cui  luogo  é  acceduta  Seminara)  parte  pacarono 
fotto  altri  Metropolitani  9  ed  ora  le  i^flano  i  Vefcovi  di  Bovai  di  Caflano* 
d  Catan2ait) 9  di  Cotrone»  di  Gerace,  di  Ni^illro9  di  Nicotera  9  di  Oppidoi 
di  Squillace  ,  e  di  Tropeja. 

Il  Metropolitano  di  S«Sevenna  di  Trono  CofiattinopolitanoibttopaAof 
reftituito  al  Romano  9  ritenne  pure  la  medefima  prerogativa  9  e  nelle  carte 
date  a'  tempi  delDuca  di  Calabria  Ruggiero  fi  ha  memoria  degli  Ardvefcovi 
di  quella  Città.  Dal  Ps^iarca  di  Coftantinopoli  gli  furon  dati  cinque  Ve» 
fcovi  per  fiiffiagaod  i  ma  dapd  quello  dT Aderenza  fii  renduto  Metropo- 
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IksiQO  i  l'altro  di  Gallipoli  paisà  fotta  il  Metropolitano  d'Otranto ,  ed  al- 
cuni fopprcffi;  ma  in  lor  vece  effendofene  altri  creati ,  fi  vede  ora  il 
Metropolitano! di  S.  Scv^ina  avare  per  luffraganel  i  Yefcovi  di  Cariati i 
tfUmbriatóco^  diStrongoli^  d'Ifolg,  e  di  Belcaftro.  Teneva  ancora  il 
Vefcovo  di  *S.  Lioiie>  ma  fa  poi  fùppreffo ,  è  le  fue  rendite  furono  unite 
alla  Metropoli :.  avea  eziandio  i  Vefcovi  di  Melito,  e  di  S.  Marco,  ma 
quefti  furon  fottxatti  >  e  pofii  ibt&o  l'immediata  foggezionedi  Roma.. 

O  T  R  A  Ì^TO/i'''.y" 

AL  Metropolitano  d'Otranto,  fé  fi  riguarda  &  difpofizione  de' Troni     .   .  -  . 
fottopofti  al  Patriarca  di  Coflantinopoli,  fatta  dalllraperador  Lione ,   ^J*j'^  ^J^^^^ 
non  fi  vede  afiegnato  alena  ftiShiganeo;  ma  dapoì  Nicefpro  Foca,  fecondo  piH>rm]  cuL'm 
che  ci  tefHfica  Luitprando  (a)  Vefcovo  di  Cremona  sintomo  Tanno  968.  omnium  euU^ 
fedendo  nella  Chiefa  di  Coflantinopoli  Polieuto  Patriarca ,  dilatò  la  Provin-^^"^^'^^^^ 
da  di  quefto  Metropolitano,  e  gli  diede  per  fuflB:aganee*le  Chiefe  di  Turcì-  *^  inms 
.  t:o,  d'Acerentilla ,  di  Gravina,  di  Materna  e  diTricarico.^  comandando -•*«»^^» 
4il  Pitriarca  PoKeuto ,  che  confecraife  i  fuoi  Vefcovi.    Ma  non  ebbe  quefto  ^2w*?4i^*' 
comandamento  gran  fuccelfe  ;  ed  al  Metropolitano  d'Otranto ,  reftituito  trUrshà  pn^ 
che  fò  da'*  Normanni  al  Trono  Romano,  gli  furono^  affegnati  altri  Vefco-  afU  ,^  ut  uy- 
vi  per  fuflfraganei,  e  fi!i  mantenuta  quefh  Chiefa  colla  medefiraa  prero-  ^i^^^jll'^^/, 
^tìva  )  leggendofi ,  che  nell'Affemblea  tenuta  nell'anno  1068.  da  Àlef-  Ihuf^cppatiJ 
làndro  II.  in  Salerno ,  v*intervcnne  anche  Ugo  Arcivefcovo  d'Otranto.  b0nùnm  diU- 
Gii  fiirono  poi  da*  Romani-Pontefici  affegnati  altri  lirfFraganei ,  i  quali  oggi  '*'.  ;J^'*^; 


mtttai  tn  gm* 


^cor  ritiene,  e  fono  i  Vefcovi  di  Lecce,  d'Aleflàno ,  di  Caftro ,  di  Gal-  ^i  ApmUa.fim 
lipoli^  e  d'^Ugento.  CédahU.Lé^ 

Brindifi,  &  Tar»to  reftituite  flebilmente  da  Lupo  Protofpata  Catapa-  *!^^^l*%l 
no  intomo  Tanno  980.  all'Imperio  Greco ,  a  ConJìantinopoUtmo  Sacerdo-'^li^^  ^fij* 
tes  accipiebant^  come  fcrifle  Nilo  Archimandrita^  Ma  Roberto  Guifcar- fi^  aliarmi. 
do  Duca  de'  Normanni,  avendo  tolta  Brmdifi  a'  Greci >  reftituì  la  fua  ^7'-J^J[f^ 
Chiefe  al  Trono  Romano.  Fu  riconofcruta  per  Sede  Arcìvefcovile  da  cpafiémthup^ 
Urbano  IL  il  quale  neU'anno  1088.  la  coniècrò;  e  le  fu  dato  per  fuSra-  iitémus  fmh^ 
ganeo 
onde 
quefte 
di  Taranto»  e  Brindifi  ritenne  fedamente  quello  d'Oftuni.    "  hmUstUeim' 

Taranto,  reftituita  da' Normanni  al  .Trono  Romarte,  fò  da'  Sommi '^^^^^^^^ 
Pontefici  renduta  MetropoS  intomo  Tanno  iioo.  e  le  furon  dati  per  fuf-  jiarnMiM  » 
firaganei  i  Vefcovi  diMottula  ,  e  di  Gafl:ellaneta>  a*  quali  dapoi  «'aggiiinfe  ^''^^^  >  ®^^ 
l'altro  d'Oria.  >  ^.m^ut^. 
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Ducato  di  NA  POLI9  e  diGAE  TJL 

LA  Chiefa  di  Napoli ,  come  fi  è  veduto  nel  fefto  libro  diquefta  Iftoriia» 
non  fìi  da*  Greci  innalzata  a  Metropoli  9  ma  i  Patriarchi  di  Coflatj- 
.  tinopoli  folamente  decorarono  il  Tuo  Vefcovo  coli' onore  >  e  tìtolo  d'Ar- 
'  civefcQvo  5  onde  avvenne  9  che  fopra  tutti  i  Vefcovi  del  fuo  Ducato  te* 
lieva  egli  i  prioii  onori  9  e  preminenze.  Fu  ella  innalzata  al  grado  di 
Metropoli  da'  Romani  Pontefici  nel  dechinar  di  quello  decimo  fecolo  9  né* 
tempi  fteffi  9  che  Capua>  Benevento  9  Salerno  9  Amalfi  9  e  tante  altre  Chiefe 
furono  da'  Pontefici  innalzate  a  queAa  dignità.  Né  Napoli  9  fottopofla  an^ 
torà  al  Greco  Imperio  9  poteva  effer  fraftornatadagrio^cradori  d'Oriente» 
o  da' Patriarchi  di  Coftantinopoli  a  ricevere  dal  Romano  quello  innalzamen- 
to. I  Pontefici  Romani  furon  Tempre  tenaci  a  non  rilafciare  la  loro  auto- 
rità fopra  quella  Cbiefa9  e  fortemente  riprendevano  i  di  lei  Vefcovi  9.  i 
quali  da'  Patriarchi  di  Oriente  ricevevan  Ponore  d'Ardvefcovi.  Ma  affai 
più  in  quelli  tempi  iovigorilii  la  loro  ragione^  quando  nel  Ducato  Napof^ 
tetano  era  rimafa  folamente  un'ombra  della  fbvranità  degli  Imperadori 
d'Oriente  9  governando  i  Duchi  con  affoluto  >  e  quafl  independente  ìn^ 
perio  quella  Ducato,  ridotto  ora  in  forma  di  Repubblica.. 

Ma  da  qual  Romano  Pomefice  foife  Hata  innalzata  Napoli  in  Metropoli» 
(*)  P.  Ca-  ed  in  qual  anno,  non  è  di  tutti  concorde  il  fentimento.  11 P.  Caracciolo  (6)^ 
lac.  di  ^a^.  per  Tautorità  di  Giovanni  Monaco  follìene,  che  da  Giovanni  IX.  intorno 
M^ni^^Tap.  ^'^^^  9^4-  fo^^  ^^^^  renduta  Metropoli  i  ma  dal  Catalogo  de'  Vefcovi  te& 
h  fiS'.  IO.     fijto  dalChioccarelli,  che  giunge  fino  aNiceta9  il  qual  reffc  quella  Chiela  dal- 
l'anno 96%,  fino  at  1000.  e  da.  quanto  fi  è  finora  vedutQ.9  non  a  Giovanni  DC« 
in  queU^anna9  ma  a  Giovanni  XllL  dee  attribuirfi  tal  innalzamento  9  fatto 
in  que'medefimi  annÌ9  ne'- quali  Capua9  Benevento,  ed  Amalfi  fiiron  ren- 
(r)  Chioc-  Alte  Metropoli  :  ciò  che  ben  dimoiìra  il  ChioccareUi  (c)^  fecendo  vedere., 
jéBfifc.NiMf.  che  da  Niceta  cominciarono  a  chiamarfi  tutti  gU  altri  fuoi  fucceilòrì  Arcive- 
Jk  9^^        fcovi.  Ebbe  un  tempo  per  iùffraganei  i  Vefcovi  di  Cuma,  e  di  Mifeno, 
ma  ruinate  quefte  Città  nell'anno  IZ07.  reft^ono  ellintÌ9  e  furono  unite  k 
loro  Chiefe-  colle  rendite  alla  Chiefa  di  Napot  Edificata  Averfa.da'  Norman- 
ni ebbe  pure  Napoli  per  fiiffraganeq  il  di  lei  Vefcovo,  ma  quelli  poi  fe  ne  fot- 
traffe,  ponendoli Totto.rimmed^atafqggezionc  del  Papa.  Ritiene  ora  folamen- 
te i  Vefcovi  d*Acerra9  di-  Pozzuoli 9  e  dlfchia9  acquali  s'aggiunfe  poi  il 
Vefcovo  ditola  9  che  toko  all' Arciveicovo.di  Salemo9  di  cui  prima  era  fuf- 
fraganeo9  fò  poco  prima  del  Ponteficato  d'Aleflfeidro  IIL  a  quel  di.Napoli 
fottopofto,    Qiielli  pochi  Vefcovi  furono  attribuiti  a  Napoli;  ed  a  chi  con- 
fiderà ballato. prefènte;  ddle.  Qok^  fembrerà  molto  Urano 9  come  Benevento, 
Salerno  9  Capua  9  e  tante  altre  Città  d'inferior  condizione  ritengano  tarati 
Vefcovi  fuffiaganei ,  e  Napoli  capa  d'un  flbridiflìmo  Regno  tantipochi,  ma- 
chì  porrà  mente  a'  fecoli  trafcorfi9  e  confidererà  quanto  erano  xillrettì  t 
confini  del  Ducato.  Napoletano  9  quando  Nugoli  fìiinnalzata  ad  efier  Metro* 
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poU)  ed  alTIncontro  quanto  foflero  più  difiefì  i  Principati  di  Benevento! 
di  Salerno?  e  ìli  Capua?  e  quanto  gii  altri  Ducati  >  e  Provincie  fottopofte 
al  Greco  Imperio  ,  ceiferà  di  maravigliarli.    E  fé  quefta  Città  nel  tempo, 
che  fu  renduta  Metropoli  ebbe  sì  riflretto  Ducato  9  e  per  confeguenza  si 
pochi  fuffiaganei?  ben  in  decorfodi  tempo  gli  aufpìcj  fuoi  felici  la  por» 
tarono  ad  uno  flato  cotanto  fiiblime?^  che  elia.  fola  potelTe  pareggiaore  le 
più  ampie  9  e  più  numerofe  Provincie  del  Regno. 
Città  ycK  a  U  Provincie  emula  appare  r 
JMiUe  Cittadinanza  in  Je  contiene. 
Gaeta  pur  fóttopofta  al.Greco.  Imperio 9  perche  preteia  da^  Pontefici  9. 
ed  a  Roma  pur  troppo  vigna  >  quando  fu  da'  Normaiani  a'  Greci  toha^» 
.  non  fu  né  data  per  fuifraganea  ad  alena  Metropolitano  vicino  «  ne  innal- 
zata a  Metropoli  ^  perchè  il  fuo  picciolo  9  e  riflretto  Ducato  noi  comporr 
tava  V  onde  il  iùo  Vefcovo  fìt;  fottopoflo  ìauBediatamente  alla  Sede  Appo-^ 
fioUca^  ficcome  oca  a  niun  altro  fqggiace*. 

Ducam  iAMALEU  e  £  SORRENTO. 

AMalfi  in  queflf  tempi  mer&avano  >  non  meno  che  Napoli  r  eflere  innaS^ 
zata  in  Metropoli  1  ella  per  la  navigazione  erafi  renduta  aflai.  celebre  in 
Oriente  9  e  divenuta  fopra  tutte  le,  altre  Città9  la«piùricca9  e  più  numerofà> 
concorrendo  ii>lei  per  li  continui  traffichi  non  meno  i  Grecia  che  gli  Arabia 
gli  Ai&icani  9  infìno  agli  Indiani  %  e  Guglielmo  Pugliefe  (d)  ne'  &oi  verfì  Pi»-  (df  qùi  f^ 
Balza  perciò  fopra  tutte  le  Città  di  quefle  noflre  Provincie.  Ebbe  qpiefla  AppuL  IH.  ^. 
Qttà  fuoi  Vefcovi  fin  dai  fiio  nafcimento  9  e  ne'  ten^  di  S.  Gregorio  M.  fi  ^-^^t^M»^ 
porta  per  Vefeovi  Primerio9  ne  queftì  vien.  riputato  il  primo.  La  Chiefa 
di  Roma  era  loro  molto  tenuta  3  cosi  per  le  tante  Chiefe  che  gli  Amalfitani 
erfero  in  Oriente  9  mantenendovi  il  rito  latino  >  come  per  effere  flati  i  primi 
nella  Paleftìna  a  fondar  Finfigne  9  e  militar  Ordine  de'  Cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni Gierolblimitano.  Era  perciò  di  dovere  9  che  innalzandoli  a  quelli 
.  tempi  da'  Romani  Pontefici  tante  Chiefe  in  Metropoli ,  ad  Amalfi  fé  le  ren- 
deffe  quefl\>nore  V  la  quale  ancorché  per  antica  ibgg^zione  dipendeife  dal 
Greco  Imperio  9  nulladimanco  innalzata  a  si  fiiblime  flat09  e  govemandofi 
in  forma  ài  Repubblica  da'  fiioi  proprj  Duchi^  fòla  un'immagine  9  ed  un'om- 
bra  della  fovranità  de'  Gred  in  quella  era  rinMifit.  Tenendo- adunque  quefto 
Ducato*  Manfone  Duca  9  quegli  che  per  qualche  tempo  occupò  il  Principato 
di  Salerno  9  fu  a  preghiere  di  queflo  Puca9  del  Clero  9  e  del  Popolo  Asalfi*^ 
tano  9  da  Gregorio  XV,  nell'anno  987.  innalzato  il  Vefcovod' Amalfi  a  Me- 
tropolitano 9  e  gli  fiirono.  attribuiti  per  fuffragaaei  f  Vefcovi  del  fuo  Duca- 
to 9  poiché  ciò  che  fcrive  Freccia  9  che  nell'anno  904.  dal  Pontefice  Ser-^ 
gio  III,  fbfle  fiata  Amalfi  renduta  Metropoli  9  non  avendo  fondamento  alcu»* 
no 9  vien  da  tutti  comunemente  riprovato.  I  fooi  ftiffraganei  fenoli  Vefco- 
vi di  Scala  9  di  Minori  9  di  Lettere  9  e  quello  delllfola  di  Capri  9  i  quali 
ancor  oggi  ritiene^  Yvv    2^  Soozento 
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Sorrento  eUje  pu*r  fuoì  Vefcovi  antichi  ^  e  jMOvatidofi  a  qiieftì  tempt  Ca-4 
pò  d'unpicci(x  Dacato  9  tò  anche  ella  innalzata  in  MetropoC  Marino  Frec^ 
eia  pure  autore  di  qiiefta  iftiti^zionene  fa  Sergio  III.  intomo  al  medefimo  an<^ 
lìo^  che  aede  effere  fiata  innalzata  Amalfi  :  ma  comunemente  fi  tiene,  che 
da  Giovanni  XIU,  dopo  Capua  %  fi  fo0e  nell'anno  968.  renduta  quelita  Chic» 
ik  Metropolitana  >  e  che  Le<^rao  uldmo  fiio  Vefcovo  9  avefle  avuto  gue^ 
{l'onore.  I  Veiko vi  Sui&aeiand  ch^gii  tiene  £000  quel  di  Stabia  9  che  ora 
diciamodiCafi:eBamace9'eìraitro  di  Malfa  Lubrenlej  a' quali  d^poi  s'ag^ 
giunferaltratfiVicQEqg^fe.  •fc    "   ^ 

''.    Ecco"  fa  di4)ofl0qpe4eaeChielÌ  delle  nofbre  ^Provincie  cominciata  a 
qdéfli  tefnffi  nel  declinar  del  decimo  £ecolo^  e  perfezionata  poi  nel  prìncipiè 
della  dominazione  de^  Normanni  ;  la  quale  ficcome  ha  -ttttto  il  rapporto  alla 
prefente ,  che  vediamo  a'  tempi  nofiri^  cosi  in  niente  corrifponde  alla  difpofì* 
jsione  9  e  poIitiatemporaLe  deUe  noftre  Provincie  9  per  cagion  che  quando  fì 
fatta  la  nuova  diftribuzione  delle  Provincie  di  quello  Regno  y  multiplicaté 
poi  in  dodici  9  ficcome  ora  veggiamo  9  v'erano  §ìà  fl^ilite  le  MetropolÌ9  le 
quali  fecondsmdf)  U  p(4iti%dell'Imperio9  quella  forma  9  e  difpòfizione  pre- 
toro  9  nella  quate  trovarono  allora  gli  Stati  quando  9  e  dove  furono  llabilite  { 
€  quantunque  moke  Città  can^affero  poi  fortuna  >  e  da  grandi  diveniffero 
pìccole  >  ovvero  da  piccc^  grandi  9  nulladìmanco  i  Pontefici  Romani  non 
vollero  mutar  la  difpòfizione  delle  Metcqpofi  già  llabilite  9  cosi  perciiè  fi  ri- 
tendlb  il  pregio  dell'antichità  9  come  anche  per  non  &r  novità  9  cagione 
fpeflb  di  qualche  dilbrdine.  Empierono  bensì  di  più  Ve&oviil  Regno  9  con 
^ergere  molle  Chiefe  in  CaMedrati  >  che  prima  nonerano^  per  quelle  cagìoài 
che  faranno  altrove  nqpportate  ad  altro  propofitb  >  ma  non  mutarono  la  xlil^ 
pofizione  de' Metropolitani    S'aggiunge  ancora^  che  come  diretno  al  fuò 
luogo  y  la  nuova  diftribuzioae  ddle  nollre  Provincie  in  dodici  9  principal- 
fneate  fu  fatta  per  diflrifouir  meglio  l'entrade  regali  9  e  da*  Minifhi ,  che  fi 
x)e(linarono9  chiamati  TefiMrieri  9  j^er  Pefazione  di  qaelle9  fi  multiplicÀ  il  nn- 
ineso  ;  tanto  chqfii  veduto  nell'ìfteflb  tempo  il  numero  de'  Govemadorl  9 
jowero  Giufiisieri  9  eRere  mcAto  minore  di  quello  de'  Teforieri  9  e  negli  ut* 
'  timi  tempi  fiiron  £itti  pan  ;  ed  i  luoghi  deflinati  per  la  loro  refidenxa  fiiroa 
fempre  varj ,  fpeflb  mutanddi  9  fecoirclo  9  bifogno  del  Regal  Erario  9  owe-* 
To  Tutilità  pubblica  richiedeva;  onde  quella  nuova!  difpòfizione  non  potè 
portare  alterazione  alcuna  aHi  politia  dello  Stato  Ecclefiaftico. 

In  queflx)  fiato  di  cofe  trovarono  i  Normanni  quelle  nofire  Provincie  9 
quando  vennero  a  Noi  Altra  forma  fìi  data  alle  medefime  5  quando  paf- 
Àrono  fotto  la  loro  dominazione  >.e  quando  uniti  tutti  quelli  Stati  3  ch'era- 
no in  tante  parti  divifi ,  neUa  perfona  d'un  Iblo  9  ftabilirono  il  Regno  in  una 
3aen  ampia  9  e  nobile  Monarchia. 

Fine  del  Primo  Tomo. 
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